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VITA  DI  SAFFO 





F n i DOTi  lirici  A pt-ìiM  orilioc«  r«micbi- 
ti  dii  tao(0  ill«  poetcM4i  Scflo^  « i isoiauioiicU 
BOB  meno  ebe  f li  Mitri  )«  dittiaicro  col  aoBit  di  dc- 
oiiM  niui  (I).  AifDco  (s),  EU*bo(3},  Suida  (4)oiaa- 
•icuraBo,cbt  dot  fonerò  le  Pottant  di  qotMo  bob»; 
t Doi  crtditiM  la  lettiiBooitBU  di  coctoro  tlirttUD* 
to  ftra,  qoaoto  ni  dt|Ii  autori  Greci,  nè  da'Latini 
dt’accoii  ai|liori  ai  tede  aiatotica.  Pietro  Bayle 
perd,  Oio.  Alberto  Fabrieio,  Goffredo  Oleario  (5) 
0 Gio.  Crialiano  W0I60  (6)  aooo  di  contrario 
pcrere.  Eaai  aoatengooo,  che  uoa,  e noe  più  foaae 
aiata  la  poetraat  Saffo,  e che  nate  in  Hitìleoe  fot* 
a«  poi  vÌMQta  ioo|aiaente  in  Ermo,  onde  a ti- 
cenda  e Kitilenea,  «d  Breiia,  o Erctria  vcbdo  dai 
poateri  appellata.  Si  cooferinaoo  nel  loro  aentiaieB'' 
to  dairnaaerrare,  che  |li  ateaai  Ateneo,  Blìaao,  e 
Suida  tono  in  ooniradditione  fra  loro  nell*  attrìbai* 
re  cbi  all*  una,  cbi  alP  altra  oonfueaneoie  lo  noti- 
aie  di  queaia  poeteaaa.  Inoltre  ai  ntuorono  a ao- 
apetto,  parchi  ì Latini  acrittori  mai  non  nominano 
due  Saffo,  BM  d*  nna  aolamcnta  fanno  manaione» 
Qneati  arfomenti  probabili  non  facerano  iapreisio* 
ne  a Perìfonio  (7)  che  non  ineootrara  difficolti 
aulle  teatimonianie  nentorate  degli  antichi  atorìci 
e filologi  di  credere  due  la  Saffo,  coma  due  fu- 
rono le  Erinne,  due  le  Aapaeie,  e molla  forooo  la 
Sibille,  Unto  piò  cb  è faci!  coia  dopo  no  perao- 
aa^io  celebre,  che  altri  ne  prenda  il  none,  e 
che  direnti  anch'egli  iiluitre  c degno  d'iatorla. 

(1)  P/n/on,  in  Àmtholog,  Uh.  /,  eap.  67.  An^ 
tipntr,  tpigr.  Auton.  tpigr,  37^ 

(а)  Athmtn.  Uh,  Xllf. 

(3)  yS/jou*  Piar,  hùt.  Uh.  Xlì,  cop. 

(^)  Suid,  toni,  i//,  p.  aS4  579. 

(5)  In  distért.  de  poeti*  Graee.  n.  hXF. 

(б)  In  Wita  Sapph. 

(7)  Ad  Uh.  Xlif  ^lian.  oar.  hitf. 


Queate  noitaie  intorno  alle  due  Saffo  ai  rcndu- 
DO  piò  tariaìaili,  perchè  aetaloraie  dalle  medaglie, 
dalie  gamme  t .doUa^atatne,  che  cì  ban  conaerTi* 
ta  r effigie  e le  aembianie  dolLfena,  e dell' altra. 

11  BOB  cOBoaeeme  altra,  che  una  .comunemcnla. 
forte  è derivalo  dalla  aomiglianta  dc'nomi,  dall'  et- 
ter  naiioDali,  quaaì  coeiaaee,  e dall*  aver  profetaa*  * 
lo  poctia  non  ncn  Tuna  che  l'altra,  ae  bene  in 
quett' ultimo  punto  aieno  gli  autori  diicordi  fra 
loro.  Ad  Ercole,  e Bacco,  a Mercurio  è arvenuio 
lo  aleaao:  gli  eroi  di  quatto  nome  furono  più  di 
nno,  anU  ogni  naatone  ba  aruto  il  ano,  ma  i po- 
ateri hanno  io  no  aolo  riunita  le  aaìoni  illoairi, 
e la  celebri  fatiche  di  tanti,  formandone  poi  nn 
aolo  Ercole,  un  solo  Bacco,  un  eoi  Mercurio. 

Se  però  ai  pon  OMnieelle  divcraità  da' lineamen- 
ti da'  volti  di  queate  dne  donne  acolpite  ne'  mo- 
numenti già  rammentati,  al  veder  che  nna  era  di 
Erttao,  e l'altra  di  Mitiicne,  l'ona  c 1* altre  cit- 
tì dell*  Itola  dì  Lcabo  abitata  dagli  EolU,  e conta- 
ta fra  le  iaole  dell'AtU,  alla  dMiimiie  maniera  dì 
veatira,  e alla  diveraità  della  corone  onde  ai  veggo- 
no fregUta,è  facile  ■ adoglìerc  l'equìvoco  (1).  Da 
Arìatotele  (a)  e da  PoUuee  (3)  ai  ricava,  che  gli 
abitanti  di  Mìtilaoa  coniarono  dalle  medaglie  io  o- 
BOr  delie  loro  cittadina  dopo  morte.  Tb«*et  rac- 
conta, eh*  egli  ha  tratte  l' immagine  di  Saffo  da 
una  aaiica  meda|lìa  trovala  in  Lctbo,  aittiliaaima 
a quelle  che  il  medico  dei  Sultan  Solimano  rege 
lò  al  Barone  da  Carde  ambaadaior  di  Francie  io 
CoetJBCinopoli  (4)>  Lo  Spooìo  riporta  una  medaglia 
coir  immagine  di  quatta  docaa  acdeoie,  intorno 
alla  quale  gli  abitanti  di  Mitilenn  tono  eapreaai  in 

(1)  Sronop»  Thetour,  Graee.  on/if.  tom.  II. 

(a)  JIAe/or.  Uh.  Il,  e.  a3. 

(3)  Onomoit.  Uh.  IX,  eop.  6. 

(4)  Thevel  A«>/oi>d«r  heme*  lUuitr.  t,  I,p.  aa^> 
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•tio  di  br  fetU  (i).  AU’iocooto  io  oo  erma  col- 
la letta  di  questa  poetessa  già  del  moieo  Bellooi 
li  fedeli  oomedi  Saffo ooito  aqoello  delb  olttàdi 
Eresse,  LAnOfi  EPELIA  (A)  e a fame  il  coo- 
frunto  U ffsooofflia  di  questa  è beo  diversa  da 
quella  della  medaglia,  alla  quale  per  altro  aoaaoglia 
muliiisimo  il  busto  di  brooso,  ebe  di  Saffo  Bfiti- 
lrnp««  esiste  od  museo  reale  d' Ercolino.  Al  dir 
di  le  Fevre  oel  muaeo  di  Fulrio  Orsioi  si  fede- 
rino due  gemme,  io  ooa  delle  quali  fi  era  Saffo 
coronala  di  lauro,  nella  lecooda  ai  federa  la  ates- 
sa (li  altra  fisoaomia,  corooau  di  edera.  Quello 
cbe  poi  scioglie  ogni  contesa  circa  le  due  poetesse 
è la  medaglia,  die  si  irora  riporuta  dal  Goltio  (3) 
io  cui  da  uo  iato  si  fede  il  busto  di  Saffo  coro- 
nata di  edera  co*  capelli  sciolti  alle  spalle,  dsiral- 
4ro  lato  fi  è Saffo  in  piedi  con  eapelli  raccorciati, 
eolia  cetra  in  mano  in  atto  di  daosare  coll*  epi- 
grafe,  rAn<l>n  AEEBIE,  di  restìmeoti,  di  lem- 
Lianze,  e d’ornato  dissimili  una  dall'altra. 

Poche,  e confuse  per  altro  fon  le  notitie,  cbe 
ci  araiizino  di]  questa  duePoeteiiet  sembra  però, 
cbe  (Iella  Saffo  di  Miiilene  più  che  dell’altra  di 
Eretso  siano  ì framnieoii  poetici,  cbe  ci  rimaago- 
oo.  Quiadi  noi  non  potendo  dar  certesia,  e di- 
ttinzioDe  precisa,  di  quel  cbe  all*  una,  o all*  altra 
si  appartiene  riferiremo  le  noliaie  istociebe,  U- 
sciaodo  e chi  legge  riocarico  di  separarle,  quan- 
do srrenga,  che  per  maggiori  lumi  possa  rendere 
a chi  di  esse  tocchi  quel  tale,  o quel  tele  eltro 
arrenimento,  o poesia.  Lasciamo  pure  a’grarnatici 
la  questione  se  sì  scrira  ‘4^An<t>n  o EAn4>Il 
in  Greco,  e io  Latino  Snjffhy  Sapho,  o Sappho,t 
se  questo  come  deriri  da  aerini,  €xptico^  perscru- 
for,  o ds  ptrtpicuut,  cbe  poco  ha  ioffueoxa 

nelle  notizie  isteriche,  se  pure  non  foglia  credersi 
che  dirertamenie  si  scrìrera  il  nome  dì  quelle  di 
Hitiicne  dal  come  di  quella  d*  Ereuo. 

Saffo  nacque  in  Miiilene  espilale  dell*  isola  di 
Lesbo  circa  l’olimpìade  LVIIl,  (4)  vale  a dire 
circa  570  anoi  afsnti  G.  C.  Quelli  cbe  pongono  la 
sua  naMÌia  nell’olimpiade  XXXVl  o XLII,  (5) 
vale  a dire  sotto  il  Hegno  d’ Aliatte  a tempo  di 
Tsrquioio  Prisco  o B'ingaaoaao,  o appartieo»  que- 
st* epoca  alla  nascita  dì  Saffo  d’Eresso,  la  quale 

<i)  Anlitf.  teltet. 

fn)  Gronov.  Thtsaur.  Aniìq,  Graec.  A li. 

(3)  Ifumitmat  Graec.  tab»XÌF, 

44)  Barnti  in  vita  Anaertontif,  n.  17* 

(5)  Athacn.  tib.  XIII.  Suiifae  tom.  IH,  p,  sl3< 
Ctàrtn  in  aunaiib,  lib.  LXXXII. 


iodubitetameste  nacque  prima.  È tanto  dubbio  il 
nome  dì  suo  padre,  cbe  direraimente  fieoe  ep« 
pellato  dagli  anUebì  Krìciori,  chiamandolo  chi  SU 
mone,  chi  Erigio,  chi  Eunonimo , chi  Ecrito^ 
chi  Semi,  chi  Camontf  chi  Etareo,  e chi  iiail- 
meote  Seamandronimo  ( 1 ) e questa  moliipli* 
citi  di  nomi  ò cosi  sospetta,  cbe  ba  indotto  Pcri- 
aooio,  e Sebeflero  a credere,  che  più  d*  una  ISif- 
fo  fi  sia  stata,  o cb’  ella  sìa  osta  da  padre  incer- 
to. Sua  madre  si  chiamò  Ctidt,  o Cttid*  (a)  e in- 
torno al  nome  di  costei  f*i  minore  iocerteua.  Saf- 
fo non  fu  bella,  per  teitimooiania  di  molti  auto- 
ri ( se  ben  Platone  la  distingua  con  questo  aggiun- 
to di  bella  (3)  ) ma  000  fi  fu  chi  la  chiamasse  brat- 
ta t uob  di  grautla  atatuie,  pM  beo  formtli  di  cor- 
po, bruna  di  carnagione,  arerà  otri  i capelli,  oc- 
chi fifsd,  ma  quel  ch’ebbe  di  lorpreodeote  fa  il 
ridere  aoafemeote,  e la  grazia,  che  ìonimorafa.  Elb 
•potò  no  ricco  uomo  di  Aodo,  isola  dell*  Arcipe- 
lago, per  noma  Ctreóta,  che  altri  chiamano  Cer- 
ca/a, o Cereilta.  Da  questo  snatrimouio  nacque 
appena  una  figlia,  che  portò  il  nome  di  sua  ma- 
dre Cleide  (4)-  Tre  furono  ì suoi  fratelli  Larieo, 
Eurigio,  e Caraxo  (5). 

Intorno  alla  qualità  de*  suoi  ostali  non  ci  ri-  » 
mane  alcun  monomento;  soltanto,  se  rogtia  de- 
durti qualche  congettura  da*  mestieri  rserciltii  da 
suoi  fratelli,  Ateneo  ci  riferisce,  che  Lorica  mi- 
nistrata il  tino  nel  Priiaoeo,  o sia  nella  Caria  dì 
Mitilene  (6)  e Strabene  facendo  menziona  di  Ca- 
raro  dice,  cbe  cosini  ara  applicato  alla  mercatora 
ed  al  commercio,  e cbe  solea  far  delle  speditioni 
di  rio  di  Leaho  in  Egitto.  Quest*  applicazione  io 
Grecia  tanto  non  era  di  disdoro  alla  nobiltà,  quan- 
to il  legislatore  Solone,  cbe  fanuta  nobilissimi 
natali  io  Atene  vìrea  col  commercio,  e Platone 
anch*  esso  d'illustri  oaisii  si  mantenne  in  Egitto 
col  far  traffico  d*  olio  (7).  Ogni  secolo,  ed  ogni 
nazione  ba  la  sua  maniera  dì  peoura,  a forse 
perchè  In  Atene  la  mercatura  era  esercitata  da 
nobili,  perciò  dovea  considerarsi  tale  anche  io  Le- 
sbo. Oggi  in  IngbiUrrra,  in  Olanda,  io  Genofa 
eion  è per  s nobiff  ftrgogoa  il  mercatsntsrt,  come 

(i)  /Elian.  F.  n.  lib.  XH,  e.  19.  Suid.  /.  W. 
p.  al3.  lltrodof.  Ub,  //»  cap.  i35- 

(а)  Suid.  tom,  IH,  p.  a83. 

(3)  Ptat.  in  Phaedro. 

(4)  Ovid.  EpitU  XF,  V.  70.  Suidoi. 

(5)  5«id.  toc.  eif. 

(б)  Athatn.  tib.  X,  p.  4>L 

(;)  Jfad.  Dacitr  ntlia  vif*  di  Saffo» 
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lo  Mrehbe  ptr  quilli  d!  8pi|nt)dl  Franeii,  t nel 
retto  dMiaNi:  nelle  Repabblìche  iotorao  • qoe- 
•U)  ponto  fi  peata  molto  dÌTcrtameote  di  quello 
■i  penti  nelle  Voaarebie. 

Saffo  rimate  tcdoeai  ctaeodo  aocor  gioTÌoetta  i 
Ella  ch'ere  di  faotatie  acceae,  di  temperamento 
caldo  e eìeacet  coll*  eaetnpìo  delle  foe  citudioe 
date  laierameote  alla  rolnttl,  non  ritte  la  riia  la 
più  morigerata,  ed  eeemplare.  Ron  rolie  legarti  in 
matrimooio  cod  altro  tpoto,  perebi  amica  della 
eoa  liberti  ; ma  all’  ioeoolro  di  coor  troppo  een- 
tìbile  non  teppe  eoatcocraì  oe' limiti,  che  la  mo. 
dettia  e la  decenza  preterirono  al  ano  letao.  Si 
diede  tolta  a' piaceri,  e fa  ramaote  di  moki  g<o- 
rani:  fra  qoetii  ri  fu  il  poeta  Anacrcoote,  aeeondo 
la  tettlmoniaota  del  poeta  Difilo,  e di  Erraeiìa* 
natte  di  Colofone.  Ateneo  che  ciù  racconta  non 
dà  fede  n qnatti  amori,  e dice  che  • reni  ebe  ri- 
porla tono  alati  componi  da  Camalconta  nella 
ttoria  di  Saffo  per  dar  no’  aria  di  reritìmigliann 
n qoetta  faroletta  fi).  Barnet  ai  oppone  al  tenti- 
mento  d' Ateneo,  e aotiiene,  che  non  liano  fato- 
Ioti,  mi  realmente  rrri  quelli  emori. 

Alceo  benché  d'età  arranzala  a*  innaotoeò  dì 
Saffo.  Egli  era  uno  dr’prìrai  ciitidioi  di  Miiilcnt: 
guerriero  • capo  d'un  potente  partito  ai  gloriata 
d’arer  Saffo  per  citiadina,  e per  rirale  in  poctia. 
Si  aa,  che  I*  età  grare  non  «uole  ìtpirare  amore 
alla  gioreoiù,  ma  rispetto  e aiìma.  Saffo  non  ti 
«entira  ditpotta  ad  amarlo,  ed  arcndole  cotiui  det- 
to che  voleva  spiegarti  con  /e»,  ma  che  lo  ^fre- 
nava ii  rostorex  Elia  'gli  nipote,  che  te  aveste 
avuto  una  voglia  onetfa  e buona  non  gfi  sa- 
rebbe tremata  la  tii’gna  nel  proferir  cosa  fur- 
ti^ Si  F'egga'^/iarnet  nella  vita  iT  Ànacreon- 
/«*,  e Tfoìfio  nella  vita  tU  Saffo.  Barnes  ripor- 
ta I seguenti  versi  attribuiti  alf  uno,  « a/r<l//ro, 
valla  tua  correzione  e traduzione  metrica  : 

5am  detiderìum  tui 
Cor  nnnt  tollkìtat  menm. 

Alt  illa  ex  Bfiljrteae 
Procax  rirgo,  meam  comsm 
Raraqiie  rat  candida.  reHicat  : 

Roto  ardeicit  et  igni. 

C'ui  Sqjffb  risponde 

IHod  aorato  tolio  Camaana 
Itpta  tu  diati  modulata  carmen. 

Triut  ratei  proprio  quod  ad  nos 
Fodit  ib  ore. 


■ 4 

/>#,  0 non  avrebbe  arrottifo,  parlando  a propo- 
sito (I).  Dalle  negatire  di  Saffo  <n)  Alceo  direo- 
ne  furioso,  e quanto  prima  era  tuta  da  loì  etal- 
tau  nei  aooi  reni  per  t talenti,  pel  cuore,  per 
i coitnal  ( tanto  poi  fu  malmeoaia,  lacerandonu 
la  rlpotaiiooe,  e le  opere.  I Mitileneti,  c apecial- 
mente  quei  del  penilo  opposto  ed  Alceo,  ti  di- 
chiararono e faror  di  Saffo,  e conobbero  calun- 
oiotl,  e dettali  dal  dlipctto  i rcrai  maledici,  e 
pieni  di  fiele,  ebe  Alceo  pubblicò  contro  la  nottra 
poetessa. 

Paone  belliisimo  giotioe  di  Kìtilene  fu  amato 
perdutamente  da  Saflfb  i ella  concepì  tal  fiamma 
per  eoitui,  ebe  gli  antichi  tcrittori  per  renderla 
reritimìlc  e darne  una  plausibile  ragione,  hanno 
improntala  dal  popolo  la  faroletta,  che  Paone  fotte 
recebio,  o almen  brotio,  c che  Venere,  per  ri- 
compentarlo,  d'arerla  iraiportata  da  un  luogo  in 
un  altro,  gli  arettc  dato  un  rato  d’unguento,  o 
un'erba  coti  potente,  ebe  erendnoe  noto  il  tuo 
corpo,  acquistò  la  belletta  sopra  tutti  gli  uomi- 
ni (3).  Costui  per  qualche  tempo  godè  degli  amori 
di  Saffo,  ma  ingrato  finalmente  all' amorosa  cor- 
rispondenza della  poeiesta,  T abbandonò  fiiggendo 
da  lei  e da  Uitilene.  Per  iicutare  il  tradimento 
di  Paone  taluno  ha  intentato,  che  le  donne  di  Bu- 
tilene gelose  di  Paone,  unite  con  Alceo,  rlnnora- 
rono  te  oserdacità,  c le  ìmpuiailoni  contro  alla  me- 
desima, e Damofila  tua  discepola  suscitò  de' so- 
spetti nell'animo  di  Fanne  sulla  fedeltà  della  sua 
maestra;  quindi  il  credulo  amante  si  risolte  ili 
abbandonarla  come  fece,  senta  rolrr  fenlir  le  dì- 
.wip..  ^ 

Queste  impniatìoni  quanto  fossero  calunniose  lo 

M)  Volo  tihi  quidpiam  dìcere,  sed  me  pruìbet 
(piidor- 

— Al  si  ciepitset  honarum  reriim,  aui  Imnesisrum 
(desiderium. 

Nec  lingua  tua  trepidasset,  alìquid  Improhum  prols- 
Pudor  proferito  ociilos  luoa  non  ocenpasset,  (tura, 
Sed  loquereris  de  re  juste. 

er  Àrist.  Bhetor.  lib.  i,  capi!.  5. 

(t)  Stohae  term.  G9. 

(3)  A^Han.  r.  il.  lib.  XU,  c.  iS.  Ovid.  ep.  \f\ 
Ptin-  Hitf,  natur.  Ub.  XXII,  cop.  8.  Portento- 
Bum  est  quod  de  ea  {cioè  delf  e>ba  della  cen- 
to lette)  iradttur:  radicem  ejos  alteruirius  Sexiis 
aimiliiudiaesD  referre,  raram  inreniu  ; sed  si  riris 
contigerii  mas,  aisabiles  fieri.  Ob  boe  et  Phaonem 
liesbium  ddectum  a Sappbo. 
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mostrò  il  psno,  che  diede  le  icoaiiglieie  entateiltor- 
ché  lo  segui  la  Slcìlis<  Elle  eerÌHe  prime  di  por  lenì 
ia  queir  ìsole  eli*  ÌBgreto  Fsodc,  me  lettie  proflito* 
Si  è creduto  che  I*  epistole  d*  Oridio  eeritu  in 
nome  di  Seflb  eltro  non  sii  che  udì  Iredotiooe 
deir  originale  disperso.  Hedemi  Decier  vorrebbe 
riferire  e quest’ epoca  Pinno  e Teoercy  me  a suo 
laogo  diremo  il  nostro  scotimento.  Di  questo  «iag* 
glo  ne  fa  meotiono  la  cronica  d’Arundcl  ne'mar> 
mi,  che  sono  in  Oxford  (i),  oltre  a quel  ebe  sap« 
piamo  per  aitettato  di  ahri  autori.  Giunta  in  Si* 
cilia  a'  avvide,  di  aver  inutilmente  viaggiato  6n  U; 
quindi  si  imbarcò,  o presi  oonsigito  di  sodare  e 
Leucade  isola  del  mar  jooio  oggi  detta  S.  Mauri 
aulii  coite  dell*  Aceroeniei  il  cui  salto  ere  celebre 
per  le  salute,  che  portevi  egli  amenti  : onde  fu  det- 
to il  salto  degli  emaotì  (a). 

Bìmpctto  a CcCsIonli  s’alea  one  smisurata  mon* 
lagna  le  cui  cima  è sempre  circondate  de  nubi, 
che  posa  le  sue  radici  nel  mero  sottoposto  : si  di- 
ce, che  questo  promontorio  abbia  preso  il  suo  no- 
ma de  Leueato  giovinetto,  che  per  ìefuggire  le 
persccuiioni  amorose  d*  Apollo  si  gettò  de  quella 
rupe  nel  mere.  Per  questo  evvcoimenio  sì  crede, 
che  dagli  abitanti  dell*  isola  ai  folle  cretto  no  tem- 
pio a quel  Dio  aul  promontorio,  a cui  ordinarono 
e ascerdoti,  e culto:  altri  ha  detto,  che  avesse 
preso  il  noma  da  Ittuco  figliaol  d*  Ulisse,  ed  ai* 
tri  dalle  bitneheua  del  pietre  della  rapa  *,  o dalle 
spume  del  mare,  che  frangeva  sotto  quelle  sco- 
glio (3).  I mioistri  del  tempio  vollero  render  fre- 
queotato  quel  santoario:  pubblicarono  de*  mira- 
coli per  chi  tentava  un  salto  da  quel  promonto- 
tiOt  apersero,  che  quel  salto  era  il  più  sicuro  a 
s*lutevol  rimedio  per  risanar  dall*  amore,  a che 
Venere  la  prima,  per  guarire  dalla  fiamma  conce- 
pita per  Adone,  avendo  conieltato  Apollo  nel  suo 
tempio  d' Eritia,  dova  ritrovò  Adone,  In  vano  al- 
tiore  ricercato  dopo  la  sua  morie,  ai  gittò  io  mi- 

(i)  Ecco  il/rammtnto^cht  rimané  di' onàt  ti 
paUta  guitto  viaggio.  Dal  quale  Saffo  da  Hitileoe 
passò  fuggendo  io  Sicilia dell* anno  CCCXXX 
csseodo  Arconte  Critia  aaoiore,  mentre  dominava- 
no' io  Siracusa  i Confinanti.  Prideaux  ha  tuppli- 
to  l’anno  CCCXXX,  per  un  cateoto  da  tui 
Jatto,  giacché  il  marmo  i roto,  a non  ti  cono- 
sce aJffUtto  guale  posta  essente  Fanno» 

(a)  Strab.  Uh.  X,  p,  45a. 

(3)  Slrab.  toc.  cit.  Sazum  lutem  albo  colore 
ante  Leucadem  jacet  versui  alium  mire,  et  Ce- 
pbèleniam,  indeque  nomeo  babai. 
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Ire  da  quel  promontorio  per  conaiglio  di  quel  no- 
me, ebe  l'suicard,  che  Giove  iiicsso  per  calmare 
r ardore  concepito  per  Giunone  visitava  con  pro- 
fitto quel  promoDiotio.  Bastano  due  o tra  di 
questi  finti  prodìgi  inventati  da*  forbì,  e rrpetoii 
da*  creduli  per  accreditar  la  favola,  Forte  sul  prin- 
cipio sì  presero  delle  precautiool  per  le  prime  pro- 
ve ^ si  subiti  noe  fesu,  si  scelte  qutlche  condan- 
nato a questo  volo,  adauaodogli  qualche  ordigno 
sotto  le  vesti  per  sostenerlo  in  aria,  e pronti  i bat- 
telli per  raccoglierlo  in  aure,  e finslmente  per 
non  scoprirsi  ciilisrooo  il  complice  della  loro  fro- 
de. Con  qnesti,  e con  simili  maui  i sacerdoti  ri- 
cbianurono  noe  folla  di  aventnrati,  cb* arano  la 
vittima  innocenti  della  loro  avarisia,  giaecbè  eon- 
fiiCBvaoo  ad  Apollo  la  spoglie  degli  annegati.  Fon 
è fuor  di  proposito  che  colla  fantasìa  alterala,  per- 
•aaii  internamente  gli  amanti,  a eoo  fiducia  eba 
da  quel  esito  si  riceva  la  salute  del  cuore  ; la 
ricevesse  in  effetti  ehi  svea  la  aorta  dì  sesmper  la 
morte  per  la  rivoluaione  che  accadea  nella  mac- 
china in  un  avvenimento  così  perìeoloeo.  La  fama 
sparsa  di  tanti  predigj,  e l'eitempio  alimi  raaaro 
frequente  quMto  faneito  eniitodo^  •’ invogliò  la 
genia  a rìpettrio  t a renderlo  come  uno  spetta- 
colo, e andò  taot*  olirà  il  furore,  cb*  era  divenuta 
moda,  a eba  taluni  per  denaro,  nel  di  della  fesU, 
a guisa  di  gioocbi  gladiaiorii  coi  proprio  rischio 
davano  siffatto  spettacolo,  non  altrimenti  che  ai  fa 
oggi  col  giuoco  de*  tori  cosi  frequente  io  Iipagee, 
e come  io  Boma  nell*  ìsola  Tiberina  il  giorno  di 
S.  Bartolommeo  sogliono  i giovani  perbravara,  con* 
Irò  ancha  il  divieto  del  governo,  gitiariì  dal  ponte 
nel  fiume  imitando  la  prova  dì  Oraiìo  Coelite. 

Si  racconta  che  un  certo  Mecete  di  Bulroto  fu 
chiamato  Xtuxorirfav  scoglio  bianco  perebò  a- 
vea  sperimentato  eoo  felidtl  por  ben  quattro  volte 
questa  medicina.  Di  tante  femmine  poi  precipita* 
le  da  quella  rupe  la  storia  non  vi  eootervò  il  come 
di  alcuna,  che  averne  impunemente  fatto  quel  sal- 
to i giacche  appena  qualche  uomo  robusto  scam- 
pava. Scaligero  nelle  sue  note  all'.^mor  prigioniero 
di  Ausonio  narra  molti  avvenimenti  di  queetì.  Si 
obbligava  la  vittima  con  un  voto  al  salto,  affinché 
la  vista  del  preeipisio  non  potesse  arrostirla  i a a 
questo  proposito  si  racconta,  cha  ano  Spartano 
avendo  fatto  il  suo  toto,  quando  vide  e misurò 
cogli  occhi  Paltetta  del  promoniorìo,  tornò  indie- 
tro, e eoo  volle  profittare  d*  qnclla  medioina,  quindi 
• chi  lo  redarguiva  di  codardia,  soles  rrspoodore, 
che  avendu  fatto  il  voto  del  aatio,  per  determi- 
osr»i  ad  eseguirlo  arca  bisogno  d*  un  altro  voto. 
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VolftnncBM  li  ertd«t  clic  Saflb  f»M*  lUU  la 
prima  a Cara  il  Mho#  coma  ti  ricava  da  oa  lnO|o 
di  HiModro  cecrttiA  da  BcBtUjo  (i)  ma  bob  è 
coti  a ibrM  la  fama  di  Saffo  più  tono  fcca  obblia* 
ra  i Bcmi  ddU  altra  donna  cha  P aTavano  preca- 
data<  Saffo  col  aalta  fatala  «atinaa  io  no  colpo  a 
r amora  a la  ?ita.  Ha  Faooe  noo  goda  a loo|o 
dalla  aoa  fonatia  bcllazia,  giaccbè  ci  raecoBta  B> 
liaoo,  cba  aa  agli  fo  rato  ballo  da  Vaaera  non  fa 
rato  ioTttloarabile,  qniodi  colto  In  adulterio  pagò 
il  do  del  suo  delitto.  ^ 

Priou  di  temaÌBara  quatta  memoria  iatoricbe  à 
Becatiario  di  ftr  parola  d'uo'akra  dcboletsa  di  Saffo. 
ComoBamcBta  dagli  tenitori  ai  a eparto  il  rumore, 
ebà  ì anoi  amori  bob  ti  limìtattero  agli  uomìnit 
aaa  ebe  trraoaiamcBta  la  (••••aeern  arenpeta  aueba 
eoo  quella  dal  proprio  acato,  qaìodicì  d ban  trae* 
meato  il  catalogo  della  donna  da  lai  amata  colpa- 
volmaota.  Qoaaia  furono  Aitida,  Taleiippa.  Sfrgara, 
Anaetoris,  Cirene,  Cìdno,  Pirioo,  Mnaide,  Girinnc 
(oBrinna  coma  altri  cradoeo)  Dorica,  Aodomeda,  e 
Gallonia.  Ella  iatrua  non  latcìa  Dominarna  alcuna, 
CBma  ai  vada  da'  cuoi  frammenti  ^ ma  chi  aa  te  ra> 
ramenta  apparttogooo  quatti  amori  alta  Saffo  d> 
■itilrna,  a non  più  lotto  i quella  d*  Fratto?  Cbì  ta 
M quatto  BOB  fotta  itato  un  rumor  popolare  tpar- 
ao  dalla  invidiota  donna  di  Mitilcoa  ree  la  maggior 
parta  dal  dcliiio,  di  cui  volcraa  caricare  la  notira 
poctataa  ? Cbì  ta  io  lina  aa  ioBoceoti  bob  liano 
alati  i dì  lai  amori?  Mauìmo  Tirio  (a)  lì  creda 

(1)  In  émtndaf.  Jtfanonrfri,  9t  PhUem. 

Ubi  prima  dicltor  Sappbe, 

Suparbum  Pbtooa  Tcnint 
Intano  amorr,  prtecipilatta  fa  rapa 
Da  oxcelta:  tad  ax  roto. 

Toom,  o Pbaaba,  fautiìt  rarbit  calabratur 
Fanam  circa  Lcocadium  iitiat. 

Sofeittngt  Strabon»,  «al  riportort  putito  luogo 
di  Monandro  t McDandar  Itaquc  Sappbo  dttiluitta 
iaibiBa  dieit,  qai  aaiara  antiqaitatena  accaraiiua 
rimaniur,  Capbalo  hoc  adtcribuni  PiaraUm  dapa- 
vaoBti,  qui  fuit  Dajonai  Alius  Strab,  /iò.  X,  p. 

(o)  Ditfrt.  FitT,  p.  95.  Sappbus  raro  ( ti  qui. 
dam  antiquiora  emn  rceaoiioribnt  confarrc  faa  alt) 
quid  att  aliud  qoam  amatoria  art  Socratia?  Video- 
tor  anim  wibi  idem  apactara  titarqoa  : bìc  cum 
viroram,  illa  cam  muliarum  oalebrat  amorat.  U- 
Mrqot  plarimara  aa  amara  fatetor,  #t  ab  omnibua 
formoait,  factllimi  capi.  Quod  anim  AMbiadet  illi, 
et  Charmidat,  et  Phaedrat.  boc  Sappbooi  Lnbiac 
Poh»  Or$ch* , PoL  f J. 


aempliei,  onatti  a morigerali  | t fra  i moderni 
Madaflu  Daciar,  Tberal  a Oleario  ai  uniformano 
al  panaar  di  qoal  filoeofo.  L*  aggioBio  di  Maseuta 
dato  a Saffo  dagli  autori  Latini,  ba  btiu  aoapciur 
aala  a*  moderni,  ma  m quatta  v«ri7irò  ti  «o  glia 
limitare  alla  doti  dall'  animo  coma  a'  anoi  talenti, 
al  ano  coraggio,  al  tuo  genio  non  ord<oarto,  cai- 
■aranno  i toapttii  a la  inapatatiooi  malina. 

Quatta  oongattura  a farora  di  Saffo  al  raodono 
vieppiù  certa  quando  ai  pon  meata  a'tentimantl 
virtuoti  a Gloaofici  iparti  Balla  tna  opera.  Ubb 
v'é  miglior  leatioionio  dalla  propria  coBlaationa. 
Ella  diceva  1 Ìo  dt$idero  di  vivtrt  onat/amrn/a, 
a con  decoro  (t).  Io  tono  Jornito  di  costumi 
irueonJiy  ma  son  di  buon  cuore,  a di  meni*  pt»- 
cato  <s):  7'«//i  gmetti  che  ton  b'uosti  compari^ 
tcono  subito  betti  s e ntP opposto  fwe//i  cAa  eo- 
tamente  ton  betti  io  tono  finché  ti  guardano 
e non  più  (3).  Le  riccAeste  non  ton  ospiti  inno- 
centiy  ma  Jbrmano  un  uomo  /elice  quando  to- 
no accompagnate  dalla  virtù  (4)>  Bisogna  dissi- 
pare in  petto  f ira,  ed  impedire  che  giunga  att» 
lingua,  per  non  dir  cote  improprie  (5).  La  morte 
i un  mate,  e così  lo  han  giudicato  gli  Dei,  al- 
trimenti sarebbero  morti  aneh'  etti  (6)  : Pretto 
Ateneo  dica  a Dorica:  Tu,  Dorica,  ornatf  te 
chiome  di  vaghe  corone,  cogliendo  rami  rf*  aneto 
colte  tenere  mani:  te  uiVrime  coronate  ton  più 
care  agli  Dei,  i ^uati  odiano  te  vittime  tema 
corona  (^j).  Abbiam  vadtaco  poco  ÌBBaoti  la  rìtpo- 
ata  data  ad  Alceo.  Quatti  quando  non  tra  acce- 
cato dal  ditpmo  per  le  rrpniie  di  Saffo,  cbiama- 
va  la  sottra  poateita  eoli*  aggiunto  di  catta.  Ilè  è 
da  omaittrti  b tua  pietà  verte  gli  Dei  mentre 
nell*  invocatione,  ebe  na  fa  na'  anoi  inni,  t nelle 
taa  poctie  mottra  il  ritpetto  a la  vaBeratlooa  do- 
vuta alia  divinità. 


Gyriona,  Atibit,  et  Anaetorìa;  et  quod  Socrail 
aamoti  illi  Prodicot,- Gorgiat,  Tbratvmtrhtit. 
Protagorai,  boc  Stppboni  Gorgo  et  Andromeda. 
Inirrdom  namque  incrapai  ìllat,  intardnm  arguì*, 
lom  nbiqaa  urbana  illa  Soerat't  alucat  dittitnalatio. 
(1)  jithaen.  Uh.  XP,  p.  687. 

(а)  Script  or  F.tymolog. 

(3)  Gaten.  tom.  ìt,  eap.  8. 

(4>  Scotiasf.  Pindari,  in  Otjrmp,  B.  v.  9C. 

(5)  Ptutareb.  tom.  ti,  p.  456. 

(б)  Aristot.  Bhetor.  tib,  If, 

(7)  Alhaen,  tib.^XP,  p.  674. 
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Ad  alcuoì  tovtrckio  scrupototi  non  baitaoo  qua* 
tti  docuntenùa  lappoaendolì  o mcQiitì  o f^hì,  per- 
ché fc  n'baoQO  io  cooirario  di  quelli,  che  imeo- 
lirebbero  quetti  ^ ou  io  quel  che  rimaoe,  della 
niedetima  poetesM  bob  v*è  eou,  che  dica  t' op- 
poato  del  già  detto.  Il  redarguirla  poi  perchè 
«i  icaglió  cootro  la  meretrice  Rodope,  o Dorica 
come  altri  la  chiama,  bob  é giuito  o dod  è certa- 
mcnia  uo  delitto  di  SaHb,  aozi  l'itteiie  iofettire 
uMie  cootro  auo  fratello  per  qoeiia  cagione  le  re- 
caoo  onore,  e boo  eergogoa,  c confermano  I*  idea 
rantaggiosa  di  lei  coocepita  da'iaoi  acetimeoti  gU 
riportati.  Nel  coniidrrare,  che  Caraxo  direnoio 
perduto  amante  di  queata  meretrice,  profuse  colle 
medesima  tutti  i suoi  asari,  la  coodusae  dairEaatio 
in  Lesbo  e ai  riduise  a tale  staio  di  fare  il  corsaro, 
o almeno  quello  di  unscmplice  remigaotefOs  eoo 
facilita  li  accorderà  perdono  a*  trasporti  d*ooa  it^- 
rella  affettuosa,  e iotereaaau  pel  bene  d*  un  fraiel-  I 
io,  t oon  se  oe  farà  alla  medestBui  un  delitto,  ae  ' 
pure  non  si  voglia  preiur  fede  el  sospetto  calun- 
nioso dì  taluBO,  che  esserisce  s trasporti,  e le  io- 
Tettive  di  Saffo  contro  Dorica  nati  da  dispetto  per 
non  aver  colei  soluto  secondare  Ì snoi  amori  oe- 
fandi.  Lo  stesso  asicriteooo  per  Andromeda  aiBita, 
e poi  da  lei  silipesa*,  ma  queste  assertìre  non  han- 
no ahro  fondameoto,  che  il  genio  di  malignare. 

1/ esser  ella  stata,  secondo  alcuni,  troppo  inclinata 
gd  amare,  non  è delitto,  che  per  colui,  che  ne 
«bu«a.  riconoscendosi  nelf  amore  la  più  nobile  e 
la  prima  delle  passioni  umane^  da  cui  suoi  dipeo- 
ilcre  tutta  la  nostra  felicità. 

Ella  fu  portata  per  I'  amicitia,  e si  faceva  un 
doscre  di  coltìsarla.  Si  contano  fra  Ì sui  sroiei  il 
poeta  Alceo,  la  poetessa  Damofilìa  di  Pamlìlla  (a) 
Erinna  (3)  celebre  nel  verso  elegìaco,  e molte  al- 
tre donne  ingenite,  e di  gran  fama,  che  Ateneo 
distingue  coi  nome  dì  frsr/fa;  (4)«  Dalla  sua  scuo- 
I la  poetica  uscirono  motte  letterale,  e poetesse,  co- 
! me  Anagora  di  Hìleto,  Gongila  di  Colofone,  Eu- 
nice di  Salamina  <5).  Saffo  passò  gran  parte  della 
tifa  nelle  applicazioni  letterarie,  e consumò  molto 
tempo  lesgendo  e imitando  te  altrui  opere.  Fra 
gli  antichi  non  si  sarà  l'eguale  a Saffo,  che  avesse 
tanto  sudato  a phrfeiiooare  le  proprie  opere:  ella 

(i)  Pftr,  Purman  ad  epist.  Xf\  Ovid^ 

(j)  Phitot/'.  de  vita  JpoUon^  Uh.  I. 

(3)  Suid.  voce  toni,  /f,  Kuttat.ad  Ilo' 

VI.  11. 

('(1  Atharn.  Uh.  \ÌI1,  p. 

(5>)  Suid.  tum.  ///,  z83. 


«ra  felice  nell*  ioventiooe,  armOBioet,  « robaeta 
per  la  scelta  de*  metri,  e per  le  locuzione,  « oetl* 
sue  produziofii  oon  ai  rivein  nulle  di  iraacuraio 
• d’ineaatlo.  Elle  invcDtò,  c Krìase  eoa  felicità 
il  verao  endecazi/faàe  (i)  che  volgarmente  ti  ebin- 
ma  tajfieo,  ae  bene  taluno  ad  Alceo  ob  attribui- 
•ca  I*  «Bveazione.  Era  oeiapotto  dì  vere!  sm^ci  di 
quattordici  sìllabe  il  eecoodo  libro,  ebe  vien  detto 
Eolico  (a)  • di  ver»  di  Mdìci  era  tolto  il  terso 
libro.  l' tmdecaMttlaho  Jaltueio  (S)  a*  incontrava 
frequentemente  nel  suo  quinto  libro,  nel  quale  ai 
vedeva  oaeio  i' asclepiadeo  (4).  Ella  oaò  aoeora 
r anocnoatico  (5)  • i*  antipattico  (6),  di  cui  fu 
inventrice,  c pose  in  uio  il  meno  veran  di  cinque 
•illebe,  chiamalo  volgarmente  tajfico  odoni'co  (9), 
non  ireMiir*ad«  opportnaemente  il  verso  esame- 
tro{%)tP  elegiaco  (9)  e il  verao^iomòsco,  del  quaj 
verso  ne  formò  degl*  ioni  agli  Dei  (to),  anzi  tante 
volte  con  novello  inoetto  oni  metri  diversi  in  un 
componimento. 

Fra  i pregi  del  suo  ingegno  Aristodenao  cl  rac- 
conta, ch’ella  foste  I* inventrice  dell*snnonÌB  dett^ 
m<aro/td/‘a  (1 1).  Qoeato  modo  sì  credè  auissioio  al- 
la tragedia  per  le  commozione  degli  affetti,  giacche 
per  1*  anione  colla  Dorica  gravità  ne  risaltava  il 
tuODO  maestoso,  e patetico.  E1|s  iaventò  pum  l'i- 
•trumento  dette  magadit^  e pecfit  (ti),  che  tafa- 
no ha  creduto  is'rumenio  da  fiato  limile  ella  ti- 
bia, talun  altro  da  corde  ; e finalmeote  ritrovò  il 
pietra,  eh*  è archetto,  o la  penna  da  suonare  gli 
istrumenti  a corda. 

Questa  poetessa  si  meritò  con  ragione  nn  luogo 
fra  i primi  lirici  Greci,  avendo  «critii  nove  li- 
bri (|3)  di  squisite,  ed  eccellenti  poesie  liriche  spe- 
cialmente nel  genere  amatorio.  Fra  questi  1*  oltimo 

(i)  A/it  Forfunafian.  apud  Putsch,  a3 

tf.  p,  s68t,  C,  Terefian,  dfaur.  dt  eiietris  in 
Putsch,  autor,  p.  a^^o,  fi. 

(а)  Hephaest,  p.  z3. 

(3)  AtU.  Fortunatiau.  in  arte  p,  167^. 

(4)  Idem  p.  3700. 

(!>)  Idem  p,  0701. 

(б)  Idem  p.  aC94* 

(7)  Tsretian.  Maur.  p.  z43i,  a6. 

(fi)  Demetr,  Phaìer.  a,  i4&. 

(9)  AnthoL  Uh.  Ili- 

(10)  tulian.  Vnper.  epistìo,  ad  Atjpium. 

(11)  Plutarch.  de  music,  tom.  //. 

(la)  Alhaen.  Uh.  XIF,  p.  635. 

(i3>  Suid.  lom.  Hi,  p.  zfi3. 
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«i  i creduto,  che  cootcoeMe  gli  epìtaUmii  (i)  dj 
CUI  rimaogooo  dt' frammemi,  a gr/nnt  •'  Nu» 
mi  (a)  fra  quali  può  cootarti  l’inao  a Venere.  Rima> 
B«  aocora  qualcuno  de'auoi^  rpignami  (3)  ma 
Doo  rimanfono  le  tue  elrgit,  di  cui  ai  ruote  ebe 
ateeae  compoeia  qualcuna.  Seriiae  pure  drile 
monoàit  (4)i  ciò  è la  patti  ■ aolo  per  icori  lugU' 
bri.  Io  queate  uno  del  coro  oarrata  cantando  i 
pregi  del  defunto,  e con  qucaio  genere  di  poeiia 
celebri  le  lodi  di  Adone  e di  Biolioo.  Antifane 
preaao  Ateneo  ricorda  1*  enigma  (!i>  che  Saflbacrìs* 
se  sulla  latterà  t e finalmcnia  vini  citato  uno  aco* 
tio,  o aia  canto  da  convito  scritto  kopra  Admeto  (6)* 

Tanto  gli  antichi,  quanto  i modaroi  rammeo- 
taodo  questa  donna  illuiire,  non  unno  farlo  tenca 
un  interno  piacere,  e con  profondere  io  tuo  ooo' 
re  la  lodi  a larga  ntaoo,  cbiamandola  chi  prima  pot- 

(i)  Dionyt»  ffalicar^  cap.  lom.  IL 

Aritttnatt.  ìih.  /,  «pUt.  io. 

(а)  tuUan.  Imper.  ioc.  cit.  Mtnand.  Rkt!‘ 
ytvl^Xim  dimfÌ9U  cap.  a,  degli  inni 

(3)  Suid,  tom.  ///,  p.  aH3,  et  AnfhoL  toc.  ciL 

(4)  Suid.  toc.  cit*  et  in  fieotic.  Pausa»  c,  iq. 

(5)  Lib.  X.  p,  4So. 

(б)  Eustath*  ad  Ut.  //. 


tetta^  chi  nona  lirica,,  eXn  tìecima  musa,  chi />uc< 
tetsu  divina,  c cote  aimili.  Si  posiuo  «edere  gii 
elogi,  che  Socrate,  Platone,  Aiisiotrie,  Sirabooe* 
Dioniiio  di  Alicsrnaito,  Longino,  l' Imperaior  Giu* 
limo,  Orasio,  e cento  altri  autori  bso  fatti  dì  Saf- 
^o.  Le  statue,  le  medaglie,  le  gemme  che  i Greci 
le  contaciarono  indicano  a*  posteri  il  coneeilo  in 
cui  fu  tenuta  presso  i suoi,  avendo  essi  voluto,  ebe 
folle  paUse  al  mondo  la  stima,  che  fecero  de' suoi 
rari  talenti  delle  lue  opere  clegaoti,  del  suo  prò* 
fondo  lapere,  per  cui  ella  tanto  ai  èionalraia,  che 
ba  eguagliato,  e sorpatsato  molti  del  lesso  forte.  R 
celebre  il  quadro  di  lei  fatto  dal  pittore’  Leo- 
ne (i),  ed  è celebre  ancora  la  statua,  che  fuse  io 
bronao  (a)  S'Ianione  situata  nel  Pritaneo,  e ebe 
Varrc  rapi.  E T altra  nella  cittadella  d*  Atene  ac- 
canto alla  statua  d'  Anacteooie.  Ha  più  di  tutti  ì 
•udJetii  inonuineati,  vagliono  le  poche  poesie,  cbe 
cì  rimangono,  ad  attestarci  qual  perdiu  abhiam 
fatto  ne' suoi  libri,  che  o un  trasporto  di  telo,  o 
il  tempo  nemico  ci  hanno  per  sempre  ioTolati. 


(i)  Ptin.  Hist,  natur.  lib,  XXXP^  cap.  IL 
(»)  de.  lib,  ÌF^  in  F trtem.  et  Tntian.  in 
Orat.  ad  Gratco*  Sect.  Sa. 
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I. 

INNO  A VENERE  (i) 


TIADVZIOIVB 

DI  FB19CBSCO  SAVBBIO  DE*BOGATI 

0 btUi  Din  Idalb, 

Cb«  ptr  lotto  inptri, 

Cht  frodi  ordisci  si  crcdolo 
loosBorsto  eor  (s)i 

Voo  faasiisr  qocn' solai 
Co*  torbidi  peoeieri  ; 

Figlli  di  Giove,  sicoltsffliy 
Sollira'il  aio  dolor. 

S’d  ver,  ebi  In  propiiii 
Gii  uoti  volte  • tinta 
Volgati  s B«  dell*  loroe 
Sedi  psienin  il  piè  ; 

Vieni,  richiesta  Veoere, 

Alla  pià  fida  amante: 

Ah,  le  aia  voci  flebiS 
Giooiero  no  gioroo  a tc  (3)! 

Sol  pronto  cocchio  ed  agile 
Scendevi,  o Diva,  allore 
Digli  amorosi  passeri 
Tratta  io  no  ponto  al  tool  (4)< 

Che  aantre  sbbeodoaavaao 
L*  altissima  diaon, 

1 brnoi  vsoot  e celeri 
Spesso  baiteaao  e voi. 


Sdolti  dal  freno  roseo 
■oveaeo  iodiitro  il  volo 
LeKÌaodo  te  oelP  ornile 
Mia  povera  aagìoa  (5). 

E tn  fra*l  riso  amabile. 

Poi  la  csgioo  del  duolo, 
Tn  ai  cbiedevl,  o Venerei 
De*  eoli  la  cagion  (6). 

B quali  in  seno  a*  agiti 
Farvidi  brama  il  core, 

E io  chi  deiur  doveasì 
Vovallo  amor  per  me  (9). 

Dicali  allor  1 Qual  perfido 
Usa  con  ta  rigori? 

SiBb,  chi  aai  t*  iogiorie, 
Qoel  barbaro  dov*  4 ? 

Ah!  sa  l'ingrato  giovane 
Fogfir  da  le  prcenra. 

Or  or  peoiiio  a docile 
A te  riiornerè  (I): 

Darà  ì enei  doni  in  cambio» 
Sa  i doni  tnoi  non  cara: 
Sarà  per  ta  men  rigido  { 
Quel  che  tu  voti  farà. 
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Vieni,  pietosa  Venere  \ 

Che  co*  eoeti  eeeemi 
Il  cor  da  tante  angustie 
Già  soUeTasti  atlor. 

Vieni  0 per  te  sia  libera 
L’  alma  da*  suoi  tormenti  t 
Secooda,  o Dira  Idalia, 

1 roti  del  mio  cor  (9). 


UEL  CAV.  IPPOLITO  PlSDBBfOHTK 

\^^iirre  eierna,  in  rario-pipto  toglie. 

Di  Giove  figlia,  anefice  d' iogaoni, 

O augusta,  il  cor  deh  tu  mi  serba  apoglio 
Di  noje  e aflanoì. 

B traggi  or  qua,  se  mai  pietosa  un  giorno, 
Tutto  a*  miei  pragbì  il  faror  tuo  donalo. 
Dai  paterno  venisti  almo  soggiorno. 

Al  còcchio  aurato 

Giogaando  il  giogo.  1 pauer  licri  e belli 
■Te  guidavano  iniorno  al  fosco  suolo 
Battendo  i ranni  speMeggianti,  anelli 
Tra  Paria  e il  polo. 

Ha  giuQser  ratti  : tu  «ti  riso  ornata 
Poi  la  faccia  immortal,  qnal  loffra  esMlto 
Di  guai  mi  diiedi,  e perebà  te,  beata. 
Chiami  io  dall'  alio. 

Qual  cosa  to  voglio  più  che  fatta  aia 
Al  foraeooato  mio  core,  qual  csggia 
Hovetto  amor  ne*  miei  laeci  : chi,  o mia 
$afò,  ti  oltraggia? 

S*  e«  fugge,  ben  ti  aeguirà  tra  poco. 

Doni  farà,  a' agli  or  ricusa  I tuoi, 

K f*ei  non  t'ama,  iUvedrai  tosto  in  fuco, 
Sa  ancor  noi  vuoi. 


Vienne  por  ora,  c sciogli  a me  la  vita 
D'ogoi  avpra  cura,  e quante  io  ti  domandt» 
Cbe  a me  compiuto  aia  compì,  • m'aiia 
■eoo  pugnando. 

DI  GIOVANNI  CASELLI 

0 Venere  immorisl  figlia  di  Giuve, 

Che  io  mille  guise  imperi  e tetst  ingsnnii 
Deh  ! non  gravar  lo  spirto  a chi  t*  adora 
Di  cure  c affanni. 

A ma  diacendi  \ a'  altre  rotte  il  suono 
Di  mie  Innghe  querele  inteoin  udisti, 

E IsKÌaU  la  reggia  aurea  del  padre 
A me  venisti. 

1 passeri  leggiadri  al  carro  avvinti 
Ti  guidare  valoei  al  bruno  toolo. 

Che  ai  librar,  le  spesse  ali  batteado, 

Per  I*  aure  a volo 

Pronta  giungesti,  ed  il  divin  sembiante 
Con  no  riso  volgeodoBii,  o beala, 

De*  miei  mali  ebiedcsii,  e perchè  unto 
Eri  iovoesu. 

E qual  desio  dell' infuocato  petto 
Arbitro  fosse,  e eoo  novello  amore 
Chi  tentava  adeseari  Saffo,  chi  mai 
Ti  strazia  il  core  ? 

Ratto  ti  seguirà,  s' ora  ti  fugg». 

Doni  ti  porgerà,  a' or  non  il  accoglie. 
Amerà,  se  non  ama,  in  onta  aucors 
Alle  lue  voglie. 

Diva  deb!  vieni:  dell'acerba  pene 
L'alma  mi  aciogli,  fa  il  desìr  compiuto 
Dell' agitalo  seno,  c tu  medesma 
Pugna  io  aiuto. 
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NOTE 
- w»  c w — 


(i)  l^obbitcno  a DioDitio  d'Alicarnatao  la  eoo- 
gfffiiìoaa  di  quali'  looo  di  Saffo  oal  ano  tfattato 
della  struttura  détU  paroU.  Mtnaodro  dice»  che 
V ione  lia  ooa  lode  afii  Dei  : prenitcoameote  li 
usa  la  parola  CfXfoi  a^dir  a pa*  iodloareil 

cauto  sacro  a*  ouioi.  L' iooo  dalla  dlreraa  oeea- 
■ioni  prendeva  diverso  nooaa.  Si  diceva 
jUf'Xa  quella  litioU,  o preghiera,  che  ai  caoiava 
nell’andare  all'altare  degli  Deìj  a- 

reno  le  cantilene,  che  accompagnate  dalle  tibie,  a 
mischiale  col  ballo  dall'imo,  all* altro  aeaao  ai  di- 
cevano iotoroo  alla  tribuna  del  tempio,  a dal  ge- 
nera di  ballo,  che  visi  accoppiava  taluna  volle  fn- 
rono  dette  eretiche.  Veniva  detto  cmvifÀOV  /uAa< 
il  canto,  che  ripeievaai  in  piedi  ìnoanai  all’altare 

10  tempo  del  sacrifitio.  Gt’inni  liturgici  per  lo  più 
avevano  T invocaiiooe,  la  preghiera  e il  votot  al- 
le volte  aon  mancaoii  di  qualcnna  di  queste  tra 
pirli.  Come  gli  tueticl,  che  avevano  la  preghiera, 
e il  voto,  a gli  opeticf ici,  che  avevano  aolamente 

11  voto.  Quelli  che  avevano  I*  iovocaaione,  coma  è 

questo  di  Saffo,  ti  dicevano  cUtici.  Le  Deità  ave- 
vano gli  inni  col  nome  particolare,  • non  lola- 
m*nie  quelle  del  Cielo,  ma  ancora  quelle  deH’io- 
fernoi  Mttrfwerxo/.  l'parrixe/,  «rpoVodar,  io$à' 
x;^or.  tivXety  wvtyy^i\  etc.  Si  dicevano  gl’io- 
ni a Cibele,  a Vanire,  a Vercurio,  a Bacco,  a Ce- 
rere, a Diana  dati#  OB'Wtu  deoomioa- 

cione  si  vegga  Spanemio  al  vérs,  ao4  ^*!F  inno  a 
Didna.  Quett*  inni  eran  differenti  da’ ;>eQo<,  e 
degli  I peaoi  ai  cantavano  coll*  acclama, 

vione  *■■«/«»  viitof*»  riportata 

rnniro  i nemici,  e gli  «pinicii  si  cintavano  a’vin- 
ritori  de*  giuochi,  o in  altre  contese  dì  valore  co- 
me sono  gl’ inni  di  Pindaro.  Bolla  diciamo  degli 
ioni  de’  mestieri  e di  quelli  fatti  per  le  particola- 
ri occasioni,  come  ì crepo/ocom.',  gli  apoptmtid, 
i fisici,  I mitici»  i gtnoalogici^  i pspltumeni^  ed 
altri  molti  ricorditi  da  Celio  Rodigino. 

(a)  Pindaro  chiamò  Venere  g(/>pere<,  • 

I.  chiamarouo  ;^fi/ffo>poro(.  Le  Pevre  inierpetra  H 
l'epiteto  xoiuiXofipov*  pratpotms^  Madama  Và-  U 
rier  crede,  che  Unto  l’ lò^pow,  quanto  il  TaxXo-  B 


^forog  li  può  Uadnrve  pulckra  uu  varia  veste 
uitne.  Basuro  soiio  versicotorh  • qualche  altre 
leggendo  con  Votsto  Teix<Xo0f«y,  «orna  Samuele 
Birkow,  Mila  auu  tradnaione  io  veni  Saffici  Lati- 
ni, interpreta  rersutae  mentis.  A noi  è sembralo 
più  conveniente  spiegare  l’ attributo  di  Venere, 
che  corriaponde  all’  esercisio  del  tuo  potere,  ed 
alb  natura  della  sua  divinità,  che  all’  etnroa  bel- 
leixa  del  ine  ao^o,  come  bao  Catto,  l’ Abate  Conti 
dicendo  i 

Che  tanfi  hai  troai 

Fario-dipinti 

e il  marchese  Ippolito  Pindemonte,  che  spiegò  : 

Fenere  eterna  in  «mrio-pio/o  soglio. 

Air  incontro  il  dotte  P.  Pagnint  tanto  benemerito 
delle  Greche  muse , tradusse  il  ‘roix/Xe^fov’ 
ricca  dì  templi;  e cosi  parimente  il  Pern^^  nella 
sua  reriione  francese  presto  a poco  dell’  isleasa 
maniera  come  noi  qui  l’abbiamo  interpretato t 

Toi  yui  pour  tempie  a P univtrs* 

Il  ^eXorXexi  non  i certamente  ooa  lode,  che 
si  dà  a questa  Diva^  ma  gli  amichi  avevano  altra 
idea  de’ loro  numi,  e ot  cantavano  ancora  le  im- 
perfetiooì  dell*  iitessa  maniera  che  Ì pregL  Oraiìo 
diceva  di  Mercurio  : 

CalliSum  ^uidquid  placuit  focoso 
Condere  furto, 

(3)  Il  ricordare  altrui  gli  amichi  favori  oUeouti, 
à uoo  de*  modi  di  rendersi  benevola  la  persona, 
che  li  prega,  mentre  noi  sogliamo  amare  nella 
persona  beneficata  i nostri  beoafisì. 

(4)  Si  è detto  comunemente  da’ mitologi,  e dai 
poeti,  ebe  il  cocchio  di  Venere  vien  tirato  dallo 
colombe.  La  nostra  poetena  dice,  che  questo  uf- 
fitio  sia  proprio  de*  passeri;  e vi  è stato  chi  la 
vuol  tirata  da'  cigni.  Meli'  ode  a Venere  Ì1  conte 
Savioli  con  molta  venustà  ricorda  questa  invcniio- 
ne  di  Saffo: 
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//  gemtii  carro  MatiOt 

CfC  or  It  eolomto  addoppia  j 
Litvo  irata  di  patttri 
Iftra  amorosa  coppia. 

Ateneo  nel  rìportere  qoesto  pM*0|  •g|ionget  Sono 
i pattéri  portati  atta  tibidins^  quindi  Ttrpsicit 
die*t  ^Ae  co/oro  eht  si  cibano  di  passeri  sono 
piis  degli  altri  proclivi  atta  F'ensrSy  perciò  Jor~ 
te  Saffb  sapendo  gussto%  scritte^  che  il  carro  di 
Mentre  era  tirato  da*  passeri ^ poiché  questo 
uccello  è sempre  portato  alla  lussuria  edéjb^ 
condo.  À ebbiiuttu  risaputo  il  retto  e Priapo 
ne*  Cetaieitt  t 

Cernie  passeribus  saladoret. 

L'autore  ÌoìV  jdvventure  di  Saffo^  aieeone  ba 
fatto  UD  roiaaaectto  delia  rHa  di  queata  poeteaae, 
così  ai  4 molto  aUootaoato  dai  tetto  nella  tua  pe- 
rafrati,  e testa  ra|ioae,  e teoaa  neeeatiti  cambia 
■ paté  eri  iu  colombe  t 

Tempo  già  Juy  che  oidi  al  carro  avvinte 
J.e  colombe  veloci  in  meuo  a*  venti 
Spiegar  Fati  per  man  Vìride  piate ... 

Un  altro  Fnaeese  fa  di  questa  strofe  uoa  para* 
frati»  In  eoi  ti  perde  il  bello  tutto  deU'orìgÌBale’ 
E«ll  lascia  di  dire  cbt  il  carro  era  tirato  da'pta* 
aeri,  a eba  quatti  nello  avolaxaare  batteraoo  sol* 
lecitamenie  le  ali  per  l’ aria  t ecco  la  reriioDC  dì 
questa  strofe: 

Mais  einsi  ^u*  aulrtjatt  sentible  à ma  prière 
Tu  sfuitois  la  ctleste  cour. 

Sur  fon  char^sanf  iarder^  de  t air  Jend  le  carriere» 
Et  vien  soulager  mon  amour. 

(S)  tfadama  Daeier  dietro  la  icorta  di  suo  pe* 
dre  traduce  quatto  luogo:  li  t*en  retournèrent 
si-fòt,  gu*  ils  vous  eurent  amenèe.  Qui  Saffo  ri* 
corda  a Veoere  la  lunga  dimora,  cbt  tolta  fare 
nella  tua  caia,  quando  andtra  a eiiiiarle,  quasi 
ti  delitiatea  di  iratteoerti  eoo  lei»  Comunemente 
I traduttori,  e comentatori  traducono /nfri/o 
«ero;  in  fetiì  l'abate  Conti  traduce  appena  giun- 
te', l'erudito  Marebete  Pindemoote,  ma  giunter 
ratti,  k noi  è piaciuta  più  l' interpretasione  dei 
Francati  le  Ferra,  Dacìcr  e Longepierre;  qaiodt 
abbiam  creduto  meglio  di  allungare  uo  poco  più 
quatto  iociio  per  rendere  il  sento  più  chiaro}  noti 
be  fatto  ancora  il  Paro/. 

Tu  commende  à est  oistauje  JidiUs 
De  ma  laisser  seute  uvee  toi. 
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(6)  Fedele  • bella  ù le  traduateae  di  Blrinw  ; 

. . • • rogitabas  gssid  etsem 
Patta  { te  Caelo  guibus  inoocaresn 
Anxia  curie* 

Le  domande,  e le  ritpoete  in  boeen  dì  Veaem 
rendono  coti  reritimile  l' invenaione  della  diteete 
della  Dea  nella  casa  di  Saffo,  che  fanno  IHutiooe 
al  lettore  di  credere,  ebe  non  a*i  finiione  poetice, 
ma  una  rarità  ittorict.  Ecco  la  tridutioet  ioiera 
.di  quatta  strofe  del  lodalo  P.  Pagnini  in  reni  aaf- 
6ci  Italiaoi: 

B guei  ratto  discesi  t a me  svelata 

Tu  in  beato  sembiante  almo  ridevi, 

Bd  a guai  uopo  t avsst*  ia  chiamata 
Quaggiù  cAi«d«o*, 

(9)  Ifel  ricordare  questa  familiarità,  e queste 
confideose  usatele  dalla  Dea»  la  rìcooricnt  della 
antica  ma  proietìone,  quali  aretit  acquistato  drit- 
to di  esser  peirocioeta,  e protetta  anche  io  questa 
occasione.  La  parala  fseuróXes  /urioeo,  è un  cpi- 
teio  che  suol  darsi  a Becco}  in  feiti  prceao  Alti- 
lio  Fortunatieno  si  trora  auto  da  nn  incerto  poe- 
ta Latino. 

I/ue  adet  a Liaet,  Battareu,  bicornit, 
Maenola,  bimatsr,  crine  nitidus  opta* 

nel  I lib.  dell' Antologie  epigr.  11.  Bacco  rleo  det- 
to fxatrèXtet  ; ed  Bustaaio  nella  note  eli'  lllia- 
de  VII,  dice  che  Bacco  alte  tolte  si  chisma  fiasvóXnVy 
e le  sue  mìnìiire  pmvddest,  o Emilio 

porto  traduce,  guatem  suedelam  tibi  ad/iram, 
guae  ;»Ai7/ra  amorsm  eoneitiantìa  quasi  que- 
sto parlare  fo««e  rirelio  a Venere:  guati  ragioni 
posso  addurre  per  persuaderti  a toecorrermiy 
con  guati  mesti  posto  renderti  prepitia  al  mio 
amore*  Ma  non  à eo«l,  gaecbà  Saffo  io  questo 
luogo  non  prega  più  Venera  ma  racconta  alia  Dee, 
ciocché  una  tolta  la  Dea  atessa  la  diceta,  dipen- 
dendo questo  senso  dalla  strofa  precedente  e dallo 
parola  ùfi  inferrogabas,  lo*  &tii  la  Fcbtre  per 
rendere  più  intelligibile  questo  ssnso,  in  tace  di 
TtiSti  «uada  legge,  nrtiSes  suadee,  ed  la  luogo 
di  eetynvoCrese  ^iXoTwm  amorem  i7/«c«AW«  co- 
pientem,  legge  eaynstuf  òr  ptXenriBi  pellieerem 
ia  amorem',  eorreaione  giudiaiosa,  che  toglie  1'  o* 
quiroeo,  in  coi  è caduto  Emilio  Poeto.  Tetto  il 
leoBO  pnó  Isggersi  cosi:  guem  (adoteecentsstum) 
in  amorem  euasionibut  mete  iaducerem,  aut 
reti  amatorio  eaptarem  ? Btlls  nostra  trednaiooe 
ci  aìtm  taUli  di  queste  corresìooe. 
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NOTE 


(8)  Goatinoi  8»flo  • nvmmre,  « i raa«itnur« 
a Teoara  la  aoticha  promeaM,  cba  alla  la  facata. 
Cioecbè  Saffo,  dica  ìp  quatto  tuofo  Hadiaa  Da> 
dar,  ba  creduto  appartauara  a Faooa  dopo  U par- 
taaia  da  Latbo  par  la  Steìlia,  a qualeba  altro  ba 
detto,  cba  foaaa  italo  conpoaio  quaat'iooo  pochi 
momeoti  prìiM  di  prreìpìurat  dal  prooiontorio  dì 
Laucada:  ma  dò  aoo  par  aaricìmiia,  giacchi  odio 
auto  di  toiBolto,  a dì  dìiparaiiona  dìIfieilsaBU 
Saffo  aarabba  andata  rinaBaotaodo  la  bontà  di  To- 
nerà, il  carro,  i pataarl,  ehi  battofano  par  l'aria 
1*  ali  bruna,  a ooae  almigUanii.  à più  eradibila  cba 
alla  attadataai,  naotra  ancora  ara  in  Laabo,  dalla 
frrddana  di  Faooa,  ataaaa  acrìtto  quatto  inno  par 
riaeeondara  lo  luì  la  fiaaiDa  ilbn|u>dita.  Val  tem- 
po in  Cai  Al  acritta  qnaat'oda  par  cba  vt  fbaaa  il 
coaiona  in  Leibo,  cba  la  donna  rcgaiaataro  gli 
nomini,  gìdecbà  Saffo,  eootlBoaodo  a ramaaatar 
la  promette  delb  Dea,  dica  ai  H ^àfa  fdn 

ti  •*  «bno  non  acc<pi/, 
qwm  iptt  I tempi  aon  muUU  > nna  fella 

parchi  gii  uomini  dooatMro  alla  donna,  f'tra  d'uo- 
po d'un  miracolo  di  Venera;  ora  poi  la  deooe, 
arando  prato  il  tuono  di  aoparioriti  angli  uomìai, 
non  aogliooe  quoti  mai  donare,  a aarabba  earta- 
manta  no  mb acolo  dì  qaalla  Dna  ta  arrcoUta 
roppeato:  and  nai  bai  acato  ai  è portato  tanto 
ìnninai  il  fido  di  riearara  da' doni,  cba  ri  tono 
di  quella,  dia  contano  per  trofei  delta  preprb 
bcllena,  Parar  rorinaia  b fortuna,  a dilapidala  la 
eoatania  dì  tanti  aconaì|tiati  amanti.  Con  ciò  non 
e'  intenda  dì  far  la  attira  alla  donna  tutte,  ma 
tolamcnta  a quatta  cba  abotaodo  della  più  geoiil 
paraieoa,  fanno  atrrir  f amore  par  no  prateeto,  a 
coma  di  mano  par  eadara  b naturala  ararirta. 

(9)  Qnatt’iono,  cba  comincia  eoirioroeidooa, 
ffoiacc  colla  pragbiara.  Piò  faitaralmanta  di  qaello 
cba  ha  tradotte  P abate  Conti  quaaia  coochiuaiooa 
aoo  può  fona  daaìdarard,  b traduaiooe  però  è 
prtra  d'ona  carta  raonatèt  agli  par  altro  ii  acom 
dieendni  Jfa/lo  neMi  iradmuont  vtàoit  to  sekoi- 
tro  dtif  odo  : 4é  mì  /bifi  alUtntamUo  dal  raneo 
ItUtralt  wtt*  pié  ftv»$amtnit  impinguato 
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0 colorito  1/  verro,  ma  non  v<  /rofoceraòòa  To- 
riginott.  Tutto  ra  bene,  urebbt  itau  aocba  più 
fadtla  in  prom,  b tradnaiooa:  ma  b fedeltà  non 
fa  aaotira  al  cuora  la  grada,  cba  naaoooo  dalla 
firaeità  della  aapraanooi,  dal  fuoco  poetico  a dal- 
Paeaionu  dal  rarao.  He!  abbiamo  dcitdarato  di 
eonaerrara  la  grada  a la  fedeltà  nella  nostra  ira- 

Idndona,  a di  farri  paiMra,  qual  calore,  che  ti  tro- 
ra  oalP origioata.  Abbiamo  noi  eonseguito  Piotan- 
te ? Eloo  tappiamo  Inaingareent  : i Ituori  lo  giu- 
diebaranne  con  impanìaUtà.  Coochinderanao  qua- 
tta oaterradoni  col  riportare  Panaltai  cba  na  (a 
Dionido  d'diicaroauo  nel  ino  trattato  dalU  Strut- 
tura dttU  parole.  Hujut  orationìe  ( egli  dica  ) 
ventt/for,  et  grafia  «x  conttxfu  varèornm,  ti 
compotUionit  latuifait  profieiseilmr.  Nam  vfrha 
sHi  invieem  apponuntur^  et  nacer/i7n<f//ia  qua- 
dam  ae  naturati  conjuacHont  littrarum  con- 
ttxa  impticantur,  Muti$  siquidtmt  tt,  ttmivth 
calihue  vocaltt  por  totmm  Jtrt  ed«<e,  fama  pro- 
poni ro/an/,  anf  pottponl  eoaptaniar,  Sunt  ou- 
tom  temivoealium  cum  irmivogalìhut  voca//»na- 
gua  i/\ftr  tt  coneurtutf  qui  roner  ptrturbtni 
prorsut  paucitiimi.  ìfihi  quidtm  totem  diligtn- 
ttrodtn  dispicitniù  intor  tot  nomina  al  verbo, 
obaiftia  pariti  oro/ioma,  gitùigMa,  aut  aftam 
aax  littrarum  ttmivoeaìium  eonntxiontty  quat 
iihi  invietm  a natura  pttmitoeri  ntqutant  rt- 
pirta*  iunt  ; tatqut  non  ita  mut/um  invtnio 
die/ionii  ap/am  concinttifaftm  exatptrart  ; vo- 
ca/«am  coneurtafiontty  quat  ipti$  memhrit  ac- 
cidcrunf,  aut  tolidtm,  aut  etiam  paueiortt  : 
tarum  varo,  quat  mutuo  iibi  membra  connt- 
ctunfy  paulo  ptures.  Jurt  ifaque  facta  tei  haec 
oratio  im  primie  tt  patera  ^utmiy  al  moUie  ; ei- 
quidem  oerborum  efruefara,  eonum  non  reddti 
inquit/um.  Cualaro  quoque  baie  eompoei/ioaiy 
quat  /ami/iaria  ann/,  al  propria  enarratsemy 
ti  quat  mihi  eunt  tradita  hae  dt  ra,  attafis 
txtmplie  vera  test  o/laridùaam,  ni$i  quod  in 
nimiam  inde  txcrevàeet  oratioy  et  quemdam 
iterationie  oiioeae  epeciem  praebuiteei. 


Jb«a.  Cratba,  Poi.  ri. 
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II. 

ALL’  AMATA  (■) 


DI  FBABCESCO  SAVEBIO  DE'HOGiTI 

OoDifoto  il  pir  de  Rumi 
Pimi  colui»  cito  licdo 
locontro  toM  bii  lotti 
Felice  ipcuator^ 

Cbi  ipm«  If  toc  goto 
Tilor  d’ on  rìso  tede» 

Cb*  ode  le  dolci  sole 
Dii  labbro  too  Ulor  (i)i 

Al  ritO|  addetti  unti 
Il  oor,  che  a*  iooamofat 
Fra  • apìriti  agitati 
Hod  osa  palpitar. 

Veggo  il  tuo  rigo  aspetto, 

E alle  nie  fauci  allora 
Ifoo  aommioistra  il  petto 
Voce  per  farellar. 

Teott  la  liiigaa  iafaoo 
D*  articolar  parola. 

Corre  no  ardore  ioiano 
Di  Tesa  io  reoa  al  cor  (3). 

Do  denso  eelo  il  gioroo 
Alle  foie  loci  iorola  ; 

Odo  confuso  intorno. 

Ha  Don  so  qual  roosor. 

Largo  tador  n'ioonda  (i|), 

Spesso  trcBor  aasaU, 

AI  par  d’arida  fronda 
Coinincio  a Impallidir  t 

Sì  nelle  fredda  membra 
Lingue  il  cator  «italei 
Che  a ma  ricin  raisembra 
L*  iiunta  dal  morir  (5). 


DI  UGO  FOSCOLO 

Qu.i  parasi  in  cielo  fra  gli  Dai,  sa  accanto 
Ti  siedi  e veda  il  tuo  bel  riso,  a sesta 
I dolci  detti  e 1*  amoroso  canto  ! 

A me  repente, 

Con  piò  tomolto  il  core  urta  nel  petto; 

More  la  roce,  mentre  cb*  io  ti  airo. 

Su  la  mia  liogoa  < nelle  fioci  stretto 
Geme  il  sospiro. 

Ssrpa  la  6amma  eocro  il  mio  sangue,  ed  ardo  : 
Un  indistinto  tintinnio  m’ingombm 
Gli  orscebi,  e sogno  ; mi  s*  Innalan  ni  guardo  , 
Terbid»  1*  ombra* 

E totta  molla  d*oo  sndor  di  gelo, 

B smorta  io  fiso  come  erbe  che  laogua. 
Tramo  a fremo  di  britidi  ed  anelo 
Taciu,  mangne. 

DI  PAOLO  COSTA  '' 

Oli  Dei  per  fermo  uguaglia,  and  ai  gode 
Gaudio  pià  difin,  qnat  che  aadaoln 
Al  tuo  eospano  la  rimira  ad  ode. 

Dolce  ridente. 

Ha  ae  talrolu  a ma  misers  tocca 
Esserti  presso,  o mìo  soste  amore, 

Soo  io  li  guardo  ancor,  eba  so  la  bocca 
La  foca  muore. 

Passi  ioarts  la  llogna,  il  pensier  tardo, 

Co  aottil  foco  ta  di  fcoa  io  vena, 

FisebUn  gU  orecchi,  mi  al  appetì  il  guardo, 
E taggo  appena. 
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Ua  gciiJo  loJor  (atta  m*  ìfioaéa, 

■i  trcflu  il  6or,  rabbrividì  ofaì  maaabro, 
VaBeani  il  fiato,  • pallida  qaal  froada 
Morta  raaaanbro. 

DI  GIOVAUni  CASELLI 

Fortanato  où  leaibra  al  par  d«*tluBii 
Colai  che  t'ode  a te  di  fronie  aaiiao, 
Meatra  dolce  faTalii  e dolce  meori 
Le  labbra  al  riio. 


Dall'  ioeaalo  rapita  il  eor  ai  aato 
Balaar  nel  patto,  qaaado  il  tuo  aeartbtaote 
Apparir  rcfgio,  aaoaai  la  voce 
Io  ua  iataote. 

AflBaatiic*  la  lingua,  a per  le  rane 
Foco  aottil  mi  acorre,  io  foicbe  rote  .. 
Si  ravvolgono  i lami  an  tioiìonire 
Le  orecchie  acote- 

Tutta  m' inonda  gelido  fodere, 

Tremor  m' aiule,  piò  dell*  erba  «morta 
È la  mia  faccia,  e mena  qoaei  fono 
Tra  viva  e morta. 


NOTE 


o>  Lrionifio  Longino  nel  raplfnto  VITI  del 
Sublime  dove  tratta  della  «uhlìtnìià,  che  «i  tira 
dalle  circovtanae  riporta  qnevt'ode  «e  bene  non 
intera,  accompagnata  da  queate  parole  t Coti  Sq/fò 
vnlendo  esprimere  il  furore  amorotn  raccoglie 
du  ogni  parte  gli  acriileafi,  rh*  Mtgunnn^  e che 
occooipo^nnno  effleltivammte  questa  pattione. 
Ma  dove  movira  magiiormente  la  forra  del  tao 
talento?  Tfallo  aeeglier  fra  queni  accidenti  quelli 
che  più  di  totti  dittingaono  I'  eccetto  e la  violen- 
aa  dalla  pattione,  e nal  riunirali  iiitieme  con  arte. 
Protiegne  poi  a dire,  dopo  riportai#  l'ode:  Ifan 
fi  reca  meraviglia  com*  ella  raccolga  in  uno 
F amma,  il  corpo,  le  orecchie*  la  lingua*  gli 
occhi*  e finalmente  il  color  del  volto*  e tutto 
questo  come  se  fossero  fante  cose  imprositate* 
ch'ella  foste  obbligata  esé  abbandonare^  Os- 
servate da  ^uonfi  movimenti  deìFanimo  e del 
corpo  conlrarf  fra  loro  ella  agitata  e geli*  e 
avvampi*  e impatzisea,  e ritorni  in  tè*  che  an^ 
xi  per  fimore  svenga*  e solamente  non  m»oio  ; 
di  modo  che  non  una  solo  pattione*  ma  in  lei 
sembri  riunito  uno  stuoia  di  passioni.  Tutto 
questo  realmenif  hécade  a gli  amanti  t ma  que- 
sta scelta  di  grandi  accidenti*  e tu  riunione 
insieme  con  giudizio  dette  medesime*  forma  la 


sublimità.  È sìcoro,  che  qneti^oJe  benché  mon» 
ca,  aia  una  dalle  più  bell*  non  aolamence  di  .Saf- 
fo, ma  di  tutti  gli  amichi  tirici.  Taluno  ha  ■otpet* 
tato,  che  qaeat*  ode  fotte  «criita  a Dorica  amica 
diano  fratello Caraxo:  ma  «on  aotpeiii  rìmoti. QuaU 
che  altro  l'ha  credula  direna  ad  an  uoeao  ; ma 
quetta  congattora  non  eorritpoode  al  tento,  e alle 
parole  dell*  ode.  Catullo  ne  fece  «ne  vertione  delle 
Ire  prima  atrofe,  come  ognuno  pad  di  leggieri  ot- 
aervarc.  A feria  di  varie  lexioniì  commentatori  l'han 
lalmenta  traffermata,  che  Saffo  non  riconotecrebbe 
più  l' Optra  tua:  le  letinnì  di  Votiio  aon  le  più 
regolari,  ma  tutte  debbon  cedere  alb  volgete,  ch'é 
•empre  la  meno  guaata. 

(a)  Fon  ai  può  meglio  e«primere  l'atinii  felici- 
tà, che  paragonandolo  a'Pfami,  coti  ha  fatto  SaflTo 
io  queato  luogo,  dicendo:  A fimi/#  agli  Dei  fa- 
tui* che  sedendoti  incontro  ha  la  sorte  di  sen- 
tirti parlare*  e di  vederti  ridere  soavemente.’ 
coti  pure  ban  fatto  molti  autori  graviuimi,  ami 
per  dinotare  l'altrui  felicità  hanno  chiamato  talu- 
no un  Die.  Un  innamoralo  preaso  Plauto  net  ve- 
der la  tua  bella  dicell  st$m  Deut.  Klrtira  in  Eu- 
ripide,i ?99¥  BioTue  n^ùfjat  ego 

Diti  aequatem  amicum  duro,  e I'  ittima  pretto 
Sofocle  dicera  ; Nro'«Sa  eid'  tyuyt  vtfsu  Biov* 
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J^iobi  t€  vtro  égontéi  exUtimo  Dgamt  irtla* 
Kào3o  Dgoi  litro  ttempio  riporteremo  no  bcU'cp»* 
grammi  UiUo  dal  libro  VII  dell*  Aatotogii  : 
l£,uJa/ftWy  W rfivóXfiw  o^ti  •- 

ìì(ii$i9f  d’o  àSóremn  é 90v£vj  (xWl/. 

Felix  fui  /e  ¥idet}  ter  Jelix  fui  U anditi 
Semideut  qui  ouiulaturs  Smmortaìis  qui  con- 
(grediiur» 

(3)  Cbi  li  è trorito  il  ciao  di  oh  grio  timore* 
d*  UBO  idigDo  rioleoto,  e d*  ogoi  importo  leoie 
meglio  la  Tiriti  dì  qoeltì  iccìdeoti.  Lucretio  nel 
lib  : Ili*  leotò  di  iriiportirc  ìb  litioo  qoeiti  ih 
gni|  cb*  egli  ippìiei  al  timore  : 

f'erunty  ubi  vehemenli  magie  ett  tammota  meta 

{menty 

Contentire  animam  tofam  per  membra  videmus; 
5Mdore«ftfe  i7a,  po//orimfu<  exietere  tota 
Corporgy  et  in/ringi  linguam,voeemque  aboririy 
Caligare  oculoSy  sonere  aureity  auicidrre  arinsy 
i?eRif  ue,  eoncidere  ex  animi  terrore  videmus 
Saepe  homines. 

Citullo  fcliccmeato  tradoec: 

Lingua  sed  iorpety  /eny«#  sub  artus 
Fiamma  demanat. 

E Boiliio  ehe  b obi  belli  iridosioae  di  qoeita 
ode  tradace  quatto  loogo  eoo  mantria  t 
Je  sene  de  veìne  en  veine  une  sublile  jlame 
Courir  par  tout  mon  eorpsy  si  tótqueje  te  voiss 
Et  dans  tee  doux  transports  où  slegare  mon  dme, 
Je  non  saurois  trouver  de  langusy  ni  de  voix, 

AfTent  la  Ferrei  die  oegli  otto  rarai  eba  tarsi- 
naoo  qaeat*oda  ri  è ripetuto  latta  folte  la  parti* 
cella  di  egli  lo  creda  Catto  eoo  arte,  a bob  a ci- 
ao per  aiprimer  la  maosB»  di  rspiro  io  quagli* 
ebe  araogoBo,  a aoo  coatrttti  a far  peitaa*  Rob  io 
Il  Saffo  iresa  peouio  a qaaitot  ou  i certo,  eba 
Dìodìiìo  d*  Alisroaiao  nel  trattato  dalla  Strottara 
delle  patola  dice  cole  aisili. 

Il  tremore  anol  oaaocra  eoa!  dalla  paura, 
COSI  - da  UB  lubiuaeo  furore  ( lo  ileuo  accada  a 


TFO,  NOTE  4o 

quelli  eba  sooo  aaeaei  dallo  ipirito  diriaot  dia  ia 
Latino  ai  dirddta  Aorror,  a eorrupoada  al  metets 
d*  Oratie> 

Bvoe  recenti  mani  trepidai  aeetm. 

Ecco  uà  epigramOM  di  Valerio  Bdituo,  eba  ha 
molta  aoileda  co*  laotimaotì  di  quaat*od« 

Dieere  qaum  eonor  evram  tibiy  Pampkilay  eorclter 
Quid  miabis  te  quaeram  ? Verba  tabris  abeunt. 
Per  pectus  miserum  mono/,  subito  mihi  sudar 
Sic  taeitusy  eoiidue  duplo  ideo  pareo* 

(5)  L'oda  BOB  fioiica  qutl'Eoa^BO  riporto  il 
sguaota  rarao  cbt  wlo  no»  fa  aleoB  itBio,  <mde 
da  BOI  ai  Ì atimato  di  tralaacUra. 

AXXr  vorsX/ioid»' dvti'  West. 

5ed  quid  vis  o^endune  est;  quia  ugentem* 

Dica  uo  dotto  fraBcaae,  da  qisio  priocìpio 
icmbra,  ebe  oa*  reni  eba  atgoiriBO,  SaSo  rolcaau 
conaotarai,  a prtodtr  coraggio.  Cbi  n aa  ciò  è 
Tcro?  La  tradoiioBa  che  ri  trora  Bel  rooMoactto 
intitolalo  la  Avventure  di  5qjfa  é balla  i ecco 
la  cbiuaa  t 

Scorre  per  le  convulse  membra  il  gelo 

Delle  stille  di  morte io  mi  scoloro 

Siccome  il  Jior  diviso  dallo  stehy 

Eceo^già  moro, 

PlotaroD  parlando  di  qoeit'oda  sai  cuo  Amato» 
rio  dicet  An  non  haee  aperte  ostendunt  a Deo 
oceupotum  aaimum  ? Non  hie  onimi  aestsa  ài» 
vinus  ? Quid  latey  aut  tantum  accidit  Pythiae 
cum  tripodem- attigit^  Quaenam  orgia 
tium  tibiaey  et  Magnai  Matris  carmina  atqme 
tympanum  sic  animo  aboHenavirunt*  E La  Fa* 
ara  colpito  dal  fuoco  di  quaac*  ode,  a quali  fuor  di 
se  aielama:  Itaque  tt{  àfiftirur  suam  hoc  ad 
mirobiVe  odorium  scripsity  quod  tale  esty  ei  ut 
f^itoicradum  pii^em  ei  filando  aWrie  kdjoemè- 
nas  desuttoriam  faceret. 
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III. 

SOPRA  SE  STESSA  (.) 


DI  FRASCESCO  SAVEBIO  DS' ROGATI 

Gii  ia  fttvAo  il  mir  »*  Mcoura 
Lt  Ptcjidi,  Il  Loai  (a), 

B ditti  aoiti  brasi 
Già  scorti  è ti  Bttà  (S)  ( 

L'  on  gii  i»ni,  I vigili 
Io  lalli  pioBi  iittaoto 
8^1  bì  itroggO  io  piinto 
SiBia  ipirir  pietà  (4). 

DI  GIOVAimi  CASELLI 

Olà  tnmoDiir  li  FItlidi» 

Li  Lttni  inaostò, 

Del  eoBO  mo  li  liciti 


Voul  Bttà  viredi 
lo  ftoU  locor  il  vi^U 
PiuBi  itiocindo  vo> 


Di  FBAIICB8CO  ZABOTTO 


N., 


air  di  già  li  Pliiidi  • li  Lutti 
Il  rig^  loro  iieoitro  lucuiii 
SccM  dill*ilto  gii  U Botte  bniM 
Io  oecideote. 

L'  ore  già  icorrott  IcBte,  ed  io  (riUiDto 
Stiacittdo  vo*  le  vigili  aie  piuae^ 
Bel  lileesio  eoaua  Ai  ebe  nel  piinto 
Io  OÙ  COMOBe. 


NOTE 


(t)  ^ttMto  frtBBifilo,  te  pori  »oo  è un  io> 
tiro  coapooioienio,  beoekà  di  obi  eoli  iirofi»  m 
trovi  prMio  Bfiitiooc.  Boi  Unte  pià  e*  iedueUBO 
I crederlo  intero,  qniiMo  il  tcntiaNBto  regge  da  eè 
ed  è flnito  \ Dionitio  d*  AlicaroiMo  nel  trattato 
delta  5/rH//«ra  d«//e  fmroit  d attilla  ebe  Saffo, 
ed  Alceo  aolean  fare  delle  piceiole  itrofe,  e noi 
delle  coti  brevi  ne  abbiamo  oteervaie  in  Aaecreenle. 

Quelli  verti  conveogono  molto  bene  alle  dro^ 
■liete  di  Saffo  abbiEtdoaau  da  Paone. 

(a)  Col  tnmoBtar  della  Luna  acmbra  mattoar  b 
aperanaa  di  Saffo,  ebe  aapettava  il  tuo  aainie. 
Belle  tenebre  i penaieri  a*  intetriieono,  e ai  penu 
acBpre  al  paggio  qeando  raiiBO  aia  agitate,  eo> 
ae  ebe  di  giorno  ivvicn  pìà  di  rado.  Amore  nel* 
l'ode  HI,  di  Aoaereottte  per  Buovere  piò  a eom* 
paiiione  l'oepite  dicevi  cb'errò  lame 

t/roim  per  b notte  iena  Luna. 

(3)  AnicieoDU  miaiifi  il  punto  delli  Beui  notte 


nelPode  dtau  dal  iprire  ebe  £a  b eaMelbt*ene 
dell'orw  intorno  alla  mano  dì  ArieiUace;  e Saffo 
Btaori  II  mecaa  notte  già  panata  dall*  eaaer  già 
namosiate  le  Pb|adi,  ebe  aono  b tette  etelb  aulii 
coda  del  Toro.  Boi  b mitorbBO  dilb  eamptni 
deiroriudot  ma  in  poetia  che  paragone  vi  aarab« 
be  fra  il  Boto  delle  atelJe,  e quello  deiroriuob? 

(4)  Li  coocbiuaiooe  dalle  premetai  cada  bene* 
e noi  abbiamo  atieuto  atenderb  un  poco  ptà  per 
dare  maggior  riaalio  al  aenUmento.  Ovidio  dicci  in 
ciao  aiaUe  i 

JFoit  égo  déstrto  /aeuitsém  Jrigida  Uete, 

Ecco  come  Loogepierrt  traduci  quello  vereo: 

Cépéndamt  /«  dcrt  ren/r,  e/  trùU  «orti  reeonrry 
J*  porre  d roupiVer  ime  nuU  ro/i/eirr. 

Le  Fevre  fa  una  belUniai  perafraal  di  quatto 
frammento,  che  per  brerità  convìcs  tribacbre. 
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IV. 

LA  ROSA 


PAftAFAlSI 


DI  F&ANCBSCO  AUTOMO  CAPPOBE 

S«  ntl  tea  di  Rta  Tcuote 
Giofe  al  popolo  de*  florì 
Re  postate,  ì re|ii  osori 
Sol  trrta  la  bella  Rota. 

RobiI  fregio  i de  la  terra. 

Gestii  piaste,  occhio  di  Non, 

Ch*tl  ritorier  de  Taorora 
Col  bel  raglio  ti  ditierra. 

Vaga  porpora  4 del  prato, 

B del  tuoi  fulgida  atclli, 

A la  coi  luce  ti  bella 
Spira  tempre  il  cieco  alato. 

11  Cnienio  i delle  pace 
Quando  Veocre  t*  adira. 

Poiché  a gli  alili  che  epìra 
De  gli  odor  I*  ira  è fugace. 

Di  satiri  ottri  gìocosdi 
Tinte  porta  le  toe  chiome, 

Ed  al  bel  rermiglio,  oh  come 
Lottureggla  di  tue  frondù 


Sa  lei  BeISro  t*utide 
Qoati  is  coppa  di  rogiada, 

Is  coi  qaasdo  arrìeo  ebe  cada 
Ri  ri  bere,  ed  ella  ride. 

>»»»■!» 


DI  GIHOLAVO  ORTI 

Se  mai  Giore  a*  fior  doretie 
Dare  ss  re,  che  se  tia  degso, 
Coarterebbe  ch'egli  dette 
Alla  rote  certo  il  regoo. 

Fregio  del  tuolo  e delle  piante  onore, 
Dei  fior  pupilla,  e porpora  de*  prati 
Ts,  raggiaste  belletta. 

Lo  tpiro  Iti  di  AoMra 

In  te  il  faror  di  Vesera  ti  eccoglie. 

Tn  tti  cbiamtta  di  leggiadre  foglie, 

E di  petali  altera, 

Che  is  beirordio  diridi, 

Ts  a Zcf&ro  torridi. 


V. 

FRAMMENTO  TRATTO  DA  ATENEO 


DI  GIULIO  PERTICARI 

Ij.g.  la  gbirlandettc,  o fior  d'tnore, 
B eoo  la  mas  gentile  al  caldo  e al  gelo 
Fa  di  tenero  ascio,  e di  fior  belli 
Molle  freso  odoroco  a*  tsoi  capelli. 


Do  fior  leggiadro  acquieta  gratta  ts  deio, 
Ed  a cbì  Slega  a*  sudi  crisi  un  fiore 
Riegaoo  i tasti  Rumi  il  lor  farore. 

Lega  le  gbirltsdcUe,  o fior  d'amore. 
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IRADOTTl 

DA  GIUSEPPE  MARIA  PAGNIINI 




Offerta  di 

Di  PcItfOft  • Mon 
Egre|io  pc«citor« 

Il «oìko  il  padre  ha  uo  renu>,e  go  gìaechio  epptai, 
Dd  peooao  laror  mefleori  araeaL 


Kjpit^o  di  Timadé 

Qui  di  Timade  è il  fral*  di  lei  che  tolta 
Di  riti  aoai  le  none  in  foaco  letto 
Fa  da  la  Dira  d' Acheronte  accolu. 

Tutto  lo  staol  de  la  coinpa|ne  eletto 
A io  aparir  di  lei  reeiae  il  caro 
Del  capo  onor  con  affilato  acciaro. 


EPIGRAMMA 


ATTRIBUITO  A SAFFO 

TRADUZIONE  DI  GIROLAMO  ORTI 

— — 


Cjhiuai  i tuoi  Inoai  al  di,  aaciDoria  alenila 
Boa  Sa  che  di  le  reati  j 
Giacché  rt«a  oesanoa 


»Di  Pierio  coglieati  i 

Fanciulla  ignota  a Dite  seeodcrai 
Vé  di  qoaasù  chi  ti  ricordi  errai. 
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Poti*  Crechtt  Fvì»  Fi, 
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FAONIADE*^ 

INNI 



I. 

AD  APOLLO 


Saffo  amanU  mal  corrisposta  éi  Faone  invoca  tajuìo  di  ÀpoUo^  acciò  con  F armonia  del 
verri  vinca  it  rigore  del  suo  amato. 


Figlinol  d)  GtoTVf  o Apollltir, 
Che  col  tuo  arder  feeoado 
Tutto  rifcaldi  ed  animi 
CìA  che  racchiude  il  mondo; 


Tu  *eì  che  col  prolifico 
OonipoesMUe  raffio 
L'autuono  orni  dì  pampini, 
Orai  di  fiori  il  maggio. 


(*)  Sotto  questo  tìtolo  Jurono  pubblicati  da  S.  T.  P.  À.  nel  17S5,  «fi  Fenexia^  alcuni  Inni  ed 
Odi  che  si  annunziarono  come  ^raduslouf  delF  originale  greco  di  Saffìi.  Sia  it  giornate  di 
Pisa  dello  stesso  anno  avverti  essere  questa  Faeniade  una  graziosa  Jìnzione  del  suo  autore. 
Il  quale  ci  volle  far  credere  che  un  dotto  rutsOy  il  ii^nor  Osutr^  entrato  con  una  navé 
nelP  isola  ài  Santa  MaurOy  dove  era  P antica  heucadey  trovasse  nette  rovine  del  ffamoso 
tempio  di  Apollo  htucadio  in  una  cassa  di  pietra  alcuni  papiri  contenenti  le  Odi  della 
poetessa  dicendo  egli  di  non  aver  altro  che  tradotto  il  greco  testo  t e per  erdorire 

anche  meglio  la  ^nuene  annestò  apertamente  qui  e qua  i pochi  ver«‘yramfiien/<'  che  et 
ton  pervenuti  della  Poetessa  medesimoy  e imitò  per  ^no  quei  dìjettìy  de"  quali  fu  ella  gra- 
vata^ 9 sono:  r ujo  troppo  frequente  della  figura  della  rf/i«/«£<o/tr«  <fl  una  certa  stnifor.. 
mità  di  etpretsioni  e tP  immagini  in  ogni  principio  degli  Inni, 

F.d  appunto  perchè  tfuesti  Inni  e queste  Odi  som  taliy  che  meriterebbero  di  appartenere  ad 
unOy  che  fu  giustamente  chiamata  la  decima  Musuy  noi  qui  le  diamoy  «incAr  perchè  rac-- 
rhiudendo  essty  come  noiammOy  tutti  1 pensieri  detta  poetessa  di  Mitilene  si  pnttnno  ri- 
guardare come  un'ampia  parafrasi  dei  frammenti  che  di  tei  ci  rimasero.  F.  Z. 
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Tu  di  Datura  |tubtIo, 

Oaor  de*  ratif  e miOf 
Te,  a voli  miei  propntoi 
lofoco,  o bioodo  Dio. 

Io  ton  la  Laibia  (iovìae, 

Al' Ruma  loo  si  cara; 

Per  cui  iiaor  doo  videiì 
Giannai  tua  destra  avara. 

Qaelb  eoo  Ìo,  cui  rapida 
Fu  di  volar  coocesso 
Dal  margin  del  Castalìo 
All’alto  del  PcriDesao. 

Per  me  dal  plettro  Eolio  (t) 
ffoora  anoooia  si  scbiote; 

DI  naovi  ritmi  oroaroosi  (a) 

Per  me  le  greche  Muse. 

Grate  al  bel  doo,  me  doserò 
De  caste  Dee  di  alloro  ; 

Hi  accoglier  me  qual  dectma  (3) 
Sdegoò  r Aonio  coro. 

Ma  che  mi  giova,  ahi  misera  ! 

Se  a sospirar  costretta, 

Fra  mille  affàooi  e smaoie 
Vìvo  ad  Amor  soggetta  ? 

Hoo  ti  sdegoar,  se  libera 
Le  colpe  mie  ti  svelo  t 
Amo:  e in  tal  fallo  ho  complici 
Il  mar,  la  terra  e il  cielo. 

. Hoo  v*e  chi  viva,  o vegeti 
Io  terra,  o io  salso  umore, 

Home  non  v*i  sali*  etera, 

Che  neo  risenta  Amore. 

Tu  stesso  un  di  per  disia. 

Tu  per  Leueotoe  io  petto 
Provasti  la  deliaie 
^ D’uo  amoroso  affetto: 

fifa  pel  rigor  di  Dafeide 
Soffristi  aocor  l’ aflaooo, 

Che  reca  a un  eor  sensibile 
Amor,  quand’è  tiraono. 


Me  di  soccorrer  piacdaii, 

Che  fiamma  egnal  divora: 

Chi  sa  d’  amor  lo  strasio, 

Sa  compatirlo  ancora. 

Paone  è il  crudo  giovaoe. 

Che  Amor  mi  offerse  al  guardo. 
Che  per  mia  pena  il  perfido 
Pnoee  eoo  ferreo  dardo. 

Per  lui  soepiri  e lagrioM 
Spargo  aovcnte  invano: 

Invan  sul  piatirò  sciogliere 
Tcoio  1'  esperte  mano. 

Sensi  destar  men  rigidi 
Cerco  in  quel  core  ingrato: 

Ma,  ohimè  ! cba  tutto  è inutile  ) 
Amor  mcl  vieta,  e'  il  Fato. 

Ah!  in  del  Nume  ioaiabile 
Tu  doma  il  folla  orgoglio, 

E quanto  i carmi  possano 
Vegga  con  suo  cordoglio. 

Giunse  il  pestor  di  Tracia, 

Per  Taiprt  Emonie  aelve 
Le  flesse  rupi  a frangere, 

A impietoeir  le  belve. 

Hovelle  mora  aorgere 
Di  Tebe,  eesiao  io  treno. 

Vide  il  figliuol  di  Aotiope 
Della  tue  cetre  al  suono. 

B sol  dovrà  resistere 

Oe*  versi  el  dolce  ineento, 

Sol  d’essere  inflcfiibila 
Avrà  Paone  il  raato  ? 

Ho:  non  lo  speri.  Armooiebe 
Hote  e me  dette,  o Apollo, 
Questa  è la  cetra  eburnea 
Che  mi  poocati  al  colle. 

Quatta  a te  aeero  i e vegged 
D’Amor,  del  Fato  ad  onta, 

Ch’  Qgoi  rigor  poMibìle 
li  tuo  poter  sormonta. 
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NOTE 


(i)  ArÌMOM«o«  rìf^riio  da  Plutarco  fa  Saffo  Ìo> 
Teoinee  dell*  AriDoaia  Lìdia,  Mito  • lÀdia  quo^ut 
animum  ptrceUent  Tragaediu  est  aplum,  Hane 
ArUtoxnnui  $cribis  primum  a 5a^Au/ia  invcrH 
iami  FluiarC4  de  Huiic. 

<i)  Fu  parixDcntt  ioreatrìce  del  quoto  loetroi 
per  lei  detto  SafBco,  cotte  lo  ranmeaia  Aaaooio 
Dtir  Epist.  V,  parlaodo  delU  Tarioù  de’ttcìrt. 

Suntf  et  ^uct  generai  pnetia  Sapho. 


(3)  1 Greci  face*aQO  taoia  ilìtta  di  Saffo,  che 
l’ aoDOTeraroQO  ira  le  Muse:  i'itt  enim  apud  Mu- 
$a$  non  indiana,  uf  eommemoretur  Saptio:  Plu“ 
tare,  de  Jmor.  Ed  il  citalo  Auaooio  ncirEpi- 
gratttta  3i. 

Letbia  Pieriii  Sapho  eoror  addita  Musie. 


II. 

A TENERE 


Saffo  invoca  iljavare  di  Fenere^  e eolP  artificio  detta  piftJSna  eloquenia  fa  iupptica 
ad  iafertstarii  per  lei  col  figlio» 


V^rixoaa  Dea  dagli  uonìnl 
Delixia,  e degli  Dei; 
Ascolta,  o bella  Vettere, 
Ascolta  i roti  miei. 


Al  tuo  graa  Hume  ìoeblnafi 
Deiratae  amanti  il  coro; 
Io  d*esM  la  piò  tenera, 
Saffo  eoa  io  : ti  adoro. 


Tra  gli  aetri  tu  più  lucida 
Cadì  e riaorfti  in  cielo, 
Seguace  ladÌTÌiibile 
Dell*  aureo  Dia  di  Dolo. 

In  terra  e in  cielo  ammirasi 
Quel  luiiogbicro  incanto. 
Per  cui  ti  cede  ogn*  emula 
Della  beliade  il  ramo. 


Tu  sai  rinfaasta  origine 
Del  mio  languir  faBeeto, 
Ondo  a me  steasa  ia  odio 
La  aita  ormai  deteaio. 

Sai,  che  oa  raociol  di  Lesbia 
Fu  del  mio  cor  l’oggetto. 
Per  cni  d*  eterne  lagrima 
Bagno  le  gole  e 1 petto. 


Infan  di  Giuoe  e Pallade 
L'orgoglio  a te  ai  oppone: 
Di  quanto  to  le  soperi 
Decise  il  pmgooc. 


Di  lui  piò  bel  non  redesi, 
E dorè  il  sole  sppare, 

E dove  i deitier  fervidi 
Torna  a tuffar  nel  Bare. 
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Con  «uo  an  d)  ntBOiMUti, 
FÌf(lUt  ed  ooor  dell*  acque, 
DelPalto  Egèo  la  initabile 
Onda  aolcar  ti  piacque  (i). 

Quella  eeleate  ambroaia, 

Cbe  a lai  donasti  allora, 

Più  ballo  ai,  più  florido, 

Va  il  fa*  più  altero  aoeore* 

Perdona  ( ah  t aì,  bea  merita 
Un  cieco  amor  perdono), 

Se  di  geloia  iorìdia  (a) 
fili  accese  il  tuo  bel  dono. 

Sì,  tei  confesso,  ed  umile 
Del  «ano  crror  m' arredo  ^ 
Cbe  io  pietà  cangi  il  sindice 
Giusto  tuo  sdegno,  or  chiedo» 

Un'alma  amante  e misera. 

Se  te  a pietà  non  more. 
Come,  o benigna  Vener.e, 
Potrà  sperarla  altrore  ? 

t- 

n figlio  tuo,  che  domina 
Onnipossente  i cuori, 

Che  a soglia  ina  fa  nascere, 
E sforu  io  nei  gli  ardori. 

Con  dardi  opposti  pnngerc 
Volta  d*  entrambo  i petti  : 

’ Faon  mi  sprena  : Ìo  teneri 
Sento  per  lui  gli  afTattl. 


Alle  materne  sopfdìcbe, 

Il  ano  rigor,  deb!  ceda. 

Cbe  mai  da  me  pretandere 
Vuol  più,  se  eoo  tua  preda? 

Fin  da  fanciulla  ei  iraaieni 
Arrinta  al  carro  attiro. 

Ed  a sua  roglìa  esercita 
In  me  rantieo  impero. 

Bacio  I tuoi  lacci,  e libera 
Star  sensi  lui  mi  spiace  ; 

Ha  fa  cbe  più  propiaia 
Spleoda  per  me  sua  face. 

Fa  tu,  cfa'  eguale  incendio 
Per  me  a Faona  ioipirì, 

Che  a' mìci  dcsir  non  cedano 
Gli  accesi  suoi  desirt. 

■tei  cari  baci,  ed  aridi 
Co* baci  suoi  confonda: 

Co' tuoi  aospìri  ai  ferri  di 
Sospiri  miei  risponda. 

Qual  te  eoo  Marte,  accolgaci 
Indissolubil  laccio  t 
Me  terra  e del  rimirino 
Del  mio  Paone  in  braedo: 

Del  mio  Faon,  benefica 
Dira,  a ma  dona  il  core  ; 

E la  mìa  cetra,  e i cantici 
Risoneran  d'  Amore* 


NOTE 


— — 


ft)  Venere  trasformata  in  recehia  l’ imbarcò 
nella  barca  di  Faone^  il  quale  per  arerla  traife* 
rila  velocemente,  do?'  ella  desiderara,  ne  ottenne 
in  premio  un  Hqiiore  odorisistimo,  di  cui  ogni  ro|. 
ta,  che  se  ne  ungerà  il  enrpo  direnira  più  bello 
e flurido.  Paìffnt-  tìe  Fuh.  et  incredihUib. 

(a)  Callimaco  e Gratino  presso  Stoheo  raccon- 
tano, che  veraraenlc  Venere  un  tempo  fu  in- 


oatnorata  dì  Faone^  ansi  che  l'occtfhò  in  un 
orto  di  lattughe,  per  distrarlo  dì  penare  ad  al* 
tre  ; giecebe  in  que'  tempi  detta  erba  era  tenuta 
per  roisterioss,  e capace  di  estinguere  « mitigare 
gli  ardori  delta  libidine.  E perciò  non  ri  è da  me- 
rarigliarsi,  che  nn  ansante,  come  SsflVt,  ne  conce- 
pisse gelosia. 


Digitized  by  Googlf 


6i 


PARTE  1. 


f>a 


III. 

A CUPIDO 


implorato  T ofuto  ài  Vontro  presto  del  ^glio^  ti  volge  ad  etto  : gli  espone  II 
tuo  ttaio  : gli  con/etta  i tuoi  Jatli^  e gli  domanda  toeeorto 


■^Imo  fi^liaol  di  Venera. 

Che  a tao  talento  e solo 
Tutto  leonvogli  a regoli 
Il  mar,  la  terra  e il  polo  \ 

Tu  col  vibrar  ai  vario 
L*oDoipoaeenie  virale  | 
Rendi  felice»  o misero, 

Il  enor  d’ogni  mortale»^ 

La  terra  e H mare  esultano 
De*toM  trion6  ognora» 

B i tuoi  trionfi  aecrasoooo 
In  deio  i Rumi  ancora. 

Ai  loro  accenti  nnUoaai 
Della  mia  cetra  il  suono  > 
8afR)  tra  te  tue  eoddite 
La  pili  fedele  io  sono. 

Fin  da  fanciulla  accesemi 
Il  tao  possente  ardore; 

E io  me  pria  dì  conoteerti, 
Gii  ti  sentirà  Amore. 

Tu  ben  lo  sai,  die  tenera 
Arsi  di  fiamme  impure  ; 

La  bella  Cidoo  e Amitooe  (t) 
Far  mie  lasave  core. 

Di  Telegilla  e d*  Aitide 
Le  labbra  a me  far  grate. 

E d’altre  leggiadrisaime 
Efon  eenaa  colpa  ansate. 

Si,  te  *1  confesso;  sscondemù 
Tcoo  pretendo  in  vano: 
D’ogni  mia  colpa  origine 
Fu  il  tuo  poter  sovrano. 

Verginiute  amabile  (a). 

Te  cbiamo  t ab!  dove  sci? 

Ha  ìovan  ti  cerco  io  oùsere  ! 
Fuggisti  I io  ti  perdei. 


^uel  fior,  ebe  piò  rinascere 
Hon  può,  qualora  è colto, 
Troppo  con  pena  il  memoro, 
Dal  tuo  poter  fu  tolto. 

Amor,  ebe  più  pretendere 
Da  me  ti  reste  ornai  f 
Già  misera,  e colpevole 
Tu  mi  rendesti  assai. 

Perché  SI  fiero  eserciti 
Meco  i rigori  eterni  ? 

Forse  del  carro  Idslio 
Tdii  gli  sugai  materni  ? 

Forse  tentai  rciìitera 
A tuoi  decreti  averi? 

Forse  nefande  vittime 
Ti  ofTerti  in  su  gli  altari? 

Tu  sai,  chi  abbietta  ed  umile 
Soffrii  t miei  torti  io  pece, 
Benché  funesta  e torbida 
Pur  arsi  alla  tua  face. 

Ab!  se  un  servir  sì  docile 
Tormenti  In  premio  ottiene, 
Cbi  mai  sperar  delìtie 
Può  fra  le  tue  catene  ? 

Placiti,  Amor.  Deb!  placati, 
Onnipossente  Dio: 

Amo  Paone:  ei  gelido 
Resiste  all’  arder  mio. 

Placati»  Amor:  men  rigido 
A me  rivolgi  il  guardo  : 

Lui»  eba  mi  accende  e streaia  ; 
Ponga  r aurato  dardo. 

Vedrai,  ebe  più  ball' anime 
Boo  mai  tua  destra  accese  ; 
Non  mai  tua  leggi  amabili 
Di  noi  saianoo^offesc. 


Digilized  by  Google 


G3 


LA  FAONIADE 


64 


Ambo  deroti  e tesrri« 

Solo  td  amarci  ioteoti| 
Celebreremo  unanimi, 

Gran  IVume,  i tuoi  portenti. 

De*  miei  rerd'anoi  ebbomioo 
I folli  iniqui  errori  : 

Bespira  il  cor,  già  libero 
Da*  accllereti  ardori. 

Senu  rimorao,  e rapida 
Corro  a Faona  io  braccio  s 


Roo  può  natura  offenderli 
D'  un  inooccoie  taccio. 

Ab!  ae  agli  Dii  aulì* etera 
É rioooeenaa  accetta, 

Cbe  tardi,  Amor  7 me  anpplica 
A coniolar  ti  affretta. 

Vibra  nel  len  del  giotane. 

Vibra  lo  auale  aurato  ^ 

E arroti  miei  pieghevole 
Bendi  tu  ateeso  il  Fato. 


NOTE 

— — 


(i)  Nome  di  varie  eoe  Éivorite. 

(j)  Preaso  Demetrio  Falereo  trova»  il  frammen- 
to seguente  della  nostra  Saffo,  cbe  ai  rassomiglia 
mollo  a qual,  cbe  dice  io  questo  inno. 


f'irginUai^  t'irginitas,  quo  alti  me  rtUeta  ? 
Non  ampliuM  veniam  ad  le,  non  ampliai  i/eniam  ' 


IV. 


IL  SACRIFIZIO  A VENERE 

Som  lama  per  1.  «comi,  rolla  a f'enere,  le  offre  un  lacr.Jiiio,  e le  domanda 
il  cinto  per  renderli  amatile  agli  occhi  del  eoo  Paone. 


toiei  dolenti  ,.miii 
Tuo  figlio  ancor  non  cede. 
Ecco  di  nuovo  auppliee 
Saffo  al  materno  piede. 

La  tua  presaora,  o Venere, 

Cbe  Paffo,  e Gnido  onora, 

Di  Leabo  ai  grati  popoli 
Volle  rooatrarai  ancora. 

Qui  a ta  famoso  eressero 

Gran  tempio  i tuoi  devoti  (t); 
Qui  snoor  da  lungi  accorrono 
A offcicii  incensi  e voti. 


Inosmorata  e misera. 

Oh  quante  volte,  il  sai. 
Quest'  are  tua  di  lagrime 
Pietou  anch’io  baguai. 

Diroio  ucrifixio 

Al  pianto  or  giungo  iuticiue, 
Con  esse,  e eoo  le  aupplicba 
D*  impietosirti  ho  speme. 

Due  coppie  a te  di  candide 
Colombe,  ed>lireUaoM 
Di  cigni,  e nari  pasacri 
Uifro  dìvou,  e amaoic. 
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So  cbe  crutoto  tìUìim 
Il  IMO  btl  cor  drietU: 

La  face  tua  prolifica 
Viu,  «‘eoo  nono  appraaia. 

Del  saB|na  (or  non  facciali 
Sa  l’ara  iaìifuo  abaco ^ 

Solo  del  carro  Idalk» 

La  Barberai  per  1*  ubo. 

Della  Ina  afona  roaaa 
Eaaa  boo  bao  meatieri  ; 
Vedrai  cbe  acorron  rapida 
1 UqBÌdi  aeatieri } 

E da  ma  iairotte  e fi|ili 
lofra  i Boctoroi  orrori 
SecoaderaoBO  tacila 
I tuoi  fartìri  etnori. 

Fietoaa  Madre,  accogliere 
Miei  dooi  a la  bob  apiacda  : 
Apri  la  mao  benefica, 

E aleodi  a ose  le  brace». 

Per  ne,  per  ne,  ranunenialo, 
Pria  DOB  atert  a adeguo 
Dagli  aorei  tetti  acendere  (a) 
Del  too  paterno  regno. 

Se  nei  prorò  queat*  eniina 
Fiero  doloe  foncMo, 

Se  t’ invocai  prepiaie, 

Dira,  il  moneBlo  è qneaio. 

Piagar  con  voci  araoniebe 
Faoae  ormai  dlapero^ 


Vano  i il  poter  d*ApollÌDe 
Contro  qocl  core  altero. 

Di  tei  prodigi  inaoliiì 
Capace  aol  tu  aei  ; 

Tu  puoi  queir  alma  indocile 
Bidorre  ai  roti  mici. 

Quel  bel  irapooto,  e nitido 
Fregio,  che  il  aen  it  edema. 
Ove  con  rainc  Grazia 
Lo  ateaao  Amor  aoggioroa  { 

Qual,  eh'ogoi  verno  amabile 
Bacebiude  in  sè  diatioto. 
Quello  pietota  accordami 
Vago  inirabil  cinto  (3). 

Ceda  ogni  piò  rigido 
Al  auo  poter  aorrano, 

Lo  ateaao  Giore  immobile 
A qual  retiate  invino. 

Con  eiao  in  Ide  oraandoti 
La  Dea  aoralU,  e moglie 
Di  Giove  in  aen  rìnaacere 
Pe’  le  sopite  voglie. 

Se  a lei  rivai,  magnanima 
Be  concedeati  il  dono  t 
lo  con  piò  dritto  il  merito, 
Cbe  tua  aeguaca  io  aono. 

Quatto  a me  pretta,  o Venere, 
E ad  onta  ancor  del  figlio 
Quatto  mi  renda  amabila 
Del  mio  Paone  al  ciglio* 


NOTE 

— — 


(i)  Il  tempio  dì  Vcneie  in  Leibo  era  uno  del 
piu  Camoii,  e formava  una  dalle  pie  peregriniaiooi 
di  qoe*  tempi.  Vedaci  Sirab.  Paut. 

(a)  SaflTo  rìpate  in  quello  ciò,  cbe  diate  io  altro 
Inno  alla  meeea  Diviniti,  conaervaiod  da  Doniaio 
d*  Alicamaaao.  Ecco  le  ine  parole: 

Hue  adsU  /amcA,  precipua  vocùta 
Puu.  GracAa,  FvL  FI. 


Si  ìHéit  un  am  cehr  aà/uuti^ 

Ttcta^  mt  propttr^  quia  satpt  littguis 
A urta  Patris. 

(3)  Veggaii  nel  C.  XIV.  delia  lliart.  la  belli  «le* 
acriaiona  del  cinto  di  Venere,  e la  ricfaieita  fai' 
tane  da  Giunone,  per  richiamar  Giore  al  auo  af- 
feilo. 


i 
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V. 

A VENERE  E AD  AMORE 


QutstQ  è un  inno  j9$lÌvo  fn  rtnJìmtnto  di  frou*  uUe  duo  divinità^  ownpoiio  dm 
dopo  ttotro  otUnuio  il  tuo  caro  Faont» 


pietoM  Veatr», 
Gratir,  pOMCttl«  Aoioft; 

Si  rcf«  aUio  più  dodU 
Dtl  mio  Frod«  il  eort. 

Voi  gl*  iafpire«t«  «ir  animo 
IfuoTo  d*amor  dmio: 

Roa  ù più  il  Laibio  poTana 
Rìballa  all*  arder  mio- 
Sa  de*  miai  canti  flebili 

Grato  a lui  giuaM  il  loono» 
Se  a lui  difcaai  amabile, 
Tutto  fa  veltro  doao» 

A voi  feativi  eaetìci. 

Inai  offro  a voi  devoti: 

Non  iidegnata  accogliere 
P*un  grato  cera  i voti. 

Sreedi,  alma  Dea,  propiiia 
De* miei  eooteoti  a parta: 

R ani  roaieree  eaempio 
Scendi,  o figliuol  di  Verte» 
Roa  fiao  le  amiche  Graaie 
Dalle  mia  gioje  eacluta  (i)i 
li  alme  eoo  lor  a’  accoppino 
Belle-<rioite  Muaa. 

Or  eh*  lo  iu*l  plettro  Eolio 
Sciolgo  oovelli  acceoti. 
Venite,  e Suore  armoniche  *, 
Udite  i miai  confanti. 

De*  miei  loipiri,  e gemiti 
Già  apattatrice  antica 
Sorgea  la  ipeia  d*  Èrebo, 

La  mia  pietoaa  amicai 
Uhi  qual  li  allegra  attonita 
Del  nuovo  ordito  laccio. 

Or  che  languendo  vedami 
Al  caro  Lcabio  io  braccio. 


E acciò  oon  turbi  no  tnvido 
Sonno  te  gioje  nuove, 

I suoi  Ictci  papaveri 
Sea  va  apargendo  altrove* 

Quante  provai  dcllne 
Rai  nuovo  aroaUI  foco! 

■*  araer  gli  Dei  d*  invidia* 

Se  invidia  io  evalo  ha  lòto. 

La  calta  CinaU  accendeiì. 
Vedendo  t neitrì  affKtì  : 

B grida  al  Sol,  che  celere 

II  ano  ritorno  affretti. 
Impasiente,  ad  avida 

D'a|oal  diletto  anch*  eau 
Volge  11  loo  coreo,  e io  Caria 
Al  ano  pa'ator  ai  appetaaa. 

Col  mio  Faon  • . . • (a). 


Seco  tre  volte  videmi 
Il  Sol  dall*  onde  Inora  : 

Tre  volte  nell*  aaconderai 
Seco  laiciommi  ancora. 

Fra  cari  ampleaai  teneri 

Oh  quante  volte,  ^ quante  ! 
Con  Ini  glerai  di  vivere. 

Di  lui  morire  amante. 

Ah  ginato  amore;  il  vindice 
Too  atrale  in  me  diaceoda, 
Pria  che  apergiura  e perfida 
Tue  care  leggi  offenda. 
Apporlator  di  tenebre 
Prima  redraaai  il  aotc  ; 

Pria  domtrà  1*  empìreo 
L*  empia  Tìtana  prole  ; 
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I fiori  « r «rbe  natcero 
Tadnasi  pria  tal  gelot 
B corri  aratri  fendere 
Lo  anurre  rie  del  Cielo  ; 

Sari  di  fiamme  grarido 
Pria  d’Aofiiriia  il  ano. 

Che  io  me  too  grato  ineendioi 
Amor,  Bui  reoga  meno» 

To  oe  proteggi,  ed  anima 
Eccalao  Dio  do*  cnori  ; 

E in  noi  conaarra  atabili 
1 tool  potseoti  ardori. 


Frorar  contento  a on'  anima, 
Remico  te,  non  lice: 

Chi  te  non  ha  propicio, 
Easer  noo  può  felice. 


Sia  Giore  a me  por  rigido, 
Apollo  e gli  altri  Dai  ; ' 

To  i Giore  mio,  to  Apoiline, 
Il  Nome  mio  to  tei.. 


Vira  per  teinpre  Venere, 
Gridi  contento  il  core; 
E la  derou  cetera 
Vira,  ritponda.  Amore. 


NOTE 


• — — 


(t) 

Saffo. 


liìfeatione 


rapporta  qoetto  frammento 


jt ditte  pulehrae  Charites^ 
Putehrae-eamaeque  Musae, 


di 


(a)  Qoetta  etrofa  non  ti  tradoee  per  riapetto  alla 
morale.  Coti  intendui  ancora  per  gli  altri  looghi. 
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I. 

LA  NOTTE 


DoTe  crudel  ....  me  rouera 
Così  tu  lasci,  e sola  7 
' Qual  mai  destiti  terribile 
Al  fiaoeo  .mio  t’ invola  ? 

Per  te  pregai,  che  rapido 
Cedesse  il  Dio  di  Pelo 
La  intiera  cura  a Cinxia 
Di  rischiarare  il  cielo. 

E tu  solo  a deludere 
Avvexao  i miei  desiri. 

Chi  sa  per  dove,  ahi  barbaro  ! 
Lungi  da  me  ti  aggiri? 

Già  stanca  in  grembo  a Telide 
Cioaia  i suoi  rai  nasconde  (i) 
Già  le  piovose  Plejadi 
Tornano  a ber  nell’ onde. 

Suoi  lardi  patti  acceìera 
Alle  cimmerie  grotte, 

Mentre  pi.ù  dente  tenebre 
Spiega  1*  adulta  notte. 

Ad  inseguirla  vigile 

Lungi  non  è l’Aurorai 
L’astro  del  di  ti  approssima j 
E tu  non  vieni  ancora? 

Innamorata,  e misera 
Io  di  le  priva  intanto, 

La  notte  insonne  scorrere 
Deggio  tra  pene  e pianto. 


Per  le,  di  te  sol  avida. 

Disposte  oltre  il  costume 
Più  fresche  area,  più  morbide, 
Nuove  e non  tocche  piume. 

Ma  nell’ardor  che  m’agita, 

Tutto  ripieno  il  petto. 

Sorgo  ; te  cerco  ; e a premere 
Torno  P osioso  Ietto. 

Teco  talor  credendomi. 

Te  chiamo  a nome  in  vano  \ 
Te  spesso  usata  a stringere 
Cerca  l’ingorda  mano. 

Al  destro  lato  volgomi, 

E bacio  il  loco  amalo. 

Dove  d’  amor  compivasi 
Il  sarifizio  usato. 

Bacio  quei  loco,  e memore  (a) 


* 0 • * a • 

« « e o e a 

Ma  mentre,  oh  Dio!  si  m’Jagito 
Meli'  amoroso  foco, 

Tu  d’altra  in  braccio,  o perfido. 
Prendi  mic'alTajiai  a gioco. 


! 
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Fon»  • . • * (Ab!  |li  Dii  00  *1  to(IUao) 
Di  at,  crudcl,  ti  ridi, 

Iftotro  ooiroapU  Rodopo  (3) 

I tool  piacer  dìridi  ! 

Ab  t«  eid  foH«  ! . » . . Rapida  , 

Fqgp  la  Douo  orali, 

B a Metta  Ha  Mr^ano 
Tutti  di  Febo  i rii. 

Qoaeti  al  marito  tacciano 
L*  ÌQ|iorìa  floa  paleic. 

Che  del  macchialo  talamo 
Teodiebi  io  lo  le  oATom. 

■a  00  ....  Te  mrbi  libero 
Lo  ohrieo  mao  fatale, 

B aol  oel  mo^pit  tordìH 
Della  iofedel  rirale. 
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Io  nel  vederla  emoiae, 

Saprò  qoal  fto  foaceto  . . , . 
Ma  ebe  deliro,  o amaoiol 
Qoal  rio  proujlo  i qseoto  ! 

Fo,  mio  Faone  } ofleoderti 
Fod  rool  di  Saffo  il  coro: 
Forae  ooo  aei  qoal  pio|oti 
Il  mio  geloao  ardore. 

1 rd  aoepetti  eodaoo 
Alla  ragiooe  il  loco. 

Me  a parlar  moovo  uo  arido 
Mal  corriapoato  foco. 

Odo,  ebo  hMÌoghevcdo 
Uo  grato  auoo  nii  dico: 

M Non  i Faoo  ai  perAdo: 

» Saffo  aarai  felice,  o 
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(>)  R raiao  EfeatioDe,  oa*  frammeoti  da*  poeti 
Greci,  troraai  il  acgoania  di  Saffo. 

Jam  puìckra  ^oidam  Dio/ro, 

Jam  Plejaéit  occidàrunty 
Jam  Nox  media  erf,  ei  hora 
Jam  praeteriti  Tpta  vero 
Ahi  evia  cubo  miteì/a! 
fa)  Le  due  airofe,  da  me  omene  per  li  devoti 
rigoardi,  tono  italo  tradotte  de  Ovidio  nella  let-  ■ 


torà,  eh*  egli  R Mrìvere  da  Saffo  a Faooe.  Ecco 
*’la  Boa  parole  t * 

Sed  tum  praeeipue  eum  fit  Amorìs  opue  i 
Tane  te  plus  soUfo  lateivìa  nostra  /uvabat^ 
Crebratfue  mobUitaSt  apta^ue  verba  focos. 
Ovid.  Heroid.  Bpist.  XF  ad  Phaonem» 

(3)  Bodope,  noma  d'ooa  favorita  di  Faono,  rbe 
diede  molla  geloaia  all*  amante  Saffo. 


Digitized  by  Google 


- LA  FAONIADE  76 

II. 

AI  NUMI  INFERNALI 


Saffo  dapa  avtrt  in  vano  rictreato  it  tuo  Faomt^  n«  chièda  notizia  agli 
in/truak^  ed  implora  il  loro  ajulo» 


/ 


Se  i Rami  d«irBnpir«a 

Sodo  • miti  priori  immolli 
Ditsoità  dell*  Brtto| 

A eoi  rivolgo  i voti. 

Iloa  vi  lorprcoda,  o pslUdt 
Ombre  dvt  topo  loferao. 

Che  imbelle  doooe  premere 
Oli  le  vie  d'Averoo. 

Sol  fa'  concerno  egli  nomioi 
Calcar  lo  tUfio  campo  : 

La  prima  io  aoO|  che  iocognite 
Famioia  orma  vi  Mampo. 


Le  prima  io  eoo,  che  intrepida 
■i  appreiio  al  voetro  Ireoo: 
Io  la  fanciulla  Leabia, 

Saflb  infelice  io  sono. 


IfoD  io  da*  voetri  tacili 
Regni  a torbar  la  paco, 

Oaal  già  Teaèo,  qaàl  Ercole. 
Scendo  con  deatra  andace. 


Al  pari  aocb*  io  del  Tracio 
Figlio  del  tegglo  Apollo 
Fra  voi  potea  diaeandera 
Colla  mia  cetra  al  collo  ; 

Ma  foru  ed  arti  ahbomioo; 
Il  volo  Amor  mi  è gaìde: 
A Radamaoto,  ad  Eaco 
LaTnaia  ragion  ai  affida. 

I voli 'miai  proteggere, 
Piacciati,  o gioito  Dite  t 
R voi,  tremendi  gindiei. 
Le  mio  qovrale  odite. 

Pokbè  leeciommi  il  perfido 
Faon  romilB  amante, 

Tra  aelva  a looghi  inoipiii 
Truii  la  vita  amntc. 


Qnal  foraannata  e itnpida 
I lo  qnaeta  parte  a in  qwdla 

I Vado,  ritorno  a mtaara 

I Fon  ao  di  Ini  novella. 

I Io  van  per  monti  indomiti 

R Vo  di  Paone  in  traccia  t 

II  In  van  per  Ini  del  Pelago 

H Spremei  rorribil  fàccia. 

I Form  di  morte  vìttima 

R Qni  cadde  infra  gli  attinti  i 

Foranei  tra  qnaaU  aggiraai 
Più  incogniti  raónti. 

Là  dova  i rei  ai  etratiaoo 
a Con  noovo  atroce  aeempio. 

Fra  ì più  malvagi  epiriti 
Sì  troverà  quell*  ampio. 

Gli  Dei  ponir  lo  vollero 
Del  mio  tradito  affetto  : 
n cor  gli  roda,  a lacera 
L*angni-eriaita  Alatto. 

Gran  ra,  par  me  diaebindan 
La  tenebrom  aogliat 
Fa  ebe  dal  nero  earcara 
n mìo  Faon  ai  acioglia. 

Io  non  pavento  ^i  ar^di 
Fon  la  chimera  a i mottri  t 
Io  aeanderù  negli  orridi 
Caliginoai  ^ieetri. 

Amor  mi  è gnìda,  a impavida 
Me  rma  oltre  il  eoftame  s 
L*alme  a ana  voglia  a tìmide, 

IE  randa  andace  il  Rome* 

Dal  più  profondo  baratro 
Meco  il  trarrò,  aa  vnoi  : 

Ma  non  vietar  ai  fiaiino 
I miai  oc*  lumi  moi. 
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Ito  cbt  «I  Jt  Trsdt 
Fv  il  riflHraf  faatito  ; 
Decrito  iocUfvibiU 
Per  OS  ooMoio  i qoMto. 

Fot  Boa  Mpri»  resirteio 
Il  aio  pooMfitc  ardoro: 


A lai  a*«mdri«iio  rapidi 
Gii  occhi,  U braccia  a *1  eora. 

Ma  foi  faceta  ! . . . B oa  rauco 
8uoa  dalla  tic  profeada. 
Paese  i ia  braccio  a Bodopa, 
Odo  che  a ma  riaposda. 


f 


III. 

IL  SOGNO 


Dal  narcpfiaBte,  a lacito 
Sto  dalla  madre  aotica, 
Da*aogoJ,  a dd  aileosio 
Sorgea  la  bruca  amica  ( 

E CTolasasdo  ombrirara 
80  la  tarraquea  mota. 

Tutti  iaradaa  |li  apw) 

C^a  abbaadooaaa  il  cola. 

Gioia  a placar  fi  proraso 
Sotto  il  aoo  grato  arnmasto^ 
Faitci  asMoti  giaecioso 
Da*  loro  amati  aceasto. 

La  iograta  piuma  fadora 
Sola  di  piaoto  io  bagao  t 
L*  arder,  che  il  aro  mi  lacera, 
È il  aolo  mio  eompagoo. 

Quatto,  aa  raglio,  m'agita 
Coo  mille  aPaoBÌ  rari: 

Sa  dormo,  tetra  immagioi 
Dipiaga  a miai  paotiari. 

Oggi  deir  atra  Laocada, 

Cbioia  la  lod  appena, 

Amor  mi  offeraa  all*  anima 
La  femaidabil  aeaoa. 

GU  di  cader  pareami 
Su  qual  temuto  aceglio, 

Cbe  tuoi  dall*  uom  protaggare, 
B cuoi  pusir  1*  orgoglio. 

B in  già  rollando  attonito 
Lo  aguardo  alla  aaarlsai 
Scoprirà  ioaritabila 
La  mia  fatai  ruioa. 


Morte  regi*  io,  che  rigida 
SI  appretta  al  doro  atmho, 

B rnol  lua  preda  aecogliarmi 
Ilei  parlglioao  aajto. 

QuHto,  a ma  dica,  i il  termina 
D*  un  dieperato  affetto  : 

Vieni  t Ta  ancor  mìa  rittìma 
Ioaiam  boli*  altra  aoeetto. 

In  eoa)  dir  di  Ctjalo  (1) 

Il  triato  fin  mi  addita  t 
B l*infalict  Co/<Va  (a), 

Cui  tolta  amor  la  vita. 

A riaia  ai  larribila, 

DI  morte  alla  miaaccia  ; 

In  patto  il  cuor  eomprimaai, 
E par  timor  ai  agghiaccia. 

Faooa  ai  ataato,  il  barbaro 
Autor  dal  mio  tormento. 

Vidi  iniuliasdo  aaaiatera 
Al  mio  fatai  amento. 

De*  miai  dalirii  il  perfido 
Par  che  a*  rida,  a para, 

Cba  già  radar  rorrtbbami 
SommerM  io  aano  al  mare: 

Stana  di  piè  refictcra 
A colpo  ai  funaaio 
Già  ditperata  a rapida 
Al  paeeo  rio  mi  appraato. 

Qoaodo  raiioaa  giorane 
M*  appare  io  an  la  aponda, 
Cui  bagna  il  pia  la  placida 
Appesa  mobii  onda. 
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Copra  fae  ravmluii  ciadi^t 
Verde  loeeinu  tette, 

Che  e brire  iMiito  aceoppieò 
Di  bel  color  ccleet» 

Odo  I ne  lieto  gtoogere 
Delle  tue  roce  il  taono: 

Io  ton  U Dea  de'  mùeri, 
Dice,  la  Speme  io  tono» 

Chi  a me  « iffida,  impetido 
Acceodc  por  la  roccti 
Ch*  io  •oMerrollo  protida, 
Qoiodo  oel  mer  trabocca. 

Ta  ni,  qoil  restò  libero 
Dal  doppio  eoo  perìflio 
Dì  Firra  amante  miaero  (3) 
Del  graa  Prometeo  il  figlio  : 

Lor  aorte  ricendeTolo 

Cangioaei  in  quell’ istante: 


La  fredda  Pitra  aMeiadeà, 

BgK  non  i più  ■manie* 

Qoeato  rantneota  e intrepida 
Diaciogli  il  roto  ardilo  < 

Amor  li  eo|ga,  o mordasi 
Pieno  di  rabbia  il  dito. 

Ai  detti,  a al  tolto  amabile 
Della  calette  Dita, 

Un  non  ao  ebe  io  me  dettali, 
Che  il  cor  riofraaca,  e attira. 

Al  patto  irrctocabile 
Già  m’abbandono,  • ormai  * • . 
Quando,  al  tremor  eenoteodomi, 
Apro  atterrita  i rai. 

Le  larte,  a i aogai  fuggooo 
Con  lei,  ebe  mi  coniola  t 
Amor  aen  ride,  ed  intido 
La  mia  apertola  iotola. 


8o 


NOTE 

— — 


(i)  A questo  poemetto  dobbiamo  le  notisìa 
della  morte  di  Cefalo;  mentre  gl’ inorici  dicono, 
che  li  gettane  dalla  Rupe  Leucadia  ; ma  non  par- 
lano deir  alito  del  aoo  nlui. 

(a)  Calice,  amante  di  Stailo,  disperata  della  di 
loi  iodiffereosa  ai  precipitò  dal  monte  Leocadìo  e 
mori.  Steeicoro  seriase  na  poema  sa  tale  attent- 
mmito,  Vaggasi  presso  Ateneo,  lib*  XV,  cap.  IIL 


(3)  Otidio  nella  citai,  ina  Spili,  a Paoni  ti  ap- 
propria qacatoi^paaao  di  Saffo,  lo  eba  mi  rìconfer- 
ma  nell’  eiposia  idm  t 

Beine  te  Deuealion  Pirrkae  tuccentut  omore, 
JfàiV,  et  iUaeto  eorpore  preitit  aquas. 

I9ee  mora:  verta» Àmor teti^it  lenfittimaPirehaa 
Feetora  ; Deuealion  i^ne  Uvatue  eraL 
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IV. 

A TENERE 


nuovò  ^uttUi  occfò  prirtia  di  morirt  ie  faccia  rivedere  il  tuo  arnaiCm 


Ui  &{oTtf  o 6§lia  •aitbilt, 

Tifi  di  Saffo  e fptnc« 

Seco  al  too  piè  b tappHcc, 
Cb«  a le  tornar  ooa  teme. 

n periglìoao  ter«ÌBe 
Pel  mie  panar  ai  apprema  t 
Sono  ai  TÌTaoti  io  odio. 

Ai  Vani,  ad  a ma  alalia. 

Per  lotto  iotoroo,  ahi  miitra  ! 
Vo  fraddo  orror  m*imgombra: 
Di  morta  mi  pcraa|aita 
La  Ben  e pallid*  ombra. 

Qoal  erba  mai  reoaici  (i) 

Par  ma  prodoiM  Ararno. 

Ond'  è ebe  ofoora  avriraii 
lo  ma  r ardore  eieroo? 

Gii  Fabo  il  DODO  òrcolo 
A eoofomar  ai  araota, 

B aoeor  lao|oiaco  vUtioM 
Di  rana  mia  aparaom. 

Oli  tai,  eba  di  ma  mt?b, 

Soonì  doa  Ioatri  appaoa, 
Laaciemmi  il  Leibio  giorana 
Ito  braccio  alla  mia  pana. 

Di  noB  mai  piò  dìadoglbmi 
Dalla  cataoa  nuota, 

Par  il  tuo  Fglio,  il  perfido, 

Ha  lo  giqrò  par  Giota. 

Giota  dall'alto  ridati 
Da'aooi  apergiori  in  paca: 
Am<»  ponir  dotrialo, 

B Amor  lo  teda  a taea* 

To  aob  aoeor  paopisia. 

Gran  Dea,  nel  dal  mi  ratti 


Qoaati  II  piaocb  aceogliara 
Dhimi  toti  e masti. 

lotao,  lo  ao,  eoo  tuppltcba 
Io  aprro  Amor  placalo: 

So  eba  cangiar  ooo  pooteai  s, 
Ciò  ebe  ha  preacritto  il  Fato. 

yao'aol  eba  lattimooi 

Sia  dal  grand'alto  tUuttra 
Ei  ataaao,  cb'i  1*  origina 
Del  mio  dolor  biluatre. 

Faon  ma  regga  iotraplda 
Spiccare  il  aalto  aodace: 

Orror,  piati  rìaaouoa, 

8*  è di  piati  capace. 

Ab!  aa  fia  mai  che  I* arida 
Fiamma  in  ma  reati  apcnla. 
Sciolta  ai  mi.ragga,  ad  iotido 
Dal  ano  rigor  ai  penta. 

Qoal  io,  di  crudo  ìncandio 
Proti  agli  ancor  nel  petto 
La  agiutriei  furia. 

La  rabbia,  ad  il  diapaito. 

Ha  fa  gli  Dei  ma  togliooo 
Preda  d*  ingioau  morta, 

Trionfi  para,  a ridati 
Di  mia  doltota  aorta. 

Par  lui  mia  fredda  canari 
Empio  trofeo  saranno, 

Cba  aeerateari  la  glorie 
Dal  fiero  Amor  tlranoo. 

E par  ano  tanto  addititi 
Al  paMaggiaro  il  loco  : 

Qui  gioca  Sa^o  vittima 
D*  incorritpoito  foco  (aj. 


Pota.  GffcA«|PoA  Fi. 


Digitized  by  Google 


LA  FAONIADE 


84 


NOTE 


(f)  Iioo  mi  iirelibe  itito  ponibile  T tticire. 
dalla  oscurità  di  questo  pasto  del  tetto,  sa  Pii* 
nio  coi  tuoi  lumi  non  me  ne  aresie  tratto  fuo- 
ra.  Oda«i  ciò  ch*  r|li  canta  d’ an*  erba  delta  In 
pr>>co  Eringiunt,  i»  laùno  cenlutn  capita^  ed 
in  Italiano  Othatreppolo, 

Putténlotum  ttt  quod  de  ea  traditur:  Radi' 
cem  efut  alttrutriu»  nxus  timilitudintm  r^tr- 
re,  rnraoi  invi/ifu,  std  si  virU  eontigtril  maSy 


amoiiVer  fitri,  Ob  Ade  tt  Phaonem  Pssbtum  di- 
iectum  a Sapho,  Pilo.  lib.  XXII,  c.  Vili* 

(a)  La  parola  ineorritposto  non  lì  uaa  io  Ito-* 
liano;  ma  si  pnò  beo  permettere  ed  no  tradut- 
tore, qoaodo  non  te  immaginarne  una  più  adatto- 
ta  per  esprimere  fedelmente  Pidea  del  testo  t e 
poi  dicendoli  ineorrigibil*^  incorrotto  e aimili, 
non  so,  perchè  non  lia  lecito  il  dire  iocorrtipoato. 


V. 

AD  APOLLINE 


Comincia  quest'  Ode^Jacendo  coraggio  a se  stessa  per  disporsi  at  salto /atalSy 

e la  chiude  pregando  Àpoltoy  acciò  V assista  in  quel  punto  Junesto- 


fiXmes  che  piùl  Dì  Leucade 
Ecco  il  sacrato  sasso  ; 

Ardita  a qneato  accingiti 
IrremeabiI  passo. 

Tempo  i che  ornai  decidasi 
La  tua  funesta  sories 
Sìa  de' tuo*  afl*aani  il  tensinc, 
O liberiate,  o morte. 

Se  andrai  dell'Orco  orribile  (i) 
Ilei  re(;ni  oscari  e metti. 

Del  nome  tao  memoria 
più  non  sperar  che  resti: 

Più  non  sarai  partecipe 
Delle  purpuree  roie, 

Che  del  Parnaso  colgonss 
In  su  le  Tette  erbose  t 
Ma  ignota  andrai  dell'Èrebo, 
per  la  ragion  fumante, 


Tre  l'ombra  tristi  e pallide 
Eternamente  errante- 
Lucido  Dio,  che  penetri 
La  nebbia  de*  futari, 

Non  far  che  mai  sì  efrerriao 
Cosi  funesti  iogurt. 

Lucide  Dio,  cui  supplice 
Poni  i miei  roti  ogoort, 

L'  oltimo  d' essi  accogliere 
Oggi  tt  piaccia  ancora. 

Qui,  appiè  dell'ara,  In  misera 
Il  tuo  gran  Nume  aduro: 
Qui,  ■ roti  miei  propìsìo 
11  tuo  soccoreé  imploro. 

A te  la  balla  Venere 

Già  non  ricorse  intano  (a), 
Quando  pel  caro  Adonide 
Ardea  d'amore  insano- 
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PAR 

QoBBdO)  dolcBtt  e BÌltrBi 
Dd  di  lui  faiQ  Ìo  fortr. 

Tutti  i h«|li  otti  d*  Biperot 
E Pa(b  « Guido  leonu. 

Ma  poiché  ia  caso  ciuoimt 
Qui  Patmu  Dua  a'aTttaau, 

Rimadio  al  (beo  InotUt 
Col  (iiul  Mito  oUeaoa» 

L'aotieo  tuo  prodigio 
Per  me»  gran  Dio,  riooorai 
Qual  esM  iofautto  ioeeodio 
Aaeor  quett'alma  prorUé 

So,  che*  compagna  aecogliami 
A Citurua  aoo  apiaco  i 
Fa  ogaor  per  me  propisìu 
La  sai  ealeate  facu. 

S),  lo  redrai,  ae  lìbera 
Eaco  dal  fier  cìomoco, 

Vedrai  la  atetM  Veaera 
Lieta  del  fraa  porteoto* 


E II. 

Li  Bit  pietoat  aopplichu 
Hoa  alea  da  lo  aegltUa^ 

Soa  figlia  Ina  % d daggioeo 
A Ci  li  aia  etadiUe. 

Tot  ehi  lo  puoi,  qoeat'aeiaa 
Sdogli  dal  daro<  laccio, 

Per  ti  raapiri  libera 
Oeiramoroao  impaedo* 

Ibbì  faatiri  u cantici 
Sai  grato  labbro  accolti, 

Se  tn  mi  dai  rittorb, 

SarcDOO  a le  rirolli. 

Ecco  il  Bomeato  orribile  ) 
Tremante  ascendo  il  aaaao; 

Ta  in  questo,  o Febo,  asaieiiBl 
trrameabil  paaio< 

O la  mia  aorte  caogiii 
Ai  roti  Btei  seconda  t 
O me,  e T ardor,  che  m*  agita 
n mar  Leucadio  asconda  (3). 


NOTE 


(I)  r reaeo  Slobeo,  tracf»  da  notr/i.  li  trova 
qoesto  altro  (rammento  di  Saffo: 

Mortua  tjuidtm  jaethiti  na^na  unquam  po$tta 
memorMi*  /ut  exslahit.  Non  am'm  partìceps  aa 
rojorwoi  tx  Pieria  provenien/ium,  std  obscura 
ad  Orci  dumua  ibis,  neque  /a  quitquam  vide- 
bil  ; poe/quam  ad  Moibrai  axi/aa  advo/oiferij. 

(a)  Narra  Bfeatioae  / PAoiius  in  Pib-)  che 
Tenere,  dopo  di  aver  ricercato  da  per  tutto  il  suo 
Adone,  finalmente  lo  ritrovò  morto  nel  tempio  dì 
Apollo  Eriteo.  Come  qoesto  Dio  ara  auto  parte- 


cipe delle  sue  confideoie,  mouotì  a pietà  del  di  tei 
compeaaìooerole  stato,  la  condusN  seco  sulla  rupe 
Leocadia,  dicendole  di  predpitarsi  da  quella,  che 
sUurabbe  trovala  libera  dal  tormento,  che  ledeva 
la  inutile  ana  passione,  come  io  effetto  eegul. 

(3)  Qui  finisce  il  poema  , e fona  con  la  vita 
della  nostra  Poetessa.  Qoest’uliim' ode  à a miope* 
rere  alquanto  debole,  per  cui  convien  credere, 
che  il  timor  della  morte  prevateue  in  Saffo  alla 
aperanaa  di  guarire  dalla  sua  infelice  pnaiMBc. 


FINE 
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l^OTIZIE 

SULLA  VITA  DI  LIINp 


« qael  p*etii  cIm  co«n«  |*«4re  dell*  |if*- 
c*  Urie*,  d u«ivtrMtraeBi«  dagli  acritlori  ««lebra- 
to , • eoiD€  più  totiro  di  tutti  ki«4m  • eapo  drit* 
poetica  •cbiera.  Ha  coiue  il  raro  r nella  aioria  di 
<|uc*to  poeta  di  molte  favole  sfriluppeto,  coti  lea- 
lagevolilMiBo  d alcnna  eoa*  riirarnef  ebe  meritcrole 
aia  di  cradeflK*.  E,  aal  fcro,  Voaaio,  e dopo  lui  ti 
Clerch,  otaetTando  ebe  il  oeme  di  Lino  fu  «tato 
da'  Greci  a tìgnificare  ni»  compoDÌmento  lugubre, 
atimarooo  ebe  nìua  Lino  fotte  al  mondo  mai  ala- 
to i ma  ebe  tal  nome  fome  dal  vocabolo  fcrticio 
litlim  derivato,  che  vai  lamrntarti^  e iovenuon 
de*  grammatici  riputarono,  ebe  quel  lugubre  eom* 
poBÌmtnto  apaciaiaero  per  un  peraonaggto  nomato 
Lino  ; quasi  io  caso  la  morte  ai  piangeise  di  Li* 
no.  Ha  ae  per  questa  unics  coogbiettura,  *•  dee 
conira  il  icttimonio  univeriale  degli  storici  esclu- 
dere dagli  «omini  Lino,  chi  potrà  vietare,  ebe  con 
timile  prova  alconrt  non  nieghi,  conira  ogni  auto- 
fila  e tradizione,  esser  alato  non  pure  Blosè  al 
mondo,  Omero,  Fiatone  t ma  col  Vos*io  atetso  ed 
•t  Clercb,  mostrando  che  il  loro  nome  è 6niione 
presa  o dall'ebreo,  o dal  greco  o dal  teutonico? 
>'u/i  ponendo  noi  mente  a cosi  fatta  ridetele  opi- 
o'one,  e gli  antirbi  Kritiovi  tra  lor  confrontando 
diremo,  ebe  il  primo  Lino  adunque  egli  i quello, 
di  cui  nel  libro  delle  Narraieotii,  appo  Fotin,  favella 
Connne,  vivente  a tempi  di  Archelao  ~PiT(fpiitoc# 
e qoaai  *1  medeaimo  modo  n*  ragiona  altresì  Fan- 
Mnia.  Fsamale  (scrivono  questi)  fìglinnU  di  Cro* 
l«ipo  re  di  Argo,  essendo  rimasta  da  Apollo  in- 
cinta (il  che  addirenne,  quando  Apollo  steaao  ucci- 
ae  Pitione,  ebe  era  un  tiranne,  ai  ritirò,  • fn  ri- 
cevuto ad  albergo  da  Crotnpo)  c temendo  per  ciò 
L aedotta  fanciulla  I*  ira  del  padre;  espose  il  figliuo- 
lo, che  aegreiamentc  aveva  partorito,  al  quale  per 
le  predette  cirroftanae  il  come  diede  ancora  di 
Lino.  Un  pastore  abbattutosi  ad  esso,  il  raccolse,  e 
prese  ad  allevarlo  come  creatnra  aua.  Ma  t cani 
della  greggia  per  accidente  un  giorno  I*  uccisero. 
l''rall-inio  dnlpnte  vitenrio  ed  affliua  i'samate,  die- 
/'«ns  /*/. 


de  al  padre  motivo  d' inrestigtrne  la  cagione  ( e 
trovandola  vintala,  la  fece  per  vendetta  tnwive.  Va- 
rie sciagure  inlravcnncro  dopo  ciò  agli  Argivi  ; a 
tra  le  altre  un'orribile  pestilenti  entrò  t desolare 
il  paese.  Consultato  au  ciò  da  essi  I*  Oracolo,  im- 
pose, ebe  per  uscir  di  qee'mals  bisognava  placar 
Lino  e Psamate.  Per  la  qual  cou  gli  Argirì  of- 
tra  molti  altri  onori,  le  femmine  eoa  le  verciot 
obbligarono  a far  lulla  morte  di  Linn  pianti  e la- 
menti. Ma  queste  ai  lai  meaeotareno  altresì  e sup- 
plicbe,  e scongiuri,  piagnendo  per  qnclU  guisa  le 
proprie  sciagure:  il  ebe  fecero  con  tanta  conve- 
nevoletra,  ohe  da  indi  in  poi,  ì poeti,  tl  decantato 
Lino,  inseriscono  in  ogni  sorta  di  tameniaziuni.  Uu - 
de  Lino  cominciò  a namiaarci  quel  fiebile  com 
ponimenio.  Olirà  ciò  appellarono  eglino  un  mete 
col  nome  di  Arnto  da  Arno*  {afPOi)  che  vale 
afntìJo,  perchè  tra  gli  agnelli  era  «tato  f.ino  da 
un  pastore  educato;  ansi  nn  taerifiiio  al  medesi- 
mo Lino,  e un  giorno  featìvo  instituirono,  l'un 
I*  altro  chiamato  orm'rfi  , uccidendo  in  questa 
quanti  cani  venivano  loro  alle  mani,  in  veudeita 
di  quelli,  che  uccìao  avevano  il  giovane.  Ma  né 
pisr  così  la  pestilenza  eesiò  ; finché  Crot«p«  a'es- 
ao  non  lasciò  egli  per  comandamento  deii'Oractdo 
la  città  di  Argo;  e fabbricata  in  Megsride  la  cit- 
lò  di  Tripodisco  non  pataò  colà  a porre  dimosa. 
Appresso  Pansania  ( In  Attie.  ) io  vece  di  Cro- 
topo,  ebe  della  club  «sci  e fabbrìoò  Tripodisco, 
•'  Corebo  5 ma  eerosimilmente  vi 

ha  aeorresione.  c legger  dreai  Crotopo,  come  al- 
cune linee  di  sopra  Crotopo  in  fatti  ai  legge,  il 
qnal  re  d'  Argo  saceedelte  net  regno  a Triopa  iS 
anni  prima,  che  eacissero  gli  Ebrei  daU'Egitto,  e )oTt 
prima  della  presa  dì  Trojs.  Questo  Lino,  cb*  è 
l*aoiiebÌHÌino  fra  tntiii  Lini,  a differcne*  Je* qua- 
li Ovidio  (fa  Ihfe.y  appunto  da  Crotopo  il  cogno- 
mina Craiopiade,  e con  ridevote  opinione  è dal 
Clnvcrio  (fn  Gena.  Antiq.)  fatto  tntrunn  con 
Adzmo,  e con  Enroaetrn;  è quegli,  dice  Ps«ta- 
uia  (la  Coriufà.),  il  quale  fu  iovnitorc  del  rtUno 
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« del  mc/o,  «•!  <]uale  toso  ì versi  etinbaìii.  Hi 
dopo  avergli  aceuraiament*  esamiosii,  afTeroia  il 
detto  storico^  ooo  eiser*  sicuraiDtnte  i mcdcii' 
mi  da  credersi  di  quel  poeta.  E,  nel  vero,  la  pre- 
narrata favola  eoo  quella  lugabre  fetta,  ooo  fu  che 
una  tuperstiiiooe,  venata  alla  Grecia  dalPEgItto,  o 
dalla  Fcoicia,  dove  Menerò  ai  chiatnava,  e Ado- 
nide, colui,  la  Cui  perdita  o morte  si  deplorava, 
come  tesiioDOoia  il  citato  Pauiaoia:  ma  che  ì 
Greci  sempre  iogegoosi  io  accomodare  a sè  gli 
altrui  fatti,  con  te  usate  lor  fole  alila  greca  cosi 
masclierarooo. 

Di  chi  SODO  adunque  ì frammenti  ebe  haooost 
sotto  il  nome  di  Lino  ? Koo  sappiamo.  Che  nè  di 
niuoo  degli  altri  tre  Lini  che  ricordao  le  poetiche 
etorie  dir  ai  possooo  alirimeoti,  perchè  di  quello 
mentovato  da  Carace  {storico  delle  rore  Greche,  e 
detto  Trace,  non  poesono  altrimeoti  dirsi,  perche  per 
quanto  è^oto  non  fu  egli  idoraior  delle  Muse:  nè 


IH 

tampoco  possono  dirsi  degli  eltri  due  Lini,  l'uno  di 
Eubee,  ricordalo  da  Paussnia,  l' altro  posteriore  di 
alquanti  anni,  come  Baisi  da  Dindoni  e pur  oom- 
memorato  da  Pautania  mcdesioio,  mentre  il  primo, 
fiorito,  al  dir  di  Plutarco  (In  Beoiie.)  nella  mede- 
•ima  età  di  Aofioo^  tebbeoe  gli  aia  attribuito  da 
Laerzio  una  Cosmogonia  in  verni,  pure  il  citato 
Ppusaola  nega  che  di  luì  aia  pervenuta  a noi  cosa 
alcuna  ; e del  secondo  afferma  pure  il  più  dette 
Pautania,  che  o ver»  non  fece,  o quelli  che  per 
avveolura  fece,  non  erano  alla  ina  età  pervenuti. 

In  metro  pertanto  a al  incerta  ootiaia,  beo  vt- 
desi  ooo  poterti  Dalla  di  cerio  atabUiret  e perciò 
pubblicando  noi  que' pochi  Crammenti  cheaotto  il 
vago  nome  di  Lino  ci  rimangono,  non  intendiamo 
che  offrire  a nostri  lettori  ciò  abbiamo  di  quel 
qual  aiatì  poeta  che  li  dettava,  per  non  lasciar  noi- 
la  dì  quanto  le  greche  Mute  anche  negli  antichii- 
simi  tempi  hanno  prodotto.  F.  Z. 
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DI  FRAHCESCO  AUTOHIO  CAPPONE 

Drrfzi  i r>l  de  P iotellelio 
Perclii  laegc  • mirer  vede 
Dì  Tìrtà  le  vere  eireda 
CoD  Poechiel  dì  (jaeato  io  detto. 

D*oae»tè  le  neate  peece  ^ 

Per  tao  schenno  peosier  forici 
Prie  che  belle  da  le  oiorie 
ITcl  tao  cor  b colpa  oeeoa. 

He  »'  è Data  allor  la  ecaeeia, 

Dal  loo  petto,  ond'ha  fne  cani. 

Che  ee  cthcc,  elP  ìnpertaBa 
Forte  l'eoiaa  Pellaccia, 

R da  P opere  lontano 
Va,  ripiene  di  diaegio. 

Che  aoTvertono  il  malvagio 
Volgo  inatabile  ed  ìnaaifo. 

E eh'inplieano  io  affaaot 
Veri  P«omO|  e d*enaretM, 

Hcntre  in  vece  di  achiettetia 
Forma  prendono  d*  iaganni. 


Qoeste  colpe  ti  daonote 
Ta  de  l’animo  repente  i 
Chiufo  il  varco  da  le  mente 
Foga  ioteeo  a ugge  coir. 

Che  ’o  tal  gaiu  diverrei 
Veramente  allora  giutto, 

Poiché  ben  eoo  petto  eogaito 
Tei  difetti  io  odio  errti. 

Ma  primicr  la  cruda  a pieoo 
Cupidigia,  d’ogni  male 
Base,  auriga,  eba  tol  vale 
Regger  Puom  con  pesto  freno. 


DELLA  SPERANZA 


Para/rati  dello  ttesso 

^oo  è cote  che  di  epeme 
Oggeii*  etiere  non  poew, 

Che  'I  ano  verde  ooo  ma!  Mosta 
D'aridessa  provar  teme. 

Del  Tonante  al  braccio  invitte 
Ogni  cote  è faci!  opra. 

Che  le  forse  di  là  sopra 
Roo  ha  limite  preieritte* 
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Odili  pitrii  di  Tirilo  dìicordioo  fli  icrii-  ] 
lori.  La  icoerali  opioioney  i,  dn  foi<e  Aienicie  ; 
ma  Suida  par  altro  aflcraa  eb^rgli  a««a«t  riduu  | 
la  loc*  o io  LaeadetDOn*  o in  Hilato.  Altri  car>  I 
cane  di  conciliare  la  diicrapaoti  opioioni,  dicao* 
do  che  agli  Ibaic  Milesio  di  naieiia,  ma  Atcnia«i  I 
par  doBicilìo:  noedimano  liccoma  aali  appar*'ne-  I 
va  ad  ODI  famiglia  dorìcaif  cootidara?a  gli  Spar- 
tani quii  looì  coociitadioi,  a andò  io  loro  »oc- 
cor«o  allor  qoaodo  lì  fida  involti  in  una  paricelo* 
aittioM  ^oerra.  Aieoni  vogliooo  eba  foasa  per  1*  o*  ' 
dio  eba  gli  Aianiaai  avevano  cogli  Spartani,  cb*aa* 
ai  abbiaoo  loro  mandato  un  c'bpitano  incapaci  di 
comandarli  ; ve  non  ebe  ula  narranona  ba  aspat- 
tn  di  favola,  e certo  fu  par  malvagità  eba  a’à 
«letto,  alludendo  al  pentametro  ebe  Tiriao  avaa 
•liffu'O  fra  il  popolo,  eb’agii  aaottun  un  po*  dallo 
zoppo.  Altri  ancora  aATarmano  ebe  non  già  gli  Ale- 
*iie«i  ipadivaern  a Sparla  Tirten  a capitano  del  loro 
etcrnio,  ma  che  vendo  il  poeta  maaltro  di  iciioJv,  I 
folta  dagli  ttaiai  Spartani  riebietto  aiceomt  guida-  j 
torà  dall'  aiarciio  loro  contro  ì Maaaenii.  \ 

Ha  coma  evaar  ai  voglia,  certo  k eba  agli 
iiiapirò  ai  guerriari  da  lui  guidali,  no  eroico  an*  I 
tufiarmo  coi  canti  ballici  da  lui  compoati,  dai  I 
quali  ci  rimangooo  ancora  parecchi  frammenti,  | 
tfaa  tono  altrettanti  aqnirci  piani  di  fuoco,  a di 
amor  patrio , acritù  in  dialetto  Jonio , banebà 
indititii  a'Dorieii.  Ifon  convico  parò  confonder 
queati  col  Vari  Canti  i^u^rrìtri  ( MA»  nroXitÀi- 
C’TM^ta'S  eba  Tirtao  compoie  pegli  Spartani,  e che  ' 
queati  cantavano  nel  puriarii  alla  pugna.  Esti  era-  | 
tio  io  duletii  noriaae,  a li  compooavsno  d'ana-  i 
l'citi  tn  cui  il  loairo  che  taocta  il  putta  ara  quii- 


lo  chiamato  Mataaniaco,  o f’/Ujdatvvf/or.  I canù 
gntrritri  di  Tìrieo  fonnaaono  cinque  libri,  ma  ai 
noi  non  na  rimangooo  più  che  un  frammento. 

Ariitotala.  {Potit,  P.  6),  a j^aniaoìa  ÌF^ 
c.  tS)  parlano  d'uo  poema  di  Tirtao  iotitolaio 
la  Buona  Itgitlaùone^  EoVo^/a,  composto  da  lui 
par  tadarc  gli  spiriti  dal  popolo  di  .Sparla,  che  in 
una  carestia  cagionau  dalla  guerra  dì  HeMena,  vo- 
ltano aollevarai;  c forse  gli  otto  varai  duti  da 
Plutarco  nella  vita  di  Licurgo,  coma  di  Tirtao  a 
che  contengono,  par  così  dira,  tutta  la  cosiltutionc 
dì  Sparta,  aooo  prati  appunto  dalla  aua  Bonomia; 
i quali  versi  tono  così  tradotti  dal  Pompei. 

Fatieinar  trntiro  il  Nnmt  jipoUo 
Ptr  òocca  dilla  Pitia  in  questi  accenti  t 
/ regif  a cui  dier  tale  onor  gli  Zlr>, 

Siano  al  governo  dei  coneìgliOf  fur//i 

Che  in  cura  han  la  cUtade  alma  di  Sparla^ 

B i vecchi  venerandi.  Indi  alte  giuste 
Dirette  leggi  il  popolo  rìjponda. 

Compose  pur»  Tìnao  pai  Lacedemoni  la  Tri- 
coria  (rfiXofia)  ch'ira  una  eaneont  di  tra  cori 
cantata,  l'un  di  fanciulla  l'altro  di  fancintli,  e >1 
tarso  di  attempali.  Giustino  ( net  /ih.  Ili  drftn 
sua  Isf.)  parla  a luogo  dì  questo  poeta;  Pausania 
( in  Messen  iive  Uh.  IF.)^  ,Siral>ont  ( lib.  VI  ), 
Ateneo  (lih.  XIV  i e plau.oe  pure  lo  loda  (I.ih.  I, 
de  Bepub.}.  Orstio  finalmente  lu  pone  dopo  Omero. 
. . . . Post  hos  inugnis  Homtrus 
T^rthaeusque  tnares  unhnos  in  Jfar/<a  bella 
Feriibut  exacuit  .... 

Fiorì  egli  nella  irenirsìma  quinti  Olimpiade. 
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Bello  «ll'tioa  prod«  t il  c»«)«r  morto  in  guerra 
Fra  la  ordiiuoie  prìflia,  eoo  V ardita 
Dcitra  pugnando  par  la  patria  terra; 

Ma»  più  cb*  altra  giammai,  doglìoM  vita 
À l'andar  mendicando  alla  ahrni  porte, 

Latciaiì  i campi  a U cittada  arita. 

Ramingo  con  la  laoara  contorta. 

Con  la  madra  dilatta,  a la  bambina 
Prole,  a col  padre  ornai  ricino  a morta. 

Poiché  r uem  biaognoao,  coi  atratcìna 
La  rea  nacatiìià»  gran  dìrieoa 
A qoalK,  a coi  chiaggeado  a*  al  atticìna. 

Ei  aua  atirpa  inrilitca,  ai  la  tereoa 
Sembiante  inforca,  a d' ogni  obbrobrio  al  fondo 
Trabocca,  a ogni  malor  dietro  gli  tiene  ; 

Ni  di  lui,  eb'è  mendico  a ragaboodo. 

Si  trora  chi  peniiaro  alcun  e«  pigli, 

Ilà  io  licn  caro  o io  rtreraota  il  mondo. 

Dooqoa  pognam  per  quatto  tool,  pai  figli 
Moriam  roloniaroti,  a la  aioorn 
Alma  ai  etpenga  agli  ol>imi  parigli. 

Di  pugnar  htn  rìatratti  abbiate  cara, 

Gartooi,  nè  ad  aUrol  farri  di  ttla 
Fuga  aicmpio  rogUaia  o di  paura; 

Ma  atraloraodo  io  aen  l'almo  Tirila, 

Rollo  amar  della  tits  il  cor  ri  prema, 

Maotra  il  braccio  opfontia  al  farro  ouila; 

Pot4.  Creeh4,  f^uL  rt. 


Re  abfanodpnar  par  rimporioan  laoaa 
Vogliate  ■'  riachi  i pugoator  man  biondi, 

A coi  la  lena  dal  gmocebio  i teama  ; 

Troppo  aoonriao,  che  giacciao  aaorìbondì 
Prima  ì più  aotiebi  oalla  prima  adiiara, 

E eba  i fratchi  goarriar  eaggian  aecondì  ; 

Troppo  tcontiao,  eba  P uomo  • cui  la  nera 
Barba  a il  crìoa  imbiancò,  deggia  col  fino 
Tra  la  polta  amlar  l’ alma  gnarrìara  t 

E col  manto  iocompoiio  • brutto  • ìntrito 
Tutto  del  taogoe  tuo,  acopo  ai  Caccia 
Par  tarpa  nuditata  a tebemo  • a rito; 

Ma  il  gtrtooc,  a chi  i membri  orna  a la  Caccia 
Di  giorinatta  il  fior,  tempra  fa  moatrn 
Bella  à Tega  di  tè,  comunque  ci  giaceta: 

Agli  uomio  caro,  amabil  ai  dimottm 
Alla  dootalla  inaia  tb'é  tiro  a baldo; 

Ballo  aoco  estinto  in  baltieoaa  gioattn. 

Dunque  ogoun  di  ealora  a d*  ira  caldo 
Si  tagna,  ben  ditgiaoti  I pifi  poaianii, 

Io  tol  fido  terreo  fondato  a saldo, 

Mordeudo  il  labbro  ioferior  co*  dtati. 

Ibi  GIUSEPPE  ABCABGELl 

E bello,  è ditioo  par  l'uomo  onorato 
Morir  per  la  patria,  morir  da  aoldato 
Cut  farro  nel  pogoo,  coll'  ira  nd  cuor. 

Tal  morta  pel  forte  non  è gii  ceeotura; 

Sreotura  è la  vita  dovuta  a paura, 

OuruU  all' eterno  da' figli  roaaor. 
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Chi  Mo  quti  BMcluM  cli«  timo  ioUa(bì 
Sparati  per  fané,  ciocioii,  rimìo|bi 
Cb*  io  volto  bio  dipioio  I*  obbrobrio  0 U dolflr  ? 
Se  il  chiedi  ai  vicioi  coti  li  diraooo  t 
» Qoet  vili  ramìogbi  più  patrie  noo  banao 
H Fu|(iroa  dal  cinpo^  riotamia  è eoo  lor. 

Virate  quei  padri,  qoei  vecebì  cadeotì. 

Le  aquallide  spose  co'  figli  noreoii. 

Mirate  miseria  cb'c  senta  pietà. 

Non  ataaa  quei  volli  daooaii  allo  seberooi 
Il  civl  della  pairia  noo  miri  io  cteroo  • 

Cbi  on  cuor  per  amarla  nel  petto  ooo  ba. 

Ab!  dunque  di  foga  peosier  noo  v*  aliettif 
Non  sieda  paora  nei  liberi  petti  \ 

Va  v'arda  cocente  di  guerra  il  desir. 

Pugoiam  per  la  patria,  pogoiano  pe*  figli» 

L' amor  della  vita  viltà  non  consigli  \ 

Se  il  vìncere  è bello,  par  bello  à il  morir. 

Cbe  infamia  se  i vecchi  lasciando  su)  campO) 
( vecchi  cbe  speme  non  beano  di  scampo, 

La  viu  codarda  correte  a mirar  ! 

Ma  spose,  ma  figli  quei  vecchi  000  hanno  ? 
XCli  stessi  nemici  rremeodo^diranoo)  i 
Perché  qne* meschini  non  vsnoo  a scampar? 

Bruttata  di  sangue  la  barba,  le  chiome 
Rircruoo  al  luolo  quei  vecchi,  siccome 
Pgtiuoli  del  fingo  dannati  a morir. 

Orremlo  a vederti  ! DI  ssngne  grondante 
Ciascuno  morendo  con  lebbre  tremante 
S*  aKclta  all' ignavia  de*  suoi  maledir. 

Boo  piombi  sul  capo  cotanta  vergogna  ! 

Fon  a*  oda  dai  padri  ai  dura  i^ampogna! 

Si  mora  piuttosto,  me  salvo  T onor. 

La  lode  de' forti  ci  chiuda  nell'urna  ; 

Le  Greche  donatile  ocU' ora  notturna 
La  apargan  pietose  di  pianto  e di  fior. 


DI  UN  ANONIMO 
ti  gloriosa  morte 

Per  la  psuis  morire  io  prima  schiera 
Ma  qual  sarà  la  sorte. 

Di  chi  foni  campi  e sua  città  lasciando, 

K destino  eh*  errsndo 

Vada  taiulogo  ìa  terra  strauicra. 


aS 

Il  suo  psn  mendicsndo, 

Colli  tenera  madre, 

Col  già  cadente  padre. 

Colla  prole  vestoua, 

E coir  incora  giovanetta  spOM  l 

Fuggon  r ingrato  aspetto 
Deir  odiosa  povertà  che  il  preme, 

E gli  niegan  ricetto 

Dispettose  le  genti,  a cui  rifugge  i 

E suoi  vanti  distrugge, 

Ei  degli  avi  deturpa  il  chiaro  seme. 

Uom  colai  cbe  si  strugge 
Fra  la  viltà  e gli  affanni, 

Nei  seguenti  suoi  anni, 

Fon  fia  d' onor  cspsce, 

Fon  fia  più  scosso  da  no  pentier  audace. 

Va  noi  da  forti  andiamo, 

E per  l'avito  suol,  pei  nostri  figli, 

Per  Is  patria  moriamo. 

Beo  fia  spesa  la  vita,  o giovaoeui. 

Gli  uni  agli  altri  ristretti. 

In  merco  all*  armi  affrontata  t perigli  \ 

Noo  vi  raffreddi  i petti, 

O di  fuga  desio, 

O timor  basso  e rio  ; 

Va  ravvolgete  in  mente 
Impeto  generoso,  onnipossente. 

Nè  allor  ch'arde  la  pugna. 

Desio  di  eita  turbi  il  cor  profondo, 

Nè  timor  vi  disgiugna 

Con  fuga  vii  dai  veterani  io  gu.rra; 

Cui  già  miseri  atterra 

Le  infievolite  membra  il  vecchio  pondo. 

Turpe  c mirare  a terra 
Buon  Tficran  canuto. 

Fra  i primieri  caduto  ^ 

Mentre  fatto  codardo. 

Sussi  dimofto  giovine  gagliardo. 

Forse  le  fronte  antica, 

E il  bisoeo  mente  sovra  il  suol  ravvolve, 

K colla  mso  pudica 

Le  nude  membra  sangoiooee  ei  celar 

Ahi,  dura  vista!  e anela 

Ne  le  angosce  di  morte  infra  la  polve! 

Va  il  giovinetto  svela 
Beltà  dal  nudo  Aenco, 

£ gentile  por  anco 

Fia,  comunque,  guerriero 

Spento  aul  fior  di  gioventù  primiero. 


j-"' 
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Tìv<s  gradito  ai  tuoi. 

Gradito  alla  donzelle  egli  «i  motira; 
IniDoruIe  ae  poi 

In  prioM  lebitra  per  la  polita  cada 
Sono  nemico  epada  : 

Alcun  Jonque  di  aè  nobile  moitn 
A fare  in  campo  rada, 

Pien  di  apiriti  arditi  s 
Fd  è piè  dicuniti 
Piglia  ben  nella  labbia, 

F irremoTlbil  mordaai  le  labbia. 

PI  ANPREA  HUBBl 

Ool  nudo  acciaro  in  man,  là  nella  prima 
Fila,  ore  più  la  minchia  è perigtioaa. 

Per  lo  patria  morir,  degna  ai  atioia  ' •• 
Opra  di  encomi  eterni  e gloriota. 

Ma  ae  dì  un  bel  morir  pago  è l' nom  forte, 
Pel  ZÌI,  che  reala  in  vita,  è rea  la  aorte. 

Eì  cottrello  a laiciar  le  patrie  mora, 

R a gir  mendico  io  vergognoso  bando, 

Colla  tenera  sposa  alla  ventura. 

Erra  coi  Agli  pargoletti  errando: 

La  genitrice  raecompigoa,  ed  eneo 
Lo  siegue  il  geoitor  canuto  o bianco. 

Mal  visto  egli  è da  tolti,  ovnoqna  poi 
Rivolge  il  piè,  da  initì  egli  è sprezzato  ^ 
Perebè  sé  steeso  disonora,  e i tuoi, 

B la  ecbiera  da'  maK  ha  sempre  a lato, 

L'  nom  vagabondo  e vile  ognun  detesta  \ 

Ed  eterna  di  lai  l' infamia  resta. 

Ma  della  patrie  noi  per  la  dlfeva 
I risebi  ad  ioeooirsr  con  alma  ardita. 


So,  su  corriamo,  e degnametite  ipr<a 
In  campo  sìa  per  lei  la  nostra  vita  ^ 

Per  la  patria  salvar,  salvare  i figli, 

Su,  su  corriamo  ad  incontrar  perigli. 

Voi  di  battaglia  in  ordine,  o guerrieri: 
Marciate,  e combaiiate  insiem  ristretti^ 

Pi  rii  fuga  da  voi  luoge  i pensieri. 
Lnnge,  longe  il  timor  da  t vostri  pelli  t 
Furor  v’ infiammi  il  seno:  alla  battaglia 
Correre,  e della  vita  ■ voi  non  raglia. 

Giovani  siete,  c ben  saria  viliadn 
Prender  la  fuga,  e del  nemico  a fronte 
I.Bscisr  coloro,  a cui  la  grave  etade 
Ifega  le  forte  vigorose  e pronte. 

Mena  la  grave  età  che  si  rispcrmi. 

Ed  r.  soverchie  pur  che  resta  raivni. 

Qual  deforme  spettacolo  sircbhe, 
Pisleso  a piè  di  un  giovane  guerriero 
L'attlìco  rimirar,  cui  non  increbbe 
Tiri  rischioso  pugnar  posto  primiero  ; 
Sanguinoso  mirarlo,  e presso  al  fine, 
Druttaode  nella  polre  il  bianco  crine  l 

A un  giovanetto  nell*  età  più  bella 
In  battaglia  perir  non  si  disdice: 

In  vile  è amabil  si,  che  ogni  donzella 
Csidi  per  lui  dal  sen  aetpiri  elice, 

B bello  è in  morte  ineor,  oella  primiera 
Fila  se  combattendo,  avvien  che  pera. 

Già  delle  trombe  il  fero  snono  ascolto, 
Che  n'invita  a pugnar.  Ciascon  ai  stia 
Ilei  posto  che  toni,  fermo  e raccolto  i 
A vincere  o a morir  disposto  aia. 

Morda  le  Ubbia,  bieco  il  guardo  giri, 

M E minacce  di  morte  il  volto  spiri. 
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O garzoni,  se  voi  d' Ercol  gS|diardo 
Siete  stirpe,  e se  Giofe  ancor  ne  degna 
Di  suo  favor,  nè  da  voi  torca  il  guardo  t 


Fate  cor,  nè  vi  spinga  a fuga  indagnt 

IL' oste  folca,  ma  ognun  con  raggucrriu 
Salda  manó,  lo  scudo  alai  e sostegna  ; 

Ora  in  odio  ciaicnno  abbia  la  vita, 

E legna  del  morir  l'ora  funesta, 
Quanto  i raggi  del  sol,  cara  e gradita. 
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Voi  di  Gradifo,  cbc  |ris  piiMi  d«*i«, 
Cufiotcet*  U |lorie,  • « fOÌ  U fiera 
Afta  delle  bittiali*  è maoifetU; 

B al  rìtrar?i,  a al  fu|ar  I*  avram  achiara 
V*  ineoBira'ta  lovaaie,  e a «aaìeiada 
L*  uoa  a r alira  eonpiaata  opra  ^aarriara. 

I eampioa«  cha  rimoaia  ogoì  viltada 
Coaabattoao  baa  cbioai,  a tnconiro  raooo 
Audacanaoia  airiaioiicbc  apadr, 

Seoprt  ea|gion  più  radi,  a aalro  faoeo 
Chi  retro  ttao  ; loa  da*  |ucrrierì  ignari 
Hnrta  in  lutto  è U poita,  a eerlo  i il  daooo) 
Nè  labbro  v*à,  che  gli  iofioiii  a gravi 
Mali  a dir  baiti,  di  cb*  uom  falli  creda, 
Quando  rii  codardia  l'alma  gli  aggravi. 

Ignofoinia  à al  goerrirr,  a*  altri  lo  fieda 
N'Ilr  targa,  allor  eh*  ci  volga  a ratrorio 
Dail'aipra  aufla  intimonio  il  piede; 

B'avmo  derno,  «e  aoctin  a metto  il  corto 
Cadavere  rimagna  in  «u  la  ubbia. 

Con  l'acciaro  inimico  tafivio  al  dono. 

Duoqua  ognofi  di  ralor  caldo  a di  rabbia 
Serra  i pìè  bao  diigiunti  Imaobil  retti 
Sol  campo,  a addenti  per  furor  le  labbia; 

E coi  moli  dal  braccio  accorti  e praiti, 

E eoo  la  targa  prominante  a ruta  ■ 

A gambe,  a spalla  a a lan  difeta  appretti: 

Poi  con  la  daatra  1*  inOataibìl  aita 
Vibri,  e iqaaiti  eoo  ira  a con  mioaccla 
Il  eimiaro,  cha  all'almo  alto  sopraita. 

Coti  adoprando  eoo  valor,  ai  faccia 
Hxiro  di  pngoa,  mi  dai  itrali  il  forta 
Nembo  pavaoti  cki  lo  laudo  imbraccia. 

Ma  fatto  praaao  dairoatil  cooda, 

Coo  la  gran  laocia,  orver  col  brando  faro 
A qualcuo  dc^nemiei  arraebi  morte; 

E li  ■'accolti  ill'nn  l'iliro  guerriero, 

Cha  scudo  a leudo,  a piede  a piè  li  serri, 
Kd  almo  ad  alme,  ad  a eìmiar  eimiaro. 

Quindi  afiVonundo  i btllicoiì  ferri, 
Sirtogarii  col  nimico  ognnn  li  itndi, 

F a lui  I*  alta  del  brando,  o I*  alta  afferri. 

Voi  rbe  d'arma  paianii  andata  ignudi, 
Traete  ì tatti,  a ron  Paliro  vi  fata 
Scherno  a vicenda  coo  gli  aratti  scudi; 

O ta  coi  dardi  rapidi  pugnate, 

Teoatari,  onda  all*  uopo  citar  difeai, 

Pretto  a*  campioni  cb'hao  la  membra  ai  «aia 
Da  capo  a piada  di  più  saldi  ornen. 
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O magoaoimi  figli  <1*  Alcide, 

Ifon  fi  sveglia  la  tromba  di  guerra  ? 
Non  vedete  il  vicino  che  rida 
Del  limora  eba  il  cuor  v'aggìacciù? 
Mano  al  brando  : aia  nube  eba  potaa 
La  viltà  eba  la  fronte  v' abballai 
Mano  al  brando;  tu  vìa,  maledetto 
Chi  di  faccia  al  nemico  tremò. 


Siate  forti,  figliuoli  di  forti  ; 
Ricordala  da' padri  l'impreia: 

No  eba  in  metto  alla  atragi  a aDa  morti 
Nao  appresa  cbi  è Greco  a fuggir. 

Motti  cootro  d'ua  solo  aoo  volli; 

Ma  combatta  quel  ao1  contro  mdii. 

Pria  che  viver  la  vita  dal  vile, 

Volle  io  campo  da  forte  morir. 

Voi  aapaia  qual  inno  di  loda 
Accompagni  gli  attioti  in  battaglia; 

Voi  tapata  del  vile,  del  proda 
L' ineguale  fortuna  qual  è. 

Voi  la  fuga  dai  vinti  vedeatt, 

Voi  aulì*  onta  nemica  ridette, 

Voi  raggiunti  i fuggiaichi  codardi 
AggrivaHa  di  ceppi  i lor  piè. 

Forlonato  cbi  primo  sul  campo 
Corra  i petti  nemici  a ferire  t 
Sente  apama  di  libero  scampo 
Diale  in  cuora:  O rittoria,  o morir.' 
Spano  evita  la  falca  di  morte 
Cbi  la  guata  coi  riio  dal  forte  i 
Ma  l' incontrin  più  apeaao  i codardi 
Che  davanti  al  nemiro  fuggir: 

Ed  al  inoli)  roveaeian,  liccoma 
Tante  Canna  troncate  dal  vanto: 

Nella  polve  a nel  taogua  la  chioma 
Assiuppate  lì  spiran  lerror. 

I frJielti,  le  «po«e  gemiti 
Non  Umeniat)  U morie  de*  vili; 

Ha  la  piaga  che  a tergo  roiveggia 
Guatao  muli  sena*  ira  a dolor, 

Ceueroto  guerriero  di  rabbia 
Arde  in  cuore,  calpesta  la  terra, 

B mordvodu  nell*  ira  le  Lbbia 
Coire  io  campo  i perìgli  affidar 
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Dt*ia^  etri  «|Ii  «teolu  per  via 
Quella  lede  eh*  gli  noaiai  iadia: 

Dice  il  padre  aMMiranddo  al  figlio: 

Quegli  è il  prode  efie  devi  iMìlar. 

Su,  garcoBÌ,  correte,  correte 
Dove  acceaa  più  ferre  la  pugoa } 
Affroatate,  ferite,  uccidete 
Fiuebè  iu  petto  ri  dura  il  reipir. 

Bd  iu  chiuaa  falaoge  riatreiti, 

Tutti,  i petti  coBgioBii  co*  petti, 

Piede  a pié,  acudo  a eeodo,  elaio  ad  elaao 
Più  aicuri  potrete  ferir. 

Dora  il  Bembo  dì  guerra  i più  icuro 
Sotto  roaabra  dei  coneari  acudi 
Dalla  pioggia  de*  laaai  aicuro 
Corra  il  relite  io  campo  a pugoar. 

E co' dardi,  e coll' arco  e la  ipada 
Fra  i oemioi  ai  agombri  la  atrada  : 

Bè  paventi  rinaidia  da  tergo, 

Che  i compagni  il  verranno  a aalrar. 

DI  un  Anonmo 

O geoeroaa  prole. 

Figli  d'ari  ÌDvioctbili,  aperate, 

Iddio  per  roi  bob  vuole 
Volger  aue  loci  eternameata  irata: 
non  vi  turbi  o speveoii 
loBomerevol  otte: 

Ma  ognuB  diritto  accoata 

1*0  acudo  contro  la  BÌmiebe  genti 

E il  tuo  dettino  aapetti, 

E la  vita  BOB  più  morte  lo  allctti. 

Duro  ù il  morir,  ma  goda  -h 
Oroare  il  aot  dì  più  cocesti  rat 
Fredda  aalma  di  proda*, 

L’ orma  de*  prodi  a voi  aoB  DOle  ormai  ! 

Voi  I*  opre  laeriiBota 
Di  Varie  conoacerte, 

Voi  le  gravi  vipeate 

Sorti  della  baitiglie  impetuove, 

E or  viniì,  or  vincitori, 

Vi  aon  noli,  o guerricr,  tutti  gli  errori. 

Forte  acbiera  aerrate, 

Che  uria  di  colpo  I*  inìoiico  in  fronte, 

Salva  a trrgo  l’armata, 


E,  dt'auoi,  poebi  manda  ad  AdiefMiie; 

Ma  ehi  timore  ba  ia  petto 
Virtù  perde,  e poaaanaa, 

Bd  ogni  dire  avaott 

Qual  aia,  chi  daado  a vii  pcoaier  ricetto, 
O a foga  ai  abbandona, 

O tarpemeota  al  viacitor  ti  dosa. 

Bea  a'  fa  tarpo  com 
Gbi  r atta  ia  terge  di  acmieo  aea^; 

Che  ia  fap  obbrobnoaa 

Fagge  la  furia  di  campai  battaglia  : 

Ma  boccoD  fra  U polve 
Morto  guerrier,  cui  Taita 
Fitta  è ia  tergo  rimaaia, 

11  Dome  tao  d’eterna  inlamìa  avvolvc. 

I Giovani,  o voi  che  uteìte 

In  campo,  irremovibili  morite! 

Fìtti  i pii  Dal  tarraao 
Mordendoti  la  labbia,  ogano  di  vai 
Del  vatto  tendo  il  teao 
Copra,  gli  omeri,  il  patto  a i piedi  tui; 
Una  laaeia  fuoetta 
Scota  il  braccio  tuo  fiero. 

De  l'elmetto  il  cimiero 
Terribiìmeote  crolli  in  sa  la  letta, 

Poi  tomma  prove  imprenda, 

B da  tee  prove  e guerreggiare  appreada. 

Boa  fra  luoghi  remoti, 

Dai  teli  collo  tendo  abbiati  teampo  v 
H Ha  vibri  l' atta,  u rùti 

L*  acciaro  feritor  aatrando  ia  campo  1 
Poi  riaimìeo  afiTroate, 

B pii  eoa  piè  caleaado, 

B acudo  a acodo  artaado, 

K eimiir  eoa  cimier.  Croata  eoa  fronte, 

A petto  t petto  eì  pagai, 

£ or  I*  elea  dal  aamico,  or  1’  atta  impngai. 

Veliti,  voi  fraiunio 
Cba  ciati  d'trmi  mcn  petaoti  tiete, 

L'oao  dell'altro  accanto 

Collo  acudo  il  compagno  dìfeadete, 

B gita  eembatteado 
Contro  l'oppoite  Mhiare, 

Salti,  ed  aite  leggere 
Ferocemente  celeri  traendo. 

Ha  ogaora  ai  voitrì  uniti 

Cbe  lOD  d’armi  più  laide  ogaor  vettìti. 
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DI  ANDaEA  DUBBI 

^oi  del  grtod' Ercole  progenie  liete: 

Su,  IO  coraggio  *,  cbe  • noi  propizio 
Giove  ancor  moitrasiì.  IVo,  non  teraeie» 

La  mollitudina  dor'é  piii  folla, 

Colà  ciaicuno  li  scagli  intrepide, 

La  larga  ali*  impeto  oitil  rivolta. 

Campo  è di  gloria  di  Marte  >1  campo  : 
Voi  lo  sapete,  cui  gioja  orribile 
Brilla  nell'alma  dell*  armi  al  lampo. 

Ardire,  o giovani.  Di  <]uei,  che  iosieine 
Uniti  r urlo  primler  sottengono 
Di  ostile  etercito,  che  iucalia,  e preme. 
Ben  pochi  cadono,  e salvan  essi 
Quella,  che  loro  gran  turba  seguita  \ 

Ma  i TÌli  e timidi  son  tutti  oppressi. 

Guerrier,  cbe  arredasi,  chi  può  dir  qailt, 
Mentre  servili  lacci  lo  stringono 
Intuiti  sofTera  a solTra  mali  f 

In  guerra  i obbrobrio  di  un  uom  ferire, 
Che  fugge,  il  tergo.  Drizzarti  a nobile 
Bersaglio  devono  le  bellìcb*  ire. 

B nella  polvere  giacer  ditteao 
Vergogna  è pure,  dalla  mortifere 
Remica  lancia  il  tergo  oflaso. 


Alt*  armi  gridasi  t pretto  in  bolUgUa, 

Con  truce  aspetto,  ben  ferme,  e in  ordine 
L*  oste  contrarla  ciaseuoo  aisaglia. 

Ricopra  1*  ampio  scodo,  e difenda 
Il  fianco,  e il  petto.  La  destra  fulmini. 

Vibri  la  valida  asta  tremenda. 

E SnI  finissimo  e rilurenie 
Elmo  la  erette,  che  alto  1*  adombrano 
Crollar  sì  reggano  orribilmente. 

Sol  fra  i pericoli  del  fero  Marte, 

B forti  imprese  reranda  a termine, 

Della  milizia  ti  apprende  Parte. 

Già  i dardi  solano.  Guerrier,  tu  impugna 
II  brando,  o 1*  atta  laoga  di  franino  : 

A atretu  vengasi  e fera  pugna. 

Piede  a piè  giungasi,  ad  elmo  elmetto, 

A scudo  vendo,  spade  percuotano 
Spade,  e rincontrili  petto  con  petto. 

Ha  nell*  esercito  ostil  terrori 
Quinci  prendete,  e qnìndi  a spargere, 

Voi  sagitiarìi,  voi  frombatori. 

Scagliano,  vibrino  le  frorobe,  gli  archi 
Stette,  e satti^  ma  presso  statevi 
A quei,  cbe  pugnano  di  ferro  carchi. 

1)  Voi  del  grand*  Ercole  progenie  siete  : 

Su,  su  coraggio!  che  a noi  propizie 
I Giova  ancor  mostrasL  Cbe  più  temete  ? 


III. 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

iN^ofi  fia  mai  eh’  lo  rammenti  o tegna  in  pregio. 
Un  nom  però,  che  di  robuste  piante 
Taiga,  od  appaia  nel  lottare  egregio  ; 

O perché  in  mole  ed  in  vigor  sembiante 
Sìa  ai  gran  Ciclopi,  o si  veloci  ì pasti 
Moova  da  gire  al  Tracio  Borea  innante  ^ 

O perche  di  beltà  dietro  sì  lassi 
Titon  mtdtsmo  o di  tesoro  abbonile, 

Si  che  Cinira  c Hìda  anco  sorpassi; 

O perchè  imperi  io  più  distese  sponde 
Che  il  Tantalidc  Pclope,  o d*  Adrasto 
Abbia  le  voci,  come  il  rati  gioconde, 


B quaod*  altro  pnò  ambire  amann  faste, 
B poi  d* arder  guerriero  aggii  difetto; 
Poiché  mal  atto  é al  militar  contrasin. 

Chi  dalla  pugna  il  saogoìnoso  aspetto 
Paventa,  e nega  fra  perigli  e spade 
Offrir  d'appretto  agl* inimici  il  petto. 

Ré  pregio  altro  il  bello  in  sorte  cade  ^ 
All*  uom,  quanto  il  vslor,  nè  di  più  altere 
Laude  pooisi  adornar  la  verde  etade. 

Dei  cittadin,  della  citiade  intera 
Tesoro  é I*  nom,  cbe  sa  atteggiarsi  n porre 

I piè  disgiunti,  e nella  prima  tcbìeve 
Immoto  e saldo,  della  foga  abborre 

II  vii  peniicro,  a a periglioso  evento 
Gode  le  vita  e b (one  alme  esporre.  * 
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Eì  « al  tuo  tIc!o  tpira  ardiatotu, 

Si  cb«  io  iBort*  faiDost  il  vit«ir  ctD||t: 

Til  uocD  bcD  tuo  è tl  militir  eioMoio  i 
Tono  per  lui  b bellica  ialaoge 
lo  fuga  i vòlta,  • con  ardor  a' appara 
Cooira  i flutti  di  guerra,  e gli  urta  a franga  ( 

E se  fra*  primi  pugnator  b cara 
Anima  ci  perde,  al  padre  e al  natio  albergo 
Fama  provvede  gloriosa  e chiara. 

K tenta  segno  di  fciita  a!  tergo, 

Per  gran  colpi  nel  petto  è a morte  addutio, 

Del  pavese  e traverso  e dell*  usbergo. 

Per  lei  giovani  e vecchi  in  grave  lutto 
Spengono,  a lui  gli  offici  oltimi  renda 
Pien  d*  acerbo  detire  il  popol  tutto. 

Quindi  la  tomba  sua  famosa  splrode 
Su  la  terra,  bmosi  i figli,  e insieme 
De*  figli  i figli,  e chi  da  br  discenda*, 

Ifè  il  bel  nome  giammai,  nè  le  suprema 
Sue  laudi  perir  vede,  e ad  infinita 
Servire  eU,  benché  t*  avello  il  preme. 

Quei  che  recando  alla  sua  pelria  aita, 

B pugnando  pe’  figli  ardite  e Torta 
Per  man  dal  Sarò  Marte  eece  di  viu; 

Che  se  1*  eterno  sonno  della  morte 
A fuggir  ci  pervenga,  c vincitore 
Dal  cooGìtto  la  gloria  alfin  riporte, 

Tutti  Pammiran,  tatti  fangli  onore 
Di  tutte  etadi,  e ecorre  tra  frequenti 
Piacer  sua  vita  inaino  all*  uItim*ore: 

Ma  ae  attìgue  vecebieeaa,  infra  tua  genti 
Splende  primier,  nè  v*ba  chi  oltraggio  o danai 
Osi  fargli  con  l’opra  o con  gli  accenti  t 

E i giovani,  e cbi  ad  esso  è ugual  negli  anni, 
B cbi  ba  il  cria  più  di  luì  già  acemo  e bianco 
JLevaoii  al  suo  apparir  dai  propri  scanni. 

Donqua  ognuno  col  piè  apedito  e franco 
Di  cotanta  vbtude  al  sommo  ascenda, 

B tenta  dìmoatrarta  inerii  o ataoco 
Alle  imprese  di  guerra  il  core  ecceoda. 
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Ah  ri  rami  il  piè  vcloeei 
Ahrì  il  pugile  valor  t 
De*  Ciclopi  U cuor  feroce 
E di  Vida  Poeuo  e l'fif* 


Altri  vanti  di  Tìioof 
La  bellaats  celeaiial. 

Altri  vanti  il  bel  aeratone 
Onde  Adratto  fu  imnaoctal. 

Altri  vanti  il  vuio  impero  ; 
Ove  Pelope  regnò  *,  \ 

Altri  il  merlo  o fiuto  o vero 
Onde  1*  uomo  ai  fregiò  j 

Ha  ec  in  guerra  non  dimoatra 
Fermo  il  volto,  fermo  il  cor, 

Bi  sarà  nell*  età  nostra 
Senta  gloria  e senta  onor. 

Qnegli  è prode,  quegli  è forte. 
Quegli  un  inno  meritò,  ^ 

Che  fra  i rischi  dells  morte 
Corse  intrepido  e pngoò. 

Questo  è vanto,  questa  c lode. 

Che  I*  obblio  mai  non  asMl.  , 
Questa  gloria  il  giorin  prode 
Rende  ai  potieri  immortal. 

Ei  lodato  dalle  genti. 

Della  patria  egli  l’amor. 

Perchè  in  metto  ai  eombaUenii 
Si  boebra  con  furor: 

Bd  ignaro  del  timore. 

Vergognando  di  fuggir, 

Fermo  in  volto,  fermo  fa  onore 
Aspettare  di  morir. 

Solo,  ioirepido,  feroea 
L*  onda  orribile  aspettò  : 

E col  brando  a colla  voce 

I oiroici  ipaveoiò. 

Alfio  cadde;  alfin  la  vita 
L'atre  Parche  griovolir; 

Ma  aul  petto  le  ferita 
Vidar  tatti  a giobilèr. 

Rotto  ba  Telmo,  traforate 
La  lorica  ba  qnel  guerrieri 
Ma  la  man  benché  gelala 
Stringe  il  brando  io  atto  fier. 

L*  età  bionda  e la  aanile 
Lamentando  il  tue  dMtio, 

Sull*  ave!  di  quel  gentile 
Sparge  il  lauro  cittadin. 

Brera  pietre,  poce  terra 
La  grand' osu  coprirà. 

Ha  negli  anni  della  guerra 

II  suo  nome  non  morrà. 
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TIRTEO 


I orpoti  aiBiiiimanao 
Qu«l  valor  che  V iofiamoiò  \ 

Ed  al  fi|U  MrrtraoBO  i 
» Bi  la  patria  aa  dì  atlfd. 

tt  Fiochi  villa,  apo|lie  oitili 
9 Riportava  viocttor^ 

» Ed  i |iovaoi  gcaiili 
a Faccr  plaoio  al  aoo  valor* 

» I vofliardi  pradiearooo 
» Baoadttto  qvvl  goarriar, 

» Ed  ai  figli  lo  MOftraroDO, 

» LacfiiaaDdo  di  placar. 

Dalla  patriif  dagli  aaiei 
Cbi  vool  gloria  martur, 

Faccia  caorot  a fra  i aaaiieì 
Corra  ioirapìdo  a pogoar. 

DI  DS  ARO  RIMO 

Noo  pragìabil  ni  latobra 
Cbi  lieve  è al  cono,  o cbi  loltaodo  ha  vaato 
Di  valido  eampiooa, 

Rà  fia  giamoMl  da  rannaour  col  canto. 

Roo  a*  ba  cìdopia  membra, 

O ciclopia  foneata, 

O al  cono  vinca  rapido  Aquilone, 

O Titon  di  balleava  : 

Roo  te  voe  gamme  «d  ori 
Viaean  di  Mida  e Cioira  i laiorì! 

Non  ac  {^cmeiaa  an  trono 
Più  dal  Taoulao  Pelopc  poaaanu  i 
Roo  ae  la  blanda  avaiaa 
Liagoa  d'Adraito  dolca  >iuadeotc, 

E della  gloria  il  aoooo 

Tatto  nccolto  in  lui 

Par  ogni  parta  11  noma  eoo  dieciaa  i 

Se  non  avrà  eoitui 

Vanto  di  proda  Ìo  armi, 

Roo  fia,  non  fia  giammai  degno  di  carmi. 

Beoa  è dappoco  io  goem 
Cbi  non  lovtieoe  del  nemico  a patto, 

Ove  il  poeti  ma  brama. 

Di  atngi  a aangoe  rimirar  raipattos 
QuaM*  i virtuta  in  terra, 

Qneil’  è dooo  eba  il  proda 


I Chioda  in  merci  dall'  aoqniiuta  fama 
B d*  agognata  lodo 
Copra  il  garaon,  ani  ^va 
Sagnir  nell'arma  il  grande  aaamplo  a proaa. 

B ana  ótiada,  e intara 
Da  la  pauia  la  ganti  in  pregio  ban  poeto 
Gnarriar,  ^a  io  campo  armalo 
Guarda  fra  i primi  immobilmaoia  il  poAo, 

Ed  anco  il  aol  panaiara 
Di  tnrpa  foga  ignora, 

Kantra  alma  a aaagua  eepoot  al  dubbio  fiato. 

Ed  i compagni  incora 

Ad  aflfronur  la  morta  t 

Quelli  nel  di  dalla  battaglia  i fatta. 

Impatuoio  a ratto 
La  oemieba  fitaogì  apra  a ibereglia, 

Rettien  del  campo,  o afToraa 

Con  arte  i flutti  in  la  fatai  battagliai 

Alfine  io  terra  tratto 

Tra  le  prioiiera  equadra 

Li  cara  vile  abbandonar  gli  à fura^ 

Ma  onora  patria  a padre, 

Ferito  in  fronte  ai  cede, 

Rotto  lo  leudo  a il  lan  da  canto  ipada. 

Figli  a padri  la  gota 
Ragnan  di  pianto,  a la  città  eba  aiado 
la  luUooea  vaait 

Coneordamanta  piangendo  Io  cbiada. 

Fiao  chiarì  a età  remota 

Set  tomba,  t figli,  a chiari 

Dei  figli  i figli,  a cbi  varran  da  quatti  : 

Ed  a fua  gloria  pari. 

Sehbao  lotterra  ai  giace, 

Volarà  il  noma  per  la  cuti  audace. 

Tal  cbi  un  ferro  a difeea 
Dalla  patria  a dei  figli  alto  lerindo 
Vanne,  eletta,  morto. 

Ove  più  Marte  inferocìo  pagnando. 

Cba  aa  la  vita  ÌIIìm 
Serba  da  lai,  che  mene 
A loDge  paca  di  fuoaato  oblio, 

B la  morta  icraoa 
Io  marziel  vittoria 

Di  lomma  il  copra  elavillaata  gloria  ì 

Di  lor  core  a rìcaada 
Giovata  a aacebi  a lui  porgon  tributo  v 
nè  gli  duci,  aa  immaturo. 

Ma  pian  di  dolci  affalti  ni  giunga  a Plato. 

O viva  io  aio  eba  iceoda 
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Biaeto  # Clio  «ulW  (rooUt 

PrìiDo  ci  fra  tiitii  aJlor  \ non  ooa  T iapnro 

Fiato  il  oolmaao  d*  onta 

Livore  e |ckMM  : 

Che  tronca  ogonoo  • lai  peatior  la  vi». 


B M}  Bcoirn  arde  U crndel  tenaooCi 
li  eoDpa|oo  de  aè  poco  diieoito 
Anima  e apin^c  ad  ioconirar  la  morie  ; 

Qntilo  è fra  Tarni  il  goerrier  proda  a forte- 


E qualora  fra  i ani 

Con  piè  mal  fermo  il  buon  gucrrier  c'arania« 
Ognoo  #r|e«  ed  il  aeggio 
Spontaneamente  cede  io  raduooo<'*t 
Pari,  o maggior  di  Ini 
Abbia  gli  anni,  o minori* 

Biovani,  o voi,  cb^lmpaiianti  io  *eg^ 

Mover  voglie  d'onori, 

D*  ardire  il  petto  armate 
B leie  ogDor  delie  beitaglie  abl|inte. 

DI  ANDREA  RUBBI 


^on  chi  del  Tento  ha  più  veUxo  il  piade, 
E fona  e mole  ho  di  Ciclope  io  cento: 

Non  chi  r oro  di  Cinira  poaaiede, 

F.  qual  Tilone  ha  di  belicua  il  vanto  i 
Di  Pelope  non  chi  nel  trono  aiede, 

E di  Adraito  ha  il  parlar  aoave  tanto; 

Ma  degno  aol  de*  mici  aooori  carmi 
Chi  coraggio,  e valor  moatra  fra  Farmi. 

Buon  aoldaio  non  è chi  non  ardìKo 
Mirar  la  strage  aanguinoca  e fere, 

£ di  desio  non  arde,  e non  ambisca 
l'rovarti  a fronte  di  nemica  schiera. 

Un  gran  pregio  è il  valore,  ed  abbelltsee 
Più  che  le  grave  età,  l'età  primieri: 

Garaon  di  ferro  e di  valore  armato 
Giova  molto  alta  patria  ad  allo  stato. 

L*  arto  primìer  nel  maraiale  agone, 

Se  elcuD  fermo  sostien  nel  proprio  poste  ; 
Se  intrepido  ai  perigli  il  petto  espone, 
ti' una  vii  fup  ogni  pengfrr  depnsto', 


Ei  mota  >1  brando,  e la  falange  avversa 
Datii  a fuggir:  cangia  la  pugna  aspetto. 

Ma  cade,  e colla  vita  il  «angue  versa 
Ei,  che  a pugnar  fu  tra  i primieri  «letio  ! 
Che  lo  seodo  pai«ò,  passò  la  tersa 

(Lorica  Foatil  ferro,  e giunse  al  petto: 

Cade,  e in  cader  fra  le  nemiche  squadre, 

La  patria  onora,  i ciiiadìdl,  il  padre. 

Esiinio  ogiAin  lo  piange,  ognune  a gara 
GJi  estremi  ufficj  al  valoroso  rende. 

Illueire  c il  suo  sepolcro,  illustre  e rbiara 
Di  lui  la  prole,  e chi  de  lei  discende- 
Sempre  onoeata  è le  memoria  e cara, 

E alle  remote  ancore  età  ai  aienda 
Il  nome  di  colui,  che  d’armi  cinto  **** 
Restò,  pugnando,  per  la  patria  estinte. 

■a  le  schiva  di  morie  II  dispìeUio 
Artiglio,  c vìocitor  del  campo  riede, 

A gara  ognun  Tooota,  c ri«peualo, 

Mentre  in  vita  rimsn,  sempre  si  vede. 
Allorché  poscia  invecchia,  è riguardato 
Fra  i cittadini  il  primo:  ognun  gli  cede; 

Nè  aodacc  alcun  si  trova,  e iagiutio  a segeo, 
Che  di  offenderlo  ordisca  il  reo  disegno. 


Al  comparir  di  lui,  tutti  repente 
Levsnsi  io  piè,  quei  che  e seder  ne  stanoo 
Giovani,  e vecchi  a lui  tutti  egualmente 
( Tanto  il  merle  ai  onora  t)  il  loco  danno. 
Dunque  chi  spirti  in  len  guerrieri  or  seste 
Travagli  in  armi  e non  ricusi  affanno: 

E agogni  al  sommo  pervaoir  di  qaelb 
Bara  virtù,  che  militar  ti  appella. 


FIN  K 


Brcc/ir,  /’•/.  ^t. 


4 


DIgitized  by 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


il 


co 


NOTIZIE 

SULLA  VITA  DI  ALCEO 


iMittUni  vi<lt  • oaieer*  Akco,  I<««bo  Io  tc«ol-  \ 
•c.  GoDUniporaiieo  di  SsiTo,  dori,  itceodo  la  ero»  ^ 
naca  d’ Euicbio,  Balla  quaraDieaioaa  qaarta  Olim- 
platlt  (6o^  aa.  G.  C.  )»  e «a  dadur  li  tokIìi  da  un 
da'iooi  rerat,  citalo  da  Aristotclti  fu  caro  alla 
Lesbia  fancialla.  Dia’  a|li  msDo  a Piuaco  per  li- 
berare la  patria  oppreisa  dai  tiraani,  ma  con  lai 
iniiBÌcoRsi  lorquando  i Mitilanei  iDrest>roao  Pit- 
taco  del  potare  aiaoloto<  nella  lusinga  ebe  quatto 
satio  abusato  aoo  ne  arrebbe.  Ha  che  ebe  ne  foii»« 
Alceo  punse  deraneote  Piuaco  eoo  rersi  pieni  di 
lieorc,  alcuni  fraameoti  de’  quali»  conterratici  da 
Diogeaa  Laertio  e da  Soida,  mostrano  l’ira  sua  e 
la  sua  poca  prudenia»  trettaodolo  con  «ti  animo 
da  maseaUone»  e prendendolo  in  ischerno  per  fino 
ne' suoi  Alici  difetti.  Alceo  reso  ei  formidabile  per 
queata  espretza  della  sua  musa»  da  Oraaio  appel' 
tata:  jllcati  minocea  Comaenae»  fu  da  Pittaco 
scacciato  da  Mitilene  co’ suoi  seguacit  quali  for« 
mato  un  partito,  tentarono  di  ritornar  con  la  forra 
nelle  patria  loro.  Ha  fallita  rìmpresa,  e caduto 
Alceo  in  mano  del  nemico  suo,  questo  ricorde- 
vole piuttosto  della  loro  antica  amìcitia,  che  del 
Jelitio  reeeote,  |li  fe'dooo  della  vita  e della  liber- 
tà. Né  fu  questo  il  solo  infortunio  ohe  Alceo  prò- 
■wò  nel  mestiere  delle  ermi,  che  un’  altra  tolta  com- 
battendo contro  (ti  Ateniesi,  prese  rergo|nnsÌsfÌma 
fuga  i e vittoriosi  tppesero  nel  tempio  di  Minerve 
te  armi  che  area  egli  lasciato  sul  campo.  Durante  | 
il  «ue  csiglio  Alceo  corse  parecchie  contrade;  ai- 
sitò  l’Egitto,  su  Cui  inspirato  «entisii  a compor 
«ersi,  ne*  quali  Strabono  avverte  alquanti  errori 
di 

Nelle  sue  o'ii,  Alceo  trillava  avariato  argomen- 
to. Talora  inveiva  contro  la  tirannia,  compiangen- 
do  le  sventure  da  etti  era  stato  colpito,  e le  ama- 


rene dell’esilio;  e «onvien  credere  chn  le  avver- 
sità de  lui  provate  della  fortuna  io  una  vita  agita- 
tala, dato  abbiano  alle  sue  poesie  quel  colorilo 
grave  e pieno  di  patrio  amore,  ammirato  princi- 
paimcole  dai  Romani,  tra  quali  Quintiliano,  che 
dice  eggoagllare  Alceo  spesse  volte  le  atesio  Ome- 
ro; ed  Oretto  cosi  di  Ini  cantava: 

Et  te  tonantem  ptenius  aureo, 

Alcnte  plectre. 

Talora,  variando  corda,  celebrava  Alceo,  Bacca, 
Venere,  Cupido  ed  il  giovane  Lieo,  d' occhi  neri 
e di  brani  capegli- 

Le  ine  poesie  erano  eerìite  in  dialetto  eolio.  Dio- 
nigi d’  Alicernasio  pare  loda  la  magnificenza, 
yaXe^tt/lV,  * 1*  concisione  del  suo  stile  e la  cbia- 
rena  delle  sue  imagini,  chiamandolo  poe'e  emmi- 
rebile;  ed  Oresio,  oltre  le  lodi,  ìmitollo  spesse 
volte,  c spesse  il  tradusse.  Aristarco  ed  Aristofane 
di  Bisaosio  fatte  aveano  alcune  copie  de' versi  di 
lui,  dei  quali  non  ci  rimangono  che  alcuni  fram- 
menti ; poiché  r ipotesi  dei  Thiencb,  il  quale  gli 
aliribnisce  Tidilio  venlesireooonodi  Taocrito.scmbra 
sostener  non  si  possa.  B meno  soetencre  sì  pad 
mere  di  Ini  lo  Scolio  sopra  Arnsodio  ed  Aristo- 
giloue,  se  qacsii  due  liberatori  della  lor  patria  fit^ 
rirono  quasi  un  arcolo  dopo  di  fcii;  e fa  meravi- 
glia come  Enrico  Stefano,  uomo  pieno  di  critica 
e di  dettirina,  sia  in  tale  irrora  caduto. 

I franamenti  di  Alceo  furono  pubMicatì  dal  citato 
StcCsno,  da  Fulvio  Orsini,  e dallo  Stange.  ~~  Noi 
offriamo  qui  i due,  vólti,  anzi  parafrasati,  nella  na- 
stra favella  dtl  Cappone  ; a’ quali  contrapponemmo 
una  novella  traduzione,  da  noi  compiuta  per  enio 
eserosaio  in  questo  cenare  di  siedii.  F.  Z. 
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ALCEO 


I. 

V&ADDUOHB 

DI  FBARCSSCO  ARTOBIO  CiÌ>POHB 

Chi  Ai  Ttti  il  mollff  Mufl 

F«sd«r  vvol  eoo  legno  ift6d«» 

Guerdi  pria  d*  intorno  ni  lido 
S'i  *J  Ber  efcoto  o *1  dei  etreoo. 

Me  M fiange  ore  cradeto 
Ferra  il  liquido  alcmenlo 
Driesi  allor»  aocoodo  il  temo 
Soffia  I prorrido  lo  tela. 

DI  FBABGESCO  ZAHOTTO 

Clolni  die  all*  onda  ìoiuImIo 
^ma  ddar  ano  logon» 

Elenio  apii  aa  1*  aiata 
Maleai  afterao  eagno» 

Pria  eba  abbandoni  il  auol* 

Ma  poieM  aeiolaa»  intrepido 
1«*  ira  dal  mar  erodalo 
Foria  gli  è por  eombauara» 

E folgef  la  ava  tela 
Là  dota  il  renio  ruol. 


II. 


DI  FBiJICBSCO  ìbtohio  cirroRi 


u.  aerpanta,  lungo  *1  fiamt, 

Con  ano  braneba  on  graaebio  proaai 
E eoo  lai  nota  il  ripraaa 
Dal  firarol  ano  coatBBc. 

Il  ooBpagno»  o mio  aerpemet 
É ragion  eba  nel  aamiaro 
Segua  il  drillo»  a non  panaiaro 
Giri  obliquo  oa  la  mania. 


DI  FBABGESCO  ZAROTTO 


Uo  graocluot  aul  oNt^a 
Del  fiume»  piglid 
Da  orrido  colubro, 

E ai  gli  parlò. 

Bagion  è eba  aeguìti 
Me,  retto  Ìo  aaotter; 
Roo  folger  nairaaiaao 
Oblique  panaiar. 


PINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  GALLINO 


Oallioo,  celebre  poeta  elegiaco,  nacque  in  C-  \ 
feto,  ma  è incerta  la  età  in  coi  borì,  aonoreran- 
dolo  il  Vosiio  tra  quelli,  de*  quali  ignorasi  la  età, 
incertae  aetalis.  Secondo  però  la  comune  opinio- 
ne fiori  egli  Terso  la  eeotiquattreaima  Olimpìade 
(684  anni  a?.  G.  C.)>  Ma  l'abate  Sonchay,  e Curr. 
Schneider  lo  credono  anteriore  d'un  secolo,  da  due 
autorità  puntellati,  di  Strabone  l’una,  l'altra  d'O- 
rosio.  Il  primo  (Lib.  XIV,  c.  I,  §•4'')  parla  di  Gal- 
lino, come  rireote  nella  stagione,  in  cui  i Cimme- 
rii  distrussero  Sardi  ; il  secondo  pone  l'incursione 
di  costoro  nell'  anno  3o  prima  della  fondazione  di 
Roma;  mentre  il  Larcber,  colla  scorta  d'Erodoto, 
la  fa  succeduta  634  G.  C.  Il  Francie  più 

antico  ancora  lo  crede,  e secondo  egli  fiorito  a- 
Trebbe  fra  Omero  ed  Esiodo.  Di  lui  lo  Stobeo  ci 
consereò  un  frammento,  che  parte  formerà  d'  uno 
squarcio,  con  cui  egli  eceitara  i suoi  concittadini  a 
combattere  ralorosamente  contro  i Magoesìi  loro  ne- 


mici. Egli  rammenta  loro  la  rergogna,  eh' è il  re* 
faggio  dei  fili,  e la  gloria  della  quale  si  ricopre 
colui,  che  col  ralore  del  proprio  braccio  difende 
la  patria,  la  moglie  ed  i figliuoli;  frammento,  che 
per  errore,  da  molti  fu  attribuito  a Tirieo. 

Area  pure  Gallino  cantato  in  un  metro  elegiaco 
la  guerra  de'  Gimmerii  centra  gli  EGonei,  e pari- 
menti la  ferola  di  Apollo  Smintio,  ed  altre  cote 
nel  metro  medesimo,  come  appare  da  qualche 
frammento  conSerraioci  dallo  citato  Stobeo. 

Lo  scoliaste  greco  di  Nicandro,  che  nomina  Gal- 
lino, gli  attribuisce  1* intenzione  dell'elegia;  ma 
tanta  nebbia  iorolge]  I'  origine  di  tale  maniera  di 
poesia,  che  è d'  uopo  lasciare,  come  sente  Orazio, 
la  grate  questione  si  critici  profondi,  i quali  non 
sapetano,  neanche  al  tempo  sno,  cosa  alcuna  pen-> 
sare;  nà  per  anco  tali  tenebre  si  son  diradate. 

F.  Z. 
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CALLirVO 


su  a il  alt  a il  12 


DI  FKARCBSCO  TEHtlIt 


Fino  • qaiodo  Uoguir  *orrtie,  o giotinif 
Qoindo  arditi  Mrctt? 

Cbe  la  foaira  rilti  «Tafli  Tasdaeta 
Dal  ricio  eoo  temale? 

Voi  di  aedara,  o eiedii.  io  pace  aiabile 
Credeic^  eppur  la  foerra 
Ora  ai  oofiri  eoofio  ferra  terribile, 

Ed  iofeeta  ogni  terra. 

Coa  ecodo  aliato  aai  oemici  a eorrcre 
Perebà  eicia  al  tardi? 

Perebi  oeaaooo  di  eoa  alta  è prodigo 
Tratuado  Taaia  « i dardi  ? 

Eppor  d*  eterno  onor,  di  gloria  apleodida 
Adoroaai  1*  uoid  forte, 

Che  racmi  impogna  per  aalvar  la  potria, 

B i figli,  e la  eoitaorte. 

I«i  morte  rìeo  quando  le  Parche  foglioao.  " 
Daoqoe  col  brando  ignado 
Corra  dritto  al  nemico  il  gnerrìer  ralido 
Coperto  dello  acodo. 

Della  pagna  incerta  al  primo  oaaeere 
IfctaaR  r ore  Citati 

Fogge  di  morte,  aebbeo  el  progenie 
Sia  de*  Homi  immortili. 

Non  pochi  V*  ben,  coi  della  pugna  è lecito 
Uecir  aani  ed  illesi, 

Ma  dalla  morte  io  sen  delle  domeatiebe 
Mora  aoo  tutti  attesi. 

EeaiQB  mai  di  costoro  è caro  al  popolo  t 
MaJaI  piccolo  ed  al  grande 
Caro,  e da  tutti  pianto,  é chi  da  nobili 
Ferite  il  sangue  spande. 


Tutto  a cader  dell*  nomo  in  arme  atrenoo 
11  popolo  ai  duole  t 
Ma  fircnte  d*  onor  H colma,  ed  ilare 
Qual  acmideo  lo  cole^ 

Perchè  luì  la  cìttade  ammira,  e il  rcpota 
Suo  forte  baluardo. 

Lui  che  pugnando  vai  per  molti,  indomito 
Di  cor,  di  man  gagliardo. 


DI  OIDSBPPB  ARCANGELI 


F quando  destarri  dal  aonno  rorrete, 

B quando,  o garioni,  nel  petto  accùrreto 
Magnanimi  aenai  d* antico  valor? 

Sentite  ticeoae  t*  ìniulii  il  vicine, 

Reirarmi  v'accende  Tonor  cittadino? 

T*è  addoaao  1* obbrobrio,  nè  v'arde  il  roaaor? 

Codardi  I Fenaaaie  poltrir  Dalla  pace, 

Ma  r ira  guerriera  nt*  cuori  non  tace, 

Ma  freme  la  terra  dì  Marte  al  furor. 

Ahi  dove  di  patria  l'amor  ci  trasporta 
Si  corra,  o garaoni;  si  mora;  cha  importa? 
Ma  r ultimo  moto  sia  moto  d'  ooor. 

O quanto  è soave  e libero  petto  - 
Per  tenere  sposa,  per  figlio  diletto. 

Per  gloria  di  patria  la  morte  aSronlar. 

De*  vili,  dei  prodi  son  ferme  la  sorti.  “ | 

Su  dunque  nel  campo  correte  da  forti  J 
Col  ferro,  coN'asu  la  patria  a mirar. 

No  1*  uomo  non  fogge  1*  estremo  destino, 

Nè  il  vanto  lo  salta  di  sangue  divino. 
Cemmioa  alla  morto  chi  nacque  mortai.  ^ 

Cbe  vale  al  codardo  foggir  la  tampeata^ 

I Degli  archi  nei  campo?  Nel  meno  alla  festa 
I Ne*  dolci  saot  lari  la  mone  l'assai. 
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cd  il  fuanto  da'Tigti  non  ode; 

Non  arpa  nottarna,  nun  canto  di  lode, 

Onor  del  lepolcro  pel  file  non  f*ba. 

^ Ma  prode  gaerriero  che  in  canpo  noria 
Per  folgcr  dì  tempo  da’snoì  non  a*  oblia, 

^ Lo  piange  ogni  letio,  lo  piange  ogni  età. 

Morendo,  fra  totd  laaciara  perenne 
Di  lè  deiìdcrio,  aiccome  egli  ottenne 
TiVendo  la  gloria  che  a nn  Dio  l' eguagliò. 
Qual  torre  a coi  tatti  gli  «guardi  ron  vniti 
In  «è  delle  genti  gli  cncomii  ba  raccolti, 

Chè  lek)  per  molti  gnerrieri  operò. 

DI  LUIGI  LAMBERTI 

£ che  badate?  ^quando  1 cor  gagliardi 
Sf egliercte,  o gartonì  ? nà  fergogna 
Vi  fa  H parar  ai  negbitioii  e tardi 
Ai  ficìn  rostri  ? forte  che  ai  sogna 
Da  Toi  la  pace  : tppar  già  V otte  a««ide 
Le  vettre  mura,  e debellarvi  agogna. 

Dunque  ognuno  e trattar  Parrai  omicide 
Corra,  nè  dal  ferir  mai  ai  rimagna 
Finché  Palma  da  lui  non  ti  divìde; 

Poiché  gloria  ed  onor  sommo  accompagna 
Chi  difende  pugnando  Ìl  proprio  suolo, 

E i cari  figli  e la  feda!  compagna 
Contri  P ostil  furora  : allor  già  sola 
Morte  verrà,  quando  le  Parche  al  fuso 
V«'lia  I* avranno:  or  vìa  lì  corra  a volo 
L asta  a brandire,  e come  ìniiem  confuto 
Fi*  ’l  gran  confiiito,  immobilmente  reati 
C'tfcuo  sotto  il  pavese  eccolto  e chioto. 

Fuggir  dì  morte  i termini  fancsti 
AlP  uon  non  lìce,  ancor  eh’  ei  aia  disceso  \ 

Pvf  prima  orìgin  dagli  Dei  celeati  ; ( 

E quegli  ancor,  che  per  Tìltade  illesa 
Campò  da  guerre  e da  sonanti  spade,  , 

Vien  poi  dal  fato  in  sua  migien  sorpreso.  / 
Me  in  nullo  ìl  ano  morir  sveglia  pleiade. 
Dove  ìl  forte  con  lè  reca  il  dolore 
Degl'infimi  e dei  sommi,  ellor  eh’ ei  cade. 

Vivo  dì  sé  drsire  il  prò  che  muore 
Lascia  al  pepol  suo  tutto,  e mentre  ba  inttre  * 
La  vita,  a’ Semidei  pari  è in  onore.- 
Come  in  «aldo  ripar  *’  afbsa  e spera 
In  lui  la  patria'stia,  poiché  in  haitaglìa 
l‘.i  sol  con  P alma  intrepida  e guerriera 
Di  beo  molti  eampion  le  forre  aggnagUa. 


DI  UN  AROIflM# 

Gruerrier,  dormite!  E quando  mai  gli  spemi 
Spirili  generosi 
TVe’ forti  petti  deiterete  voi! 

Non  v’ha  pur  chi  paveati 
Che  l'ignavia  de’sooi 
I vicini  QOQ  renda  ardimenlotil 
Ahi,  codardi  I dormir  credete  in  pace, 

E le  patria  sorverte  oste  rapare. 

Nessun  lo  scudo  contro  Poste  impugna, 
Nessuno  in  campo  more, 

B vibra  nel  morire  nitimo  strale? 

Onorato  è chi  pugna. 

Onorato  cbi  asiale. 

Per  questa  terra  ìl  nemico  oppressore, 

Per  i figli  bambinelli,  e per  la  cara 
Sposa  che  addossa  verginella  all'ara. 

Venga  por  morte  a lui  quando  la  ria 
Parca  avrà  il  pnnio  eletto; 

Ma  segua  ìl  prode  di  viriate  amato 
De  la  gloria  la  via, 

B col  brando  lavato. 

De  lo  scudo  coperto  il  caldo  petto, 

Se  Steno  incori,  e P inimico  sssaglia 
Io  sul  primo  ferir  de  la  battaglia. 

L’uom  dee  morir?  coti  volle  il  dettino  : 

E stollo  è beo  «e  crede 
Impietosir  per  nobiltà  la  morte. 

Chi  vanta  avo  divino.  ^ 

Ma  lungi  avvieo  che  portn 
Dal  suoo  de  Permi,  e de  la  pugna  il  piede 
Taliin  fuggendo:  Invan!  che  in  lu  te  soglie 
paterne,  morte  inaspettata  il  coglie. 

Non  ema  i cuoi,  nè  a’ suoi  caro  è costai. 

Ma  te  talun  soflVio 

Gloriose  fatiche,  e grandi  e plebe 

Piangono  i casi  sui  : 

Guerrier  che  in  su  le  glebe 
Si  moore  è al  popol  caro:  è pari  a nn  Din 
Prode  che  torna,  e in  l«it  gli  orchi  stin  vólti 
Quasi  torre  che  berta  incontro  a molti. 
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DI  ANDBEA  HDBBI 

£ che  Tool  dii  l'iaeolito 
Che  veggio  ìa  voi,  torpore? 
Dei*  è qael  rottro,  o gtonaii 
lotrcptdo  Tilore? 

Arde  di  guerre  ioceodio 
lu  queste  peni  e in  quelle: 
Presso  è il  Dcaicoi  e io  otio 
Voi  qui  leogoite  iiobelle? 

Alui  lo  scodo  eir  impeto 
Oppoogt  or  de’  neesici  : 

Altri  morcodo,  1’  ultime 
Vibri  Mette  oIiricH 

Per  le  diletta  patrie, 

Per  la  coosone  e i figli. 
Correr  fra  l*araii  i gloria 
Ad  iacootrtr  perigli. 

Ilei  fier  eimeoto  ed  orrido 
Combatta  ogouo  da  forte: 
Diipooga  poi  del  virare 
A suo  piacer  la  sorto. 

Che  più  si  larda?  corraci 
Al  seoguifioso  assalto: 

Brillar  di  ogni  aata  reggasi 
La  fera  puota  io  alto. 


Tutto  della  terribile 
Pugna  il  fragor  primiero 
Soetegna,  sotto  l’ampio 
Scodo,  daicon  guerriero. 

Morir  fa  d*  uopo  7 muoiasi, 
lovao  l’ore  latale 
Schivar  pud  alcuno,  e tiasì 
D*  origine  iiMnonale. 

Chi  della  pugna  timido 
S’iovola  ai  rlsebi,  è speaae 
Fra  i lari  suoi  medesimi 
Dal  fatai  colpo  oppresso. 

Dì  lui  nessoo  la  perdiu 
Piange,  che  a tutti  i in  irai 
Hi  dell’  uom  fona  il  popolo 
Le  perdita  aospira. 

lo  tutti  il  desiderio 
Estinto  ci  di  aè  desta  : 

B fra  gli  eroi  si  colloca, 
lo  vita  poi  so  resta. 

Riguarda  lui  la  patria 
Come  un  armato  atuplo: 

Cba  uguaglia  di  moltissimi 
Le  fcfii  imprese  ei  solo* 
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SULLA  VITA  DI  ERINNA 
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loccrtc  BOtitie  •bbiimo  lulla  vita,  «ulla  patria 
• lai  lampo  io  coi  tìm#  Eriooa.  AvTe|oachè  naia 
a Tao,  tieosi  comuocmanta  di  Laibo,  perché  vUie 
prasao  di  Saffo  aiccome  amica  costante,  ed  un  epi* 
framma  dell*  Antologia  la  dice  Hitilenca.  Coma  ! 
cactra  da  qoaaio  Ubirinio?  Pei  Eutebio  e Sincellov^ 
uaueoo  il  suo  fiorire  alla  centesima  sesta 
piade,  a vissuta  attempi  di  Dcmosiane:  maargcP  ' 
neota  il  Quadrio,  a ragione,  cbe  questa  Erinoa 
cooiamporanea  del  predetto  oratore  un'altra  fossa  I 
da  quella  che  eoo  Saffo  fiorì.  Poi  ancora  sorge  | 
dubbio  circa  il  fiorir  suo  da  quell'  oda  di  Roma 
a lei  atiribuiia,  giacché  a*  tempi  di  Erinoa,  Roma 
BOB  era  aneoe  pervenuta  a quello  splendore  da 
poter  meritare  i splendidi  elogi  e gli  epiteti  glorio* 
fi  che  dati  la  veogooo  ia  quel  conspooinseoto  { a 
aooo  iogagoose  ai,  ma  noo  vera  pertanto  le  ergo* 
meBiaatooi  di  aienei  commentatori,  fra  qualiO/ea> 
riux,  G.  Crist,  Koepptn  e P 

supposero  che  la  parola  equiralga  ad  ai- 

«Tfli’a,  valore,*  cbe  usata  sia  per  esprimerà  Fa- 
tor»  /ìgliualo  di  Marte,  cinto  di  diadema  oro, 
a cui  il  Delfino  ha  datoti  dominio  delle  eiltà, 
coma  si  dica  nell’ oda.  Per  tal  modo  una  magni- 
fica prosopopea  ( magnifica  sa  Toda  è iediritia  a 
Roma  I non  diverrebbe  che  una  insipida  allego- 
ria ! fFelcker  pcrò'fa  autore  di  essa  ode  il  poeta 
Melinao  o Ucliao  d' altrooda  sconosciuto.  L’eotu* 
•iissDO  par  Ronss,  di  cui  questa  oda  é ripiena, 
probabile  randa  che  composta  sia  19S  anni  innan* 
m G.  C-,  quando  i^Romani,  vincitori  di  Filippo 
Macedone  ai  Greci,  anonociarooo  efitmera  libertà. 
Ciò  in  quanto  alla  patria  a al  tempo  del  fiorire 
di  Eriona. 


Io  ciò  concerna  la  sua  vita  altro  non  tappiamo 
sa  non  che  morì  ella  nella  tenera  età  di  quattro 
lustri,  e aebbao  coti  giovaoe,  a tale  celebrità  per- 
venoe,  eba  gli  antichi  la  paragonarono  ad  Omero, 
a la  ionalsarono  aoprs  della  atessa  Saffo.  In  un 
greco  epigramma  di  Leonida  le  «ien  dato  il  so- 
prannome di  Pecchia,  ed  in  questo  assai  la  si  lo- 
da, e forse  quel  sopraonoma  concesso  le  fu  per 
alludere  alta  dolcetsa  da'  enoi  carmi,  paragonato 
al  mele  della  api. 

Essa  compose  in  dialetto  colico  un  poema  di 
versi  trecento  intitolato  CoooccAta  *HXo:carM.,  sia 
perché  destinato  ad  estera  dalla  GUirici  cantato,  sia 
per  indicare  che  la  giovane  Erinni,  educata  da 
una  madre  aroania  della  fatica,  non  poteva  coosc* 
craie  ai  poetici  iraitcninsenii  cbe  il  breve  tempo 
tolto  al  lavoro.  Questo  poema  è perduto,  ma  ci 
hanno  nell' Antologia  alcuni  epigrammi  di  lei;  a 
leggesi  appresso  lo  Siobeo  due  odi  una  a Roma, 
di  cui  sopra  parlammo,  l'altra  io  rommm.iaiiona 
delta  Forlesxa;  la  quale  è no  bel  lesiimnnio  del* 
la  savirxu  ina. 

Questo  è quanto  abbiamo  di  Erinoa;  «Ila  qua- 
le estendo  stlrihuita  da  pareerhi  scrittori  l'oda  u 
Roma  citata,  pensammo  qui  darla,  tanto  più  rht 
dal  valoroso  Lamberti  eoo  la  sua  usata  elepanta  fu 
vòlta  nella  lìngua  dell'  Arno.  È da  avvertire  però 
che  il  Lamberti  medesimo  l'ode  cbe  nella  prima 
edixiona  delle  sue  Rime,  impresae  io  Milano  nel 
l8o8,  appellò  della  Forienu,  nell'altra  compiutasi 
nel  iSan,  è intitolata  a Roma,  non  eisendovi  di- 
versità fra  l'uua  a l'altra  cbe  nel  arguente  se- 
condo verso  t 

Fnrtezta,  che  di  benda  aurea  ti  adorni, 

t.  ?..  • 
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S<if«,  e prode  roiao,  a ■ina 
Boaa,  cba  il  erio  di  lM»da  aoraa  li  adamt, 
B fra  l*a»fo»ta  Oliarptca  faBÌ|Ua 

Seapra  iovhta  aof|>erai> 

À tt  Baia  io  fra  aaHta,  alawi  P eoora 
Di  BOB  libila  ra|»e  i fili  dìero, 

Parcbè  tfaau  d'todeaiio  talora  I 
BaaraitaMi  iMptro. 

To  il  aur  casato,  a della  terra  il  acoo, 

CoB  ferrai  aodi  aDa  taa  laole  la|gi 
jfcfgiofbì  a acnsfi  to  eoa  caldo  fraoa 
I popoli  cornai. 

U TcBpo  atMoo,  cba  da  apoada  a apoada 
■forar  itrafgaado  o|ai  craau  eoaa, 

Solo  dal  rc(Bo  tao  I*  aara  aacoada. 

Hai  di  tarbar  bob  cas. 

1 baitieoai  arai  la  aala  fai, 

Ta  datta  fatati  di  talora  aeeaaa 
Cerar  aat^r  raeao|KeBdo  tai 

Htaai  dì  cbiara  iapreaa» 


DI  GtCSBFPB  H.  PlOHUTI 

• f|lia  di  Marta,  aliaa  raiaa 
Bona  gatrriara,  d*aaraa  baada  araata^ 
Cba  io  latra  bai  rada  abnptca  diriaa 
Sempra  oacrata. 

A ta  aola  dood  d^iatHla  ragao 
La  ttaeraada  Pam  aagaito  oaoraj 
PtraM  ai  ataada  akta  egaì  bmu  a aegaa 
n tao  talora» 

Ta  col  laccio  imBaortal  da  la  taa  leggi 
Tteai  le  terre  artiate  a i anr  fmarsti) 
B eoa  aicaro  frea  gotarai  a raggi 
Taita  la  gami. 

L'aBMca  cU,  dia  tatto  tolta  a aggira 
la  mdia  ferma,  il  praapara  fadala 
Tcaio  bob  oìb  aa^aa  tarbar  ebr  tpira 
A la  taa  tela» 

Ta  da'taei  fg1i  di  rirtA  ptrfttta, 
Ch*ttctM  fra  eoa  Paroii  a aè  menarta» 
Gatcr  aatetla,  ampia  raccogli  eletta 
Hana  di  gloria» 
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I. 

Ritrailo  di  Jgatarchi. 

QuMt*  egregio  lerory  Prometeo,  fe^e 
Ben  fa  che  amano  sento  al  too  non  cede. 
B ae  il  pittore  a qaesta  imago  altera 
La  Toce  ania,  fora  Agatarcld  intere. 

II. 

Epitajio. 

A/^oi  colonne  e catene,  e ta  dogliosa 
Urna  funebre,  ore  il  mio  cenar  pota, 

Dite  taire  a chiunque  il  piè  ricino 
A roi  rechi  o straniero  o cittadino. 

Dite  che  questo  are!  di  sposa  accoglie. 


Cui  Beaci  il  padre  nominò,  le  epoglìe. 
Chiara  per  nobii  sangue,  e che  l' amore 
D'Brinna  a lei  fé*  di  tai  note  onore. 

ni. 

Epitcffio* 

T'omba  di  Bauci  io  eon.  Chi  reca  il  passo 

A questo  mesto  tasto 

Dica  a Piatone!  lurido  nume  sei. 

Bi  fu  che  a sdegno  prete 
I rari  pregi  miei. 

Tal  che  quando  a me  scese 
Con  le  sue  faci  de  le  none  il  Dio, 

Le  pose  ad  abbrucitr  tal  rogo  mio, 

B il  nnaial  cangiò  festoso  canto 
In  tristo  meuo  e in  pianto. 
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SULLA  VITA  DI  SIMONIDE 


SiaoDÌile,  tanto  calebra  nella  miiebiià  coma 
filoaofo  quanto  coma  poeta,  nacque  a Joli,  città 
dalla  iaola  di  Con,  nna  della  CicUdi  più  eiciiia  al> 
P Attica,  il  t«no  anno  della  cinqnantetima  quinta 
olimpiade,  ti  558  arami  Gesù  Crina  Suo  padre^ 
ai  chiamara  I.toptpe-  Dopo  di  arar  passato  dT 
f(iorentù  in  seno  alla  aoa  famialiSt  cba  ara  porcra, 
ai  mila  a girata  la  città  dell’ Asia  ainora»  cercando 
di  tollerare  la  miseria  co’soni  talenti.  S>  recò  po- 
aria  io  Alene,  e ri  ottenne,  per  la  lielleaca  del 
suo  infefrno,  it  farora  d’Ippareo,  Aglio  di  PiaÌ« 
strato  ed  erede  del  potere  paterno  aopra  gU  Aio- 
nieai.  Ipparco,  ad  esempio  di  ano  padre,  ai  iacara 
(ìi'tinguar  par  la  dolcezza  del  tuo  goremo  a pai 
«to  amore  per  le  lettera.  La  eoa  gcnaroiiià  fir- 
mò Sìroonida  pretto  dì  lui,  a re  lo  rìienoa  fino 
al  reotnento  io  cui  atto  principe  cadde  totto  i 
volpi  Àrmodio  a A’  jérhfogitone.  Allora  Sim<^ 
uidt  ai  ritirò  presso  Alena^  re  dì  Ttiiagtia,  il 
«|aala  da  lungo  carcera  di  attirarlo  alia  tua  corte. 
A tal  epoca  dalla  atta  rita  eonrìcn  collocare  I’  ar- 
ventura  merariglioaa  riferita  da  rari  autori  grari, 
e di  cui  Fedro  face  il  aoggetto  d*  una  dalla  eoa 
ferola.  Cenando  un  giorno  a Cranon*  io  7eis«* 
^/la,  praaao  Scolto,  uno  da’ principili  dalla  cit- 
tà, Simonidt  recitò  un  poema  aulla  riitorìa  cba 
qoafli  arara  di  fraaeo  riportala  nel  pogiliaio.  Ara- 
va maacolato  all’  elogio  di  Scopa  quello  di  CatfO‘ 
re  a Poliuee.  Scopa  negò  di  pagargli  la  intera  r»« 
•oapaota  che  gli  arara  promasia,  dicendo  cba  loa 
cara  a qtiagli  ami  di  pagare  il  raatantc.  Alla  fina 
dalla  mrnaa,  ai  rtooa  ad  atrertira  il  poeta  cba 
due  giovani  cbìadarano  di  Ini  alla  porta.  Egli 
oaci  a non  tmrò  natanno  ; ma  oal  memtnto  staa- 
ao,  il  Boffitio  dalla  aala  crollò  cui  cooritati  a li 
schiacciò  lutti,  (fon  ai  dubitò  cba  I dna  aamidaì 
non  areaaaro  roluio  eoddiafara  in  late  goita  il  lo- 
ro debito  varao  il  poeta,  a punire  la  mala  feda  di 
Scopa,  Gli  aniicbi  rìg taardarano  « poeti  eama  par- 
7’oae.  Greche^  P o/.  Pi- 


Heolanntnia  faroriii  dai  numi  : sa  contiana  dar  fe- 
da ai  loro  aerini,  Sìnaouìda  doratw  un’altra  rolla 
la  rita  alla  protcxiooe  tpeaiala  degli  Dei.  Arendn 
Irorato  sulla  apiaggia  del  mare  un  cadavere  abbso- 
donato,  gli  resa  gli  estremi  ufici.  Le  none  appres- 
to il  disgratiato  Konoscioto  gli  apparrt  io  sogno, 
e I*  errarti  di  non  imbarcarsi  U dì  regnante  coma 
arerà  dtrisata  Simonide  obbedì,  a riseppe  in  bra* 
re  che  la  nera  tu  cui  dorata  Imbarcarti,  ai  ara  aom- 
mvru.  Egli  consacrò  tale  avranimento  in  un  poe- 
ma, a fece  allo  tconoacinto  un  apilafio  cba  ci  à 
alato  eonaarrato.  ìppia^  cba  era  aoccatso  ad  //>- 
pareoy  tuo  fratello,  eatcndo  alato  spogliato  del 
potere  a caccialo  d’ Atena  i'anoo  Su  aranti  Ge- 
aà  Cristo,  ad  II  goremo  popolare  asseodo  stato  ri- 
ttabilitO,  Sifnonidg  SoruA  in  quvile  rilià  i troran- 
do  il  popolo  iotaao  a Iributira  (traodi  onori  agU 
ueciaorì  A* Ipparco^  ai  noi  ad  assi,  a lì  celebrò  in 
ratei,  di  cui  due  ioli  ci  efmaogona  La  gratitudine 
non  polà  aquilibmra  nel  tue  cuora  quell*  amora 
per  la  Ubarti  di  cui  t Greci  furono  tempra  abri. 
lo  brtra  b Grecia  diraooa  il  teatro  degl»  arre- 
nimaoti  memorabili  prodotti  dalla  iovaaioni  di  At- 
rio a di  Sergei  a tali  arranimentt  furono  cantali 
da  5smonida.  Dna  anni  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona, diapuiò  eoa  EtchUo  il  premio  proposto 
per  la  più  balla  elegia  eu  tale  rìtioria  ; ad  i suoi 
Tarai  dolci  ad  affaltuosi  preralsero  facileieDie  alla 
musa  nobile,  ma  aererà  dei  eoo  rirale.  Un  trionfo 
non  nano  glorioso  fu  quello  cba  ottaone  nell’  cià 
di  eilant’anns.  Ha  ba  espressa  la  rimambranu  ie 
no  epigramma  che  il  lampo  rispettò.  Le  sua  fama 
lo  face  ricarcara  dal  grandi  uomini  cba  illustra- 
rono qeall*  epoca.  Arando  en  giorno  iodiriaaato 
a Temùfoclet  allora  arconte,  uaa  domanda  cba 
qnaati  giudicò  iogiosta,  n'  ebbe  quatta  riaposta  : 
u Tu  saresti  un  eattiro  poeta  ae  na’tnoi  rerai  peocaael 
fi  contro  le  regole  della  poeaia,  ad  k>  un  caiiÌTe 
1 aagUtralo  le  opartMi  contro  le  leggi.  » Lo  aiamo 
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TemiifocU  |U  rimprorersTa  d' arar  ananeal*  dì 
Hga^***  ohriggiando  ì Corinti^  cìttadtoi  d*  una 
eiuÀ  a haciaodo  modellara  ì anoi  liora- 

marni  pon  oilaata  b aoa  hraiteua.  Pausania  ra 
di  Laeeifemont^  poco  tampo  dopo  b fittorìa  di 
Platea,  dotola  priocipalaeote  ai  (oo  aaloref  ftU 
ebieia  io  an  baochatto  ooa  matiiiBa  di  filoiofia*  <S*- 
monide,  peoetraodo  rorgo|lio  di  eaio  principa  e la 
eooaagoaoia  fuBatte  cui  ula  vìaio  poterà  frollargli, 
|li  riipoaa  : « Sor tea|aii  eba  tei  uomo,  n PauMoia  la 
ricavatia  eoo  diidagoo;  na  aaaa  gli  (ornò  to  manta  al- 
lorebè  ara  proni mo  ad  aipiara  con  uea  moria  orudcla 
il  tradimanto  verro  la  aaa  patria,  ad  aaclamò:  o OipÌ« 
» te  di  Ceo,  qoaoio  graoJa  ara  la  leciooa  ebe  mi 
p datti,  a ebe  U mia  follia  mi  fece  diepragiara!  » 
lo  ali  di  onaoia  latta  anoi,  Simooida  cedaodo 
alla  fioe  alla  iaianaa  dì  Cerone,  ra  di  Siraeuta,^ 
recò  alla  eoa  corta.  Arava  già  carnaio  b ritiuria 
atrapitoM  eba  riporti  aot  Cartaginaai  Gelone  aitiit- 

10  da*  tuoi  fratelli  Cerone,  Poticele  a Traiihulo. 
I primi  anni  dal  ragno  di  Cerone  arano  itati  mac- 
chiati da  dtlittt.  Dopo  arara  riformalo  la  ina  con- 
dotta a Simonìde  co*  nani  configli  contribuì  an- 
cora a rendtrlo  migliore,  ad  a ariloppara  la  ririù 
eba  oooraroon  la  fine  dal  aoo  ragno.  Lo  riconci- 
liò con  Terant,  re  Agrigento,  a con  Poìinle, 

11  qoala  laroando  par  la  propria  riti,  ai  era  riti- 
rato presso  Verone.  Cerone,  principe  generoiOi 
a che  colmira  d>  hrnrfirii  ì letierali  cui  cbiamara 
• Siraeuta,  na  fu  prodigo  rario  Simonide,  il  qnala 
coniarrò  fino  alla  aua  morta  il  farore  del  re.  Se- 
no/onte gli  ba  acalti  entrambi  per  interlocatori  dal 
ano  diatogo  sulla  tirannia.  In  un'altra  occaaio- 
na,  Cerone  gli  cbiaaa  cha  cosa  /ece  Dio  { il  pea- 
ta ditta  eba  gli  occorrara  ntt  giorno  per  riipon- 
dera,  poi  dna  giorni,  ed  altri  ancora,  laguitando  ■ 
raddoppiare.  Il  principe  avendogli  anaoifettata  la 
ana  aorpraia  di  tale  eondotla  i u Parebà,  riapoia 
Simonide,  piò  che  medito  an  tale  aoggetto,  più  mi 
sembra  difficile  ed  oacnro  t » non  eba  dobliatia 
deireiistenxa  dell'inielli«enia  loprema,  di  cni  parla 
con  tomaio  rivpeite  nella  aoe  poaiìt,  ma  aoleaa 
iniacnargli  ebe  lo  «pirito  dell'  nomo  non  può  for- 
marti no*  idea  eiatta  dell'  eatare  infinito.  Aimoni- 
de,  dopo  un  aoreiorno  di  tre  anni  a Siracoca,  mo- 
rì in  qneUa  città,  preaseehb  nonagenario,  l'an- 
no 4^*8  avanti  (r  C.,  a vi  fa  lepolto  con  onora. 
Alcuni  anni  più  tardi,  la  tua  tomba  fa  distrutta 
da  Penice  generale  degli  Agrigentini,  a tale  atto 
di  barbarie  ispirò  ■ Callimaco  bai  varai  rife- 
riti da  Suida.  Simonide  fu  cceallante  nrila  poesia 
bica  a naU'  elegia.  Il  ano  itila,  aecondo  Dionigi 
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d*  ./fficarfMi/o,  ara  piano  d*inoanlo,  aranonioao 
ad  ammirabile  per  la  tcalta  a la  diitriboaiona 
della  parole.  Ha  fi  earattara  diaUnttao  dclU  ibi 
poaiii,  quello  eba  eoetilniaea  il  ano  attribnto  pro- 
prio appo  gli  antichi,  è il  pntaticn»  Hnlb  di  pii 
celebra  tra  etti  da'iooì  Treni  o elegie.  Qoan- 
tnnqne  abbb  adoperato  U dblatio  dorico,  il  msH 
DO  graiioio  di  tatti,  la  dolecta  della  ina  loea- 
tiona  gli  meritò  il  aoprtnnoma  di  Meliccrta,  De- 
acriiva  io  on  poema  i ragni  di  Camhite  a di 
/Torio,  a celebrò  in  aerai  dagiacì  il  combattimen- 
to di  Artemisio,  ad  in  varai  lirici  I»  vittoria  di 
Salamini.  Compose  diverta  poatia  io  cui  celebrò 
la  glorit  dagli  Spartani  morti  alla  Tcrmopilì.  Can- 
tò gli  atleti  vincitori,  icriasa  Uagadit,  Partenie  o 
canti  per  cori  di  fanciallc,  epigrammi  o iacririont. 
Peana  a degli  inni.  Di  Unta  balla  compoiiaio- 
ni  il  tempo  eoo  bà  rirparmiato  cha  alcuni  epi- 
grammi ed  alcuni  frammenti.  Bmock  gli  ba  rac- 
colti nel  primo  volarne  da' anoi  Analecta.  Uno  dai  i 
più  ooiabiti  è quello  d*  no' £/egia  topra  Daoaa. 

La  tsggetza  di  Simonide  non  fu  meno  celebre  nvU 
raniicbità  dal  tuo  talento  poetico,  a aao  C«Vr7/a 
l'ha  collocato  nel  nomero  da' aatta  aapicoti.  PU'o- 
oa  gli  dà  il  titolo  d*  uomo  divino  nel  suo  Prote- 
gora.  Rapporta  alenai  varai  in  eoi,  io  eppositioae 


d' aaaer  veramente  virtuoso,  Simonide  sfiTermava 
eba  gli  è impossibile  d' esserlo  sempre  a perfetta-  I 
mante.  Addasse  in  fatto  nella  ana  filosofia  tutta 
la  dotceau  della  aoa  poatia.  Colpito  dalla  imper-  | 
feziooi  dell'uomo,  esortava  all'ìodulgcnaa  per  la 
aua  debolene,  e faceva  preludio  in  certo  modo  alla 
morate  facile  professata  più  tardi  da  Epicaro.  Dice- 
va ebe  la  virtù  abita  rupi  tcotcaac,  io  cni  I' nome 
non  aaprebha  arrivare  santa  esser  tratto  nell'  abis- 
so- che  non  v'fat  perfesiooc;  ebe  bisegoa  com- 
piangere a non  censurare  la  onaire  debolacaa  ; cha 
viviamo  un  aol  momento,  moatamo  par  tempre,  a 
eba  tsla  momento  appartient  ai  piaceri.  L' Illustra 
sutora  dal  viaggio  d*</NOcarai  ha  dalinaato  nn  beb 
r epilogo  della  dottrina  di  Simonide  nel  settanie- 
simosesto  rapitelo  di  qnall' opera.  Il  cooeatto  di 
mrietsa  che  tale  filosofo  si  ara  acquietato  fa  et 
poco  oscnralo  dal  suo  amore  par  la  rìceliecae.  £ 
il  primo  geco  che  abbia  raso  la  ani  mnan  venale. 
Un  atleta,  ebe  da  EracUde  sappiamo  Manrt  stato 
Anastila,  tiranno  di  Raggio,  a che  avara  riportata 
na' giuochi  olimpici  il  premio  dalla  corsa  dal  car- 
ro tirato  da  mula  (K'rnrn)  gli  cbiaaa  un'ode  io 
ano  onore.  Simonide,  poco  aoddiffétio  dallo  som- 
ma profartagli,  riaposn  eba  non  poteva  loilore  dai 
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nscaKÌ  gtoiamd.  ÀmuttiUy  attsdo  «*»tatau>  k 
•omma,  il  poeta  aoeeuò,  c<l  «Modo  di  tatti  i praaii(i 
dtlU  tm  arte,  ehtaoid  4)uefli  aeiokaU  le  li|lie  dt* 
CortUri  dai  piè  Uggtri,  Oiaarviaaao  perA  io  aaa 
difeM  cbe  era  nato  aelU  oiiieria,  e cha  potè  fteat* 
riapcoreeo  cercare  oe*auoÌ  taleoti  ao  aollicvo  alla 
•oa  poTcrtl  : cbe  prefiara  poco  le  aue  riccbrue, 
poiebi  io  no  oanfra|io  che  aoffcrie  toroaodo  io 
patria,  abbaodooò  acou  fatica  ì auoi  icaori,  diceo- 
do,  eoo  altrettaoto  coraegio  che  Biante,  come  ave* 
va  tutto  ecco,  o cbe  ai  icaaa*a  apiritoumeotc  di 
tale  difetto.  Quando  |IÌ  ai  chiederà  perché  riveO'' 
deva  le  prorviaìoaì  cbe  Gtront  |li  maodara  ogni 
fioroo  ! «Lo  laeòo,  riapoodcra,  per  moatrare  la  ma* 
» goificeBoa  del  principe  e k aia  fru|aliU  t».  Diceva 
ilueai  <^e  voleva  piatioato  arricchire  ì auoi  Damici 
dopo  la  eoa  morte,  che  aver  biaogoo  de’aooi  amiò 
durante  la  aua  vita-  Ilo  in  cava  due  lortieri,  odo 
pei  pagoBeoitt  che  ati|o,  V aluo  per  le  obbligati»* 


DÌ  che  mi  ai  poiaoou  avere;  Il  primo  é tempre 
piano,  r altro  tempre  vuoto.  Simonid0  poeu  e 
louaico,  agiiuoae  un'ottava  corda  alla  eua  lira.  Si 
cenvicne  io  a|tribuirgli  la  gloria  d’aver  recato  a 
compimento  ralfibeto  greco,  coll*  ioveoaiooe  della 
due  vocali  lunghe  H e A e delle  due  eonaonanti  dop< 
pie  S e Aveva  aortito  dalla  natura  una  meiuoria 
prodigioaa  eoi  Ammiano  Marctllino  riguarda  co- 
ma effetto  d*on  beveraggio  preto  neli’ iofaniia. 
Impiegò  l'arte  • perfeiiooarta,  e fu  inventore  della 
memoria  artificiale,  cbe  gli  antichi  coltivarono  con 
diligeou.  Ebbe  per  diacepoll,  tuo  nipote  BaccHilìdé 
e Pitidaro.  11  nipote  aoo,  chiamato  Simonidt  an- 
eh*  etto,  brillò  pure  pel  poetico  iogc|oo,  poco  pri- 
ma della  guerra  del  Peloponncao,  secondo  Suida.  Al- 
tri hanno  aaàandio  portate  lo  ateiao  nome  tra  gli 
antichi)  a tale  aomigliauM  ha  tparao  eonfaiiona  in 
dò  dia  aMì  hanoo  daito  di  cadauno  dì  toro. 
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DI  FBIHCESCO  AnTOBIO  CAPPONE 

la  n«at«  Mi  del  graa  toasnta  Gìote 
E d«  l«  cosa  il  termioa  prifiuo, 

Cbe  dtl  u?«r  iQO  eoa  T inneafo  abtMo 
Ciò  eh' A atl  OMado  • libertà  «na  more. 

Ha  r oOfD  caduto*  a noneaUDeo  gli  occhi 
Tien  loschi  de  la  meote*  cbe  ooo  tede, 

Verso  lai  quaado  Libitiua  il  piede 
Viea  che  tacita  asori*  il  colpo  icoccbi. 

Del  riter  nostro  nel  suo  fnso  aurato 
A t:iernate  lo  stame  ivrolge  Cloio, 

Qual  della  fila  per  leutiero  igoolo 
l.coatBBÙ  a eiaacan  ripose  il  Fato. 

I cori  aaaani  loiio|hiera  speoa 
Prattaato  alletta*  e deludeodo  moIcC) 

E eoa  psbolo  raa  di  peasìer  dolo* 

GII  aaini  aatra  di  aogaato  bene. 

Qumiì  aoiioao  il  di  regoeota  aspetta* 
Quegli  inporiuo  più  d'uaa  raetia  atteadc, 

Na  quaggiù  Teda  alcaao  il  sol  eb#  spleada 
Cba  non  l’anao  arteair  bel  ai  prometta* 


Ha  chi  pria  adeguo  del  eonfia  prescritto 
Coa  ÌBportaaa  rioleota  uccide. 

Chi  Ira  rigori  de  la  fabbri  io6de* 

Fa  da  la  pinna*  al  fuaaral  tragkio* 

Altri  aspagaati  ia  bellicoso  agone 
Di  Gradirò  crudel  da  ferro  acuto» 

Air  albergar  rìaesoraUI  Fiuto 
Manda  là  giù  aeU'iaferaal  magioac. 

Altri*  cui  rìia  niserabil  prene 
Con  peasìer  tristi  ed  angosciose  cure 
Speogoo  ira  lor  procelle  onde  spergiura 
D’ un  Bar*  cbe  nugge  e tenpeatoio  frene 

Questi  d'attorte  canape  rimaso 
Estinto,  Brntre  la  sua  vita  abborre, 

Per  lagtimerol  suo  destino  corre 
A Toloatario  e acnpiterno  oeceso. 

Cosa  intanto  noe  à cbe  sia  da  mali 
Nel  mondo  esente,  e da  seiagura  ìmauoe* 
Ha  coa  vario  teeor  aia  da  le  cune 
Mille  Parche  miaacciano  i mortali. 

Se  preeterassi  a'  detti  miai  credenta 
Non  sìa  chi  più  nel  mal  coairìsta  'I  core. 
Me  salubre  al  felea  del  suo  dolore 
Antidoto  a Ini  sia  la  soffereau. 
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SimomJ*  poea  oterc«tf«  eolyi^ch»  con  U mut*  ovoo  giochi  io  vitiorio  oiitmi^o 

ricntooo  colono»  eompommonii  coloòrorltf  idtgnando  di  /or  $ogg*Uo  dolio  ouo  todf  lo 
muloi  ma  poiché  a Im  eompolon/o  moreedo  pcr/òf  in  coiai  gnùa  iodolio. 


DI  FEÀ9CSSGO  19T0B10  CAPPOBB 


DI  FRABCESCO  ZABOTTO 


O di  npide  dtitrl<r0| 

Coi  del  Dio  del  popol  noto 
Orto  dii  *1  irideoto  alc«rO| 
CnM  d|liC|  >0  fi  ulnto. 


O de|li  «qooret 
Dettritr  fiflioole. 
Dal  piada  rapidoi 
Siaùla  al  aola, 

Io  vi  aalate 
Gcd  {dattro  arcalo. 


III. 

DELLA  BREVITÀ  DELLA  VITA 


DI  FEASCE6CO  ANTOHIO  CAPPOBB 

Ooaa  tubila  Ttraoa 
Tra  mortali  noa  ai  mirti 
Gaocta  alato  qoaoto  gira 
Sotto  Torba  da  ta  looa. 

Quiodì  *1  rata  Chìo  D*addiu 
Con  aoa  caUra  faeooda, 

Cba  eadoea  coma  fronda 
È qoacc>ù  T omaoa  vìu. 

Ha  pardò  dal  Cbro  caatora 
Qoaato  adito  aocdao  datto 
Par  avvÌM  deolro  al  patto 
Pochi  afStMro  oal  cora. 

Cba  la  maeti  ambitioaa 
A ootrir  di  aogoi  prendo 
La  apcraotai  cba  ci  randa 
Pronti  a crederà  le  cote* 

B la  manta  da  Toom  qnando 
Gioventù  col  fior  vacdef|ia, 


Va  la  torba  che  van^gia 
Da*  pandori  loaingaodo. 

Ba  Tata  para  il  morula 
Cba  rimbiancai  e Urda  3 motO| 
Bd  ta  farbioa  di  Cloto 
Cba  radda  il  fil  viula. 

Bè  aa  valido  la  membra 
B|li,  a florido  la  c«i«* 

Dal  malor  cba  cianfar  poeta 
Praaervard  ai  rimembra. 

O di  leiocbi  manta  priva« 

Di  eoDticlio  menta  vana, 

Cha  non  tao  la  viU  amana 
QuaoTognor  aia  foegi^va. 

Or  cba  ta  fonaraa  bara 
Spano  io  brava  avviao  eh*  tf patii  ^ 
Fattacc»aoia  con  dUatti 
A manar  k viu  impua. 
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IV. 

SÀTIEl  SOPRA  LE  DO^VIVE 


DEI.  CORTE  GUCOHO  LBOPitRDI 

OioTt  la  met*  della  doasa  e l*Ìadola 
Io  priDeipìo  foraaò  di  Torto  fOBoro* 

Ft*  ua  r altra  aoa  deooa  in  la  U tempera 
Del  ciacco,  a la  eoa  roba  tra  la  poltera 
Per  caea  ruRotando,  ei  ealpcitano. 

Hai  BOQ  ti  lata  nè 'I  corpo,  nè  I*  abito. 

Hi  nel  tecatima  impin|(aa  a il  riroliola. 

Formò  dal*  empia  rolpa  on*  altra  femmioa, 

Cbe  d*ogoi  coaa,  o baona  omtla  o aiati 
Qual  cbe  lo  rogli,  I dotta  \ nn  modo  uoaofme 
Non  lerba  { a parte  ha  baona  e parte  pr«sinta. 

Pai  cao  ritratte  ooa  dooaa  maledica, 

Cbe  rool  tolto  eedare  a tatto  iDiendere. 
per  ogni  eaoto  ei  raggira  a apecola, 

Baiando  a’aoeo  ooo  la  oceova  uo* animai 
Nè  per  minacce  che  '1  marito  adoperi, 

Nè  te  d*on  tetto  la  ritrora,  a cacciata 
Di  bocca  ì danti,  oè  par  fcui  a placida 
Parole  a guitt,  nè  d'alieni  a d* capiti 
Sedendo  in  compagnia,  non  pota  on  attimo 
Cbe  tempre  a voto  non  digrigni  e ateepiti  t 

Falli  di  terra  un’ altra  donna  diedero 
Gli  Eterni  airnomo  in  coitui  pena  a etiìeo. 
Nuli' altro  intende  fuorché  mangia  e corcali, 

R '1  verno,  o quando  piove  a *1  tempo  ò rigido, 
Accetto  al  focolar  lira  la  aeggiola. 

Dal  mare  nn'  altra  donna  riaafaiono, 

Talor  gioconda,  graiiota  a facila 
Tal  che  gli  ttrani,  a praticarla,  ataltaela 
Per  la  donna  miglior  eba  mai  Tedetttrof 
Talor  come  la  cagna  intorno  ai  coecioli 
Infuria  e tchina,  agli  eipìti,  ai  domettiei, 

Agli  amici,  ai  nemici  aipra,  aalvatiao, 

E,  non  cV  altro,  a mirarla  tpaventerole. 

Qual  per  appunto  il  mar,  che  piano  a limpido 
Spetto  giace  la  ttate,  e in  cor  ne  godono 
1 natigaoii^  tpetso  ferve  ed  ulula 
Tremando*  È Ocaan  cova  moiabile, 

E di  coatti  la  oaturale  immagiae* 


Una  donna  dal  cinco  a da  la  cenerà 
Snicitaro  i Celetti,  a la  coatringono 
Foru,  eproni  a mioaeea  a far  tao  dabito  ) 
Bcnt'aOatica  a tuda,  ma  per  gli  angoli 
E aopra  il  focolar  la  nana  a 'I  vaipero 
Va  rotecebitodo,  a la  aegrata  eenara 
Con  qnaltÌTDglia  accomnaar  non  dnbUs* 

Un  gente  ditameno  a rincreacavola. 

Di  belletta,  d'amor,  di  gruia  povaro. 

Da  la  faìna  nad.  Giaca  nel  taUnao 
Srogliatamenta,  o del  marito  ba  itomacot 
Ha  rubare  i Ticini  a da  la  fitlima 
SpeNo  goda  togonr  pda  eba  a*  immolino. 

D' oca  caralh  lanerota  a morbida 
Haeqaa  tenera  danna,  eba  da  Toptra 
Serrili  è achita  a rafiànnara  abbomìoa. 

Morir  terrebbe  {nnanti  cb'a  le  macioa 
Poe  mano,  abburattar,  trorara  i bmicolJ, 
Sbrattar  la  casa.  NeoV  arditee  aatittera 
Al  forno  per  timor  da  la  fultggioa. 

Pnr,  eom'è  forra,  del  marito  impacciati. 
Quattro  a tei  fiata  il  gtamo  a!  chiarifica 
Da  la  bmlturt,  ai  profuma  e patiioa 
Sempra  rtuotamente,  a lungo  « nitido 
S' infiora  il  crioe.  Altrui  vago  apettacolo 
Sari  cerio  cottei,  ma  gran  dhcaplio 
A ehi  la  Ileo,  aa  re  non  fetta  o principe. 

Di  qua!  ch'hanno  il  talento  t quelle  cìuffole. 

Quella  che  da  la  teimmia  I Nomi  aipreaiero 
È la  patta  maggior  da  l' uman  rivare. 
Broltittima,  acrìata,  atnxa  naiieha 
Nè  collo,  ma  confino  il  capo  agli  cm>ari  : 
Andando  per  la  terra  i gioco  c favola 
De*  eUtadini.  Oh  qoitiro  volto  mitero 
Quel  che  ti  reca  in  braccio  qneato  fnlmMie, 
Quanti  fur  mai  cottami  c quante  trappole, 
Come  la  monna  tuoi,  di  lutto  è pratica  { 

B non  la  Tal  che  rida  chi  vuol  ridere. 

Giorer  non  aa,  ma  quetio  tolo  ingtgoaii, 

E tutte  Tore  ioteniimente  mediti, 

Qualche  iofinito  danno  ordire  e teotere. 

Ha  la  donna  cb'  a 1'  ip«  aaaomigtiirooo 
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Beato  è chi  l’oltleD,  che  d'ogni  biaaimo 
Sola  è diioiolUi  e leco  ride  e prospera 
Le  mortai  rita.  Io  carità  tcambierole, 

Poichi  bella  e gentil  prole  crearooof 
Ambo  i consorti  dolcemente  inrecchiano. 
Splende  fra  tolte,  e la  circonda  e seguita 
Bon  so  qoal  garbo,  nè  con  l' altre  è solita 
Goder  di  norellari  osceni  e fetidi. 

Questa,  che  de  le  donne  è prima  ed  ottima, 
I Numi  alcuna  volta  ci  largiscono. 

Ha  tra  noi  T altre  tutte  anco  s’albergano 
Per  dirin  fato;  che  la  donna  è ’l  màssimo 
Di  tutti  i mali  che  da  Giove  uscirono^ 

E quei  n'ha  peggio  eh* altramente  giudica. 
Perchè,  s’hai  donna  in  casa,  non  ti  credere 
Nè  sereno  giammai,  nè  lieto  ed  ilare 
Tutto  un  giorno  condor.  Buon  patto  io  reputo 


io4 

Se'  pool  te  fame  da*  tuoi  lari  caclodere; 

Ospite  rea,  che  gl'immortali  abborrono. 

Se  mai  t'è  data  oeeasion  di  giubilo, 

O che  dal  Cial  ti  venga,  o pur  da  gli  uomini. 
Tanto  adopra  eolei,  che  da  contendere 
Trova  materia.  Né  gli  strani  accogliere 
Puoi  volentieri  se  alberghi  questa  vipera. 

Più  eh’  ha  titol  di  casta  e più  t’ ioancida  ; 

Chè  men  la  guardi;  ma  ti  beffa  e gongola 
Del  tuo  caso  il  vicin  ; che  spesso  incontraci  • 

L’ altrui  dannar  la  propria  donna  estollere. 

Nè  ci  avveggiam  che  tutti  una  medesiata 
Sorte  n' aggrava,  e che  la  donna  è il  massioao 
Di  tutti  i mali  che  da  Giove  uscirono. 

Da  Giove,  il  qual  come  infrangibii  vincolo 
Nel  cinte  al  piè,  tal  che  per  donne  a l' Èrebo 
Molli  ferendo  e batugliando  acesero. 


SIMONIDE 

p> 


V. 


IL  LAMENTO  DI  DANAE 


Frammento  di  una  poesia  di  Simonide  (i) 


DI  LUIGI  LAMBERTI 


IMenlre  alla  ben  composta  arca  le  sponde 
Feria,  mugghiando,  il  vento, 

E al  tempestoso  furiar  dell'  onde 
Tremava  a Danae  il  cor  per  lo  spavento; 

Non  senza  sparger  sulle  gote  un  fonte 
Dal  lagrimoso  ciglio, 

Essa  la  cara  man  su  la  tua  fronte 
Stendeva,  o Perseo,  e sì  dicera  : O figlio. 

Io  peno  ahi  ! quanto  : e tn  la  tenerelU 
Alma  pur  posi  e il  core. 

Chiuso  eoa  me  nell'  iiiainabii  cella 
Fra  i baleni  interrotti  e il  cupo  orrott. 


Balza  il  flutto  lovresto  i tuoi  oapilli. 

Nè  li  bagna,  chè  avvolto 

Stai  nel  purpureo  vel  ; nè  dei  rnbelli 

Venti  il  fragor  tu  curi,  amabii  volto! 

Oh  ! se  guardassi,  come  qui  ti  stanno 
Nostr'  alme  a rischio  immenso, 

O se  alle  voci  del  mio  crudo  affanno 
Tu  desti  orecchio,  e ne  apprendesti  il  tento! 

Ma  no  : dormi  deh  ! dormi,  amato  pegno  ; 

E teco  del  marino 

Flutto  dorma  il  furur,  dorma  lo  sdegno 
lufinito  del  nostro  empio  destino  : 

Oh!  per  te,  torni  vano,  o padre  Giove, 
L'altrui  fero  desio; 

E se  del  priego  audace  ira  ti  muove. 

Me  punisci,  e perdona  al  figlio  mio. 
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DI  OaOFaiO  GARGIULLl 

Fr«Dcr  ti  iidifa  jl  rn(o,  c il  flaito  rio 
logofsr  «iDMciott  H b«l  ufiglìo, 

Qaaodo  Dina»,  ch«  foa  di  piaoto  «a  ria, 
Peraea  •(rtogaoda  al  mdo  : la  arora,  a d|lta 
Diiae,  abi!  troppo  è erudcl  raffaoao  olio! 
E la  caro,  la  dorali  la  tal  perielio, 

Mroo  ia  arca  riacbìuaa  orrida  a latrai 
Dava  raggio  di  loca  iavao  paoatra. 


Sai  capa  tao  Mag^iaota  a aiioacaioaa 
®*vi  il  aaaf)  aè  il  frasiia  dal  acato  s 
Sa  il  ricebio  laa  Mpaaai,  almtn  pietoao 
Porgevatti  l'oreockio  al  aio  laaaato. 
Darai,  Godallo  aoiabila  a venoao, 

ti  tntVt  doraa  para  il  toraaota  t 
Ab,  aa  ad  ira  e pietà  pacato  li  aaova, 
b atei  torli,  ed  i laoi  vaadica  o Giova. 


NOTA 

— — 


(f)  Ij  coaspoaifliaBto  cht  ^i  <tìaa»o  iradolio, 
parla  di  Daoat,  cbioa,  per  comodo  di  Acrisia 
eoo  padra,  ia  aoa  fMccota  oafiecita  iaiiaaa  oal 
Itglio  Peraao,  a aUiaodoiiata  ootta  teapo  al  aiar 
barraaeoao.  Baae  ci  fa  coeaarvato  da  Dtoofgi  di 
Altcsraaaao,  oal  Trattalo  P*  Sirmeturm  Ormtio- 
*tis;  a maoea  dal  aao  priocipio.  Il  noma  di  Daaaa 
noa  vi  li  legga,  aaa  viaaa  oaceaariaaaaata  iodkata 
dai  veni  eba  ci  tiaiaagoae.  La  qaalkà  dd  Mgget- 
co  ai  adatu  acati  bcac  al  raratiara  diatiotivo  di  Si* 


aooide,  il  qaata  aiogolaraaalc  a«ò  di  irattara  ar- 
goaaaott  valioooaici;  oeda  Gaialta,  attadcado  alla 
poaaia  di  lai,  caatd»  Cerai.  3S.  « 

Paulmm  tjuid  Itibtt  adfocM/ioair, 

Motitiut  taerymis  Simomdàit, 

ad  Oraaia,  L.  %,  O.  I« 

S$d  or,  rtlietitf  Mmia  pr^cn*^  /otfù* 

Crac  ftfttu  manaro  munta*» 


VI. 

SOPRA  ERCOLE  ED  ANTEO 


DI  AVBBARDO  DE' MEDICI 

U.i  a cadar  ac  la  palaitra  Elea, 
Qaaodo  pìà  ballo  il  Sore 
Di  fiovaatà  ridca, 

Vaaoer  (ira  loro  ia  gacrra 
Il  Sfilo  da  la  Terra 
Coa  qual  dal  aoauao  Giora, 


Ha  a la  taoioa  gli  aiaova 
D^ateao  vaao  il  eoe  pregiato  eeorc^ 

■a  da  la  pagaa  ardita 
Il  prrtaa  è Bona,  o vha. 

Soocoaaba  Aoiao,  a par  divia  cooiiglM 

IViaca  di  Giova  il  Sglia 

Hè  (T  Africa  alla  lotta  i Sgli  addaatra, 
■a  la  Grada  è 4*  arai  Badra  a aaaaatra. 


Poat.  GracAr,  Fai,  FI. 
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I. 

DI  OirOFEIO  GABGICLLI 


Ktiiiito  «allo  icado  il  giorm«tto 
Trulbato  « Pit«D«  d«  T«aÌT«y 
Di  uogBc  a«petio,  e uiptaiiio  il  petto 
Da  lette  colpi  della  spada  argira* 

Tinoico  il  vacehio  allor  sol  rogo  eretto 
Lo  pose,  e il  labbro  io  questi  aeceati  aprite: 
Pioogaoai  i fili{  a te  T esequie,  o figlio 
Di  Sporta,  « mìo,  (o  eoo  ssciotto  ciglio. 


II. 

DI  GIAn  PAOLO  BICOLVI 

Epitafio  di  Timoertontt. 

Di  Rodi  i qoi  sepolto 
Titnocrcoote,  U quale,  fio  ebe  risse 
Molto  aaogiò,  molto  berettt,  « molto 
De*  fatti  altrui  mal  disse. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  BACCHILIDE 

— ■ 


Bacebitid*  m JbN,  o Jolidei  òttà  - 

r ÌMla  di  CeOf  • f«  BÌpoie,  p«r^  C|lie  di  «m 
•orelU,  • Siaoflide,  po«u  lirictt.  AceoHo  s«!ki 
rcfpt  di  Gtroat  tiraDM>  di  Sirtew»,  «bbt  *d 
eiaalo  Pkidtfo,  • f«  di  lai  g«loao  per  Ma  po(tr 
rÌMaoC«r«  qaall*  iptct*  di  eaho,  eh*  il  moado 
proaUTs  a ^aMo  aaat  dai  potti  ; qoiadi  la  cri- 
tiebe  merdaei,  a la  froda  par  raiaarlo.  Lo  Scoli»* 
ata  di  Pindaro  narra,  ia  aa  paaio  del  aao  Coaa- 
meato  aaUa  Pitie,  coaia  i poemi  di  Bacdiilidefara- 
Bo  da  GerBoe  preferiti  ai  piodariei.  Va  Dioai^J 
Loagioo  ( del  5M6/ime  iao.  38  ),  dove  diaeata  ae 
aia  migliore  lo  alila  eorretto  ataa  il  cablHae,  o 
Il  aablime  acorretto,  dice:  Cka  poi  nalU  tiricha} 
TorrtsH  tu  lattar  pìmttoato  Bacohitida  eha  Pin- 
daro, con  tutto  cAe  quagli  non  incMinipi,  a aio 
naì  taggiodro  ttUa  par  ogni  pairta  alagonta  ienV- 
tora  ^ - Di  BaeckOide  ai  dtleitara  fraadeiBciita  riia- 
peraiore  GioI^m.  Oratio  poi,  oltre  ararlo.imitato, 


gli  re  debttore  deO*  idea  dall'  oda  bellìarima  t Po- 
ator  cum  tro\arat  aa.  “ Pieri  Bacckilida,  eacoado 
le  cronaca  d'EHBclHO  aell'Olìmp.  LXXXII,  avf^ 
gUMbè  poi  lo  ateaao  Baiebiolo  cblloeki  oeirOlim* 
piade  LXXXTII,  epoca  per  coi  iocliae  aacbe  il 
Saaaio.  Caaid  il  aoeiro  lirico  ael  dialetto  dorìeee, 
o trend  pareedii  geaeri  di  pernia  Iirica4  Le  aae 
odi,  Cai  **baoDO  parecchi  fneMcatì,  aooo  mo»* 
meadabili  per  la  proCoadiià  dei  peaeierl  e per  la 
kalleiaa  della  drxioae*  I freameati  di  lai  ai  tro* 
vano  nelle  raccolte  del  Heaadro  di  Koriea  Stefano, 
deir  Oraiai  a del  Braaek  Criatiaoo  Federico  Reve 
pahblieò  noe  più  eoatptota  raccolta,  aotto  il  titolo 
di  Bacchitidia  Cri /ragmento,  Bcrolioi  i8aa,ia  t.* 
Oltre  l' laao  alla  Paca,  abbieom  qui  dato  nove 
inai  feativi,  che  ani  Grammeoti  di  Bae^ilidc,  e a 
di  lui  imitariooe,  eompoae  il  celebrato  poeta  Ceaara 
Arici,  onore  delle  Itale  Xnae.  P.  Z. 
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INNI 


I. 

LA  FESTA  D’AMORE  (i) 


TtAsmom 

DI  GESABB  ARICI 


g B ditlt  meri  rup*  a la  profonda 


t / Taapiadi  fiDaittlla,  addaot  il  loU 
Alla  fatta  d*AaM>r  candido  R»oroO| 
Giorno  a Taapi  di  riao  a di  carola. 

Di  iior  porgala,  in  nMlla  abiio  adorno, 
Scelta  corona  all*  anator  di  Pticha, 

B con  dolci  parola  itagli  intorno. 

Serti  io  Elauai  dalla  bionde  apicba 
Cerar  «i  acioglia^  Amor  florida  reta 
Gradiace  a il  mirto  dalla  man  pudidic; 
E ghirìanda  na  intaaaa  alla  odoroaa 
Aurao-aotiili  cbioma,  a io  don  la  inaia 
Di  Ucci  inaarta  a la  novella  ipoaa  | 

E i talami  na  aparga  ora  Jliuta 

Proooba  aiada  ; a rota  a lui  matura, 

Ora  il  piè  tocchi  la  dipinta  ria. 

Longi  dal  nume  arder,  lungi  cbl  indura 
f Contro  1*arroa  d’ Amor  1*  ingioato  patte: 
Sè  dinegando  a marìul  rantura  t 
Chà  aa  ridenta  appara,  a nell*  aapetio 
Par^ltfgia  fanciul,  vince  nell*  ira 
La  crinita  di  tarpi  iafertta  Alletto. 

La  aprenala  in  amor  legga  aoepira 
Dafne,  va  vento  la  crollar  la  fronde. 

Ma  cardi  a Ftbe  la  crudal  ai  girat 


Lauadia  ripa  T amator  a*  affaccia, 
Spagnaodo  il  voraior  foco  naiPonde. 

Ma  noi,  cui  Palma  illaggiadriia  allaccia 
La  tua  atana,  da*tuoi  aaoti  piedi, 
Turba  amoroa,  aaguitiam  la  inecia, 
Salve,  aa  vai  leotaoo,  ava,  aa  riadi 
AlP  amia  dttada  ! a noi  di  balla 
Donna  P affatto  liberal  concedi. 

Ala  valoci  al  dorao^  arco  a quadrella 
D'auro  tl  poma  di  Saturno  il  figlio, 

B mirabil  fra  maoi  aurea  faNlla  \ 

Nè  parebà  benda  a ta  aagga  ani  ciglio. 
Cicco  aa*tu  però  eha  vogli  in  menta, 
Come  vali  nell*  arma,  alto  conaiglio.  ' 

Ta  Giova  inebrila,  o fra  gli  Dei  poaMota, 
Par  te  la  terra  è bella,  ad  è tua  loda 
Sa  perfetto  un  piaetr  fra  noi  ii  aanie, 
Spaaio  nell*  armi  il  tao  valor  fa*  proda 
Chi  più  Pormi  paventa,  a fa* codardo 
Tal  che  in  dura  di  Marta  opra  ai  goda. 
Io  fra  P afta  locfoti  erri,  gagliardo 
Corrattor  dalle  pugne,  a la  tua  voce 
Frana  o dÌBaarn  a certo  acopo  il  dardo. 
E ta  con  legger  piè  aegne  veloce 
Fortuna  \ a,  coma  vuoi,  la  forti  iecbiaa 
Talor  clamanti,  or  ne  parcoota  a nuoce. 
E farti  ami  coatanla  e peregrioa 
Compignia  dalla  Gratia,  onde  aoara 
Faeii  d*ogai  alme  e d*ogai  cor  rapioa: 


BACCHILIDE 


Per*ecM  6«of«  • lor  e««M  U ehiafc 
D*o(«t  CMO  <!««*•«  eb«  «IT ho»  mé  »ett« 
Vita  rni/iraaea  a fa  parar  »m  (rata. 

■a  fra  il  BÀrta  UBoroao  w a«  U latta 
Bioada  vardafgia  aftoo  Ì1  paraaaio  aOoro, 
Qaalar  arOa  ridaa  aacraa  Cartata 
Safair  ('  Ì ia  grada  dalla  MaM  il  «ora» 

B ti  giara,  trattaado  aiMraaa  lira. 

Da*  tao*  aliatati  ragtoaar  roa  lato» 

Qaiadi  Elicoaa  al  taa  caatar  ae^ira 
D*  aaaort,  a taau  dall*  aoaia  dira 
Aaaoroaa  doleecta  a aoi  ai  gira^ 

Qaiadi  Pabo  d*  aoMr  laego  la  tira 
Dd  Penataao  ragfoaa»  a ria  d^ade 
la  Aaera  a rÌBBorat  daaia  ratira  ; 

Qaiadi  a Capida  a a Fabo  ara  a*  acttada 
Co^iaataaMatc,  ad  alla  catta  aaora, 
Striogrndo  il  capo  fra  la  aacra  baada  ; 

E aa  tripada  pooiaa  qaifi  ad  Aaaire 
Fra  I «aggi  eoraaati  a eai  ai  roala 
Ogai  aaao  rìfarìr  di  laadi  aaora. 

\ Ave,  bel  aaaia,  di  eelaali  prola  ; 

I Dairomaa  »eaa«  ia  terra»  ara,  ipanaaai 
Qaai  taoi  pregi  a ridif  vagtioa  parole? 

Dora  iatrcceiaa  daaatUa  allagra  daau 
■ori  oecalioi  a dd  di  l'aperta  toiae 
Faggi,  a farad  fra  Toaibre  amica  ataau. 
f Stolto  ehi  roraie  iaranigtr  pceaaaae 
I Da'  patti  taoi  per  l' iairieau  ria 

la  che  arrolgerti  ipceaa  hai  par  coatama  ! 
(.'arroto  amator  fra  voi  aoa  tia; 

Chè  a«  maligeo  tleaaa  Attor  dìtcapre, 

Seaia  più  «patte  aver,  piaege  e dctia.' 

Ahi,  chi  gli  «ftaaoi  mi  ricerda  e l'apre 
Ddia  povera  F«iehe?  lagietto  obblia 
Di  tacite  il  fallo  a il  leago  dool  aoa  copra. 
Tetpia  doaaaUe,  che  del  bdia  Iddio 
Soleaaa  rito  a fettaggiar  qma  talea, 

■'adita,  à il  ver  aoa  taccia  il  labbro  mio. 
Poiché  alta  madre  ZeflSro  b tabe, 

Bimou  piaggia,  ftorida  d*  eteraa 
Priouvan,  la  vargìaa  raccolte. 

D'aaro  e di  echletta  gemate  erdea  tiatarM 
■agioae  opra  d' Amar  : che  a le  diletta 
Pòche  Teòla  dd  pitaer  govaraa. 

£ coma  Odia  appar  eoli*  alta  retta 
Di  I»atma,  a par  lo  e»d  cacUa  vola, 

■ora  Capido  ove  il  piacer  1*  allatta  ^ 

B lei  tforaado  pcrkoea  a eoli 

Di  vergiaa  fa  doaaa  \ a cara  moglie 
D*  AoKir  la  dke,  a Ì1  cor  metto  eoasola  j 


Poi  eoaia  falbo  ia  citi  fombra  ditetagUa 
Umida  a fteei,  dairaamto  latta 
Il  aottarao  aitriia  iodi  d toglie. 

Tal  Ira  la  igeata  braeeb  ebbe  dilatto 
E aaeartade,  infiao  al  di  che  aperta 
U care,  hti  lt«tt,  t perAdo  to^atlo. 
lovida  ling«t  di  vclaoa  ttparta 

Sa#  dote#  mio  i a la  piagat  eh#  a faro 
■ottro  tà  «tetta  ia  aloeaatio  oferta  *, 

Cai,  par  calar  tea  dira  forma,  il  oaro 
Fatiamo  voi  d ooareati  ; di  teda 
Etoca  a di  tot  foggeado  H meatogotro. 

B taado  ditte,  che  U date  feda 

Boaipa  l'Mceatt,  chè  le  pwagt  il  core 
Le  vergogai  a d ribretso,  a taoM  a eroda. 

Iodi  coaM  iadiaò  la  latta  Amort 
A dolca  toaao,  fra  b taaai  tiriate 
Da  ferra  a lume  ardeate  io  piagaa  amore  \ 

E prorride  d*  iotorao  il  lama  aiata 
Ddle  «erica  vetta,  ahi  luoNi  ioAdo  ! 

E paarota  a laati  okra  d «piate. 

Gaardd,  e vide  l'eamtor  Capido,  { ^ 

BeHiteimo  de*  ooml,  ripowrta 
Coate  «teaca  colooita  ia  doka  aido  i 
Vide  le  chiome  d'oro  etraare  tperte^ 

Parta  telar  del  piccioi  froota,  a parla 
Par  lo  aìtido  collo  endb  ftrtab 
B cooM  ttodtoee  opra  eoatparta  \ 

Fra  viva  rota  « gigli,  artaa  tali 
Qaella  OMrmbra  eod  btlb  taaa'arta. 

B l«  bretra  d'ùr  grava  dì  atralì, 

Vide  air omero  iatatiO,  o io  oolor  oòUo 
Per  lo  ipirar  fraqoeata  traaMr  I'  ali.  \ 

Di  più  viro  tpltodor  traCM  tciatUla  / 

L'oppoeia  laea,  a bmpeggiò  più  bcl^ 

Tra  le  meoì  dì  Paicha  a la  papilla  , 

Il  lerio  ferro.  Avidamoala  a qaello 
Amato  corpo  awieiaò  la  bocca  — r 
■a  cito  oeeorea  ditpiaiato  a fella.  ' 
Dtirardtaia  lacìgaala  ai  tcooca 
FtvìtU,  t dì  legger  aou  Ptburaa 
Fiaaea  d' Aioor  tegatade,  ioridt  tocca. 

Che  «i  ritcofta  t e,  o mi«ara.  ^uat  farao 
Li  toot  dadri  ieaoatro  al  taa  beo  fermi  ? . . 
Le^  or  ti  diaaet  avara  di  Sataraa. 

Ta  ma  redettì  igaado^  or  eoa  ti  achcrmi 
Del  (oo  Aera  dettia  eoa  vaoi  pìcati  \ 

Io  faggo»  ahi  Imm  ! ia  laoghi  alpeairi  ad  armi 
To  ccrdhtrd  d*  Amor  l’orma  a i tcttdwaati 
Bemiage  eolia  larrt  ....  oh  ditaoriote 
Al  mio  pregar  \ aai  piamo  ecco  rìmaoii  \ 
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B cbe  •!  fii||iiéTo  tmbo  protMe 
Arca  la  pataa,  ablMfl<hmò  j bm  focta 
Piati  da  la  badaUa  ad  Aiaor  praaa» 

Chi  I*  iaaarta  fonattai  a'^chi  U aorta 
Diri  dall’  iafcUca  ? la  dolor  usto 
Vaaaa,  eba  dolca  è al  paragOD  U narta; 

B poi  eh'iri  aoliaga  io  fase  piaato 
Pii  di  •«  natta,  aU'aoMroaa  iocbiaata 
■oM»,  a il  moodo  apìi  par  ogoi  caoio. 

Dal  piaogtr  mai,  ami  daU’aodar  ooo  ratta 
Piodii  raggio  i dì  aot,  poi,  eoaaa  ìnbruoa, 
Si  ripara  la  ootta  a la  foratu. 

E II  raroo  aapro  aoataotta,  a qoaoti  adaoa 
Diiagi  armo  aaotiar,  aania  coosìglio, 

Cbè  ogo’arma  la  lai  apariaaotò  fortuoa. 

Cona  fra  balaa  a fra  ì ladroo  periglio 
I«a  Kootolau,  a lawa  andò  fra  tìIì 
Opra  nrgictia  nel  penoso  aaigiio  ; 

B iraiae  dal  rolgar  pronecthio  i fili, 

Poterà  ra&ia,  a i lia  targai  oall’  acqua, 
Chinando  at'fiuaa  la  ginocchia  nnili. 

Iodi  all*  infida  dea  che  dal  mar  nacque, 
Schiava  a*  andò,  che  al  dispictato  ostello 
Voltar  la  aoonsigliatc  orma  la  piacque. 

Venera,  eoi  d’invidia  arto  rovalio 
Par  la  costei  balta,  eoo  vìolaoti 
Mani  1*  avvinse  antro  farsi  cancello. 

B a lei  che  indarno  diffoadea  lananii, 

Con  ontosa  parola  a dir  si  presa; 

Or  convarrè  che  a’  mici  volar  eoosanti. 

Vedi  laggiuso,  a 1* additò,  acortast 

Rabido  armento  che  la  eorna  a il  forti 
Dania  rieorvo  addestra  a la  difesa  ? 

Di  quella  converrò  che  tu  mi  'porta 
Ispida  lana  alcuna  eiocea,  ond*  io 
Vesta  oa  ioiasM  al  ino  erudal  eoosorln. 

Mossa  la  bella  dolorosa  al  rio 

Cenno,  a toroò;  che  nella  belva  infnsa 
Tansca  sonno  allor  pietoso  nn  dio. 

Ma  invan  l’acerba  dea  Psichi  deluse; 

Che  due  gnn  masse  fe*  portarsi  intorno 
Di  cerea]  sementi  a la  confosa. 

E disse:  c'  eoofcrrà  che  al  mio  ritorno 
Tu  la  ditida  e io  cumuli  la  aduni, 

E siati  luogo  a tal  fatica  un  giorno. 

La  mirmidonia  prole  allor  dai  bruni 
Aditi  uscì  della  infernali  casa, 

E pria  chi  r occidaoic  Eipero  imbruni, 

Si  1’ aitar,  eba  I*  apprestato  rasa 
Da*  semi  eletti  riboccò,  nò  misto 
Do  granello  cosi  non  la  rimaaa. 

Po4S.  fvraefia,  Poi,  Ph 


1 Tornò  r ingiusta  dira,  a coma  viaio 

H*cbba  il  portanto  I Abi  mal,  gridò  l’  acerba. 
Par  it  s*  i fatto  di  piatadt  aeqoisto. 

B un  vasai  d*oc  che  ìotsiio  a lei  si  serba 
Nella  dpridia  manie,  arrecar  fece  ; 

E con  dispetti  « voce  alu  a superba. 

Va,  disse,  ove  ■ mortai  1*  andar  ooo  lece. 

Dova  Siiga  si  volga  irreaoluto  ' 

Tra  il  puiao  a il  fumo  della  nagra  pace; 

Nè  quinci  a me  tornar,  sa  il  vaie  empiuto 
Non  bai  dalla  fatala  onda  te  prima  ; 

Sa  tanto  dagli  dei  t’ a conctduto. 

Qual  chi  dopo  camnio  lungo  s’esuma 
Presso  alla  cneu,  e poi  che  più  noi  saira 
Montagna  intorno,  il  cupid’ occhio  sdima; 

B più  lontana  ancor  vegga  la  terra 
A cui  por  col  peosier  giugoe  a fatica, 

B Chò  stanco  e vìnto  dal  dolor  s’  aiietra: 

Tal  ai  fa*  la  maacbioa  { a la  nemica 
Soglia  apprcaaò  deirinfcrnai  palude, 

Sà  confortando  all’ ultima  fatica. 

Sull’aperto  sogliar  ristette,  o cruda 
La  ferir  voci  di  pietà  a di  lutto 
B di  furor,  eba  la  mancò  viriuda. 

Volle  alia  iodictto  paurosa,  a lutto 
Il  desiderio  dell*  andar  fu  vano, 

Di  tue  fatiche  a sa  togliendo  il  frutto  ; 

E a sa  ftesaa  erudal,  fea  colla  mano 
Al  rrio  bionde,  alla  gola,  al  patto  ofTsie, 
Chiamando  Amor  la  dolorosa  invano. 

Ma  dall’ Ida  all’invitta  aquila  prese 
Di  lei  pietà,  che  la  soccorsa  e l'ala, 

Par  lai  di  Plato  a la  magion  distese  ; 

E il  vaso  dalla  cliiasti  onda  fatala 
Colmo  la  porla.  E Citeraa  non  ebbe 
Par  questo  il  suo  furor  posto  in  non  cala. 
Cupido  allor,  Cui  della  dolce  increhbe 
Tenera  sposa,  in  sull' olìmpia  vetta 
Il  pianto  a Giova  a le  quctele  acerebbe. 
Dammi,  padre,  dicea,  ebe  a la  diletta 
Moglie  soccorra,  e dì  Ciprigoa  al  rio 
Piacer  la  tolga,  a a piò  lunga  vendetta; 

Cbè  di  picciola  ofTesa  inegual  fio 

Scontò  laggiuso;  or  fa,  cita  di  periglio 
Tolta,  la  vegga  il  cielo  al  fianco  mio. 
L'ambroaio  capo  di  Saturno  il  figlio 
Sorridendo  accennò  | così  d*  Amore 
Pota  il  prego  voltar  I*  alio  consìglio, 

E eoo  nn  guardo  che  dicci,  fa  core, 

Psiche  fe*  trarsi  avanta,  a lai  di  roso 
Gnsa  per  man  dall*  orcomaoia  suora  ; 
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E al  Bcture  telette  If  labro  potè, 

Perebè  fu  dea,  che  del  piacer  «i  dice, 
Come  lì  vuoi  de  |ieTÌBCiie  cpote. 

6aUc,  care  egli  dei,  coppia  felice! 

l<e  catte  oocati  ì dolci  eeipletù  e tl  letto 
A mortai  labro  di  caour  oos  lior> 

Peri  airaffanoo  U torti  diletto 

li' itomobil  feto;  ed  lo  aioor  CiprigM 
ScaatbiÀ  lo  tdegoo  e il  fcmmtoil  diapetto. 


Dote  in  rìtroio  cor  berbera  ribfiia 

Voglia  e coeiuiM,  1 tool  dardi,  o Coptdo, 
Speedi,  • toa  hceia  a noi  noetra  bealgaai) 
Chi  i Tet^  a celebrar  dal  patrio  orde 
Verno  toc  fette  al  rioootar  d'egoiaaoo; 
E cari  tpcflio  a chi  ti  oioMra  iofido 
Della  tcoen  Fddra  il  loogo  afteoo. 


NOTA 


1^ Offe  occaiionr  ■ Raccbiliie  di  Icrivcrc  T innu 
l'ceMOtc,  la  fe*tk  ebe  ogo*  tono  dai  Teipieii  ti  c»> 
l»brara  ad  Amore,  nel  boico  cootacrato  alle  Buie 
tuli*  BUcooa.  Raccoeta  Pauieota  nei  Beoaj,  che  qoe- 
•>o  Iddio,  cAgiato  prima  io  marmo  pentelico  da 
Fntitelc,  iodi  rifatto  de  Veoodoro  Aieoieac,  go- 
dette are  e culto  eomuoe  colle  HutC'  IrÌ  era  ao* 
«Mopapiato  dalle  Graiie,  da  Bacco,  a dalla  Fortu- 
na; era  iocorooato  d'alloro;  e gittate  le  eoli  le 
armi,  impagoeea  una  lin.  Riebieato  il  greco  poeta, 
•iccome  pare,  da  quelli  di  Tetpia,  ditcone  tcri- 
veodo  ntlle  arrentura  di  Ptìche  ; traendo  da  qua- 
tto epitodio  argomento  di  giorare  co'precetli  della 
morale.  La  giotina  Ptiche,  {che  nel  greco  voca- 
bolo tuona  lo  netto  ebe  Anima)  fu  npita  da 
ZeAro,  e condotta  in  un  luogo  rimoto,  dorè  ti 
tpotò  ad  Araora;  non  manlfettaodotele  però  mai 
quetio  dio,  e praticando  con  quella  follante  a la 
notte.  La  lenera  Ptìcbe  tì  godette  lungo  tempo  io 
amo  d' Ogni  doviaia  a d'ogni  diiriio  in  quell*  a^ 
meno  ritiro;  dora  alcuna  invitibìlì  creature  pre- 
venivano ogni  tuo  detidcrio,  tocoorreodola  di  tni- 
t • ciò  che  ti  ricbiadava  a'*  «ooi  biiogni  ed  a tuoi 
|iiteerì,  e convolandola  naile  vuote  e tolìtarte  ore 
del  giorno  con  armonia  d'infinita  dolcetta,  finché 
tornatie  Amora  a la  notte.  Fu  permealo  a la  doo- 
talU  di  rlvadrre  h paterna  cam  t te  aorellc  ; « 
questa  donne,  invidiando  all*  iafetica  quell'alt# 
fortuna,  e marariglìote  di  quanto  la  povera  Ptìcbe 
andava  raccontando  di  quell' invitibile  marito,  le 
crearono  il  tntp'iio,  ebe  non  altrimenti  a un  qual- 
che Iddio,  ma  ad  un  mostro  ai  fosse  apoiaia.  Si 
lasciò  vincere  I*  iiri|rrorTÌda  fanciulla  dalia  donoc- 
ua  curiesiié  ; e contro  I*  espr><s$o  cuinaodo  del 


marito,  desideroaa  di  riconoceerc  quello  eoo  cui 
ti  giaectte,  mentre  queati  dormiva  .il  levò  dalle  tue 
braccia  ; e recetoai  fra  le  'mani  db  coltello  e una 
lampada,  la  aconilgtiau  rieonobbe  Cupido.  CoBfidc- 
randolo  piena  di  meravigli#  e di  icnerena,  leaiò 
col  duo  la  punta  d'uno  airele  e aa  oe  trafiae#. 
Crebbe  ellora  e ditmiiura  il  deeìderìo  di  abbrac- 
ciarlo;  quando  una  acintilla  di  fuoco  ai  epiceò  dalla 
lucerna;  e piegando  l'cunero  del  Dio,  quegli  ai 
ritcoiae  e l' abbandonò,  lasciandola  al  suo  vano 
pentimento.  Nelle  ricerca  che  la  mitare  donna  fo- 
ca del  perdute  eiio  sposo,  peti  mille  dicavveatnre 
e aoetenne  ‘ inuditi  pericoli;  fiocbè  il  tuo  catltvo 
deetion  la  condusse  in  potere  di  Venere,  ebe  le 
propose,  per  antico  odio,  diverte  fatiche.  La  efor- 
aò  a rieidere  i vcMì  dì  ferocissimo  armento:  la 
costrinse  a disseparare  in  plccìol  tempo  I grani  een- 
fusi,  e a discendere  all' inferno  per  recarle  dui- 
l'acqua  di  Stìge.  Ma  per  opera  d*  Amore,  il  aon- 
00,  le  formiche  e raquita  la  salvarono  da  mor- 
te; fiocbè  Giove,  per  gratificani  Cupido,  te  cbiamò 
in  cielo,  faccodola  partecipe  dell' immortalità,  col 
darle  a beva  il  Dittare  degli  dei.  Chi  dob  vede  la 
manifeata  allusiooe  dì  quatta  favola^  Il  aaper  trop- 
po noB  giova  all'araaBa  felicità;  e come  Belle  co- 
te d'amore  sta  rimotio  ogni  velo,  l'tDÌmo  ai  ri- 
mane acootenio;  là  terminando  ogni  dilicato  e fino 
piacere,  dove  più  nulla  ci  reati  a desiderare.  A que- 
sto pare  che  intendetae  la  Mpicnu  degli  aBiàchi, 
Ciroleggiando  dì  Psiche  ; e bastino  questi  ceoBÌ 
per  1*  intelligeota  dell'inno,  o piò  ampisoseoie  r* 
leggano  il  ciuto  Pauunia,  Ovidio  ed  Apulejo  dal  i 
al  6 libru  della  grasiuaa  sua  Mctitaotibii. 
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AD  ESCDLAPIO  SALTATORE 


Di  CESARE  ARICI 


tl  Itero  iMDpio  li  Iteitt  fpftiri 
Ifortio  ?0i  (I),  e«}  la  tcfttrnra  or  praoia 
Cbe  il  di  fooMto  inoani  tempo  arriri. 
Aatao  CMto  qui  r*  adduca»  a tptaio 
Della  biooda  Coroaida  nel  fi|l>o, 

Dal  aaaltanta  iddio  verace  aeme  \ 

Cbd  BOB  diadiioda  a aalutar  coeiifiio 
La  bocca  ai  trUli;  a aol  da*booai  il  dio 
Vo1|a  aerano  a la  doaaode  il  eiflio. 

Falla  à la  vaca  cbe  aal  okhxIo  uteio  (a) 

Di  lui»  cbe  il  fulnioaiaa  uà  celeiict 
Perebd  di  vita  altra  il  dovar  fu  pie  ; 

B poiebé  anema  la  amili  ioa  vaatc, 

Giova  ÌB  elei  le  raccolte  ( oeda  Epidauro 
A lui  viuima  iodica  a aacra  feata  \ 

B il  Sarooico  nar  rifulger  d*auro 
Fu  viito,  a d*auro  coronar  la  fronda 
Sublimi  il  callo  ulivo  a il  verde  liuro  \ 

B per  luogo  MDiicr  feadono  fonda 
I re  lontani,  a qui  recaae  dono, 

Fercbi  la  fama  a varila  riiponda. 

Già  di  nitido  avorio  ergeai  no  trooo  (3) 

Per  min  del  perio  Traiimede,  a fero 
E la  gcrnioe  ine  pregio  ultimo  aooo  ; 

Chi  viuta  è la  materia  dii  lavoro. 

Tal  vi  acnlaa  portento  a inatavi|lia« 

Delfi  ai  taccia  del  febeo  teaoro. 

Poiché  al  ritroao  corridor  la  brìglta 

Sirioae,  dono  di  Palla,  a f auree  morao. 
Qual  magnanima  inpraaa  or  ai  coniiglia 
Bellarofonta  ? In  failcoao  corno 

Qui  la  AoMiaonì  vince,  e la  Chimera 
Contro  al  ano  ferro  ioderno  bara  aoccorao. 
B qui  f egida  imbraccia,  a la  gorgiera 
Di  Vinarva  a'adeiia  il  figlinol  prode 
Di  Denaa  belle,  e la  triiooia  ftra 
Sceme  del  cepo  aerpentoao  \ e lode 
Tel  n’  ba  fra  queniì  prodi  Argo  ti  addila, 
Cbe  a Itti  non  ottocarà  lampo  nè  froda. 


Di  aalttta  dator,  aalva,  a di  vita  \ 

Rullo  a ta  ai  pcreggi,  o forte  in  armi^ 

O par  ragni  potcnta,  o gloria  avita. 

Dal  tempio  I ptriaiili  a i aaeri  marmi 
Diranno  gl  pallagrin  quel  eba  tu  vali, 

B i devoti  lavori  a i aacri  carmi. 

Chè  non  ai  tosto  a’  miavri  mortali 
Si  fu  il  rio  vaia  d' Bpimètao  sebiuao, 

Cbe  diversi  d' aspatto  affanni  a mali 
Uscir  pel  dolca  mondo  | a ai  confuso 
L*  ebber  di  pianto,  cfaa  a rieidar  tarda 
Dagli  «lami  pareva  Atropo  il  fuso. 
Coll‘ÌB<{»a  H.-r«Minc  ala  bngiarda 

à- laude»  r attliuo  usci  morbo,  cht  falma 
Inviliice,  a i percovti  agri  agagliarda. 

B a Nemesi  baecantt  invan  le  palme 
Aiaar  gli  iafermi,  cbe  dei  roghi  incensi, 
Viitime  ali*  Orco,  riboccar  le  salme. 

£ tal  ai  giacque  i nudi  membri  offenai 
Di  ria  punta  a di  piagba  informi  ed  adre, 
E a ul  grava  taurgo  occupa  i aansi. 

Ré  a valorosi,  o a forma  alma  a leggiadra 
Pardonavan  rCrinoil  aio  aulì* avello 
Plaose  del  figlio  pargolettn  il  pedra; 

B mentre  a la  donaaUa  ergaa  novello 
Talamo  Imene,  il  dispifiato  artiglio 
La  colte  tra  fervi  meato  dreppellaa 
Ve  chi  palesa  in  tanto  svpro  periglio 
Fé  deir  erbe  Ìl  poter?  chi  dell*  Erioa 
L*ira  effrenò  con  ulotar  contiglio? 

Voi,  cbe  qui  addetti  ba  di  lonian  confina 
Speme  di  lui  cbe  ei  buon  rìde  irinquillo, 
V*  udite,  e aie  pur  lungi  il  vostro  fine. 

La  Teoria  n*é  lunga,  e et  periMilto 
Non  a*eflòlteno  aupplici,  né  grida 
Atrolto»  né  di  trombe  odo  lo  squillo. 
Poiché  di  morte  cistigò  I*  infida 
Coronide  (41,  e vendetta  ebbe  d»l  vano 
Amor  finaaerata  ira  omicida  t 
Se  nella  madre  inrructrii,  lontano 
Di  Febo  non  andò  l'acerbo  «degno; 

Bd  il  lianco  le  apetae,  e di  sua  mano 
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Tol»e  i|acuo,  d' toior  gii  etro  ptgao, 

Diftn  fsneiallo,  i c«t  •orli  nMun 
Uimee  toglie  • 6or  dì  bello  ingegno  ; 

E luì,  raggiante  il  capo,  entro  U vote 
Ombra  dell*  Aracbia  aelra  ripeae, 

B n'  ebbe  noe  gentil  tergine  core. 

La  bionda  Igia,  che  di  ternùglle  rote 
Sempre  ha  corona  ^ e al  gnirdo  infido  il  tobe 
Delle  ninfe  compagne  e lo  naacovc. 

Quitì  al  nome  la  prima  eti  ai  tolte  ( 

B cose  il  piè  rorme  atampata  appena, 

Il  aacro  di  Chirone  antro  l’aeoolae  (5). 

B la  fera-ditina  a lui  aerena 
Fronte  tolgeodo  : Di  Febo  olla  prole 
Date  o ninfe,  dicea,  fiori  a man  piene* 

Qurtto  faoeìui  dì  tal  lirtù  ai  mole 
Etier  donato,  che  per  fiiaaa  chiaro 
F'andri  fin  dote  natca  a muore  il  iole» 

Contro  morte  nemica  in  tan  ripiro 
Voi  cercberctte,  te  dell' arti  avite 
Fotte  quctto  feocini  cretcendo  ataro» 
liinoceaii  le  piaghe  e le  ferite 

Per  lui  taraooo,  e tronca  agli  iorelict 
Sari  la  ttrada  dell' aperto  Dite; 

Che  il  dittamo  talubre  a le  pendici 
Torri  dell' Ida,  e del  peooio  timo 
Le  baltamkbe  tlille,  e.i  tughi  amici. 

P*t  luì  fian  aaiti  I prodi,  e tolti  lU’  imo 
Tartaro  ; e figli  atri  che  naila  dita 
drta  ritplenderan  dopo  Ini  primo, 
t)  chiaro  Xanto,  o Sinaocota,  o rita  (f>) 

D'|llio  agli  Achiti  attaraa,  un  di  tedrcte 
Come  l'arte  di  tal  le  genti  attira; 

Mè  d' ioianabil  punte  o Filottcte 
Trafitto  il  piè,  tu  gemerai:  conforto 
T'annuntìo,  e loco  e gloriole  mele; 
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Cbl  benigno  fra  l'iraì  on  nome  bo  aoorto  t 
11  ebiero  ■aceda,  che  e'  mille  eroi 
n caro  dono  della  tite  ba  porto. 

Salta,  faadui  di  bella  prole.  1 tuoi 
Figli  per  voce  andraneo  >al  mondo  dtierf, 

Per  aè  dì  gloria,  n di  aaltccna  ■ noi. 

B tu  aalte,  Epideuria  ; coi  gli  altari 
O'  un  ouoM  eittadin  ricca  e ponente 
Faranno,  n i lìti  intfolaii  e cari. 

Queato  dicea.  Cbirone  a la  crweente 
Prole  di  Febo,  a In  aolerte  tgla 
Quel  tatidnio  ai  raccolta  in  mente. 

Ha  b lupplìee  terbi  ecco  a'attia 
Ai  limiti  del  tempio;  odo  le  eoe* 

Che  aeeraa  e de  loetao  prime  •'  odia. 

Dettro  antpicio,  te  rie  loorre  telocn 
L' occbinia  eerpe  (7)  ad  Eecnbpio  eam. 

Che  altrui  di  reienoM  ira  non  ooocn. 

Le  Tretenìc  doncelle  ecco,  e la  cbiara 
Peonia  giotealude.  Ite,  o at^aieri, 

I toairi  a proferir  doai  anll'  ara. 

Ha  di  tot  eìaadieduDO  opra,  a peaticn 

Qui  purghi  al  dio;  nè  a corpi  egri  laraero 
Eeghi  ee'aaltì  flutti,  e eredi  e aperC 

E quando  I*  oatie  atri  del  aimulaero  (fi) 

Rìmoate  II  aecerdote,  e tolto  il  lame, 

E uccri  eompoato  il  labbro  mero, 

Se  ciaacbadon  commetta  ai  aogai.  Il  nome. 

Che  per  T are  aeltooi  erra  dal  tempio, 

I famMcIù  imoiatra.  Il  pio  eoatuoN 

Sara  laiteiaa  a'boooi,  a morte  all'empio. 


BACÒHILIDE 


NOTE 





(1)  inno  pretente  ai  dice  dal  Corifeo  ai  tup- 
plicanit,  prima  di  ammetterli  Bel  tempio.  In  Bpi' 
dauro,  protioeia  dcH' Argolide,  lungo  il  mere  Sa- 
ronice,  era  aolcone  il  cullo  d'  Bacolapto  figliuolo  ! 
d' Apollo  a di  Coronide.  Il  tempio  cotrannnao 
leètro  era  opera  di  Policletc  e di  Piuaie  ; e rife-  || 
riace  Mpifino  bel  terio  libro  dell' aatinenaa,  che  \\ 


alle  anime  pure  aoltento  era  tacito  lo  entrarti. 
Cingeta  que' lunghi  un  teero  boaeo,  nel  quale  era 
credenta  che  non  ai  potette  morire;  perchè,  come 
t'arritcbla  dire  il  credeotiawmo  Pantania,  nel  a 
de*  Corinti,  i aacerdoti  allootanataoo  de  qncl  b». 
•co  tatti  coloro  che  direno  indìaio  di  morte  ri* 
cioè,  per  coai  non  iameotire  la  milione. 
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(а)  !f«tr  Ale«tt«  £ Baripi^tt  t ««Ila  t«m  od* 
Hm«  di  Piodarot  ai  roeeogti*  ebo  Gioft  folmi- 
oa>M  Efcobpioy  p«r  avar  rituMiuto  Ippolito  Sflio 
di  Ta««o  ; «d  iaportava  aitai  a*Mecrdoti  eb*  boa 
ti  ertdeaa*  a qaalit  trtdiaioaté 

<3)  La  atttiit,  eoa*  il  trono  dai  ooat,  tra  op«> 
ra  dallo  tcolior  Traiinada  di  Paro,  cha  ai  affifid 
la  fittoria  di  Baliarolbiita  * di  Ptrteoi  d|iÌo  di 
Dantt. 

<4)  Apollo  oecii*  Corooida  par  iofadalii  \ lal- 
aaodoaa  il  figlio  a no  dipraaio,  cova  Gìora  il 
aoo  Bacco. 

(S)  CbaBieolapio  appraodaia*  Tart*  nadica  dal 
Carnoso  Caatmro,  • ab*  da  qaaaii  aastnt  adoca* 
lo,  lo  attofla  Pindaro  Dalla  Raosaa. 

(б)  Xaeaèaa  a Podalirìo  fiarooo  fifti  d' Bacala* 
pÌ0i  a toso  lodati  dì  portaia  Dall*  ami  a oaUa  I 


iDrdiciD*  da  Omtro  od  4 dtlT  Tlltd*  ; eoiDDoqo* 
giari  lo  acbcmtola  tocisDo,  eba  più  Da  oecidaa 
aaro  qoaatì  doa  fratalH  colf  aita  loro,  dia  lotti 
ÌDsiaoM  i figlìooll  di  Priaoso  ad  A^)ta« 

(7)  I aerptDtl  araoo  eooaacriti  ad  Eacolapio,  a 
cui  aa  a*  aatriaaeo  di  |ro*aiaaÌBBt  ; * Vaiarlo  Ha** 
aimo  affama  eba  I*  apparir  loro  ai  rtpotara  di  pr»> 
^tro  BBgortO. 

(S)  Dopo  eba  i iBtIati  aaaao  fatto  il  deao,  il 
aacardoia  maoaaali  la  oaa  fraataU,  dora  doraaao 
pattar  la  ootte  aal  ailaoaio.  Eacolapio  apparita  Io* 
re  aa'ao|aÌ,  a aag|triaa  i rimadi,  aa  il  amie  ara 
da  |aarirai|  o impoDara  di  aolvara'  alena  roto  ÌD 
terra  loataoa,  dora  poi  l'ammalato  probabilmania 
moriva,  a eeai  tra  aaira  la  fidneia  da*  praaaati.  A- 
riftolaoa,  Paaaaata,  e Cieareaa,  ad  a libro  D*  Di- 
vi»azion€. 


III. 

A TENERE  URANU 


DI  CESARE  ARICI 

TrimoU  di  rtrmi|[tia  imabìl  Iato  (t) 

Appar  anirooda  l'acidaUa  Italia 

Cb«  il  di  par  la  giè  rìaie  ombro  a**ddoea. 

Voi,  coi  rito  dÌTÌao  a Vtacr  balta 
Coa|ian*a,  Anicba  rergioì,  rtcal* 

La  candida  colomba  • la  mortalla  ; 

B con  toainiba  e mo  parola  ornai* 

Ita  iotemo  alla  daa,  aa  d'imoroaa 
Gieja  eoodarri  al  talaiDO  bramata. 

I bai  latti  d’tBMraco  a di  rota 
Sparga  lamoa  par  lai  : leart  mata 
Al  daaidcrio  di  Dorella  ipoaa. 

Par  lai  Dal  grembo  dal  piacer  a*  acquata 
Omaa  datìo,  eba  aon  cooatDt*  all*  egra 
■anta  iTar  paca  ripouta  a lieta. 

Per  lei  craaea  la  tpame  a ti  riotagra 
Dalla  offesa  di  morta  ; • d*amor  piaoa 
Per  lai  tir*  la  tarra,  t il  etti  a*aUagra. 


B parebi  gli  aatri  dati*  Olimpo  infrcDB, 

B il  giorao  apra  a*morlalf  a 1*  ombro  affetta 
Cba  il  mbieondo  * tardo  Espcro  maDi, 

Di  ebiari  aemi  ogni  dortiia  accotra 
Si  gode  la  ei«lo;  a Voacr*  caleat* 

Hai  .meri  riti  domandar  a* ascolta. 

Cbiainala  nel  coatti  noma,  di  quest* 

Atticb*  piagf*  ti  diletti,  o diva, 

B liata  ateisti  all*  elpridie  fast*; 

Pmoedifi  Bg^o  sulla  paierua  rìra  (a) 

T|  pota  un  tempio,  * di  sacrati  rami 
La  selcBBa  ridata  ara  aotira. 

■a  qnaii  elatta  arar  eompagaa  or  brami  * 
Quii  piè  bil  noma  fra  dì  aei,  quii  lodtT 
Cillaaia  in  terra  a Dioara  ti  ebiami  t 
B peiebi  uscisti  1 I*  marina  proda 
Dalla  ricca  Citfira,  il  nota*  aaeora 
Dirti  eicscua  dsll*isola  ai  goda. 

Quiri  par  maoo  del  pador  •*  infiora  (3) 

L*  aitar#,  a di  virili  ami  poiaota 
Il  Mmulaero,  o Gleraa,  a' adonti 
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Cbi  M audra  d'amor  dolca  ridante 
Ta  Mìt  dall*  ama  anco  ti  piaci,  a cnide 
To(U  talar  vandatta  antro  la  manta. 

E a chi  apragUi  tae  fatta  a tua  virtada 
Cadi  nemica,  a q>a|DÌ  in  tatto  il  tanno  ; 

Ogni  aia  di  mercé  par  Ini  ai  ebtudc. 

Andar  na|la(ta  lo  tua  forma  io  Lanno  (4) 

Da  fiera  donne,  a far  Tare  in  diipreaiot 
Ha  tardi  accorte  daU’  error  ai  fanno  i 
Cbà  par  la  tchife  membra  orrendo  un  Ics» 

Tal  li  difiuae,  che  di  toaai  letti 

I Lanniadi  mariti  ebbon  ribrenaot 

B rotto  a miglior  eia!  acambiando  afiTattl, 

Dalla  Tracie  doiualla  anaor  li  preaa, 

B ugual  diaio  apirò  dentro  a'Ior  patti» 

Ira  donnetea  a crudeltà  ai  rata 
nella  tpreatate,  a a raddicar  tuoi  torti 
Fiera  cìaaeuoa  il  duro  animo  inieae. 

Il*  ira  fuggita  a T apprettata  morti 
O raloroai  ! li  lido  alcun  non  tocchi 
Della  mariticide  empia  contorti. 

Are,  caletta  Dea.  Sercai  gli  occhi 
Qua  rogli,  a tale  in  tua  beltà  ti  moatra, 
Quale,  raccolta  nei  dorali  cocchi, 

Moti  di  Cipro  a la  diletta  efaiottra 
Frenando  le  colomba,  a cui  dal  aole 

II  ben  piamolo  collo  a rol  a'innottra. 

Irì  compagna  la  nettunia  prole 

A tuoi  diletti  aretti;  a la  difina 
Membra  accogliendo  fra  candide  tiole, 

D' immortali  belletta  a pellegrine 
Fra  la  rergini  apritti  almo  teioro. 

Onda  aacro  è di  Cipro  ogni  confina. 

Lucidi  tpegli,  c nardi,  a pattin  d*oro 
Ti  recar  FOra  (5),  e leco  in  tal  dipinto 
Lito  balli  morea  di  ninfa  un  coro; 

E per  man  delle  gratia  arctti  il  cinto 
Di  blanditie  ineflàbili  temprato. 

Per  cui  da' raggi  rintellatlo  è finto. 

Ta  di  quatto  aoltanto,  o dira,  il  fato 
Prifitegiò  fra  i numi;  a come  a Giore,' 
Fogli  beata  della  gratia  a lato. 

Segreto  no  terno  di  piacer  ti  mora 
Ralla  menti  immortali,  e roerariglia 
E amor  per  tutto  il  tuo  bel  labbra  piofe. 
Solo  turbato  fra  gli  dei,  la  cigita 
Lerar  Marta  non  ora,  a guarda  al  tarto 
Ferro,  e più  miti  tpirti  a té  coutiglia; 
Poiché  ti  fu  nel  rio  cignal  conveno 

Che  diè  morte  al  fanciullo,  onde  la  rota  (6) 
E ranemoaa  utei  di  langue  atperao. 


i3a 

Che  non  può  fra  naottali  im  gaioca. 

Sa  coti  faro  oltraggio  un  Dio  aoapiota, 

Cha  di  ridirlo  ancor  labbro  non  oca  ? 

Vargini,  eoi  d’imene  ancor  non  ttrinac 
n bai  nodo,  la  cruda  opra  di  Marta  • 

Udita,  a di  che  tangue  ira  k>  finta; 

Par  eoi  caroando  ogni  remota  parta 
Va  rattirto  nuriio  oggi  la  Dea  (7) 

Regi!  atti  meta,  e colle  trecce  aptrta. 

Delio  da  la  dooaella  un  di  creteaa 
Solitario  ganon  di  caccia  amanu 
Cha  feltri  ed  arco  a ttrali  io  pregio  area. 

Rnofo  Amore  a faderti  era  io  tembiante; 

Perché  le  ninfe  dell*  Amor  talroao 
SpUfan  l'orma  della  cara  piaota. 

Ha  niuoa  r ebbe  dalla  ninfa  a apoto  ; 

Sol  della  belva  oonteguia  la  torma. 

Sol  fra  botebi  la  notte  area  tipoco. 

Vigila 'Amore  anco  tu  in  ciel  non  dorma;  . ' 
Amor  del  giofinetto  a Vener  prete  1 I 
Artero  entrambi  di  detio  conforme. 

Quella  agli  ampleiti  del  garaon  ti  rete 
Ctrameote  diletto;  Bbe,  compagna 
Di  bella  none,  il  telamo 'dittate  ; 

B quando  lorge  il  cole,  e in  mar  ti  bagna 
E tua  luca  ai  mortali  occhi  oatconde. 

Dall* amato  garton  non  ti  icompagna. 

Lieta  la  terra  al  tuo  piacer  ritponda 
Di  contapefoL  gaudio  ; trdon  d*  amore 
Del  Libano  le  piagge,  e I*  aure  a I*  onde. 

Se  non  'che  ine idia  e gelotia  nel  core 

D'un  dio  praralte;  e il  rito  io  pianto  amaro 
Tornò  Marte,  e il  gioir  folte  in  dolore. 

Vaglia  a fianco,  gran  dea,  fCglia  dal  caro 
Garaon,  prima  eba  morte  i giorni  attotcht 
Tuoi  lieti,  a tarda  accorra  indi  ai  riparo; 

Cbè  tetoto  cignal  fatto  é tra  botchi 
Feroce  il  dio;  già  freme  irto  e minaccia. 

Coma  beltà  che  a danno  altrpi  t' imboichi  ; 

B già  il  fianco  gli  iquareia,  a in  lunga  traccia 
D bai  tangue  rotaegg ia ....  Ahi,  mal  accorto. 
Di  chi  folgatti  noi  puntando  in  caccia  ? 

Hinfe,  che  il  duro  ttraaio  ateta  tcorto 
Dell'infelice,  a Venera  non  dita, 

Ron  dite  ahi  per  pietada.  Adone  è morto; 

Che  forao  tante  al  tao  bel  cor  farita. 

Quanta  ttille  fenato  ha  del  bel  tangue  : 

Di  tcontrarfi  con  lei,  ninfe,  (uggite. 

Gii  tuUa  bocca  al  gtotiua  che  langue. 

Pender  la  feggio  ed  inspirar  co*  baci 
Nofcllo  spirto  nella  spoglia  ataogue 
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Vcf|to  il  oompiaato  « il  duci  delle  Mfaaci 
Conpaitae,  e il  funerei  gemito  ascolto 
Ab,  Hate,  il  anon  dalle  querele  or  udì 
B di*  piuttoato,  come  Adon  fu  tolto 
Air  arara  Peraefone,  e beato 
Si  fu  nel  grembo  a Tenere  raccolto. 

Di  giorinesaa  eterna  iri  donato, 

Eterno  rira(  e poiché  amor  lo  giore, 
Sposo  ti  gode  di  Ciprigna  a iato. 

Con  lei  de’Bort  il  dolce  anno  rionora 
Trascorrendo  la  terra  ; e il  cielo  e il  mare 
Fa  lieti,  ore  con  lei  candido  mora. 


Salre,  amabile  dio  { uire  di  care 
Memorie  amico.  La  Cecropia  Atene 
A te  fettiro  a bello  erga  un  altare. 

E a te,  gran  dira,  cbe  in  diletti  e pene 
Hntri  Palme  ad  amor  con  gintte  leggi, 
Spaigan  rota  la  rargini  a man  piene  ^ 
Sàlre,  e i mitteri  dall' amor  proteggi. 


NOTE 


(i)  Distinsero  .gli  antichi  due  Veneri^  la  ter,-' 
restre  e teomale,  e la  cdette.  A questa  gli  Ate>  ^ 
iiiesi  aacrilicarano  in  un  tempio  fra  i giardini  pres-  ì 
so  al  Ciooiarge. 

(n)  Egèo,  re  d’ Alene,  tolte  qoésu  religione  dalla 
Palestina,  o dalla  Atsiria,  a primo  no  integnd  i 
tagrificii.  Pausania  nell*  Attica.  . 

(3)  Antichissimo  era  il  tempio  di  Citèra,  dorè 
la  dea  adorarasi  armata  dà  capo  a piedi.  Pauii- 
iiia  nei  Laconi. 

(4)  Apollonio  nel  iib.  I dell’  Argonautica,  rac- 
conta questo  fatto;  cui  allude  Pindaro  ed  Ome- 
ro nel  C dell*  Iliade. 

(5)  Che  le  Ore  raccoglietsero  Venere,  e P edu- 
cassero io  Cipro,  porutari  dal  mart,  lo  attesu 
Omero  nell'inno  ■ quella  dirioili. 


(6)  Lo  acoliaite  di  Taocrito  al  serto  qn  del  5 
Idilio  recconta,  cbe,  Ptnemone,  fior  icdm  odoro 
naoqne  dal  sangue  di  Adone;  n da  molti  ai  nar- 
ra, che  enche  la  rota  di  quei  taogue  ti  colorane. 

(j)  Sono  discordi  fra  loro  i mitologi  nelPane- 
gotre  la  patria  ad  Adooa;  ma  di  tatti  a prtferen- 
u credati  a Mosco,  che  in  un  poemetto  d*incom. 
* parabile  bcllena  oe  dascrire  le  arrentore  e la  mor- 
te. Tiene  egli  dell’  opinione  che  fona  d*  Attiria  ; 
e le  fette  Adonitdi,  che  ti  cclebtrarano  presso  a 
molte  nationi,  a pretto  gli  stetti  Ebrei,  inchine- 
roli  tempre  alla  gentilìtii  ed  all*  idolatria,  cotnin- 
citrono  a spargerti  nell'Auiria  e nell’ Egitto. 
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IV. 

A TEMIDE 


DI  CESABB  laici 


tot«»ne  «n  noa  loechi  (i) 

Cbi  le  DOD  ftrr«.  o tpon  «lnu  di  Giert, 

9i  tolgi  al  Mero  limitir  por  gU  oedu. 

DUìom  di  glona  iodarao  mota 
IiOBgo  1*  AUtOf  *te  corooato  aiedo 
Il  tincitoT  dì  geoerosa  proti. 

Ooor  aoluato  è a gioita  opra  mareoda; 

Hoo  tale  iogaooo  a aimalato  ttao> 

Cba  lo  sgoardo  da*  nomi  oltre  pià  teda. 

Nè  atterri  a chi  l'iogiosta  orme  ditiao 
Ila  da  tool  piasi  teoeraodi,  o dita, 

Che  i saggi  appressi  del  beato  Eliso  ( 

Lai  Nemesi  da  tergo  ia  aella  rita 
Di  Stige  incilaa  co*  flagelli  a preme, 

E io  daolo  ogaor  la  staoca  alma  rattita. 

Di  che  oofoa  lodarti,  a di  baoo  se  ohi 
Eletta  flglia,  ti  dotrem,  cba  I*  opra 
Tua  saggi  attesti  e la  toa  laudi  ioaiema? 

Ta  di  oambo  fiorito  orai  e ricopre  (»| 

DI  lieta  froodi  Elida  amica,  a f ara 
Taa  eoogiuota  al  gran  Giote  iti  si  acopra; 

E il  bel  oome  Corinto  a ta  di  Chiara  (3) 

Poca  osi  riti,  e da  Pittèo  soleooa 
Gatto  arasti,  e la  statua  illustre  a cara. 

Di  tlttìma  a di  doai  altro  soa  team 
Haggior  tributo  a la  deliaca  sponda, 

Di  quegli  oDor  che  il  tuo  oome  ti  oUaoM  i 

A ta  l*Ìaceoso,  a la  aulì’ are  abbooda 
Delle  tittiiM  il  aaagae,  onde  felice 
A Giote  io  terra  a io  eiel  riti  seconda. 

Are,  desio  da'  boooi»  A la  a*  iadice 
Sacra  fetta  fra  noi  ; chè  tua  pur  sono 
Figlie,  candida  Pace,  Bunomia  a Dice; 

E culto  arar  ti  piacqui  a subii  trono 
Nell*  attica  contrada,  a cui  dal  cielo 
La  beau  si  diè  giuttiaia  in  dono. 

Quindi  a noi  li  concedi,  a se  osa  telo 
Qoi  ti  mostri,  gran  dira.  Ira  o aospeue 
L* ombra  non  turba  del  tuo  ascro  oste  lo  ; 


I Quindi  parta  a'eiaacoa  sotto  in  petto 
Dell*  onesto  l*n»or,  quindi  t ere  co 
Verso  la  patria  i in  ciaKbedun  P affetto. 

Di  buona  laggi  ognor  modra  è la  paca  ; mJ* 

B tu  dì  pace  ogaor  cura  ti  pìgli, 

Chè  di  eittè  aostagno  aliar  ti  piaci. 

Nelle  rocca  cecropia  e na*  consigli 
Dal  popolo  ti  masci,  onda  la  proli 
Conrieo  cba  a',padri  par  tlrlfi  somigli. 

Dota  tu  regni,  o dei,  feste  e carole 
Sono,  e dolci  costumi  e aaota  leggi 
Nè  I*  Invidia  d*  altra!  gaudio  ai  duole. 

Fecondi  parti  adarapiooo  bei  greggi. 

Cerere  abbooda,  a tasta  t colli  aprici 
Bacco  della  città  eh*  ami  a correggi. 

Ha  dora  i lumi  tuoi  togli  namics, 

DItfreeato  poter  rompe  ogni  dritto. 

Crude  son  ralme,  a iraditor  gli  amici. 

Mostrarsi  al  diseoparto  oaa  U dalitio, 

Tesoraggle  la  frauda,  a la  man  ladra 
Tema  di  Licaòa  1*  ospita  afflitto. 

Tu  di  paca  a d’amar,  tu  di  leggiadra 
Opre  coasigliatrtce,  io  ciel  ti  siedi, 

Tiodioe  ai  tristi,  a al  buon  conforto  a ntedra. 
H E di  aoccorto  alle  eiità  prottedi, 

B chi  le  regge  con  diritto  ingegno 
GosrdI,  e aagfto  fra  nomi  a lui  concedi. 

Ivi  scettrau  hai  aampilerno  regno. 

Care  sposa  dì  Giota;  a la  tuparba 
Giano  non  mova  la  taa  gloria  a sdegnob 
CItè  se  talamo  a lei  tra  t fiori  a l’erba  (4) 
Apprettò  il  samio  lìto,  a ta  da!  nomi 
Onor  di  esita  sposa  la  eiel  si  serba. 

Fra  i caotici  votivi  a i piegai  fumi. 

Tu  topr*  ogni  altro  il  noma  ami  di  buona. 

Thè  la  tandatia  a fio  msl  con  eoosami. 

Se  Ttmi  a’  rei  sovrasta,  anco  perdona, 

E a Giove  iraio  la  pietà  consiglia 
Quando  cruecieso  dall*  Olimpo  ei  tuona  ; 

E la  folgore  eterna,  che  invermiglia 
L’atra  nubi  a da* re  la  testa  adirne, 

' Posa,  a aarcna  iniorno  aprirla  ciglia. 
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S«  ioviar  pvcfo  • Giov*  alena  ai  «attiaa, 

A Tami  l'aeoKBaadi,  cbè  ai  aacolu 
Ttoai  da  Giort  fra  la  dtt  la  prUaa. 
Tafspo  %ìi  fo,  eba  la  eroda  opra  aapolta  (5) 
Giacqua  la  Urrà,  a inita  agU  al(rut  daoai 
L*  ooaa  ma  mante  ftroea  ebbe  rirolta. 
D'oceolta  frandi  piena  a di  tiranni 
Inaanguinò  la  niieara  contrada 
Sciolto  il  foror  dai  mal  coperti  io|annit 
Quindi  l’ara  daaarte,  aria  le  biade, 

Quindi  a presto  con  mani  iosaogoioale 
L’oipita  accolto  in  aecortà  ti  trada^ 

E Temide  ramioga  a la  beata 

Sedi  d’  Olimpo  il  volo  ultimo  prete, 

1/ ire  fuggendo  delParrerta  atate; 

E al  Saturnio  dioanti  a dir  a’inlaaa: 

Tedi  or  che  fatta  è d*  aoimat  talraggt 
nido  la  terra,  cha  a mal  far  si  resa. 

Luce  non  i cha  la  nemiebe  irraggi 
Menti  mortali;  abbia  euoi  dritti  il  fato; 

Gli  empi  puoisct,  e Giove,  a a la  mi  (raggi. 
Disia  ; e locovti  del  Tonante  a lato, 

Cbe  lo  sguardo  pouenie  in  giù  oonverie, 

E in  Tiiu  apparve  a qnel  parlar  turbato. 

I mmaotioente  allor  per  la  diverta 

Vìe  dell'Olimpo,  io  pioggia  atra  coodanta 
Apparver  nubi,  e il  cìcl  ti  ricoperta. 

In  buja  notte  Iperion  la  immante 

Sue  Samma  ai  cote  fra  gli  eterei  campi  : 
Ogni  benigno  lama  in  eiel  ai  tpante. 
Correano  ì loonl  crepitando,  a i lampi 
Segnavan  d’orma  orrenda  il  dento  vaio, 
Cbe  ben  par  cbe  la  terra  a il  eiel  divampi, 

■ E di  pioggia  oacnritaima  a di  gelo 

Tal  venne  no  croveio,  che  tuli*  ampia  larm 
Farea  varaarsì  dilagbodo  il  ciclo. 

Furioso  dai  liti  il  mar  ai  sferra 

Con  largo  moto,  a la  talli  pronfondo 
Empia  intorno,  a i frappoiti  argini  murra. 


Quindi  Ilitao  ed  Alfeo  miichiaron  l'oode; 
Con  Aiopo  riimeo  corse  e l’Eurota, 
Quindi  la  terra  in  lago  ampio  a’  asconde. 
E quanto  pasce  il  tuolo,  e io  ter  nuota, 
Animaoti  ed  aegeì,  P onda  che  freme 
E per  lutto  toverebia,  al  fondo  ruota  ; 

B dell’uom  vi  parìa  la  schiatta  iosieme; 

Se  non  cbe  l’aurea  temi  ancor  si  piacque 
Da  lai  duo  giusti  riivegliaroe  il  semai 
Che  al  Paraaio  niral  la  morta  a l’acqua 
Fuggendo,  aU’ ara  della  dea  n’aodaro; 
Cbè  fama  di  pictoia  opra  non  tacque. 

E se,  dioeanoi  A te,  gran  dea,  fu  caro 
D’ alcun  giusto  l’amor;  se  nome  ancora 
Brami  nei  mondo  intemerato  e chiaro. 

Tu  la  pardoU  umanità  ristora. 

Tu  na  salva  la  speme;  armenti  e casa 
B città  la  vinceoia  onda  divora; 

Nè  vivo  alcuno  dal  furor  rimase 
Del  gooflo  mar,  che  dì  natura  t regni 
Tutti  crescendo  e dilagando  invase. 

De*  duo' pietosi  a quel  pregar,  gli  adegni 
Temperò  Giove  ; il  mar  dentro  a auot  letti 
Si  trasse,  e pel  perdono  apparir  segni. 

E Temide  spirando  entro  e quei  petti 
Divin  consiglio,  dai  gittaii  sassi 
Donne  e uomini  al  mondo  uscir  perfetti. 
Salve,  pivtom,  che  a tuoi  santi  pasti 

La  clcmenta  compagna  ami  • il  coniìglìu, 

E senaa  aita  alcuno  esser  non  lassi. 

Salva,  beata.  Di  Saturno  al  figlio 
Quii  cbe  a te  pisce  cbe  ii  faccia,  aggrada  ; 
Chi  le  Dou  serve,  oscuro  e nell' esigtio 
Viva  spressaio,  « nel  dolor  sì  vada. 


t 


NOTE 

— — 


(1)  Jjungo  la  via  cha  in  Alene  menava  ala  cit- 
tadella, e al  famoso  (ampio  di  Minerva,  toltevi 
quello  eoBsacrato  a Temi,  dea  della  ginstiiia.  Pri> 
ne  cbe  Giove  ai  sposasse  a GiuDone,  ebbe  Temi- 
P044,  GreeAe,  FoL  FI* 


de  a mogli*,  e da  questa  ne  nacquevo  le  Parebe, 
Irene,  Dice  ed  Eunomia  cbe  presisdevaoo  al  buon 
goveruo. 

<s)  In  BUdn  li  adwira  Temide  come  sahauice 

IO 
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della  fortuiii  del  peM*;  • preeao  enfi  • 

Giova  Elicio.  Paataania  n$fli  £Ìmci> 

(3)  11  tidalto  Pauecoia  aai  Oriotj,  raecoau 
cbe  Piuèo  re  di  Tratena  dedicaMa  aiuti  iHa  daa. 
Deir  epitelio  di  chiara  a di  iptendtda  ai  oaora 
Tevide  da  EiiodOi 

Giova  8*iova|bi  a ai  apoaò  a Giuaooe  mI- 
l'iwib  di  Samo,  detu  prima  Parteaia.  * 


1 40 

(S)  AUadeai  al  diluvio  di  Devcalmaa  a Pura. 
Coma  4oeaii  ai  aaUaaaero  tulio  taiu  di  PavMao,  a 
come  iourro|ando  l'oracolo  di  Ttcai,  loro  imo- 
|U*aa  U dea  di  ribr  ftli  uomioi,  Tt«|ucoe  0»Ì- 
dioy  elle  dituunaola  ne  parla. 


V. 


A MARTE  STERMINATORE 


DI  CKS ABB  ABICI 

^um«,  cb«  in  ,lmo  d'or  lo  froolt  cbiodi 
B |*aiia  impufuit  a do'fiaebianti  dardi 
Ami  a il  fragor  de' r'pareoaai  acudt: 
Cocrcgiior  di  poine,  a da'  gB|liardi 

Ruma,  che  al  itiol  l'ampia  ciuadi  adagaa: 

N' ascolta,  a pio  qua  togli  ora  i tuoi  agaardi. 
Te  gran  dovizia  e libarlà  coniegue. 

Te  securiade;  e dai  guerreicbi  alTaaai 
Per  la  tua  foraa  i tuoi  datoli  bao  trague» 
Parocebe,  agoiobra  intorno  di  tiranni, 

Laconia  ba  paco,  ed  a Garontro  abbonda 
Ricebezta  e lustro  col  voltar  degli  eooi. 
Piena  dì  meati  1'  noa  e l' altra  sponda 
Biondeggiar  vedi  allo  iparUno  Eurota, 

Che  Giaio  ed  Acria  il  suocammin  feconda; 
Ciascun  v' è lieto,  ognun  nell'auro  nuota; 
Securo  insolca  il  Ttllantl  suoi  campi  ; 
Parocebi,  tinto  di  tiosor  la  gota. 

Ira  non  teme  cbe  di  guerre  avvaorpl 
Dove  tu  regni  e suo  nato  francheggi, 

He  cbe  fiera  ne*  colti  oste  a*  accampi. 

Di  mura  ApoMn,  e colla  aaote  leggi 
Temide  alEda  la  cittì  d* insulto; 

Tu  le  guardi  col  ferro  e le  proteggi  ; 

Cbe'  dove  il  tuo  furor  non  dorme  occulto 
Rei  popol  tuo,  paura  ivi  non  pnota 
D*  «ttcrna  offesa  o dì  vtcìn  tnmollo. 
Lucid'arme  e bei  lauri  a le  devote 
Are  raeate,  cbe' vicine  io  sento 
Premer  de)  carro  mariial  la  rote. 


Odo  il  carme  feativn,  odo  il  concento 
De'seoeei  ancìli,  e U nitrir  de*  cavali*, 

E gli  iniorn  tnonar  flagelli  al  vento. 

Ciascuna  donna  per  diversi  calli 

Di  qui  ai  levi  ali*  apparir  del  nume, 

E gli  occhi  a terra  oacstameMe  avvalli. 

Dehil  pupilla  oon  s*  atteoii  il  lume 
Mirar  di  Febo  Iperion;  le  iole 
Aquila  d' afBsarlo  ba  per  eoatusM. 

Alle  precinte  di  virigìnee  Mola 

Non  parmatte  sua  vista  ; ira  a dispetto 
N'abb'egli  a scorno,  a ad  ogni  aoaee  s*ìnvola; 

Dal  di  cbe  giunto  d*  una  diva  al  letto 
Tanto  vi  giacque  alfin,  che  di  vergogne 
Fu  poacit  ai  numi,  e d’alte  invidie  oggetto. 

Ridir  sua  loda  « non  gli  error  bisogoa  ; 
Aleilrion  del  mal  guardato  ofljaio 
Ricorda  t danni  a la  mortai  rampogna. 

Voi  d*  Hrlo  a d*  Acria  doriesa  c Unto 
Venuti  insieme  e festeggiar  iueì  ludi, 

Dar#  vi  piaccia,  ad  un  bel  carme  inìaio  ; 

B nuova  danaa  naif  onor  si  studi 

Di  lui,  che  Aperde  io  suo  furor  te  squadre, 
E a cui  di  Brootc  fremono  le  ioeudì  ; 

Menir'io  di  sua  divina  augusta  madre 
Ramroantarò  le  generose  prove, 

Onda  il  nume  iena*  opre  usci  di  padre. 

Erre  chi  fial'o  afferma  il  nume  ■ Giove; 

Nè  fra  Traci  il  nudria  l'acerba  Thèro, 

Qual  fra  PtUagi  ancor  grido  si  move  ; 

Cbe' disdegnosa  in  suo  poter  per  vero. 

Lui  Concetto  da  un  fiore  ebbe  la  diva 
Dal  bianco  braccio  e dall*  incessu  altero; 
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D*Olia|p«  il  erabbti  a i«  aaraa  faaea  il  dio 
Af*oliO|.a^  diria  freasbo  tafìfa. 

Poi^é  dai  aspo  dal  Toaaata  uaeio 
5aoi*opra  faasoiioii,  I*  arsh-polaala 
Palla,  coi  sacra  ò Ataaa,  lasco,  a Cric, 

I bei  acffi  dd  dal  laadò  dottata 

Giano»  a pramaodo  in  aaa  Tacarba  cura, 

A la  tarra  il  dedo  volta  a la  mente  ; 

E prato  d’nn'aacella  atto  a flfora, 

Haecorciò  ìl  crina,  a tutta  tì  compota 
Pa*  tambianti»  a vatlì  nottra  natura. 

Tutta  dal  mondo  la  lagreta  cota 
Spiò  raaingt,  a degli  Eiarni  ancora 
Pa' templi  ìl  tanno  interrogar  ai  pota. 

Così  la  pellegrina  inveri' aurora 

Tolta  i patti,  a li  dora  al  molle  Attiro 
Di  mille  fior  la  rerda  piaggia  odora. 

E <{uiri,  ad  or  ad  or  grare  on  aospiro 
La  correa  al  patto,  a lottavolia  il  piada 
Loogt  le  reca  dal  calette  empirò  ; 

Cbè  dei  fitto  prodigio  il  cor  le  fiede 
Da  loemeria  piò  tcnipM,  e d paragone 
Vinta  ti  estima,  e in  tao  pensier  noo  ceda, 

Ifelfora  che  dall'alto  ìn  mar  d pone 
Febo  co' tuoi  corsieri,  e l'aere  imlMaoea 
Delia,  a rinterra  i fior  della  stagione  ; 

D*  no  bel  tempietto  io  tu  la  aoglia,  stanca 
Totia  ai  potè,  e fi  intreone  in  <|uelta 
Chi  più  toa  tpanM  in  core  a lei  rìofranca  t 

II  biondo  crin  fioriu,  una  dootclla 

Vi  aofrenne,  c nel  pio  guardo  tercoa 
Dolca  le  li  fa  pretta  a le  lafella  : 

Qual  più  fertuoa  o caso  a me  ti  nacna, 

O veneranda  Giuno?  e perchè  metta 
Ti  reggio  in  atti,  e d'amaretta  piena? 

Levati  ijainci,  o Dea  ; che  mal  a'  appretta 
Qui  tede,  e meco  nel  mio  tempio  impera, 

E mi  di*  quale  angoteia  or  li  moirata. 

Ed  ella,  in  rollo  di  chi  teme  a spera, 

E tuttavia  t' attrista  in  tuo  pentiaro, 

Dicaa  : Teco  totttrmi  bo  questa  sera 

Fatte  disegno,  t non  t'aieoodo  II  vero. 

Ma  qui  abbandona  ; e questo  seggio,  e queste 
Piagge  mi  laaeU,  o ninfa,,  e più  non  chcro. 

Ma  qualla  aUor  i 9on  Ila,  ditte,  che  ntesie 
L'or*  li  gravin  della  notte,  e il  nembo 
Che  mormorando  insulta  a le  foreiie. 

Coti  dicendo,  del  gran  peplo  il  lembo 
Di  terra  le  raccolse,  a d'aureo  soglio 
La  collocò  tenta  più  dirle  in  gremito. 


■ Poi  Flora  t Sa  ti  dnoli,  ancb*  io  mi  AogUo 
Al  Ino  tlolort  tu  lo  mi  narra,  a alcune 
Fia  cha  rimedio  io  porti  al  tuo  cordoglio. 

Per  Dio,  non  mi  far  dir,  riprese  Giano; 

Che  ton  dei  ftii  in  ire,  e molte  in  petto 
Cagìon  veraci  di  dolermi  aduno. 

Ahi  quanto  mai  m’apparecchiasti  il  letto, 

O madre  Bce^  Del  talamo  fraterno 
Che  n'ebbi  mai,  te  non  onta  c dispetto? 

E stato  mi  aeria  meglio  d*  Averno 
Sposarmi  a un  Dame,  e di  meritai  nodo 

I Schifa,  gli  anni  lograr  aoli  in  etarno* 

B la  siala  : Sa  mal  ragion  noo  odo,  **'• 

Non  è rimadio  il  raggravar  le  offese  ’’ 

Co'  detti  ; el  too  dulor,  diva  poo  modo. 
Luogo  il  dirti  taria,  I*  altra  ripresa, 

Quanto  m'è  duro  in  ogni  atto  a parola 
Giove,  cha  sampra  a perseguirmi  ioiaai  ; 

Cbè  dall'Olimpo  Tiofedel  •' infoia 
( Vedi  indegna  di  tanto  amor  mercede!  ) 

E me  fi  lascia  derelitta  e sola. 

Or  Tebe  or  Argo,  ed  ora  Ismen  lo  feda 
Ir  tospirofo,  e sotto  i mortai  spoglia, 

Sé  lutto  ai  farli  dall' amor  conceda; 

B a tettimonìo  di  sua  impera  foglia. 

Suoi  nati  aliava  in  sulla  terra  c crasac  ; 
Perchè  poi  nomi  il  ciel  quindi  li  accoglia  ; 

B gran  turba  de'rai  figli  si  mesca 
Sulle  porle  d*  Olimpo,  a scarsa  ornai 
Ne  fia  la  mcoia,  ae  alcun  Oio  non  n'esca. 

Ha  degli  spregi,  o diva,  a da'  miei  guai 

Non  udisti  il  msggiorc,  a quante  io  sn'alibia 
I Par  dolermi  di  lui,  visto  noo  bai. 

IChè  ma  fra  i numi  ripigliava,  ahi  rabida  ! 

Cbc  infeconda  mi  fosti,  a mi  derisa 
Amtrameoia  con  perfide  labbia. 

Poecia  io  ano  trono  fra  gli  Dei  ai  assise; 

E accennando  la  tasta,  d*  una  viva 
Lue*  raggiò  eh’ ogo' altra  fisia  occise. 

Mlrabil  mostro!  allor  dal  capo  usciva 
Tutta  d'armi  vestita  una  potente 
Nel  fiero  aspetto  occbi-ceroles  dìfs; 

E scuotendo  la  destra  sita  lucente, 

Sorrise  ai  padre,  che  minisira  ai  cenni 
La  disse  e tutti  dell' eterna  Mente. 

Ond'io  nè  l'onta  nè  il  rowor  sostenni 
Di  vedermi  negletta;  indì  raminga 
I Dal  cìci  mi  post  in  bando,  t qoi  uè  venni* 

I A coi  le  Dea  de' fior:  Non  si  costringa 
I Altro  pcotìerc*  o veneranda,  c in  core 
I Di  ina  villoria  ancor  ferma  lusinga, 
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Ck'  io  oc*  einpi  Oleosi  ooooico  aa  fiore 
Cbc  li  farà  eooicau  caacr  d*  no  figliot 
Né  li  aari  laeatitrt  opn  d'amore. 

A ({ueaio  dir,  lerò  dì  terra  il  ci|lio 
La  acoBioUia,  e tutta  udì*  iocbicata 
Si  |>oae,  e troad  pieoo  U eoo  eoatiglia» 

Perebè  loroaodo  fm  gli  Bei  eoa  leale, 

A Giore  iadiriiaò  «piaau  parole, 

Da  aè  rimoaaa  la  iplendida  reau  : 

Crudeli  ooa  io  già  mi  aerò  di  prole 
Vedova  aempre  4 ne  Tooor  per  vero 
Meco  da'  figli  tuoi  partir  ai  ruote. 

E quindi  Giore  dheorrca  aererò 

Su  lei  lo  aguarilo,  che  lenee  vergogoa 
U' alcun  luoriale  ed  ooia  e riiupero. 

Ma  quella,  rimoreodo  ogoi  Drotogaa, 

O'  uQ  fior  l'opra  anrmra,  e tarpò  l'ale 
A la  già  proDta  laariial  rampogna, 
l'utte  le  parche  ellor  oeU'  imreoriale 
Cuipetio,  i aacri  Taticioj  e il  canto 
Per  quello  iocoaìneiàr  parto  fatale. 

E le  diceani  Gioiaci,  o Giuoq,  e il  pianto 
VedoriI  eeeaa,  augnata  madri}  io  cielo 
Terrai  fra  tutte  geaitrici  il  tanto} 

Prole  n'arrait  che  dì  Titano  o Gelo 
Opi  noe  Sa  che  piò  ai  laudi,  e quella 
Che  ì duo  gemelli  partorire  io  Dela. 

Gioiici,  o Giudo  reaereoda,  o balla 
E caau  dira.  Al  Dome  aaoora  in  faaea« 

Sacre  Ilitie,  porgete  eaw  e rotella} 

Non  ci  di  rito  pocril  ci  paace 
Dentro  a la  culla}  ma  l'acerba  guerra 
Volge  in  mente,  a alla  gloria  a al  foror  naioe. 
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B tu  pur  godi  aneor,  Giore}  ebè  io  imra 
Non  por  lai  figlio  portarà  A lao  adagio, 

Cbe  l'empie  tette  de'malragt  aitcm, 

Ka  verrà  tempo  aaoori  eho  del  lao  iogc|ae  . 

E più  del  breceìo  giorcrà  il  tao  aogUO| 

Qnaado  le  meni  rcr  1*  olimpio  regno 
Leverà  d«'  terrigeni  l' orgoglio 

Per  rapirne  lo  aceitro}  tocoatro  al  crudo 
Ardir  Ciraui  il  Dio  difesa  • scoglio. 

Da' rei  Titani  nel  robusto  scado 

Cadrio  gii  atraU  o rnoio-,  ei  già  li  premo 
Più  reno  Stige,  atuol  spreauto  e ondo. 

Di  questi  Titicio),  o nobil  seme 
Di  Dea,  le  Parche  generose  a Giano, 

Tna  dolce  madre,  rallagràr  la  apeae. 

E Giore  anco  sorrìsa,  a aciolsa  il  bruno 
Sopraccìglio}  o alla  Dea  eoo  questi  accenti 
Non  tacciò  ìndiaio  di  temenaa  alcuno  : 

Ben  naiea  il  figliuol  tuo,  disae,  alle  genti 
Più  feroci  terror  di  Giore  offeso} 

Nasca,  o co'  tristi  il  tuo  poter  speratoti. 
Paogèo  recate  i rostri  doni,  e Reso, 

E Rodope  di  Tracia  al  Dio  de'  forti, 

Sa  il  rostro  soci  sia  di  nemici  illeso } 

E lueid'anne  or  noi  Laconi,  accorti 
Fatti  da  Giove  oeU'  altrui  periglio, 

Rechian  aulì*  ara,  pregando  le  corti 
Benigne,  e gloria  di  Giunone  al  figlio. 


NOTA 

-**M-«*— 


(i)  ^ 'cfU  città  di  Gerontre,  posta  a*coslÌDÌ  di  La* 
coaia,  reniva,  sopra  qualunque  altro  Iddio,  vene* 
rato  Marte}  che  ircoado  la  binarria  della  mito1o> 
g*a,  lo  partorì  Giunone. tror*  opera  di  maschio.  S| 
Mngregavsno  i Laoooi,  e particolarmente  que*  di 
Gerontre,  nel  tempio  di  Marte,  per  celebrarvi  an- 
nue reiiiviti  t |«  quili  conformemente  all*  indole 
bellicosa  del  popolo,  e del  nome  cbe  ri  si  edorara 
cónsisterano  in  peticolosi  pugillaii,  nel  corso  dei 


cocchi,  nello  spettacolo  da' duellatori,  ed  io  tutti 
que' riti,  co*  quali  io  appresso  Roma  onorerà  Qui* 
fino  • Marte  Gradivo  nei  ladj  taliarj.  Non  em 
permesso  alla  donne,  come  dice  Pansania,  di  par- 
tecipare a tali  soleonitài  o perché  di  tor  natura 
non  doaessero  apprendere  siudj  guerreschi,  o forau 
anche  per  non  ricordare  a quel  dio  la  vergogoa 
che-  per  Venere  ebbe  a patire,  quando  eoo  lei  fu 
colto  ignudo  a la  rete  dal  poco  avveduto  maiiio. 
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Molti  MMBO  • fra  toro  dìftni  i pareri  da'  oiitoio|ì 
•olla  artaatora  di  Marta»  B tali  lo  fecero  aatcara 
da  Giore  a da  Gìooone,  a maodaoto  ad  allerara 
fra*  Traci  dalla  nutrica  Tero  ( cba  io  greco  vale 
tfruoi/otioo#)  ; dora  appreaa  l'arte  della  guerra, 
a contraaae  raiperiii  de*  eoatuni.  Il  greco  Iddo> 
grafo  ai  laooa  all’  opioiooe  da*  pià,  racconuodo  il 
Daacer  ano  a «jucito  nodot  che  ìoridìaodo  Giu- 
ooDc  a Giara  il  parto  maraiìglioao  di  Mìoetra, 
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abbaodoBiaac  il  cielo*,  a poataai  a eìaggiara  io  0« 
rìaota,  ioterrogaiaa  gli  oracoli,  par  potar  fara  aU 
trotuato.  Aretoataai  oel  tanpio  di  Flora,  qoaata 
dea  la  raecoiia  btatgoaneota,  a aatìafaca  al  i|po 
deaidtrio,  araodola  additato  certo  dora^  cba  Oif 
nie  fu  detto,  lopra  il  qoale  accoiciatiai  la  dea,  il 
fa' aubile  gravida  di  Marte.  E baatioo  qocaii  eeool 
par  I*  ioialligtaaa  daU’iooo,  faceodoaì  il  reato  di 
ai  iteaao  iocooiro  a*  leggitori. 


VI. 

ALLE  GRAZIE 


DI  CES ABB  ARICI 

Jl  canto  d'BlicoM  iadaroo  mera 

Chi  la  Graaie  ha  oamiebai  ira  e diapatio 
Di  ai  riara^ìa,  a fai  dai  labbri  piovo  ^ 

Nè  la  auaaioD,  cba  nel  dìlatte 
Dolca  ai  craa  di  Cicili  parola, 

Nè  del  bello  l'amor  gli  parla  in  patio. 

Degli  looi  in  aoU*  aprir  rieidcr  anele  (1) 

Per  voi  la  «ergio  d'Oreomaoe  i crini, 

Ni  di  tal  aacridiio  aoor  ai  doolt, 

Cbè  tifo  da  voi  bellana,  a in  pallagriai 
Atti  a io  parola  altrui  roba  la  nanfe. 

Senta  eba  a frauda  od  a nalia  dechioi* 

D*  BortoooDa  dgliuola  a dai  potaaote 
Giova  aoB  alla,  a a*  altre  a dir  a*ioiaea« 

Noi  cradeta,  eompagoa  : il  labbro  naoto 
Giova  alla  naau  degli  Dei  la  raaa, 

E cetfò  Gìttoo  la  ninacca  a Tonta, 

Cbi  di  lor  più  leggiadro  abile  praaa, 

E il  nature  miaittrano,  che  foota 
Di  latisia  è ai  calaati  ; a fico  io  toro, 
Rallegra  il  padre  degli  Dei  la  fronte. 

Hi  dante  ioireceia,  o vetta  atsmaolo,  o Toro 
Da*  bri  erto  parte  Teoarc  celeaia, 

Sa  disdegnao  la  Gratìa  il  aoo  lavoro. 

Di  lor  ai  velie  octridee  foreita 

( Chi  manorìa  del  fatto  Ilio  coBsarra  ), 
QuiadO)  rìBsosaa  la  dorau  Tene, 


Venar  a’oflrcria  igouda  a la  protarn 
Palla  a Giooo  al  paitor,  che  al  paragone 
Men  bella  gledicò  Giuoo  c Mioarvt. 

Suvan  dioaoai  alTamator  d'Eoooa 
Le  tre  dive  rivali,  e folgorante 
Era  il  guardo  di  Palla  a di  Giunone. 

Ma  pria  cba  al  paatorel  ai  foste  inoanta, 
Alla  Gratìa  Cìprìgoa  ebbe  rìcorto  *, 

E con  dolci  aorriii  a con  aemblania 

Di  chi  domabda  in  loo  pcniier  loccorfo  > 
Ippomeoa  per  me  vioie,  dìcea. 

La  valcca  Atalanra  arcade  al  cono; 

E vìnca  il  pomo  nella  aelva  idea 
Pel  nume  voatro  or  Venera,  più  bella 
Di  qual  più  a*  inorgoglì  invida  Dea. 

Diaaa*,  a ver  l'tda  a'atviò  eoo  quaUa 
Bletu  achlcra,  a il  cor  dubbio  ooniola 
D’ alu  aparanu,  e la  rivali  appella. 

Io  lai  a*afEaa  il  frigio  Perii  a aola 
Sepr*ogB* altra  io  ballane  oHaeoa  vanto; 
Perocebi  atratta  all’anoroaa  atola. 

Si  fér  la  Graaie  dalla  diva  aceaiito, 

E l'addìtàro  a Paride,  col  loRa 
Forte  ali  occhi  dal  ver  aubìto  locante. 

Ni  qui;^  a la  colonba  il  fren  ncoolaa 
Poacia  Ciprigna,  o TAcidalto  amato 
Vide  od  Erica,  o a Cipro  il  pii  rivolto; 

Cba  a lei  noo  aaggan  le  tra  Gratia  alato, 
Tanto  a’  lor  pota  anor,  di  tal  virtode 
H Prìvilagió  le  tre  aorallc  il  fato. 
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M*  ni  CU«DÌo  tocori  dì  Febo  e^iode 
S«os»  q«eiM  fra  ooÌ  ceoio  eoif • \ 

Delie  Mote  b Toee  emoo  per  rodo 
8 pii  cere  di  eoi  Bieco  dob  here 
A’iooi  riii  corapegoe;  o »oi  Cupido 
Sc|oe,  di  Mreli  il  nolle  otoere  irete. 

Salte  di  Giote,  prole.  A *oi  quei  lido. 

Qual  pii  gtota  ebiur  tUeee  roBMta, 

Qoal  fra  |cech»,  cìue  »'  « elbergo  fido  ? 

So  cbe  il  Pireo  itrraie,  e cbe  gradita 
T' è r attica  coeirade  (a)«  ore  io  tolcDoe 
Are  telate  il  eiuedin  t*  addite, 

E IO  cb*  Elide  poecie  ooo  aosteoDa 
Di  toi  dincoticeote,  e ti  conpote 
D’aaro  le  reali,  a dietti  ooor  pereiNie  ^ 

E candide  nel  tempio  ere  ti  poee 
Di  piotelico  marmo,  e colla  (ronde 
Mirtea  ti  porae  il  dado  e molli  rote  i 
Il  dado  ■ paerii  gioco  ritpondr, 

La  aaolle  rota  e il  mirto  eaaer  ti  dice 
Compagne  a la  gran  dea  che  utci  dall*  onde. 
Verace  loda  di  tacer  noo  lice  ^ 

Se  alia  patria  ai  detcì  inclita  terra 
Are  di  Minio,  di  bell*  arti  altrice. 

Te  aon  pitogc  timor  rettraoìa  auerra; 

Te  fan  leciira  i aaggì,  o nuota  Delo  \ 

Io  te  brlleaxa  e gran  tirtù  ti  terra; 

Dal  di  cba  maDifctte  e aenaa  telo 
Qeitì  prima  la  Gratie  arrecir  quanto 
Di  leiiaia  ai  celeati  aduna  il  cielo. 

B lor  die  culto  intiolito  e aanto 
Primo  Rteòcle;  e*  lor  di  bella  lode 
Ooor  eonceite  c di  toiito  caoie. 

Era  in  Olimpia  ogni  peoiitr  del  prode, 

Onde  gii  tinto,  io  Oreomen  tornato 
.Si  fu,  piangendo  d'iin  rital  la  frode  ; 

Poicbè  le  audio  ricorreodo,  irato 

Gli  ai  fa'  cootra,  e gli  li  attolte  a piedi, 

B tcoocio  tra  la  polte  andò  tertato. 

Diltèo  Giare,  dicea,  deb,  mi  coecedi 

Che  il  fatto  ammandi,  e di  miglior  ceniiglio, 
Si  cb*  io  tocchi  a la  palma,  or  mi  prottedi. 
Coti  pregando  di  Cefitn  il  figlio 
Io  gran  penilrr  ti  ripotò  a la  tira 
Paterna,  e il  sonno  a lui  corte  lul  eiglin. 
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Di  tra  iguude  faociolle  allor  gioliTe 
Daonnte  aebiera  appartegli.  e eoo  rito 
Che  Telme  affida  e gran  speraoce  attirai 
Pi  eof,  al  diiter  quelle,  o di  Cefiso, 
nobile  figlio;  ool  aem  qui  per  farli 
Gioioeo  c lieto  del  rital  cooquito. 

Dal  nuoto  nume  inttrutto  a di  nostr*arii, 

A te  la  palma  ai  darà,  *ta  suoua 
Di  ebi  rioce  U fama  in  mille  parli. 

Mal  t>  comnatte  ai  Indi,  e d’  Blicoua 
Mal  aa  le  rie,  chi  prima  al  notiro  numu 
Are  uoa  alte  e viuiinc  non  dona. 
Dall'iperboreo  elei,  dote  nè  lume 

Di  Febo  apleude,  uè  alberga  in  ilteoU 
Aoiiue  pace  o liberei  cottume, 

Di  teltagge  fuggiam  oemiebe  ganti 

L*  ira,  cbe  i rotai  petti  arde  e lo  adegno. 

Di  Grecia  a più  bcuigai  astri  elementi. 

Qniti  all*  arti  leggiadre  Ìl  ooatro  regno 
Sarà  commetao  ed  al  aapcr  gemile, 

Coo  cbe  si  folce  e ereace  nmano  ingegno  ; 

E sdegnando  la  deaire  opre  eertilr, 

Tretteran  cetre  d*  oro,  e lo  acalpello 
Ai  saggi  non  sarà  dìadetto  orile; 

E lodato  n'aodraì  per  ogni  ostello 
Tu  dello  stadio  riocitor,  ^a  a noi 
Primo  ergesti  un  elur  faaiiro  e bello. 

Vinci  in  Olimpia,  e come  torni  a' tuoi 
Qui  eciogli  il  roto,  se  femoco  e ebbro 
Veder  Cefiso  ed  Oreomen  tu  tuoi. 

E tinte  ; e quanti  ai  sacri  giocbi  andaro 
Con  Asopieo  poscia  alati  prodi  (3) 

Degna  nacrcede  a lor  tirtù  recaro. 

Sacro  drappel,  ebe  di  qni  seasder  godi 
Spesso  al  fonia  Aaàdalio,  or  qual  misura 
Serrar  può  il  labbro  nella  eecire  lodi  ? 

A mortai  non  si  eolge  aurea  eantura 

Sa  non  per  toetra  nuBO  ; a 1*  uam  ti  dion 
D*ainor  eompegne,  e riso  di  netnrn. 

Are,  adhiere  gnolil,  prime  ridica 

Del  ben,  cni  gode  I*  oreooianU  prole  ; 

E come  torni  a lei,  ricca  c felice. 

Dirà  begli  ioni,  e tesserà  carole. 
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NOTE 


(i)  SinboBi  Dtl  lìb.  9f  eks  Blaod*) 

Iglio  del  fiaoM  CtiM»,  dtdicMM  U prÌMò  sktri 
•lU  Gruit  prt»to  tl  bai*  Acidalio;  ill'oaor  dek- 
it qnall,  il  dira  di  PauMBìe,  le  deaitlle  di  Orco* 
»eao,  pria»  d*  «adira  • oiarilo,  leeiiiceriao  I 
capelli. 

(a)  Bel  reatibolo  dtlb  rocca  aieoieae  le  ai  ado> 
raeaao  aeulie  e telate  dì  leKKierl  teaiiiaeou.  Cbi 
f«fole||iò  aotichiaièmaneate  delle  Graiie«  la  fa’ 


ifaade  \ a qaaaao  par  om|1»o  cke  ai  cMteofa  a la 
aalara  di  qaedi  ìdoli  della  greca  iamagiBasioae. 
Coai  parte  aaeo  ad  Orasiot  cfaa  la  ckiaMÒ  deceif 
/«#,  bea^è  soiuiis  aonii. 

(3)  Piadaro*  eelebnado  la  eìuoria  di  Aiopicoi 
etaeiiora  atletico  a dUceodcota  di  Bteocle,  dìacor- 

Ira  «elle  lodi  della  Graai«i  ad  autibaiaea  a qaeda 
U trioaf»  dell*  eroe» 


VII. 

^ GIUNONE  PRONUBA 


DI  Cb.  SAHK  AHICI 

ta  r ara  incoronate  e gli  inai  alati, 

Pira  Giunoa  (i),  qaal  della  donne  caiina 
Volger  lecondì  a le  iperanie  i fati. 

Fra  le  dite  del  del  OMta  la  prima 
Alle  danie  ioiaertali  il  ditin  piede. 

Ed  ogni  forra  al  atto  poter  a*  adirne  t 
Chr>  ipoM  c auora  del  Tonante  aiedei 
Pi  lai  ebe  il  tempo  e le  procelle  inireoa, 
K irrve  il  monde  rìeerenie  e crede. 

Are,  Dea,  cui  d*  altari  e d*ooor  piena 
La  terra  incbina  { all’ombra  di  me  leggi 
Vifon  Sperta  aicure,  Argo  e Hicena. 

■a  fra  taitt  club  ebe  tu  fracebeggi. 

Gode  r ienrìa  Semo,  e non  l'è  perca 
Coda  il  ridir  che  tu  TalTreni  e reggi; 

K poiebe  Rea  dì  la  fu  al  mondo  acarca, 

Te  bambina  edneò  Sano  diletta, 

Se  del  taro  il  cenfin  faoM  non  farce. 
Qui  le  partenie  eergini  toletta 

Rbberti  accolta,  e di  fiori  una  calla. 

Di  elio  più  il  gnardn  femioìl  a*  alletta, 


Compotu  molleamnie  a ta  ianciulU, 

Belli  fean  giochi,  e aorrideen  parole. 
Con  che  la  prima  età  più  ti  Iratlulla. 
Tator  negli  ammiragli  accolte  il  iole. 

Suo  mobìl  raggio  tirur  trdetli  ; 

Bd  or  precinta  di  candide  tiole 
Le  fiorenti  dri  mar  ripe  corretti 
A man  di  tergìoelle,  a tre  le  nuo?e 
Che  il  terreo  ti  porgeri  erbe  teJmii. 
Dimmi,  dea,  te  di  laude  amor  ti  mote 
Cbà  a mille  io  il  ridirò  fidi  compagni, 
Quii  di  tua  giotineixa  cren  le  prete. 
Tretche  notinroe  e balli  e puri  stagni 
Ebbe  Diana  dal  tuo  Dascrr  cari, 

E feltro  che  da  tei  non  «ì  tcompagai  \ 
E di  cimi  gemmati  e ricchi  altari 
Venir  fu  lieta,  e dentro  a la  rìriers 
Boa  ti  fur  gli  occhi  del  mirarti  ataiì  ( 
B d*  ir  cantando  colle  ninfe  a Mbìera 
Per  le  alcule  piagge  a Cerar  piieqne, 
Cogliendo  epiebe  e fior  dì  priroetera  \ 
Ha  le,  oà  il  puro  ircmolar  dell*  acque, 
Uè  la  caccia  allettò,  tergine  tebira, 

Hè  delio  di  piaeerii  in  cor  ti  nacque  t 
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E Mrdi  invano  • chiara  coda  nalita 
Ti  racaTtn  le  ninre  • ■•rii  al  crino 
Da*  Bori  onda  M cerrao  par  toiio  eUfl* 

Eraù  dolea«  o dait  la  naitatioa 

Ora  avvitar,  quando  dall*  aureo  oatallo 
La  diaCine  Bambra  AUbasirtna 
Fuor  trac  l*alba  calette,  a incootro  a quello 
Liaeptdo  ri(|io  rallegrarti,  a un  aacdle 
Di  verd'erbe  al  tuo  crìa  tettar  oBbralUx 
fiotto  piè  d*  ÌBBorial  graste  le  aolla 
Fiorir  vedetti  ; e damma  e cavrìoli 
A te  cbtoani  a cooiaguirti  al  eolia, 

Là  onda  Samo  toeor  fona  cootolt 
Della  tua  vitU)  ta  P amica  terra 
Che  ti  raccotia  rirader  por  auoli. 

Molli  cui  Sperebio  -a  il  queto  Aoauro  terra, 

Iliuo  e Xaoto  ad  il  ealeidio  lido, 

D*onda  r Euripo  vian  eoo  taata  guerra, 

Tratti  vaoiao  di  tua  balleua  al  grido } 

B quanti  Fara  accoglie.  Elida  a Creta, 

E 1*  altrica  d*  amor  petroia  Gotdo» 

E poiebe  in  vitu  datioia  a Hata 
L'orma  ipiato  da' tuoi  piedi  arìèno, 

E la  ticra  ad  Amor  ataou  tagreta  t 
O dolca  l'ora,  o banadauo  il  taoo 
Che  a noi  ti  partorì  vergìoa  balla, 

Dicaano,  a ta  non  banadatta  mano. 

Terra,  che  Giono  di  ai  ttaaaa  abballa. 

E non  ti  itaitc  amore  a quatto  atgno  \ 

Cba  coma  le  più  ardite  alma  flagelli, 

Dicean,  cui  naiei  o donna?  a chi  6a  degno 
Di  poiaadarti?  Ma  l'audace  iocbieata 
Motta  la  madra  dalla  dira  a adagoo  ; 

E le  parche  mandò,  cui  maoifetta 
Suoi  voleri  il  daiiin,  quella  auparha 
Rimovendo  da  lai  turba  molaata* 
lodi  raccolta  tra  i fioretti  a l'evba 
Del  aamio  lido:  a Giova  intatte  toglie, 

Diecano,  o catu  vargioella  tarba. 

A niun  mortala  è dato  ir  di  tua  spoglia 
Virginali  superbo  i abbiati  Giova, 

Siccome  suora,  anco  diletta  mogUa. 

Lo  qual  viucaodo  la  tiiaoia  prova 
Movaa  dì  Flagra,  aiecoma  tampasu 
Che  dal  deserto  di  Siinfalia  mora. 

Torto  il  cipìglio,  a rosea  ara  la  vatin 
Dal  fiero  sangua  da'  giganti,  n dietro 
Gli  SI  volgaa  co’  fulmini  la  presta 
Infiticabil  aquila,  col  latro 
Fatto  area  II  langua  il  doro  artigltn  a iJ  roilro: 
Fariano  intanto  eoo  diraieo  matcn 


Orrida  grida  il  ciclo,  a ^ral  obiosire 
Ai  membri  Incesi  ad  alle  ardila  mani 
Eran  crudi  giganti,  il  career  rostro  t 
E disaotto  alla  rupi,  a par  li  vani 
Del  tessalico  monta  nacian  lamenti, 

E tporgean  capi  a braccia  e piedi  ÌBnuoi. 

Qui  posta  ogni  soiiura  a le  corraoti 
Onde  che  Imbraso  allor  rolgaa  più  ebiara, 

Di  Giote  li  qoetàr  gli  spirti  ardenti  ; 

B la  Hinfa,  cba  a ta  Giono  eran  cara, 

Il  talamo  ti  araaiaro,  *va  P orme 
Di  mortai  piè  sai  Itto  appi}on  rara. 

D'amata  donna  a noi  piacer  conforma, 

Gioeo.  contenti  *,  a noi,  cba  all*  ara  strciit, 

Lediam  la  tua  possaota  e la  tua  forme. 

Loda,  che  tanto  nostri  cori  alletti 

IVon  man  che  gli  immortali,  ad  Argo  inebìao 
Benigni  sempre  della  dea  gli  afflitti. 

Daifi  è ascra  ad  Apollo,  a Giova  Egina, 

A ta,  Giano,  è diletta  Argo.  L'Imbraao 
Fon  ti  rivide  più  bua  regina  (a). 

E noi  dal  Ino  bvor  scm  bui  vaso  ^ 

Che  il  tuo  carro,  a lo  scauro  anrato,  n il  troao 
In  cba  il  attidi  a nei  d*Argn  è rimaao; 

B il  Cèosta  da  la  tal  ebbe  in  dono  (3) 

Virtù  cba  dova  doooa  io  lui  a*  imuM>ni, 

Posto  il  cinto  a la  retti  io  abbaodoBO, 

Vargin  rifaisi;  a ai  carcaxaii  coHi 
Biada  nitore,  coda  gli  amanti  ancora 
Fon  ti  diranno  del  baciar  sauAlt. 

Ave,  dea,  cui  perenne  U capo  ìodorm 
Vigor  di  gioTrnaaa>  Argo  diletta 
A te  l'aUar  di  oovclKaìa  tefiera. 

Ta  la  fanciulla  pregano,  cui  atrcua 
Ebbi  Iman  la  caiaoa,  a ta  cUaenna 
Dal  toro  genial  pronuba  aspetta. 

Con  modesto  riserbo  oltre  la  bruna 
Gsrgafia  ripa  a l’ Aracìnto  aeorra 
Delia,  a a cieca  tilvaslri  i vakei  adusa  ^ | 

Te  sol  la  donna  pragauoi,  sa  ^rra 

VogKon  lor  parti  agavolmcnla;  il  Iràalo 
DTioa  uf&aio  a la  GamcUa  abborru. 

Ta  sa  di  prole  fortuoau  acquisio 
Argo  br  panai,  cbiamara:  na’priaghi 
Il  tuo  noma  epregiar  d'Argo  fn  ciato. 

Ma  dova  il  tuo  bvor,  Ludoa,  nìc^i. 

Si  muoiono  la  madri  io  vaoa  doglia  \ 

Cba  gli  arti  ranitaoii  aooodi  a slhgbi  \ 

Fè  fratto  awiao  dia  dal  eoo  amor  ai  eoglin 
L*  afflitto  spoao,  cba  a tarmioa  rada 
Ir  eoa  Mirpa,  onda  tanto  nona  a*  swMrgogUa. 
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D«*floaj«|ili  kt«i;  i p»4«c  cari 
!•  «trMHf»  CMtori  cfrib; 
Oad«  l«  ^kkooc  adiatu  ««ili  ««ari 
Del  parto  «ataott,  capplici  la  pal«c 
Ltraaa  a et  ém  «otoMCi  altari. 


Di  lai*  «tacraa  ««iati  eoo  oalaie. 

Sa  «•  ari  aftSs  • «Idia  4ee  rof  «a. 
Ta  tiri,  a rii  laticia  ««api  aa«tr^aleM( 
Tt,  Dea,  k terra,  ce  T Oliaf^io  ieckaa. 


NOTE 


<i)  ^^«oiI«e  Qiaaoae,  aeralta  a Giort*  ria  8a- 
larao  a da  Bea;  k ^aala  per  aottraria  atk  era- 
riclil  rial  marite  ftctla  «flerart  oalf  iaola  Barttnia, 
poi  riatta  SaflM.  Dopo  b battaglia  rii  Fbgra,  Qio* 
«a  Padaaeò,  « apoacdta  ta  Sudo.  Raoooau  Latcao- 
ria  a PeaiatMa  ari  Corinti,  ebo  Gioooat  ebbe  aa 
«alte  partieolara  ira  gli  Argìri.  riota  ara  adorata, 
conto  protacttieo  dcHa  socce.  (BnriiL  i)« 

/«Macai  nn/c  caiJira  ccm  oiack  /npolia  catme. 


(a)  L'tttbraao  tra  da««  rii  $a«e,  onda  Apo<- 
loaio  Bodio  elManta  Ciaaoaa  «ri  aopraaaoBM  ri'/«- 
riraairio. 

(S)  Litimaoo  AlMtaarirìno  ari  i3  nbro  ririb 
Ceto  Tebcaa,  riferìaec  òlia  Ìl  fiunM  Canato  aoor- 
rea  proaao  Argo  ; « <ke  dalla  Dot  tra  prÌTÌ1ngiain 
di  tanta  rircA,  ria  tornar  raffini  b donno  ebo  ri 
ci  bagnarano.  Dai  «niiologi  ri  «ttribniaoa  ngari  pn> 
toro  al  Conto  di  Ciotnmo  ari  Larie. 


Viri. 

A C E R E n B 


DI  CESARE  ARICI 

Ptir  ao#«a  fatct  « da  la  bella  riiioaet 
Caetiani  P ìarttia  Cerere,  e rtepoade 
La  devota  Sicilia  al  no  grao  nome. 

Otiieoro  e Riwa  eoo  la  freenda 
Eboù,  e la  ntontaaa  Erica  dica  t 
Cerere  ballt.  Cerere  la  bionda  : 

E la  pianofo,  eba  dall*  Etna  aprica 
Dieccode  «I  aura,  io  fetta  «tolti  e goda  ; 
Oaaciia  tt  doga  delle  bioada  tpiea. 

D*  Areioia  c d*  Alfco  la  caera  proda 
Feetegfi,  e la  d'Eneelado  ntootagna 
AH*  Inno  della  Dea  rwpooder  i*oria. 

Ami.  GrecAc,  Foi,  FL 


Da  taaro  troaolento,  e n««ra  Mn'agna 
Srtai  Bleoci  alta  Dea  ebe  la  protegga, 

E io  eoro  «ara  cantando  a la  eanpagaa. 

De* padri  or  rinnorian  Pentita  legge, 

Cbe  oet  toraar  di  primarera  oa  aaero 
Drappri  di  donna  e di  fanciolli  «leggr  ; 

B rteandori  intorno  al  cimotaero 
Della  Dea,  no  fellca  >ano  ripei», 

E porga  i canapi  dì  lottral  laracro. 

Cba  benedeto  i della  Dea,  m liete 

Snrgon  le  ohhiì,  cbe  al  bel  tempo  «ettro 
SecoraBHmta  Parator  ri  miete. 

So  lo  tdegoa  Riaerva,  arco  i Pulirò; 

Se  iadattre  cura  di  Lieo  noi  gntrda, 

Di  grappoli  aoarì  il  traleio  « prieo»  9 
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Se  BOB  l’siu  Orare t iofio|at4a 
Lt  santDie  aa*  aolcbi  iauùl  laora, 

0 lorgc  io  maMa  ioaugarau  e tarda. 

Xanipo  gii  fa  cba  a'  boacbi  il  rcrda  oaora 

Maacò  ia  latto,  a la  epiclia  arida  a grama 
PcriiD  aa* folcili,  o aoa  a' aiciraa  fuoia  j 
Cba  nemiea  a*  aaortali  aoao  di  fama 
Cerere  iadufM  v a dalla  terra  aedia 

1 germi,  acca  aegaado  a lutto  brama  \ 

E dai  celeeti  Ìl  tuo  faggio  dirifa 

Crucciata,  a fra  la  taira  aadd  a calane, 
Taoto  acerbo  dUdegoo  io  lai  ai  mite. 

Ua  chi  dìi  capo  a la  «eodatta,  ood'arte 
La  dira,  a poecìa  Ìl  tuo  furor  coDiaooe, 

Si  cba  Qorellaoienie  al  noodo  apparta? 
Hemieo  oltraggio  dagli  Dai  aostaona 

La  Dea,  cba  di  nataroa  ira  arrampaodo 
Fra  i mortali  oegletta  a fuggir  reooe. 

Quando  all' aprii  turga  la  metia,  a quando 
Ferra  la  mietitura  ai  caldi  aoU, 

Piace  la  bella  iaioria  ir  raccooiaodo 
Ai  mietitori,  cba  raccolti  a ttuoli 

Carcéa  l' ombre,  a tu  Paja  iocootro  al  raoto 
Fao  cba  la  pula  rotaaodo  roti. 

Amor  della  compagne,  alto  portento 
Di  epieodida  belletta  aneorebi  acerba, 

D*  occhi  amoroei  a dirin  portamento, 

Hata  deir  Enne  tra  t fioretti  a l' erba 
Una  figlia  craecara  a la  gran  Dira, 

Cba  fra  le  madri  la  rendea  tuparbg. 

O che  si  accolga  alla  beata  rira 

D’Olimpo,  o cba  discenda  infra  i moctali, 
Cerer  dal  fianco  mai  non  la  partirà  ; 

Infine  al  di,  cba  fra  la  ninfe  uguali 
Lasciolla  in  Hìm  a cór  ragba  ghirlande, 
Ood*  ella  fabbro  a aè  fa  da’  cuoi  mali. 
Fregata  da  ciascnn  con  amor  grande. 

Parli  la  Dea  per  fecondar  campagne, 

B benigna  si  eolie  a tutte  bende  ; 

Onde  a diporto  per  ralli  e montagne 
Ando  la  tergioella  io  festa  a io  gìoeo 
Sacurameote  fra  la  ena  compagna  ( 

E pallide  vTole  a fior  di  croco 
Ed  iridi,  e giaetoti,  a molti  rosa. 

Onde  tutto  fiorito  era  quel  loco, 

Prosarpioa  si  colse  *,  a na  compose 
Bcllieiime  corona  a tutta  quanta 
Ha  diitinie  la  rergioi  amoroie. 

Quando  di  KUa  il  suolo  a lai  daraota 
Spalancarsi  improriso,  e fuor  n’  uscita 
D’orrida  maestè  folgortg^aole 
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n Pioto,  di  Rea  fifUnol,  dall*  ombre  il  lira 
E lei  riciose  di  ai  forte  laccio, 

Cba  tanta  indarno  al  rapitor  fngpra. 

Chiama  ella  indarno  lo  compagna  ; • in  braccio 
Dal  Dio,  con  una  man  da  aà  rimora 
L*  lapido  manto,  a tanta  nacir  d'impaodov 
Ma  «aoa  io  tatto  rituclr  la  prora 
Da  la  iaooiulla,  a io  grembo  al  noma  aeoolln 
Scenda  i regni  a bear  dal  tono  Gtora  \ 

B raara  a Tonda  fremerà  a’aaoolia 
Dei  foggenti  ooraierl  a dalla  strida 
Di  lei,  ebe  el  cielo  ad  alla  madre  i tolta. 
Presaga  da'  suoi  danni  udì  dall*  Ida 
Cerar  qual  pianto;  a lotto  dalla  fi^ia 
Scenda  a cercar  par  la  Sicilia  infida. 

He  chieda  a la  eompapa,  a la  ripiglia 
Dt^oroia  ; cba'  ninna  il  varo  apeno 
E ciascuna  al  tarran  china  la  ciglia. 

Ecata  idi,  la  pietosa,  offeraa 

Alcuno  ioditio;  a diesa,  cba  rapila 
La  figlia  d’alena  dìo  forse  sofferse  ; 

£ cba  n’  ha  il  grido  a la  qoarals  udita  ; 

Hoo  però  «Ida  degli  dei  qoal  foisa 
Contro  cui  non  trovò  la  figlia  aita* 

Questo  udendo  la  £va,  ineamminosaa 
Verso  T Etna,  a duo*  pini  antro  a qual  foco 
Divaospando,  all’lnebiasu  ìndi  si  mossa* 

La  Sicilia  spiò  par  ogni  loco, 

B quanta  il  raato  Egèo  isola  aduna  ; 

Ogni  altro  |Maao  al  dciidario  è poco. 

Deir  Oènotria  non  laiciò  veruna 

Villa  o cittè  cba  non  vadaiaa  appieno, 

Aatro,  o forcata,  o aelea  aspra,  o lagnas. 

Cercò  la  Sirli,  a il  libico  larraoo, 

B Scieii  aooor,  che  par  novella  biada 
Sentì  la  dea  che  si  raccelaa  io  atno* 

Ma  poiché  indarno  a visiiir  contrada 
La  veneranda  Cerere  ai  diade, 
lo  Cut  pur  di  aoipatto  ombra  la  cada. 

Volgare  al  Sole  la  aocoorsa  il  piada 
Per  averne  cooiiglio:  al  divo  Sole, 

Che  ogu’opra  ascosa  degli  dei  pur  vado* 
Stando  alla  iooanai  a inoi  aortiari  t O prole 
D’ IperioA  divina,  occhio  dal  cielo, 

Prendi  in  grado,  dicea,  le  mia  parola. 

A ta  T affanno  dal  mio  cor  rivelo  ; 

Di',  chi  mi  parta  dalla  figlia  mia,  * 

B sciogli  a tutti  t miai  sorpatti  U rato  ; 

Che  invan  na  carco,  • ancor  non  n’  ebbi  spia* 
Cui  l’aureo  Fcbo’di  rincontro :Jn  lei 
Baasoo  £sr  fona  io  terra  uoqua  potrìs  ^ 
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BeaelU  fortìu  ■ ticriti  hstB«Ì 
L'ha  il  FaCO|  td  al  frtici  bcI  ttrto  re|no 
SpofB  U dùtn  il  pidre  dagli  d«L 
A qaMto  dir  d*ae«rbo  alio  diidegoo, 
FMmiBeg|iò  io  folio,  t udu  ira  P aecaie, 
Cha  ImiiMiaUiiaDia  di  partir  diaogoo 
Po*  dai  ealaati  j ornano  abito  proao 
La  dta  d*  aacolla,  td  taola  od  ignota 
DatPOlìnpo  tra  gli  oontoi  diacela. 

Va  da  quatti  a dal  di  leatia  rhnoia 
Stanaa  fra  negra  taira  ^ aaeoaa  i temi, 

B fa’ la  terra  iotoroo  orrida  a rota. 

Fallaci  atali  dì  booo  fratto  icobì 
Fatui  la  biada,  a porara  la  rigoa 
Dtiinana  colla  frondi  aria  i raeani. 

In  ottico  il  aoara  notor  traligoa 
Dalla  pianta  ; a infeconda  dappartotto 
La  aoggatia  natura  appar  matrigna. 

Indarno  a GÌoto  la  preghiera  a il  lotto 
Salian  confati  da*  mortali  l (orano 
Sparir  digioni  al  eooaoato  fratto  ; 

Chi  la  rittima  ancora  a mano  a nuno 
Haneir  nei  templi,  a rimo  a la  loe  prora 
Cena  il  laror  nei  aolchi  il  pio  rillaao. 

B roman  teme  ri  parìa,  aa  Giora 
Mandato  non  aratia  il  maaiaggiaro 
Valocitiimo  Atlantide  li  dora 
Hana  Pioto  eoi  morti  ataroo  impero. 

Ad  impatrarna  la  donialla.  Il  nume 
Compii  lotto  dal  padre  ogni  pantiero. 


Ferchi  (ratfaiido  coll*  eterne  pinola 
L*  immanao  etra,  diacele  al  cieco  Inferno  f 
D*  onde,  raggiante  di  beltacxa  a Inme, 
Ricoodoaaa  Proaerpina  al  luperao 
Sola,  a alla  madre  appraaentolla.  Amore 
Allenti  Pire,  a aperte  il  cor  materno. 

Ha  poiché  Fiuto  sa  oa  faa  signore, 

Fu  aortito  che  seco  ella  doreiae 
Starne  il  terso  dell’anno,  ìndi  uscir  fora: 
B come  meglio  a Ctrcra  pareitc. 

In  fra  mortali,  o fra  celesti  accolla, 

Io  priaarera  t al  tempo  della  mene. 

Qoi  cesti  Pira  a il  duolo.  B un’altra  rotta 
La  Dira  eceiid  i sami,  a tosto  il  mondo 
Si  fe’ lieto,  aperando  a la  ricolta  ; 

Peri  chè  atreita  in  dolce  atto  giocondo 
Con  la  figlia,  la  dea  norallamente 
Diéal  solco  abbandonato  esser  fecondo* 
Cerer  nemica  arrè,  chi  non  consenta 
Loco  oc'atgriSt]  anco  a la  figlia  ; 

Indarno  ai  solchi  affiderà  scoiente. 

Onde  nn*  ara  poniam,  quando  inrermiglia 
La  rosa,  e quando  ferva  aatiro  il  sola, 

A tei,  che  fra  I ccltati  i mcrarigUa 
Di  bellaitt,  a alla  madre  noica  prole* 


IX. 

A MERCURIO  CILLENIO 


DI  CESAHB'ÀaiCI 


D.iu  candida  Vaia  al  dolce  figlio 
Prega,  o ganon,  ••  d'  ottener  presumi 
Vigorìa  d*  intelletto  e di  consiglio. 

11  biondo  mele,  e al  latte  (i),  a io  pìogoi  fumi 
Reca  la  liegoa  del  torello  ucciso 
Al  rirgadoro  messagger  dei  numi. 

Nell*  inferno  potente  a nell'  Eliso 
Siede  Herenrio,  e nella  terra  e tn  cielo 
More,  del  padre  al  trono  aureo  indiviao. 


NtlPabbisso,  le  tolte  Anime  al  gelo 
Della  morte  rassegna  nell*  eterna 
Notte,  e eiende  su  lor  tacito  no  reio  ; 

E nome  arrien  che  il  tristo  a il  pio  discerit8| 
Secondo  che  rirtude  o rnio  irora, 

Con  direrso  leoor  P alme  goreroa. 

Di  soUil  mente  aalla  terra  giora 
A la  bell’ arti,*  e a cui  spira  sno  ingegno 
Aderge  io  gloria  che  tempo  rinnova  ; 

Lai  rettor  di  cìtiadi  ampie,  lui  segno 
Fessi  di  laude  ai  cittadini  ; ti  folce 
Col  suo  consiglio  i buoni,  c n’  è sostegno  ; 
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TtcooSp  • Meno  dfetler,  eoe  Jdrr 
T«Mpce  ••'pttii  k prec*n«  «(RrtM 
ParkiMk^  • I tifi  et  iMbe,  or  ■«Jce-, 
B • laiiaBeBio  di  cb«  dok«  vwm 
Tr»^  il  MK»  dir,  d»  beco  e«ct  del  mm 
dModM»  BMclebile  c»i«a0. 

Me  «ei  edefae  il  dk,  per  t8  eoMese 
Terpe  stiletto  ire  b nelle  pl^, 

E li  piece  d*  erroff,  ed  tede  leaM  ; 

Bel  dietnite  de*  broli,  io  Ire  le  glebe 

Ceree  b gbieod*  ; el  bw»  Cdleoio  igoete 
Dome  eetren»  e til  loriwi  e Tebe  ii^ 
L'auico  Hìmo,  riseco  e PEerote 
Teeeo  faieoM  c Peteede  CìJIcot, 

È Ctrìde,  e Teeegro  eocee  ti  oete  j 
Cbi  del  citi  speleo  e tleiter  K tiioe 
L'eibotide  orpetc}  e tire  e delle 
lo  pere  ieo>B»a  del  eeper  ti  tieee. 

Loco  eccelle  fre  eeois  esco  •*eppreite 
A lei,  cbe  e* piè  ttled  ideile  Pali, 

Dd  greo  Giett  pweie  a li  richieiie. 

Egli  o*  adempie  1 eeosi  ; ei  le  eMrUli 
Preci  ^ eorgOB  ritereeti  al  treee 
Cbe  epleodi  igoile  di  poMeeli  Mrdi, 
Accoglie,  e al  padre  addect,  c di  pcrdooo 
lotcrfetMore  ei  auppKcinti,  egli  aeie 
Farò  io  OUoipe  dio  cIcMcote  e beooo. 

Da  lei  le  pioggie  Parator  tì  cbieMa, 

Da  lei  aelteBi  cbì  per  morbi  feore. 

Da  lei  I*  ellieo  prodb  rìcebem  e lama. 

■a  di  ^a  più  li  cBori,  o geotil  taioe 
Dal  aommo  Giote,  a di  cbe  oomi?  Eqeeitrt 
Talor  eti  detto,  ed  Àmmìo  ìeMeaM; 

E dJ  PreoMCo  poi  dalle  paleatre 
Ateed  grido,  a di  Fortore  aoeora, 

Cbe  Beote  e lìogoa  io  degni  offie)  eddeattn 
Te  lob  Arcadia  del  gres  nome  cmora 
Di  eriòforo  Dio  (3),  da  dhc  recaati 
L*  ariete  in  colle  eba  da  ooi  a*  infiora. 
Tempo  già  fa  eba  per  rio  morbo  i tanti 
Campì  d' Arcadia  e di  GUane  in  negro 
Piangcaoo  aipctto,  derelitti  a goaaii. 

Prr  t eniagìo  crudel,  aqoatlido  ad  egre 
Fa  Pamao  aema,  d'iamoabil  piaghe 
■embro  eoa  era  cbe  al  foaat  iategro. 

Cbiroa  neo  talae,  oè  tirtò  di  maghi 
Arti  o di  preci,  per  ritrar  aaloia 
Rcllt  geoti,  di  rea  morie  prcaagbe  { 

CHè  labide  le  aalme,  e eoaòotuie 
La  iodarao  a Dita  miaeraade  apoglie 
Cadcao,  lasac,  atl  fiot  dì  gìoreniyte, 


Coaae  caacaa  dal  rami  aride  fagfie 
Sai  paiiM  aacir  dal  taroo  ai  lrad£  testa 
Onda  egai  tarde  aS*aftore  ai  toglie» 

■al  dairEriaot  ai  gaardar  gl  ermeati 
Ai  pea^  al  ^Ici  riti,  a ae  k atalte. 

Fatti  eonanrù  a la  minre  gesti. 

Fiaebè  in,  Dio,  recando  in  an  b apaMe 
Fropitìi  aa*^aa,  a qniate  piagge  iaterao 
Cini  ogni  rio  pargaado,  ogni  coaraMe* 

Cmeò  Piabeata  Eriac,  a da  ^aal  gioroo 
Saltma  a paca  deabta,  e aorte 
Splendidi  fece  Arcadi  hteram 
Ta  canti  Areadb,  amico  aoma  e font 
Sicrminator  di  crndi  morbi,  e certo 
Freaidio  incontro  ai  danni  delh  morte» 

Ta  iatocbi  Aieae,  e di  cooaigli  eaperte 
Datore  ta  iatocbi  ebi  ani  chiaro  Albo 
Ciagerai  apera  degli  atbei  M certo. 

Per  ta  Aldda  Pimmaoc  orrido  Anteo 
Don»,  a da  terra  alio  il  aoìleta  e tlrtogn  t 
Per  tc  b bdrc  iaieoeriaea  Orfeo  ; 

Cbè  quale  alPonda  di  Caatalta  attinge 
Se  a ta  ooa  prega,  dalle  Baaa  in  ira 
Di  atarii  tepre  al  cria  atato  ai  cinge. 

Chi  a la  oca  prega,  a torto  aaco  tìoùn 
Febo  cbe  la  dooo  da  Mcronrio  tenne 
Di  leataggiae  e d'or  fregbta  lira» 

QotI  di  ^e  Febo  ai  Taamll  aoataoae 
Pascer  grtgge  beato,  in  grate  ed^ao 
Con  Ito  Barcarb  e In  gran  dUpetlo  temei 
Che  no  giotin  tanfo  eoo  aoitile  »g»gno 
Gli  tobe,  e b faretra  di  aeppiatio 
B gli  atralì  io  cbe  atea  fatte  dÌMgno. 

Eoi  fida  alena  \ ma  t«rao  Aofriao  tratto 
Par  fiero  caso,  M brio  diaeoperte, 

B a Febo  istcaao  il  rìrtUta  Batto. 

■al  la  bocca  per  ce,  Batto  a*  apttaa 
Accuaaado  qoel  Dio,  che  in  foKi  pieira 
Di  aobito  adtgooao  ti  eonriria. 

Riebbe  Apolb  il  laaro  e la  faretra  | 

E 1*  aerea  lira  io  dono  anco  gli  diede, 

Cbe  doleameaie  i oor  tolga  a paoèira. 

Di  quella  al  toeno,  ia  aotr  olimpia  aedi 
Serena  Giore  il  goardo  oDnipoteoic, 

G U blgor  gli  guina  indarno  al  ^ede) 
Cbioaai  Giano  al  trooo  orKiuccaie, 

B gli  apirti  gaerrier  atil*  immortala 
Suo  pitto  aHetbr  Pallade  aenta } 

E per  dolccna  eba  dcMro  PiHale, 

Riaxa  b penna  al  dorao  e a*  addormenta 
L'aquib,  e il  capo  aacoadc  t abbuaa  P ale. 
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^ MO*r,  aiMrr  Uditt,  Im  ia««nM 
■•Mt  ò»  Ok»f«  a la  ceaiMwo? 

QmI  piè  »t)  pMMiffft  apaa  laiMHa  <4)  ? 
Ta  il  MM  IvaMarri,  a paaapafi  •ofa'tMa 

GU  «a'itaficèi  iaiasèat  a a*lm|,  a ad  apà 
Liailar,  baaa  aanada,  aai  aam  wMaa, 

A la  balM  fa  dsaa  atar  M'aafm) 

B scila  sotu  akroi  prepUio  Mtad!» 

0|  iara  ciataa»  tavU  a ramponai. 

Biathtiia  a potarti  «acci  a atficMdi 
A atti  BMiulii  or  s'aW  a volo  aodaca. 

Or  Mwiro  erfc^Iio  abèa«i  a tilipaadi. 

B lo  sa*  regai  deir  aiaraa  paat 
Piè  a)ber|hi,  a giè  ael  Taruro  pfofoado, 

A*  rei  ircMMdot  a«ar  aactiro  li  piace} 

€3»i  cocca  tolto  aII*a)Ba  il  tsortal  poodo 
Dngrtvtao  la  Pareba,  ani  eonpagao 
Farti^  a copiar  toc  cotti  dS*  altro  noade. 
Qaaila  eba  daH*aiaroo  ira  gaidagoo 
Faaa  ooa  naropra»  io  ialoita  doglia 
Tragga  A^aatèa  già  aat  tarurao  ata(pK>} 

Sa  la  pia,  aai  aoa  torca  iai^aa  rogita 
Dal  diritto  •aaiìart,  la  toc  balia 
Tareao  d’Blìio  a la  baata  aogUa* 

Tirtè  fatica  sol  placar  lo  bi^ 

I*a  pagar,  o dal  aoparao  amar  la  aria. 

Di  v«da  atarao  aprii  rida  ìa  aanbiaaaa 
X«a  tarra,  od  altro  cola  ia  airi  r»plaada« 
Sparga  altr'aan  d*taiorBO  alar  fragaaM| 

B dolettatiBo  aa  sara  corrac  a'iataada 
Par  Piar  IoaHooao,  a di  carola 
Il  daaidarlo  eoa  dilaite  acetada* 


i6« 

Ia£  con#  a nìB'  aaai  ba  toko  il  aola 
Lo  tota  BMgaa,  ad  ogai  bbe  è «du, 

Goa  aba  la  rUa  MNaaabrar  la  aaok, 

Teraaa  f aaina  diva  aa*  altra  volta 
A da^r  i'aattoba  toma.  Brnata 
Selle  ol  pomoia  cadano  la  albha, 

B a bar  la  acorga  il  dolca  «kaaor  di  LctC| 

Cba  dal  pimio  la  tacnoria  ia  «{aalla 
Spagaa,  a loraa  ia  obblio  loc  aocra  acic. 
Qatadi  ooadotta  a rìvadtt  la  Malia } 

Par  aegvata  virtè  abt  dal  cial  onvc, 

Tolgoaai  ad  iafemar  aabea  aovallr. 

Ta  aba  di  qooMr  il  mbm  onta  riaaovo 
Altri  corpi  aaiaaaado,  a il  taaoo  adenpi, 

Cba  gìoMiaaino,  a la  aeaadc  da  Giove, 
L'iaine  pie,  ohe  fato  gli  aoticbl  teaipi 
Tivaado  belli  di  virtù  apleodeoti, 

Coaforio  ai  booai,  o ria  rtrgopa  agli  mpt» 
Allo  eenpeoM,  ai  giarti  ra  coaaaeii 
Cba  dalla  taera  praadaraa  lo  locarco  | 

Praada  o otarkia  i giaaii  ra  aoo  leali. 

■a  raggia  qaacii,  o baca  CUlaaio}  a acareo 
Par  lor  aia  U noado  di  color  cba  faaao 
A sè  diletto  dairaUral  ramnarco. 

Salta  di  trfoli  paaiiora.  Ogai  aaao, 

Sa  ra  aa  dai,  coi  taa  virtada  avvivi. 

Di  Graaia  tana  i popoH  verraaao 
la  Cillaaa  a diacior  carni  volivi. 


NOTE 


( I ) Li  aotiebiti  Bttribaiva  partieotamaaic  a Ktr* 
cario  b perepioacb  dell*  iogegao,  b ralocità,  la 
fona  del  dire  } beacbi  Lociaao  lo  aoli  di  triati- 
aie,  che  per  aalla  cooveogooo  alb  aatnra  degli  ld> 
dii.  Si  raccoglia  da  alcoai  vani  grad  d*  datàgOBO, 
cba  veoÌMagli  Offerto  lolla  a niab)  a b bogoa 
dalla  vìitima. 

(a)  La  TciMglia  a b Baoab  eraao  proviaoa  la 
ntcao  cìvilituie  delb  Grecia } a Piadaro  coa> 
fevu  la  triare  ripoiatieaa  di  Taba  tua  patria,  ia 
fallo  d*  iagegni  *,  e aowatiaea  col  aao  ateoipio  a 
con  quello  di  Rparaioooda  PaceoM  doH'ii  C(  fitiiBn. 

(3)  Negli  Arcadici,  Paonaia  racooata  retìaio)o> 


gb  dal  aopraeaeiBa  A dato  a Bareariot 

Adoravaai  appaato  da  Taaagraii,  Mtreurimm  im 
hmm§ro  aritUm  gaari«a/«at. 

<4)  Trovo  ia  Apolfeaio,  ebo  ■arcarlo  predo- 
dacM  ai  aogai,  maadaadidi  or  lriAi<  or  booai,  eoa- 
lama  al  biar^ao.  Obero  aaU*  Odiaaao,  bddovo 
parla  dall*  acciiloaa  da’  Proci  bitaai  da  VIiaat,  gli 
dà  potaatà  aalla  aaitaa  dei  irapoeaali.  Credeba/ar, 
■gltugae  Batal  Coati,  bic  idem  dea/,  mMÌmms 
faoc  /aane  Icmpai  im  Etiiii»  Cmmpis  carp/rv»//- 
/aa/,  Letktmqut  iièi//ra/,  in  aoaa  cerpora  // 
IbrMia  iudmeert» 
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X. 

LA  PACE 


DI  050FE10  GAfiGlULLI 

Fdlet  io  lena  n Ì omuli  loaot 
DI  Pie*  4 dotto.  Di  rìocbfue  4 madret 
B It  kfgUdrt  «atro  «lU  aob  mano 
ArU  »al  Miio. 

Allotebd  Poca  fa  tra  n<d  dittwra, 

S^ara  ofoora  da|1i  Dai  tiiplattda 
FiamM,  eba  locando  poco  od  ionoaettti 
Oatia  fireqoantl. 

I.*  ardita  allora  |iofant4  ai  addeatra 
Bella  palocira  ^ ti  baoditoa  ofoi  c|pa 
CttrOi  a raUefra  eletta  menta  allora 
Tibia  oattora. 


Orditco  Amena  la  aaa  {ra^Q  tela 
Val  taso  da  la  tttpi  polrcToao, 

B mc^ooto  giaco  il  bnodo»  a giaoo 
L*atta  pagttaoOh 

Dorma  doaro  <1  rocco  pattorallo 
Prtato  no  mteaUo,  In  matto  alla  foreM  ; 
Chi  pKk  ttol  dottai  ila  mattida,  o amai 
TrMba  gnerriara. 

Dora  featoaa  od  ilari  brilla 
Son  radttttata«  Bacco»  « Amor  ai  trota  ; 
Contatto  a prora  giotattattii  a b^a 
Liala  donacUc. 


FINE 
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NOTIZIE 

SULLA  VITA  DI  SIMMIA 


T|aomì  pnnocbè  t«Uo  *iu  di  BìombU, 
é poco  «tUndio  •!  eoooie*  dtit*  opere  eoe.  Ilaeqao 
• Rodi,  mtio  (1  regoo  di  Toloaneo  L*|o,  oone 
«oochictturi  Voesio  eoe  moka  <rcroaiaiÌ(IÌ«a«e,  rer> 
•o  Panno  3o4  ***  '*4  Oltsiplede,  nel 

qaal  tonpo  rlrora  par  Lloofrone.  Becoodo  Snidi  j 
poi  HTibbo  fiorito  I*  Moo  dopo  li  preii  di 
Trofi,  eh«  oorriipoode  il  77*  »»•  O.  C.,clod  oellq 
primi  Oliotpladei  me  il  teeio  di  Snidi  fn  corrot- 
to io  tali  Inogo  dii  oopiiM«  e U portiooliriti  die 
ri  ai  l«Kooo  bob  ooBvoofoBo  dio  • SinoBide  d*  A- 
morgoiy  poeta  iambioo»  SÌBimii  i feBorilneBte  ri« 
fuardilo  COBI  mremofo  dei  vr$\  figurati^  w 
«andò  agli  norttì  e fama  ndla  bùsaffrla  delle  coot- 
poeinoBÌ  \ HI  tempi  ebe  S fatto  pellafriao  dei 
Greci  a decadete  fià  eomiodato.  Le  atmltato  dì 
qaeeti  eaoì  poemetii  eoaehteea  aatf  imiuro  eolia 
dirpoeteiofie  e loafkami  de*Tor*l  il  eofgetto  litee- 
00  obe  ai  eaaiava.  Tati  tono  le  Aìì,  T {Toro  e la 
Sevre.  La  paerìlitk  dì  qaetto  poetare  venne  foelo 
di  moda  ; Heofrone  el  at  eeeteìtd)  I*  aio  ti  diSnie 
aelU  Grecia  a qalodi  la  Roma,  000  nameroaì  par* 
liflaal  nel  madio  eeo  fino  tfli  aitimi  tempi. 

Oltre  alle  tra  aammentovete  opereMa  di  Simaìa, 
ulani  lo  vogliono  antote  della  STrin^  o dell'^^ 
/ore.  QoeUa  ed^  diapoenttone  de*  veni  imitava  il 
flaoio  di  Paoc  ; qneita  nn  altare  ; le  qoale  altim*t 
aecoado  altri,  è opera  di  Doaiade. 

Le  Ali  è an  componimento  nel  qoale  Teatore 
fe  paciere  i<  Dio  cht  porta  Àti^  cioè  T Amore, 
Boa  il  fiflio  di  VecHc,  ma  l'Amore  priaeipio 
ercaiore,  celebre  aelle  eeecbie  leofooie.  la  etto  ai 
(orma  con  dodici  veni  due  Ali,  oompoata  cìaaeo- 
ae  di  Mi  penne,  o lei  reni  eoriembicf,  che  diini* 
oataoonn  feadetameaie  di  miinre  e,  per  conae- 
foeou,  di  l«afbccaa,aoooado  la  loro  poiùione  nel- 


r ale  fino  aH*  altimo  vccm,  il  qaale  non  ha  che  ire 
aillabn 

LTooo  ha  pih  merito  per  le  maffìori  diffiooltl. 
Ogni  eatremità  è formata  di  tre  piccìeli  rerei  che 
profreailrimente  ei  allanfano  fioo  nel  meno.  Taji 
veni  tono  di  vari  metri,  e raatore  che  non  ri 
rieparmiara  (itiee  Mette  i pih  eeabrì,  e i meno 
comuni.  Cid  bob  i tattot  letta  di  tegatto  la  poe- 
tia  noe  di  aeoeo  alcano:  è uopo  pauare  dal  pri- 
mo retto  tll*  ultimo,  dal  tecoado  al  peauliimo,  e 
coti  di  legoito  Ano  a!  di  mene.  Il  ditrgno  geoe* 
rato  dalla  politura  dei  reni  1 1*  uovo,  il  quale 
poro  1 il  eoggetto  del  eompooimeoto.  Egli  è I*  uo- 
vo d*  un  aalgnaolo  dorico  che  Ìl  poeta  preaenta 
al  leNore;  Merenrio  l'bo  prete  d’Io  fra  le  ali  di 
•OB  madre  per  darlo  agli  uomini.  Qneata  Ingegnoaa 
e chiare  allualone  empie  I aa  reni  delle  oompo- 
tlsioae. 

Le  Scuro  et  preeenm  e dne  tagli,  od  i neeca- 
•ario  rorcaeiare  i veni  come  nelP  novo  per  rilerar- 
Be  il  avBio.  Parie  E|:wo,  H fabbricatore  del  cavallo 
di  Tro)a,  o aapponcti  cb*  egli  inrida  oa'  Snucrieio- 
ne  falla  «cura,  che  eonaaera  ■ Hinerva.  Malgrado 
il  rigorooo  freno  impoitoaì  dal  poeta,  noo  rietee 
troppo  oacuro,  od  manca  di  no  certo  folgore. 

Quatte  operette  di  fiimnla  vennero  tradotte, 
■u  ia  proti,  da  Glnveppe  Maria  pianini,  ^e  tro- 
vati anite  colla  veruoaì  di  Teocrito  Moveo  e Rio* 
ne  fitte  dallo  aleeia. 

Ttrtae  ha  conaervato  { Chi/ìotL  VII,  1^4) 
dici  veni  d*  nn  poenu  di  Simmia  in  onore  d*  A* 
pollo.  Quatto  poeta  non  ai  deve  confondere  con 
due  altri  dello  eiaaao  nome,  pure  di  Samo;  Il  pri- 
me aatiobiatimo,  anfore  d'  nna  aioria  dafla  tua  pa- 
tria, raltro  più  giovana  dal  poeta,  citato  da  Stra- 
bone  ( L X.1V  ) come  gramaMtieo. 


roti.  Greche,  P'o/.  f'i. 
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tKÀDtnioM 

t)l  OtO.  BATT.  VICHI 


IicMBQ  bai  SìrÌD|a)  • npiaeia  il  eailto 
T*ÌAapira,  o nOflM  dì  Datanao,  o madre 
Di  lai  eh*  ha  di  pagaar  da  luegi  ÌI  vaoto. 
Di  lai  Bdtriee  cfaa  fa  avrarao  al  padre 
Afeati  il  raiuir  prtfto  a maravigtia, 

Ma  non  eolai  da  le  eorooie  aquadra, 
f^ui  gU  dal  toro  aotrìod  la  dglia  \ 

Ma  qaai  baeiaati  a coi  scaldò  la  naatc 
Il  giro  che  lo  scodo  iotorao  abbiglia, 

Ch*  ha  doppia  forma  a eba  aceti  1*  arderne 
^ae«  d*Amor  per  lei,  eba  variata 
Dolca  ioapirar  la  foca,  a il  aooo  ai  aast», 
E che  a la  Mum,  eb*ha  la  ebioma  oroata 
D*uo  aerlo  di  viola,  abba  a la  fioa 
tino  canora  piaga  fabbricata, 

Piacer  d*  Amore,  eba  aeo  ba  eoBfioe,'''^j> 
Che  ceadoaac  a la  aoa  fine  / 


Qotir  ardir  cb*  ba  il  Bodie  atésie, 
B a la  Tiria  terra,  il  colla 
A coi  Pae,  Pari,  dta  dmeo, 

B Sichincida  o6Hr  volle 
Coa  cor  ecAdido  a aehiatto 
Lo  Saioe  eb*è  taaoro, 

B di  color  diletto, 

Cba  11  portano  coa  loro  i 
O d*  Oomio  praaitorc 
Da  la  Lidia  forare. 

Addio  di  ladro  nate, 

Cba  padre  non  rioaaal^a  \ 

O lo  eba  m*  formato 
Da  l'area  eoo  la  mMibrif 
Soave  eaotat 
Or  eoo  la  beila 
La  qual  OOD  vaata 
Voce  e favella  ( 

Por  ita  il  dooo 
Un  dolce  aaofto} 

Ba  ai  pad 
Veder  no. 


t'I  NE 
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INOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ORFEO 

(<^l 


Cii«(|ae  Offri  ti  in»ovir»po  Aotiti  qui*  ia  qv»< 
MQ  m quii*  ia  quel  tMBpist  Mti  ìa  iiaa  o ia  si- 
irs  etili  dslU  Grecis)  tfravi  qaìttioal  torftro,  asl> 
l' siiribaifs  al  più  aaiieoi  Tracio  dt  pairiSf  i ?«r> 
ai  eba  ci  rìsasaiooo.  Qoiadi  i iatolis  ia  tetra 
aotta  la  storia  aaa,  adoraaia  poi  di  farola  dai  gred 
iraagieoai,  a laeto,  eba  il  pU  aatico  Orfao  apatia 
qoaai  all*  ali  OMiolofìcba.  I più  aaveri  critici  p«iò 
iliaoatraroaoy  eba  i farai  oha  corrono  sotto  il  ao- 
ao  di  lai,  aoB  aooo  dal  prò  salico,  cooit  da  ai- 
cuoi  ai  cradettato,  a aolti  ar|oiacaii  lebianrooo 


ia  rampo  par  dtmoairarlo.  Il  più  (rata,  i 1*  a? ara  il 
Tracio  Orfao  scritto  i suoi  poMBÌ  ia  diciatto  do- 
rico, coma  d attcsta  Oiambiico,  qoaado,  all*  oppa- 
atto,  aoo  ai  troaa  totligio  di  qoasto  dialetto  aogU 
ioai  0 poemi  di  Orfao  eba  d rimtafoao.  CbJo»- 
qua  parò  siaaa  rautoro  di  aasi,i  certo  più  aatieo 
astai  di  Hasco,  m entra  n creda  rasar  tpparsanalo 
ti  tempi  di  Pitistrsto,  ad  abbia  aortiti  • oaiali  a 
Crotoaa.  Ciò  tatto  potsiam  dira  di  Orfro  aralo  Ìl 
qoal  noma  corroso  i pochi  arati  eba  diasto. 

F.  Z. 
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A D I O 


TIADVZIORI 

PI  FBAHCB8CO  AITTOBIO  CAPFOtne; 


^ aricrd  lolo  > Ini  Hc«» 

Lud^  vada  ogoi  profaDOr 
Peieb*  al  tolgo  il  graod'  aioiDO 
Da  r Enproo  ood  tì  éiee< 

Odi  lo,  eìie  da  la  afara, 

Ifoaao,  tcandì  da  la  Looa, 

Cba  ooo  io  eoaa  taroDa 
Harrarò,  aa  oon  è tara. 

Vi  parciò  qoel  dia  oa'  aogU 
Pai  Cial  prima  io  meota  araaU, 
E di  aaroa  or  calao  tatti 
Ta  di  aita  cara  apogli. 

Ma  dal  Ciato  a qoal  eb'io  dallo, 
Rirolgcado  il  gaarde  amico. 
Tatto  iotato  a qoaolo  io  dico 
Driaxa  i rai  da  1*  iotallatto. 

B col  cori,  cba  facondo 
To  di  lama  hai  di  ragiona, 
pai  Cial  monta  a la  roagtooa 
B aol  guarda  H Ra  dd  mondo. 
Qocati  i aol*  ODO  io  aoctaoBa, 

Cha  oeo  ha  prioeipio  akooo  | 
Ogni  eoM  di  qacat*  ooo 
Fabbficd  la  grao  pottaoM. 

/’oM.  Grtche,  Fot.  /’/• 


Ma  |U  ctarDÌ  lactri  ai  raaoa 
Con  cba  fa' ina  dlfio'art#, 

B diflViao  io  ogni  parta. 

Ogni  eoaa  d dì  Ini  piana. 

Rd  eoo  oediio,  ah*  U aol  Bada 
Imi  virar  poaiiamo  noi, 
Vofldiman  coi  lumi  tuoi 
Egli  aampra  rada. 

Quatti  reca  a ov  mortali, 

E ooo  altri,  duol  a pana, 

B d*  Baio,  par  ooatro  baaa 
La  erodali  arma  latali. 

Ma  tarria  cha  latta  coca 
Facilmanta  lo  tadaaii, 

Sa  lui  pria  mirato  atatal 
Ch*  à taoir  qua  già  ti  poca. 

Voatrareui,  Bgliool  mie, 

Sol  inquanto  i tuoi  tactigi 
Veggo,  a 1*  epara,  a*  prodigi 
Pa  la  fona  man  di  Pio. 

Ma  non  io,  cha  fo  aoggioroo 
Qui  mirar  cua  luca  immania 
Pomo,  poi  cha  suha  daoM 
Mi  a*oppooa  a lui  d'intorno. 

Ma  aon  diaea  I*  ampia  sfare 
Cha  cotrastano  al  mortala, 
Uè  saria  chi  1*  immortala 
Re  potaiM  mai  tadcrc. 

il 
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St  nOD  qotU*  ooin  kiofollft 
Dt  C*Mm  pro{eai«  uscito, 

Chs  ispM  d*ofOÌ  Htro  il  rf», 

E 1 lor  corso  drcolorc. 

E si  co  DM  a |U  orbi  *1  asolo 
Di  eoo  mao  cha  il  lotto  afferra, 

B rsfgira  da  la  tetra 

Qoci  d*  iDtoroo  al  ceoiro  ìBttoto. 

Ei  de^i  cori  la  colanti 
Torbe  re({e  a l' aria  ioioroo, 

E di  Tati  ocl  soggiorno 
Circa  I*  onde  moriBOraetti 

B 1 postante  braccio  irato 
Sieode  a T orbila  dei  lòcoi 
£ tornando  da  qoel  loco 
Vibra  il  fulmina  inlbosio. 
v^orra  un  ampio  dal  poi  lieto 
Io  un  trono  d'oro  ci  sieda  ( 

Ma  La  terra  sotto  ’l  piade 
Di  6or  piolo  ha  per  tappato. 

E V ioriita  destra  mano 

Sua,  ebe  'I  tutto  in  sè  comprenda, 
Potantiisiffio  diatenda 
Ai  coofio  dall*  Oceano. 

E la  baia  dentro  trama 
Degli  Olimpi,  e dagli  Atlanti, 

IVè  solTrir  riao  che  ai  ranti 
Possa  tanta,  e tal  suprema. 

Ma  celesta,  a diro  affatto 

Cinto  agli  è di  glorie  eterna. 


E qoa  giù  quando  al  seama 
Con  aararc  è da  Im  fatto. 

Si  principio,  matscs  a Boa 
à,  che  nnll'ba  d' imperfetto  t 
Con*  è il  saggio,  e vero  detto 
Dell*  atù  canata  il  crino. 

B qual  scritto  laseisr  piseqnc 
A Voisè,  entro  b cuna 
Ifon  sommerse  onde  importoaa 
Bambin  quando  gio  tra  I*  acque, 

A 00  diù  legge  divina, 

Che  conticoa  duo  maniere 
Di  precetti,  sù  te  afere 
Scritta,  Dio  nel  monta  Sìna. 

ffon  i lecito  altramanta 
Far  di  bocca  usór  parola, 

Di  lui  poco,  o nulla  soda 
Farellar  celesta  menta. 

Va  co*  membri,  a col  panaiaro 
Dal  piè  fino  al  capo  lo  tramo, 
Cha  dal  soglio  in  eia!  saprmno 
Sopra  tatti  agli  ba  V imparo. 

O figlinolo,  avanti  mena 
Tu  la  mania  toa  vivace, 

E la  lingua  tua  sagace. 

Col  aìlantio  ben  raffrena.' 

Ha  quant*  io  sin  ora  bo  detto 
De  I*  eterno  immenso  RiUBe, 
Tu  con  provido  costume 
Ben  rtsarba  coiro  il  tuo  petto. 


II. 

A DIO 


DI  FBANCESCO  ANTOKIO  CAFPOHE 


O del  deloi  e da  r inferno 
E dal  mare,  a da  la  terra 
lo  cut  tutto  si  rinserra 
Sommo  Be,  Monarca  eterno. 


Tu  gli  altissimi  ricatti 
Da  r Olimpo  nurotoao. 

Col  tuo  fulmina  focoao 
Dal  ciel  valido  saetti. 

Ta  pavaoUD  gii  ampi  mostri 
Da  la  valle  Achorontaa 
K da  1*  etra  I*  assemblea 
Tema  ancor  su  gli  alti  chioaui. 
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A'iboì  etfttti  aUùdiMtt 
tfoiCri  Qolo  b Ma  voflia, 
Banche  ib  quanto  ai  TOflb 
Ifl^lacnbtlt  di  menu. 

Al  c»o  tdegoo,  ofDÌ  |raftd*<q>ra 
Sì  fa  nddiia  ■ le  acoaae, 

Bd  a 1*  alca  tua  parcoaaa 
Ogni  ooaa  ta  «oanopra. 

T«  b piaaao  a i venti  dai 
Ptf  aprtrb  ctit*a  volo, 

B eoa  nubi  menire  il  polo 
Copri,  oacnró  il  atondo  fai, 

E 00*  luriMai  di  foco 
Pertodiata  Toria  rondi, 

E eoo  «mpUo  la  fendi 
Lampefgiaodo  in  ogni  loco. 

Tu  fai  nabile  toggìorno 
Sovra  i cireoli  ftellanti. 

Che  oon  regole  eoaunti 
Girto  aenipre  al  eeotro  intorno. 

D'oro  al  tron  eoo  ateo  proaenti 
Schiere  d'angioli  operose, 

Che  qual  debbaos!  le  cose 
Oprar,  cura  han  de  le  genti. 

Per  co  ’i  Verde  capo  ad  orna 
BerceiniM  di  bei  dori, 

Quando  amica  degli  odori 
Primavera  a noi  ritorna. 

B per  te  canuto  il  pelo 
Pian  di  nubi  'I  verno  riede» 

Che  iretnaodoi  il  vecchio  piede 
Stende  al  fuco  per  lo  gelo. 

DI  PRAHCESCO  ZAHOTTO 

C)  re  dal  cid,  d«l  tartaro, 

Del  mare  e della  terra. 

Tu  fai  l'Olimpo  acuoterc 
Quando  tua  man  dìsaerra 
Il  fniaine  ed  il  tuoo. 


Di  Plato  la  {^tentano 
Gli  orridi  mottri,  il  coro 
Temo  dei  Buini,  piegasi 
Qoco  in  suo  dar  bvoro. 

Della  ma  voce  al  euoo. 

AU'  ira  tua  1*  empireo 
CroUe,  e si  scuote  il  polo  \ 

Tu  i venti  accocai  ed  agiti, 
Spio^  le  nubi  a volo 
Ad  oacomre  il  di. 

£ in  messo  al  nembo  u al  tarbìoe^ 
Che  mtu  Tarb  invattt. 

Scoppia  lo  atrai  fulmineo 
Della  tua  man  calette  i 
Pnniaci  il  reo  ooih 

L'aureo  tuo  trono  inalsaai 
Sul  ebbro  dcoMmento, 

Ore  miir  aaui  splendono, 

Che  m lor  mutuo  concento 
Ginn  coetanti  ognor. 

Il  soglio  tuo  drceodaao 
Spirti  operosi  e pronti. 

Cui  de' morteli  1*  opere 
Guerdao  benigni,  a i fonti 
Sehradon  dal  divo  amor. 

Per  te  sul  prato  apuntauo 
L'  cibette  e il  fior  gentile  \ 
Vestono  frondi  gli  alberi 
Quando  rimana  aprile 
La  roaea  aua  stagioo. 

E per  te  il  verno  rìgido, 

A desolar  la  terra. 

Cinto  di  nubi  gravide 
Boto  e Aquilon  disserra 
Dall' orrida  msgioo. 
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III. 

INNO  A TENEBE 


TXADDHOn 

DI  DIOBIGI  Sl^OCCHl 


D«  di«  uKitti  ij)  mtf]  evi  r ombre  tono 
B K Buritifii  ■ eun,  o Dee»  dbe  godi 
Del  rito,  « MCoUi  di  molt*  iaoi  il  tuono, 

O di  DcccMitè  midre  • di  frodi, 

O Dee  ebe  domi  le  Fertbe  detaote, 

B eole  0 moedo  terbi  e il  soodo  eiaodi, 
Uieiroao  di  le  latte  le  cote, 

Qaeaie  il  cicli  queste  le  terre  se  ebbrteoia 
E qaeaie  io  grembo  TOceeoo  eseoee» 
Compegoe  dì  Lieo  eoo  liete  leecie 

Sceodì  ai  coorifì,  a Tamea  teme  addaci, 
Madre  d'Amor,  a remorom  treccia; 

Ta  graaie  a V alate  di  oaacom  iadaci, 

Ta  i caor  rìtroò  a oortmla  aotpÌDgÌ| 

Ed  or  t'aieoadi,  ed  or  eeopri  tue  lud, 

£ mcouei  o bea  criaite,  Dee  dipiagi 
Di  letUie  oelaeti  almi  baachilti, 

Sccuro  Dal  regao  di  laataria  atrisgi) 


Ta  dagi  i geaitoc  dì  pargoiatd, 

Ho  da  la  rita  U bai  lama  eeraa* 

Apri  ai  oKirtali  ; ad  I mortai  eoomattl 
A la  aecaeaitk,  «ba  oeo  bea  frmtoi 
B talor  da  le  fiera  il  pop<d  hai 
Con  la  laeiagbe  tua  di  foror  pieao. 

O oata  io  Cipro  Dea,  ee  io  citi  ti  etaì, 

O da  la  Siria,  ebe  d’ ioceaeo  abbondi. 
Par  gl  odorati  campi  atiorao  rat; 

O ia  eoecbio  d*oro  per  la  ria  laeoada, 

E per  lareeri  d'Egitto  l'aggiri, 

O ia  tira  por  da  la  sMrittim*  coda 
Abiti,  a da' mortali  I regbi  giri, 

0 ÌO  cocchio  litre  T areooee  lido 
Ir  diecorreodo  lo  dooaelle  miri; 

O le  di  Cipro,  ebe  primiera  il  oide 
Porta  el  oaeearo  tuo,  la  oootrade  haooo, 
Ore  lo  Riofe  io  lor  deroio  grido, 

B le  ooo  tocche  rtrgioelle  ogo*  eaao 
loroceo  te,  eoa  1*  immortale  Adooe  : 

1 coati  roti,  che  parlar  od  fraao, 

Aioelta,  o dira,  a il  mio  mero  aermooc. 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  MUSEO 

— • — 


Inctrti  é I tpo  n oclU  quaW  tìim  SlaMo  frim- 
•Mico.  ■Dior»  del  leniedro  |>seiDtlio  Beo  • Lmo- 
dre  elle  qui  dimo.  — Coniies  diniiiguarlo  però 
del  liaoio  Maeeo  iteoitie,  auichiitiBo  poeia,  »' 
aDitriore  ad  Oaero,  ealalira  Sloaoro  a leoloqo  de-' 
tll  eroió  lexpl.  Il  .oairo  Voaao  a di  aaiai  più 
fcaeca  dau,  «me  ai  raeiiaa  dal  na  alile,  il  qua- 
le «Ito  ai  approetima  a quel  di  Roaao,  e depli 
ahri  poeti  aleaaaodriei,  clie  torieoao  ael  qiiiolo  la- 
colo  ; e peed  a'ii>(inoaM>  oololoelia  lo  ooofoodo- 
no  coireteoieea,  dello  col  opera  nulla  ci  remi,  Ira 
CUI  Giulio  Ceiara  Scallaero  oonlulaio  poi  da  auo 
«sKo  Gioaappe  a da  lutti  i critici  potlarioti.  Si 


iogtnuroao  iBcori  lutti  quegli  ahrì  ebe  lo  «uppo. 
$tto  Tieiiuto  nel  duodecino  o tcraodecioio  secoloi 
gieccbà  fra  le  tenere  di  Procopio  di  Gaua»  aa  B*ba 
una  dirette  a Muaco,  per  cui  aeaibra  che  queato 
graomatico  aia  vitaiolo  ai  tempi  di  Procopio,  cioè 
fra  gli  «Qui  ^8o,  e 5oo  dell'era  Doatrae  11  bravo 
poema  ebe  di  loi  ci  rimaoe,  eonpotto  di  34o  etam». 
tri  ba  molte  belleno  iotereataotì,  come  vìvesta  di 
dcacriiiooip  delìcatena  di  aenumeoio,  facilità  di  aii- 
te,  e uo  patetico  commoeeate  oofli  affetti.  Il 
Paaaow  aaaai  lo  loda,  c taoio  di  ooa  voler  rico- 
uoecere  alcuae  macebie,  eoo  le  qoalì  T autore  be 
mauifeatato  il  tciopo  ìa  eoi  vitae.  F.  %. 
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SUGLI  AMORI  D’  ERO  E DI  LEANDRO 

E SUL  POEMA  01  MUSEO 

DEL  CONTE 

CARLO  CASTOLE  REZZONICO 




PARTII  PRIMA 

Li  ^«oM  di  HiMfto  ■agli  tmeti  d*  Ero  • di  Leu* 
dro»  comeecbè  di  ptcetola  doU  t|lì  •ìu*»  ad  al- 
ta fase  aalà  nella  repubblica  della  leiiere  per  la 
varia  aeoteose  che  intorno  all’antìcbiti  ed  al  ealo- 
ra  de!  Greco  Poeta  ad  alla  veraeiti  del  aobbietto 
ai  eletarono  fra  dotti  ooaini  ne'paaiali  aacoli  enei 
Boetro.  Qoabaaque  però  aìaae  Tantora  o ranti* 
cbiaeiva  Hitaeo,  eoaie  parvo  a Giulio  CeMre  Sca* 
ligero,  o verauBcnte  un  |rammatico  del  quarto  ae- 
oo lOf  eoBe  tenterò  di  provare,  aggiongcodo  nuo- 
vi argomenti  agli  adotti  dal  Caeauboao  a dal  ct- 
valiar  Marabaui  (i),  ella  é coca  certiMinM  cba  la 
Vanarì  a la  Graeia  reaearo  la  pena  del  poeta,  da 
eoi  li  larga  copia  etillò  del  loro  mela  ebe  a giuito 
titolo  plaudendo  a qne*dolciMÌnu  vera*  Marco  Hn- 
•aro  io  un  ano  epigramma  diaie: 

Kmt9*rn  H 

O99  aX/7<rr$  •wm^vr  EfiK> 

Il  cbe  tuona  in  italiano  coeì  : 

Loditi  eht  dtécrit/o  ahhia  l*  autor» 

In  trevi  carte  guanto  oprò  echeraaado 
Colte  pieeiole  mon  C ietetso  Minore, 
Cbiariatima  fedo  della  belleiaa  di  qneato  amoro- 
IO  componimento  ne  bnno  la  molti|diei  tlampe 

(1)  Ciaa.  ChroH»  Saee.  i!L 
Poaa.  Greche,  Voi.  VI. 


del  greco  taaio,  a le  replicate  *e<*>ooi  cbe  nt  ap- 
parvero in  prole  ed  Io  verto  io  tutte  le  colie  lin- 
gue d’Europa.  Ha  perebò  la  nuova  ediaìooc  (0  su- 
peri ogni  altra  non  meno  per  1’ elrgenaa  de’ carat- 
teri nelle  tre  Rogne,  per  l’artificio  da' tip!  c per  la 
ineeotema  della  carta,  che  per  la  copia,  1*  opporr 
tuoitò  ed  il  toecoreo  delle  notìiie  e delle  ricerche, 
io  diatribuirò  tutta  la  materia  in  due  parti,  onde 
ippagara  picnamanta  la  dotta  curioeitò  da’ltitori. 
Bella  prima  parte  adunque  ti  crporranoo  le  molte 
eoloritò,  le  profonde  contideraiìont,  e le  antiebe 
memoria,  per  coi  furono  creduti  religioM  narra- 
aione  di  beo  attetiato  avvenimento  gli  amori  d’Ero 
e di  Leandro,  e dopo  ai  produrranno  la  ragiona- 
ta criiicba,  le  nodose  obbieiiooi,  le  forti  dubbteià, 
cbe  eoraero  fra*  moderni,  e gli  Irasiero  a riguarda 
re  quel  aolenoe  commercio  aitravcrto  rBlle«pont< 
come  noi  delle  tante  favole,  onde  la  Grecia  men- 
sognerà  per  abuso  d' ingegno  e di  faniasìe  osò 
violare  aoventementt  la  purità  della  storia.  Nella 
•econda  parte  ai  farà  chiaro  qual  fossa  il  Museo 
autore  del  poemetto,  e le  nuove  irgomcntaiìoai 
tareoQo  anoicbilaie,  cbe  un  dottissimo  uomo  rimi- 
ac  in  campo  n favore  dell*  antichissimo  poeta  c com- 

(1)  Jtlude  V autore  atr  edìtiooe  di  Jfbreo,  che 
étava  aitora  preparando  cotte  stampe  di  Codo- 
ni, ma  che  non  Jn  poi  eseguita.  — L*  Editore. 
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l»fnoì<litli  Argon»uli.  Cmi  mi  lutiamo  ch*7DolU 
■i  polri  delidcrart  in  quefU  luOTa  riMampn  djfli 
Ellcaefili  più  diligCDlin 

E per  enirer*  in  e«rrìer«.  o#l 
ai,  in  cui  ti  teMt  U iiocit  deU*  AocideoiU  R«nlt 
di  Perigi  della  iwrisioDÌ  a balla  laitara,  a aono 
raccolta  da’auoi  ragiatri  la  memoria  dalla  Franca* 
ac  leitcratura,  ai  leggono  alcune  crhicha  ri6eaaiooi 
del  Sig.  Mahudcl  augli  amori  d*Ero  a di  Leandro, 
ed  altre  del  Sig.  de  la  Haute,  che  ai  combattono 
vicendavolmeote,  onde  Ca  d*  uopo  riebiamar  lo  ano 
e le  altra  ad  un  aererò  Hame  prima  di  decidere 
1'  agitata  queatione.  Il  aig.  Habudel  crede  faroloao 
il  racconto,  ed  il  aig.  de  la  Haute  io  creda  istori*  | 
co.  Quest*  ultimo,  a conferma  della  opinion  tua,  co-  I 

loincia  dallo  schierare  aoiio  gli  occhi  de*  lettori  ima  |j 

moliitudioe  di  antiche  tesilmoniaott  iotorno  alla  11 
cose  amatorie  d'  Ero  e di  Leandro,  e perchè  le  re- 
rie citaaioni  con  alcun  ordina  procedano,  reca  la 
parole  di  Virgilio,  d*  Oridio,  di  Strabene  di  Pom- 
ponio Mela,  di  Lucano,  di  Sìlio  Italico,  di  Staiio 
• di  Martiale,  finché  discende  a*  greci  epigrammi  che 
ai  leggono  nell’antologia,  e fra  molti  accenna  quel- 
lo d’Antipatre  Macedone  (i).  Fioelmente  parla 
del  poema  di  Museo,  e non  rorrebbe  che  questo 
poeta  ai  coofbndeaae  con  Ariatida  di  Hileto,  a Giawi- 
Mleo  ed  ritri  novellatori  che  da'Wilaaii  trassero  la 
denominaitofie.  A ria  più  conralidara  la  sua  aen- 
tenxa  va  ricordando  I*  autorltè  della  antiche  meda- 
glie in  coi  ai  leggono  t nomi  d’Ero  c di  Leandro, 
e ri  aono  coniati  qua*  celebri  athori.  Esamina  però 
nelle  postille,  e pienamente  confuta  lo  stranisalmo 
pensiere  dell*  Ardorino,  che  la  greca  leggenda  dei 

nomi  d*  Ero  e Leandro,  cioè  HPOAEANAPOlo  B 

ama  di  rolgere  in  H»  POMH>  ANAPOL»  cioè 
ìa  forma  rfe/rwomo,  quasi  che  roleisero  gli  Ahi- 
ileni  tignificare  il  loro  stretto  essere  i>  anguito, 
che  un  uomo  rÌgoro«o  lo  poterà  passare  a nuoto. 

Non  nega  che  più  rolte  non  ti  veggano  lolle  mo- 
daglie  incìse  le  favole  che  la  religione  degli  antichi 
aveva  consacrate,  ma  un  arvenimento  particolare, 
n senta  alcuna  connessione  colla  mitologia  retigio- 
aa,  non  avrebbe  ricevuto  autorità  dalle  pubbliche 
medaglie,  se  non  foste  stato  verissimo.  AI  qnale  ar- 
gomento sembrerà  ad  alcuni  che  oppongasi  per  av- 
ventura la  medaglia  de’Jatsei,  ch’egli  cita  nella 
SDcdcsimi  postilla  : fu  questa  battuta  per  Giordano 

(i)  Pofti-a  aecreieert  ^iierfo  Catatogo  ài  fe- 
ttimonii  tratti  tìatC antichità  ctf  versi  di  Jfu- 
uilìas  Liti.  4'*  llic  Pontus  jiiveoisque  fcatuD,  ner- 
aaeque  puellac.  **  L’Editore. 
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fio,  « nel  (ovnaoio  vi  i Afurmo  il  fiadollo  Eraam 
•al  Delfino,  di  eni  pnrU  Egeaidemo,  • Plinio  nel 
lib,  g,  aea.  8 (i).  lo  nesso  per  orotmnto  !di  qno- 
Iti  idìaiooa  ho  &tU  incìdere  tre  roveaci  dì  me- 
daglie gredae,  an  enf  miranai  effigiati  Ero  a Lea»- 
dro.  La  due  prime  ornano  la  stampa  del  Rovere 
una  appattieua  agli  Abldtni  (a)  cha  la  coniarono 
per  Alessandro  Sercvo,  P altra  a Saloeni  par  An- 
tonio Caracalla;  la  tarta  fu  battnu  da*  Seatsonn  pel 
medesimo  Imperadore,  come  apertamente  racoo- 
gbesi  dalla  sua  testa  laureata,  a dalla  parole  . • ■ • 
ATP.  antan  ....  Il  celebre  Valllant  non  av- 
venne di  ritrovare  aotio  Caracalls  alcuna  medagltn 
da'  Scatianaì,  e perciò  media  d*  eastre  qui  òtata  ; 
parve  con  ragione  al  P.  Froèlieh  editore  di  qno- 
aia  medaglia,  che  foaae  eonoaeiuta  dal  Patino,  ma 
l’iacrixioot  arane  troppo  corroaa,  mentre  coti  renel- 
la CAA  ....  flN.  Era  però  facile  che  I*  gpacitnm 
drirH  estendo  aopinala  in  qoeata  maniera 
desse  incerto  il  Patino  nel  desiderare  il  nome  dd 
popolo  4 cflotnttociò  dal  rovescio  il  dottissimo  no- 
mo raccolse,  che  apparteneva  sanai  fallo  a qualche 
popolo  abitatore  delle  spiagge  del  mare.  Un  epi- 
gramma d’Aniìpstro,  che  Uggesi  nel  terno  libro 
della  Greca  Antologia  si  reca  dal  P.  FroSich  per 
descrivere,  com*  egli  si  esprime,  conetptit  uerA/r, 
il  tempo  di  questa  medaglia,  che  è di  metto  me- 
li) Ih  eadtm  lasso  fteg*sid*mms  scrihit  ti 
aiium  pucrum  fftrmiam  nomint,  r#mi7i/er  mm- 
rùi  perequitantem  , cuna  rtptmHmat  proctite 
^uefihus  eranimotus  «sset,  retafumr  delpkinssm* 
qut  eausam  ìeli  Jattntem  non  revtrgum  in  »»•- 
ria,  atqut  in  sieco  «icpirasse.  Posi  Ptinio,  U qmm- 
te  molti  altri  simili  tssmpf  di  dtljlni  inMmo- 
rati  di  giooanstH  va  iammsmornndo  sisltmjedé 
di  Psofratto,  degli  Àm^lochi  « de*  Tai  tntini, 
oltre  il  luculentUsimo  testimonio  di  Meetnmit, 
di  Fofiiono,  a di  Flavio  intorno  m qmtllo,  oht 
trasportato  net  Iago  loerisso,  « pasciuto  da  arn 
tt  fanciullo  con  frusti  di  pane  per  maravigtioso 
amore  gli  si  avvinse  in  tal  modo,  ckt  ehiamm- 
to  col  nome  di  Simone  in  qualunque  ora  del 
giorno,  benché  nascosto  e rimpiattato,  dal  fon~ 
do  nnvigaoa  soltscito,  ed  q^Mi  il  dorso,  ripie- 
gando quasi  in  usto  gssainn  gli  aesdéi  ddlt  pin- 
ne, 9 recando  i7  giovinetto  alta  scuola  da  Poz- 
tuolo  a Baja. 

(a)  I.a  leggenda  CAAOHNAN  certamente  è 
scorretta,  e deve  dire  CAAOHNAN  de*  citta- 
dini di  Satana  ; è facile  errore  il  chiudere  le 
gambe  delia  lettera  lambda^  efarne^una  deli» 
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dalo  e di  broAto.  M«  I*  taurprtta«ioo«  Ulina  aon 
i fìaaUt  ed  cimì  (n«  nt  •ooo  iMrttìgUaio  ocotul- 
Uado  r Aaidlogia  a T ialtro  epigriniDii,  dì  cui  «t 
leggono  ^m»ur9  ?crtì  atU*  apfMadicu  Frdiclùa- 
oa  coai: 

Am^arfav  u<  Hf«fy  tigtf  AiarcTfCr. 

OtfWf  0 Atiot'/fota  dicrrXoof,  o «rarov 
TJof^/uofy  o ftn  Tf*  ptXtof^rt 

T«#>’  Hf0(  m vww/Xiay 

Af^farer,  e «’fodof»;  Xox^oi. 

Il  FroSUeb  a#  fcea  qoaata  Ttfaìona  io  btìao  i 
ffic  Léandri  traimtus  tstf  hte  Ponti 

qui  soli  amanti  gravis  non  oratt 
Baie  Birui  habUatio^  haee  turrìg  f iampat. 
Biiifuiae^  atqu9  kie  imeuipta  tst  proditoria  illa 

11  ffoao  dal  prìaM»  ptatanattro  ■fogli  •!  tradui- 
torà,  par cbè  dliUeeò  I*  aattcbio  fin  dal  fmf^y  • lo 
Ooagioata  all*  addiattito  fitigui-  Aatipitro  aaca  fal- 
lo aa  altro  apigranim,  eha  per  iotaUiganca  dal  aa> 
ooado  eoavian  qoi  riportare: 

Arf/  ^nXveifnetn  uduf  xctxor  EXXa^voria;, 
Stiity  KXiarivr;  viodie  ùtffàxtdof 
riXaré  yof  ts  ì^nritv  fu<u  rvftgnor  iv  di  fUXùtfn 
0ofrrdi  **r  EXXirf  futqe»  emvXeto’ana. 

Hfer  dfiXara,  cv  ft»  arrffa  Atnftax^t  di 
Uofjt^nwy  tf  wttfùtf  «Xi^eear  f«tdro«(. 

11  cfaiarìMioio  Bronk  ba  aeguito  nella  sua  aditìo- 
aa  r autorità  d*OD  Codice,  ebad^OrrìHa  a Rotar 
crederono  ticiato  Oalla  parola  n>nefetetT0  intae^ 
di  erri'rXo^trro  eonfcnnaBdoqutit*tiUittalaaioBa 
con  dna  eaesp)  tratti  dalla  nadasiM  Antologia* 
cioè  dal  iib.  Vii,  pag.  S89,  apig  3,  tara.  4> 

Aoinf  MtX'rofttvnf  fiofiffev  ciTfTXaoa#. 

0 alla  pagina  619,  apìg.  5,  t.  4. 

Ofifta>Éi  )(gq  dl/ftr<  aTorXct^fctt. 

Alevo  canno  di  qoeata  laaiona,  che  eartananta 
è la  rara,  non  ai  legga  Oaila  diligcnliasiita  anaen- 
dactoni  dal  Broneb,  quantunque,  arguendo  un  ot- 
timo Codice  Taticaoo,  egli  abbia  al  «erto  quinto 
lotaea  Hf*:  poeto  nel  rocatiro 'HfOii  coma  il  <ig. 
d Orrilla  ataa  indicato  recando  un  eaempio  di  l*a<^- 
crito  Dall’Idillio  i5i  tara.  1. 

Toqyoi  0tXa^  nK  tfdoi. 

Antìpatro  nail’ epigraimna  aopra  Èro  e Leandro 
illude  alla  aorta  di  Cleooicc  da  luì  già  deplorata, 
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onde  il  primo  penlantctro  fioo  fu  ben  iouao  «Ul 
f**  Froalicb,  ma  Btlbardo  Lubioo  fadnlocnle  lo  in- 
terprtld: 

Leandri  tranatus^  hie  ponti 
Transituif  qui  non  ioli  huic  amatori  gravis. 

Corrtggaai  adunqua  la  teriiont  dal  Froelirh 
con  quella  dì  Lubino. 

Da  queatt  aotorìià  coafemato  il  de  la  Haute  al- 
quanto adagoaaì  oo'fastidioii  crìtici,  da  cui  tono 
rìtocatì  in  dubbio  I celebri  amori  d'  Ero  a di  Lean- 
dro, t patsa  indi  a ragionara  tulle  due  pistole  at- 
iribnita  ad  Otldio,  a ani  poema  di  Bfutao.  Esten- 
do quatto  il  aecoodo  punto  della  mia  tratiaiione, 
ma  na  rÌMrto  a ino  luogo  la  dÌMmìna,  a frattanto 
esporrò  la  difficoltà  moua  dal  Sabudel  contro  il 
maratiglioao  oonmarcio  di  qua’giotaai  ianamorail* 

Egli  non  cambra  far  caso  nè  dall*  antiebità  della 
iradusìoDe,  uè  dal  noma  d'Bro,  eba  par  molti  aa- 
coli  portò  la  torre  opposta  ad  Abido,  nè  della  gra- 
nba  madaglie  improntata  col  noma  degli  amanti,  e 
colla  Immagina  di  quel  tragitto,  oé  da  molti  canal 
praaao  I Latini,  e praaeo  i Greci  di  qual  latto  al 
memorabile.  Impctoccbè  altra  favola  por  vi  tono, 
che  munir  ai  potrebbero  di  aìmìli  autorità.  E val^ 
ga  il  varo,  aa  la  tradiaiona  da*  Greci  tì  dovaeau 
riapature,  eoo  qual  frollo  negar  ti  poitebba  che 
vi  fotae  stata  na*  rìmoti  aacolì  una  rana  ed  un  po- 
polo di  Camauri?  Eglino  pur  diedero  il  loro  no- 
ma ad  una  parta  della  Tetuglia  dota  abitavano,  ò 
da*  piò  celebri  poeti  furono  cantata  la  loro  batta- 
glia co’Ltpiti,  a gravissimi  storici  na  parlarono 
Coma  d'ooa  vara  gaoarssiooa  di  mtn*  uomini  u 
meno  cavalli  (t)  v aotìcha  ataiua  a basai  rilisvi  an- 

(0  P^eggoii  Stnq/onle  nella  Ciropedia  lib.  4i 
cap.  4«  Plinio  lib.  q,  e 3.  Elìano  digli  jinimali^ 
lib.  \q.  Gt  ippocentauri  non  Jttrono  creduti 
neppure  dc^  Poeti  medesinvì,  mentre  I.uereùo 
nel  lib.  Pf  al  verso  S^S,  disse  : 

8ed  naqua  Cantanri  fuaront,  nac  tempora  tn  olio 
Essa  quaat  duplici  natura,  et  corpora  bino 
Ex  alieaJgcnii  mambria  compatta  potastaa. 

Seno/onte  nel  luogo  citato  Ja  parlare  a Cri~ 
santa  degt  Ippocentauri^  come  di  cosa  aesal 
dubbia^  a solo  si  ser%n  di  tal  paragone  per  lo- 
dare la  covn//srto  ,*  Plinio  veramente  ha  questa 
parate  t Claudlui  Gacaar  scribit  nippoeantaumm 
in  Tbatialia  natum  codem  dia  tateriitsc.  Et  oca 
priodpalu  a)us  allatum  ìlli  ex  ASgjpto  in'  malie 
vìdiaui.  Eliano  eotP  esempio  dell  Onoientaurat 
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con  li  imiBlnao,  cbe  npprtM&ltto  qoecti  bo> 
etri,  « bcMetè  duca  ì belUisInì  Ccataarì  del  cer* 
diade  Futieui  e le  piuote  d'ErcoUno.  Si  poueb* 
bero  e uli  leeiioionUDie  eggiuoiere  le  doo  orse 
nernoree  eiraicbe,  ncHe  quell  è ecoipìte  le  Cea^ 
t«urotnecliU{  il  ebUriuimo  Senetor  Boaarroii  doq 
rodoTiaò  qacni  betei  rilieTi,  ebe  Ì1  Peueri  diflto> 
etri  ctidentcnente  repprctCBUre  le  po|oe  de'  l*- 
pili,  e dc'Ccouari  pel  retto  d' Ippodamie  (i)« 
molle  oiede^lie  pur  vi  looo  colle  immegioi  loro, 
oooie  quelle  di  Pruiie  re  di  Bìiinte,  elcuoe  di 
Ricce,  tUre  di  Perfino,  de'  Beosi,  e di  Gellicoo 
ctiendio.  Ble  non  per  queeto  si  crederi  da(l*  lllu- 
nioeti  critici,  ebe  vi  feeie  versceneote  ob  popolo 
di  Ceoisuri,  come  noo  si  crederi  che  volessero 
sull' dì  di  cere  coospotte  e di  peoae  l'^ogecooso 
Dedelo  «d  leero  troppo  iBdsce,  qusBtooque  ao 
brtccìo  di  mare  io  •BeBMria  della  eoe  cedati  de 
lui  inease  il  nome  d' Icario.  Perciò  bob  besUBO 
queste  eutorìii,  bcocbè  pubbliche,  di  mede|lie,  di 
inonumeoii,  di  somi  per  dere  e' Biitoto|i  reccoBtì 
il  peeo  delle  etorie.  Le  freebe  citti  aseviBO 
me  eablcmi  quelle  immegiBi  di  porteBtl,  e l*ea- 
iicbiti  delle  loro  foodauoM  per  Ul  mexzo  sìmb^ 

ch«  dalla  sua  dttcritiont  pofrebbet* 
far*  altro  non  ottorOy  cho  la  /tmmina  dett  Ou- 
ran^’Outaay  tenta  in  certo  modo  di  accredita- 
re guanto  de’  Centauri  avea  divolgato  ia  /ama 
presto  £ti  antiehiy  ma  poi  non  riamino,  ni 
decide  la  fuistioney  che  con  oatidistimi  argo- 
menti /u  ^ciotta /‘rtC  medici  an/icfr<  da  Go-> 
lena  nel  lib.  ///,  de  osa  pert.  eap.  /,  /om.  4* 
pag,  SSq^yVa*  Jitotoft  da  Cicerone  lib,  e,  de 
dicioat.  pag.  i3iì  yVa  • (jiurrcoaru//i  da  Giu- 
stiniano tit.  de  ioQtil.  stipui.  come  owerfì  dot- 
tamente t Àrdovino.  ^liiflrf*  i probabile  quanto 
narrano  di  essi  Palesato  vtft  tSTiOW  tfVfiuv 
cap.  I j ed  Eraclito  cmp.  5,  vrift  entoWy  cioiy 
che  Jostero  i primi  a domare  i cavalliy  e ser- 
virtene otta  caccia  de’  tori  infesti  alta  Tessa- 
glia sotto  il  regno  tT  Itione,  indi  alla  preda  delle 
cnmpagney  ed  atta  rapina  delle  donne  de'  La- 
pitiy  con  cui  ebbero  una  langa  guerra.  “ Più  vol- 
te i Centauri  significarono  pretto  gli  aniiehi  * 
giuochi  equettrL  L'abbate  Pttconii possiede  una 
rara  medaglia  in  gran  ironto  di  Caracolla  bat- 
tuta nella  Colonia  Troade  ; net  tuo  rovescio  ti 
vedono  da»  Centauri  colf  ali  di  farjalla  per 
indicare  a genj  dr'fiaiocAi  equetlrìy  e tengono 
il  vatOy  che  soleva  esser  premio  de'vineilon. 
(i)  Parai,  in  Dempst.  pag,  34> 


lefgtenoo  e fan.  Ka  per  bpeadere  qvtlebe  lome 
di  venti  sa*  eeel  d*  Bro  e di  Leandro,  proeefae 
il  Mebodet,  farebbe  di  aeeticif  die  el  potette  de 
QB  vigoroeo  Bootetori  rÌBBOviHere  il  doppio  tragl^ 
to  dell*  Ellesponto  nello  spailo  di  due  o tre  òrti 
giacché  le  notti  d' estete  eppcoe  eoBcedevaaa  a 
Leeodro  questo  brave  speiio  di  tempo  per  bob 
essere  veduto.  Coa  simile  prove  bob  sarebbe  elle 
oa  trionfo  lumieoso  delle  verità  dell'eotica  tradì- 
mone  ? Per  beo  decidere  bb  tal  panie  oseerviii  le 
Urfbeua  dello  eirctto,  e la  ditiaota  de'laofbt.  II 
Mabodcl  cita  oo  pesao  del  feogrefo  Sirabooe,  ch'e- 
gli eoe!  taeducet  « Abido,  narra  Strabene,  ita  eo- 

• pra  uDS  emiaenia  che  domine  l' iasboecilnn  della 
» Propontide,  e la  parte  dello  etretto,  salii  eai 
» sponda  è tiiBsta,  non  ha  che  sette  ftedj  dì  ler- 
» gbctss.  Qoesto  é il  loogo  che  fa  scelto  de  Seno 
m per  gitUrvi  bb  ponte  dì  navi,  mentre  in  qoel 
» lido  sembra,  che  l*  Asia  dall'  Bnrope  aiesi  distee- 
a cete.  I porti  d*  Abido  # di  Sesto  sooo  lootani 
» l'uoo  dall'altro  circe  treata  stadj  . • • • Qnelli 
» che  vogliono  paaeare  da  Abido  e Setto  eosteg» 

M giiDO  da  principio  la  riva  opposta  a Sesto,  per 
n lo  ipssìo  di  Dore  stadj,  tiraodo  verso  certa  torre 
» ebe  su  rimpette  • Sesto  e,  quando  colà  son  gianil, 
m stirsferisnoobbliqaamcnte  il  canale,  per  evitare 

• la  fona  della  corrente  detl'ecqoa.  » De  quest* 
perso,  che  il  msbodel  dice  aver  tradotto  parola  per 
parois,  e che  sarà  in  breve  da  me  raffrontato  col 
t^to  greco,  ne  tne  queste  eoniegueoM. 

Io  primo  loogo  egli  osiervi  che  Sesto  ed  Abido 
noo  erano  situate  unto  direttameoie  l' uoa  contro 
t' altra  che  si  potesse  tirare  da  questa  a quella,  o 
dalle  torri  e loro  vicine  ane  diritta  lìnea  di  soli 
Ktte  stadj  t ma  dovendosi  deserÌTera  una  disgoaale 
di  irents  tisdj  de  no  porto  all'  altro,  ne  viene  di 
contegucoia  che  invece  di  oitocenie  scttanucinqae 
piali  geometrici,  coi  sì  riduoooo  i Mite  sudj,  avrebbe 
dovuto  Leandro  attraversare  ano  apatiodi  tremile 
settecento  cinquanta  passi,  quando  avesse  pototo 
prendere  quest'ultiim  dìretioneds  un  luogo  eU'altro* 

In  secondo  luogo  osserva  il  ■shndel  che  il  tra- 
gitto, benché  breve,  dell' Ellesponto,  era  però  mal- 
tagevole  d'sssii,  e ptrieeloto  alle  nevi  medesiane 
per  la  eorreoti  che  vi  s*  incontrano,  t per  le  tem- 
pr«t«  che  già  vi  ruppero  quel  ponte  si  celebre 
nell*  snitebità  so  coi  Serse  fa*  passare  Asia  in  Ea- 
ippa.  Erodoto  narra  che  la  flotta  Persiana  i*i  ap- 
ponto  fo  sommersa  da' venti,  e Strabono  ricorda 
le  cautele  dì  cui  sbbifognavano  i marinai  per  ginn- 
gere  al  lido  opposto:  erano  queste  priueipalnienta 
riposte  nel  costrggure  alcun  tratto  prtoie  di  ah- 
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UsdoMnl  •!  tr«flUOi  o«da  Meraecvui  t{t  pii  la 
lfut|ht«u  dal  eammÌDO. 

Ift  («no  toofo  «f  li  lottitM,  «K«  potio  «tnodlo 
cho  il  oaoutofo  Abid«BO  •««•••  MtUo  per  |ioDg«> 
re  al  piada  dalla  torta  oppoaU  il  loo|o  più  aofo- 
Mo  e di  aoli  letta  aiadj  dì  nera,  la  difficoltà  «ha 
Suaboae  oaaerrd  pel  tragitto  dalla  navi  dofovaoo 
«Maro  le  aiasia  alaeoo,  ao  ooopiù  graodi,  pel  ootH 
talora^  laonde  ooo  potava  <{uaati  traghettare  aeota 
prcodcra  le  prceantioai  oaaeaiarie  a*  piloti»  ioveca 
di  ottoceoto  qoiodiei  pani  avrebbo  daacritto  ano 
lioea  aliacBO  più  loriga  del  doppio»  e prodotta  per- 
ciò di  là  dei  tra  qaarti  di  lega.  Faceva  di  neatieri 
• Leandro  rìpaiaare  lo  atretio  od  ritoroo»  « il  luo 
Booto  aarcbbe  «tato  più  luogo  di  naa  tega  e macao. 
Iloo  aooo  caogiati  ì luoghi»  « lo  atretto  è pieno  in 
oggi  degli  et«MÌ  pericoli  eba  v*  iocoBtriTaoo  gli  an- 
tichi oavigaiorT.  Quindi  il  Toarncfort  (i)  reggen- 
do quello  ipeaio  di  mare  « quelle  eorrenii,  du- 
bitò molto  che  potcaao  caponi  a tanto  rìichio  un 
amante,  avregoachè  fin  nell' intime  midolle  gli  vi- 
brasie  un  fiero  amore  il  ano  fuoco.  Ma  quand'an- 
che l'Abidevio  avceae  fatto  quel  tragitto  io  noe 
piccola  barca,  di  cui  foaae  italo  il  aolo  reggitoro, 
«I  ano  risohio  non  aarcbbe  alato  men  grande»  nè 
mcB  grande  il  merito  preaao  l'amata  dooiella  t 
quindi  a queat'  nltima  temperata  aenteoia  inclina 
tnoko  il  Mahudel  ricordandoli  quanto  audaci  foa- 
acro  « menaogneri  «cìaodio  nella  atorìa  i Greci,  i 
quali  a loro  vanto  aapevano  torcere  maraviglìoia~ 
«ente  le  |hù  comuni  avvcninre.  Bd  in  quoat'arie 
appunto  d*  adornare  gli  arTcnimeoii  o di  fingerli 
«reno  acMi  dotti,  e primeggiavano  gli  abitanti  di  A- 
bido,  talché  mtnlUort  ed  Àhid*no  eoonavano  l' i- 
atcMO  BcUa  greca  fareila,  coma  oeaervò  Eaiehio 
alla  parola  A^doxe/ia/.  B certo  dovevano  quei 
cittadini  trarre  gran  vanità  dalla  fortetta,  e dal- 
r audacia  di  Leandro,  mtnir'  eglioo,  gioita  il  dtito 
di  Snida,  paaaavano  per  molli  ed  eflemminati.  Ha 
per  avventura  non  aocceria  al  Mahudel»  oltre  il 
teatioranio  di  Snida,  quello  più  lucnlento  d*  Ate- 
neo» che  i vera!  d'Ermippo,  e quelli  d' Ariatofane 
n gli  aperti  biaiìmi  d*  Antifone  raccoglie  iniiemt 
per  dipiogere  i ooatumi  afiVanti  dalla  volotià  e dalla 
diffolutataa  degli  Abidcoi»  e d'altri  popoli  circon- 
vicini (a).  Hon  tace  però  l'iniquo  atudìo  di  gna- 
dagno,  per  coi  mancavano  di  feda,  accitando  brì- 
gha  e controveraie  a' foreatieri»  onda  aroggivaai  il 
loro  commercio,  e correva  un  ammooitort  prover- 

(i)  f^ttyagt  da  /om.  /. 

(a)  DeÌpi$atQpMi4  hh*  Xli-  pag,  hn^  • SnS. 


blw  ne  ttmér»  jibjdtaiu  Da  qncite  ooBaidarasiooi 
viao  moaso  il  tfabudel  • rigettare  come  fiivoloae 
le  evventuan  d*  Ero  « di  Leendro,  e te  vere  pnr 
furono  in  qualche  parte,  a crederle  «evolte  in 
molto  fingimento  per  decure  la  mnraviglia»  dì  cnì 
al  vaghi  furono  a aaranno  gli  nomini  mai  aemprc. 
Bon  liavn  maraviglia  parò  aaotii  naacera  nell'ani- 
mo mio,  quando  mi  peai  a leggere  nel  leato  greco 
il  citato  paaao  del  geografo  Stnbooe,  a al  mal- 
concio lo  vidi  in  fraacaae.  A aaaggior  chUreasn  di 
quanto  aon  par  dira  mi  è d'  uopo  qui  per  dittean 
ikopìarn  tutta  la  parola  cht  fa  Strabono  aulla  città 
d'Abìdo.  Eccole  nel  lib.  XllI,  della  eoaa  geografiche. 

A$vdoi  d%  Miàeir/avr  ivr»  xrt^fUiy  tvirft- 
Tvycv  vuv  Ac/dam  /SeiriXla^,  nv  yof  tnr 
txitvtp  mt  X**f**^  1SH  * errala  (0rauo|f- 

mt  di  ^ axpanyftflv  rt  vfof  Aafdeny  Tvya() 
tTixftmir  di  m aixfutr»  m n^Torr/dof, 

«or  EXXM7Torrjo  d/i;^l«  di  m irev  Aafi4n>tev 
tgtf  •mdtovi  “Tift  t/Sdof/Mxaym  tgq  txetmy, 
iMvx^a  iF  lo^Ti  w fTVKovBrd/ar  ortf 
Hff^ef»  m duijfer  «ter  Ec^farrirr,  igq  «er  A- 
nror.  KaXiimii  d'  n amfa  Ec^emf(  Xifforn- 
90f  dia  m oToiavo^a  «e  aerea  em  xa- 

m « orr/xiien/  di  « 

A/Stfdp.  Tnf9(  di  afi^N  rov  tv  Xffpentap  to- 
Xiarr  . . . . H fifv  ct/v  A/Sodfif  iffj  n Exfmf  dii- 
XW91V  oXXnXw  rfiaKOvm  tou  vmtdiovf  t* 
Xifitvof  tif  Xi/uiea'v»  di  ^toyua  trn  fi/crfor 
evTo  fmv  <reXfa)v  TafaXXo^orri,  i^  A/Svdov  f4f» 
!▼/  m rifererrida)  ix  di  Laamo  ii(  mv- 
eorTicr.  Ovofia^tmt  di  Tfot  «v  mre; 

AvcjSa^a^  xo^a  l^fcr>^5e,  n ^Xtdta.  Eotì  di 
N Examf  irdaergM  xereit  wv  flf^wwrida  mrif- 
di|/a(  me  fta  cmrt^  dio  ^ farteraerfa» 

IX  e*(  Xft9W  diaif0(/9t  vafaXXa^aflivoi  jui- 
xfoe  imime  txf  Hfat/(  Tc;f>oe»  xaxf/^e  «t^/fe- 
er{  ea  TXota  aojUXfOTTaemf  91/ fov  TfOf  w 
«rffainaie'  wtf  d'  1^  A/3t/dov  ▼IfOiatiaéeai^» 
trafaXXaxeiae  lar/e  tif  eaeorria»  axw  <rao 
aeerdiati$  iTi  wfyae  r/va  xar'  arrixfv  f»f 
£xam</,  l'riiva  diatgtiv  vXo^iaet  tgtf  /un  er- 
XiMC  txov9tv  leoTTiae  me  fove.  ErfOid.  Tiar}'. 
$t$X.  ry, 

» Abido  è città  fondata  da'MUaai,  permetien- 
•»  dolo  Giga  re  de'  Lidj  v imperocebà  aotio  di  lai 
•t  alavano  qua' luoghi  e tolta  la  Troada.  Un  certo 
u premoniorio  preaao  Dardano  cbiamaal  ancora 
n Gige.  Sovreata  la  città  d'Abìdo  «Ut  bocca  dalia 
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» PropoDtidfl  • dall'  Bllacpoato  ^ «lU  è lootau 
» eKualmeaie  da  Lampuco  a da  Ilio  circa  cento 
» aettanu  atadj  ( ifi  è l' EptoMtadiOf  onta  lo  tttet- 
» to  di  tette  ttad),  che  Serte  coogiunte,  ctaeado 
>»  da  quel  braccio  di  Dare  dirita  TBaropa  dal* 
» I*  Alia.  Chiamali  la  punta  d*  Europa  Chtrsonf 
» so,  otiia  Ptnisola,  dalla  figura  che  vi  forma  le 
» fàuci  presto  quella  oongiunalone  che  ata  di  fronte 
» ad  Abido.  Setto  è una  delle  migliori  città  del 
» Chertoncto  • . • . Abido  adunque  e Setto  tono 
> dittanti  vicendevolmente  circa  trenta  ttadj  da  nn 
» porto  all'  altro.  La  congiuntione  incontrati  a poca 
» ditunu  dalla  città  \ da  Abido  verno  la  Proponti- 
n de,  da  Setto  al  contrario.  Chiamati  pretto  a Setto 
M un  luogo  jtpobatra,  oitia  disetsa  de'  navietUi^ 
» lo  scalo,  il  qoal  luogo  fu  congiunto  dalle  bar- 
» che  (intende  parlare  del  ponte  di  Sene).  Setto 
» però  è più  addentro  verte  la  PropontiJe  mila 
» destra  della  corrente  che  da  lei  viene.  Perciò 
it  più  agevolmente  da  Setto  traghettano  piegando 
» alquanto  verso  la  torre  d' Ero,  d*  onde  teio- 
» gliendo  le  navi  tono  dalla  corrente  secondate  al 
» tragitto.  Quelli  che  pattano  da  Abido  cotteggia- 
» giano  alquanto  l' opposta  parte  per  lo  tpaiio  di 
» circa  otto  tudj  fino  a certa  torre  che  giace  rim- 
» petto  a Setto;  di  là  varcano  obbliqnamcnte,  e 
M non  avendo  alTatto  contraria  la  corrente  h.  Strab. 
Geog.  lib.  XIII,  pag.  883,  884. 

Questo  lettertia  e fedelittimo  volgariuamento 
porrà  in  piena  luce  gli  errori  di  parecchi  dotti  che 
le  parole  non  bene  iotetero  del  greco  Geografo,  e 
meno  dispiacevole  sarà  quindi  la  crìtica  mia  del 
gallico  traduttore,  quando  vedrà  ognuno  aver  egli 
incctpato  in  un  lentiero  ti  mtlagevole,  che  tenta 
caduta  non  seppero  correre  i più  intrepidi  grecheg- 
gianti.  Le  cote  geografiche  di  Slrabone  tpeventa- 
rono  intigni  letterati  dal  mettervi  mano,  perchà 
troppo  a noi  corrotte  pervennero  dall'iroperitia 
degli  amanuensi  nel  greco  tetto  per  tè  medesimo 
ti  difficile  ad  etsere  correttamente  conservalo  nella 
atranexxa  de*  nomi  di  tanti  popoli,  di  tante  città, 
di  tante  regionit  la  maggior  parte  barbariche  e po- 
co in  qua*  tempi  conosciute.  Che  te  mossi  da  tal 
cagione  non  ardirono  ripurgare  questa  lotoleifta 
stalla  d*  Augìa  Vittorio,  Turnebo,  Stefano,  Scali- 
gero, Liptio,  Olstcnio,  Lioderbrogio,  Salmatio  e 
Votsio  nel  passato  secolo  e nel  nostro  i Oronov^ 
Grevio,  Periaonio,  Cellario,  UdsOnio  ed  altri,  co- 
me bene  avvertì  Teodoro  Jantonio  di  Almeloveen 
nella  tua  erudita  prefixione,  non  mancarono  però 
gli  Ercoli  a tale  iropreta,  avvegnaché  faticosittima, 
lira’  quali  merkano  a cagiod  d' onore  d’ essere  no- 


minati  Coaado  Brethadwo,  Banco  Ghreeao,  Gio- 
vanni  Artungo,  Varco  Oppero,  Guglielmo  Xilao- 
dro.  Ita  eco  Caunbono,  Giovaani  Palmerìo,  oltre 
Girolamo  Gerauteo,  a prima  di  loro  i nostri  Ita- 
liani Goarìn  Veronese  e l’Aldo,  perucer  d'altri, 
che  lunga  cosa  e ttuechevole  urebbe  il  tetteme 
I un  diligente  catalogo.  Dall'anno  14^  incoi  etcì 
la  prima  editione  io  latino  del  greco  Geografo  In 
Roma,  fino  all’ anno  1707,  chiaro  per  1*  editione 
più  bella  e compiuta  che  ne  fece  Giovanni  Wolten 
io  Amsterdamo,  tei  sole  volte  il  greco  tetto  fu  im- 
presto nello  tpatio  di  tre  secoli,  cioè  dall*  Aldo 
nel  i5i6  in  Vaneaia,  da  Enrico  Pettino  nel  1S49 
in  Basilea  castigato  da  Marco  Oppero,  dall*  istetsa 
officina  colla  iraduiione  e colle  note  di  Guglielmo 
Xilandro  ocl  ifiji,  da  Entlasio  Vignon  in  Gine- 
vra nel  1S87,  postillato  da  Isacco  (^tanbono,  a 
Parigi  ocl  i6ao  coll*  istette  note  del  Cataobono,  a 
in  Amsterdam  nel  i65n  da  Giovanni  Janttoo  il 
giovine  , emendato  dall*  Oppero , e per  ultimo 
nella  ttesM  città  oeU'anno  topracitato  1707  dal 
Woliert,  onde  in  tutto  le  edisioni  greche  ad  otto 
ti  ristringono  dalla  prima  del  1489  eli*  altima 
del  1707. 

Intento  adunque  a ritrovare  uno  Strabona  più 
d*  ogni  shro  ripurgato  e corretto,  consultai  primie- 
ramente quello  che  Corrado  firesbachio  pubblicò 
nel  1549;  in  Batilea  col  tetto  greco,  e la  versione 
latina  auribuiia  a Guarin  Veronese,  ed  a Grego- 
rio Tifernate.  Io  la  porrò  qui  per  disteso,  afCnchè 
dilncidtmente  ti  conoscano  gli  errori  che  per  entro 
vi  serpeggiarono,  malgrado  la  dottrina  e I*  atten. 
tiene  de' traduttori  latini,  e le  cure  dell’ Eresbacbio. 

Jtìfdum  Utitesii  condldere,  Gjrge  J.ydorum 
rege  permìttente,  nam  ea  loca  et  tota  Troas 
sub  ilio  eraf.  alque  promontorlum  quoddam  ju- 
xta  Pardanum  Gygai  Opptilaturf  iif  in  ore  Pro~ 
ponttdis  Jacet,  et  Itellesponli  a Lamptaeo  et 
Ilio  acquali  spalto  distane,  ad  stadia  centum 
et  septuaginta.  Hoc  in  loco  est  iltud  septem  sta- 
diorum  mare,  qiiod  Jlsiam  dltimit  ah  Europa^ 
a Xerse  ponte  junctunt,  promontorìum  ipstsm 
propter  figuram  Chersonesus  appeltatur,  quaa 
ubi  pone  funetus  est,  angustias  faCìt,  pone  Abydo 
ob/acet.  Sestus  Chersonesiarum  civitatum  opii- 
irta  est ......  Jbydus,  ae  Sestus  ad  stadia  triginta 

inter  se  distant,  a portu  in  portum  pontU  loctte 
est,  paulliilum  ab  urbibus  digredienti,  Abydo 
quidem  Propontidem  versus.  Sesto  vero  In  e/ut 
adversum.  Apud  Sestum  toeus  quidam  Apoba- 
Ihra  nominatur,  ad  quem  navis  junctajuit.  Se- 
stus  autem  inletiut  Propontitjem  versus,  ad 
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étaetram  parfem  Jiatcutt  fui  ub  m /trtur  f fua 
proptér yàciiitu  0 Stilo  mapigatur  ad  Janonii 
ti  fuit  pamllulum  dtJltetaU  atfut  indo 
tolvat,  0um  0UXU»  ibi  ad  tramitum 
cuUtuTt  tie  Jb^do  vtro  iranttuntìbut  in  co»> 
tratim  prutternavigdhdisnt  ott  cireittr  noto  tta- 
dia  ad  Tutrim  fuamdam  Stilo  appoiitam^  po’ 
ttta  in  oblifuum  tundmm  «i/«  0I  ntfuafuam 
advtrtut  fiuxum  naoigandmm. 

Fra*  molli  abbifli  cba  aono  in  ^«hU  «criioot 
(|««  «ti  tcmbraao  prìflcipanM*Bi<t  « ooa  con^ 

Doa  liaao  ìbcotm  stgli  oecbl  dell*Erwbaebio.  Fri* 
aìaranaatt  dotea  lalHto  accorgerti  cba  il  prò* 
mooM^  preno  Dardaeo  era  dùanato  G*^ty  e 
noa  Gigantt^  come  taont  il  btiae,  la  ««Boria 
del  Be  Giga  ebe  donìaò  tutta  la  Troadt  t ia  a«- 
eoodo  luogo  era  «mi  facìla  Poateretre  Tiafedeltè 
GaarlaO  nv|  volgerà  H greco  ivi  om  Hfodf 
t^f/^yoo  ad  JuMonit  lurrrm.  Giaaoae  è detta  ia 
greco  Hf««  «a  aoa  ftt  Hfac/(  «el  teeondo  etto, 
beati  HfBf»  onde  cearteo  dire  ebe  mete  ri  l«f- 
getta  ti  Gaariao  o il  Tìraraate.  t»*8rc«b«cbio  potè  | 
aal  teeto  Hfoof,  a dorca  oorreggere  nel  litloo  Ha- 
ntnity  o Htrut^  tareea  di  Junonlt  turrim.  lool- 
«re  la  «itioea  interpooxiooe  oacart  «fletto  il  irato, 
dove  d ttempeto  coti:  Ahydu»  ac  Sttiut  ad  ita- 
dia  triginta  inttr  te  distante  a porla  in  porfum 
ponile  toeui  «ri,  paitlluium  ab  urbìbus  digre- 
Abydo  guidem  Propontidem  eereui.  Se- 
itus  vero  in  advtrtum,  A chitretea  del  «tato  r» 
poeta  la  rirgela  dopo  « porta  in  portum^  per  oon 
congiongere  eoa  rizioto  teagma  a porta  in  portata^ 
pontit  toeui  tit.  Da  no  porto  all’altro  è la  dl- 
«tanaa  dei  treota  ftadit.  « >1  luogo  del  poota  tro- 
viti eteendo  della  dua  citti,  e cammìnaRdo  da 
Abtdo  «erto  la  Propoatìde,  e da  Setto  all’iocoiK 
irarìo. 

Avvertiti  gli  errori  dell*  edìzioo#  dell’Erethicbio 
Bel  i549«  eoniohil  qaella  de!  Woltert  colle  aoie 
del  raaauboDO  eteoipata  Bel  1707,  cba  tutte  le  an- 
tecedenti «upera  di  gran  lunga  in  bellena,  in  di- 
ligenrii  in  cattigalezaa.  Ifettaaa  delle  Dotale  mende 
in  etto  be  ritrovata,  e «olo  mi  avvidi  che  il  Meba> 
del  era  caduto  io  ano  «concio  fallo,  noa  iaieodro- 
do  le  atgle  latine  del  Cataubeno,  il  quale  coti 
aeriate  J Qui  ab  Abido  /ro/ici«n/,  in  con#rar»om 
Jlectunt  par/e*n  ad  JIX  stadia  ad  turrim  gvan- 
dam  0 repiont  Stili.  Il  franccae  letterato  oon  ai 
curò  certamente  di  leggere  ìì  teito  greco,  mentre 
avrebbe  inteao  che  le  parole  0X*>  omdtovi 
«ignificatio  circa  otto  ttadf  i egli  ai  itteone  alla 
^^rvooc  btina,  che  per  lai  fu  cagtoae  d’iiaper- 
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donabile  errore  poiebè  tradoiae  ad  proprio  idio- 
aa  etalonoot  ttad/  { in  vena  di  otto  f epporc 
ogauB  aa  ebe  le  romane  lettere  IIX  iadicano  dieci 
meno  due,  «ioè  otto,  « aoa  nati  canto  nove,  cba 
acriveai  CIX.  L’inaporunaa  dìqaeatoafangUo  è grao- 
diaaiflaa,  e tatto  U ra|iooaBanio  dia  vi  Ioada  il 
■ibadcl  cada  per  a^  iteeto,  a raina.  Qaiadi  rila- 
vate le  iafedelii  oell*  addotto  patto  di  Strabooe»  a 
patto  il  aaaao  di  cue  parole  ia  chìariadau  laet, 
aoa  à diffiòl  cesa  il  difeadart  « imniencre  b ito- 
rioa  aateaiìciti,  a la  fede  alle  atventiire  d*  Ero  a 
S Iieaadro,  a favoreggiare  te  pani  del  de  la  flao- 
I ae.  Argomento  potbaioia  a creder  vera  qaella  ma- 
raviglioaa  aamtioaa  ini  aomnaiaìatra  il  Geografo 
d*  Angamo  «1  Balameate  eoaiultato  dal  Kabudcl 
per  ooaibeitrrb.  Ed  ecco  le  aaU  loioa.  Lo  «peaio 
degli  otto  Btadj  ebe  doveTtoo  cmteggiar  le  navi, 
«vano  «alla  «|nagg»e  d*  Abido,  e perciò  Leandro  ^1 
avrà  fatti  a piedi  pericado  dì  tu  cam,  da  coi  el- 
loataecodoai  no  miglio  (poicU  lo  aladio,  a*i  l’ot- 
tava parta  ) era  il  giovaae  più  aiearo  di  bob  ewt- 
re  oaacrvaio,  « cammiaando  qneai  per  diporto  len- 
go  la  riva  del  mare,  aoa  dava  di  aÙ  alena  aoapeC- 
to<  Giaato  a qaella  terra,  cba  contro  Seato  gieeem, 
obbliqoaaMBie  avri  aiiraveraate  il  eaaala  per  bob 
gire  eoBtr*  aeqaa*  Le  baci  della  ««retto  nelle  mag- 
giori anguille  non  eccedevioo  i tette  atedj,  e pa- 
co più  di  qoeita  linee  deacriveva  il  ouoto  di  Lean- 
dro, naentre  la  peniaola  d’Baropa  gli  ai  fiioeva  tn- 
coatro  nell'andare  vtrao  la  torre  d*Ero,  dopo  av«r 
fatto  qoel  miglio  a piedi  aulì*  opporne  laargiae  d*A- 
«iet  perciò  non  erano  aeceiaaria  al  nnotatoce  le 
precansiooi  ebe  ai  praoderaae  da*  navicellai,  «d 
allengavano  di  tanto  il  tragitto.  Leandro  aevgllr- 
vati  io  terra  il  luogo  più  anrutto  e più  aìeoro  delle 
tiretto,  e ae  tagliava  l’acqae  nel  auo  corto.  Qna- 
«to  loogo  rioaciva  appunto  rimpetto  «Ha  torre  d'B- 
ro,  la  quale  «ituata  tnHa  punta  d’Burofw  protaa- 
devaai  verao  l' Alia  ; ed  avaasava  ia  mara  ami 
più  ebe  BOB  la  cittì  di  Stato,  la  qoala  più  ad- 
dentro era  pmta  vicino  a quella  riva  da  Abraaao 
Ortalio  legnata  nelle  dotte  tua  «arto  col  nome  di 
Lìmnae^  che  io  greco  «ignlflca  porto,  e ebe  di 
fitto  ara  il  pono  di  Seato  congioato  «Ha  ciitò  dal 
muro  di  due  jogert.  Dal  luogo  d*  onde  coBìnciava 
Leandro  irauo  aooto,  Ano  alla  torra  d’Ero  aoa 
li  coatavaao  gii  trenta  atad|,  cema  da  uo  porto 
all’altro  delle  dot  oppoate  cittì,  b«  beati  dieci 
ttad)  • quateba  piccola  eoia  dì  piò;  la  qoal  coni 
ai  può  con  BiteBatieo  rigor  di  prova  far  ebrara. 
fioperoecbè  conoteiuti  due  tati  d’ on  triangolo  rat- 
ungolo  per  gemnecrica  iavciligaiione,  agcvolmcp- 
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t«  nrl  noto  il  ttfso  lato.  Abbiafoo  adonqftia  sei 
ctM  aoitro  no  Iato  di  aatta  ed  oo  altro  d’otto 
atadj;  la  aomma  dei  loro  quadrati  è di  cMto  tra* 
dici  audf,  la  cui  radica  quadrata  formeri  l’ipola- 
Duaa  deacritta  da  I>aandro.  Lo  audio  i l'ottara 
parta  d*  un  miglio,  a poco  pi&  di  dieci  audi  ai 
trofano  per  il  tarao  lato  del  triangolo,  laonde  Lmo-  | 
dro  nuotare  per  lo  apaeio  d’ un  miglio  e un  quar*  I 
to  al  più.  Si  fuor  di  proposto  aari  qui  I*  aTrertire  D 
eoi  padre  Giarobettiiu  Caracciolo  Teatino  Vetcoro  {I 
d*  Anrerta,  a traduttore  di  Muteo,  coma  (alaamea*  I 
te  ai  i credulo  esaera  auto  Abido  quello  cba  in  I 
oggi  cbiamararì  Teccbio  Caatello  di  Ifatolia,  e So*  || 
Bto  il  reccbio  Gattello  di  Romania.  Lo  due  ami* 
cba  città  di  Setto  a d*  Abido  più  non  cuaiiatono, 

• aolameote  le  loro  roriao  ai  reggono  eoa  lega  più 
in  là  dei  vecchi  caatelli  di  Italolia  n di  Romaniu 
verao  il  aattentriooa,  e dora  lo  atratto  forma  an* 
fuitia  maggiori.  Mouo  da  uK  notiiia  II  CoronalK 
eolia  atelletta  aegoò  I luoghi  dell’  antica  Setto  o 
d*  Abido,  aenn  porvi  il  nomo  nelle  ano  oarta  del- 
l’ Arcipelago,  per  dinoUra  cha  affatto  ò tpenia  la 
loro  memoria.  Vaomelto  IV.  Imperadora  de*  Tnr- 
d)t,  fece  innalure  nell’  anno  i658,  due  Gattelli  al*  | 
l’imboccatura  dello  tiretto  l’nno  all'altro  di  ri- 
acontro,  perché  non  giudicò  bàaterola  difeaa  quel- 
la che  preatarano  i due  vecchi  cartelli,  creduli  va- 
namente Setto  ed  Abido,  contro  gl*  intuiti  de’ Te-  I 
neziani.  Le  due  nuore  fortene  di  Maometto  IV,  I 
ai  chiamavano  in  Europa  Caitel  nuovo  di  Roma-  | 
nia,  e nell’  Atia  Cartel  nuovo  di  Ratolia.  Più  note  1 
tono  però  queste  quattro  fortene  per  la  dcnomi- 
natìone  comune  di  Dardanelle,  o Dardanelli,  che 
a tutto  lo  tiretto  etiandio  ti  atende  tino  al  mar 
di  Marmora.  Questo  nome  con  ragione  ti  crede 
che  aia  tolto  da  Dardano  antichittima  città  non 
molto  lungi  dallo  tt retto.  Siila  vi  conchioie  la  pace 
con  Mitridate.  Nel  principio  adunque  dello  stretto 
ai  deggiono  collocare  i due  nuovi  castelli  di  Mao- 
metto IV  ; più  dentro  gli  altri  due  veccbj,  cba  fu- 
aono  innaluti  da  Maometto  II  ; ed  una  lega  più 
in  là  vanno  segnate  lo  rovine  dell'antica  Setto,  ed 
Abido.  L’Abideno  adunque  nel  luogo  più  angusto 
traghettando  l’ Ellesponto  poteva  giungere  felice- 
mente all’opposta  torre  della  Seitiense  fanciulla 
in  breve  spano  di  tempo.  Nel  ritorno  poi  da  So- 
tto ad  Abido  egli  entrava  nella  correute,  e quasi 
a volo  ero  portato  come  le  navi  alla  sponde  d*  A- 
aia.  Non  è però  che  questo  tragitto  non  fosse  pe- 
gicoloso  d’assai  per  t venti  che  vi  regnano j im- 
|ierocchè  quando  il  vento  soffia  da  settentrione  non 
^uò  ncMuna  nave  preaentarsi  all’  imboccalata  delio 
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stretto  per  ptsiarvf,  od  quando  eoffia  ^ meaao- 
giomo  t’appianano  talmente  le  acque,  che  non  ai 
accorgono  i naviganti  della  corrente  contraria.  Leali* 
dro  fu  tommerso  nell’ andare  da  Abido  a Sesto} 
ritrovandoti  egli  nella  corrente  agitata  dalla  tea»- 
pesta,  a non  potendone  tuperare  il  corso  ch’elb 
aveva  a ritroso,  fu  vinto  dalla  lunga  fatica,  e perà 
miseramente  lottando  co’  flutti  contrari  al  suo  cam- 
mino. Perciò  Marziale  con  grande  affetto  fa  diro 
all’  infelice  giovaiM  : 

Clamabat  tmmidii  audax  Leandtr  im  undìt  t 
ParcUt  dum  propero^  mergite  dum  rodeo  (i). 

Potrei  coll’  esempio  d’ aliti  Insigni  nuotatori  ao- 
crediure  l’animoso  tragitto  dell’ acceso  Leandro, 
ma  batti  per  tutti  un  toKo.  Nello  stretto  di  Messi- 
na ai  celebra  neir  antichità  pel  terrore  di  Scilla 
o di  Gariddi,  ae  feda  non  ti  nieghi  al  P.  Kirher, 
era  aolito  pattare  a nuoto  Gole  Pesce  dalla  Sicilìn 
nella  Galtbria,  e dentro  qnello  fa  da*  vortici  attor- 
to, avendone  tentato  il  (ondo  per  trarne  una  cop- 
pa d’oro  gituuvi  dal  re  Federico.  So  che  della 
credolità  Rircberiana  ai  fa  beffe  il  Brydone,  coma 
dubiu  il  Tournefort  dcll’andacit  di  Leandro,  ma 
non  ao  iatendere,  come  il  Derveil  nelle  (a)  tua 
poatiile  alle  lettere  di  Brydone  aulla  Sicilia,  dalla 
grande  facilità  con  cui  aisicurava  che  il  barone  di 
Biedeiel  pHtò  aovra  nua  piccolisainia  barca  quei 
vortici,  che  la  floiu  d’ Enea,  malgrado  gli  avviai 
d’ Blcno,  ebbe  Unta  pena  a icbifire,  ne  tragga  in 
conteguenza  che  la  storia  di  Gola  Pesce  non  è che 
una  pura  favola.  Farmi  che  doveste  Dorveil  dedur- 
ne il  contrario.  L’ acque  non  baooo,  giuata  la  re- 
latiooe  del  barone  di  Riedetel,  che  trenu  palmi 
di  profondità,  otsiano  ventiquattro  in  veoticinqu* 
piedi  aulla  miaura  detu  volgarmente  de  ro*  ; il 
tragitto  li  fa  comodamente,  e con  molta  preateesn 
senza  vele  e senza  remi,  e la  iota  ignoranza  de’ma- 
rinai  e in  colpa,  te  qualche  grouo  bastimento  si 
perde,  quando  entra  nello  stretto  in  tempo  che  In 
corrente  li  getta  di  nvoessità  contro  la  spiaggia. 
Gola  Pesce  aduoqoe  poteva  evitare  ogni  pericolo 
scegliendo  il  tempo  opportono,  e il  luogo  del  suo 
tragitto,  e il  piò  ammirabile  portento  era  D tuffar- 
si e tenersi  sott’acqua,  come  fanno  i palombari 
per  uno  spazio  di  tempo  assai  coosiderabile  per 

(«)  Epìg.  CLXXXI,  Altra  ìttlont, 

Mergite  me  fluctua,  dum  rediturni  ero. 

(*)  E td.  Le  note  di  Derveil  pag.  a65  delta 
prima  parte  de'  viaggi  di  Sicilia  c di  Matta  ài 
Erjrdoae  e tradotti  da  Demeunier, 
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cercar*  il  foado,  e uarne  I*  eoa*  perdute.  Cbe 
che  sieoe  però  di  Cola  Pesce,  io  mi  lasingo  ater 
dioMMirslo  BOB  eucra  il  passo  di  Straboae  cooira- 
rio  alla  possibilità  del  tra(puo  di  LeaaJro,  come 
s'imnsgioa  Hahudel,  ansi  fatorima  la  credeau. 

La  scorta  di  Strabono  fin  qui  mi  ba  giorato  a 
difendere  da  un  audace  pironismo  il  subbietto  del 
Poema  di  Museo,  ed  ora  fa  d’  uopo  che  alcune 
riflessioni  da  me  fatto  sulle  parole  del  greco  Geo- 
grafo non  siano  sotto  sileoaio  passale,  potendo  di 
leggieri  nascere  una  grande  oicorità  da  questo  luo- 
go medesioio  che  ho  tolulo  illustrare.  Strabono  as- 
serisce cbe  da'Milesj  fu  Abido  fondata,  permetten- 
dolo Giga  re  della  Lidia,  sotto  cui  statano  quei 
luoghi,  e la  Troade  tutta.  Gige  occupò  il  trono 
di  Candaula  ultimo  re  della  stirpe  degli  Brsclidi, 
come  lasciò  scritto  Erodoto  nella  sua  Clio.  Accad- 
de la  morte  di  Candaule  nella  XVI II  Olimpiade, 
ed  alcuni  autori  la  pongono  nell*  anno  istesso,  in 
cui  Romolo  tenne  da’ Senatori  ncciso,  e cangiato 
in  Quirino.  Gige  fiori  adunque  circa  918  anni  pri- 
ma dell*  Era  tolgare,  ed  in  que'  tempi  fondarono  i 
Milesj  la  città  d' Abido,  e lo  attesta  eziandio  Tu- 
cidide nel  libro  Vili,  cap.  6a.  1 M>le$j  adunque 
edificarono  Abido  poco  dopo  la  fondaziooe  di  Ro- 
ma, cioè  nel  tempo  che  regnata  Nuroa  Pompilio. 
Se  ciò  fosse  tero  ecco  il  mio  ragionamento.  Il  no* 
Biro  Museo  dotcndo  risalire  ai  tempi  della  spedizio- 
ne degli  Argonauti  per  essere  compagoo  di  Chiro- 
ne,  d'Èrcole,  e d' Orfeo  Teologo,  giusta  la. sen- 
tenza abbracciata  dsllo  Scaligero  e da  t.tnti  altri 
uomini  dotti,  si  troterebbe  con  Giasone  l' anno 
1275,  aranti  l’Era  tolgare  cioè  567  anni  prima 
che  i Miles]  fondassero  Abido.  Nel  fissare  I’  epoca 
dell’ Argonaulico  tiaggio  mi  piacque  abbracciare 
la  senleoza  del  chiarissimo  (Jonte  Gianrinaldo  Car- 
li, il  quale  tanta  Iure  ha  saputo  spargere  sotra  un 
argomento  tì  tenebroso  e difficile,  ed  ha  superate 
tante  difficoltà  nella  storia  e nella  mitologia,  quan- 
te appena  quegli  àniichisaimi  Emi  ne  incontraro- 
no nella  conquista  del  tello  d*  ero.  Egli  è quindi 
apertissimo  che  Omero  stesso,  il  quale  si  crede  an- 
teriore dell'Era  nostra  di  un  miglis}o  d’  anni  in- 
circa, non  atrebbe  poloio  parlare  d*  Abido  fonda- 
ta da’ Miles)  dugenio  otiantadue  anni  dopo  di  lui. 
Ma  troppo  noti  sono  1 tuoi  tersi  nel  libro  TI  del- 
r Iliade  : 

Or  i''  afa  Tltfxany  Tìfanriov  ai4(()ivt/jo¥V^ 
Kai  Tuaw  \gq  A/3v<fo¥  ex.ox,  KSH  Afia&xv^ 
Tw  es«y  Tfwxufet  ho toi  ofXafÀOf  orsffwr 

Po$s,  Greche,  PoL  FI. 


2 I 8 

Katof  'Tfmxt&xf  ov  Apio’/Sirflce  iwot 

Aédterif',  fjr)aXei,  voiaXou  avo  ì^iXXnlrm. 

nisd.  a,  ters.  835. 

Questi^  che  a Prattio^  ed  a Percola  iaiorno 
Patcean  lor  greggi^  e Jbido  ebbero  e Setlu^ 

E la  divina  jiritbe  Asia  guidava 
Degli  uomini  signor  <T  Irlaco  ^figlio 
Asioj  cui  fuor  d*  Arisbe  aveano  Iratto 
Alti  corsier  di  rilucente  pelo 
In  Pai  di  Selleento  a lui  cresciuti. 

Inoltre  nel  libro  IV  deli*  Iliade  al  terso  5oo  di 
' bel  nuoto  si  fa  menzione  di  Abido  : 

AXX’  c/io>  Tlf tersolo  vo^ov  $a\t  Attfxexowm-t 
0(  01  A0odoSsx  eX^i  vaf  twoiv  uxueuev. 

Io  credo  che  StraboM  dubitaste  più  tolte  del- 
r antichità  di  Omero  ; imperocché,  tolendo  seguir- 
ne la  geografia,  è costretto  far  tiolenza  alla  storia 
da  lui  conosciuta,  e lenta  ogni  ria  per  conciliare 
I’  Omerica  autorità,  e le  piu  sicure  ootiaie.  In  que- 
sto luogo  atti  una  parola  del  testo  di  Strabone,  cbe 
porta  due  tarianti  ; alcuni  leggono:  o(/tu,  altri 
ovvu  yaf  wom  avms  ou  vo\Ui  xara  m rfm- 
xa.  Se  leggiamo  ovva>  ai  dete  intendere  : {A^ora 
erano  ancora  (fuetti  luoghi  città  nel  tempo  del- 
la guerra  di  Troja:  Se  leggiamo  oow  allora  si- 
gnifica : Coti  stavano  queste  città  net  tempo 
delta  guerra  di  Troja.  Ognun  tede  qual  diffe- 
renza corra  dal  leggera  quell'  atterbio  colla  nr,  o 
colla  T.  Ha  tutto  il  contesto  appare  da  principio 
che  più  ragionetole  aia  il  leggere  ouvu,  tolendo 
Strabone  sttenito  il  lettore,  che  al  tempo  de*  Tro- 
iani t'  erano  Sesto,  ed  Abido,  ed  Arisbe,  e Prai- 
•io,  e Percola,  ma  tendo  piccioie  borgate  non  me- 
rilataoo  il  titolo  di  città  ; le  colonie  poscia  dei 
Miles)  accrebbero  sotto  Gige  la  popolazione  d’  A- 
bìdo,  e parte  da  loro  nuotamentc  fondato  quel 
luogo,  sorgendo  al  titolo  di  città.  Questa  inter- 
pretazione è fatoretole  alla  retutlà  d’ Omero,  e 
lo  stesso  Geografo  dice  che  dopo  i Trojtni  tenne- 
ro Abido  i Traci,  poscia  i Milesj.  Ma  proseguendo 
la  lettura  di  Strabone  io  m’accorsi  cbe  io  questa 
sì  acconcia  sentenaa  non  mi  lasciata  pienamente 
acquetare  egli  medesimo,  e che  doterà  estendere 
quell’  octvee  eziandio  a Sesto,  Prassio,  Percola  ed 
Arisbe,  luoghi  lutti  nominati  da  Omero  ne’  tersi 
cfaa  descritono  le  milizie  d' Asie  Iriacide.  A que- 

Isii  luoghi  dunque  non  conterrebbe  apporre  la  pa- 
rola di  città  ne'  tempi  Trojani,  perchè  tali  non 
arano  ( ma  ricercando  Strabone  l' antico  tarrenu 
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di  Prauio  al  leappa  fuori  con  qaMta  diceria,  'ebe 
rotioa  quanto  fubilia  pareami  aulì' avverbio  m/t«. 

O TfaXTi«  roWfiOf  fXiV  llTT/,  TcXvi  ovx 
4K  Tivf;  tpofitffe»  fti  9f  w»f 
A0u^»u  t0tf  Aa/u^oxoo;  cioè  Prassio  ve- 
ramente non  è che  un  Jtumty  *i  tfuate  leorr* 
J'ru  Lampsafo  td  Àhido^  imperocché  lina  città 
eoi  nome  di  Pratiio  non  /i  /ovo,  fuanfunyut 
alcuni  C a&èi'ano  creduto.  Quindi  Strabooe  vno* 
le  che  preeso  Omero  ctiaodio  ai  debba  intendere 
Praialo  per  fiume,  « non  per  città*,  il  che  getta 
molle  tenebre  snir  enomeraaione  fatta  da  principio 
delle  città  lungo  le  rive  dell'  EUeiponio* 

Cbe  ebe  aia  però  deiranticbità  atorica  o favolo- 
aa  d'Abido,  «Ila  i cova  certiwìma  «be  Strabene 
non  avppe  conciliare,  ae  non  ae  con  mendicate  pa- 
role, i v«r*i  d*  Omero  e la  atoria  ; e perciò  al  po» 
trebbe  dubilare  non  aolo  dell*  antichità  del  Poema 
di  Muteo,  ma  dell*  Iliade  iaievaa,  come  oc  dubitò 
fra  gli  altri  il  celebre  Glambattiata  Vico,  riponendo 
Omero  ai  tempi  di  Ifuma.  Itaiciando  per  ora  qoe- 
■le  laboriose  ioveetigationi  da  me  initituite  in  un* 
altra  opera,  mi  farò  ad  eaaminare  di  bel  nuovo  i 
fondamenti,  per  coi  non  sì  può  attribuire  ad  nn 
poeta  de*  tempi  eroici  la  grafica  deicrUiooa  delle 
amatorie  vicende  d*Ero  c dì  Leandro. 

PAETE  SECONDA 

La  aentensa  ebe  ripone  il  notiro  Muiee  nella 
caligine  de*  tempi  eroici,  e lo  confonde  con  qnel- 
1*  aoticbiaalmo  Poeta,  di  cui  parla  Virgilio  nel  Vi 
libro  deirEncidc,  piacque  aegnatamcnie  a Taetre,  a 
Guglielmo  Cantero,  ad  Antonio  Uorelli,  a Giulio 
Cesare  Scaligero,  e la  leguirono  Aldo  Hanutìoi  Gu- 
glielmo de  Mara,  e Giovanni  Vatello  (1).  Addino- 
ci) Àicemio  nelle  tue  note  a Ì^Ìrf>Ìlio  con- 
Jonde  t antica  ìfuteo  col  nostro  Grammatico 
ilicendo  t Sibilla  affata  est  aie,  et  ante  omnea,  ideai 
io  primi!  Huvaeum  vaicm  ìlliim  antiquifiimum 
Thraccm,  et  diacipulum  (ut  quidam  rolunt)  Or- 
pheì,  onde  ob  id  filiua  e[ut  potatur,  aed  Laeriiua 
dicit,  eum  Olpbidio  ( cosi  è stampato  in  tutte 
le  edizioni^  ed  è ffrandissimo  errerò  invece  di 
Eomolpi)  filinm  fuiiae,  et  primam  apud  Atbe- 
nieosca  pbiloaopLatum,  qui  fabnlam  Iferuiet  Lean- 
dri vertibns  devcripait,  obiitque  Phalaria,  ubi  cjus 
oaieodiiar  Epitapbiuo.  Servio  disse  tolamente  : 


DI  MUSEO 

airi  la  volta  oon  onovi  argMieoti  difendere  Pera- 
ditiaaimo  D.  Paolo  Voccta,  dì  col  per  piò  titoli  ani 
aarà  aempre  cara,  oacnta  td  acerba  la  ricorda- 
aioae,  imparacebà  a HapoU  000  lai  dal  Begio  fi- 
febeo; 

Nutriri  mihi  eontigit^  atqsse  doceri 
Iratus  guantum  Grafie  nocuiseet  jéchilUr» 

Ma  quando  ancora  non  al  volamaro  1 fervidi  fao- 
tori  di  tanta  antiebità  cooftaMf  vinti  dalle  motti- 
plici  coDfideraiioni  del  GaaanbooOy  del  Maraham, 
del  Rover,  e d*a1tri  molti,  cbe  nei  vervi  di  Muaco 
paleaemente  rleooobbaro  i forti  Calti  ad  Ovidro,  ■ 
Q.  Calabro,  ad  a Rooao  Panopolita,  a molto  più 
uoa  preasoebà  contlnoa  ricereateasa  di  pcnaicrì,  ed 
tin  liscio  d*  accamzalt  tinta,  che  lo  aecaMoo  ad 
ogni  tratto  per  un  Icaloao  grammatico,  io  m*ae- 
ciogo  a recare  io  meno  altri  argomenti,  per  coi 
fa  d' uopo  concedere  che  Muaeo  fu  poateriore  ad 
Omero.  Ben  roilla  volte  nel  poema  al  noraioa  U 
lucerna,  eppure  le  locarne  oon  erano  coDoaduio 
a*  tempi  eroici  i la  parola  XvXTOf  cbe  le  dinota, 
noa  leggali  cbe  una  volta  vola  in  Omero.  11  tuo 
Scoliaaie  a Goguei  dicono,  (1)  eh*  egli  è probabi- 
le, cbe  oon  aignifiebi  noa  iuoeroa  d'olio,  come  al- 
goificò  dappoi.  Lo  Scolialte  d*  Omero  co«i  dìcox 
XvXvov  nrv  daìda  Tes  dt  eretgttfttr  xaXo- 

Xux^e}  •»(  apatia;  a ne/vv»;  ant 

eroo7'f/,  s{ffj  tsTw  Ha/9^e(  fitfsvnm}  aloè  una 
taccola  signorile  ; imperocché  non  introduce  il 
Poeta  gli  Eroi^  che  adoperassero  gue*  lumi^  che 
da  noi  si  chiamano  lucerne,  e di  gueste  non  fa 
mensione  alcuna  Esiodo.  Ma  quando  ancora  ai- 
gnificiaae  in  quel  verao  Omerico  una  lucerna,  io 
dimostrerò  cbe  per  questo  appunto  non  erano  co* 

Teologtis  foit  iste  post  Orpbcum,  et  aunt  variae 
da  hoc  epinionea.  Ram  eom  atii  Lunae  filìum,  aìii 
Orphei  volunt,  cn)ua  eum  eoostat  fuiiae  diacipn- 
lum.  Ram  ad  tpaura  carmen  aumpait,  quod  appelta- 
tor  Cratere.  Il  P.  Giovanni  Lodovico  de  la  Cer^ 
da  nelle  sue  dotlissime  postille  all  Eneide  se- 
gue ciecamente  I opinione  dello  Scaligero,  e 
ennjondc  i due  Jfuiei  Jacendono  un  solo  ; tna 
ciò  che  pià  mi  duole  si  é,  che  il  dotlissimo  Ge- 
suita lo  antepone  ad  Omero,  eomejeee  lo  Sca- 
ligero, e dice,  che  Firgilio  non  per  invidia,  o 
per  malignità  tacque  tt  Omero  negli  Elisf,ma 
perché  più  antico,  e più  gran  poeta  del  Meostio 
fu  il  Tracio  Museo. 

(1)  Gouget  lom.  III.  lib.  //,  Artico!.  S,  pag.  391. 
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Bocdtttc.  Bd  «eoo  cent.  Il«|  prìaeipio  dal  libro 
XIX  deir  OdÌMM  al  Tcrao  56  ; Omero  fa  che  Pai- 
bda  aecoBpaiQÌ  UUue  a Telemaco»  che  di  cotte 
ponaeeoo  celle  camere  gli  elmi,  gli  teudi»  e l’a- 
cme lasca  per  lerarle  a’ Proci,  a con  roleodo 
Telemaco  perraeltere  che  le  donirlle,  o la  nudrice 
Eoriclca  gli  faccaae  lume,  ai  fa  ajuiare  dal  padre 
eao  che  T ascelle  di  caaa  noe  avetarto  ancora  co- 
coeclato;  ma  Paltade,  ioTace  delle  lolite  faci  «he 
erano  pesti  di  legno  reiinoeo  feaii  io  più  parti,  lì 
ptecede  amendae  tenendo  nelle  mani  una  lucerna 
d'ero  che  gittara  una  belliieima  luce. 

Merpor^  ^ FTftXXcr;  A$nrn 
Xfooiov  Xuxpov  txtf^or,  vtftxaWtf  irtiu 
Aa  mev  Ti$Xt/ueaof  or  xarerp  ar>fcr, 

A Tcmf,ir  fitya  W op^aXfiotTtr  oft/fjat 

Efivnf  fiot  /uiTaparv,  xaXai  tr 
EAcrr/ror/  7?  c^oxer  KSH  storti 
^anoTT  o^9aXf/oi(  xc/po;  ai^fitroto. 

H ^aXer  Ti(  $to(  irdcr,  0/  Hferror  tv((/r 

Tot/  Xf07«^a  voXvfAnrtt  O- 

( iuToiui 

Er>a  ^ xct«  9or  >oer  /0’X:ayf,  finé*  tftun' 
Ac/nr  9t  ^/XM  $to/r  ot  eXvfJTor  fX»9tr. 

I quei  «eroi  potrebbero  io  altreuaoti  folgari  suo- 
nar coti  t 

Paltatte  in  mon  foneniìo  aurea  lucortm 
t/n  5e//iaaimo  fumo  aiHan/<  yia, 

R Ttltmaeo  toifo  qI  padrt  ditit  t 

Padre,  tjual  perfori  j//  occhi  mici  portento  ? 

Le  mura  delle  stante,  e i sfoghi  palchi^ 

R le  travi  d'abete,  a io  colonne 
Spinte  all*  insù  lampeggiano  qual  Jiamma. 

Perto  alcun  Pio  dal  cielo  ampio  qua  sfenni. 
Rispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse  i 
Paci,  in  mente  ritieni,  oltre  non  chiedi  j 
Uso  è de*  IVurtii  abitator  «T  Olimpo,  ecc. 

La  marafigita  dì  Telemaco  nacque  dall*  ioaolito 
diiatorecha  diOoodeaai  dalla  lucerna  di  Pallade,a 
di  gran  tenga  aoperando  l'usate  fiaccole  parrc  agli 
occhi  dell*  ìeeiperto  gartooe  che  ardeaaa  tetta  la 
caia,  Cliua  gl*  impone  di  sur  cheto,  a lo  arrerte, 
che  quel  chiarore  ai  uu  dagli  Dei  cha  abitano 
nell*  Olimpo.  Omero,  che  fu  pittore  sì  religioso 
degli  antichi  costumi, non  a'ieducea  riolarlijgiam- 
®ai  frammisebiaodofi  esaaxal  ed  intensioni,  [che 
tennero  dopo,  a se  laltolta  d'elconacosa  egli  per- 
la, che  non  osatasi  a*  tempi  eroici,  lo  fa  come  poe- 
u Aoa  «orna  aiorieo.  HÌKbiar«rò  con  «n  aaempio 


I mtei  detti.  I Greci  al  tempo  della  guerra  di 
Troja  non  conoscetano  le  tromba  eccitatrici  drcli 
apìriU  gaerresebi  \ imperocché  non  oe  atrebbe  0« 
nero  taciuto  in  tante  detcritiooi  di  battaglie,  e di 
li.othi,  . d’idoniiiia  di  lold.li.  Con  tallo  cid 
c|li  li  iirt,  .tl  lib.  XVIII  dtir  IlUd.  dell,  eoe» 
daXxiy^,  ebe  >i,niiie.  tromba;  aia  non  adopera 
qoetu  parola,  cha  io  un  paraaone  che  fa  della  eo 
ce  di  Achille,  dicendo  che  tlmhoiaibaea  come  una 
tpombi,  c in  tal  ciao  parla  d.  poen,  a può  ,ineatsi 
d’  nn  termina  i,nolo  a, li  eroi,  non  al  poala  ed  al 
lelloca,  per  darci  nn'idea  più  panda  della  terri- 
bilità della  enee,  cha  miai  Achilia  t 

E»5a  OTiij  nò»’  aaratif»,  il  riaXXat  Mmo 

aaaf  Tfitiro-tny  amw  ufot  no- 

( doifior. 

Slfd'  or  aft^nXn  ^f^vn,  ore  r tayj  o-aXx/>^ 
Arre  vt^svXofsirw  dni^r  c/m  ^offso^esigrsoer, 
Aj  »r'af/|f/iXn  ^urn  ymr' Ataxtdae.  (1) 

^ Forse  reuergis,  e la  sonorità  di  questi  bellis- 
simi tersi  ncio  sarebbero  touimcotc  perdute  te 
dicessero  io  nostre  liogut: 

Quivi  stette,  e gridò.  Palla  con  lui 
Lungi  vociferando  alto  tumulto 
Svegliava  in  metto  a*  TroÌ.  Come  sonoro 
Deir  animata  tromba  esce  lo  squillo. 

Se  da  nemici  sperdìtor  dell'  alme 
Pin  cinto  il  muro,  tal  rompea  dal  petto 
sdì  gran  nipote  sT  Paco  la  s/oce* 

Le  tromba  fu  conosciuti  de*  Greci  80  anni  (i| 
dopo  la  presa  di  Troja  nella  guerra  fdrgli  Eradi- 
di,  onde  notissima  era  al  poeta  \ a perciò  sono 
portato  a credere,  ebe  della  lucerna  a olio  parlas- 
se teracemente  nell* Odissea;  né  troppo  mi  aggra- 
da la  apiegasione  dello  Scoliaste,  ebe  pel  Licno  di 
Hioerra  sostiene  dotarsi  intendere  uoa  guaina  di 
oro,  in  cui  era  intatiu  una  fiaccola.  In  uoa  dello 

(1)  Iliadi  lib.  i8,  u.  ai^. 

(a)  Pirgilio  attribuendo  m Kiseno  la  tromba^ 
e dicendo,  che  ne  sonava  ai  fanco  tT  Ettore 
nelle  battaglie,  commise  adunque  un  grave  ana^ 
cronismo  contro  F Omerica  au/ori7ò  ; egli  cad- 
de in  simile  errore  per  te  pitture  da  lui  ram-» 
memorate  nel  Tempio  di  Didone,  eohte  osser^ 
vai  nel  mio  discorso  intorno  all'origine  del  co- 
lorilo { cosi  circa  F incenso,  come  osservai  nel- 
le note  da  me  fati*  alt'  Btruria  Regale  del 
Dempslerot 
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SUL  POEMA  DI  MUSEO 


Kemme  •oikbe  fncUi  in  le(BO  chcndoffuao 
xiun  «li  Humo  f«(U  <UI  canonico  Bandini  ti  tede  Ero 
«olla  torre  con  un  ritorto  manico  di  candelabro, 
come  lo  Sculiaate  qui  vuole.  L*  eruditìaaiiBO  Go- 
((ti«t  pretende  cb«  quel  Licno  foia#  una  epccie  di 
scjlderivaade,  in  cui  ardevano  viviaeime  bra|e. 
U»auo  ì 3'urchi  per  vincer  le  tenebre  alcune  mac- 
cbine  poco  differenti,  come  auesteoo  le  memorie  di 
Trevoux  (i),  ma  niuna  difficoltà  e*  incontra  nella 
anpposixion  mie,  n quelle  in  parte  ti  toglie  che 
Goguct  pur  sentire  per  la  maraviglioea  ìgoorania 
de’  tempi  eroici,  mentre  le  lucerne  io  Egitto,  • 
nell'  Asia  craoo  antiebittima  a comuni.  Omero  a> 
dunque  avendo  peregrinato  n nell'Egitto,  e ocl' 
r Arre  le  conobbe,  c aapcndo  ebe  i Greci  non  le 
coDubhero  nell' tsvedio  dì  Trc^a,  ne  pone  una  di 
oro  io  mano  a Paliade,  e Telemaco  ne  fa  maravi- 
glie, ed  UlìMe  gli  dice  ebe  quell'era  il  costarne 
degli  Dei,  che  abiisvsBO  nell'Olimpo.  Due  verri 
della  Batracomtomscbia,  quando  non  ri  dubiti  e^ 
aer  opera  d'  Omero,  proverebbero  che  egli  sapeva 
benissimo  ebe  cosa  erano  le  lueeroe  nudriia  dal 
pingue  umor  degli  olivi,  poiché  vi  si  Ugna  Palta- 
dr, che  nel  suo  Tempio  (topi  facevano  gran  dan- 
no, guaiianJovi  la  corone,  a accmando  alla  lucer- 
ne r olio  di  cui  tono  ghiotti. 

’Z'nfjtfxttmi  ^ Xox'fovf  uvix  tXmoo. 

Ua  molta  ragioni  avendo  io  per  dobitare  che 
quel  faceto  componimento  non  aia  d*  Omero,  mal- 
grado r autorità  di  Erodoto,  o d'altro  antico,  chn 
Kriaae  la  vita  dì  Omero,  e malgrado  il  basao  ri- 
lievo CotoQDcae  dell*  Omerica  Apoteosi,  dove  ai 
veggooo  due  topi  ebe  roieccbiano  on  rotolo,  e dal 
WincLclmaon  sono  creduti  un  chiaro  aimhoto  del- 
la natracomiomachia,  e de  altri  no*  immagine  del- 
la piccioieiia,  e delf  oacura  inimieirii  de'auoi  malau- 
gurati ccntori,  noo  mi  varrò  dell*  autorità  di  quel 
verso,  affermando  aolamenie,  che  se  alla  guerra  di 
Tro|a  non  erano  in  nto  la  lucerne,  molto  meno 
lo  erano  ai  tempo  degli  Argonauti,  fra. coi  ai  ri- 
pone Museo.  Le  fiaccole  de'tempi  eroici  erano  pes- 
ai di  Ugno  reainofO,  cht  in  piò  partì  ai  fendeva- 
no per  ardere  più  agevolmente  sulle  punta  \ que- 
ste fiaccole  io  greco  erano  dette  Omero 

alla  luce  di  queete  fa  ebe  si  colchi  Telemaco  po* 
chi  versi  dopo  la  maraviglie  da  lui  veduta  pel  lu- 
me della  lucerna  di  Pallide. 

TirXf/un;(0(  di  ftìyafeto  $l$n%u 

(i)  Trtvotur.  Man  17x1,  p.  373. 


ai4 

Kl/avr  t(  ffaXojuev,  (/reXa/tf'rofai'aaia, 

Evffci  <rafoi  wj/tam^'oet  fU9  -yXintOf  trrtof  raosM. 

Vera.  47,  Ub.  19,  dell' Odiisea» 
Dirre,  e per  ^iVne  a/  /a/amo  ti  tohé 
Teleman  alla  reggia  i ardean  hjaei 
htnanzi  a /ni,  cAe  ai  ruecoUe  ehelù 
Nel  Caro  albergo  de'  suoi  dolci  sonnÌ> 

Elell'iiieuo  libro  Omero  ci  spiega  come  accen- 
devano le  anccllt  le  legne,  perchè  Uceaaero  lu- 
me, e riscaldauero  le  sianxe.  Vera.  63,  lib.  19, 
dell*  OdiaMS. 

rinf  d"'  etra  Xa^Tt»fam  /SaXnv,  oXXs 

Snnaaa  ^uXes  toXXo,  f/ufv,  nds  ^iffo'^ait. 

5coa«ero  a terra  dalle  Jaci  il /ocoy 
F.d  altre  legne  aecatastaron  molte 
A vincer  della  notte  iì  ge/o,  e T ombra. 

Ateneo  (1)  duaramente  aflTermò  non  essere  le 
lucerne  un'antica  iovenaione  fra' Greci,  premo  cui 
per  veder  nelle  tenebre  osavaai  la  fiama  della  fiac- 
cole, ed  altri  legni,  00  vaXtstev  d' iu^hisa  Xv;^- 
vef  ^Xoyt  d 01  •raXasot  f»;  w ^ 

mrv  nXXenr  ^t/Xerv  i;)^paw«.  Ifeireiimolo^co,  av- 
verte CiMubono  (a)  ebe  rettamente  è acrìtto  . 
et  voXatot  ova  tXa/w , Xuxov^ 

oXXci  ^</Xor$,  cioè  t gli  antichi  noo  ai  aervirooo 
nè  dì  olio,  nè  di  lucerna,  ma  benii  di  legnt^  que- 
lli da  Omero  sono  ebiamati  XccjU’rttrpac,  come  dì 
sopra  abbiamo  veduto,  e come  neU'Odisacn  mede- 
sima si  legga  etiandÌQ  nel  lib.  11. 

Aor/x<x  Xetu-weufgtf  Tff/f  lo-ietycerfr  fityafotvte 
0;»fa  gifcrfivo/sv. 

Se  adunque  al  tempo  dell' attedio  di  Tro|s  non 
conoscevanti  le  lucerne,  e se  la  |>aiola 
una  sola  volta  viene  da  Omero  usurpata  neirodia- 
■ra.  c questa  lucerna  io  mano  di  Paliade  cagiocta 
gran  maraviglia  a Telemaco  oso  alle  fiaccole  di  le- 
gno, ella  è cote  apertissima  che  la  fiaccola  d*  Ero 
non  poteva  esiera  una  lucerna,  e che  l'argonauta 
Museo  anteriore  di  tant*  anni  ad  Omero  in  nessun 
conto  può  credersi  autore  di  questo  erotico  com- 
ponimento in  cui  tanto  ripetr-i  il  vocabolo  XvX**'' 
Quindi  agevole  risposta  mi  si  para  dininti  alle 
dotte  nsservaxioni  del  d' finite  de  VilloÌ!ion,  il 
quale  adduce  il  testimonio  di  AnaefeofUe,  e dì 
firistofane  per  provare  che  la  parola  Xvx^of  fu 

(1)  Ath.  lib.  Xr. 

(a)  //  Catau,  Animad.  in  Ath.  lib.  X/'. 
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d«  atttpri  aiuqMta  o«Ì  teofo  dì  fiaccola,  co< 
B«  al  tcmpto  di  Oiacro  U «Mvabe  t Greci,  del 
cba  aoaamaacaU  mi  BaaraTÌ(Uai,  mastre  Anacrcon- 
te  sella  tersa  Oda  parla  di  aè  «Umo,  serrando,  cbe 
accesa  la  luccrsa  par  andare  iscoatro  ad  Amore, 
cbs  buaaara  alla  sua  porta,  ed  al  tempo  di  Asa* 
creoBla  crino  di  fìà  in  oso  U locerse,  ed  ArìsUH 
fase  nella  Hubi  fa  dice  a Sucpiiade  crreec/,  Tm» 
ìv;^aea,  cioè  uppareechia,  o servo  ta  /«cerna  ; 
e seseuso  dobita  che  a*  tempi  di  Socrate  eoa  se 
se  aereisicro  > Greci,  ma  l tempi  di  Asicreoota 
a dì  Socrate  sos  soso  i tempi  eroici  di  Omero, 
code  r oaaerTasioBO  del  dottissimo  francese  non 
abbatte  il  testioiooio  delle  ScoUaita  Omerico,  che 
base  arrertì  ìs  qnel  luofo  da  me  citato  la  coatu- 
nassa  defU  eroi  nelle  risiete  età  dell’auedio  di 
Troia,  e degli  errori  d* Ulisse  (i).  Ma  beo  eoa* 
fesso,  che  d'  un  sefreto  timore  misto  a ritcrensa 
ed  affetto,  io  mi  sento  stsalito  e perturbalo  I*  is- 
gegno  dovendo  entrar  da  setto  in  arringo  per 
Cagioo  di  Museo,  col  celebre  Dos  Piolo  Moecia 
amatissimo  precauor  mìo,  sé  vorrei  che  ai  potee- 
scro  le  mie  parola  in  alcun  modo  colpirà  d’ir* 
rìvereste,  o di  temerità,  quasi  che  ad  un  tanto 
nomo  asn  tamasii  muover  nel  silentìo  della 

tomba,  a con  sacrilega  ìmpudests  violarne  la  pa- 
ce, come  agli  stfvvn  rimproverò  nelle  sue  IvUere  a 
Gioseffo  Scaligero,  che  dalla  sentensa  di  Giulio 
Cenava  avo  padre  dìacovtandoai  negò  T antichità 
dairaroitce  Poeta.  Quaslunqsa  però  mi  ala  grava 
in  questa  ditpuiatioaa  oppormi  sd  no  uomo  tanto 
da  me  venerato,  io  sono  ccrtivsimo  cbe  nulla  sce- 
merò di  Sua  gloria  col  modesto  mio  dire,  adope- 
rando in  gutia  che  II  pese  delle  ragioni  sembri 
piottosio  afforxsre  tl  psrer  mio,  ansi  che  oppri- 
mere il  suo.  ffelle  epistole  adunque  del  Mi>ceia 
Con  tanta  grazia  e facondia  dettata  in  aurea  latini- 
tà, dua  sa  se  leggono  sul  peeu  Museo,  cioè  la  XX 
c la  XXI  (i)*  Due  versi  d’  Orstio  formano  tutto 
r argomento,  so  evi  •' appoggiano  le  vlndìcia  del- 
laoiicbità  di  Museo.  Rell*  ode  XII  dei  lib.  II,  d^ 
scrivendo  Oraaio  le  Aoti  peragrisa  dall*  amabile 
Licinia  cantò  io  moHissiiSi  versi  i 

Qaam  nec  Jtrr*  ptàtm  t!*éécuit  eòorir, 

Ntc  eertnr»  /oro,  nfe  daet  hrachié 
Lo<Ì4nttm  niiiJis  vìrginihms^  sacro 
Dìanoé  celehris  dar. 

(t)  ytil*  rtpoUonii  Roda  Ltxieon^ear.  S3a. 

(a)  FtdL  Pauti  Mifccia  EpUt,  Nsap, 

34^00  a pag-  49< 


Ora  parva  al  Moccis,  che  Fiacco  da  Muaco  to- 
glivua  la  pittura  di  questa  prerogativa  di  Lìeisia, 
ma  in  saaso  cosirarìo  la  lodasaa  di  far  benn,  « 
con  somma  grazia  a decoro  tutto  ciò  che  la  Ttr- 
gioalU  Ero  per  severa  modestia  fuggiva  ed  odia- 
va sei  solingo  suo  ritiro.  A Lietnis,  cbe  il  Mocci* 
giudicò  asscra  madre  di  fimiglis,  punto  non  dìidi- 
cevaoo,  anzi  a laude  torssvaoo  il  muoversi  io  dsn- 
ts  grstiou,  e il  combattere  ne' giuochi  e ne*  tra- 
stulli, che  nella  frequenza  degli  uomiai  e delle 
donne,  sequistaso  fama  di  bell' indole,  di  svegliato 
ingegno,  a di  atndiaia  edocstiooc,ma  la  pudica  Eros 

7aog>po7tn’rr  dt  ^ aidoi 
OvdintòT  cf>fo/Ulvni7i  yvreu^r/, 

Oodt  ;i;crf<3Kmc  jus«3r%(/>cv  nXrxo{ 

Mai/rri'  erX^X0^fvM  ^tiXn/uora  ^nXortfavr. 

Kffi  (T  a^Xai^i  ^nXff/uwts  ^crea/xf(. 

Jfa  saggia  Ero  e pudica  usa  non  mai 
Pu  conversar  Coll»  raccolte  donata 
Ri  alle  carote  amabili  fra  pari 
D'età  pultelte  ti  mircAiò  Juggtndo 
l*  invidioso  Jimminil  livore  ; 

CAr  beltà  J"ra  le  donne  invidia  detta. 

Ritrova  il  Moccis  tale  aomiglianra  fra  il  latino 
cd  il  greco  poeta,  efae  ponto  non  dubita  dì  affer- 
mare che  Tono  dall* altro  togUessa  l' immagine,  a 
perfino  b poetica  espresvionr,  e siccome  a tutti  ò 
j nota  la  rieebezza  e la  copta  beata  da'  greci  fonti, 
non  può  darai  a credere  che  Museo  volesse  imv- 
tara  un  peata  latino,  ma  bensì  gindiea  aperto  es- 
I aere  e chiaro  il  furto  ingegnoso  di  Fbceo,  ulebi 
raniicbità  di  Museo  ne  viene  dimostrata,  c il  suo 
mellito  e ben  lavorato  poemetto  si  ripone  sopra 
l'Iliade  e l'Odissea  nel  secolo  degli  Argonauti. 
Quanto  però  siano  valide  tali  ragioni  abbastanza  il 
dichiara  il  dubbio  che  nel  proporle  pnr  nasce  Ai 
sotto  la  elegante  tua  penna,  riducendosi  a dire, 
che  da  «Sa  sola  parola  di  sovente  si  conosce  l' ctA 
d' un  libro  c la  sui  genesi,  e quando  caci  alla 
luce.  Del  qual*  argomenio  Ìo  stesso  mi  varrò  in 
breve  per  togliere  a Museo  il  dritto  dì  poslimioio* 
louoto  per  assumere  le  peni  di  candido  giudico 
a di  novello  Tarpa,  come  il  MoCcia  chieda  a Fran- 
cesco Osoielc,  listò  primieramente  osservare  cba 
Licinia  non  era  padrona  a madre  di  Cimiglis,  mn 
vergine,  benché  meno  riservata  per  avventura  della 
Sesticose.  11  Moecia  fu  tratto  In  errore  dal  verso 

tte  dulcet  dominat  muta  L«ctns*ae 
Confuti  cc. 
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Egli  credè  ngnificeu  U pedrootote  di  Lioou 
nella  fmiglia , ed  Orasio  alludefe  al  potere  dì 
quella  faoelnlla  tnll*  aoiino  di  MeceDate,  o per 
adulatioaet  come  interpreta  Dader,  cbiamaeafi 
il  poeta  acbiaTo  della  futura  epeea  di  quel  grande^ 
imperocché  Licinia  era  1*  idolo  dì  Heeenate,  a non 
d*  Oratio,  come  alcuni  interpreti  e commentatori 
meno  avreduti  estimarono»  Licinia  adunque  ai  è 
la  celebre  Terentìa  aorella  di  Procule)o  e di  Mu- 
rena. Licinia  fu  il  nome  ano  adotiiro,  perchè  Te- 
renaio  Torrone  renna  adottato  nella  famiglia  dei 
Hureni»  eh*  cren  detti  Licioj.  11  Decier  dal  eoa- 
leato  di  tutta  l'oda  dua  cose  principaliasìme  ha 
rieclatCt  di  cui  mi  è d'  uopo  qui  far  mamorìa  per 
illustrara  il  paaao  citato  dal  Moccio.  La  prima  dun- 
qua  ai  è che  il  tempo  lo  cui  fu  scritto  quell*  ele- 
gante componimento  cada  fra  1*  anno  di  Boma 
DCCXXIV  a l*BDDoDCCXXIf  cioè  fra  il  XXVII 
e il  XLIV  del  Poeta.  Parlati  in  qna*  reni  dai 
trionfi  di  Augusto.  É noto  dalla  storie  che  Au- 
gusto trionfò  per  tre  gioroi  cooiioui  l'anoo  di  Bo- 
ma DCCXXIV  \ solo  per  dimostrare  la  mia  scru- 
polosa dillgenu  oiaerrerò,  che  Dacier  dorea  por- 
rà netraooo  di  Roma  DCCXXIII  i trionfi  di  0|> 
torio  giusta  Tordioe  cronologico  adottato  da  Rol- 
lio. Checché  sia  parò  di  queata  lieta  dlacrepaou 
fra  due  illustri  letterati  Francesi,  i quali  possono 
arer  aeuta  buona  ragioni  per  sostenere  la  loro  aeo- 
tenta  nella  dircrsiià  della  larole  e della  ragtoa 
da*  tempi,  che  tono  aesai  note  a*  Cronologi,  tgH 
rimana  fuor  di  dubbio  cha  io  quel  torno  eerisaa 
Oraaio  la  sua  belU'odj,  ad  alluse  a*  trìoofi  di  An- 
gusto nel  reno. 

....  duetaqut  per  vias 

Itegum  cotta  mìnantìum. 

La  seeooda  osserrasioaa  di  Dscter  rena  toior- 
no  a Licinia.  Ella  fu  aposa  di  Maeenate,  banebè 
non  si  sappia  con  precisiona  il  tempo  in  cui  tale 
direooe,  qualche  raggio  dì  loee  trapela  io  Diooa,  l| 
dal  qnale  ii  nceocite  che  Licinia  era  di  già  traila 
a Mectoala,  allorché  Licinio  Mertna,  a Faonìo 
Cepiona  congiurarono  contro  Auguiio,  il  che  ac- 
cadde ranno  di  Roma  DCCXXXI.  A quello  Li- 
cinio Vairone,  e non  a M.  Licinio  Crasso  è di-  | 
ratta  l'oda  X del  libro  II  dell'iitesso  Orario.  La 
aorella  Licinia  era  certamente  fanciulla,  quando 
Oraiio  nè  parlò  nell*  ode  Xfl.  Roo  1*  arrebbe  il 
Poeta  lodata  di  fadeitè  oall*  amora  in  quel  rarao. 

• . * t et  bene  mufuit 

Fidum  peefus  amoribuSé 


DI  MUSEO  asS 

Dopo  le  sue  noasa  eoa  Mecaaaia  cRa  fu  eagimin 
di  continua  qoarimonic,  e di  dironj  frequenti,  « 
di  riconeiliationi,  per  cni  de  Seneca  fu  detto  ergo- 
lamenta  ater  Mecenate  mìUa  tolte  praao moglie,  bea- 
che  una  aola  ne  abbia  arato.  Laonde  Oresio  noa 
potata  di  Licinia  gii  fatta  aposa  lodare  l'animo 
oa*  ricendatoli  amori  fido  a cosunte.  Inoltre  rica 
celebrata  par  la  molta  tua  grana  nello  stendere  le 
braccia  nel  giorno  sacro  a Diana  alle  famose  ret- 
ginì,  che  con  liete  dsoce  ne  circondaran  )'  altare, 
a con  ciò  rimana  palesa,  che  Licinia  una  tra  del 
bel  numero.  Dunque  II  passo  d'  Oraaio  è eflatto 
contrario  a qual  di  Masco,  ciiandio  pel  romano 
costuma  nella  rergioala  modeatia,  a aererìti,  e tutta 
la  somigliaoia  fra*  due  poeti  riduecaì  in  ohimè  ana- 
lisi alla  toc#  ^ quale  terrebbe  il  Mocesa 

cha  aigoifieiaia  io  qual  luogo  presso  Orano  aea 
danna,  o luogo  a dsnsa  daatinato,  ma  beasi  assem- 
blea, e eooraraationa  di  lieta  brigata  per  neo  ri- 
petere la  denta  na*  rersi  che  aeguooo;  ou  egli 
per  arreniura  non  si  accorse,  che  liberando  Ora- 
no delia  pratese  tautotogia  maocbiaraoa  Mesto  % 
imperocché  se  la  reca  X^t(  indica  Ceto,  e ao 
Oratìo  in  tal  teneo  l'adoperò  togliendo  ad  imi- 
tare Museo,  egli  è forte  eba  net  greco  significhi  t*  t- 
■tauo,  a cmne  allora  non  4 tautologia  il  diro 
con  Museo  i 

OudtwoT  ayfofàSmri  yuvtuì^iv^ 

Oodt  X^f^  fetnXv^tr  nXrxe{ 

non  mai  conoereò  cotte  raeeotle  donne^  e non 
mai  atta  fetltoote  brigata  sen  l'enne  detta  gio- 
ventà  sua  pari? 

Ma  essendo  qnaaio  ritio  troppo  eomnne  al  no- 
atro grammeiico,  il  quale  In  mille  laoglri  è grao- 
disiimo  imkatora  del  luperehteroU  cicaleccio  dì 
Bello,  io  rolentieri  accorderò  al  Moccia,  cha  Ora- 
aio  intendaece  nominar  le  brìpte  eolia  parola  cAo- 
rt,  e eoo  dò  eritasse  di  ripeter#  l'tetecsa  cosa  po- 
co dopo;  nella  qual  seotanaa  fu  il  Moccia  con- 
fermato leggendo  la  rtrtiona  di  Muaco  fiiua  dal 
Teeeoro  Caracciolo,  areodo  egli  dallo: 

> • * . mai  non  in  a/cun  coro 
Di  gioventù  detta  sua  età  festoto 
S' introiueevay  il  motteggiar  /uggendo 
Invidioso  dette  giovanette. 

Coma  poi  dal  paragona  di  questi  due  paesi  un 
Doralln  e solido  argomeoto  ai  tragp  per  ridonare  il 
diritto  di  tanta  aniicbilà  al  Greco,  non  aepp!  in 
alcun  modo  persuadeiaenei  c meco  sol  upraoon 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


a3o 


3^9 

(ìatsaMi  tmipolMi  ad  aaaltì  erìticf,  cba  lo 
■goardo  iptafQDO  okra  U bacetif  a i momaoti  delle 
ragioni  apptBdoDO  io  diiìciia  bilaoea. 

SiogoUrìfaimo  arTenioictito  paròf  a degoo  di 
aUrsa  ricordaaiooa  a*  mi  aantbra,  che  il  Moccia 
ooo  petaaaa  colla  Tasta  soppallcUile  di  sua  douri- 
oa,  coir  scarna  dallo  iogagno,  a col  fior  della  fra- 
si abbasiaota  sosteoara  la  poca  lotaraisaDia  Tatu- 
ati di  ua  greco  Poeta,  a poscia  col  proprio  esem- 
pio acquistasse  fede  alle  marafiglie  da  *«so  can- 
uta. loteodo  parlare  del  tragitto  dell’ Ellesponto, 
che  teaui  dimostrerà  aoa  tanto  arduo  quanto  fu 
gtndieato  da  Mabudali  e da  Tooraafort  ; ed  ora  pos- 
so renderà  agevole  a giocondo  rammemorando  lo 
spettacolo,  che  di  ai  diede  il  Moccia  piò  Tolta  nelle 
acqua  della  darsena  dilfapoli;  egli  *Ì  soprannoia- 
TS  qoat  aoTero,  o Icggerìssims  corteccia  sanas  ajuio 
alcaoo  di  piedi  o di  mani:  ed  io  non  saprei  meglio 
deacrirera  si  strano  galleggiamento  di  lui  atesso, 
che  io  una  lettera  non  istampau  nella  aoa  raccol- 
U,  ma  in  vn  foglio  Tobnia  ne  fatella  colla  aoUta 
nitìdesca  di  stile,  oad'  io  mi  credo  beo  meritare 
della  repubblica  della  latterà,  conserrando  una 
cosi  aolenoa  testinoniania  di  no  fenomeno  per 
ogni  titolo  degniisimo  dì  passare  alla  potterìtà.  Ec- 
co dnoqua  la  pistola,  di  coi  non  bo  Toluto  tra* 
durra  al  margine,  che  alcuna  gracha  tocì  da  lui 
qua  e là  per  Tesso  alla  btìoe  frapposta,  come  usa- 
ra  Tallio  acrÌTendo  ad  Attico. 

Marco  Antonio  Columna»  Àìtientniium  Principi 
Paulu$  Moccia  S.  D, 

iPot'um  proàigiocum^  oc  pene  aiwtnv  (i) 
/urc  ac  attrito  exittimart  numgttam  detihtetf 
quod  tic  me  coe^ero^stin,  haud  rumore  nuntio, 
sed  crrtit  auctorihuty  et  /ama  acctptrat^  nte 
teilicct  ita  marinU  oguit  innafare  axirtmtff  (s) 
nutiaque  proinde  ptdum^  hrachÌorum<iu*  ope^ 
tamquam  iufier,  eoftex^ue  levittimut  /arem. 
Sede  bene  /u»t^  quod  te  nedurn  in  7*fi//o/o- 
gieis^  eed  e^iom  in  Physicit  etudiit  ab  ipta 
/ere  prima  puenVia  ianutritum^  atque  oppri- 
me iiidem  excultum  co  arder,  impetusque  tan- 
tae  rei  ae  quoti  inauditae  oeulit  tuit  iptit  cer- 
ne/idac  adduxit^  ut,  non  tine  leetijstmù  virit, 
iitque  eum  no&i/iVo/e,  tum  erudi/ione  ìnei^nì- 
òut  regium  A rmamentarium  odiene,  quo  me 

(i)  Kdurerm't  — inipoffièife. 

(a)  Katvnmt  •-  immoòiVi/er, 


eetpertinit  horit  natatum  eon/erre  inaudierat. 
Et  vùtupe  mihijuit,  quod  timut  oc  me  mira 
facilitate  juxia^  atque  alacritate  astiar  tranaa- 
te*n  vidàttii  Ilem  ! haud  quidem  certe  eummut» 
tane,  eed  ctara,  immo  et  ttentorea  voce,  quot 
quantaque/actu  diJJUcilia,  ardua  homieique  im~ 
pervia  exittimamut,  quae  re  tamen  ipta  Jacit- 
tima  experti  not'imue  / En  qui  ittic  LIÌ  an- 
norum  oetate  vir,  marit  emnino  into/ent,  aquat 
pronut  teu  ineubant,  tupinut,  ttant  noto  talo^ 
in  utrumvit  tatui  innixnr  tedentque,  manibuty 
pedibutque  *mmo2>i7f5ue  experitur  ! Et  quod  ma- 
ximum ett,  co  e/ìcit,  dum  ita  corput  tibrat, 
quae  veì  peritittimum  natatorem,  acerrimum» 
que  urimatorem  demergerent.  Fidete,  quaeto, 
dum  ineofiue  inhaeret  oquii,  ut  ombabut  ma- 
nibut  caput  omnino  o^uie  extant  mentoque  ei^ 
epeneum  ecofiiV,  natum  tergìt,  totumque  corpue 
eubter  luperque  /acifiut,  quam  ti  in  fotticanti 
teetulo  faeeret,  eon/ricat,  destringif,  demutcìt  / 
Cum  interim  protenta  membra  omnia  appareant 
ptrinde  ae  ti  totido  offendertnt.  Praeieria,  vi- 
detti  ne,  ut  corput,  quod  rectum  cone/i7eraf, 
aqutttque  vetuU  ealcabilet  prttteraf,  nune  tuie 
viribut  retiefum,  tponte  tuo  emergent,  aquit 
tuptrineumbit  ! Papai  ! Jam  temihora,  pfui  mi- 
nile o5ii/,  ex  quo  hie  eum  not^  Keptuni  aìum- 
no  lermonei  cecidimnej  neutre  interea  ipte  vel 
tevittimam/eeit  retpirandi  jaeturam.  Jfohiicum 
enim,  dum  eoniulto  sHirioe  infecimut  termonet, 
ita  eailoeufut  etf,  tamquam  in  hraehiata  coria- 
ceo  iella,  mof/ieeimie^ue  ptumit  diligeniistime 
referto  eoneedieee/.  Fet  depotilo  pignori  con- 
tenderem,  ittam,  qua  praeditut  ett  ineredibili 
tevilate,  ae  nandi  liberiate,  haud  diffìcili  negotìo 
cifioe  appotitot  mandueaturum,  potalurum,  atia- 
que  omnia  peraeturum,  quae  noi  exfra  aquam 
/acUlime  exeguimtie.  Die  todet,  de/atigatm  ne 
et  ? Uaudquaquam,  tettar  Deum,  tuperotque 
omnet,  Quin  immo,  ni  vohit  grave  ett,  et  mogie 
Ueet  ette  ofiotit,  vobii  ipeetaculo  ero  aetatem. 

AvtXtt  (')  qnae  adhue  vidimue,  vet  du- 
rai certiicie  Aommem,  re/raetariumqut  taiit, 
tuperque  pervineerent.  Amici  in  paucit  cari, 
vix  priuM  addueebar,  ut  erederem  id,  quod  nune 
vpe(  wtq$o\n¥  (a)  euriotut  ipiemet  una  <>oA/e- 
cum  pertpexi,  Quin  utqut  adeo  id  mihi  mirum, 
ae  portenti  limile  videbatur,  ut  Itieotao  Mar- 
tino Rtgit  nostri  ( quem  Deut  sotpitet)  in  ma- 

(i)  — Sai  eth 

(s)  UfOf  trrtffioXnv  — BjperhoUee  dic/pm. 
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thematicit  diicipU^i*  pmtctpturi  irufu$  rtgio 
JÀcto  tart»md*m  9nt—$»ori  Jidém  v£r,  aut  «< 
vix  quidtm  ^dhìbutfimy  lìctt  aunXlUt^t  (i)  idmn 
mihi  iuratut  affìrmwnt.  Rie  auUm  vlr,  qutm 
honùris  caura  THtmino  y interr^alusy  qui  id- 
fieri  potU  arhìtraretury  id  Cùntingera  propitr- 
aa  dirify  quod  eerput  natatoria  hamd  aadem 
sptcifiea  futi  aeholae  taquuntur)  gravitala  «/- 
aaty  quam  maria  aquae  suapta  natura  prae/ìsr- 
rent.  Atqaa  ita  prorsut  vam  sa  kabara,  parieu/a 
adamutaim  Jacto,  liquido  patuit.  Rutta  anim 
laviua  aquia  daprakantum  taf.  dìiaty  qmfiaripoa- 
aaty  ut  eorpua  auia  ipaiua  airibua  ratictumy  quod 
auo  impuliUt  ae  pondera  deoraum  praaeipitan^ 
ter  farretury  nulla  advarta  vi,  mota,  impafuqua 
deacantum  naeaaaarium  cokibentay  qui  fieri  pot- 
aaty  inquamy  ut  tamquam  laviaaima  piuma  aquia 
extaret  ? Atqua  hine  non  temerà  eolligi  poaaa 
apinahatury  par  eum^  qui  kae  vi  potleraty  pae- 
se non  pauea  confici  milliaria  naado.  Idanti~ 
dam  animy  modo  hiCy  modo  iltic^ai  va  aupinuay 
aiva  pronuay  alane,  aadanava,  eum  suhtiatera  in^ 
tagrum  nanti  aity  quid,  quaaaoy  impedimento 
aat%  quominua  magna  apatia  auparentur  ? Atqua 
ita  quaa  da  caleharrimia  natatoribua  aeeapimua 
intaliiganda  aaaa  axiatimavit.  Quia  anim  dàutU 
num  nandi  laboram  fiarat,  niai Jarraua  ait,  atqua 
adamantinua  ? Rie  ago  in  tant  viri  aantanJiam 
manibuty  padibuaqua  coneaaai.  Ifaqua  unua,  aut 
alter  buie  apaetaeulo  intar/ùil } aad  quofquofy 
aeativia  caloribus  fiurentibua  y tiva  voluptatity 
aiva  valatudinia  cauta,  todam  natatum  pergunU 
Atqua  hue  haud  omnibut  de  trìvio  hominibua 
aditua  patet;  tad  tantum  virta,  aut  aacraa,  aut  \ 
protìinae  mitifiaa  adicrifìtia,  aive  monaatieo  cu- 
culio intiqniiit.  Jnm  poena  memoria  ereiderat 
Franciteus  fieraut  (proli  qualem,  quantumque 
vìrum,  quamqua  intigniter  da  dìsciplinit  omni- 
but, oc  pofisiimum  da  medicina  merìfum  f} 
vel  hic  novum  aquarum  inrolam  vìdit,  aadul/o 
obscrvavity  ae  pliira,  quaa  aeifu  et  notata  digna 
iùdebantury  aciscifatua  etf.  Xfira  omnia  ei  vita 
aunty  adeoque  digna,  qnae  poaterilafi  com- 
mendarantur.Quidy  nobiliisttne  /urta  atqua  eru- 
dìtissime  vir  Prlneept,  miraria,  quod  ad  ta 
cum  acriptariiUy  te  potiut  toquen/am,  quam  le- 
gantem  indaxtrimy  aaque  aingulatìm  narran- 
tam,  quaa  tutemat,  prò  aa  qua  ea  in  me  ain- 
gu/ari  banevotentiay  dìligentiatime  atqua  Kfirt- 
xwicii8$  obiarvati?  Riruri  detìnaa  omninoyeumy 

(3)  A6>«Xs^r  — Propriia  varbia  ipaamat. 


eur  ita  mta  gasaerimy  aeeaparta,  id  anim  conai- 
m capi  quo  niMi  non  viaitataa  raay  ae  paana 
prodigio  sbmilaa  acribenti  major  fidca  koharo- 
tur.  9in*y  quanti  fiat y quod  noamat  atfoofdceaaat 
vanditamua,  praaaartim  ai  quid  non  vutgaroy  et 
eontingara  tnaotitum  complaclatur  ? Qua  da  ray 
quod  mihl  imprudantiy  ac  nihil  proraua  fata 
engitanti  evenity  ( quiy  malum  mihi  in  mantam 
vanirò  pataraty  ma  hac  aetata  virumy  aa  poeta 
patrare,  quaa  noma  aliua  perjteiata  fiirtur?} 
*9  pubtieae  axitiimafioni  tum  vandieari  posta 
Cutumaviy  aum  virorum  omnigena  aruditione 
ornatorum  tufiragio  fiulciretur,  Atquty  ut  va- 
rum  ingenue  Jataary  praaelare  maeum  aetum 
att,  quod  tu  mihi  duxy  auctary  atqua  judax 
ohyenerit.  Quam  anim  fiugif,  quibut  aìucet  ani- 
mi doiibut  prorsut  tingutaribua,  quìbusqua  di- 
aeiplinorum  omomantit  etunularit?  Quaa  cum 
ita  tinty  qui  dubìtem  tacurua  in  medium  pro- 
Jarre,  quaa  mihi  eontigerunfy  ai  mihi  Tuia  ae 
nu  TioXvfia^tanti'nf  (i)  Itieotai  Martini  autp^ 
eiit  idjacere  ìieuerit?  Rine  quaa  Ubi  scriptiy 
aa  omnibua  seripta  intelligantur  vohy  ut  id 
publiea  per  hanc  oeeationem  amittatury  quod 
qOTtxuacvna  fa)  areanum  impediium  nodotum- 
qua  axpeàiat  axfrlcetqua.  Tu  interim,  Prineepa 
mobiliitime  y haee , quaa  ex  tempora  y al  ut 
amplittimorum  virorum  juttibus  pararamy  W- 
iaria  eontignavi,  fiae,  ut  ntdum  aaqui  honiquo 
eonsutas,  varum  atiamy  quod  magit  asty  tuo 
praatanlitsimo  patrocinio  fuearit.  Fate. 

Pridia  nonaa  Octobria  anno  Pepar.  SaL 

CI3IDCCLVI. 

Da  qiuntn  (in  qui  «i  b d<<(to  ferrei,  ebe  a buona 
«quiti  li  po<«a  ronchiud^r»  non  «atara  il  anatro 
Mu«ao  qii^iranticblnimo  Kroa,  ad  Araonauta.  di 
cui  parlò  Virgilio,  ma  brnai  un  Grammatico,  ìt 
quale  fiori  poco  dopo  ffonoo  Paaopoliau,  a da  lui 
tel^r  in  più  fuochi  la  poatieba  fraal,  a molto  più 
da*  Latini;  ma  la  tappa  far  tua 'conrarlaodola  con 
molla  itraxia  a faUcìU  In  propria  aotisMa.  Un*  al- 
tra ragiona  par  oon  cradere  Korao  aì^rtechio,  co- 
me parve  a molti,  ••  è l'ako  ailanTle  dalla  iftao* 
ture  di  F.ro  a di  Leandro  na|tli  antichi  Oraci,  a 
aagoatameolR  in  Omero,  eba  don  aoli#  «Taodo 
parlato  di  Abìdo  ouHa  dica  di  quafll  amori  • di 
qual  nuoto,  eba  dorcioo  reodara  il  laogo  più 

(i)  lloXufua^iiTnatm/  — P.rudi/iuimi. 

(»l  ^uatxa/'mioa  — Naturaa  aummumy  o ai, 
ffioJum  phjiicum. 
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etiabrt,  cbt  noo  It  • 1«  iMlU  d«*  ttlooi 

dcHri*n  i*  l«i  rtncDcmoriM.  Cbe  tt  Ostro  trti- 
M tolto  ad  inilMt»  coso  aoiltoat  Giulio  Sca- 
lìgero, i Tcrtì  di  Mbs«0|  non  ■*rebl^•  igooratt  It 
coM  tnfctorìf  di  Ero  • di  Ltaodo.  Uè  dì  tali  ar- 
Ttotort  mi  è daora  rittcito  di  rilrotsr  atmorit 
pretto  (ti  lolori  della  più  rìmota  aoiidiiiè,  e lolo 
se  partaoo  M*ai  qua*  Leiioi  medetimi,  cba  lori- 
roioo  b4  aecolo  dì  Au|uttoi  pcrlocbè  tembraai 
che  rana  aia  la  Itiiona  di  alcuoi  Codici  della  aio- 
ria oatarale  di  Plinio,  cbt  a lei  ftn  dira  arar  di- 
pinta dpella  un*  Ero  ifnuda,  e proroeala  eoo  quel- 
la immagine  dipinta  la  natura  medttima.  Il  patto 
trovati  nel  lib.  XXXV,  eap.  X.  Pinxìt  9t  Htroa 
nudum  t eof  ue  pieturu  naturam  ipiam  provo- 
eavit-  Spiacqne  a molti  qoetu  leaionv,  e fra  gli 
akri  all*  animoto  Faleonnel  acre  eeotort  dì  Plinio, 
• di  ogni  bell' opera  dtiranticbhè  nelle  arti.  Al- 
conì  maooecriiti,  dice  egli,  a il  codice  etiandio  di 
Pietroburgo  portano  io  vece  di  Htroo  nudum, 
iSfrro,  at  Loanétum  f letiont  che  a lai  pare  la 
^onuifta  di  Plinio,  a da  coi  ti  toglie  all*  antico 
naturaliata  una  incootegacnaa,  poiché  altrove  notò, 
cbe  arcano  per  ubo  i Greci  di  vaiar  nolla,  dun- 
que r OMervaaiooe  di  un  eroe  dipinte  ignudo  ta- 
rebbe  ceduta  in  acconcio  ogni  qual  volta  arette- 
ro  avuto  i Greci  per  cotteme  di  pingerli  vettiti. 
A dir  vero  quctia  ouvrvaaiooe  di  Falconnet  è più 
meecbioa  d'ateai  di  quello  ohe  sarebbe  laPlìnlana 
avvertenia  medesima,  quando  ancora  non  ti  volet- 
au  intendere,  che  nel  tento  in  cui  Faloonnet  la  ri- 
ceve} imperocché  1*aver  detto  Plinio,  che  nulla 
velavano  i Greci  non  significa  già,  cbe  mai  non 
dìpiogeatero  figure  velale,  o vestite  in  qualunque 
maniera;  sarebbe  stata  questa  un'atturda  propotisio 
ne,  che  Plinio  non  poteva  aonebè  avrivere,  neppu- 
re in  mente  ravvolgere,  mentre  avea  aotio  gli  oc- 
chi millo  moettmeeti  di  Greci  artefici  io  bromo, 
so  marmo,  in  tavole  in  cui  le  figure  rapprceeeiaie 
non  erano  tempre  ignuda,  ed  egli  stesao  alcune  ne 
ricorda,  come  appunto  le  Venere  vaiata  deiriiiet- 
eo  Apelie,  il  too  Antigono  loricato,  ed  altre  a«aai, 
cbe  sarebbe  en  fastidio  rannoverarc.Quiodi  dovei 
bentsaimo  le  etorieo  della  natura  c dell*  arti  aceeo- 
nere,  cho  l*erot  di  ApsIIt  ere  ignudo,  e non  co- 
verto dalle  reati  o dalle  armi,  a cosi  distinguerlo  fra 
le  suo  pitture.  La  lesione  pei  di  Horoy  »t  Atan- 
drum  in  reoe  dì  Htroo  nudum  è troppo  trbitre- 
ris,  u neppure  I*  altra  di  Harona  nwdam  piacque 
al  P.  Herdovioo,  cbe  prime  sospicò  dorerst  cosi 
leggero,  u mutò  poscia  pensiero.  11  Gronovio  leg- 
gerebbe eolenitBri  Haro  anum,  e considerando 
Po€$»  Grachiy  Foì.  Fi. 


10  con  riposalo  animo  queste  varie  opioioei  non 
posso  rattenarmi  dal  palcaarc,  cba  la  ioicmperan- 
te  aouiglicstt  de*  Comnenutari  è talvolta  ooocv<^ 
le  alla  fauis  da' nomi,  che  ai  vogliono  correggere 
o mutate  ; avvegnaché  la  misera  douella  di  Sesto 
è poeta  villanamente  in  farsetto  dall' llardo  vino, 
e poi  dal  Gronovio  si  riveste  con  maggiora  in- 
giuria per  farla  vecchia,  e non  so  vederne  la  ca- 
gione, mentre  è troppo  puerile  argomento  1’  asse- 
rire cbe  Apella  dipiogetse  Ero  vecchia  eoo  arte 
grandissima,  affinché  le  reliquie  della  passata  bel- 
leua  si  ravvisassero  malgrado  Tetà.  Eppure  cosi 
ragionarono  uomini  dottiuimi,  t quali,  per  servir- 
mi di  una  modesta  frase,  consolarono  con  molti 
errori  i'amor  proprio  e I*  invidia  di  quagli  c-bo 
dalla  lupcrioriià  loro  si  seniirano  umilisii  ctl'ulTe' 
•i.  Il  che  mai  sempre  accadde  e deve  accadere 
per  rumane  natura  e qualunque  pereone,  la  qua- 
le copiosamente  farclli  o scrive  su  molti  e variati 
argomenti,  dietro  la  scorta  di  fallaci  guide  e sen- 
ta ponderar  molto  le  cose  cbe  imprende  ■ giu- 
dicare. 

Il  Vossio  legge  : //rroa  nu"«/HNi,  e quel  nufidum 

11  ch'io  fino  ed  ori  non  l'abbia  inteso.  Quindi 
parmi  cbe  ad  ogni  modo  sìa  da  segnirst  la  comune 
leaieoe,  c Plinto  non  disse,  cbe  bene  annoverando 
una  tavola  di  Apelie,  in  cui  dipinse  un  eroe  ignu- 
do si  al  VÌVO)  cbe  colta  rauu  immagine  prorocò  la 
atesse  natura  ; né  invano  disse  no  eroe,  mentre  i 
Greci  Kolpivaoo  t dipingevano  gli  eroi  con  certe 
particolari  proportiooi  e misure,  che  dagl*  fddj  e 
dagli  uomini  assai  lì  distìnguevano,  come  fece  no- 
tare il  doiiiaeimo  Winckelmeon,  come  c beo  saonu 
gli  studiosi  delle  enticbiià.  Nè  tacer  voglio,  ebeeel- 
la  lettura  di  questo  potrai  ed  ogoi  tratto  si  pote- 
vano convincere  t Giulio  Scalìgero,  e Guglielmo 
de  Mara,  e Giovanni  Vatello,  ed  Aldo  Hanutìo  e 
Paole  lloccis  delta  sognala  antichità  di  Museo.  Se 
egli  fossa  Itelo  nel  novero  degli  Argonauti  avrebbe 
descritto  il  mare  come  innavigabile  prima  d«l  lo- 
ro audace  conaiglio  ed  esperimento;  eppure  nul- 
la di  ciò  s*  incontra  oe'aiioi  versi,  che  parlo  con- 
tririo  ci  dipingono  la  navigarlone  già  molto  avan- 
aata,  e oonosctute  le  aitile,  ohe  osservavano  i gre- 
ci piloti,  e I*  oso  si  ricorda  di  trar  le  navi  in  sac- 
co quand*  era  chiuso  il  mare  dal  verno.  Accorro- 
no alla  festa  di  Vtoere  tutte  le  ganti  abitatrirt 
dell*  isole  accerchiale  dall' acque,  da  Cipro,  da  Ci- 
terà, e per  approdare  sul  Cbersooeso  varcano  l'E- 
geo i Tessali,  I Frigj. 

So  bene  cbe  la  nsvigarione,  prima  etiandio  degli 
Argonanii  era  lo  uso  fra*  popoli  della  Grecia,  a 

i6 


DISSERTAZIONE  SUL  POEMA  DI  MUSEO  »3G 


più  r Vfai  »IB«  •«Mia  me  n pemota»  il  a««o 
di  'Diodoro  Sicolo:  (i),  m rfim  tar  «f< 
MeXne  raunrytnrmrfM  w riuam,  ‘rtXv  rp 
K5H  w 

0IW  » *r;cfcri«/s  vXtir  wf 

tnt  B*«T/w{. 

doi  r • primitramentt  (Gitioot)  tolto  U monto 
PtHo /ahhricò  uno  novo  por  molo,  o por  tuiii 
gli  altri  marittimi  attr«t*i,oltro  il  costumo  at- 
$ai  distinta  ; imptroechi  allora  gli  uomtni  in 
picciolo  barehoflo  onavicolU  da  trasporlo  dotti 
acaaio  orano  soliti  di  navigare.  M»  ooo  idi  fug- 
g«  •Urwt  che  d«lU  Tsoìtà  grtcatuiu  la  glori» 

I»  prìm»  oitigMÌoot  iUribaÌT»ti  agli  Argonaoti^» 
aa  il  Doatro  Museo  fossa  quell*  aoiiebisiino,  eba 
dallo  Scaligero  rteo  credulo,  oon  aTtabbe  eolia 
aue  parole  dairatto  ai  gran  parta  di  gloria  a aè 
ataiao,  ed  agli  arci  dì  qua*  tempi,  dcscrirmdo  la 
marina  già  fiorenta  sull*  Arcipelago,  eba  da  nilla 
nari  solcarasi  par  ogni  banda,  onda  concorrara- 
Bo  alla  celebra  fasu  dì  Venere  Sesticnie  da  tutta 
le  ciiudi  gli  noiniol  e la  donne: 

(i)  Diod.  SicuL  Bihl.  Hist.  lib.  tf*.  al(5, 
fiKBi.  41,  «diaion.  dot  WusoUag.  174^. 


Ooooi  rasHBUcrxea  aXr^rft^lan*  •Ot'fo  rnoosv  . 

Vera.  45. 

Inoltra  mi  aambrano  degni  di  indù  riflaeaioBO 
qua*  farsi,  dia  sul  princìpio  dal  poamaUo  patUoo 
al  lettore,  a dicono:  tara.  »4* 

Si;  /'  14  ^rom  us^t 

Aifia  fàoi  rtra  Ttffyow,  om  rom  £no^4«(  Hpa» 
Itrmna  Xo>;»w  i^ovaa^  Oq  v>«^i0vf«t  Aiardfgr. 

Ma  certa  torre,  so  di  là  tu  pasti. 

Corcami  dove  stava  Ero  dì  Sosto, 

EJea  scorta  col  lume  alto  a leandro. 

Perchè  mai  Museo  parla  cesi?  E|^  ara,  creda 
io,  Bisaotioo,  o ti  abstara  quando  acnasa  il  avo 
poemetto,  e siccoiiie  il  cMule  dì  Co«a»tÌnopolt  h 
aempra  corso  d»*oa»icelH,  e Sesto  ad  Abido  non 
sono  mollo  distanti  da  qvdla  capitale,  cori  folga* 
si  il  Grammaitoo  a*  paiaeggieri,  a laro  racoocnanda 
di  oMarrara  la  torre  dì  Ero,  ad  il  golfo  di  Abida, 
argomento  de’  suoi  farsi  ; in  quella  guiu  appuntò 
che  un  Venato  poau  descrircado  la  pompa  dal 
Bucintoro,  a h celebrità  dall*  Ascensione,  direbbe 
ai  Latlorii  Ss  passato  dal  /ido  ^ uordalc  la  chie- 
sa, 0 lo  Stretto  dove  tijalospotoiitùo  del  mare 
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LE  AVVENTURE  D'  ERO  E LEANDRO 
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TtADVZlOti 

t)8L  COSTE  GiaOtAIIO  POVEEl 

Dì  U loctmi*  o Dta,  cb«  fu  d'oetaltl 
Amori  tMiimoaiOt  td  il  aotiatao 
Soiator  d*idi«act  eh*  il  mar  panare  $ 
fe  gli  apoBiali  boi  ^ r ioMMnala 
Aurora  bod  radoii  ì a S«a(Of  • Abidoi 
Ore  appsBio  ai  far  qBcati  apoonli 
Soiianii  d*  8ro.  Il  aetator  Lnodro. 

Rammtolar  tento,  e la  laceraa  iaaìciM, 

La  lucerna,  dia  fa  de  I*  ìmbeaCtate 
t>i  Veoar  auaxia,  a oaoeia  d*  Ero,  a eui, 

Mentre  di  aotia  fca  eo«iei  aba  nooic, 
t«e  nona  ornata  ^ la  lacerna,  eh*  ara 
Pregio  (TAcaore,  a che  l'etereo  Giova 
Dotta,  dopo  ìt  certame  da  la  notte. 

Condor  fra  gli  aatrl,  C degli  aÌBor  chiamarla 
Proaoba  aielta,  perocché  miaiiira 
!>■  tmaBÌaati  fa  doglie  amoroae, 

B rannootio  nrbò  de  gl*  imenei, 

Cha  ooo  tanno  dormir,  pria  ebe  eo*aoffi 
Spiraaaa  tento  aspro,  nemico.  Or  dunque, 
Ifaatr*  So  canto,  eoo  me  tu  canta  pure 
Da  1*  catiiita  lucerna,  o intiem  del  morto 
Leandro  il  Un,  che  attenne  a oa  tempo  itietao. 

Stato  ad  Abido  aon  di  frooia,  a aotio 
Prasao  al  mare  città  fra  lor  rici  ne  \ 

E Amor  I*  arco  tendendo,  ad  ambo  quatte 
Città  acagliò  uno  tirale,  ed  nn  garaone 
V*  accaae,  e una  dontclla.  Il  nome  loro 
Era  amabii  Leandro,  e rergia  Ero. 


ÉDa  io  Stato  ahiia^a,  agli  io  Abido, 
D'ammaoduc  la  attedi  altri  ammaoduA 
Belli  oltre  aaodo,  ad  in  flra  lor  aiafli. 

Se  addifieb  eba  di  U giammai  tn  paaal, 
Son  ao  qual  torre  si  ?i  cerea,  dora 
tJn  dì  la  Satiia  Ero  ai  atara,  atCbdo 
La  lacerila,  onda  faa  aeorta  a Leandro. 

E da  r arnica  Abido  anco  ?Ì  cerea 
t.o  atratto  ondiaonaott,  che  la  morta 
B I*  amor  piagna  di  Leandro  aneoTa. 

Ma  in  Abido  abitando,  a coma  ai  renna 
A iotagbir  d*Bro,  a fh*inra|btr  por  a«a^ 
La  raooéa  Ero,  che  aortite  aran 
Chiaro  aaogoa  regai,  di  Vanar  era 
Saeerdotaaaa  ; a non  per  anche  instruna 
Scodo  di  nona,  luogo  il  mar  tidno 
Su  torre  arila  ad  abitar  ai  aiata. 

Altra  Vebar  regina  t ma  prudenin 
É terecoeda,  ooo  naò  giammai 
Io  adonania  fammioili,  a il  piada 
Eoo  sai  portò  fra  i gradoit  balli 
Da  la  a aé  pari  giotantò,  echirando 
De  raltra  donne  gl*intidi  molttggt, 

( Cba  beo  la  doona  appnoto  ioridioié 
Son  da  r alimi  baliè  ).  Ma  fani  amied 
Ogeor  la  Cilarea  Vaogr  cercata, 

E tpeaae  aocba  ad  A mot  fca  aacrifid 
Per  aterlo  prophio  iosicm  con  aua 
Celeste  madre  la  di  lui  temendo 
PiammifeTu  faretra  : ma  gli  strali  i 
Son  par  qoeaio  acbitò  focospìraoti.  ^ 
Ginnt*era  già  di  Tener  la  aolenne 
Pompa,  cba  per  Adone,  c per  la  aiesag 
Tenera  io  Sesto  ai  cclclira  j a io  imita 
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Giro*  tl  di  sacro  si  aflirctun»  qwuuì 
S'aiua  • la  Ikldt  ataia  di  li  dal  Bara 
Itola  cinta,  altri  da  Emoaia,  ad  altri 
Da  Cipro,  che  por  è dal  iBare  in  mano  ( 

Mè  dooaa  aicnoa  destro  la  attedi 
Rimata  di  Chera,  ed  oom  daaaanta 
Dal  Libano  odoroso  io  tu  la  spalla  ( 

Rè  de*  ricioi  «i  fn  allor  ehi  a qoalla 
Fatta  mancato  aia,  ooa  da  la  Frì|ia 
Abitatore  aleuo,  non  cìuadia|^ 

De  la  prossima  Abido,  a non  (traoaa 
AlcoQ«  che  fosM  di  dooaalla  amaoiat 
Che  ta!  (srtoiii  traendo  sempre  dora 
Grido  di  festa  sia,  per  cclabrarri 
Mon  tanto  corron  sacrifici  ai  Huim, 

Quanto  par  la  beltà  da  la  fanciulla 
Ch*  iti  s'  accul|oo.  Or  la  rarfin  Ero 
San  |ia  pel  tempio  da  la  Dea,  mandando 
Limpi  dal  rito  di  gantil  fui|ora. 

Siccome  lool  gusocislbaigiania  luna 
Allor  che  terga:  ma  i ritoodi  giri 
Rei  colmo  de  la  sua  gota  di  nata 
Porporagglsran,  come  rosa  che  tace 
Di  color  doppio  da  sua  boccia  \ a certo 
Tu  detto  sfissii  ot  la  membra  d*  Eie 
Di  roso  oB  prato  comparir;  che  sne 
Membra  tarmtglio  araao  colora;  a mentre 
lo  rasiimante  candido  morsa, 

Anche  sotto  i tallon  da  la  fanciulla 
Splcndarano  la  rosa,  a grasìe  molta 
Pur  da  la  membra  la  scorraao»  Gli  aoiicbi 
Fur  parò  manaogner  dioaodo,  ch'esse 
Tra  fosacrt  in  ua  acida  gli  occhi  d'Ero 
Spsrsc  di  riso  na  fiorisn  ben  cantow 
Varscenaenta  ritrorò  Ciprigoa 
■ioittra  di  sé  degna.  Coti  questa 
Di  Ciprigna  ministra,  assai  da  I*  altra 
Donaa  vincando  ì pregi,  una  Dorella 
Ciprigna  si  mostrerà  ; a na  le  molli 
Manti  da'giorin  penetrò;  ned* nomo 
Erart  aleno,  cha  oon  saotista  brama 
D*arcr  Ero  Ìo  consorte:  end* ella  errando 
Fri  tempio  ben  fondato,  area  arguaci 
Gli  oachi,  la  manta,  a I cor  degli  notnin  tutti. 
E fra  qua'giorin  fu  talun,  che  prato 
Bastò  da  mararìglia,  a coti  dine: 

Andai  ben  anche  a Spana,  a quella  io  ridi 
Città  di  Laeadamona,  ora  gara 
E contratto  udiam  aaiar  di  belletzt; 

Ma  non  rid*  io  giammai  pragtrol  tanto 

E tenera  donaalla  : a Citeraa 

De  la  giorani  Cracie  bs  qui  fors*  una. 


Stanco  io  eoo  di  mirar  ; ma  la  mia  rima 
Ancor  Bacia  non  è.  Morir  possa  io 
Tosto  eba  d*  Ero  calcai*  abbia  Ìl  latte  t 
Hi  bramerai  d*  esser  io  Bum#  in  ciale, 

Quand'Bro  io  casa  par  mia  moglie  avasii. 

Ma  •a  ooa  lice  a ma,  Vaoar,  la  tua 
Trattar  saetrdetesaa,  almtn  li  piaccia 
Danni  in  meglia  dooaalla  a qoaMa  aguale. 

Cosi  talun  da  giorani  diccm 
Altri  d'altronde  la  ferita  loro 
Cabndo,  araanie  arasn  par  la  baltada 
Da  la  faodalla.  Ma  com'hai  tn  rista 
Quali'  inclita  fanciulla,  o aranturilo 
Lcaodro,  eoosomar  già  non  roleri 
Tuo  cor,  lenendo  le  puntura  aaeoae  ; 

Ma  d'imprerriso  domo  da  la  ardenti 
Qoadrella,  oon  selci  tu  tirar  prite 
De  la  baltiaaim’Ero.  lotiam  ce*  raggi 
Da  la  sua  ciglia  ai  facaa  piò  grande 
La  face  da  gli  Amori,  a il  cor  ferrea 
Par  rtalanta  d*  iorincibil  foeot 
Che  famosa  beltà  di  donna,  a coi 
Taccia  dar  non  si  possa,  a gli  «omin  toma 
Più  arala  di  rolaltle  aaaita. 

L'occhio  a il  leniiari  da  lo  aeegliar  da  1*  oediio 
Sdruccioli  la  ferita,  a al  cor  a*  ioria. 

Prato  ai  fo  da  stupore,  a ìoaitm  dìraooa 
Immodesto,  tramante  t eracondo  ; 

Che  in  cor  tramare,  a raraeoodia  area 
Di  renir  cólto;  ed  iatupta  teggaodo 
Quella  forma  parfatta  ; a quindi  Amore 
Verecondia  gli  tolse;  ood*aglì  ardilo. 

Godendo  par  Amor  farsi  ìmpudanta. 

Con  piè  cheto  ioolirossi  ; ad  a rincontro 
Sietic  da  la  faoeinlla  ; ad  in  obliqua 
Foggia  mirando,  riroigtra  a lai 
Sguardi  ingannatol,  e con  muti  canni 
Sadoeaa  da  la  giorana  la  manta. 

Quando  poi  alla  da  1*  insidioso 
Dasir  s'seeorse  dì  Leandro,  allora 
Gioì  di  sua  bellctaa,  a tadtama 
Spesso  ascosa  l'amabile  suo  roliot 
Dando  a Leandro  di  soppiatto  ooculii 
Cenni  d*  assenso,  a corritpota.  Ei  dentro 
L'alma  asnltò,  perchè  la  giorìnaita 
Intasa  area  sua  brama,  a non  sa  n'am 
Sebira  mostrata.  Or  maatra  da  Leandro 
Tempo  furtire  ei  cercare.  Il  giorno. 

Raccolto  il  lume  suo,  scese  a roceaso;  t 

S da  la  sponda  astrarne  B«pero  apparta. 

Stella  che  bujo  adduca.  Ma  com*  agli 
Sorger  1*  ombra  mirò  col  bruno  ammanto, 
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ATfidiMiii  «r<Rio  • b badaib, 

Ej  IO  modo  loivt  • Iti  diilrìoM 
L«  rotte  diu,  t dal  profondo  ctao 
Sotpiravi  alttmofitt*  Elb  toetodO| 

E «eeoiDt  tdt|Do«»  at  rkruM 
Li  rotei  mino.  Ve  <|oiBd*ti  eomprttt 
Dt  rimebii  dooielli  i oeaai,  oad*«Ni 
Kottrò  iftt  lUtauti  I noi  ptnMtri, 
Aodacearntt  ne  tran  b tetto 
Vtrtodipiati,  e lei  del  teaeriado 
Tempio  guidata  a gK  nldmi  rteetai. 

Coa  piè  rìtroao  dietro  gli  tcnea 
La  tergio  Ero,  quaei  aoa  tolette  | 

E miotcciaodo  io  feauaioili  aeceaii 
Ltaodro  tieeto,  maadò  foor  tal  toc!  : 

Otpjic,  che  folleggi  ? A ebe,  teiaoratot 
Trai  me,  ebe  tergin  aooo  ? Va  per  altro 
Cammiao,  a btda  la  mia  tette,  e tebita 
De*  miti  beo  rieebi  geoitor  lo  tdegoo* 

A te  aoa  Kce  de  b Dea  Ciprigna 
La  miaittra  toectr  t pomìbil  tota 
Eoo  c il  gir  di  oaa  tatgìne  ael  lena. 

Coti  lo  mioaedd,  come  coa«ieaii 
A le  tergini  appunto.  Va  teotito 
Il  furor  de  la  fenmioii  miaaedat 
ScoTM  Leandro  i tegoi  { oade  ti  teda 
Eiter  b tergin  ptmtte  : cb*  oto 
■ioaeda  bnao  a i giotaoi  te  donar, 

Soa  le  minacce  iteaM  annnaabtriei 
Di  tcnerei  eoogrctti.  Egli,  badando 
Ad  tata  il  eolio,  cbt  OMta  olita, 

B bel  colore  atae,  da  aiimol  punto 
Di  dcaio,  qoeit#  profeti  parolai 
O dopo  Tener,  Tener  cara,  o dopo 
Minerta  altra  Minerta  (che  a lematri 
Donna  tgnal  noa  ti  dico,  ma  di  Giora 
Saturnio  a lu  Sglinola  io  U aomiglio) 

Beate  ebl  ti  geaerd;  beata 
La  .gcnitrict,  eba  t3  diadu  la  Inent 
FelioÌMÌaM>  il  aeno,  da  eoi  Ibeti 
Tu  partorita.  Ma  la  mio  prughittu 
Aieolta,  u da  T arder,  eba  a eid  mi  «Tigna, 
Abbi  pietade.  Come  di  Gpngni 
Seccrdotaeae,  di  Ciprigna  l'opra 
Segui  pur  eoebe.  Que  an  tieni,  i tretta 
I meri  da  la  Daa  riti  gingili. 

Hoa  ti  addice,  eba  a Tenera  mlnbtra 
Doa  targioe  ala:  Tante  gioire 
Per  rergini  non  tool.  Se  tn  tolecai 
Di  qncfU  Dee  gli  amebil  riti,  e i Sdì 
Misteri  apprender,  too  te  notte,  e ì letti. 

8' ami  tu  Clcfoa,  b dolce  legge 


»4> 

DegU  amor  ama,  eba  tan  aoker  P alme* 

Accogli  me  too  aupplice;,  ed  insieme, 

Se  tnoi,  eonaofte^  ebe  Cupido  in  eancia 
Giunto  m'ba  co' suoi  atiali,  e mi  ti  ba  preaot 
Coma  il  taloce  da  b terga  d'oro 
Mercurio  a eartir  ecorea  Ereola  audace 
A U ninfe  lardanti.  Ma  dal  faggio 
Mcrenrio  acorto  non  aon  le:  maodommì 
A ta  Ciprigna.  Sai  coma  Atabnia, 

Tergin  d*  Arcadia,  per  aerbar  b ina 
TergiaKadt,  un  di  da  l' ioragbito 
MelanìoD  fuggita  il  letto  \ a irata 
Taoer  poi  fa'  eh*  egli,  che  in  pria  non  era 
Da  c<^ci  drniato,  ad  asaa  il  eom 
Tono  oceupiMe.  Tu  pur  cadi,  o cara, 
per  non  deiiar  di  Citerna  lo  adeguo. 

Tal  parlando,  la  mania  egli  eedume 
Da  la  bncinlb  rienaania,  u Prima 
Ma  feci  tratiar  con  dir  parole. 

Che  produeeano  amor.  Tacita  gU  occhi 
Fieaò  lo  terra  la  tcrgloa,  cabndo 
Le  goence  rotea  di  rergogna,  e il  «nolo 
Con  Iteri  orme  radete  ; e tereoonda 
Spetto  ri«rioee  a gli  omeri  d'intomu 
Sna  f e«a  i cote  tutte  innuoiiacrici 
De  h euarioo  t ebè  gii  il  lecere 
Prometea  è di  una  tergin  pennate 
A conceder  ano  letto } e accolto  ornai 
Il  dolca  amaro  area  pungo!  (Timoru 
La  tergin  Ero,  che  nel  eoe  ferree 
Di  ardor  aoatt,  e abigoitiia  e*  era 
Da  r amabil  Laandro  a la  behada. 

Finch*  ella  dunque  al  tuoi  gli  egrmrdt  enoi 
Chini  itnou,  Leandro  aeecao  il  tolto 
Di  unanioeo  aawr,  non  ai  atincata 
Di  cootcmpbma  II  eolio  dSieato. 

B al  Sn  ella  «illaodo  un  ragiadoto 
Di  tergogna  roeaor  dal  ano  aembbnta, 

Parlò  a Leandro  atemo  In  dolci  note: 

O «ranier,  co*  tuoi  d«ti  indie  nn  macigno 
Pone  tu  anoMo  arrcaii.  B ehi  le  itrada 
T*  inaagoò  di  parole  che  in  colante 
Gniea  e’aggiran?  Chi  tt  Morite,  ahi  lama! 

A la  patria  mia  tarra?  Ma  gii  tetto 
Intano  bri  detta  quatte  cote.  B come, 

Perrgrin  tendo  tn  tapnte,  e ignoto. 

Mescer  ti  tnoi  nt  l'amor  mio?  Con  aneto 
Bonn  innocenti  non  potriamo  noi 
la  palesa  ■ceoppìareii  chi  non  fora 
Grato  a*  miei  geoiteri  ; e ae  tolnsi, 

Come  stranicr  che  qua  t 11  mote,  in  qumb 
Mia  patria  rimaner,  la  tenebrom 
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y wcf  mtimdtr  aos  pomi  \ «faJi  mica  ^ 

Di  oBottc^i  è da  gli  Bmiot  h Itogoat 
B dò  eka  aiaaa  fa  sei  dlaode,  il  aaata 
Poada  oa'trif).  Or  dUaoii»  a eoi  oalarad, 

La  patria  a il  aoBia  too  ; cha  a la  oaacMio 
Roo  fa  già  U anoi.  Paoioae  aoaaa  io  porto 
D’ Ero  ; a soa  mra  ealtbrata  ad  alu 
B*  la  mia  caaay  in  cui  par  odioao 
Votar  da’gcoitoriy  ioaìani  eoo  «uà 
Servcoia  aoU  io  dicaeraodo,  iQoaaai 
A la  città  di  SafiOy  a sopra  rira 
D*  acqua  profoadai  ho  il  mar  di’  iri  ceoAaa. 
Hà  già  praiao  a ma  aaao  altra  faacìallo 
D'  atà  pari  a la  mia,  oad  ia  qael  loco 
Carola  aoa  di  gioraaii  ma  aampra 
Lo  ttrqdio  dia  Haa  dal  mar  raotoaok 
Rotta  a glorao  tal  fama  aouo  la  oraeeUa. 

Coma  io  tal  awdo  parlai*  abba,  aacom 
La  rosta  faaoea  totto  il  rato,  a nota 
Vergogoa  ataado,  aaa  parola  ttaaaa 
Ella  btaama?a.  Ma  Laaodro,  ah’ ara 
Da  poeta  acaia  d*  daair  traitto, 

PcoModa  già  coma  giostrar  potassa 
Rei  cartama  d*  laser  t ahà  Amor,  diracti 
Coosifli  assodo,  ce*aaoi  strali  dooia 
L'oome,  a da  l*oom  por  madica  la  piaga; 

E a qorgli  oemie,  ao  coi  tiaea  T imparo 
Queste  di  tatti  domator,  sì  prasta 
Coosigliero  aflt  stesso;  ad  egli  «tasso 
Al  bramoto  Leaedro  aliar  soccorsa , 

Si  cbe  al  60  quasit.  ch'ara  pira  d'afliiaoo, 
Asmi  sc«liro  ed  aitalo  a parlar  praaas 
ycrain,  per  amor  tuo  beo  aocba  ^i  aspri 
Patterò  flotti,  qasodo  par  osi  foco 
Bollisia  1*  ondi,  c iooarigabil  fossa* 

Al  tao  leiio  veneodo  io  già  aofl  lamo 
Il  «atto  sta  do  l' acqua,  o dal  oaar  cb*  alio 
Rooioreg|ia  lo  strepito  toaaota  t 
Ma  guaatoso  marito  ia  qua  portato 
Ogai  uocit  ta  rapida  cortaota 
A ouoto  aolcberò  dtirBIIasponioi 
Cba  non  qoind  iootan  rincontro  a taa 
Cittada,  nai  cattallo  io  sto  d’Abido. 

Solo  naI  bujo  su  U toa  sublima 
Torra  mi  moa<ra  dalT  aatrama  sponda 
fjoa  loctrna,  perché  ad  essa  ioieso 
Biter  io  po«ta  d'  Amor  oa«a,  avendo 
Tal  luceriu  p«r  etuo  ; c nairand*  essa, 

Hon  già  Boota,  eba  tardi  tramonta, 

Ron  r ardito  Oriona,  a non  dal  carro 
Il  tratto,  cbe  nnn  ami  nai  mar  si  bagna, 

Io  da  1*  opposta  tua  patria  al  soara 


Porto  na  gionga.  Ma  ban  guarda,  e cara. 

Che  non  da*  vaocs  il  aofBar  grata  aatingua 

Qaalls  luoeroa,  acortt  lami  cosa 

Da  la  ama  «ita,  a par^  io  Ioaio  l*alma* 

Ma  sa  tu  pur  «aracamaoia  voas 

Saper  mio  eoma,  il  mio  nome  ò Leandro, 

Da  la  ban  ghirlandata  Ero  eoo  forte. 

la  qaasta  galea  aan  oacaba  noaaa 
Ambo  d*  unirsi  itabiUro,  a feda 
Si  diar  col  tastiaoo  da  la  Incarna 
Di  conservar  gfi  amor  noturni,  a il  oaodo 
Del  coanubto;  alla  di  sporgere  U Ioana, 

Ei  di  passar  le  vasta  eada.  E pai  ah*  cs^ 

Compialo  il  nottUitoro  tUwr  tollaam> 

Da*  vcggbbnti  iaaaaas,  eoatro  lor  roglm, 

E par  naeaaaiià  ti  san  diaghanti. 

Ella  mossa  a la  torre,  ti  da  la  torre 
Piamti  I aagai,  oada  par  Patta  netta 
Trariaado  noe  gàua,  al  popol  vano 
Ravigò  da  la  bea  foedata  Abido. 

B da  rinttra  notte  demlMi^ 

La  naariiali  occulta  lotte,  spesso 
Preghiera  faan  perché  1*  ombra  etniaaa« 

Cba  da*  talami  ha  cura-  B già  eoi  braso 
Sao  peplo  la  caligiaa  nettarlM 
Sorse,  c a gli  altri  uomio,  non  a i*inra^ito 
Leaodro  il  sonno  addotta*  Bi  luogo  i lidi 
Dal  mar  fremania  n'atlandaa  1*  avvito 
De*  lucidi  ioieneì,  beo  osaartaoda 
Sa  il  irsiioKm  «adaa  de  l'avvampante 
Face,  ad  il  aunaio  comparir  da  lunga 
Del  lettn  cltndaaiino*  Ed  Ero,  visto 
Cb'ebba  da  l'stra  natta  il  fosco,  ia  cut 
Maocaedo  il  lume  già,  la  face  aaposa, 

B.  questa  accesa,  Amor  P alma  pnr  anche 
InBsmmò  dal  sollecito  Leaodro, 

Che  con  l’ardente  face  iosiame  ardaa. 

Sa  lungo  Is  marina  egli  aantando 
Lo  streplioso  rimbombar  da  P onda 
Cba  impervarsavan,  pria  trtmonoé  t poi 
Sollevando  l' ardire  io  questi  aaceaù 
Presa  parlar  par  aonsolarsi  il  cera  1 
Grava  à I*  amora,  ad  aspro  è il  mar  t pur  havvi 
Acqua  oat  mare,  a ma  di  daairo  inflamma 
D’ amore  il  foco.  Praodiii,  cor  a»o. 

Il  foco  pure,  a non  temer  la  vasta 
Acqua  diBrota.  A le  aeeogiiaoM  amkba 
Su  vìa  n*  andiamo  1 a cba  li  cal  dal  flatti  7 
Roo  mi  cbe  ortgin  trae  Veoar  dal  aure, 

B che  al  mare  ella  Impara  a a i aattri  afTuttat  f 
Ciò  detto,  da  la  amaMU  aaa  membra 
Bi  eoo  ambo  le  maa  trasla  la  vaatty 
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Ed  io  mI  oapo  M r •▼?{«•«,  • «B  mHo 
Spieeò  d»l  lido,  « il  «Mpo  ■!  nar  coomiac  i 
B »fl^UTMÌ  ofBor  fir  ta  •ptandasbi 
Laetrea  rmatora  afU  ncdaneoi 
Egli  Mdai0D  pur  earioo,  • m«« 

Cba  da  té  aUMi  ^a.  Va  tu  l'eccdn 
Terra,  oada  E l«wa  Ere  apor|ta,  cal  maaio 
Soteaia  la  laetroa  tMoaue  i aofi 
■oleati  rìoopfia  da  <|aatb  parte, 

Da  coi  ttaio  mofta,  daChè  Leaadro 
Di  Scalo  al  lido,  cba  la  Dar!  aeeoilia 
Gioaaa  dopo  aaaaì  atcoto,  a ìofia  cba  l'ebba 
Eaaa  condotto  a la  aoa  terra:  daotro 
Poi  de  la  porta,  tacita  abbraedaodo 
L’anaaata  apoao,  eoi  del  mar  |ti  aebitai 
Spomoai  ancor  froodaviDO  dal  crlaa^ 
Na'reeeaai  il  goidò  dal  rar|hiala 
Albergo,  ora  appreataranaì  la  aoiza. 

Da  palla  totia  {ri  gli  aateraa,  a gli  onta 
Il  corpo  di  fragrtDta  olio  di  roaa, 

Ed  eatinaa  I*  odor,  cba  area  contrailo 
Solcaodo  il  iMra;  a menir*cr*  agli  aecora 
Aaclanta,  to  i ben  aoflici  letti 
Ena  a lo  apoao  abbandoooaii  intorno, 

B io  queata  gli  parlò  roci  ataoroaas 

Sposo,  Boìta  fatiebe  bai  to  aofferte, 

Quai  ooo  aofferaa  reroo  altro  apoto  i 
Sofferta,  o Spoto,  hai  tu  molle  fatiebe. 

Auai  t'afflitte  la  aalt'onda,  aaaai 
Dal  grariaono  mar  l'odor  da  paacc. 

Qui  luoi  audori  nel  mio  aan  deponi. 

Coai  din*  alla  ; a tobiio  la  tona 
Eì  la  diteiolaa,  a quindi  our  la  leggi 
Di  Venera  bantgoa.  Iri  eran  none. 

Va  tanta  balli  ; latto  ara,  ma  tenia 
Inni^  che  non  lodò  raron  eantort 
La  ciocal  Giano;  nè  apicndor  di  leda 
Del  talamo  a la  coltrtei  rifolta  ; 

Ei  aaitò  aleooo  in  agile  earob, 

Eè  il  geoitore,  ni  la  renaranda 
Madra  cantò  Imeoco:  ma  to  fu  quell' ore, 
Che  la  nona  ai  eomptoo,  fa  diaiaao 
Il  letto,  e ne  fa  il  talaoio  eoitrutio 
Da  tactiorniii  : l'ombra  gli  apoaì 
Ornò  : quindi  lor  nona  aran  lootaue 
Da' cantati  huanei.  Loro  la  rratta 
Allcttia  gli  apnnaiK,  uè  P Aurora 
Mai  lo  apoao  Leandro  in  maoifeatì 
Letti  aoorgan.  Eoreliaaeoia  poi 
Notare  al  popol  de  l' oppone  Abido 
Egli  apiraata  por  oottoroe  noma, 

Ned  aueor  aaaio.  Ed  Ero  da  la  tuafa 


Vette,  aeiua  eeeprtni  ti  genitori, 

Il  gionio  bene)  rergine  apperìa. 

Ma  la  Dotta  m donna  : ed  ambo  apeeao 
Bramaftoo  ebe  II  di  giiae  e roceaao* 

Coai  aaceaa  laiando  la  fatria 
Hccaaaitè  da  i loro  aoMr,  aoUaaco 
D'occulte  Veoar  ai  praodeino  iaaiamak 
■a  la  lor  vita  brata  fu,  oi  a luogo 

IFroiro  d'imtooi  ceaì  ragioU; 

Cbè  quaodo  poi  dai  proiooao  remo 

La  itagiooa  arrirò,  che  toriuoae 

Voira  orraoda  procella^  e quaodo  i Salì 

lamali  aoffiatano,  od  il  foodo 

Hcdùl  ibattaano,  a il  latto  uatudo  ■ 1*  acqua. 

Tutto  col  lutbin  BagaUaodo  jt  mare, 

A r wriuto  terreno  il  ooc^er  tratte 
La*ibattnta  area  gìè  negra  aoa  uira, 

Il  mar  fbggaodo  procaltoao  a iofldo; 

Mi  ta  del  procelloao  mar  b tema 
Eoo  rattaoara,  o d'alaat  tollcraota 
Leandro;  poiché  allor  raooooBMtrico 
De  U torre  moiiraodo  Ì1  lonit  uaato 
De  gl’  imenei,  ti  ^inie  empia  infedele, 

B il  mar  furante  dvepreglar  U fao* 

Ben  dal  remo  al  raoir  l’ infelioa  Ero 
Da  Leandro  restar  dotta  dtsgionia, 

Nè  accandar  quello,  eh*  ebbe  So  al  presto. 
Astro  da'  Imi  tuoi  : ma  il  Faro,  a il  suo 
Dastr  fonte  la  faro  ; a luaioguia 
■oatrò  qoiodi  la  face  da  la  Parebe, 

E noo  piò  da  gli  Amor.  Notte  ara,  quando 
Piò  grati  cba  giammai  spirano  i tenti, 

I tanti  cba  aaatun  con  ibarni 
Soffi,  ad  insfama  aecolii  io  tu  la  apooda 
S'atstutano  del  mera;  allor  Leandro 
Dietro  a h apama  da  l'umta  apoaa 
Già  ai  portare  par  lo  atrapìtania 
Dorso  marino.  Già  eoi  flutto  il  flutto 
Sì  trurolgea,  •'  acearallara  l' onda, 

■aacetss  il  mar  oou  l'atra;  e d’ogni  dova 
Soon  si  dettata  al  battagliar  da’tenti. 

E ara  contro  di  ZeSro  apirara. 

Contro  di  Borea  Nom  alta  mìnacot 
Faceta,  ad  un  fragot  t'cru  kieeaaanta 
Dal  mare  romoroao.  Ha  gl'  immiti 
Vortici  intanto  il  miaero  Leandro 
Spesso  Vener  mariiu,  e pregò  tpeau> 

Ncttun  medeamo,  rsgnaior  del  mere; 

Nè  immemore  defl'  AtUee  doesoUa 
Borea  baciò  t ma  nessun  diegU  aita. 

Nè  Amor  frenò  il  deatioo.  In  ogoi  patta 
paltò  dall’  impalo  che  Acro 
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Gli  n oppooera  del  neeollo  flatlo, 
Truporuto  ent  te  giastare  ai  piedi 
Fiaccarli,  e imnobil  quel  figor  ai  feo, 

Che  pour  dod  Uaciaraili  le  palaie. 

■oli*  acqua  da  per  li  loorreagli  in  gola, 

E a mil  tuo  prò  do  l*iarincibU  mare 
It’omor  berea.  Me  gii  tento  aipro 'estima 
Le  lucerna  infedele,  e insiem  la  tiu 
E Tamor  di  Leandro,  che  lofferti 
Atea  mali  counti.  B mentre  ancora 
Bi  tardata,  con  ocdii  Bro  tegghiaoii 
Suta  ondeggiando  in  tagrimoia  ambaioe. 
Venne  poscia  l’anrora,  o non  tedea 
Ero  il  eooiorte:  in  ogni  banda  il  guardo 
Steie  del  maro  aopra  il  largo  doaao, 

Se,  poiché  ipcota  la  lacerna  a*  era, 

10  qualche  loco  mai  tagare  il  suo 
Spoao  tedease.  B Come  tiato  l’ebbe 
Morto,  ed  infranto  dagli  acogli,  presso 

11  piede  de  la  torre,  allor  la  taga 
Leggbdria  reste  ai  squarciò  d*  intorno 
Al  petto,  a da  la  stessa  eccelsa  torre 
Giò  con  gran  rombo  oapotolta  cadde. 

Coti  sul  morto  sposo  Ero  mono, 

E insiem  s*  nniro  por  nel  fato  estremo. 


DEL  COSTE  LUIGI  LECCHI 

Ointa,  o Dea,  la  lucerna  di  fortiti 
Amori  testimonio,  e il  notatore, 

Sottamo  d'imenei  che  il  mar  pattato, 

E il  buio  mariuggio,  che  l’Aurora 
Immortala  non  tlde,  e Abido  e Sesto, 
Ore  fur  d’Ero  le  notturne  none, 
n notstor  Leandro  e la  lacerna 
Io  tento;  la  lucerna,  degli  annunsj 
Di  Ciprigna  ministra,  e nunaia  d’ Ero 
Cui  nella  notte  i coniugali  amplessi 
Ornava;  la  lucerna  dell'Amore 
Simulacro,  che  un  di  l’etereo  Giove, 
Compiuta  l’opra  della  notte,  io  cielo 
Addur  dorea  fra  gli  estri,  e degli  amori 
Chiamar  pronuba  stella,  chè  ministra 
Fu  d’amorosi  affanni  e fida  nnnaia 
Serbossi  a un  tempo  di  vegghianti  notte 
Pria  che  vento  spirasse  aspro  nemico. 

Ma  menue  io  canto,  to  meco  pur  canta, 
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E I*  estinta  lacerna  e 11  motlenle 
Lmndro  eh*  ebber  pari  a no  tempo  il  Ine. 

Hon  lontane  oKtii  Smto  ed  Abido 
Stanno  a rincontro  e le  divide  il  mare. 

Tese  Amor  l’aroo  ed  un  sol  dardo  in  ambe 
Le  dttadl  scagliando,  no  giovinetto 
V’accese  e una  dontella;  erta  loc  nomi 
Amabile  Leandro  e vergin  Ero. 

Ella  Sesto  abiura  ed  egli  Abido  > 

In  ambe  le  città  stelle  veaaose 
Pari  fra  lor..»  Tu  poi,  ove  t’avvenga 
Vogtrti  per  eoli,  cerca  una  torre 
In  che  sundosi  un  giorno  Ero  la  Sestia 
Colla  lucerna  fea  scorta  a Leandro  ; 

Cerca  d’ Abido  antica  il  fragoroso 
Stretto,  die  piange  di  Leandro  ancora 
E la  morte  e gli  amor.  Ma  come  vanne 
Abiutor  d' Abido,  in  amor  d’Ero, 

Il  giovinetfo,  e come  no*  ugual  fiamma 
Seppe  destar  delia  dontella  il  core? 

Ero  vettosa  che  d’illnttra  ungne 
Scendea,  sacerdotessa  a Vencr  era  ; 

E delle  notte  ignara,  al  mar  vicina 
Torre  aviu  ahiuva,  altra  Ciprigna. 

' Catta  e pudica,  il  couversar  foggia 
Colle  adunate  donne  e il  dentar  lieto 
Della  a sé  pari  gioventù,  schivando 
Delle  donne  il  livor,  cbè  invidiose 
Furon  del  bello  altrui  le  donne  ognora. 

E sempre  Gterca  piscaodo,  spesso 
PropisTava  Amor  oo’libameoU, 

E la  madre  celeste  e in  un  del  Sglio 
L'ìnfocau  faretra  paveoundo. 

Pur  non  scampò  l’ ignifere  saetta. 

Vener  le  cipria  fette,  in  cui  celebra 
Venere  e Adone  il  popolo  di  Sesto. 

Correaoo  in  folla  al  sacro  giorno  quanti 
Abiurano  l'itole  vicina 
Che  il  mar  bagna  d*  intorno.  Altri  d’ Emonia, 
Altri  venian  della  marina  Cipro; 

Donna  a Citerà  non  restò,  né  a gioghi 
Del  Libano  odoroso  alcun  saltante, 

O abiiator  di  Frigia,  o citudino 
Della  vicina  Abido,  e non  alcuno 
De’  giovinetti  di  dontelle  ansanti. 

Che  sempre  vanno  ove  di  fetu  è bma, 

Ifon  solo  onde  offerir  vittimo  ai  Rumi 
Quanto  per  la  beltà  della  fanciulle 
Ch'ivi  s’accolgon.  Della  Dea  pel  tempio 
La  vergin  Ero  s’aggirava,  e dolce 
Il  volto  risplendea  come  nasceote 
Luna  di  bianche  guance;  i giri  estremi 
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e»dld«  gote  roMtggtsTaoo 
QoaJ«  io  dpf^o  colof  ibocaii  h roM. 

B tu  dUttti  corto  il  corpo  d*  £ro 
Pnito  di  to««i  clu'cUa  avw  la  m «cabra 
Di  TtraaigUo  oolorat  a isentra  artolu 
lo  biaoeba  raali  aa  oa  gU,  la  rota 
Spleodcaii  cotto  i uloo  dalla  baoialla. 

Dalla  aaabni  coorraan  awlu  la  gnaia  \ 

E beo  ira  cola  fiogaodo  la  graiia 
■cotir  gli  aotiebiv  ao  colo  oe^io  rideote 
D*Bro  adiiodcaAa  canto.  DI  aa  degna 
Ciprigoa  avaa  uaardotasui  ed  alla 
A Venera  aiaiura,  ofoi  altra  iknna 
Viocaodoi  B'apparia  onova  Ciprigoa; 

E la  tanata  manti  a aa  tneodo 
Da’giofiaattii  a eèaacbadoo  nel  eora 
Stara  D d*Ero  la  nona.  Ella  ragando 
Pai  ben  fiiMidato  lampioy  a gU  oecbi  a 1 ceti 
B la  manti  iorolara  ; a tra  i gamoi 
Diva  talno  mararigUaodo:  A Spana 
lo  a*  andai  pnroi  a Laaadamoo  ridi 
Ora  ndiam  par  balleua  arar  la  donna 
ASioai  • ricca;  più  leggiadra  io  mai 
Vargin  ooo  «sdii  o molla  piò.  Fora*  una 
Dallo  gioraoi  Graaia  ba  qui  CipHgnk 
Stanco  con  di  mirarla,  a aaaio  aooora 
Di  mirarla  non  con  t mnoiami  toato 
Salito  d'Ero  il  latto.  Io  Suma  in  ciclo 
fiaecr  non  bramerai,  co  par  eoncorta 
Ero  raanaacL  Che  aa  a ma  non  lloa 
La  toc  aaeardotaam,  o Qteraa, 

Di  toooara,  ab  tu  almeno  a ma  eoooedi 
Simile  a qaaata,  gìorioatta  apoca. 

Coti  dicaaoo,  ed  altri  io  aen  celando 
La  ferita,  impactian  per  la  faociulla. 

Srentorato  Leandro  I allQrcbè  rima 
Ti  fa  1*  inclita  rargine,  d'ocenlti 
Stimoli  nOD  rolecti  aggrtTac  Talau; 

Eà,  rimo  d*improrriao  dagli  ardenti 
Strali,  virar  aeoa'Ero.  E già  la  fiaouM 
Croacea  da*  lumi  al  aaaitara,  io  petto 
n cor  t*  nrdaa  d’ ioemiognibìl  foco. 
Paragrina  balleaca  4 al  cor  dairooom 
D*  ogni  dardo  più  acota.  B aentìar  I*  occhio, 
E van  per  gli  occhi  la  ferita  ai  core. 
Stopor  lo  prato,  a Ìo  no  diranna  ardito. 
Tramante,  vataeondo.  n eoe  traraara; 

D*  cacar  prato  acroiaia.  Stupì  mirando 
Tanta  bellena.  Amor  tolto  Ìl  podora, 

E fatto  andaea  dall*  amor,  morindo 
Tacàtamanta  i patti,  a la  fanciulla 
Si  aiacte  iooootro;  frodolaoU  gli  occhi 
PotM.  Ortchtf  Foì>  FI. 
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fioggoardaodo  rolgaa,  con  moli  cenni 
Pisfiando  la  manta  alla  doosella. 

Ha  poiebà  acorta  di  Leandro  all*  ebbe 
L' iniid'iuta  braoia,  n compiacque 
Di  tua  bellena,  a taciioroa  ipeeio 
Bicoprando  il  bai  roito,  al  giorioeno 
D' amor  die*  legno  eoo  oecolii  moti  ; 

B di  auoro  a rimpetto  ai  la  fea  ccdoo 
E io  cor  gioirn,  che  ramoc  oomprrio 
Hoo  iedcgnaue  la  faocioIU;  a mentre 
Bicercare  Leandro  ora  piò  occulta, 

Seat,  la  luca  ritraendo,  il  Sola 
Airoccaeo,  a Tombrom  Etpero  apparre- 
Audaee  alla  fancinlla  ci  a*acco«tara, 

E poiché  rida  col  oaruleo  peplo 

■ Sorger  la  ootta,  dolcemente  «trtnic 
A lei  le  rotte  dìu  a del  profondo 
Del  eoo  cor  eofpìrara  ; Ero  ucendu 
Le  rotea  mas  ritruNO  io  atto  quali 
Sdegooaa  ; ed  ai  che  dell*  amata  icortc 
Gl*  incarti  moti,  aodaea  il  ben  tenuto 
Manto  no  praia,  a Da*roeafai  eetremi 
Del  tempio  raneraodo  la  oonduwe. 

Con  tarde  piade,  qual  di  ehi  non  roiic, 

IBro  il  aegoira,  a in  femminili  accenti 
Coll  Leandro  minaeciò  t Straeicro, 

A che  raoeggi,  a perchè  aciauniie 
Ma  rtrgioa  molami  7 Altra  ria  tieni. 
LiMÌa  il  manto,  a lo  idegno  de’poftrnti 
Miai  genitor*  perenta  ; a te  non  lice 
InaidTer  chi  a Veoer  aerra  : al  letto 
Dì  rergin  malagerole  è l'acceeeo- 
Tal,  coma  rergin  debba,  ella  fniniecti. 
Ma  poiché  udì  Leandro  le  donnerchn 
Minacce  a l*ira,  i legni  riconobbe 
Delle  dooiella  pertoaia.  Quando 
Mioaectaoo  le  doone  i giorinattì, 

DI  Veoer  ountic  ognor  aen  le  roioarc-'. 
Ed  11  beo  colorito  ed  cleuaote 
Collo  baciando  alla  fanciDUa,  caldo 
D'amore  acclama:  Oh  dopo  dì  Ciprten^ 
Cara  Ciprigna,  a dopo  di  Mioern 
Altra  Miorrra  I Ta  donna  mortale 
Io  già  non  efalamerò,  ta  del  Saturnio 
Pari  alla  Bglia.  Oh  quegli  avrenturtto 
Che  ti  diè  rila,  arrentunta  madre, 
Faliciiaimo  il  lan  che  (ì  producte  ! 

Ma  tu  mia  pr  ci  aacolla,  dcM'emore 
Alla  fom  perdona,  a l'opra  aiegu* 

IDI  Venere,  tu  a Venere  mintitra. 

Or  qua  ne  ricoi.  c 1 tnaritali  impara 
Riti  del  Baoc.  A rargto  non  •'  addir* 
ir 
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8crtir  Ciprigna,  nf  Ciprifoa  (odc  I 

Di  fargia!  Brami  TiaBorota  leggi 
E i aaeri  riti  7 Roiaa  aono  • latti. 

Ab,  ae  Yeoar  t’ i cara,  • dagli  amori 

Cara  li  aico  la  trggiy  cba  U m^ta 

VincoQ,  sapplica  Ido  ma  accogli)  a sposo 

Se  il  rooi)  che  par  te  in  caccia  Amor  co*  strali 

Giooto  n*  ha  a preso.  Tal  T ardilo  Alcide 

Gn  di  r lardaoia  ninb  ■ aarnr  tratto 

Fu  dal  veloce  da  la  verga  d'oro 

Mercorio.  A te  Veoer  n*  invia)  nè  il  saggio 

Mercurio  addoce.  Sai  coma  Atalaota 

Onde  vergio  lerbarai,  dell’ amante 

MiianToo  foggiva  il  Ietto  t in  core, 

Quel  che  pria  non  amò,  Ciprigna  irala 
Tutto  le  pose,  e tu  pur  cedi,  o cara) 

Ile  ridestar  di  Ciicrea  lo  sdegno. 

Cosi  dìtie  Leandro,  e alla  rttroM 
Donaelta  il  cor  piegò,  l'slma  allacciando 
Tra  r ameroM  note.  Al  suolo  tacita 
Ero  volgea  lo  sguardo,  e di  pudore 
Copri  la  guancia  rosaeggiaota,  e il  suolo 
Lievemente  co' piè  radendo,  ipcato 
Vereconda  a le  apalle  il  manto  airiose 
Dì  vinto  spirto  atti  forieri.  Sempre 
De  le  dootelle  peranaie  al  letto 
Fu  promessa  il  eileotio.  E gii  d’amore 
Il  dolce  amaro  tiimolo  accoglieva 
La  vergio  Ero.  e di  soave  fiamma 
Ardea  nel  petto,  a la  beltà  mirando 
DelPamabiI  gartona.  E mentre  al  suolo 
Fiso  lo  agosrdo  ella  tanca,  Leandro 
Di  smanioso  amore  in  volto  ecceso 
Di  rimirar  non  ai  suocsva  il  vago 
Collo  de  la  fancinlla.  Ero  frattanto 
Vergognoaa  atillando  dal  bel  volto 
Pndor,  coti  parlò  dolca  all’  amato  : 

Suoier,  co'  detti  looi  forse  una  pietra 
Hoasa  avresti.  Chi  mai  le  vìe  t'apprese 
D* logsoaevoli  detti?  E cbt  in  mia  patria, 

Me  letta,  te  eondnase’’  — Or  però  indarno 
Totto  dieeati:  e coma,  aconoacinio 
Errante  pellegrin,  meco  lo  vom 
Scringcni  con  amore  ^ A te  in  palesi 
K sante  noese  unirmi  io  già  non  posso, 

Cbè  il  voler  da’ miei  pedrì  il  vietai  • a' anco, 
Siccome  vago  foresiier  voltasi. 

Rimanerti  in  mie  petria,  non  potrai 
Calar  l'aaeoia  Veoer,  ehà  mordace 
Degli  nomioi  è la  lingua,  c od  che  eicooo 
Atcutancole  oprò,  ne*  trivj  ascolta. 

Ma  non  c«isrmi  il  ino  nome,  c la  patria: 


E O aSa 

Il  mio  già  aai:  mio  noma  4 rineUt’Bro. 

Un’altra  torre,  cui  d* intorno  mugghia 

L’ onda,  è mia  mas,  io  ohe  sola  mi  reato  * 

Per  grava  cenno  da*  miai  gtcdtari  ^ 

Con  uo*  aneelis  ìooootro  a Saato,  • sopra 

Riva  d* acqua  profonda  ho  il  mnv  vkano. 

Meno  non  eoo  di  pari  alà  donsalli^ 

Re  carni#  di  gwvini,  n»  anoon 
Di  mar  ventoso  noeta  e gìomo  frmne 
Re  gli  oreocbu  ~ SI  diaae,  n oa 
La  roaec  gote  ooUa  vette,  e presa 
Da  pudor  nnovo  i datti  anoi  biaamem. 

Ma  Leandro  efaa  io  petto  ava#  Pacnio 
Pnngelo  del  dieio,  pensava  oome 
Gingner  potease  all'  amoroM  lotu. 

Con  diverto  eooaiglin  Amor  talora 
Doma  I*  uomo  eo*  strali,  a la  ferita 
Sana  et  itasao  dall*  orato,  e a eoi  sovrasta 
Bi,  domstor  di  tolto,  4 cooaiglierok 
E dia’aoeeorso  al  giovine  bramoan. 

Che  gemendo  stovea  scaltre  perolet 
Vergine,  beo  per  I*  amor  toc  vorrei 
Gli  tfpri  flutti  aoleir,  a*  eneo  par  fuoco 
L'acqua  bollitse,  a innavigalui  fossa. 

Il  mar  non  temo  te  al  tuo  letto  è strada, 

Non  il  sonante  fremito  dell’ onda 
Fragorose  ; ma  sempre  nells  notte 
A te  penato  madido  marito. 

Io  varcherò  deirBIleepooto  ondoso  . 

Le  rapida  corrente,  ehi  noo  Ungi 

A tna  citiade  incontro  è posta  Absdo.  1 

Sol  dsll*eccclM  terra  um  lucerna 

Mostrami  a notte,  ond'  io  quella  mirittdo 

Fatte  nave  d’emor,  per  astro  m*  abbia 

La  toa  lucerna,  e eoo  beorga  io  ciclo 

L*  aspro  Orioee.  e Boote  cadente, 

E del  Carro  raseinto  tratto,  e giunga 

Dell' opposta  tua  patria  al  dolca  porto- 

Ma  beo  ti  guarda,  o cara,  noo  de*  venti  j 

n grave  soffio  la  lacerna  aaiiogos, 

Loetda  scorta  di  mia  vita,  4 toaio 
Io  perda  l’alma;  cba  sa  vuoi  mio  noma 
Saper  veracemente,  i il  nome  mio 
Leandro  da  la  balla  Ero  consorte. 

Così  d*  «nini  era  occulto  imene 
Stabilirò  gli  emsnti,  • la  Incerila 
Aversi  a testimonio,  onde  s nottnrei 
Amor  servare  a il  oansio  delle  borc  ; 

Elle  di  sporger  la  lucerna,  eì  I*  ampia 
Onda  varcare.  B come  della  oolte 
Ebhcr  compiuti  di  veggbianti  oca  se 
1 dolci  ampleaii,  si  partiao  malgrado, 
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Septraodo»  a forti.  Elia  alla  torre 
I suoi  patti  rirolie  ; egli  ouervati, 

Onda  non  tranir  fra  l’ ombre,  i segai 
Della  torre,  auotara  al  ^po)  ratto 
Dal  bea  foodato  Abido;  a i BOtiali 
Occulti  ampletti  dall'intera  notte 
Datlaado,  porgean  roti,  onde  torta 
Fotte  la  noue,  ebe  dei  latti  ha  cura. 

B gii  a*  ascia  di  taoebra  restiu 
La  notturna  caligine  a' mortali 
Sonno  recando  \ non  all'  infiaininato 
Leandro,  che  del  mar  fremente  allora 
Lungo  il  lido  aitendea  de’  rilucenti 
Imeni  l' imbaaciata,  al  testimonio 
Mirando  della  lugubre  lucerna. 

Che  nuntia  di  lonuno  esser  dorea 
Del  clandestino  letto.  E come  ritta 
Di  tenebrosa  notte  ebbe  la  foKa 
Caligin,  la  lucerna  Ero  sporgerà. 

Accasa  appena.  Amore  all'ansioso 
Leandro  accese  il  cor.  Colla  lucerna 
Bi  stesso  ardeat  ma  lungo  il  mar  l' irata 
Onda  muggir  tenti;  ne  tremò  io  prima, 

Poi  fitto  audace  io  cotti  delti  gira 
Confortando  il  tuo  cor»  Giare  egli  è amore. 
Implacabile  il  mar  : l' acqua  è del  mare, 

He  interno  foco  d’amore  arde.  Il  foco 
Prenditi  pure,  o cor,  ni  la  diffusa 
Onda  temer.  Tien  meco  a*  dolci  amplessi. 

Del  mar  li  cale?  Ignori  che  dall' onde 
Mascè  Ciprigna,  e che  Ciprigna  impera 
E al  mare  e a*  nostri  affanni?  — In  cosi  dire 
Da  le  amabili  sue  membra  le  vesti 
Ei  con  ambo  le  man’ tolte,  sul  capo 
Strette  le  arrinte,  e balzando  dal  lido 
Arrenturossi  al  mare,  e a la  splendente 
Lucerna  t’tffretlara  ei  rematore, 

Ei  carco,  ei  nare,  che  di  se  ne  già. 

Ero  intanto  dal  sommo  della  torre 
D'onde  il  lume  tporgea,  da' crudi  soffi 
La  lucerna  coprii  spetto  col  manto 
Da  quella  parte  onde  spirata  il  tento. 

Pinehò  Leandro  affaticato  al  lido 
Giunse  di  Sesto,  che  le  nati  accoglie, 

E alla  sua  torre  il  trasse.  Taciturna 
Entro  le  porte  l'ansante  marito 
Abbracciando,  che  ancor  l' onda  spumosa . 
Dal  cria  stillata,  seco  a'terginali 
Receui  lo  condusse,  ote  lo  nozze 
S' appretutano.  Tutta  ella  gli  asterse 
La  pelle,  e di  fragante  olio  di  rote 
Il  corpo  .ungendo,  il  grate  odor  n’  ettinse 
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I Del  mare,  ed  allo  sposo  che  aneliate 
Era  ancor,  totra  ben  soffici  leui 
I Tolta  si  diede  a lui  dolce  parltodo  : 

I Molte  pene  bai  sofferte,  sposo,  ch'altro 
Sposo  non  mai  toffrt;  mollo  bai  sufferto. 

I Troppo  di  petci'oeo  odor  di  mare 
Troppo  n’ atesti  di  salt’ onda.  Or  ria 
I tuoi  sudori  nei  mio  sen  deponi. 

Elh  cosi  parlò.  La  zona  ei  tosto 
Le  disciolse,  a fra  loro  di  benigna 
Venere  usar  le  leggi.  Qui  eran  nozze 
Ha  senza  danze,  ed  erano  qui  letti 
Ha  d’inni  priti,  chè  tcrun  cantore 
flon  intooò  la  pronuba  Giunone  ; 

Splendor  di  teda  a’  nnùsli  letti 
Non  rifulse,  nè  alcuno  in  agii  danza 
Saltò,  nè  il  padre,  nè  la  tene  randa 
Uadre  cantò  Imeneo  ; ma  il  letto  steso 
Meli'  ore  io  che  si  compiono  le  nozze. 

Fu  dal  silenzio  il  talamo  costrutto. 

L’ombra  ornata  gli  sposi,  e quelle  nozze 
Eran  lunge  dai  canti  d*  Imeneo. 

Quelle  nozze  adoinara  sol  la  notte; 
né  in  manifesti  letti  unqua  l’aurora 
Scorse  Leandro.  Al  popolo  d’Abido 
Muotata  ei  quindi  ter  l’opposu  risa, 

Mon  ancor  sazio,  le  notturne  nozze 
Spirante  ancor.  Ma  colla  lunga  teste 
Ero  coprissi  a'  genltor  ; di  giorno 
Vergin,  madonna  era  la  itottes  ed  ambo 
Spesso  bramar  che  il  di  gisse  all’occaso. 

Coti  celando  d'amistà  la  forza. 

Di  Venere  furtlta  ambo  lira  loro 
Godean.  Ma  tisser  poco,  e poco  insieme 

I Fruir  di  nozze  sì  vaganti.  Alffne 
Giunse  del  terno  la  slagion  brinau 
Che  orrendi  innalza  vorticosi  flutti^ 

E rinforzando  gli  iesiuli  tenti 
Il  inobii  fondo  e le  bagnate  sedi 
Sbattean  dell’ onde,  il  mar  tutto  sferzando 
Co' turbini;  e il  nocchier  sul  doppio  lidd 
Tratta  la  negra  tute,  il  nur  fuggia. 

Ma  te  di  procellose  onde  la  tema 
Mon  ratlenea,  i'  ardito  cor  Leandro, 

Chè  il  nunzio  de  la  torre,  il  consueto 
Lume  sporgendo  di  imenei,  1*  irata 
Onda  tprezur  tl  fece:  empio,  crudele! 

Ben  dotea  l’ infelice  Ero  nel  verno 

ISurne  senza  Leandro,  e de'  suoi  letti 
Mon  più  accender  la  stella,  che  si  brevi 
Giorni  titea  ; ma  lo  forzata  Amore 
E il  Fato  ; e lusingata  ornai,  la  face 
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Koo  più  d' An^i  D»  della  Poeba  aipoM. 

Ifoua  ara«  allo/  ck«  lo  magsioi  rabbie  fraoooe 
1 raott  oba  broioal  aofio  Maltaoo 
B aggroppali  «ul  lido  al  Bar  si  caoaboo. 

Ailor  Laaodro  col  (raea  la  cooaeU 
Speme  della  oooiorte,  pai  soasota 
Dorso  del  mar  spìgocasi.  Gii  coll*  onde 
L*  oada  si  rarrolgao»  a*  acearaUa?aoo 
L' acqua  ed  al  ciclo  ri  Beacaaoo  i fluiti. 

E d'ogui  iutorao  era  (ragoti  da' reati 
Al  contrastare:  a Zaffiro  soffierà 
Euro  ioeoDtrOt  rolgaa  fiera  mioacec 
A Boresi  Roto,  a lo  grara  aaoa  muggìa 
D'onda  aooaoie.  Il  Diacro  Leandro 
Fra  la  rabbia  da'  rortidi  preghiera 
Spesso  a Veocr  martoa  ad  al  madBiDo 
He  dell' onde  porgea,  ai  lasciò  a Borea 
Di  rammeotar  1'  Attica  sposa.  Alcooo 
Noi  soflerse,  ni  Aaor  «iosa  >1  dcatÌDo. 

Egli  dall*  urto  oppresso  da' raccolti 
Flutti,  che  ioeoDtro  gli  si  feano,  iotoroo 
Era  abattuto;  ogni  rigore  a' piedi 
Uaocùgli,  e delle  irrequieta  palme 
CcMÒ  la  fona.  Di  per  sa  moU'  acqua 
Scorreagti  in  gola,  a aal  suo  prò  barai 
La  salsa  onda,  fifa  gii  reoto  oamico 
La  lucerna  iofedcl  eatiosc,  « iosiestte 
E la  riia  a ^i  aaior  dell' infelice  | 

Leandro,  ebe  cotanto  area  aofTerio. 

fileotr'  ci  tardata  ancor,  con  rigii  oeckio 
Ero  ondeggiara  in  tristi  core  ; sorm 
L’Aurora,  ni  Io  sposo  Ero  scorgea. 

Del  mar  su)  dorso  spaaioao  il  guardo 
Volse  doTonque,  se  scorgesse  mai 
Vagar  lo  sposo,  poiebe  spanta  •'  era 
La  lacerna.  Ila  come  eaiinlo  il  rida 
F.  lacerato  dagli  tcoglì  al  piada 
De  la  torre,  squarciandosi  dal  petto 
La  beo  tessuta  reste,  csporolia 
Cadde  itridsndo  dall*  eccelsa  torre. 

Cosi  iDorìo  aorra  1'  estinto  sposo 
Ero,  e nel  fato  estremo  anco  a'  onifo. 

DEL  PHOFESSOHE  BACCnBTTl 

arrami,  o dira,  de*  naacosU  anuirì 
Le  lampa  consapevole,  e il  notturno, 

Tragiiutor  de  fonde,  e Setto,  a Abido 
(U’fur  d' Ero  la  nocca),  a gli  lacaei 


A r Alba  ineorruiribOe  mal  noti. 

Odo  io  pur  odo  il  laoseotar  dal  fiotto 

Che  il  poderoso  nuotator  aollera  j 

Con  la  braccia  robnata,  a regg^  U loiDt, 

Il  dolca  lume  daroD  ad  Amora, 

Aooooslator  dd  talamo  farrito 
De  la  Scstia  donsaUa,  inmsgin  vira 
Dd  figlio  d' Afrodite  \ ai  an  nel  esalo 
Locar  dorassi  dal  gran  Giora,  in  prt|^ 

Dd  notturno  aarrigio,  agli  nomarsi 
Prooub*  aatro  di  Venera,  ainittro 
Da  la  core  soMosa,  ai  eba  il  aagrato 
Conscio  fcrbava  da  la  nosaa  ooenlM, 

Pria  eba  fonasla  a^i  tofdìd  aaanU 
La  procella  muggblaMa.  Or  bmoo^  o Oirnt 
Sciogli  la  foca  a rsmmenur  ool  «anto 
Da  la  ùca  spegnantaai,  a dd  proda 
Moribondo  Leandro  il  comun  Ìalo« 

Sesto  ò cittì  eoi  da  I*  opposta  Abido 
Brera  flutto  diaginngc  Amar  da  Parco 
Scoccando  ìri  ano  atra!,  doppia  ad  un  tenpo 
Preda  coglierà,  oo  poranatto  arando 
B noe  donacila  tenera.  Leandro 
n gioranatto  dal  gaoiil  aeBbiaata, 

Ero  la  ftrgin  nomasi  ; ai  d'  Abido, 

Ella  di  Stato  ahitatrìcai  aoubill 
Leggiadre  alalie  d'ambo  la  citudi. 

L'uno  air aitilo  aiaìU.  O tu  eba  passi 
Booo  paragrio  an  la  daaerta  spiaggia. 

Vedi  tu  quella  torre?  iri  una  lampa. 

Guida  al  farrìdo  amaoia.  Ero  appandani 
Mira  lo  stretto  de  l' antica  Abido 
Oudiaonaote,  che  Panor,  la  mwm 
Di  Leandro  ìnfdica  anco  deplora  I 
Or  coma  da  la  rargina  di  Sesto 
Arsa  il  giorto  d' Abido,  ella  di  lui? 

Ero  gentil,  di  generosa  acbiaua, 

Saoardolaa»  a Vanart,  dì  nona 

Inesperta  « d*anuntj,  entro  una  torre,  I 

Da'  parenti  diriaa,  al  inar  non  tuafe  ! 

Paghi  a accori  ì A traeai  aoreUa 

Afrodite  regina.  Era  a britada 

Pili  il  pudore  in  lei  t non  uoqoa  la  acbtera 

Con  la  accolta  donatila  andar  fu  rista, 

Bà  fra  le  danaa  gtoranili  in  aoro 
S'arrolia  noqoaneo,  da  Pinridii  altrui 
Fuggendo  U guardo,  a il  paragoo  dai  volti  ) 

Chi  fon  le  donna  per  beltà  gcloaa. 

Ma,  sempre  in  oora  a Citerea  devota, 

Soventi  ancor  di  aacri6ci  il  divo 
Amor  placava,  con  iremor  I'  eccelsa 
Madre  edoraodo,  e gli  iofucati  strali. 


Digitized  by  Googit 


MUSEO 


358 


387 

K»  o4  cod  ifttnltU  «Ik  poiM. 

Er«  il  di  nero  • Voaerf,  die  la  8nle 
D*  Adoae  i riti,  e de  U Dea  rÌiiM?a. 
CoiTtiDo  al  tempio  freiioloai  a ^ara 
Gli  abitator  da  1*  iaola  vieÌDa 
B de  rEatooia,  a da  Toadoia  Gpro 
Cbi  la  pii|K*  lasciò  ; non  ia  Citerà 
Doooa  rinasci  e aoa  paiter  sai  fiofbì 
Da  V odorato  Libano  a la  lieta 
Carola  arreno  > a ooa  «T  ^do  alcoao» 

O di  Fri|ia  abtuata,  o fiovaBetio 
Di  rer|iei  aaator:  ora  li  trag|e 
Mao  |l*imaionali  d*  onorar  dado, 

Cba  la  ballò  da  lo  domelle  aocoftc. 

Dolca  a veder  na  la  magione  aogoata 
Dal  noma  Idalio  arrolgersi  la  balla 
Bro,  raggianta  ia  ano  folgov  qnal  bianca 
Argentea  Iona  ! io  ra  la  goancia  estrema 
Brilla  frammisto  a la  natia  biancbeasa 
Liaro  no  rosior  ; roaa  alta  per  che  slmecia 
Ricca  per  color  gemino  \ di  roaa 
Le  cara  membra  no  praticai  direari 
Ifon  tocco  ancor}  da  niraa  gonna  il  piada 
Roseo  traspar  qnando  ella  mora,  a a nembi 
Grstia  intorno  dìflbnde.  Ab,  tra  mal  Unta 
Grafie  la  prisca  età*,  d*Ero  ano  agnardo 
Ridante,  ci  sol  cento  ne  schioda } io  lai 
Degna  ministra  al  carta  ebbe  Gprigna. 

Cosi  nostri,  fra  milla  donne  eletta. 
Sacerdotessa  de  la  Daoi  seoooda 
Dira  paraa  d*Amor;  dolca  nel  patto 
Cara  destò  da*gioranetti}  a nnllo 
V*arae  garson,  cba  d' Ero  non  bramaste 
Goosorta  assar  nel  talamo}  doronqaa 
Per  lo  tempio  na  andari,  ella  con  seco 
Trace  *1  pcntirr  de'gierani.  B telano 
Ristettr,  pian  di  marariglia,  a disaa: 

E Sparta  io  ridi,  U lamow  aatica 
Laeadamon  trascorai,  ora  a tansona 
Vangon  la  balle,  a di  baiti  fan  prora  \ 
Donaalla  altra  timil,  degna  ad  no  tempo 
E leggiadra  non  ridi.  Una  alk  fossa 
Tra  la  graaie  di  Venere?  a gnatarla 
Stancoaai  il  ciglio,  non  fo  aasio.  Ab!  mio 
Dolca  an  amplesao  Ero  mi  doni  I a morta 
Venga  poi,  tnorta,  io  non  la  caro»  In  ciato 
Diro  sedar  non  io  bramo,  eonaorta 
Ero  arando  con  meco.  — Or  sa  non  lice 
La  tua  bromsr  meardoteasa,  almeno 
Tal  mi  concedi,  o Citerea,  consorte  ! 

Cosi  lalno  de'  gioraeatti.  Ogni  altro 
Celò  la  Mamma,  e delirò  d' amore. 


To,  misero  Laandra,  sQoe  ebe  al  ciglio 
La  dottsaUa  i oflarsa,  ignoto  amarne 
Non  rimanar  fasti  consiglio.  In  patio 
Da  punta  rapidiastma  trafitto 
Di  mortifàro  tirai,  rtrer  negar! 

Friro  d*Ero  giammai.  D*  amore  al  foco 
Esca  gli  occhi  pergeano,  a il  cor  bollente 
Di  fiamma  incitiogaibìla  arrampara. 

Più  cba  dardo  raloca  i alP  nom  pungente 
BelU  di  donna  aeoa  macchia.  I Inmi 
Son  rareoy  ìndi  nel  cor  acande  k piaga. 
Siopor,  baldsnm,  tremito,  rergogna 
Loco  a ricenda  in  Ini  si  feaooi  in  core 
Tremito  in  pria}  rergogna  d* assar  rintO} 
Quindi  stnpor  di  leggiadria  cotanta  ; 

Amore  alfin  loglieal  rossore.  Ardito 
Per  bsldaosa  d'imor,  con  piò  leggero 
Tacitamente  araniaii,  a a rincontro 
Da  la  rergin  si  poo,  fartìro  in  lai 
More  lo  sguardo  insidioso,  a tenta 
Con  moli  eeom  l'amor  ano  far  noto. 

Vide,  a r ascosto  farallar  comprata 
Ero  a fu  lieta  in  soa  balude,  i lumi 
Al  suol  fissò  uriumente  aoch'  ella 
Accennando  di  furto;  indi  nel  rollo 
Di  Leandro  gli  estolte,  ed  arrossii. 

Gioia  inondò  del  g'MraotIto  il  core, 

Cba  V amor  ride,  t noi  sdegnò  la  balh< 
Bfenira  Leandro  a'sooi  desiri  ocenlU 
Cercava  ora  propitia,  a poco  a poco 
Ristrìgnendo  il  cbisror,  dietro  a roceaao 
S*  asooie  il  giorno,  a rugiadoso  a lieto 
Hel  beir  amarro  da' catasti  campi 
Espcro  fismmeggiò.  Caldo  ai  •'  avvia 
Di  sparsota  a d'amor,  poiehò  0*1010010 
Sorger  vide  le  tenebra  ; s'accosta 
Alla  vergioa,  a tacito  striogeodo 
La  ioaea  dita,  dal  petto  profoado 
Maoda  ao  aospir:  la  maoo  alla  tacfodo 
Sdcgaosatla  ritrae.  Come  gli  tofidi 
Atti  scorse  Leandro,  aodacemcnia 
Lei  per  lo  manto  traendo,  del  tempio 
Begli  ottimi  recessi  la  eoodoee. 

Lenta  a malgrado  Ero  il  stgoiva,  a a loi 
Con  femmineo  parkr  si  minacciava  i 
Straniero,  a che  vaneggi?  ore  infelice 
Ha  rargtne  strascini?  or  vis,  mi  lascia; 
Latcia,  o gsrion,  da  la  mia  resta  il  lembo. 
Va  ; da'  miei  ricchi  gcnitor  paventa 
Lo  sdegno  ; a la  di  Venartfnon  lice 
La  mioisira  tentar.  Difbcil  varco 
A talamo  di  Tergine  conduce. 
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Coli  parlò,  eone  « doncilb'  addiecit. 

Mi  qo«Ì,  tra  aeixo  a la  aioaeoa,  ì legoi 
Di  pcnoaia  rarfiat  conobbe. 

Di  eooMoao  foriera  ai  |iorìo  looo 
La  mraaeca  di  doaoa.  Oad*  agli,  il  collo 
Odorato  a leggiadro  a lai  baetaado, 

Vinto  da  asor  eoal  la  rirpondoa  > 

O qualnoqua  aia  ta,  Vaoara  o Palla, 

( Cbà  a donaalla  morui  la  non  ag|Mglio, 

La  figlia  al  certo  dri  Saturnio  Giora 
Ben  t'assanibri  a Taipauo),  o luì  felice 
Gbe  a le  dii  fila  ! o milta  folta  il  aeoo 
Fortunato  di  lei,  cba  ta  produaae 
Aftanturoaa  geoitriea  ! Or  odi 
Le  ooatrc  praet,  ad  a oarcè  ti  trafga 
HeceMìia  d' aaior.  Saeerdoteaca 
Di  Venere,  di  Venere  non  adegoa 
La  dolci  cure.  Ab  ! de  la  Dita  apprendi 
La  leggi,  il  rito  ouaial^  miniaira 
Vergine  a lei  mal  ai  confi  ( non  gode 
Di  Vergioi  Ciprigna.  Or,  ae  t*  è a grado 
Bei  mifteri  di  Venere  aaaer  dotta. 

Botte  a talami  f'  hanno.  Ami  la  Dira  ? 

Ama  la  legge  dei  aoafi  amori 
Ond'ella  il  cor  da*  aooi  datoti  inonda. 

Me  tuo  ligio  defa  accetta^  c,  aa  il  gradiaci, 
Cooaorta  \ me,  eoi  di  aaetta  punto 
Tregge  a te  preda  Amor,  qoal  già  I*  ardito 
Brcol  pofifota  ad  Onfala  iraaa 
Veloce  il  Buma  da  la  targa  aurata. 

Ma  Vtoer  ni  ti  dona,  a non  l'aatuto 

Figlio  di  Maia.  Ah  peoaa  ^ a ta'l  daatioo 

D’Aulaota  è ban  noto.  Arcada  ninfa 

Dei  pro'Milaoion  fuggio  coatei 

Gran  tempo  il  nutial  letto,  galou 

Del  firgineo  pndor^  Venera  irata 

Lui,  cba  pria  oon  amò,  nai  cor  le  pose 

Oltre  ogni  mode,  e lo  pardeo.  Deh  cedi, 

Vergine,  afa  al  ; cba  non  ai  adegni  poi 

La  Dira.  — - Ei  ditta,  ad  al  pottaoie  incauto 

Da  Famoroao  fatallar  piagoaai 

La  riireaa  dontalla.  Incarta,  mota 

Gli  occhi  al  aoolo  abbaaaò,  calar  tantando 

Da  la  guancia  il  roaior  ; vacilla  il  piada  \ 

Sa  stia,  aa  mota  dia  non  aa;  più  tolta 
La  vesta  in  aovra  1*  amaro  cadaote 
Vergognando  ritratte.  Bro  tei  vinta  t 
Certo  i 1*  indizio  ornai.  D*  amor  richicaia 
Vergine  che  ai  tace,  amor  promatit. 

Già  'I  dolce  amaro  atimolo  oal  tono 
Fitto  tuva,  profondo.  Ardea  la  bella 
Di  fiamma  «aetMaion,  tal*  aapetto 


aSo 

Di  Leandro  geniti  provavi  In  eern 
Boa  inteao  deaào.  Meoua  dia  i Inmi 
Teaei  rivolti  al  anol,  la  dUicata 
Cerviea  inaauabil  rimirando 
Smaniava  Ìl  garioaa,  a ai  atruggan 
Nà'aembiaati  infocato.  A lui  rUpoia 
Indugiando  la  vargine,  a attllava 
Di  modeato  roaaor  1*  umida  gotas 
Straniero,  al  tooa  di  tot  parola  un  aaaao 
Moraraati  fora*  anoo  : a la  chi  mai 
L'arte  inaegnò  da  la  parole  aonorte? 

0 me  dolente  I i ta  natal  mia  terra 

Qual  mio  deatin  ti  coodueaa  ? Ma  iodarno 
FaveUaati,  o garaoa:  trraate,  igooie 
Straniar,  mal  puoi  de  le  mie  noaoa  io  pillo 
Speranza  eecór.  A oaoifaato  nodo 
Trooea  è ogni  vaa;  che*  noi  coosanton  certo 

1 miei  perenti  t e d’ imeneo  oeaeoato 
Vano  à rpeoaier,  ove  por  eneo  emora 
Profugo  a rimaoer  qui  ti  cooaigli. 

Maligoa  è I*  altrui  lìogua.  Oda  nel  foro 
Barrar  taloo  ciò  cba  in  aìlaotto  ai  fan. 

Ma  chi  aa'tu?  Coma  t’appalli?  o dondo 
Movi  ? noi  mi  calar.  Ero  a il  mìo  noma  i 
Il  ut,  credo.  Mia  auoza  è aovra  il  mare, 

Eeeelaa  torre,  iotorno  a eoi  rimbomba 

Il  muggito  da  ronda}  ivi  rimpatio 
A la  città  di  Sano  i giorni  traggo 
Con  un’aocalla,  >o  aola}  ivi  m'ban  pone 

I rigidi  paranti.  A ma  oon  unqua 
Giovani  amiefaa  a’appreofàr,  né  daoza 
DI  garzoo  miatat  ooua  a di  nuli*  altro 
Odo  io  giamoui  cba  I*  inaombil  roco 
Fremer  da  l’acqua,  eoi  sommova  il  vanto. 

Ditta,  a col  lembo  de  la  veeta  atcoac 

La  rocca  guancia,  ad  arroaaio  di  nuoto 
Sue  parole  dannando.  BUiro,  avtampaoie 
Dì  foeoao  dello  nel  dubUo  patto 
Volgea  Leandro  come  a fio  poteera 
Trar  l'impraaa  d’amar.  Amore,  oh  Bume  t 
Soverebiator  de  I*  noiverao,  eì  fere. 

Egli  rtuna}  agli  al  mortai,  col  doaao 
Ban  la  netta  oonipowanti,  ei  colo 
Coniiglio  a doee*,  egli  a Leandro  all’ uopo 
Boo  fa  d’aite  avaro.  Alia  gemendo 
Dopo  nn  brave  tardar  dime  il  faraone  t 
O vergine,  a ehi  l’ama  4 otucol  lieve 
L’ondai  a boUeota,  e ìonavigabil  aia. 

Boo  io  1*  irato  mar,  non  io  da  P acqua 

II  minaecatol  fremito  pavento. 

Se  al  fin  dal  corto,  io  fra  tua  braccia  aecolio. 
Te  fra  le  aste  cuinger  m' è dato.  Abido 
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9oo  loBUfia  è mb  patrb;  i*di  Boctnrno 
A 16  vtnò  pet  r Ell6«poBto  a bqoio. 

Soltaftto  b emi  Aa  la  terra  uà  lama 
Fa  ^ Bai  baio  a mt  HaplaBi)a«  aatea 
Stalb  a nata  d*  AoiBr  ; bob  io  Boota 
Allor  tadrò  eorcaBiai«  ni  il  earro 
Da  l*OBdi  iatattOy  od  OtioB  toj>arbo; 

Onda  atroppoalo  aio  patamo  lido 
Bilrarai  ad  approdar.  bada,  o cara, 

Dai  tanti  a lo  apirar  |nta,  eba  fona 
La  faea  bob  aatÌB|B800,  la  faca 
Loesda  fttida  al  titaf  mio;  eoo  lai 
Spreto  io  por  fora.  Sa  il  aùo  tioaaa  or  toni 
VtraeMMBta  aaeo  aaper,  Leandro 
Ho  noma,  da  la  taga  Ero  eonaorta. 

Coai  tra  lor  eoo  imaaco  calato 
Coatoro  onirit,  a l*amiati  nottoma 
Ed  il  acereto  de  la  Bacia  a fida 
Lantpa  coennauer  fean  diiagBo;  il  luna 
Ero  apprettar  \ per  la  luafba  onda  a nooio 
PaiMr  Leandro,  a de  la  notte  omai, 

Fra  ralterao  prometterà,  iraaeoria 
Atean  gran  parta;  a dipartirai  alfioa 
Lor  malgrado  coatratti,  ioter  b torre 
Ero  o' andata.  Leandro  fra  I*  ombre 
Guetando  iotorno,  a de  b torre  i aegoi, 

Schermo  al  nottamo  tragittar,  notati, 

Feo  tragitto  ad  Abido.  B deaioai 
De  le  pugae  d*  Amor  più  tolta  io  cielo 
Mirar  gli  amanti,  ed  effrettir  co'  roti 
O matrice  dei  tabmo  la  notte. 

Cinta  d'atiorro  manto  ecco  ornai  aorge 
Là  notte,  di  dolcmima  quiete 
I.arga  ad  ogni  nom,  non  a Leandro  amante- 
Ma  preeae  al  liio  ei  da  1*  ondate  mere 
L'  aomineiatrice  da  la  none  attende 
Lampa  tungc  oiiranteaì,  la  chiara 
Lampa,  logubra  lattlmea  d'  Amore, 
pnichè  ride  le  tenebre  eorgtnti 
Ere  allniDÒ  la  fiamma  ; ed  infocato 
Un  fremito  d' amoc  nel  rimirerb 
Corae  rotta  a Leandro.  Arderà  a on  tempo 
Con  b factlla  ei  por.  Al  mar  da  prttio 
Qealor  da  le  moggbianti  onda  il  rimbombo 
Udio,  tremò  da  prima  t indi  arcglmBdo 
L'uMto  ardir,  eoal  dicaa  con  aeeot 

Grata  è l' amore,  e il  mar  crndal»  ma  flatto 
Umido  • il  mare,  a quel  che  a ma  nel  acno 
Arda,  ò foco  d' amori  a che  patcoti 
L'onda,  o cor  mio,  ea  il  foco  è in  la?  d' Amore 
Slegai  b treocb,  a bob  lamar.  Da  l'oDda,* 

Or  sol  lai  tu  ? aorta  Ciprtfaa  ; a a l' oed# 
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B ai  tanti  impera,  a a ramoroaa  care. 

Diwa.  a la  memba  amabili  del  pondo 
Liberò  da  la  teata  : a ad  ambe  iBaoi 
Poiebò  l'ebba  nccolu  ia  aotra  il  capo, 

Balaò  dal  lido,  a ai  acagliò  na  l'oBda. 

Quindi  motaa  temo  la  fece  ìnleotA, 

Ei  ramigante,  egli  Boeebiaro,  ai  Bete. 

Sena  l'accalM  torre  Ero,  aimita 
A foafioro  aorgenia,  ota  piò  eroda 
Spiratan  T aura,  iri  ad  maaio  al  lunm 
Faa  aoranta  riparo  > iorio  eba  ataneo 
Per  b molta  btlca  il  gioraoauo 
Ginnaa  al  lito  oapitaL  B in  ter  b torre 
Blu  il  coedaaaa;  a mata  in  tolU  toglb 
Strigandolo,  anelante  a da  capagli 
Di  uba  onde  groadaoie,  a la  aecrata 
Stante  il  menò  dal  rerginala  eattllo. 


Bona  aran  tì,  ma  acua  danaa;  a latto 
Rntial,  ma  etBt'mni',  il  eeero  nodo 
(follo  tate  cantò  ; nullo  di  faci 
Spicndea  riiiaror  ani  talamo,  nè  intorno 
Motte  con  agilietime  carole 
Rapido  danuior.  (fon  infocato 
Dal  genitor,  nè  dalla  madre  antica 
Sette  Imeneo  : ma  il  talamo  apprettando, 
Poiché  fn  tempo,  il  maritale  albergo 
Chiota  il  aileniio;  e de  la  apoea  furo 
Ornairiri  le  Irntbre;  che  lunge 
Stata  dal  canto  il  nugial  corredo. 

Profiohn  lor  ben  fa  la  Botte;  in  braccio 
A la  tpcMa  diletta  unqiia  Leandro 
Boa  eorprete  l'Aurora.  Inrar  I* oppone 
Spiaggia  mal  eario  ei  rirareara,  ampieari 
Notinrni  anco  apimnle.  Ero  ntl  manto 
Rartolta  al  gnardo  s'aicondea  de'taoi, 
Vergina  il  dì,  apeu  la  notte  ; e il  Boe 
Ambo  del  gtoroo  detiir  aoTenie. 

Coti  r amor  calando,  ceti  a tìeenda 
Cogliatno  i frulli  d'imeneo  tiereto» 

Ma  brate,  ebì  ! fu  d>  lor  tentare  il  tempo  ; 
Brere  il  goder  de  l'emorou  ttie. 

Orride  a procalloaa  ecco  gtongea 
L'ora  del  temo  ; allorché  irata  in  cielo 
Mnggbiano  b tempttu,  c il  icnebroio 
Fondo  del  mare  l' umide  caterac 
Scoioa  fremendo  gli  Aquiloni,  c il  Butto 
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Va  ripareoMo  a QagaUar  ta  aponda. 

Già  coouo  al  lido  orribilmaota  iofraota 
Giaequa  ona  Da?a  ^ a il  Qoochiero  atitrrito 
A grao  paoa  acarapò  i su  noo  pavaoU 
L' ira  dal  mar,  fona  Laaadro  { acceaa 
Ecco  da  Talu»  U ineHaggtr  dì  noaat, 

Ta  fra  la  baraaooaa  onda  aoapigM 
SaeoramaDta  imptido.  lofallea 
Ero  ! dal  Tarso  1 foaefai  di  rUural 
Prira  di  ipoio  ab  bao  dotaa,  1*  ardaat  a 
Aatro  oooculundo  iatitator.  Ma  a forta 
Aisor  traggcalit  a il  non  placabil  ta(0| 

Abi  niiara!  eka  all' aora  argar  godaa 
D*  Amor  ooo  piùp  ma  da  la  Pareba  il  tà»o  ! 

Era  la  sotta,  allor  cba  a*  Tasti  oppoati 
Cestro  ipiraodo  iapatooai  i Tasti 
CoB  peaaasza  mag^r  ani  lido  isaicisa 
Fsribosdi  tampaataTiDO.  Sol  dorto 
Dal  riaosasia  piago  Laasdro 
Horea  ssotasdot  dià  il  trata  l'saata 
Spana  da  la  eooaorta<  Eceo  già  T onda 
Volta  à dalPosdat  i Botti  ai  accaralUso  t 
Hiato  col  mare  è il  cial  ; trasia  agitata 
D'ogsi  intoroo  la  urrà  al  fragoroao 
Rombar  dai  Tasti  : a Zafito  costraata 
Eurot  Aquitos  pugna  eoo  Roto  ; orraodo 
Odi  OS  rjmhfttho,  OS  framito  aaaordanta 
Di  procella!  di  turbini»  Fra  *1  giro 
Di  Tortici  implacabili  aoapioto 
Jj*  infclica  LaasdrOp  or  a la  Dira 
Afrodite  ntariBa,  or  a lo  auaao 
Ra  da  V onda  Rniuo  roti  porger  } 

Rè  la  rapita  Oriaia  al  tempaloso 
Roraa  laaeiò  ooo  rammaotata»  lodaroo, 

Abi  ! cba  io  aoo  prò  oullo  acaodara.  Il  fatto 
Amor  non  Talea  a diatoroar.  Qua»  là 
Ooo  impeto  terribile  ballato 
Dal  flotto  d' ogni  intoroo  oeeaaaolantaai| 
PeatOp  iofrastOp  già  aaoto  Tanìr  meno 
La  foru  al  piedCf  inatta  a la  fatica 
La  mas  n<m  regga  a largo  Isotil  rio 
Da  riodomabil  mar  apramando  ai  bafs. 

Già  l'iaganoerol  lampa  amaro  eitioia 
Soffiar  di  Tento;  a di  Leandro  catìnia 
L'alma  ad  so  tampoi  a 1* amore  infelice» 
Ventre  ai  fra  l' onda  anco  lotUra,  iooarUi 
Palpitaste!  aflasoau  Ero  fagliisdo 
La  notte  protrae!  ; Tanna  ranrorap 
E lo  apose  son  rida  ; intoroo  intorno 
Muta  I*  occhio  Tolgea  aorra  1*  immenso 
Dorso  del  sur  se  a comparir  Todeasa 
Lo  sTÌato  ganoD.  Spanta  la  Cacci 


Qsaodo  al  piè  d«  la  torta  aatàoto  a gsiato 
Dagli  acogli  il  oUròp  forta  ooo  strido 
Disparata  traendo,  a Intorno  al  petto 
Laeeraodo  la  TMia«  io  già  dall*  alto 
CapoTolta  piombd*  Vocio  la  bella 
Par  lo  apaoto  cooaoeta;  e ooiiì  iotiams 
Goder  gli  aiDaoù  anco  oal  fato  satramo. 


DEL  MAfiCBESB  nCOLÒ  VIVIABI 
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I. 

lo  qsrfla  pria,  sra  col  coar  coofioa 
Boroh,  a il  rago  sano  imperla  aororai 
Difiaa  dall* Asiatica  marina 
L*  onda,  cba  aogutto  carco  oflVa  alia  prora  ; 
Là,  doTe  aTsnu  di  fatai  mina 
Inran  ricerca  il  puaggaro  aneora. 

Co  di  fs  Stata,  a asll*  oppato  lido 
Sorgaa  aoprbs  la  città  d*  Abido. 

IL 

QoItì  il  oocebiar,  cba  all*  Ellaaponto  ardito 
Si  Tolse  il  primo  aslP  ioatabii  onda. 

Altrui  moatrara  il  fragil  lagno  a dito 
Spaaao  Ttdaa  dairsoa  a l’altra  apoda; 

B allor  cba  il  oaTÌpr  ai  fea  gradilo 
Dal  placido  spirar  d’ aura  gioconda, 

Vagaraesia  acorgaa  osotar  la  balla 
D'Burop  a d’Aaia  amabili  donatile. 

IIL 

Tal  Tati  a Dori  ai  primi  oaTÌganti 
Apprrer  già  ao  fortunata  rifa  ; 

Quella  erto  dirt,  a pareas  doosa  amanti, 
Qaaats  aon  donna  amanti,  a aambran  dira; 
VsOTcr  le  mira  fra  i più  dolci  incanti  j 
Ls  bianche  membra  d*  ogni  relo  prira, 

B par  lor  rada  fra  quali' acqua  chiare 
1*0  due  città  moltiplicar  od  mate. 
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IV. 

ItttMB*  « li  bea  MAIO  legai  e ceaio 
■ira  epprtmti  el  Cuìle  iregiuo  : 

Cbi  per  fi|bMU  i liai  el  reato, 

CU  per  grio3*  «opo,  e cU  per  tuo  profitto  t 
4Ìtrì  rir  Serto  è e oarigrrc  iateoto, 

Altri  tira  terrò  Abido  il  corro  dritto  ^ 

B ^Modo  il  mir  drogai  proccUe  i ruoto, 
Telaa  per  idiereo  lo  irappeiw  e oootot 

V. 

Or  qoioei  atriea,  che  TBort^pee  dooeelle 
Abbilo  aeirAiie  il  •oq>ireto  eaaoie. 

B irogaoo  eoli  t<4te  le  bella 
LttBtogbirre  pupille  t il  eot  trtBaole  t 
l**A»iaoe  pur,  docili  al  per  di  qoeUc, 

Pregila  le  gmie  d*Earopeo  acmbieote, 

Hi  rinterpoeto  mar,  quaado  più  freme, 

B corro  erreata  all*  amoron  apemc. 

VI. 

■a  fre  taate  d'amor  aoima  ardaati 
Uaa  coppia  ?ì  fu  dagoa  dilatoria. 

Che  da  qoel  tempo  ei  aecoli  più  leali 
■oaira  qoal  aia  d'alma  fedel  la  gloria: 
lofio  che  aeceoda  amor  le  uauot  mcoii 
Vita  di  lei  ai  ecrbirà  meoMria  ; 

L'iocUta  coppia  fu  Leaodro  ad  Ero, 

Qumu  del  ooriro  eiel,  qatgU  Mraoiero. 

VM. 

Nacque  il  primo  io  Abido,  e te  iurta  cuoi 
Beapirò  le  primiera  aura  tiialei 
le  doao  uueoae  poi  dalla  fortuna 
Quieto  bramar  da  lai  poma  ua  moruU  \ 

Hi  per  looga  atagioo  immago  alcool 
A ao  atti  ride  approMÌmar  di  male, 

Bè  gii  fa  igoota,  otir  oprar,  quell*  arte, 

Cke  perfmiooa  i doa,  cbe  il  citi  cooiparte. 

VUL 

li  lieto  dime,  dote  oaaee  il  giorao. 

Alle  belleiae  è pii  propbio  taeai  \ 

B qaiti  appaato  Ìo  placido  log^orao 
Alle  laoe  Leandro  aperte  i rei. 

Fa  coai  rogo  a di  tal  greaie  adoroo, 

Cb*  ^ual  belli  non  fa  tcdute  mal  : 

L*  àm»  api^a  mird  quel  bel  lembiaBir, 

Cke  egoi  dofocile  oe  ditcnoe  amante. 

Poer.  Or0cht,  Fol,  FI. 


IX. 

Coti,  ae  apaata  peragriao  fiore 
Coa  rare  foglie  fra  eagrate  fronde, 

Cai  autre  il  freaoo  metiatiao  albore, 

B il  paro  aaaor  delle  più  lueid'oade, 
latita  ool  tuo  tago  alato  colore 
Il  pii  d'ogaaao  elle  aatìe  aue  epoodc. 

Ed  ta  opiaa,  meatre  coti  riaplende, 

Di  pomedetlo  il  deriderio  eeoeode* 

X. 

Già  aparm  io  Oricate  era  la  fama 
DeU*  aaiee  beltà  del  ^otieetto  \ 

E eecma  ie  ogni  aloL  era  la  brama 
Oì  tagbeggierae  il  aedoocaia  tipetto  > 
Co'taati  pregi  aacbe  d*  Boropa  ebiaaoa 
Le  più  lag^adre  e iribaeargii  aifatiu  ^ 

■a  per  do  fier  dtatioo  era  il  ano  cuora 
Seoqire  tordo  ai  ioapir,  freddo  all'emore. 

XI. 

O aia,  cbe  mI  da  noe  tiriù  aubbme 
Viato  caler  poma  ua  oor  di  mcrto  raro, 

O cb*  egli,  ciò  che  T aloM  ad  altri  opprima 
Bolla  earamdo,  altrai  si  randa  ataro, 

Spretai  Leaodro  la  belleut  prima 
Cbe  a mille  aoo  gradito  oggetto  e caro, 

E per  fuggir  ^'iocaoit  e le  luatagbe 
Gode  aggiritei  io  parti  erme  c aoliagbc, 

XII. 

E li  tettilo  io  oaeciatricc  apoglie 
Or  trama  ai  pelei  maidic,  ora  agli  augelli  ; 
Hi  gieta  a quatti  tra  la  dente  foglie, 

O a quei  tra  rumid’aigbe  ir  lieti  e toelUi 
Ré  da  Cai  cure  il  cor  giaoMoai  dictoglie, 

CIm  i diletti  più  ceri  e lui  aoo  quelli, 
Caogtiodoli  eoi  quando  Are  ta  tolte 
Sto  va  co'teltri  ad  ìoaeguir  le  belve. 

XUI. 

L*  auree  ceua  talor  receai  al  cullo 
Bel  cupo  Ito  di  quei  aoliogbi  orrori, 

B qoal  ootcUo  faretrato  Apollo 
Canta  aebemodo  t brotoiì  ardori  : 

Il  pianto  d'Eco,  se  talor  distollo, 

Rider  lo  fece  de*  suoi  folli  amori  \ 

Bè  poca  mai,  ta  ooo  allor  che  è tuoco, 

■a  con  gli  strali  a la  faretra  al  fianco. 

iS 
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Qaiado  Tomt  pUpni  «i  dttir  dÌiÌ, 

Dicci  II  iBidrct  «d  tllc  alt  preghiere  7 
Per  qail  teeer  d’iitrì  miligot  • rei 
Qu«to  t'iagombei  il  cor  strino  piiceie? 

Sci  tily  che  nssonriglì  li  sommi  Dei, 

Par  i*  è greto  ibitir  sol  tiri  le  fiere  t 
Cingis,  eiDgti  cooiìglio,  e Iskii  qaeftì 
Tinto  li  micmo  sen  cure  moleste» 

XV. 

Forte  tutto  il  Letsnte  odi  donielli 
Ifoa  bi,  che  nglii  1 iottaerìrti  il  core  7 
Seri  tinto  il  piieer  T elmi  rubelU 
Che  per  te  solo  ìurin  £i?elli  Amore? 

E qoiado  dunque  ivren  riti  norelli 
Se*  tuoi  figli  II  roidre  e il  genitore  ? 

Se  li  sole  beiti  non  bisu  • un  seggio, 

Figlie,  ilmen  offrì  illi  eirtude  omiggio. 

XVI. 

Ardono  looor  nei  fcmmioili  petti 
L*  eccelle  di  rinù  fismme  ditioe, 

£ giungoo  meglio  • meritir  gli  effetti 

Che  un  viso  idomo  e il  biondo  onor  d*un  crìoet 

E giusto  i ben,  che  io  te  il  desìo  si  iffretti, 

Che  ogni  cosa  qaigglù  corre  si  suo  fine  1 
È II  riti  morlil  ripidi  e Ifeee, 

Mi  delle  »iii  è la  beiti  più  brere. 

' XVII. 

Leandro  non  ascolta,  o almeo  non  cura 
Della  madre  i consigli,  e a lei  s'ioroU: 

Amor  gli  è ignote,  o il  crede  alla  irentura, 

De  neetrì  affanni  cagtoo  prima  e sola: 

Ha  ta  sorte  delTuom,  cVi  tempre  oscura, 

F#  sì  che  ratto  a ciò  che  abborre,  ei  sola: 
Vasseoe  ia  Setto,  e patta  ardito  il  mare 
Sol  per  mirar  cosa  a Ini  nuore  e rare. 

xvirr. 

Ere.  orile  siagion  che  ì telfiretti 
Rirestooo  il  terreo  d*  erbe  e di  fiori, 

Bd  allettando  con  gli  esterni  oggetti 

li*  occhio  e il  pentier,  destan  d*amor  gli  ardori  : 

Bcbenin  di  fronda  io  fronda  gli  aagelletii, 

B d*  antro  in  aotro  ran  niofe  e pastori: 

B quali*  odof,  che  sparge  la  verdura 
Tutta  riempie  di  piacer  nature. 


Il  Duoro  del,  te  nuove  terra,  e i giorni 
Dilla  belli  itigion  cosi  ridenti, 

Di  Setto  i templi  io  varie  gntie  ideroi, 

Il  dolce  snon  di  sconosdoti  accenti, 

La  ririti  nei  nobili  soggiorni^ 

I costami  e il  vestir  di  quelle  genti, 
Prepirevioo  Ì1  cor  del  giovinetto 
A quel,  per  cui  mori,  mìsero  effetto. 


Un  infinito  popolo  correi 
Di  molto  e varie  partì  in  Stato  ellori. 

Che  gli  annui  riti  eelabrer  tolta 
Alla  madre  d*  Amor, cb*  ivi  a* adora: 

Incamminarsi  al  tempio  indi  vede* 

I paesani  a gli  ttranieri  ancora. 

Onda  di  unii  aegaìlarTetemplo 

Volle  Leandro,  e corse  anch'egli  al  tempio. 

XXI. 

Sostennio  l'albergo  ecco  spperive 
Da  colonne  aaldiitime  d' argento  : : 

Bronco  è le  porta,  n in  guìia  tal  a*  aprire 
Ch'opra  non  sembra  dell*  uman  ulento; 

Sopra  d' nn  trono  d*oro  era  la  Diva 
In  cento  pani  fiammeggìanta  a cento. 

Tutto  amalisto  di  superba  gemme 
Le  più  belle  dell*  iodiche  maremma. 

XXII. 

Il  bri  folgor  delle  eaerate  faci 
Da  Unii  spegli  e coti  tersi  accolto, 

Rifleiieti  con  lampi  si  vivaci, 

Che  par  ebe  n*ardi  ai  riguardanti  il  volto: 

DIviea  più  bello  il  Sume,  c più  loquaci 
Son  le  sue  griiìe  io  faccia  al  popol  follo  t 
L'inno  dells  gran  Diva  ceco  s*iotuona, 

B del  suo  nome  intorno  il  elei  risoona. 

XXIIl. 

La  vcrginalle  altor,  eom*  è I*  usanzi. 

In  bianchi  vali  ed  in  aaccinta  vestn 
Vanno  intrecciando  ta  feitiva  danai 
Con  II  corona  io  man  di  roae  io  teati  1 
L’abito,  il  molo,  il  suono,  e l*ordÌQania 
Bei  spettatori  marsviglìs  desta } , 

Ha  più  cb'altro  l’ardor  che  il  Ifuroe  inipirn 
I Infiamma  l' alme,  c ogoon  d*  loior  delira. 
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!<•  eiroW  volobiiì  i legficrt 
Hootoo  le  dtuatrieì  eli'  are  iaDanti, 
Volgono  al  Ifune  il  core,  e Iniioghiara 
Gtrao  io  ^«ardo  ai  lor  ftliò  anaoiì  : 
Vaeerai  ebe  la  Dira  è del  piacerà. 

L'arte  lor  praata  dai  ditÌBÌ  iocaotì; 

L' occhio  la  ammira,  a atupido  rtoMnc, 
nè  gli  aambra  mirar  bcUcoa  umana. 

XXV. 

Doa  pura  a ribrar  norelli  dardi 
Bntra  io  mano,  a modella  ara  qoett*  ona  : 
Tatti  rolgoosi  a lai  toeio  gli  «guardi, 

Che  iu  aè  dall’altra  tatto  i pregi  adunai 
Moatrara  agli  atti  maastoaì  a tardi 
I uoImU  Datali  a la  fortuna  ; 

Va  pià  moMrara,  al  portamento  altero, 

Cba  dal  auo  cor  teoaa  rirtà  l' imparo. 

XXVI. 

Coeì,  quando  Ciprigoa  al  «uol  lacodra 
Dal  tranquillo  aaran  delta  tua  afera, 

Ogui  amante  d’iatoroo  e tei  correa 
Per  la  aponde  di  Pafo  e di  Citerà  : 
Intanto  ì cor  da  quella  fè  aeìogliea. 

Che  alle  Dinfa  fiorar  tcbictu  e lineerà  { 

Ma  il  auo  difio  iplendor  più  non  la  rale, 
E cede  il  Noma  a una  baiti  mortala. 

xxvn. 

nobile  # maeltOia  è di  atatnra, 

B al  muorer  di  ine  membra  ogila  a inetla: 
Largo  è il  bel  len,  benché  non  ita  matura 
Ancor  qlieata  di  lai  parta  più  bella. 
Rteiiige  11  eentra  brera  aurm  ctotora, 

Cbe  le  rilera  il  fianco,  e la  gonnelle 
Al  ginocchio  raccolta  ; il  piada  abnrno 
Appor,  ma  atratio  in  paraieo  eotureo* 

xxvnr. 

La  balla  gnaneia  albergo  dal  malore 
Raasembra  qual,  che  il  rago  piede  ineiio 
Di  Paffin  eolorù  purpureo  fiore, 

Ed  il  atrgineo  len,  la  mano,  il  eìio 
Itera  più  pura  del  luoar  fulgora 
Là  aul  gelido  citi  da  noi  difilo. 

Sa  non  forae  la  roia  è man  ferniglia, 

E man  In  fiefe  il  ino  caador  aomiglia. 


XXIX. 

Viola  d*  aiMÌ  la  porpora  di  Tire 
11  ano  bai  labbro  ad  1 rubio  |>iù  ardenti,' 

Cba  aperte  ad  un  aerriio  o ad  un  eorpiro 
Seuopra  l’aforio  de*  minuti  denti. 

Lo  iplaodor  dal  più  lucido  aaffiro 
Quel  non  pareggia  da'  luot  rai  luceoti, 

Cbe  quanto  a moofer  eoo  più  parchi  e tardi 
Vibran  più  certi  nel  lor  colpo  i dardi. 

XXX. 

Quali  un  manto  doralo  il  biondo  crina  j 
Dalla  fronte  pai  tergo  al  inol  cada#. 

Che  drll*  omero  bianco  in  aul  coufioe 
Un  figo  Mitro  imprigionar  aolaa, 

Raitro  iparso  di  gamma  peregrina, 

Tal  che  au  gli  occhi  ai  riguardanti  ardea  t 
Si  figo  crio  non  ebbe  alcuna  Diva, 

B lol  l'aura  dal  del  toccarlo  ardiva, 

XXXI. 

Belleua  così  rara  e poitanioia 
Vai  più  non  fece  dì  tè  moitra  al  mondo. 
Natura  noo  potè  Tidaa  venosa 
D'nn  volto  repliear  coti  giocoade; 

Oppur  nt  tien  la  balla  forma  aacosa 
Per  dar  poi  norma  al  auo  aaper  profondo  f 
Pur  quel  volto,  quel  crin,  quel  aeo,  quei  lumi 
L’ ultima  prova  dai  poter  dei  Rumi. 

XXXlI. 

Ero  ( fa  tal  dalla  donaalia  il  noma  ) 

Par  cba,  a rati*  altro  inianta,  abbia  par  nulla 
Lo  apltndor  dei  aembiante  a dalla  chioma, 

1 bei  pregi  delPalma  e della  culla. 

In  tale  orgoglio  la  virtnda,  ob  ! come 
Piè  apicnda  dell* amabile  fanciulla! 

Costei,  che  a tutti  appar  più  cba  morule, 
Doro  è il  pensar  cba  aia  mduea  e frale. 

xxxm. 

Leandro  a qnel  fulgore  e a quella  luca. 

Che  nel  primo  balco  1*  alma  gli  acceae. 

Dova  il  guardo  comun  gli  è acoru  c duca 
Vola  col  cor,  cba  non  ha  più  difaae, 

E col  desìo,  cbe  no  primo  amor  produca 
Brama  apprautrsi  alla  beltà  cottele, 

Cbe  girando  i b«i  lumi  inleoeriti, 

Par  che  luì  ado  a vagheggiarla  iuviti. 
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S’clb  d'Europa  fu  la  maraTtflia, 

Eì  fu  d*AaU  la  ^oria  e lo  aplaadort, 

E te  t giotaoi  baa  fiau  ia  lai  le  ciflìa. 

Fisso  ia  lui  pare  bea  le  doataUe  11  eoret 
Se  aetauea  ia  beltede  a lai  soaalilia, 

Marta  d’ eaiaroe  anuinia  ai  tol  T oaoae. 

8*  iacoairaro  t ua  aoMr  afasia  al  aserto 
TrorA  ia  altea  ai  balla  il  tareo  apeate. 

XXXV. 

Laaadro  ÌBpa!Udiac%  alla  ai  aooaade. 

Ubo  il  lioMr,  l' ahra  il  roator  coafbada  ( 

Quei  coitali  aoapir  parlar  a'tetaoda. 

Questa  li  iroaea«  e la  mesto  al  cor  fb  aKoodai 
Così  barbaro  amor  la  sia  coaUade 
AHa  accaae  da  lai  braaia  fiocoade. 

Cosi  tratta  dua  cori  ìa  qacU'  iataata, 

Cb'eiao  li  raade  Tua  dall' altro  aaaaaiaé 

XXXTI. 

Alfio  raccolti  ia  aoUtaria  parte 
Laacsano  al  labbro  e al  cor  libere  U freao  ^ 

Ma  aoa  A dato  di  rìirarra  io  carta 
1 detti  IorO|  i tor  poatieri  appiaoo. 

Puota  aoltaato  Amot  eoa  Cacti  arte. 

Quello  arclar  eba  ita  riposta  ia  taao, 

Ei  fol,  che  eoo  accorto  oiafittaro 
Ut  rifida  tircù  fiact  rinpero. 

XXXVll. 

Pana  l' iativo  fiorao»  a ai  Mtfifiti 
Ero,  a alla  dsou  rìloraar  oca  cara: 

Unico  aotor  da  qaei  diriai  affisi 
Vale  a distrarrà  ao'aoioia  tl  pura: 

Leandro  è il  ffutoe  too,  da  laaii  ioditi 
È reti  di  tue  feda  oauki  aieurai 
Cba  di  lai'  l' esser  «iato  ella  si  floria  | 

Et  ta  superbo  di  al  fraa  tktoria. 

XXXVIIL 

Ma  fìà  tcrao  1*  Occaso  il  Ma  affrttu 
1 fiaaaauati  dettrisrt  e il  carro  aurato: 

Cbiadasi  il  tempio:  la  doaaalla  è astratta 
Di  dar  eoegedo  al  ^otìoatto  aotato  t 
Al  costedìto  ostai  riioraa  io  fratta 
Sola,  sa  Bou  cba  Amor  la  resta  allato, 

Amor,  par  cui  si  fao  grarota  a amara 
Quella  prifioD,  cba  pria  la  fu  ti  caia. 


xxxtx. 

Gira  di  tlaatt  io  «aoia,  ma  aoa  ttwa 
11  too  ripoao,  la  pardata  pace; 

E pìA  cba  alle  aaa  kertma  k prora 
Bompera  il  eortoi  ella  a*  A man  capace. 

11  pianto  ttatao  II  daolo  la  rtaBora, 

Bica  afgiaBfeade  alTaiaoroaa  faaa: 

Ero,  la  die#  la  cntiodr,  abi  ! gasato 
Ardi  d' Amer  I Ero  raddoppia  il  piaola 

XL. 

Qaail*  Bipaa  ddl*  ooor  lagf  t Calata, 

Cba  aCmsB  aaeo  a maattr  l'alme  più  pwr^ 
Fa'ti  eba  ìaougsaatst  ia  akro  male 
La  faaetta  cagioa  di  aaa  araniara, 

Teneodo  cba  acmiaarai  aaaer  morula 
Benda  il  tao  Dome  e la  tirlodi  oaean. 

Allor  1*  antica  doaoa  la  coaaola. 

Por  fiat  al  Uctimar,  a a lai  a*  tavola. 

XLL 

Era  l'ora  eba  i ataeri  mortali 
la  pacifico  toaao  avea  soaaatnt, 

Par  cui  del  corpo  a della  maau  i aaU 
Bcaifao  amor  latao  teaaa  coiperat: 

Ero  pur  ri  abbandona  i teati  frati. 

Hi  t vlfili  paosiari  ha  ogaor  coovani 
Al  leo  Laaadro  *,  a bcadiA  cbieda  i rei. 
Vago  lo  taira  olirà  I*  usato  ami. 

XLII. 

O aia  eba  ratma  dal  potar  daà  sanai 
Libera  a sciolta,  piA  non  soffra  alinea 
Servii  ritegno,  a eoa  piè  feria  panai, 

B più  itratu  ai  uaUea  a cìA  cba  adora  ; 

O che  Amor  randa  i suoi  dasir  più  iaieod» 
E del  suo  faeco  più  gl*  {nfiamaai  ogaura  ; 

Ero  tQM'arde:  Amor,  mcaira  alla  dorma, 
Piofda  iaoaota  la  gradita  forate* 

XLIII. 

Gate  di  raggi  tTaoMBìrabil  lama 
Le  appara  il  aao  Leandro  in  tolto  amano, 
Cui  aanbraedola  curvo  ia  solle' piume, 
Staoda  le  braccia,  ma  le  stenda  in  vano. 
Tre  volta  corta  aO' adorato  Ruiae, 

Tra  volte  al  sen  tornò  vuota  b meno 
Ehra  di  vaa  piacer  ; ma  in  ul  memcale 
Quando  A falso  il  piacer  dirsea  toemaato. 
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XUT. 

Si  Urbi  di  q««l  robe  il  b«l  iWBa, 
DistcBpnndMÌ  m piuit»  il  *«fO  ciflìo, 

B tpltnd«  *D  foce*  tal  attovo  t*»o 
CooM  rafiada  la  TÌt|ia«o  gi|l*Oi 
L«  balla  fora*  ab  riawaaaaa  abatno  I 
Aaor  fora  piaioao  ia  tal  eoaaiflio. 
laftlica  parò  abì  aafb  aflbooi 
Carca  aoUiato  da'ba|Mrd»  ìagaaei! 

XLT. 

S*  alta  eoa  I*  alba.  0 dal  (caiatato  tdo 
Adoroa,  aorra  fratioloaa  al  tediai, 

Ofa  pià  Doa  la  gotda  il  divia  aalo, 

Qaal  gii  aolaa  ai  ralifìoao  aaeapio} 
la  lai  diatraaaa  ogai  paaaìer  dal  cialo 
Aaaor,  dba  aal  joo  ava  fii  erodo  scaspioi 
Ivi  gioBia  parò,  l*alaia  aiaeata 
Bivolga  al  Sonata  qaaai*aiBÌl  pregbian  1 

XLVt. 

Piataaa  Daa,  la  «ba  ni  radi  U eora, 

E bea  vi  laggi  ciò  eba  igaoro  io  atOMa. 

Sai  va  qocl  eba  racoeadc.  à paro  anorai 

10  qovMo  «o,  eba  a#  riaMofo  opprtna  \ 

Sa  tal  Bea  fia,  lo  Pinpadioo  ardore 
Sgoatbra.  a Titanafo  eba  bo  aal  patio  impraaaa^ 
Sa  poi  colpa  aoo  bob  l*aaiort  la  leda, 

Abbiioo  i niai  aoiptr  ghiaia  OMKoda. 

XLVII. 

Qoivi  aolatia  a ao  haprovviao  noto 
Si  volga  par  tianr  d’anora  odila: 

11  fa*  Laaadro,  eoi  oca  ara  tg oeto 
Di  trovar  qol  la  rpena  asa  gradita: 

Ella  I*  alta,  a ioUrroUo  il  nero  voto, 

Fiogaai  la  pragbiara  al  eial  aalkai 
Tata.  paoM,  Brroaaiaar,  0 vada  pai 

Ib  lai  totii  traafaai  i ttaal  aool. 

xLvm. 

Laaadro  aliar  la  dice:  Idolo  nio, 

Perebà  arroaair  di  dò  dia  il  ni  ò eno  * 

Qoaoto  Mica  io  ùa,  qoaaio  eoa  io 
A la  gradito  da'  Iboì  labbri  inparo. 

Rd  alla  a lui  I 00,  bob  n’iacraaca.  oh  dio! 

Di  avalarii  il  n»o  coca  aperto  a cbiaro  : 

Solo  ni  piata  eba  al  prtMo  aia 
Palaie  a ta  la  debolciaa  nia. 


Ma  potahè  volta  il  dal  ^ tolti  apavtl 
Ti  Coaaaro  i poaaiar  dalla  wm  naota. 

Sappi,  eh#  io  noro  \ il  veggio  a'tegoi  oavd, 
Conato  l'alna  iabevolir  aì  aaotat 
Salvaati  par  piati,  braato  atdarti 
Cartata,  «iMa,  aa  io  la  l'anor  noo  naoto} 
Ed  aii  Ho,  aoo  tecovr,  nio  bea,  gnnnai 
D* altra!  virrò;  l*Ìdob  nio  toni. 

L. 

A qooMO  nd  ao  ^oido  balMO 
La  matta  taraoò  gaaoda  aonroaa  ( 

Coll  di  pora  avba  tace  dal  aaao 
La  baiti  dal  anttio,  ch'arivi  aaeoaa; 

Di  laca  ia  ua  cdobmbìo  il  cialo  i pino, 
Spam  b terra  di  color  di  rosat 
B par  che,  tolto  il  taotbroM  vaio, 

Toflia  io  ballcoa  gareggiar  col  cialo. 

LL 

Bravo  i potò  b gtojat  i di  bniai 
SoD  prawo  a tamhiar  eoi  lor  ooalaoti; 

L*  amaro  iataota  fora'ò  por,  eba  arrivi 
Dopo  i pneor,  Cari  ero  di  toraaaati; 

Cb*  agli  di  lai,  eba  alb  di  lai  ai  privi 
Voola  il  vigor  da'vigiS  portoti, 

Voolo  n dottio,  eba  btd  tMraoae  b'do 
Par  br  rhoroo  al  patrio  tool  d'Abido. 

Lir. 

lottato  ara  fra  loto  atabdito, 

Cb'ai  toraarabba  ieonarvato  hi  Sialo; 

Cba  1 Boote  il  nart  vareborabba  ardito 
Bai  capo  ddb  ooita  orror  fuaaatot 
Uà  laaso  addharabbo  ol  caro  liio 
n piò  bravo  caotfiiìao  t il  laaoo  lofaaini 
Hcadar  daloao  daaor,  eh'ò  dagli  ìogaom 
Prhao  naaetfo,  ò via  cb'altri  a'aflàooi. 

LEI. 

Ma  gU  b daata  o i laerifrij  lo  tolto 
Conpioao  il  rito  daUa  Dao  d*  Anora; 

La  gioja  ooivaml  caogiaai  ia  latto. 

Si  aaaida  b irntecaa  ia  ogni  cara; 

Fra  ttate  doaoa  aoo  v*  i ciglio  aaeiutte, 
Uon  fra  taoti  ooa  v*  è tana  dolora: 

Ero  boga#  a tal  parso  acerbo  a rie, 

Né  cH*  amalo  tner  paò  dira  addìo. 
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LIV. 

Foich*tU»  ta  li  tonò,  troroMÌ  chiou 
Ifell*  tifa  forra,  0110  prigioBo  aMic»  % 

Genit  a aotpìra  ia  atto  apacar  dataaa 
Dall' empta  aorta  a'auoi  daair  aamìea. 
Betlena  ìmprigioaar  par  fatto  a'  uaa, 
Quando  ai  brama  eooaarrar  padìca; 

Ha  r oaaatà,  aa  d*  aitar  tal  ai  paolo, 

La  guarda  iorano  DcreaBaria  goota* 

LV. 

Tolto  eba  apana  Ero  i bagli  Ottbi  looi, 
Aoelaodo  ràderà  il  giofioatto, 

Vb  meato  iotorno  a ai  rimirò  poi 
Solcalo  dall'  età  deforma  Mpctto  \ 

Onda  a oolaì,  diala  i Da  ma  cba  rooi  ? 
Vanna:  il  mio  cor  cerea  beo  altro  oggetto. 
Pianaa  la  reccbia»  a tenera  la  atrinaa. 

Ma  la  rorida  man  l'altra  raapiaaa. 

LVI. 

Dati*  alto  ddia  torre  oaaarrt  a ra^ 

Il  ano  diletto  a dipartirM  aednto  i 
La  balla  guancia  par  dolor  ai  ftada, 
Parcoote  il  lan  già  dal  tuo  rei  diieioto  ; 
Con  gli  atti  gli  rammemora  la  feda  i 
Bi  riiponde  che  il  lagno  ba  beo  diitiolo: 
L'ntfl*  altra  mira,  fioebà  può  redani, 
Sprcoando  gli  altrni  agnardl  in  là  eoarani. 

LTII. 

La  notte  alfin  col  itoebroao  calo 
Copri  la  terra.  Il  mar,  l'alto  amicfaro. 

Altri  riocbiaao,  altri  all'aperto  eialo 
Tien  lopiio  nel  10000  ogni  panrioro: 

Ero  loltaoto  a qaal  nottomo  gale 
Tnttor  riguarda  il  mir  tramando  a nero, 
Tra  là  volgendo  gli  artiòej  ani, 

Onda  ìngMiaar  la  violenta  altro». 

LVIII. 

Pronta  la  fané  à già,  pronta  à la  fica 
Per  addor  nella  itanta  II  lao  bel  Home, 
Che  quando  il  mar  aia  dì  varcar  capace 
D' aUar  nella  gran  torre  alla  pratioma  : 
Intanto  l'alba,  a il  di,  cba  n'à  aagnace, 
Rotnpei  r orror  col  mattino  lomai 
Il  primo  oggttio,  cba  mirò  lul  lido 
Di  là  dal  mar,  fu  la  città  d' Abido. 


Un  non  io  cba  aabitainenta  al  core 
La  corta  il,  cba  a bcrimar  fn  actrctta: 

La  torri,  i tempi,  io  onora  gniia  Amw^ 

Pioger  la  ta  dalla  diti  diletta  \ 

Ha  di  Leandro  eoa  più  tniaoio  ardere 
Il  caro  albergo  a eootamplar  a*  affretta, 

Bagnando,  mentre  tien  la  loci  immota, 

La  bianca  man,  cba  la  aoitian  la  gote. 

LX. 

Por  fom  è aldo,  eh*  al  ttancbi  rat  pardanl, 
Onda  par  ani  il  daol  più  non  trabocchi: 

S*  aggira  altrova,  a di  Leandro  i doni 
Coovien  cba  guardi  no*  altra  volta,  a toeelii: 

Do  vai,  cba  atima  più  cba  d*Aala  i troni. 

Fra  gli  altri  ammira,  a la  lo  appraan  agli  oe^i 
E dica  : Oh  dono  a ma  preiioao  ! quanto 
Caro  mi  fai  par  aietagaroJ  il  pianto  ! 

LXI. 

Pitnia  tra  giomi;  nella  tana  notte 
Riiolva  dar  aolliavo  al  ano  tormaato. 

11  feioo  OBor  dalla  clmmarie  grotta 
Già  ricopriva  il  mobila  alamanio  \ 

Ma  il  luoo  dell'onda  irraqniata  a rotta 

Empiaa  1*  irraaolota  di  tpavcotet 

Or  veol  Leandro,  or  tema  il  mare  inaane. 

Ha  cba  ? la  iplanda  già  la  face  io  mano. 

LXII. 


LXIIf. 

Oh  qoaota  volta  al  lan  qoalU  raeeoglia 
Fune,  cba  leoaia  vico  dall*  onde  aalia  ! 

Oh  qoanta  volta  vario  lui  la  leioglii! 
fi  aliar  gelida  tema  il  cor  la  aaialia  ; 

La  voce  alfin  n'  udì  dall'  alta  teglia, 

E unto  fa'  cba  orila  torre  ai  nlii  : 
Stanco,  abbattuto,  pallido  a tramante 
Recati  franco  alla  tua  donna  innante. 


Vieto  Leandro  tl  aoiptraio  atgno, 
Nodo  gittotsi  ia  un  balan  fra  1*  onda  t 
Col  patto  a con  la  man  ai  fa  aottagno 
Sopra  l'ampia  voragini  profonda t 
B il  deaio  d'abbracciar  l’amato  pegno 
Fa  ti  cba  ginnga  alla  contarla  ^nda  : 
Ero  frattanto,  al  mar  ritolti  i lomt, 
Taoea  tramando,  a Cacca  voti  ai  Nomi. 
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LXIV. 

VerfUi*  ivt&lorau!  ov'è  Taaliet 
Fianma  d' oPor»  cb«  tl  t*  accMc  no  |ìonio  ? 
Diiaoikrì  col  roMor  d*  cHer  padie*, 

Va  n solo  tolto  bai  d'oacatada  adoroo. 
Qealta  ttrtò  dia  l<  fa  tanto  amica, 

11  piè  ritorca  ornai  dal  tuo  aoggiorno*, 

Si|  l'abbandona,  e io  ora  al  (uneita 
Poco  non  ia,  ac  il  aol  roiaor  ti  raata< 

LXV. 

Torre,  ebe  cbindi  in  aaoo  ì rei  miittrii 
Fa  ebe  la  colpa  lor  aapolta  {iaccia  \ 

La  copra  de' foci  tali  orridi  a nari 
L'obblio,  ebe  tanti  arcani  fatti  abbraccia: 
Coca  il  mondo  rapar  da  to  non  apcrt, 

Cba  r n<MOO  fa,  ma  che  cootian  ti  taccia* 
Parta  Leandro,  e laida  la  aolctu, 

Litta  parò,  cba  qnanto  pria  l'aspetta. 

LXTI. 

Misera,  n dì  qnal  ben  gioiaoi  a godi  ? 

Ab  ! ebe  tempo  non  è d*  aascr  si  lieta  \ 
Troppo  folla  in  amor  passasti  i modi. 

Onda  ottaoar  ciò  dia  onestò  difiata. 

Ella  a'applanda  dell*  ordita  frodi, 

E la  procella  del  ano  aeno  acqoicta, 

E sa  l'amanti  a quel  delio  disporre, 

Cba  apcMo  U tragga  alla  terribil  torre. 

LXVII. 

Sa  non  è di  tirtude,  è almeo  di  feda 
Qoeato  no  esempio  memorando  a atrano, 
Cbe  quando  ad  Ero  ea,  ebe  quando  rieda 
Varebi  a nuoto  Leandro  il  mare  intano. 
Cotanto  amar,  cotanta  f«  riebiede 
La  maraeiglia  dell'  ingegno  umano. 

Onda  giammai  non  liano  indarno  tparte 
La  noce,  apeae  • celebrarlo  io  carte. 

Lxvm. 

Già  II  mer  a'innataa  furibondo  e freme, 
Hè  aoSìre  cV  »ltri  l'orrid'onda  ioanlii: 

Ero  DÒ  trama,  e il  dud  che  al  la  preme 
l*e  eeioglie  il  core  in  palpiti  e aingulti  t 
Solo  «n  vento  oootrario  e tanta  apeme 
Si  oppone,  a rompa  i lor  dilagai  occulti  ; 
Sparto  però  dia  ai  lor  deair  ai  piaghi 
Il  mar,  ma  è tordo  dei  mortali  ai  preghi. 
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LXIX. 

Giunto  il  aetilmo  di  delb  tempetta, 

Temarario  un  nocdiiar  aoleò  quell' onda, 
Giungendo  col  volar  di  aalda  c pretta 
Fave  alla  torre,  ove  ooatei  ai  aaeonda: 

Di  Leandro  i caratteri  la  appretta  \ 

Ella  bacia  la  nota,  a poi  riaponde: 

Parta  costoi  coll' ardimento  ìttiiao, 

Fido  lator  di  quanto  è a Ini  cetMimao} 

LXX. 

Fo  la  rifpotta  d'asaera  io  aoapatto, 

Cba  DOQ  il  mar  facesse  s Ini  ritegno, 

Hs  qualche  occulto  ingiuriose  affetto 
Avvìnto  lo  tcoeaae  in  laccio  indepo. 

Iodi  prep  pentita  II  giofinitto 
Ad  aipettar  cbe  il  mar  plachi  lo  sdegno*:’ 

Tema  arritebisr  sì  prasioaa  vita, 

■a  con  l' alato  aepo  a tè  1*  mvtla. 

LXXL 

Sconaigliata,  cba  fai?  mngga  ancor  l'ooda 
Spavaotavol  coti,  cba  trema  il  lido  ; 

Fon  laad  il  tuo  fedele  ancor  la  aponda, 

A morte  non  dannar  chi  t'è  ai  fido: 

Ha  per  di  lui  aventura  or  non  abbonda 
Tanto  il  mar  di  furor,  nè  aembra  infido. 

Punto  il  garsoo  della  rìapoata  ardita 
Gommatie  eiaeamenta  al  mar  la  vita. 

LXXII. 

Crudele  Amor  ! dunque  alla  menti  umana 
Togli  coll  barbaramente  il  lume,  . ... 

Cbe  per  ta  l'onm  nella  follìe  piò  strane 
Smarrir  ai  deggis  oltre  Ìl  nailo  costume  ? 

Per  te  Leandro  fra  quell*  onda  insane 
Si  lancia,  a fenda  la  marine  apoma; 

Per  ta  urdì  eoooaca  il  tuo  periglio, 

Tardi  per  ta  chiede  a ragion  consìglio. 

Lxxtn. 

Dagli  abiaaì  allo  tielle,  a dalla  aitila 
Torna  a piombar  nel  baratro  profondo, 

Con  tal  fragor  dell*  orid*  ouda  a felle, 

Cbe  sembra  qnaai  minalo  il  mondo. 

Or  terge,  e tate  in  alto  alla  procelle, 

Immerao  or  na  aoatien  mi  capo  il  pondo, 

B talvolta,  che  può  icbìudara  I lumi, 

Guarda  l'|amica  face,  a inroea  i Forni. 
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LXXIV. 

Già  gU  *ÌeÌBO  tn  aU*Barepa  omtif 
B fon*  ftlU  br»auu  urrt  \ 

H«  «B  tarbo,  qiul  H«iiao  aoa  ti4b  mÌ| 
BatcogU*  uui  i atmbi  i fargli  gaarra. 
Spagae  la  f«ea»  a d*  ogsl  attUa  i ni» 

Ed  ia  vortiea  wribiU  lo  aam  t 
Coai  od  capo  mo  tratta  a nrrolM 
Pordad  I*  iofalior,,  a vi  è aopolio» 

ULXV. 

Bro,  tal  prtBM  albòr,  dall*  alta  tona 
Vada  anpia  acaoa  di  tarrora  a latto  i 
Il  gal  la  arraata  il  eoe.  aè  aa  dìMorra 
L*  occhici  giauui  dall*  agitato  flattoi 
Vado  riohaaia  aari  là  raeeorra» 

E i cadataei  trar  au)  lido  aaciauo» 

Tra'^aali  oaaarra  para  il  ano  eoofocto 
la  latl'araoa  iUiridito  a laorto, 

LXXTL 

Volai  gridar  ....  sa  al  aubito  aparaoM 
La  via  dal  labbro  noo  uorò  la  vaca, 

Oadt  «1  dolora  ia  ai  eradal  atoaacoto 
Ghiafo  oal  eoe,  via  più  dìvaaaa  auoea  i 
Corra  alla  porta,  a iaraa  eoa  Uogo  auato 
Taatato  il  vareo,  riada  ia  aa  valoaat 
Fiaaa  gaarda  Laaodro,  a poi  dall*  alto 
BaU*oada  ai  pcadpita  d*  od  lalto. 

LXXVII, 

La  balla  apogtia,  peiebè  fa  gettala 
Dal  ratrogrado  Batto  io  eulf  arcaa» 

Ogoua  aorta  a lairar  la  araoiorata, 

Che,  baacbà  aaorta,  appar  di  vita  ptaaa  i 
TreoHBte  il  gcaitor,  a diaparau 
Corra  la  aaadra  a ai  fuaatu  toaoa  : 

Stringasi  al  tao  1*  eatiou  IgUa  » e ioiaaio 
Piaogo  oiaKOD  di  qaella  madre  al  piaalo, 

LXXVIII- 

Fa  cbiasa  in  Setto  in  no  tapolero  Itiatao 
La  coppia  die  ai  aaù  eounto  io  viu, 

Sa  non  eba  la  lor  canora  in  appratao 
Fn  d*  Abido  all*  inebiatta  in  duo  spartita. 
L*Bna  a I*  altra  ciuade  il  caso  aapraaao 
Tieo  tnlla  tomba,  a al  pallagrla  I*  addita, 
Onda  apprenda  eiaaeuo  da*  Calli  allrni, 

A prevenir  con  la  peudanu  i ini< 


afto 


DI  CABLO  CASTOHB  BBZZOBICO 
f Prtanmtnti  ) 


Nammi»  n Diva,  da^  aeanlti  tawrì 
La  coniapavol  bea,  ad  il  notiamo 
ffar^EOtor  d*ondiragbi  Intanai, 

B la  ealiginoaa  ^ro,  eba  fiata 
DaU^lAlba  tneorrnuibìla  hm  foro, 

B SaiM  a Abido,  oro  ailenaio  ad  ombra 
Cinaar  d*Ero  la  noma.  Il  mar  Leandro 
Fandara,  a la  luearma  arder  già  tanto  (i). 
La  Carierà  di  Vaocra  luaema 
Omatriea  dal  latto,  a nuntia  ad  Bro 
Dd  aMritaggio  in  bnji  notte  arvoltò. 
Quella  loetrna  immagina  d*  amort. 

Coi  né  lucido  coro  aUar  dagli  aatri 
Dovaa  la  daatra  dall*  eterea  Giara 
Dopo  lo  notti  travagUoaa,  a lai 
D^ti  amori  cbìamar  proonba  atalla  ; 
Poiebà  in  amor  d*  tftani  aapri  mioJatra 
Il  meMaigio  da*  vigili  Imanai 
Bea  enaiodì,  finebà  neaueo  il  vanto 
La  molaata  oon  iraaaa  aura  dal  patto. 
Meco  por  canta,  o Dea,  la  apanu  fisea 
B di  Leandro  io  mar  perduto  il  fina. 

Stalo  ad  Abido  (a)  ita  rimpotto.  o tono 
Loogbeaao  il  mar  città  vioioa.  Amora 
L*  aree  taodando  fa*  tolar  par  amba 
La  cìiià  tela  una  •aatia,  a a*  area 
Dna  giorani,  aba  datti  aran  di  noma 
L*amabì)a  Laaodro,  Bro  doatalU^ 

L*una  in  Stato  viraa,  l*  altro  in  Abido, 

B aimili  fra  loro  di  ballata. 

Ha  carta  torre,  aa  di  là  in  pàaai. 

Carcami,  dova  atara  Ero  di  Sattbf 
B fm  acorta  col  lama  alto  a Leandro. 

L*  ondi  - aonaota  dair  antim  Abido 
Stretto  carMoai  pur  ebo  dal  gantooa 
Pianga  aneo  il  fato  a ^infallei  amori. 

Ha  coma  delb  vaga  Bro  ia  dario 
Vanna  Leandro  abiiator  d*  Abido, 

B lai  d*aoM>r  avvinaa  ? Ere  vanoaa 
Sortito  aveedo  rag^l  aangoa,  al  tempio 
Fu  di  Vanar  mintatra.  Aooor  non  dotta 
Saado  di  noaaa,  par  albergo  arca 
Arha  torre  all*  Ellaapooto  io  tira, 

Altra  Veaar  da*  cori,  altra  regina. 

Ha  uggia  cUa  e podice,  nu  non  mai 
Fu  cooreruc  collo  caoetdta  dooae. 
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Bè  yit  Mrele  soMbiK  fft  pari 
D*  Mft  pabaO«  ai  BÌacliiò,  fa|f«odo 
L*  iovidioao  frBBÌail  IÌtotc, 

Cha  bAà  fra  1«  daooa  iatidìa  «bfta. 

Elia  raadar  |nvpt>ia  ognor  laatasdo 
Traara  fi|tU  Ml*aq«eraa  apaoia  <S)f 
Coa  fraqaaMì  liba»!  aaeo  placata 
JtBora  io  OH  colla  ericiKa.  ■adre, 

Tamaodo  la  faretra  ìoeMdìoa  \ 

Por  Bo»  par  uato  di  aourtrai  onaooe 
AUa  fDCO'tpiruiti  aspra  qaadralla. 

Oionu  ara  oaui  la  popolar  festiva 
Poa»pa,  dia  par  Adoaa  a Gtcraa  (4) 

Si  ealabrava  fa  Sano.  Uoaiìaì  io  folla 
Aeeorraso  d*  ogni  baada  al  sagro  gioroo  ; 
Quaati  abiur  dall* bota  codi -dota 
Il  lido  Mtrrmo,  dii  d*BaK>D»  vaaaa, 

Chi  da  Cipro  eiarioa,  a par  la  roceba 
Da*  Citerai  (5)  bob  vi  restò  domoila. 

Sé  alraa  di  lor,  eba  al  Libano  adorato  (6) 
DsBsaoo  iB  valla  \ bob  feaBCOwi  bd  solo 
Da*  eooéoaaii  abitator  di  Frigiat 
O ditsdlao  dair  opposta  àbido, 

O bai  giraoo  di  vargtal  anatora. 

Corto  eoMor  di  chiara  fatta  al  grido 
Ofooa  tratodOf  ad  offarìr  aoo  taaio 
8*  sffrettaB  voli  a asprild  a*  Bsaùy 
QoaMo  1*  seeollt  a vagbaggUr  batladi* 

Ha  dalla  Da*  Bai  taaipio  a lardi  pasd 
Bairò  la  «arglaaUa  Ero  vibraado 
Poro  fpltador  dal  graiiofo  volto  (7)» 

Sbaila  a Laos  datla  bbecba  gota 
Attor  dta  spaata.  Si  tiagaoDo  ìb  rotto 
Dallo  gttiaeo  Bavosa  i aomeii  giri, 

Qoal  caDdid<>>vanBÌglia  aaca  la  rosa 
Di  soa  laBtra  baeeb;  arasti  dalla 
ObrdìB  di  rosa  la  vargÌBaa  isambra» 

Coai  porporaggUvaDO  U eanù 
E sotto  aaeo  II  lalloB  dalb  doBsaiU 
Blaaeo  • Citdala  risfdaadaao  la  rosa. 

Molta  seimeaao  grada  dal  bd  aorpti 
Ma  meBiiro  gli  aBiicbi  cesar  tra  aeta 
La  gTSsìtt  potchò  d*Bro  una  painlb 
Casto  eoi  rìso  pultotar  bc  faa  <8)  ; 

Ah  baa  degna  atiBinra  afaba  Cìprigaat 
Ged  molto  la  baltò  dacaado 

SaesrdotaiM  dalb  Diva  iodeme 
Uaa  aovoUa  V«i«a  pasca. 

Lo  maati  gioviaiU  ad  arder  praata 
Paaatrò  qaal  bd  volto,  ad  oom  bob  farvi 
Cb*Ero  io  coMorto  bob  bramaasa  | <mda  db 
Fd  ben  Coodaio  lampto  ovBBqsc  gm 
Pqu*  Or*ch*t  FoU  Fi. 


|n*avea  gli  aBÌoM  dietro  e gli  occhi  a il  scodo. 
B alcun  fra  lor maravigliando  distei 
Io  stetti  a Sparla,  e la  città  vid*  io 
Lecadetnoota,  ora  io  pdestra,  in  Miti 
Del  pramio  adimmo  tanaoear  la  balta  (9) 

■a  ai  pudica  a teoara  bneiulia 
Bob  parò  vidi  aooor.  Vanara  forse 
Di  sae  Graiia  mioort  una  qui  liane. 

Siaoco,  ma  aedo  dì  mirar  bob  aono; 

Poi  Ch’Ero  avrò  par  dolca  mia  coneorta 
Hoo  da  grava  il  osorir.  D’aasar  non  eoro 
Noma  in  Olimpo,  aa  sai  patrio  albergo 
Ero  è mia  spota;  ohe  sa  a ma  m>b  lice, 

O Veocra,  toccar  la  tua  ministra, 

Dammi  consona  alaaen  pari  ■ costei. 

Quidci  un  ganon  cosi  parlava  a quimli 
I Cvhodo  oB  altro  b piaga  pvofooda 
Ptf  la  giovia  bdtada  meta  dì  aentio. 

To  d’aiprt  affaoni  aoAritor  Leandro, 

Poiebà  vedesti  rioclita  donadie, 

Occultameota  cooeamar  non  vuoi 
L* animo  in  doglia,  ma  dall'igneo  dardo 
Domato,  all*  improvviao  odii  b vita, 

Sa  privo  iti  deUa  ballisaioi'Ero. 

Col  raggiar  della  tremola  palpebre 
Crcicca  d*  amor  la  face,  a il  cor  ferrea 
Par  l'impeto  ioviocibila  dd  foco. 

Più  che  alata  aactta  airoom  acuta 
È Mii  rara  d*  ineolpabil  donna  : 

L*  occhio  è b via  t dal  dardeggiar  degli  oufat 
Sdrucciolò  la  ferita,  a al  cor  viaggia. 

Ha  lui  stupor,  tasna,  vergogna,  ardire 
Preeero  initcma,  onda  tremò  nei  core, 

B rossor  ebbe  d*  esser  colto,  ed  alla 
Marsriglia  daU'ottioM  saotbiantc. 

L*  incomoda  vergogna  Amor  gli  tolse, 

E par  loru  di  lui  già  raso  ardilo 
Mutò  taciti  pani,  ad  alb  ninfa 
Rincontro  aeffcrmoaai,  Obliquemanto 
Torca  goataodo  la  aeahre  pupUla, 

B il  paoiìer  disviava  alla  fanciulla 
Con  moti  canni;  ma  poi  ch’alia  accorta 
SI  fu  deirinianncvola  daiìo, 

Godea  fra  ai  di  eoa  balletsa,  e gli  occhi 

AmabtU  più  volta  rivelgando 

Dii  aottioiaeo  al  bai  ganon  riapoeia  ; 

Poi  di  novo  rivolse  il  guardo  altrore. 

. , , • . Intanto 

n sol  diacaie,  ad  il  pnrpnrao  giorno 
Seco  traasa  di*  occaso.  Incontro  a Ini, 

StdU  IO  ombra  profonda,  Espcro  apparve. 

Ma  l'audace  ganons  svviciasudo 
*0 
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Givati  ad  Ero,  poiché  ride  intorno 
Sor|cr  la  notte  dal  manlo  atsurrìno. 

Con  pigro  pie  la  donsella  il  leguia, 

Come  contro  loa  voglia,  e ti  proruppe 
Lui  rimproccitndo  eon  femminei  delti  t 
Oipiie,  cba  vaneggi?  Ove  iter  pensi, 
Hisero,  una  faodulla  7 Ad  altre  vie 
Volgili,  e lascia  di  mie  vaste  il  lembo  ^ 
De*  ricchi  padri  mici  temi  lo  sdegno. 

Di  Venere  toccar  le  Sacerdote 
A te  non  lice  e inven  t’edopri.  . . . 
Qncsie  diss*  ella  minacciosa  in  atto 
Convenienti  e vergine  parole; 

• • e e • • • e 

O Venere  mia  cara. 
Dopo  Vener  celeste,  e dopo  Palla 
Mia  dolce  Palla,  che  non  io  te  chiamo 
Alle  terrestri  femmine,  ma  solo 
Pari  alle  iìglic  del  saturnio  Giove  ; 

Reato  genitor,  madre  l>eata. 

Felicissimo  ventre,  onde  nasccsli  ; 

Deh  le  mie  pred  ascolta;  abbi  pieude 
Della  gran  forca  cba  fammi  il  desio. 


Come  fu  già  della  Jardanit  Hinfa  (io) 
A|  giogo  l'animoso  Ercole  tratto 
Dal  celere  Mercurio  vergtdoro  ; 

Me  Venere  a le  scorse,  e non  il  saggio 
Interprete  de*  Homi.  Ab  tu  ben  sai 
Dell’Arcade  Atalanta,  che  foggio 
Deiramator  Hilanione  il  letto, 

Vergin  aspra  e feroce,  ma  con  lei 
Sdegoatasi  Ciprigna,  allo  in  suo  core 
Tutto  ella  pose  il  non  amato  io  pria. 


Ella  muta  si  stè  cogli  occhi  a terra, 

R tinta  di  rossor  la  gota  ascose, 

K *1  sommo  suol  culle  piante  radeva, 

E spesse  volte  vergognosamente 
lo  aulle  spalle  richiamò  la  veste. 

A te  non  posso 
ralesarocole  in  santo  nodo  unirmi. 

Che  a*  miei  padri  non  piace,  e se  volessi 
OusI  pellegrin  che  molte  terre  cerca 
Bimanorti  in  mia  patria,  i tenebrosi 
Riti  celar  di  Venere  non  |>uoi. 

Gli  uomini  amiche  a maldiceoca  han  lingue, 
R taliin  1*  opre  che  io  silenzio  fece 
Be'irchhi  ascolta.  Ma  tu  dimmi,  e ’i  vero 


28/| 

Von  mi  celar:  qual  è tua  patria  e *1  nome,  ' 

Che  il  mio  non  t*è  nascosto?  Ero  soo  detta  * 

Di  chiara  fama,  ed  nna  torre  iMorno 
Himbombanta  é raltiaaiaM  magione, 

Ov*  abito,  e con  meco  una  fanteaca 
Sola  di  Sesto,  aasi  le  mura,  a tango 
Le  battute  dal  mar  profonda  rifa; 

Che  pel  voler  de’ genitor  nemico 
Il  pelago  ho  vicioo,  a U nou  fono 
Pari  donsella  o giovanili  danea. 

Ha  giorno  e noiia  ad  ataordar  rocacebie 
Il  fremilo  mi  vian  dei  mar  vestaso. 

Cosi  dicendo  sotto  il  vai  caUva 
La  rosea  guancia,  a di  rotior  ooeaUo 
Accesa,  riprendava  i proprj  datti. 

. a ’i  fremito  aonoro 
Del  mar  che  multo  strila  non  curo; 

Sempre  portato  nuoterò  aul  dorao 
Uair  Elhespouio  rapido-oorreota. 

Che  DUO  lungi,  a rimpallo  alU  tua  Sesto 
È ’l  mio  soggiornq  oai  caste!  d’  Abido. 

Solo  in  messo  alle  tenebre  mi  mostra 
Dall' ardua  torre  una  lucerna  in  faccia, 

Ond’  io  men  regna  di  tua  patria  opposta, 

Intesone  l’ avviao,  al  dolce  porto, 

R sia  nave  d’ amor  per  aairo  avcnia  • 

La  tua  lucrrtM  ; a lai  fisando  il  tardo 
A tramontar  non  guarderò  Boote, 

Ré  l’ ardilo  Orion,  nè  il  luogo  tratto 
Del  Plaustro  che  nel  mar  T asse  non  bagoa. 

Ma,  cara,  il  vanto  dal  aolBo  pesante 
Guarda  che  non  estingua  (a  l’alma  io  perda) 

Il  lume,  de’ miei  di  lucida  acorta 
Che  se  tu  vuoi  varacemaoie  il  mio 
Rome  or  saper,  detto  Leandro  io  fono 
n*  Ero  ben  cortmata  amania  * sposo. 

Coti  d'  unirti  con  ocotalti  nodi 
Divitavan  costoro,  a ai  dier  fade 
Coi  testimoD  di  vigile  Incarna 
f>a  notturna  amittansa  ad  il  messaggio  . 

Di  noue  cuatodir.  Quella  dall'alto  , . 

Dovrà  stendere  il  lunw,  e le  vasta  onde  . 

Questi  a nuoto  varcar.  Dunque  le  vaglie  , 
Degl’insonni  Imeoai  compiute  avendo 
Fur  da  neceesitate  aspra  diviai  t 
L’ una  alla  torre,  e della  torre  i segni 
Per  non  errar  l'altro  giltando,  al  moko 
Popol  tornò  della  ben  posta  Abstlo. 

Caligine  di  notte  ornai  corvéat 
In  nagra  vesta  agli  aoraini  recando, 

Rou  al  gartone  innamorato,  il  sonno. 
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Bi  laago  il  mr  T«ni>frca>fn(e  il  cenno 
Aipnitova  d«*  lucidi  Imenei, 

Beo  oMserTindo  le  ?cdea  de  lunf;e 
Le  molte  dcmmt  della  comcÌi  face. 

Ero  polcliè  della  cerulea  aotle 
Vide  I*  ombra  ebe  apenta  a*ea  la  luce. 

Scopri  la  face,  • teìoiillando  quella. 

Amor  del  doa  freoabtla  Laaodro 
toflaaniò  l'alma.  Arde  la  face,  e «eco 
Arde  il  gactoo  t ma  lungo  il  lido  iaoIio 
Udendo  deU'Ukune  onde  /btbpiiibo 
Tre«td  da  prima  j iodi  rardir*dearaodo 
RIeoofortafa  con  (ai  detti  il  con.  • 

....  Ab  prendi  lena,  o Vore,  • ' ' **  • 

B r acqua  non  temere  ampio  dilTuaa 
Soccorrimi  in  amor.  Perebe  drll'ande 
Curi?  E non  «ai  che  Venere  «i  nacque, 

B al  mar  ooo  meo  ch'ai  noatr' affanno  impera? 
Diaaa,  a la  reate  con  ambe  le  mani 
Tolte  alla  membra  amabili,  e d'  un  nodu 
La  aurioaa  al  capo  \ ria  ballò  dal  lido. 

B ai  eommlae  al  mar.  Sempre  alla  rhiara 
Baca  loconiro  ipingetaai  eh*  eRii  era 
Salma  a ac  atetao  a mobii  nif«  c temo, 
loUDto  la  lucifera  donaclla 
Suir  ardua  torre*  donde  grate  il  sofRo 
Piomba  del  vento,  col  auo  tei  più  «oltr. 

La  uemula  luteroa  ricopria 
Fioebò  di  Seatn  con  lena  affannata 
Sulla  iponda  oaval  aurto  Leandro 
T«r  la  torre  fo  acorto  .... 


.....  Ahi  ! poco  tempo 
Viaaav  eoottnti,  n^  tra  lor  di  quegli 
Errabondi  loMoel  fur  luoghi  i giuro*. 
Alfio  aorveone  del  brinato  iorerno 
L*  ora,  a la  rorticoae  atra  tempanc 
Fiera  daatd.  La  instabili  dell*  acque 
Frofbndttadi  n il  anolo  amido  natee 
La  apitaoM  del  ramo  aapra  famìglia 
Che  tutto  il  mar  co*  turbini  flag**^  * 

£ tratta  il  nocchiero  io  secco  arca 
La  negra  nar«  timido  del  reroo 
6 deir  infido  mar.  Ma  non  poico 
Ta  ritener,  forunime  Leandro, 

Bel  mar  vernala  lo  aparanto.  Apparvi 
Della  torva  il  mesiaggio,  e coir  usato 
Splendor  degl'  Imenei  dandoti  il  segno, 
A aprectar  la  frementi  onde  tì  (raeae, 
li«mc  infido  e crndel.  Certo  dovea 
Ero  ioMice,  aopra^unto  Ìl  verno, 


!■:  o 2fln 

Lungi  restar  d^l  ino  Leandro,  c quello 
Boa  accender  de'  letti  euro  fugace. 

Ma  troppo  le  fcan  forca  Amore  c Feto, 

Ood'elU  luiiogaia  allo  mostrara 
Della  Parche  e non  più  d'  Amor  la  face. 

Era  la  notte,  quando  t venti  In  furia 
Col  brumai  aofRo  scoccano  procelle 
E io  un  gruppo  del  mar  piomhan  ini  lidu. 
Leandro  allor  dalla  aperanta  tratto 
peìr  osala  censite,  ira  ba|]t%ado 
AU'orridcHaooaoii  acqua  sul  dorso. 

Soesopra  una  rigirisi  coll*  altra 
Onda,  a ne  sergoo  monti  ardui  ebe  ranno 
A miacbiarsi  col  cicl.  Tutta  all'  intorno 
Soosu  è de'  tenti  al  battagliar  la  terra. 

Cotaan  Zsfiro  ed  Euro,  c Boto  scaglia 
Grandi  a Borea  minacce.  Il  mar  ne  freme 
Con  vasto  ìneriwbìle  frastuono. 

Gravi  a^nni  soffrendo  sllor  Leandro 
Entro  i gorghi  implacabili  anvente 
Pregò  Veocr  marini,  c di  quell'  acque 
pregò  sovente  >1  regoator  Belluno, 

E non  lasciò  dell’  Attica  doosella 
Immemore  Aquilon.  Ma  noi  sitoborsc  • 

Alcuno,  c non  ritenne  Amor  le  parche. 

Ei  fra  r impeto  iotaoto  a lo  acooiro  aspro 
Dell'  oode  aecarallate  iva,  e da’  piedi 
Già  le  giuntare  allenaoo,  a già  cade 
Delta  vigili  man  la  ferva  immota. 

ScorravagU  auoli’ acqua  per  la  gola 
A grao  roteaci,  e della  ludomitt  onde, 
louiile  bavanda,  ai  bebbe  il  saie  ; 

Fiochè  l'infida  fiaccola  fu  spenta 
Dal  erudal  soffio,  s del  garaou  con  lei 
La  molte  travagliata  alma  a gli  amori. 

Ero  frattanto,  lui  eareaodo  invano. 

Veglia  a fra  cura  lagrimose  oodeggia. 

Alfio  la  Figlia  dal  mattioo  apparve, 

Bè  fida  Ero  lo  sposo.  In  ogni  lato 
Occhiava  ella  aul  targo  ampio  del  mare, 

Sa  mai,  spentosi  il  lame,  errar  redmie 
Il  Duotator.  Ha  della  torrt  al  piede 
MiseraaMoia  dagli  aeogit  pesto 
Veggendo  11  morto  sposo,  intorno  al  petto 
Sqoarciossi  allor  la  rariata  vetta, 

E capovolta  alto  rombando  io  mere 
Gìò  dcUa  torre  akiasima  piombò. 

Tal  Ero  aoll'  etaaìme  nooaorte 
Uscì  di  vita,  a l' un  dall'  altro  aocora 
Il  erudtl  non  ditist  ultimo  fato. 
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NOTE 


(t)  fatata  frAa  omU  da  Vaiao  a'Titaaota  dftl 
Ranootoo  Della  uadoak»*»  m p«ò  giunificar*  ri> 
fereodola  allo  airepho  cfca  faaoo  ardendo  la  faci.  . 
Gli  eaMip)  iaeltrt  cba  ai  citano  di  Eadltlo,  di  Et* 
caodro,  dì  Otidio  0 di  Statio  provano  che  fr^ 
qucotemcnle  ai  oanrpano  da' poeti  qneate  fraai, 
per  Coi  dicono  di  vedere  ciò  che  aacollano  a 
d*  avcoltar  ciò  cba  vej|ono.  Alle  addotte  tetti» 
iDeoiaaie  piaceni  ajtltiancrr  quelle  del  Poliaiaiio 
che  nelle  aue  clefamiaaime  Ita  ove  diaae  t 
Feàtr  cottar  monton,  vaeeìf  mv^fAiore, 

E la  biada  ondaggiar^  coma  fa  U mora 

da)  Oltre  a qocfta  città  aravi  uà  altro  Abido 
dell*  Esilio,  dove  i pii  riocbi  a potenti  ai  beerano 
leppellirei  eeaendo  fesa  cb'iei  fMae  la  tomba  dì 
Osiride.  Fad*  Pluf»  da  ì$id.  al  Oair. 

(3)  Credeai  eomaneineote  cba  Venere  lia  detta 
da' Greci  qaaai  dalla  parola  A^pof  che 

sifttifìca  apoina.  Va  I*  abete  de  Gibelin  con  ammì» 
rabile  aa|aeità  interpretando  l' OKuriaaino  fram- 
memo  di  Sancooìatone»  dimoatra  che  tutto  quel 
inarari|lioto  racconto  è tearato  dall*  alle|oria  orien- 
tale che  allude  all*  iovennone  deiragneoltora,  e 
perdo  non  fiudica  vergogooae  la  naietu  di  Vene- 
re, da  coi  Ttogooo  aimboleggiite  le  ricche  meaii 
della  terra.  L'etiamlogia  d' jif rodila  deriva  dal 
primiiiTo  Phra'  che  aigoilìee  prodot»oee«  fecondità. 
Da  queito  primiiivo  vocabolo  nacquero  inonmera- 
bili  ramiglie  io  tutte  le  lingue.  Di  là  vene  preaio 
I Greci  pretto  I latioì  >ìrro, /àror, 

ftrtilU,  /ruelut„  /ruor\  prCiso  i frtnceii /riti< 
e frnyer  che  diccsi  dt*  peaci,  tuut  vod  che  riguar- 
dano la  (tcondità  e le  produiìoni. 

(4)  Furono  molto  celebri  ocirenticbiià  le  fette 
di  Adeoa,  di  cui  Teocrito  deecriive  la  pompa  colle 
ciarliere  eloqnvnie  di  due  femmine  SiracUMoe  nel- 
r Idillio  XV.  Dorevioo  queete  feite  per  due  gior- 
ni ì nel  primo  i eimniacri  di  Venere  e di  Adone, 
con  tutta  la  pompa  ebe  ai  nuva  nell'  eaeqnie  ve- 
nivano pradoui  con  gran  pianto  e querele  di  fem- 
mine ebe  svellevansi  le  chiome  e baite*enii  l'igon- 


do  petto  t epicedj  flebìliaatmi  in 

queata  cclcbrìtài  come  dica  Frodo  nell*  Braatth- 
Via/Aia.  ^i  pe^v^ò  .vali  pieni  di  terre  in  co* 
*^orìvaoo  vàrie  aorte  di  legumi,  c aegoatamente  In 
Uttngbe , parchi  diceveti  che  Venere  fn  poeto 
Adone  aopra  vn*a]oola  di  Uttngbe  dopo  b ana 
morte.  Araiaoe  per  maggior  mafaificeana,  non  in 
veti  di  terra  cotta,  ma  io  caocftrelU  d'argento  avea 
fatti  apprettare  gli  orti  di  Adone,  come  oetervò  il 
dottiamo  padre  Pegnioi  nelle  noie  cba  conse- 
guono il  ano  volgariuamenio  de*BueeoUci  Grcd. 
Siccome  poi  qoeati  orti  artificiali  presto  si  appaen- 
vano  o fi  gittevBno  nelle  acque  dopo  U fette,  coti 
era  veoota  presso  I Greci  la  eenteou,  che  U eo$a 
laggiadra  tono  di  brava  durata. 

Ma  nel  giorno  seguente  lutto  spirava  allegrecta 
io  memoria  del  beneficio  che  ottenne  Venere  da 
ProaerpiBa  di  potere  a vita  riebiamere  il  ano  per- 
duto Adone.  L'allegoria  di  questa  favole  ò apie- 
gate da  M.  Gjbelìn  con  aomma  cbUrcna  ed  infi- 
nita crudisìeoe.  Egli  dimostra  che  Bacco  à lo  etea- 
ao  che  Adone  ed  Osiride,  come  e«ce»  detto  Plu- 
tarco e Dìodoro^  e cogli  epiteti  dati  et  Oreeo  Bec- 
co nell*  inno  di  Marziano  Capella,  e al  Fenicio 
Adone  da  Orfeo,  conferme  l' indeotità  dì  quevi 
Nomi  e delle  loro  gesta  che  sono  latte  allegorie 
del  sole,  delle  sue  proprielà  e delle  elagidoì  e del- 
le mevii  de  lui  prodotte. 

(5)  L'isola  di  Ciieree giace  rintpetto  a Creta, ed 
i distante  nrilie  pasti  dal  Promontorio  di  Malee. 
1(^  oggi  à delta  Ccrigo,  e fu  dedicata  a Venere; 
perciò  Virgilio  la  fa  dire  nel  lib.  X dtH'BneiAc; 
EilJmaihut,  a$i  calta  mihiPaphui^  al^ua  Cj- 

(thara. 

E Ovidio  nel  lih.  IV  de*  Fasti  dUant 
Et  Panari  taera  O'^Aero  patii» 

(6)  I sacerdoti  di  Veneri  aolevtno  con  danac 
celebrare  akoac  cerimonie,  ed  abiuvano  ani  moo* 
le  Libano.  Luciano  nel  libro  della  Dea  Siria  nar- 
ra che  da  Biblì  egli  stesso  col  viaggio  d*  no  gior- 
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DO  «n  uKto  io  T«tu  oi  lòfaooo  per  ewmwTi  «n  , 
icaipio  di  Veotrt  dM  «orreei  tooo  oMere  ftMo 
do  Gflin  dadiato  o qooMo  &eo.  lo  filiti  fido  Lo* 
CIMO  no  teoipio  ootichlMiwo  oo  ^0«l  omoIo.  Do- 
•erieo  cttoodio  it  tMO|Mo  di  Teoon  Biblio,  • i 
rUi  obo  per  Adooo  vi  forooo  eoìobroiL  Park  dal 
iosa  Adooa  A»  dal  Lihaoo  taoireva  od  aaara. 
0|vi  vaso  qo«u*  tqa*  tÌB|aatt  dì  MOfati  U d»a 
a portaoto  dai  luperatiaiofl  ara  attribuito  io  osa* 
Olona  dalla  ferita  eba  dal  aiofbiala  ricavò  il  oiis»- 
ro  aaaaoia  di  Vanaraf  om  da  un  pitadioo  di  Bi- 
bli  filoaoficaaacma  fu  apiario  il  fcooaaoa,  cooio 
no  affatto  d*  alcool  vaoii  dia  eoo  Bwg|ior  impala 
io  (|odU  ata|iaoa  aoSandk»  intr  aeqaa  del  fiooaa, 
DO  coprivano  la  anparficia  di  naa  terra  nMdio 
roaaigna  a aimlla  al  adaio  di  cui  abbonda  P Li* 
bino,  a perciò  parevano  quali*  acqua  aangutinat 
ooHa  di  BCBO  a Luciano  parva  cola  divina  il  pn> 
riodo  coatanta  di  queaii  venti  madacinii  cbaimbrai* 
lavano  il  finma.  Hò  nano  portenioao  ara  il  capo 
d*Oairida  cba  con  Adone  alcuna  volu  fu  confale, 
a pllefgiando  loH*  acqua  par  lo  ipado  di  aetia 
giorni  a Bibti  trarpartavaii  dall' Egitto  ananalinea- 
ta  ( a Luciano  cogli  occhi  propv)  lo  vide  formato 
di  papiro  diaeandera  pai  ftuma»  Taccio  la  ^oa 
che  iaponevasi  alta  fommina,  la  quali  nel  lutto  dì 
Adone  non  volevano  taglierò  i eapellb  Checcbàna 
dica  Toltotriy  a Bibli  ad  a Babilonia  vi  furono 
cvrimonia  airavipoti,  a da’noeiri  viaggiatori  mo- 
derni oa  furono  ritrovala  dalla  aimiti  nella  volul* 
luoea  ìmIc  dell'Oceano  pacifico,  ^ed.  Lttciatt.P»- 
rigi  i6i5,  toSSt  Rrodcf»  FraNco/ò^t  l6o8. 
pag.  83,  ne//a  CHo.  FoUairt  \ Questioiu  tur 
fFiiexetoptdU  i^^o,  pari.  3,  pag.  5. 

(7)  Le  immagini  acpreaaa  in  qneeti  varai  mi  ri* 
cordano  Oraaio  che  a punta  di  panoallo  dijMOga 
covi  la  ballana  di  Glicera  : 

Uril  me  Gfyetrat  nitor 
Sphndtntit  purio  marmore  puriau 
Mt  vuifut  uimium  lubrieut  aepiei. 

SagneoJo  V opinione  di  Renonieo,  dia  Mnieo 
creda  pociartora  non  volo  ad  Omero  ma  ben  an* 
cba  a Virgilio,  ii  potrebbe  par  awantnra  luppor- 
ra  cba  il  noviro  ■uieo  avetia  coMuliato  in  qnaati 
veni  il  porta  Vanovioo.  Fa  poi  naraviglU  coma  P 
doctlivimo  Scaligero  etaminando  molti  pami  dalla 
Iliade  a dell*OdÌVMa,  a facendone  paragona  con 
Muiao  a ron  Virgilio,  non  tema  dì  aaierire,  cba 
quel  mcMimo  poeta,  da  Ini  credalo  posteriore  a 
Museo,  irorasi  minora  qoasi  sempre  alT  antico, 


E'O  ago 

dnen  In  toka  ad  fanìlara,  • fupefato  di  gran  lunga 
dal  taiino  dnv*  agli  na  fu  imitalo. 

<8)  n Bomaro  dalia  Grami,  a la  loco  origine  è 
variemtoM  duaerltta,  0 per  non  m<dtiplicira  in  no* 
vallf  dirò  solaanto  cba  alcuni  affarmacono  In  Gmk 
amara  una  aob.  Vcd.  In  SaoiiueU  di  Omero  mal 
ÌA,  XIF  delFIUetdtf  • CWrrona  da  ifta/nr. 
Ororwia  ///,  44*  annovanno  dna,  coma 

narra  Fansaoia  nel  lib*  IX,  35  degli  Spartani  e 
degli  Jtenietù  Ma  tra  comuaamenta  aa  aa  ri* 
cordano  dagli  antichi,  coma  dica  il  nostro  poste, 
ebe  con  elepotisainia  iperbole  oe  fs  neseere  c«n* 
tinaja  delle  bella  membra  d'Ero. 

(9)  Solavano  la  vargìei  Sparlso#  aearcitarei  alla 
lotta  anta  d*  olio  coma  gli  Aliati  a combattere  co* 
gli  uomioi  ìstaasi^  quiodi  Ovidio  natia  lettera  cba 
fa  Krìvara  ad  Eleni  da  Paride  le  rammenti  ebe 
fo  rapita  la  prima  rolla  da  Testo. 

More  tuae  gentit  dum  nuda  paiettra 

Luditt  et  e$  nudit  /emina  mixta  viri», 

A questa  aÌn|olara  costemanm  alluder  rolla  il 
Sarioli  quando  diate  clegsBiemeate: 

Otaria  tenero  otpUio 
Di  rigida  virtude  'Xé 

Tratte  a lottar  h vergimi 
In  em  f arena  ignude, 

Ifoa  di  rottoe  ei  videro 
Contaminar  la  gotat 
È ta  vergogna  inutile 
Dove  In  colpa  i ignota. 

11  Winehclmann  nel  lib.  IV,  pag.  178  della  sna 
Storia  dall*  arti  del  disegno,  pralanda  con  questo 
verso  di  Museo  di  provare  che  a Sparta  conico* 
dccii  pubbUcamenta  di  balleau  fra  la  donne.  Ile 
£i  maraviglia  cba  gU  Spartani  isitMaaro  l*caampto 
di  lami  altri  popoli,  presso  i qoili  si  preponavBDO 
corona  nella  contesa  di  bcitò  \ tanto  piò  che  la 
SparutM  furono  sampra  io  isUma  di  baillmima  fom- 
mìoe,  a fra  loro  nacque 

La  bella  Greca,  onde  iJ  Pattar  ideo 

In  cA<nro  Joco  a memorabit  arte» 

l^utsia  contesa  arano  par  celebri  io  Arcadia  dova 
Cipselo  avaala  iostitoitt  fino  al  lampo  degli  Bradi- 
di  presso  il  fiume  Alfoo.  La  prima  che  vi  fu  coro- 
nata chiamovsì  Erodici.  Ved.  Ateneo  lib.  XIII, 
pag.  609.  Fra  gli  Elvi  fu  eziandio  gara  di  bdlasu, 
a la  vincitrica  riportarane  un'armadora  ebe,  gin* 
sta  il  racconto  di  Dionisio,  a Minerva  ai  dedicava- 
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<fo)  Qtt«iU  li  è du  pcrìfitds  di  Odble  r«(i(M 
di  Lidia,  dota  aoorra  il  Cuoia  Jfardaoo,  eom%  fa 
gii  canuto  da  Oaiaro.  U eetabra  Wiaclaiuafla,  ìl- 
laatraodo  aa  tiaa  aimtoo  dalla  ìaaigda  eoUnioaa 
Haudtooiaoa,  ti  rìeoDobba  affifiau  b btob  d*  Br^ 
cola  goaodo  i eoodotto  da  Haraorto  a taodaio  ad 
Oobla;  r abbifliaoiaou»  di  qaaUa  ragiiu  lo  pab- 
ai  al  dotto  aoUqaario.  BIb  è i«tu  iatoltt  io  «a 


^09 

tal*  aoi^litaMiio  cha  oM  aolo  la  deaera  maoo  la 
fiaopra,  aia  Cao  a^ra  il  aMO  b ùreMda  a b 
iMcb)  a aoai  aaaroao  tabrai  la  dana*  di  Lidia, 
^ad.  is  #Bo.  X^ttf  d«Ua  alaria  datf*  orb«  ««od»  /, 

lih.  S,  c^.  &. 

(il)  Goatiaaa  diitlagu ate  Aiabota  Ar^da  da 
Atdaou  Baaaia.  La  prima  fa  calabra  sai  ooca»,  U 
ucoada  fa  caoeaatriaa,  ad  aaioUa  Halaaito. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ARCHILOCO 


Arohìfooe  à*  m»  Hliatrt  ^ 

Par«  drc*  I*  taso  70*  a*.  O.  C.  Telaatdt  homocm 
aoa  paJrc,  cbe  oaearà  to  «plaedora  dalla  taa  cau 
eoadaoendo  aoiliela  acfaiaaa  Eraiìfpo  ebe  fa  Madra 
d*AftbÌloeo.  Qaetti,  gioaaoa  aaeara,  accoapa|i»ò  H 
padra  aall*  Isola  di  Taso  il  qaale  iti  ai  fondò  una  eo> 
loais.  Gnarriaro  di  poco  aalora,  ••  diade  aHa  fo|a  a 
par  riaicia  piò  taffiaro  lasciò  lo  scado  sai  eaotpo. 
La  Tarfegoa  ob’iodi  lo  presa,  opiaioatouDa  seria 
iatarroMa  di  srco«iire,elia  la  aceootpagoaroao  dat> 
la  soa  CmcioHatu,  fll  ispirò  allora  <1  ralaao  dd 
quale  aspersa  i suoi  tarsi.  Harrasi  eba  Licanbe 
aaando|ti  proiueasa  in  ìsposasua  6|ilia  ITaobole,  tra- 
dendo la  feda,  marhatsala  quindi  ad  altro  uomo 
piò  ricco,  n dileffiato  peata  adoperò  tosto  con'ro  ad 
arso  P arma  delta  saa  satira  cba  fu  micidialat 
Lìcambo  e la  Ufi'*  coodiia  slue  sorella  s*impic' 
earoao,  per  aon  potar  tollarsra  lo  scbarno  cba  si 
fscara  di  loro.  Altri  narrano  cba  questa  IVanbote 
asteado  infedele  ad  Arebiloco.  afii  ae  na  taodi- 
casaa  In  tal  |uiaa,  a eb*  aHa  sola  impicosaì,  moren- 
do suo  padra  dì  dolora  aolianto.  Ifa  tutto  ciò  non 
< probabilmaiitacba  onaaoealta  inreniata  nei  tem- 
pi postrrinri,  a lo  Scoliaita  d*  Oratio  osserva  cba 
Vaobola  noo  •*ueeiae  pai  varai  d*  Arcbìloco,  ma 
pai  dolore  della  naturale  nsorte  del  padra. 

Certo  però  si  è che  rtnscando  ssttrieo  troppo  ac- 
canito, raudntoei  odioso  in  patria  a «landieo.  rito- 
vrò  naH*  itola  di  Taao,  colonia  da  tuo  padra  fon- 
«lata,  fvi  par  lo  sospetto  cba  d*asM  eorrara,  tro- 
vò amara  sceoftiaou  \ ad  i suoi  reni  tacararoeo 
e|oafli  abitanti.  La  aavara  Sparta  noo  rolla  aappu- 
ra parmattarfli  di  dormire  arHro  le  mora  s ifnora- 
•i  ae  psfli  oeeatii  suoi  rersì  da  lai  pmscriui,  o 
per  esser  fuffitn  in  batiaflM  lasciteda  lo  scudo  sul 


P0t4.  Ortcht^  PoL  PI. 


Hi  la  viitdcSa  ebe  rspoctò  in  Olimpiee  «ett*  inun 
di  Broole,  eeatalo  in  segntU  Ino  el  tempo  di  Pin- 
daro, lo  rstomò  accetto  et  suoi  chCadini,  e rieìda 
Paro.  La  eenas  isteeee  die  T sveca  dapprima  di  qus 
allontanato,  dopo  il  ann  ritorno  gli  provocò  la  morte. 
Egli  fu  berMgUo  del  ferro  di  quelli  eh*  agli  barsa- 
ftiava  coHa  sua  aetire.  Da  altri  ai  narra  cba  foaac 
accise  in  battaglia  da  on  «arto  Calonda  di  Hasan. 

I varai  di  Archiloco  «antavaosì  ogni  anno  da* 
Rapmdì  coma  quelli  d*  Omam.  Adoperò  il  verso 
giambico,  giaocbi,  aa  si  dioe  cba  lo  abbia  inranta- 
te,  ciò  noo  pnò  per  nulla  cooeìlìavaì  eoHa  perfa- 
siona  aHa  quale  questo  metro  ò poristo  nella  tns 
prodnaioni.  Oltraaciòil  metro  pambiee  sembra  as- 
sai natorala  alla  lingua  greca  \ agli  aeorra  così  rpoo- 
tanao,  cba  a grande  stento  si  può  pausare  ebe  q»a- 
tto  ritmo  aia  mene  antioe  dall*  aiamatro,  il  quale 
è assai  più  artificiale.  R adunque  probebllc  che  sa 
la  invantiona  dei  giambi  i attribuita  dagli  amichi 
ad  Affdilloco,  nona*  tratti  gMt  del  ritmo,  ma  d’nn 
genera  dì  poesia.  Sa  noo  cba,  qual  è questo  ga- 
nera  di  cui  Archiloco,  fa  I* autore'^  Kassone  non 
m dimostralo,  • questo  solo  sappiamo  eba  i suoi, 
giambi  somigliavano  a*  frisei  satirici  d*Artiiofanr, 
coi  Orasio  ai  vanta  dì  aver  nei  suoi  Epodi  imkaio. 

Pafriot  tffO  primut  }amhot 
Oitendi  Latiò,  numtros  animonfut  teeuiti$ 
Jrehilochi  ....  (lib.  1,  ap.  19,  v.  ni 

Questa  imitationa  astandavasi  a al  metro  </iu- 
mtros)  ed  allo  apirlu»  aatirico  (ousmor);  a noi 
possiamo  eoneapira  noi  idea  dagli  originali  sulla 
copie  cba  ol  sona  rìmasu. 

Quintiliano  ba  detto  di  Init  tumma  in  tu  viti 
«/«gonfrr  «>iòreri/(r^ur  tenttnliat  ; plurimu* 
tan^uinìt  tt  ntrvArum.  Cicerone  volendo  indi- 
I 
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cjre  i piò  begli  iagegoi  in  dìffereoil  generi,  no> 
mina  Oaero,  Arcbiloco,  Sofocle,  e Pindaro.  L*  im- 
peratore Adriano  diaae,  cbe  le  Muse  gelose  della 
gloria  d*Omero  inspirarono  ad  Archiloco  il  pan- 
siero  di  cantaro  piu//oi/o  in  gùimò/.Anacreonte 
Escbilo,  Gratino  ed  Arisiofeoe  fra  i greci,  ed  Ora- 
aio  fra  i romani,  T hanno  spesso  imitato- 
Totiavia,  come  dicemmo,  Sparla  ioterdisM  la  Ics- 
ture  delle  soe  opere  a tutti  i dtiadioi,  e rUnp. 
Ginliano  a tutti  i sacerdoti  del  paganeaimo. 


4 

Le  opere  d'  Arcbiloco,  meno  poebi  frsmmaott, 
rimasero  preda  del  tempo.  BgU  non  iecrieea  opere 
di  storia  o di  cronologia,  come  elenni  credettero 
per  errore  \ il  tjual  errore  tresee  il  famoso  feleario 
Annio  da  Viterbo  ad  ioeenure  sotto  il  nomo  di 
questo  poeta  oo  trattato  sui  tampi»  Cbe' Arcbiloco 
fossa  iooltre  aeeelleoie  mu«co,  lo  prore  la  olimpica 
rittoria,  poicbò  iri,  gli  inni  siprodueeran  oot  canto. 

8-  B. 
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TRADUZIONE 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


IVoB  ^Mptri  r^ooa,  coi  preme 
Dee  Tolalwle  tdefaoei,  '*' 

Che  1 bel  rerde  in  o|nt  coca 
Sì  ritrora  delle  «pese. 

Moter  pii  per  ardoe  vie, 

Che  epe?»*  i di  bronchi  e ee«i, 
IVoB  fiorar  da  noi  poiraeei 
Che  poeaibile  non  eia* 

loereer  miriam  le  ctglb 

Se  d’uB^opra  i grave  il  pendo, 
B non  coca  i ohe  Bel  noedo 
Degne  eie  di  meraviflie. 

Alle  volle  il  Re  de*  Homi 
n merifgio  in  notte  tote*, 

R del  di  la  Inee  tolte 
Qnando  il  eoi  più  vpargea  Inmt. 


E di  gel  pieno  il  timore 
Congiorò  eoo  gli  tpaventì, 

E degli  oomini  le  menti 
Amlie,  ferendo  il  core» 

Qoindi  ewien  che  non  •«  crede 
Greve  coae  dal  mortale. 

Chi  le  ipene  rete  frale 
Del  timor  cadendo  cede, 

Uom  non  sia,  che  più  a*  ammiri 
Ancor  eh*  egli  co*  delfini 
Cangiar  peaceli  merini 
Co*terreitri  i tcon  miri. 

Ed  a qneali  più  del  mare 
Aggradir  flnUi  aonori. 

Ed  e quei  Ira  V erbe  c i fiori 
Le  colline  ener  piò  core. 


FINE 
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SULLA  VITA  DI  SOLONE 


^aaqii*  Soloot  dre»  l'moo  640tinoiiwi  l'Era  V 
p*l  berfo  di  6tUoiÌM  da  Ecctiida,  • la  aoa 
ort|Ìna  ti  perdava  ntllt  fioria  dalla  cicli  di  Ataoa, 
Oiacendara  da  Codro  a ma  nadrt  ara  di  Plaiooa. 
ara  «tfioa  dalla  andrà  di  Pistairaio.  Arando  adu* 
palo  auo  padre  lotta  la  aue  tomota,  Solooa,  ritta* 
hiliia  la  eata,  ti  diada  al  eonnardo  t quindi  io* 
trapraae  un  riaf f io  io  Efitto,  dal  qoala  arricebi  l'oa- 
iarratrlea  toa  naata  di  tali  eofoitioni  da  atabilira 
alla  ava  patria  qualla  cclobri  Irffii  par  la  quali  fu 
aoDorarato  fra  i latta  aapitoti.  Occupò  in  Ataoa  la 
tnaacìori  nafittralort.  a fu  aaoipra  amalo  dai  citta* 
dini,parcb'afli,  profondo  oaaarratora  da'riaiiadalla 
rirtò,  comprata  con  quali  modi  piò  fadlmaota  ai  po- 
leaaa  i primi  rioeera,  la  aaeonda  aumenurc.  Ca  oa 
offre  la  noria  un  ootabila  atampio  orila  eoniraa 
fra  gli  Ataniati  ad  » Hagarrtì  par  l'itola  di  Sala- 
miu.  Saogua  a danaro  profoodrrati  indarno  da 
rnirambe  la  parli,  e gli  Atrniati  finaimrnia  iariliti 
decretarono  morta  a ehtuoqaa  parlatia  d'  intentar 
nuora  guerra  per  rìeoperara  quell*  itola.  Solooe 
duranania  aopportaodo  quatta  ignominia  della  tua 
patria,  a roìendo  tritare  Ha  morta  che  mìoaccia- 
ra  la  legge,  ti  finte  pano,  parlò  al  popolo,  a lo 
acceta  di  rergogna  e di  onora:  apontanaameoie 
ognuno  ti  arma  a Satamina  è ricuperata.  Date  alla  I 
aoa  pairia  la  Irggi,  intraprata  onori  riaggi  in  Rgit* 
lo,  io  Cipro  a nella  Lidia,  ora  col  polente  ra  Cre- 
ao  Canna  il  celebra  dialogo  mila  felicìli,  nel  quale  I 
■toairotai  ai  poco  cortigiano,  che  il  faroleggìatora 
Eaopo  aoggiornania  in  quella  corte  ebbe  a dirgli  < ^ 


Troppo  reritiaro,  o Solona:  biaogoa  o non  arriei* 
narat  ai  principi  o non  dir  loro  che  reriU  gradf 
roli.  — T*  inganni,  rlapoaa  Solone,  bitogna  o tr- 
oerai  lontano  dai  principi,  o non  dir  loro  ebe 
rerìtL 

Di  riiorno  io  pairia  lottò  indarno  contro  la  lì* 
rannia  di  Pitturato  ^ a quando  rìda  tornare  inutile 
ogni  marno  par  preaarrar  la  repubblica,  riiiroati 
in  Cipro  alla  corta  di  Filociro,  ora  mori  l'an- 
no 55q  prima  dall'ara  relgara  in  età  di  ettania 
•noi.  Volaa  morendo  eba  il  loro  corpo  ai  traapor* 
taaaa  io  patria,  ora  bruciato,  la  canari  raniaaaro 
•parta  par  la  campagna  dell’Atiica,  Gli  Ataoiaaì  gli 
inoalarono  una  atatna  dì  brooae. 

Salone  fu  andia  poeta,  ma  la  tua  calabriil  la 
ritraaM  dalla  leggi.  Fra  gli  altri  ano!  poemi  r^ 
oordaaana  uoo  aul  fatto  aecaunato  di  Salamina, 
del  quale  non  abbiamo  ebe  otto  raraì  c«uti  parte  da 
Plutarco,  parta  da  Dlogrna  Laartio.  Dalla  tua  poa* 
aia  gnomiche  t due  lopracernnaii  autori,  non  che 
Filone,  Arialida,  a Oemania  Aleetandrino,  Eotehio 
a Siobao,  conaarrarooti  alcuni  frammeoiì.  Questi 
racebiudooo  In  uno  stile  nobile  a aereplica  alcuna 
eaortaaioni  alla  rirtù  ad  alla  moderagiona  dei  daal- 
darii,  sicuro  mane  par  eitaoara  la  fallciii  nella  riia, 
a ad  ariiara  gli  errori  nella  ricerca  della  foriuna.  lu 
uno  squarcio  di  i8  ratti,  i quali  dobbiamo  a Fi- 
lone, Solona  conduca  T uomo  per  dieci  tlatì  della 
ritti  il  più  bel  tratto  ebe  ci  é rimaeto  di  que- 
llo poeta  filoaofu  è la  preffkieru  aUe  miiia  io  tal* 
tantaaai  rtrsi.  S.  6. 
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PBEGHIEEA  ALLE  MUSE 


TftA&OXIOVI 


DI  LDiai  LAHBBaTl 


1 li  Ho«Botm«  • OloTt  iccHu  pro|«, 

Pieri*  ■••«,  eoa  propisM  cmbU, 

Udit*«  prego,  H inoa  di  mi*  perote* 

Per  noi  riediecie  degriddii  ponenti 
Mi  regna,  e ai  *i  dia  riapicoda  chiaro 
Par  baooa  noainaaa  fra  I*  gentL 
Dole*  egli  amici,  agli  iaiaalci  amare 
Voi  al  resdet*  ai,  eh*ag|iaM  qeeati 
Di  a«  parMto,  • qeei  ai  (engao  aro. 
lo  braao  eh*  opottam  a a*  a*  appresti, 

Ha  non  p*r  torta  ria,  eh*  il  disiale 
Oprar  Mpaoo  sHIo  I*  ira  celesti. 

Copia  «ha  { Bomi  di^o,  a!l*eoDi  mortale 
Immeiabil  si  serba,  a falda  a fida 
Fioriaca,  a bae  ai  fooda  a in  alto  sale  ; 

Ha  chi  a graodeata  se  madesmo  guida 
Par  obbtiqeo  seniier,  eoa  otil  mssce 
Consiglio  all' opre,  e iacautsment*  a infida 
Via  a*  abbandona,  a a tristo  fin  rieser. 

Licr*  i H danno  dapprta,  coma  di  fuoco 
Cbt  leggiera  incomincia,  a poi  a*  accresce, 
gn  gran  fiamma  arrampando,  a ad  ampio  loco 
Sì  diffonda  più  ognor:  soo  tengo»  fede 
Le  mal  tolte  doTtiie,  e duna  poco  : 

Poti.  Qrtchty  Voi.  FI» 


Polche  Giora  daD*  alto,  nd  Od*  a vede, 

CosM  reato  talor,  eha  n primaeera 
Di  repente  le  nubi  incalia  e fiede^ 

B ei  apiaga  nel  mare  a l’ and*  aera 
Tnrba  dall'  imo,  a qniodt  • campi  laeade, 
Scorreodo  impetaoso  in  ina  carriera  ( 

B sralla  i fiori  e la  tperatc  biade  ; 

B ti  ritragga  all*  alta  nnbi  li  a >1  cielo 
Si  toma  a circondar  di  ava  baltade. 

Il  rago  ad  con  riofiammato  telo 

Rareiva  3 mondo,  né  par  I*  aera  segno 
Pur  liere  sppar  di  nebaleao  reloi 
Tali  di  Giora,  che  ao  tutti  ba  regoo, 

Si  mosiran  Tira,  ch'ai  mosso  non  opra. 
Siccome  coi,  da  subitsno  sdegno. 

Bon  per  questo  colui  che  msle  sdepra 
Gli  fugg*  dal  panstero,  a sempre  irriana, 
Che  il  suo  giusto  punir  cbìsro  si  tcnopri  ; 
Ma  la  multa  a talnn  proata  aorricne, 

A talon  pigra  t a e*  par  apeo  gli  entpi^ 
Sfuggan  ulor  la  maritata  panai 
Essa  giuagon  non  manco,  a i gravi  seemp 
Toccano  ai  figli,  orrar  da*  figli  ai  figli, 

O a chi.  eeenda  da  lor  nei  tordi  tempi. 

In  nei  mortali,  o sia  che  rei  conaigli 

Segniamo,  o booni,  ogaor  gtndicio  nasca  ' 

A noi  stassi  propiaio  t sa  perigli 
Poi  ne  iooontrinu,  o danni,  in  fra  le  arnhasca 
L'alma  ei  airugg*  aliar,  ma  pria  di  qaeil* 
Con  la  rana  sparans*  il  eer  «i  pasce. 
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Chi  (cm«  d«l  nilor  louo  i fl*|eUì 
8Ufd  col  loo  peoiiero  ai  di  ritolto 
Cha,  a lui  aaoato,  apItodcraB  più  balli  ( 

Chi  apirio  albarga  dì  tiltada  totolto, 

Froda  ai  citima,  a aè  tago  a giocoodo 
Grada,  cbi  ba  torto  aguardo  o turpe  tolto  i 
Chi  dì  grate  indigaoca  i poato  al  foodo 
Fatai  beato,  atiiea  cbe  ai  coafidi 
Quaaio  cbe  aia,  par  gran  rìccbatu  al  moodo. 
Varia  le  cura  aooot  altri  gl*iafidl 
Flotti  aolcaodo  ta  par  lo  deaìo 
Di  loroar  con  guadagno  ai  patri!  Udii 
B alPaibitrio  del  temo  iofeato  e rio 
Si  creda  \ e fiuo  alte  dotìiie  il  core 
Fona  la  fita  e tè  tietto  lo  obblìo. 
loiorao  a piaote  o a gleba  Ì gioroi  e l*ore 
Quei  tpaoda  ia  tita  aarccoaria  e aerta; 
Quatti  arando  il  terreo,  tparge  audore; 
Ilell'arti  dì  Vulcano,  o di  Hioarra 
Altri  li  adopra,  e con  ratperte  iDaoi 
Il  caro  tirar  auo  nutre  c conaerta; 

Delle  Oliapicba  Mura  ai  aacri  arcani 
Aliti  aia  intente,  e ìn  dolci  metri  alice 
Dogmi  di  Mpieoaa  alti  e totraoì; 

Quegli  dal  Sire  dall*  eterea  pendice 

Apprenda  l'atteoire,  e altrui  gli  oaooti 
Ceti,  che  poi  earao  moiira,  e predice  ; 

Bè  lo  tmentitee  il  cial  t taldi  e aeouri 
Stanno  ì detiioi,  nè  può  gir  dittrutio 
Lor  decreto  per  otiie  o per  auguri. 

Quei  cLa  ncU'arta  di  Faine  è ìnttrutto, 
Sotenie  a medicee  morboio  affanno 
lodaroo  a*  aflatioa,  e tanaa  frutto  ; 


ao 

Chò  da  fierol  eagion  robutto  danno 
Si  crea  talora,  onde  a aanar  cbi  langue 
Erba,  uaguenti  o llcor  fona  nou  kaono  ; 

■a  calme  anche  talor  cbl  è quaei  etangue 
Leggarmwte  ai  attita  e toma  io  lai 
A tcorrer  paro  e bao  latnprato  U ungua. 

A noi,  baiai  terreatri,  or  buoni,  or  ral 
Heea  etenti  la  Parca,  ni  difeaa 
Abbiam  contro  il  toler  de'aommi  Dei. 

Coaa  non  è quaggiù  da  Hachi  illean  \ 

Nò  da  lange  al  può  con  earto  lodiaio 
Seorgare  il  fio  d*  ìueoainebu  impreaa. 

Quii  dà  con  dritto  eenoo  all*  opra  Ionio, 

Foicla  a acaro  il  cammino  il  pià  riduce 
Fra  mille  inciampi  e a non  pratlato  etialo; 

B ehi  mal  cominciò,  apicndida  luce 
Spetto  ottìao  dti  Calttti,  e il  ano  latoro, 
Beoebe  ioaeperto,  a oobii  meta  adduce  ; 

Ma  all* infinito  amor  d* argento  e d'oro 
Boa  à confina,  e ognor  più  ci  deaia  ; 

B quei  cbe  ricco  à più  d'ampio  teeofo. 

Più  doppiarlo  ti  afona.  Or  cbl  porria 
Cotanta  tele  ettingoere?  ai  mortali 
Del  guadagno  gl*  Iddìi  mottran  la  ria  ; 

Ha  apetao  dal  guadagno  ioianti  mali 

Surgoo  aocbe,  a per  cui  Gioee  d eSVetU 
A etercitare  io  guita  atpre  a fatali. 

Or  tu  quetio  ur  tu  qual  la  tua  vendetta. 


II. 

ECCITA  A LIBERARE  DAL  GIOGO  SALAMINA 


DI  MELCHIOR  CESAROTTI 

( (Jiitiia  è piuiiosto  un*  imitationé  eh*  una  tra- 
drittone  d*l  /aalo.) 

La  città  noiUa  per  voler  di  Giove, 

E gli  altri  tir  dello  ttelleote  cerchio, 

Bou  uose  awalto  di  nemiche  prore  < 


Tale  le  Ci  del  auo  acado  eopercbto 
Palla  pomeote  con  le  man  divino 
Che  io  lei  di  eoa  bontà  prog^  il  •operebio- 
Ha  In  atopide  menti  cìuadioe, 

B de*  lof  oondouier  l' Inique  trame 
Cereau  di  trarla  a rovinoao  fine. 

Che  ognun  aol  pena  a eateUar  le  tname 
DeU'avariaìa  aeoaa  fine  cupa 
E dopo  il  pasto  più  eba  prima  bao  fame. 
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CùfCDtt  Kifitieto  d«U*  incorda  Io{m 
Voo  b dal  brotto  •ironoato  dit?ario 
B <«tto  abbnoca*  a tatto  ingoia  a aciopa. 

Par  lo  •erigoo  utfroarar  iBonca  I*  erario, 

■atta  il  eoBoa,  matta  il  prirato  a aaeeo, 

B Bm  riipatta  bocca  ni  aacrario. 

Di  fola  a di  loiaorìa  ba  colmo  il  tacco, 

B B^  ao«u  fogna  dì  Boqaiaia 

Taad  arvolgendo  coma  io  brago  il  ciacco. 

Uè  teda  lenta  a tadia  gìouiaia, 

Cha  COB  Bo  occhio  in  bontà  ad  ano  a retro 
Tatto  raetiaa  a ina  randaita  iaitU. 
l^tada  ha  tagliente,  a tiro  arcigno  e tetro 
Che  da'  malragì  intorbida  il  aerano 
B cangia  in  tristo  ogni  Uaciro  metro. 

Qoaato  lo  patti  ten,  qoaaio  il  tanano 
Cba  Hi  felioitada  i gioroi  iofatu, 

B rode  a goaata  della  patria  il  tano. 

Par  qoeataTman  foriaoa  ea  aaetta: 

S*aUa  diaeordia  biturra  a'anparba, 
tHepiagando  faaailto  di  eandetta. 

Tian  tiranoia  che  lo  itatn  diaoerha 
E lo  divora  •,  c destati  la  gnerra 
Gncrra  cbe  giovinetta  miete  in  erba  ; 

Cba  poi  cba  ogni  ntqoiiia  ai  diafarra 

Sorge  la  pota#  oatil  cba  allor  non  eba  (i), 

E la  cittade  gU  afaecìata  atterra  : 

Quindi  r incauta  mal  guidata  plebe 
Va  tapina  io  tailio,  o fatta  4 preda, 

Spoeta  a veodata  qoal  branco  dì  tabe: 

■4  pcrd  meo  acerba  atvien  che  6eda 
Sfersa  dì  sorta  il  rieoo  ad  II  poasante 
Che  aol  di  povanà  raiaggjo  veda. 

SI  dal  mal  btto  il  malfatinr  ai  peata  : 

Tardi,  cha  vira  ariagora  in  gran  tempesta, 

B lo  acuote  del  tonno  a *1  fa  doleoia. 

Batte  ad  ogni  oteio,  a aberra  non  lo  arreata, 
Varco  ogni  baia,  ad  atterra  ogni  aponda, 

B *1  nobil  capo  coma  *J  vii  calpesta. 

fi)  /.afinùmo  uso/o  eom  /icensfl  seonosnsMifs 
dair  Arlotto  \ ma  tht  non  ti  ditdieé  aiA>^/fiVa 
tìan/otco  ehg  fiu  i7  tradutiort  ioiiVd, 


Rv  vai  ch*oB  preghi,  o fugga,  o sì  natcooda 
In  selva,  o grotta  d'ogot  luca  muta, 

Che  la  piana  trabocca,  e tolto  aflbnda. 

Ahi  mala  rama,  parcbà  non  a' aitata 
L'ingorda  voglia,  che  da  sesto  impiaga 
Te  a tutt' altri  di  niorlal  feruta? 

Si  rud  ch'io  gridi  la  mente  presaga 
Ai  eittaddioi,  cbe  accecati  c stolti 
Fanno  i lor  coodotiier  eoo  arta  maga. 
Perchè  la  voce  di  ragion  a' ascolti, 

B caggU  il  veto  che  i lor  occhi  preme, 
Sicché  di  rado  si  ver  driuan  li  volti  \ 

E sappisB  ch’ogoi  male  onde  l'nom  gema 
Ifaica  da  morbi  del  mal  retto  gregge,. 
Cha  iriaio  frullo  ?ìen  da  tristo  sema. 

O doooa  di  dttadi  o diva  Legga 
Degna  d*  aitar  è tua  santa  pomaata 
Cha  eoo  al  dolca  Creo  et  guida  a regga.* 
nascesti  In  deio,  a presso  Giove  hai  statua, 
Sceodasti  io  terra  per  utMn  eooforto, 
Ch4  rana  è tenta  ta  nostra  fidanti. 

To  il  retto  auodi  a in  raddrini  il  torto, 
Ta  il  buon  cammioo  a' traviati  iosegoi, 
Tu  sa'  la  ttella  cba  na  scorge  m porto. 
Cbaunsi  al  canno  ino  rancori  e sdegni, 

B mslinanti  con  virtudn  bs  tregua, 

Tatto  4 bosco  di  belve  ora  non  regni. 
Per  la  ricco  a mesebiao  a ona  stregna 
Vanno  del  paro,  cbè  eoa  giiisu  mano 
Tolta  diaogaaglianta  noatra  adegoa. 

Per  ta  a*  incappa  ogni  desir  non  uno  ^ 
Santa  il  tuo  giogo  la  anperhia  patta, 

Cba  par  sangna  gentile  ba  cor  villano  : 

B livor  cupo  cha  nel  mal  gavatta, 

B cupidigia  grifagna  a rapace, 

B foror  cbe  nel  uogaa  ai  diguatea. 
Spegnati  alla  discordia  io  man  la  face 
Air  aura  aol  del  tuo  fiato  soave, 

B rifioriua  libartada  a pace  \ 

Sì  cba  se' d*  ogni  bene  ostello  a ebìsve. 
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SULLA  VITA  DI  FOCILIDE 


l^Mqu*  FoHMd*  • MIteio  udii  lonlit  t fiori 
f erto  I*  aoDo  53S  G.  C. , • fa  ooateaporaoao 
dì  Toofoida.  Fa  potia  goonioo,  a oonpoM  «leoai 
poeiDi  «roiel  • ptrtocbia  ficgìc.  Gli  mna  iofia* 
tumcnt*  aUribttito  on  poama  di  doaotMo  diieia»* 


•atto  ataiaairi  oMoadatì  col  titolo  dì  Btprtwo* 
fir,  la  4]aal  ofiara  appartlaoa  probabiloaBia  ad  aa 
crìatiafio  del  aacoade  o larao  aaeolo.  Altro  noo 
aappiaiDO  delh  aita  a della  opera  di  qoeato  poeta. 
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rubar  matriiMAi,  aticbiU 
Tcatre  lusciur,  nè  cuacir  frcBdij 
Va  b maoo  dì  MO|aa  naeuUra. 

Hon  Arricchirà  • torto,  ma  da  core  ^ 

Santa  a giosta  ceoduoi  la  tua  fila. 

Sia  contento  a ciò  eh* hai;  dall*ahrui  guardati. 
Fon  dir  bugia,  om  lotta  eoia  fcra. 

Prima  Iddio,  poada  t genitori  onora. 

Di  a tolti  il  gioHo,  nè  *1  glodicio  trarre 
A faror  { poverti  non  ribotiare. 

Faraona  tu  non  liudicara  a torto; 

Se  mal  gindìeberai,  te  poeeia  Iddio 
OÌDdieberà  t la  taatimonianaa 
Pelea  foggi,  a farelle  caia  gioata> 

Serra  rarginitada  a feda  io  lotto. 

Fa  la  mieore  gioita;  è buono  To  lotto 
La  mi  tara  ; non  apìgnae  da  nna  bande 
TI  poto,  ma  in  agual  pordooa  trailo. 

Non  apargiurare,  nà  par  igoecaoaa. 

Rè  roloolario;  Iddio  immortal  odia 
Colui,  che  giara  Ìl  Calao.  Fon  rubare 
I temi,  naaladatto  è chi  gli  lare. 

Al  lavorante  dà  la  aoa  mercede.  • 

Fon  opprimer#  il  poraro  ; la  lingua 
Ritieni;  a aerba  oeeolu  in  cuor  parola. 

Far  torto  non  voler,  né  ch*alui  il  faccia. 

Al  mendico  dà  toato,  nà  tornarlo 
Fa  la  dimane.  Empiendo  le  tue  mani, 

Al  biaognoao  dai  miaerìoordia. 

Chi  non  ha  tatto  aeoogli  in  caaa,  a *1  cieco 
Guida  ; quegli  aha  in  mar  perieolaro 
Compaaatona,  che  aenro  a il  fiaggiara 
Par  mar  ; la  mano  a chi  cada  na  porgi  ; 

Pou.  Greche, •ro/.  T/- 


Salva  r uom  derelitto  a abbandonato.  ^ 

J|  Comooì  tono  a lotti  la  aciagora. 
iS^K  la  vita  una  ruota,  ed  à mal  fermo 
Prusperiià  : avendo  lo  riccheata, 

Porgi  le  maoo  toa  a*  mandìcanii. 
li  Di  quel  che  Dio  ti  dìà  fa  parta  a quelli 
Che  n'  beo  biaogno  t eia  comona  tutta 
La  vita,  a tolta  cote  aian  d’ accorda  ^ 

Non  a eiriga  to  cignara  la  ipada, 

Ha  a difeaa  ; voglia  Dio,  eba  duope 
Fon  n* abbia,  nà  a ragiona,  nà  a torto; 

Che  ea  il  nemico  necidì  la  tea  mano 

r Macchi.^  Dal  campo  che  confina,  aalìanii, 

Fé  1 valicar  i di  tutte  eoea  e ottima 
T>t  misure,  gli  eecatai  inìqui  tooo. 

Non  guastare  atcoo  frutto  già  cresciuto  n. 
Della  csropegoa.Jbiieoo  egnalmeutc 
Fra  ciitadioi  gli  straoi  onorati, 

Cba  veogoo  vìa  ; pmehà  di  povartade 
Vagabouda  facciamo  tutti  prova, 

E*  1 paese  non  ba  suoi  fermo  agli  uomioi. 
iD'ogoi  maliiìa  è I*  avariala  madre. 

IL*  oro  a rargvoto  à aemprc  agli  uotnio  frode. 
iDro  di  mali  coodoltlar,  di  vita 
Logorator,  che  tutta  cose  umilìi, 

Fon  fotti  tu  a*  mortali  amato  danno  ! 

Chi  par  te  pugne  eono,  t prede,  e itragi  ; 
Remici  i figli  e'pedrì,  ed  i fratelli 
Fra  lor.)Foa  occuUara  un*  altra  mente 
Fai  cuore  ; e uu*  altre  eoaa  favellare  ; 
Semplice  • tutti  sii,  perle  dal  cuore  ; 

Rè,  come  il  polpo,  ebe  del  eatio  prenda 
La  natura,  caDgiar  aecoodo  il  luogo. 

||~  CUìouque  mal  commetta  di  taltoto, 

Mal^nom;  per  nicisià,  non  dirò  il  fina. 

Di  ciascuno  correggi  tu  il  volere. 

Roo  ti  gloriar  di  senno,  o gegliardia, 

O ricebaau  : eoi  uno  è Mvio,  Iddio, 
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E Tatoroso  tnsierar,  e beatitsimo. 
f De' guai  passati  oon  lograr  tuo  cuore; 

\ Che  noo  pii'i  puote  il  fatto  esser  non  fatto. 

Ifon  esser  delle  man,  l' ira  raffrena  ; 

Cbe  sovente  battendo  tn  facesti,  > 
ffoD  volendo,  inicidio.  Sien  comuni 
Le  passion  ; nulla  grande  od  orgoglioso, 
ffn A'  mortali  noo  è buono  il  soverchio.  . 

*,|ll  molto  lusso  trae  ■' sconci  amori. 

In  molto  aver  fa  la  testa  alta,  e orgoglio. ■ 

{Lo  sdegno  entrando  fa  rabbia  mortale. 

L' ira  è desio,  passando  il  segno,  inianis. 

Zelo  de' buoni  buon,  de' rei  malvagio. 

L’ ardir  de*  rei  è reo  ; ben  molto  accresce 
' Quei  cbe  in  ben  s*  affaticano.  L*  amoro 
I Di  virtude  è onorato,  quel  di  Venere 
I Sono.  Dolce  a*  appella  uomo  cortese 
Fra' cittadini.  Mangia  to  a misura, 

Bevi,  e ragiona,  cbe  di  tutte  cose 
Ottima  è la  misura;  eccesso  i malo. 

T(on  invidiare  i buoni  tuoi  compagni 
Nè  dar  lor  biasmo;  i Dei  tra  lor  aoD  sente 
Livore  ; non  invidia  già  la  Luna 
A'  rai  del  Sole  molto  più  possenti  ; 

No  'I  suol,  eh' è giuso,  alle  celesti  altexze, 

Nè  i fiumi  a’  mari,  e ognor  concordia  egli  hanno. 
Cbe  se  discordia  fosse  tra*  beati. 

Non  istarebhe  il  polo.  Temperante 
Esercita,  e da  ree  opere  astienti. 

Non  imitar  malitia,  e la  vendetta 
Cancella  sol  col  farti  far  Cagione. 

Persuasiva  i buona,  ma  la  lite 
I Semina  lite.  A creder  non  corrivo 
! Esser,  pria  che  tu  miri  il  fin  davvero. 

I Convivo  vincer  facendo  io  più  del  bene. 

Meglio  « presto  alloggiar  con  aoltii  mensa, 

Che  con  molte  iogannevoli,  e tardanti 
Oltre  al  tempo.  Non  mai  acerbo  sii 
Creditore  ad  uom  povero;  nè  alcuno 
Tutti  insieme  gli  angei  cavi  dal  oidio  t 
Lascia  la  madre,  acciù  abbi  di  lei 
. Pulcin  di  nuovo.  E non  lasciar  mii  uomini 
{ Giudicare  ignoranti.  Il  savio  dritta 
iLa  sapienta,  e l’artigiano  Farti. 

Non  cape  gran  dottrina  un  che  d' adire 
{Non  è ammaestrato  ; che  coloro, 

Che  buone  cote  mai  non  apparirò. 

Non  intendon.  Nè  fare  Insingbieri, 

E paratiti  amici,  poiché  molti 
Amici  son  del  bere,  e del  mangiare, 

Il  tempo  losiogando,  da  cb*  egli  hanno 
Da  satollarsi,  del  poco  dolendo. 


w.<>. 
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del  molto;  ton  tatti  ioMaiabilì. 

AI  popolo  non  creder  ; di  coatame 
yario  è la  turba;  popolo,  acqua,  e fuoco 
Tutte  cote  che  non  pon  rauenerai.  'j 
Nè  indarno  tu  aeggendo  sopra  il  fuocu, 

Scemare  il  caro  cuore,  e le  misure 
Fa  egli  Dei,  cbe  le  misura  è ottima* 

Terra  addotto  tu  i morti  non  aceonct. 

La  lombo  non  acavar  de*  trapetsati  ; 

Nè  al  Sol  scoprire  l*ioTÌttbil  cote, 

B auicitar  la  collare  divina. 

Dell’uomo  l’armonia  KÌor  noo  è bello,  * 
Speriam  tatto  da  terra  in  luce  gire 
De* defunti  gli  avanti;  e in  avvenire 
Son  Dei,  che  duran  l’anima  immortali 
yra*  morti,  cbe  Io  spirto  egli  è a*  mortali 
Cosa,  e immagin  di  Dio.  Da  terra  il  porpo 
Abbiamo,  ed  ogni  con  a quella  toma.  \ 
Sciolti  liam  polve,  l’alma  accoglie  F aertt^ 

I Non  risparmiar  rieohexaa,  e ti  rammenta, 

1 Cbe  tei  mortai  > oon  lice  avere  in  Dite 

2 Boba,  nè  il  dinar  portar  laggiuso. 

I Tutti  i morii  ad  un  modo:  e Iddio  soli’ alme 
Regna  ; comuni  tono  della  case 
Gli  eternali  cortili,  e patria  è Dite.  . 

Cornilo  paese  a tutti  e regi,  e poveri.  ' 

Non  mollo  nomin  campiam,  ma  corto  tempo  t 
L’ alma  iromortal^e  da  vecchieasa  esente 
Vive  io  perpetuo^è  doler  de’  mali, 

Nè  tampoco  esoltare  per  la  gioia. 

Spesso  non  ton  sicari  al  mondo  i franchi. 
Servi  al  tempo,  nè  soffia  incontro  e’ reali* 
Danno  e a chi  dnolsi  di  repente 
Liberarion  del  mal 
Allo  lussureggiando^  nella  mente 
Arrabbiar;  ma  esercita  il  soave 
Parlar,  cbe  gioverà  a tatti  assai. 

Arme  è il  discorso  ali’  nomo  più  del  ferro 
Trinciante;  arme  a ciatenn  partinne  Iddio 
La  oatora,  che  in  acre  cammina. 

Molto  agli  angei  valociuda,  fora 
A’ leoni,  ed  a’ tori  colle  coma 
Da  loro  nate,  a il  pungiglione  all*  api 
Diede  natia  difem  ; ed  il  ditcorao 
Agli  nomini  è muraglia.  Del  sapere 
Da  Dio  spirato  è ottimo  diseorto. 

Miglior  del  forte  per  natura  é il  aivio. 

Campi,  e ctttadi,  e navi  il  saper  regge. 

Non  è pia  cosa  asconder  scellerato 
Domo  impooito,  ma  bisogna  a fona 
Allontanare  il  malfattore , spesso 
Co’ rei  periKOD  quei  che  son  con  loro. 
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Depodio  fartite  dà  p«ftoii« 

Lcdrtt  poo  pKDdctii,  eb«  rnI»iorì 
8op  tad)i  « qnel  cbt  titne,  « qae)  rubi. 
Dar*  • latti  foa  parte;  rafuoglìaosa 
È bmitfiau  io  uno.  Rei  priocìpic  ^ 

Ofoi  con  riiparaìa,  p«reb*al  fine 
Co  Don  abbi.  Tu  gioneoto 
■orto  a nMOgiar  ooo  prederà  a mtnra. 

Sa  mH  finsBeato  di  nimico  cada 
Per  via«  t in  lo  risa.  Uo  sortal,  eh*  erra 
Pd  sondo,  e ra  pel  mar  ooo  iechifare. 
HegHo  i di  oonsegoir  beoìgtio  amico. 

In  race  dì  oimioo.  Qaaodo  il  male 
Prioapia,  taglia,  e medica  la  piaga. 

Ps  menu  non  triodar  carne  maogiau 
Da  baatin,  a lateia  le  reliquia  a*  caoi 
Di  bianco  pii*,  la  beatìe  dalle  beetie 
Haogiao.  Roo  fiir  fanucebieria,  ni  incaoii  ; 

B da  magici  libri  lìcnti  laaga. 

Tessi  pargoletti  tu  eoo  maoo 
Violenta  non  prenderà.  Le  pani 
Fa,(l,  a le  lite  di  regocote  goerre. 

Ron  far  bene  al  mairagio,  cb*è  tuit*  odi, 

Cba  aaminar  oel  mare.  Traragliaodo 
Latore,  per  campar  dì  toc  fatiche; 

Che  ogni  nomo  adoperato  di  fanlte 
Maoi  tiro.  Ri  dal  conrito  altrui 
Mangiar  tn  della  tarola  1 rilìtri; 

Me  del  too  vitto  aaa^U  aens  oltraggio, 

O villania  aoffrir^'Se  non  u alcuno'*’" '*~* '*~*^ 
Arte,  nappi  con  tappa  ; i per  la  vita  .. 

Ogni  tavor,  ae  faticar  vorrai. 

Sa  navigante  vorrai  viaggiare, 

È lergo  il  nar  ; ae  darti  della  terra 
Al  lavoro,  con  ampie  le  campagne. 

Rino  lavor  acosa  fatica  è fadla 
Agli  Bomioì,  nè  a' beati  iitead. 

JLa  fatica,  il  valor  setee  d*  aaut. 

La  forsieba  laacaando  della  terra 
Ln  fonda  caie,  vengon  via  eercando 
Da  viTcr,  quando  te  eampagne  tota 
Della  rieolte,  avran  di  biade  empiuti 
I franai,  nd  or  qndlt  porUn  pmo 
Di  framento  battuto  di  novello, 

O d*ono,  • ognor  cbi  porta  a chi  par  porta 
Va  dietro,  ragnoaodo  il  proprio  dbo 
Di  atatn  par  1* inverilo;  poca  geola 
£ faticante.  Ella,  cba  va  per  aere, 

Ottima  travagliente,  ape  lavora, 

O nella  baca  d*uoa  cava  pietra, 

O in  canne,  o nella  cavità  d*  Ogigia 
Querce,  U dentro  agli  alveari  i i aciaoii 


Ceree  cave  facendo  per  gTimmeoJÌ 
Fiori.  Ron  rimener  tu  seuxìTtiosAe, 

Affincliè  stima  nome  non  perisca;  \ 

Concedi  alcuna 'cos  alla  mura  \ 

Anco  tu  ; panorìsd  anco  allo  ’ncooiro,  } 
Cose  già  fosti  partorito'.  A moglie 
Tua  menano  non  cHcre,  i tuoi  lìgli 
Macchiando;  cba  non  Lono  somiglianti 
I figlinoli  i rei  letti  adulterini.' 

Della  matrigna  non  toccare  i figli  : 

Qual  madre  onwa  id,  cb*à  come  madre. 
Ron  andare  nel  letto  abominevole 
Di  airoechia  ; nà  men  li  mescolare 
Del  pedrc  ni  coocubloari  letti. 

Nà  donna  uccida  infante  entro  del  corpo; 

Rè  la  partoriente  a*  caoi  getti, 

E agli  avvoltoi  io  preda;  nè  veruno 
Poogs  man  nella  aua  gravida  moglie. 

Tfi  maschio  già  monti  con  bestit  in  ìttlo, 
Rà  cestrar  mai  procreator  di  figli 
Gìovaoe  maacbio  ; oà  con  animali 
In  letto  raonutor  venir  ; nè  torto 
Fare  alla  donna  sovra  laidi  letti. 

I letti  ooo  vaicar  della  natura 
Io  venere  illegittima;  aè  anco 
Agli  stssi  anissali  il  maschll  letto 
Piacque  d'usar  gismmii  ; nè  il  letto  aocora 
Degli  oomin  eootraffaedano  le  femmine. 

Rè  in  amor  dalle  donne  incooUnence 
Tolto  predpits  ; che  ooo  è Iddio 
Amor,  ma  psaiion  di  tatti  occulta. 

Delle  cognate  ooo  montar  sa  i letti.  t 
Ama  tua  moglie,  poiché  coca  è dolce  \ 
Più,  e miglior,  che  quando  sta  d*  accordd 
Con  nomo  donna  ìnfino  alla  veccfairiu,  ^ 

B marito  con  sua  moglie,  nè  csggia  * 
Tra  lor  contesa?  Rè  veruno  s«aaa 
SpoMr  ps  foru  eoo  faociulla  mitebisi. 

Nè  io  caia  ua  menar  malvagia  moglie; 

Servì  alla  moglie  per  la  trista  dote. 

Cercar  per  essa  i nobili  eatalli, 

I tori  d'alto  colto,  e ds'csgnnolì  f 

I più  ferod,  ma  con  buona  onlla 
Conteodiam  stolti  d*  accasarci  donea<  , 
Rè  la  donna  mal  uem  ricco  rifiota. 

Sul  maritaggio  un  altro  maritaggio  ^ 

Roo  ingroppare,  danno  aopra  danno. 

Ron  li  crucciar  co*  figli  tuoi,  ma  sii 
Clemente  s*  in  qual  cosa  il  figlio  pecca, 
Impedisca  il  figliuol  la  madre,  o i vecchi 
Della  famiglia,  o pure  i Senatori- 
Rei  figlio  matobio  ooo  nutrir  ricciaia, 
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Non  ■ceoDcìare  il  capoi  ni  tonodire. 
A'matcbi  non  bU  ben  diiom»,  tlU  donne. 
Guardi  del  bel  6gUnol  la  giovaa  forma: 
Che  molti  iorabbian  nell*  amor  maschile. 

La  rergin  guarda  ne' ben  chinai  talami  { 

Né  fuor  di  casa  prima  delle  noue 
Patisci  che  sia  fiata  % la  belleaaa 
De’ figli  i per  natura  a*  genitori 
Di  malagerol  gnardia.  Amor  comparti 
A*  parenti,  e concordia  sacrosanta. 

Hispetu  quei  dalle  canute  tempia, 

E cedi  a’  r cechi  il  luogo,  e lutti  onori  { \ 

I 


E recchio  eguale  in  nascita  e in  etate  j 

AI  padre  con  eguali  onori  onora.  •" 

La  parte  del  mangiare  a’aerfi  porgi. 

Di  il  compito  allo  schiaro,  acciò  aia  grato. 
Eoo  marchiar  schiaro,  tu  ritoperandolo. 
Schiaro  non  danneggiar,  male  al  padrone 
Dicendone.  Ben  prendi  anche  consiglio 
Da  schiaro  cario.  Caatitati  sono 
Ocir  alma,  purgsgion  del  corpo  tuo. 

Queati  sono  i misuri  di  giostiaia, 
Co'qnai  rircndo  buona  fornirete 
Yiu  fino  alla  soglia  di  recchieau. 
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NOTIZIE 

SULLA  VITA  DI  PITAGORA 


Ad  odu  di  noli*  ÌDttMifitnoM  retti  laitifia  ^ 
incerta  li  pitrU  e l' inno  della  aiteila  di  Pitagora. 
Circa  alla  patria,  i più  aì  accordano  ralla  città  di  >- 
Samot  ma  la  eoa  nascita^  altri,  come  la  Ifaate  a Frf’*'- 
ret,  la  pongono  oelt*  Olimpiade  XXXV,  anno  t.,  ^ 
altri,  come  il  Larcber,  nella  XLIil,  t,.Ricc.  Bentlej'^ 
nella  XLTII,  4*  Carlo  Jleincrt  nella  XL1X,  n,  a il 
Dodwetlo  nella  LII»  3;  fra  lavali  direna  epoche 
corra  la  difTereota  di  63  anni  da  odo  all’altro  e> 
airamo.  Altri  aotori  però  sodo  d’arriaocba  lotto 
dò  ai  poò  dira  con  ccrtana  ai  à,  che,  i aattantacia* 
qua  o oovantaciaqot  anni  dalla  riti  di  Pitagora 
( poiehi  aocba  la  durata  della  aoa  vita  i no  ponto 
di  eontrararaia  ),  cadono  nei  canto  qnarantadoa 
anni  die  eonero  tra  il  6o8  ad  il  466,  ar.  G.  C. 

Il  ViaeoDti  preferiaea  V opinione  di  Eoaabio,  il  qua. 
la  atabilcndo  la  morta  di  Pitagora  all*  anno  - 

G.  C.  fa  travedere  qualche  dubbio  ralla  età  avan- 
nata,  alla  quale  at  creda  che  qoaeto  filoaofo  ria  par. 
vasaio. 

Mennaarca  padre  di  Pitagora  aaiociollo  giorrale> 
aimo  ancora  ne’raoi  viaggi,  a gli  proenrò  nna  a- 
dueaniooe  perfetta.  11  giovino  Pitagora  raccolae 
la  leniooi  dì  Faradda  a forte  quelle  di  Telate  a 
di  AnasaisModro  ( ad  oocnde  la  vaetità  dello  in* 
gegno  ad  ano  epìrito  eaioeotaiDente  oeMmu^e, 


ebbe  Parte  di  aaCtert  a pro6tto  I vantaggi  che 
gli  offerivano  la  politica  a la  religione  per  aeqni- 
etara  nna  grande  antorità  ragli  animi  dai  raoi  con- 
tamporanai,  valandoel  qnìndi  deatramanta  di  qne* 
sta  magporanaa  par  eedtara  nna  ealntara  rivolo* 
tionc  nei  coatomi  del  eoo  aecolo. 

Soggiornò  ventidna  anni  nell*  Bgitio,  a penetrò 
nei  ragni  delPAaia  Maggiora,  od  ebbe  almeno  ctK 
gnlaiona  dalla  •cirau  che  colà  coltivavanei.  Hai 
eoo  ritorno  avendo  ritrovata  la  patria  governata  da 
PoUcrata,  fermò  li  ena  eianEB  a Crotone  nane  Ma* 
gna  Grecia,  ove  fondò  le  acacia  da*  Pitagorici* 

La  ana  dottrina  à involta  nelPoecoriti  pardtà 
imn  la  ai  conobbe  che  par  dò  sa  divolgarono  i 
diMapoli  di  lui  fino  al  tempo  d*  Arietotcla«  mi* 
acbiaodo  apeeeo  la  propria  colla  opiniaoi  dal  loro 
maattro.  Bgli  i provato  da  alennt  paaei  di  moht 
aatiehi  acrittori  che  Pitagora  non  acritM  ma!  nnTli  | 
dò  non  perCaolo  a Ini  venoero  attribnita  varia  o- 
para  compoiu  dai  noi  dìeeapoli  o imaMgioata  da* 
gli  impostori,  fra  la  qnili  la  più  celebaa  ò eooo> 
aciota  aotio  il  nome  di  Ftni  d*  oro. 

II  luogo  a il  genera  dalla  na  morta  d riman- 
gono affatto  incarti,  attaea  la  eontraddittoaic  opinis- 
ni  da*BC«ittoeÌ  autorevoli. 

S.  B.  , 
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DI  ANTOH  IIABIA  SALVIfll 

Gr  Iddìi  ÌQiBaruli  ì«  pria  aacoado  il  rito 
Omni  f adora  il  |ioraaitoto:  poieia 
61’  niaalri  croi,  a i lotiarranei  iplrti» 
Saerifieaade,  giaiu  il  rito,  adora. 

Ooora  1 gaoitorS  ad  i parioU  t 
Dagli  altri  par  rìrtù  fa  aaaiei  gli  ottimi. 

Cadi  eoa  dolci  motti,  utili  fatti. 

L' aaito  BOB  odiar  per  piccol  latto. 

Finché  puoi  ^ che  *1  potar  ata  prcaao  a foru. 
Tai  ooaa  Mppì;  e a rincer  quatte  arvacaaii, 
l»a  gola  in  pria  c ’l  toouo  a la  luaiuria. 

R Tira^^oo  farti  mai  tona  cote 
Sé  eoo  altri,  oè  aolo  : più  di  tutti 
Te  nadatne  ritpatta.  Fot  giuatiaia 
Eaerdta  coll*  opra,  a eoldiacorto. 

Elè  ta  madeamo  intorno  a coca  alcuna 
Santa  diceorao  a diportarti  arTctaa. 

Coooact,  che  *1  mprir  dettino  è a tutti  ; 

Che  I*  oro  or  tuola  ararti,  ora  perirà  ; 

Quanti  dalla  fortuna  han  guai  i raortalL 
Liare  porta  il  dtft^  nè  ti  crucciare  : 

Curarlo  è dnopo  quanto  puoi,  in  tal  guiaa. 
Jlon  dà  il  dettino  a*  buoni  aitai  di  b«a«._ 
Molti  agli  uoain  diaeorti,  a buoni,  a rei 
Caggioe,  cni  non  laaciar,  nè  anunirara, 
Ticotan  lonian  t at  falao  aUnn  ai  dica, 

Mita  Mt:  ciò  ch'io  parlo  in  tutto  compitai. 
Ulano  io  datti,  • in  fatti  ti  aoddooa 
A dira,  o far  qual  che  miglior 
Penta  anai  il  Catto,  acciò  non  aia  atoliitia 
Da  rii  uom  Circ,  a dir  coti  iatauutt  ^ 

Mi  compì  ciò,  cbt  te  poi  non  rattrlati. 

Poti.  (7rac/ia,  FoU  Fi. 


I Ifulla  di  qual  Car.  che  non  aai  *,  ma  impara 
I Ciò  che  ti  dà,  a ai  rimi  gioioM. 

Nè  aanità  è da  porrà  io  non  calare. 

Del  bara,  del  mangiar,  dall’  ecareiaio 
Fa  misura:  miiora  io  dico  quella. 

Cha  non  ti  ooiari.  A ritto  arTastati 
Semplici  t poro  4 a guardati  di  fare 
Tutta  qualla  faccenda  cb*  hanno  inrldia. 

9on  profonder,  com’  uom  del  ballo  ignaro; 
Pe’miacr  lii:  miaura  ottima  in  tutto. 

Fa  ciò,  cha  non  ti  ooccia,  a inninai  penaa. 

!Vè  na*  morbidi  lumi  ammetter  aonno. 

Pria  che  tra  rolla  non  rìpeiai  1*  opra 
Del  giorno,  noe  par  nna  : dora  il  giuaio 

I Ho  farcelo^  cha  ho  Catto  ? o non  ho  fatto 

II  DoraodoI  far?  Facendoti  dal  primo. 

Scorrine  giò  ; e poi,  a*  errai  mal  fatto, 
Hlpraoditi,  a eorraggì;  at  ben,  godi. 

Ciò  fa,  ciò  studia,  in  ciò  duopo  è cha  lo|andi 
Virtò  dirina  ciò  irotar  feratti.  ^ 

Pel  quattro,  di*  alla  noatra  anima  diade, 

Di  natura  parauna  la  fontana, 

Or  riana  all’  opra  t ai  Dai  prego  faeaodo 
Compiaci  V e quatte  cote  pottedtndo, 
Coguoterai  dagl*  immortali  Dei. 

E da'anortaU  uomioi  il  aiatemav 
’O  ciaachaduaa  coia  patii,  ’u  tianai. 

Conoaearai  timìl,  quanto  t’  è licito, 

Del  toltola  natura,  talché  nulla 
Spari  da  non  aperar,  nè  nulla  fuggatJ. 
Coooacerai,  da  aè  danai  arar  gli  uomioi. 
Miaari,  i ben,  che  preaao  aoo,  non  raggìooo. 
Nè  odoD  : pochi  aao  da’  mali  iciorai. 

Tal  dattin  de*  mortali  olTauda  t tenni. 

Che  runolaodo  or  qua,  or  là  ai  portaoo 
Danni  ìnSniti  traodo;  ch’aipra  dietro 
Compagna  chetamente  la  diacordia, 
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Seoca  ch«  se  a’sccorfeco,  gli  offende, 
lonau,  coi  menare  non  conTÌene, 

Ua  cedendo  fuggire.  Giove  padre. 

Da*  molli  mali  o tn  libera  tutti, 

O a tutti  mostra  quale  è il  lor  demonio; 

Sta  di  buon  cuor,  cb'  è T uom  raiza  divina,  y 
Cui  ucra  aita  natura  il  tutto  mostra. 

Di  cbe  a*  bai  parte,  terrai  ciò  cb*  io  t*  ordino. 


Curando}  e l’alma  sanerai  d*a&nni. 
Da*  ciHi  astienti,  quei  cbe  noi  dicemmo 
Heile  puriflcanse,  a nella  cura 
Dell*  alma,  discernendo  uno  dall*  altro  ; 

E in  ciascheduna  cosa  tu  ripenn 
Ottimo  auriga  su  piantando  Q senno. 
Lassato  il  corpo,  a*  andrò  all*  aria  libera, 
Sarai  immortale  Iddio,  non  piò  mortala. 
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SULLA  VITA  DI  ARISTOTILE 
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L^fcqo*  AHitotil*  io  SUfirt,  dui  della 
donia  poeto  ini  golfo  Strìmoaks  l*iaoo  primo  deK 
1*  Olìmpiodt  XCIX,  cioè  il  314.  a?.  G.  C.  Soo  pa- 
dre Bicomaco»  della  CiBigiia  degli  'Aadepiadi,  f« 
medico  di  Amiiita  III,  re  di  Vacadooia:  eoa  am- 
dra  cbiacooTafi  Fcida«  Iforto  Btcomaco,  Ariatotilc 
fu  edaeato  Bella  aedidea  di  Pretaeoa  ad  Aiaraea 

10  Hiata  { dal  qoale  atadìo  ritrawe  raaore  palla 
tioria  naturala  che  coltirò  poi  con  tanto  profitto. 
All*  etè  di  dieiatittta  anni  ti  portò  io  Alcoa,  ore 
tenti  ne  apeec  alla  ecoola  di  Piatone.  Morto  il  tue* 
•tro,rccoeai  noorameote  ad  Ataraca  preiao  Ersiia, 

11  perchè,  Piaia  eorella  o nipote  di  qnuto  prindpe 
diresse  epoca  del  filoaofo. 

Morto  Ernia,  per  cni  Arlaietile  conpoee  U ce- 
lebre isso  alla  tirtò,  ritiroeii  in  Mitilene  con  Se- 
Doeeate  di  Caleedonia  \ donde  ben  torto  fu  chiama- 
to de  Filippo  re  di  Macedonia  ad  edecara  il  gio- 
▼ann  Aleaaandro,  allora  hi  ttè  di  i3  anni.  Trasfu- 
an  nel  ano  slltero  qatlPcmore  per  le  lettere,  di 
coi  diede  poeda  tante  prore,  t I*  credi  per  otto 
assi  in  miti  i reni,  andie  i piò  utroat  della  filo- 
eolia.  Salito  il  regio  elunno  ani  trono,  ArlMolita  gli 
latciò  apprceao  Calliatena  ano  nipote,  e riiiroaei  in 
Atene,  o,  eeeoado  nna  opinione  pìA  reroeimile, 
•egnl  Aleetesdm  in  Egitto,  ni  ritornò  in  Atena 
ebe  Panno  33 1 at.  G.  C»  coi  materiali  da  Ini  rac- 
colti per  In  eteria  dagli  tainali. 

Qoiti  nai  Liceo  ercace  la  Koola  dei  Pcripatetid 
coni  appallate  o perchè  Ariatotilc  inaegnaaie  canni- 
nando  (irtf  o perché  gli  ndìlori  ii  troraaecro 


Incile  lalc  {iw  crtf/Tdmr5)  del  Lieeot  ma  morto 
Aleaaandro  il  Grande,  egli,  per  eottrani  elle  perac- 
eadofiì  di  nwhi  nenNCt,  fo  eoatretto  a portarti  n 
Calcide  nalPEnbat,  ora  morì  di  felcoo,odi  am- 
laiiia  in  etè  di  aettantatre  anni. 

Egli  era  dotato  d' tin  ingegno  cminenicmentc 
filocofioo,  qoale  la  natura  non  eoneadeite  mai  a re* 
runo  altro  uomo.  Creò  nn  tietcìna  di  fileeofia  fon- 
dato Bulla  ragione,  e ralla  eapcricnaa,  concedendo 
quali  oulta  alla  ttnnaginaaionc.  Abbracciò  tolti  i 
rami  delle  umane  cogniiioni  del  ano  tempo,  e le 
ditiae  io  claaei,  e le  ordinò  aecond^  la  adensa. 
Superò  di  gran  lunga  il  ano  mieatm  quinto  alle 
cognidooi  che  'riguardano  le  adantc  naturali,  ed 
ebbe  un  ingegno  molto  piò  aifiematieo^  cedendo 
e Ini  ncir  immaginadone,  nella  pawione  cd  orìgi- 
nalitì,  e apeeitimcnte  nelle  matcrìeli.  Non  dieip* 
prerò  il  aUteroa  di  dare  ella  opere  filoioficbe  le 
forma  di  dialogo;  ma  neo  ri  ai  attaone,  acrrtn- 
doai  d'oo  metodo  piò  aererò,  piò  adeetifico  ebe 
I ai  chiaaaa  aeroetico,  c die  fa  moetra  dalle  eoe  Cor- 
ta e della  eoa  auperioritè. 

Delle  aue  opere  filoeeficbc  non  è qoi  loogo  par- 
larne. L*iono  alla  Virtò  indiritto  ad  Ermia  d fo 
oonicrrato  da  Diogene  Leeriìo  e de  Ateneo;  aquar- 
do  di  anblime  poeiia.  La  collrtiooe  dì  oltre  ein- 
qnanta  epitaffi  tolto  il  titolo  WtXo(,  Fife,  pc- 
gli  eroi  nominati  nel  catalogo  dei  raaccUi  dell'I- 
liade probabilmente  è apocriCi.  Elea  forma  parte 
dall'antologia.  8.  B. 
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INNO 

PER  LJL  morte  dee  SUO  OSPITE  ERMEA 


TmADnioirs 

DI  V1HCBIÌ20  MOSTI 


V Irià,  TcrgtDt  dM, 

Peoofo  •U'qoo)»  a»  btllo  aeqttiMo!  toecM 
Di  tM  beiti  b lioveatode  Acbea  “■ 
Sprene  la  aiorte,  a iadomiia 
Soaltaft  |H  afiiaoì  d'ofai  don  ÙDpraM. 

Tb  di  peraana  U eora  ^ 

Lattaia  ÌBDoadt.  A.  ta  dettati»  o Dita,  ^ 
TUa  i V tato,  nea  caro  il  laaitora, 

B men  aoata  il  babeaio 

Cba  U toBOO  M la  affliua  alae  derìft. 


Molto  per  t«  ladtro 

DI  Leda  I Agli  e il  dito  Aloide , e nUle 
Bel  bui  eprtado  ciò  ebe  paoÌ  fer  chiaro. 

Dì  ce  pur  caldi  all*  Èrebo 
Scettro  Ajace  ed  il  Peltde  Achille. 

B per  Taator  die  il  cobe 
Di  tua  tante  aembiaate.  Braca,  qnel  |raade 
D*  Attrae  aloaao,  a*  rei  dd  aol  tìtolaa. 
Quiodi  OBorato  ed  inclito 
Del  ano  talor  pel  aoodo  il  looo  ai  ipaade. 

Dì  bade  etcroa  a para 
Ornatelo,  MocoKieie  alma  eataene  \ 

E del  grta  Gìote,  che  gli  otpisj  ha  in  cura, 
L*  ooor  cantate  e 1*  aurea 
Ddb  aalda  amiatà  delti  catene. 
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SULLA  VITA  DI  CLEANTE 




V 

i.'»cqae  Ocant*  io  A«ae  oìtti  della  Troade.  • 
fioriraono  a6o  av.  G.  C Fa  dapprima  aileia,  ma  ** 
irafolio  dalle  «iceoda  di  Cui  TAtia  mìoore  era  il 
tealrO)  eulU  farai  filoaofo.  Giuaaa  ia  Atena  con 
quattro  dramme  y a eiaia  aampra  poraro  \ a quel 
poco  cba  {li  era  meitieri  par  aoMentra  la  «ita  lo 
gaada|oa«a  col  tuo  ludora,  consumando  parla  dalla 
molle  Dcir  innafiiare  i giardioi  d'Auna  ; par  la  qual 
cote  Tanna  chiamalo  ^fHXVtXttfy  it  tirofore  o per* 
talor»  di  ac^ua.  Sa^hi  dapprima  Ci-aia  Clo^ofo 
cinico,  che  abbandonò  dopo  aou  mollo  par  Zcoo* 
ma  fondatore  della  «alia  atoica,  il  qoala  par  far 
prora  di  lui  gli  chìeaa  no  obolo  al  giorno,  cba 
Cleaaia  pagò  eoo  aomma  autteua.  Far  la  qoal  co* 
ta  Zenone  lerbato  il  danaro,  convocò  on  giorno  t 
discepoli,  e dissa  loro  t u Voi  vtdcia  cba  Clean- 
n ta  potrebbe  nuirire  col  suo  lavoro  ufl  altro  Cla- 
H aolc,  menlre  alcuni  6loaofi  cba  sono  foroiti  di 
» braccia  come  Uì,  non  baono  vergogna  di  mandi* 

» care  pei  *i»ere. 

Murio  Zenooa  rgli  fu  scelto  capo  di  quella  scuo- 


la, godendo  in  Atena  dalla  maaaima  conaidaraiioBa  { 
ove  ai  volle  cacciare  Sotitao  poau  comico  per  avario 
moilaggiato  sulla  acena.  Ma  Cleante  presa  a dìfan* 
dcrio,  dicando  non  dorarsi  oflìeodara  alcuno  delta 
beffa  da*  poeti  comici,  la  quali  arano  lollarate  pa- 
iiantameota  da  Bacco  a da  Ercole,  luiiocchà  foa- 
tcro  Dai.  Giunto  all'atà  di  ottan’aDDÌ  agli  laKioaai 
morire  di  fama.  Ei  fu  quello  cba  mise  io  voga  fra 
gli  stoici  quel  detto:  ConWan  t'iWra  eoti/ormg 
alltà  nalum. 

Clcania  lasciò  molta  Opera,  fra  eoi  Cieerooa  d- 
la  apacialmaola  nn  trattato  dtlta  verità  ad  ona 
retorica.  Altri  fanno  naeoiiona  d'  on  soo  trattato 
del  tempo,  dalla  eoa  mamoria  aulla  filosofia  di  2e* 
nona,  a su  quella  di  EracUio,  dal  suo  libro  del 
desiderio  a dì  quello  del  dovere;  la  qual  opera 
tutta  andarono  smarrite,  aleno  qualche  frammaoto. 
Lo  Siobeo  ci  cooiarvò  par  altro  un  inno  a do* 
ve  di  Cleante  in  asamatri,  magnifico  cemponimtiH 
to  rispetto  alla  idee  grandi  a filosofiche,  ma  duro 
in  quanto  alla  liogna.  S.  6. 
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DI  girolako  POHPEI 


glenoto  fra  gt<  Eicrai,  ìb  gwiM 
■folte  nomatoy  ooaipMMOtt  ogaon. 

Tv,  eb«  latto  oan  Itgg*  gottroondo, 

Dt  U Batara  aa’priacipio  * duce, 

Salfv,  o Giofe  t p«rd  ebe  gli  uomia  tutù 
Dritto  i beo  cht  a io  «olgaa  U parola 
Cbc  aàani  taa  atirpa,  a aolo  boi,  fra  qaaotl 
VifOB  Bonali,  a aavofOB  ao  la  tarra, 

Lo  initar  dt  la  vota  abbìam  aortito. 
Qviodi  eoo  ìaei  io  lodtrotU,  a atoipre 
Canterò  tva  poaiaata.  Obbadieaia 
A ta  reBdeti  già,  doranqna  il  traggì, 
Qoteto  citi  tolto  eba  al  tool  gira  iatorno, 
E rolaaùtrì  goraraar  ai  laaeia 
Da  la  tua  foraa(  tal  aùnittro,  agono 
D' ambo  la  pani,  ardeaia,  a aaaipra  «ito 
Il  fulmta  bai  aa  rinticibil  maao; 

Però  che  tolta  iaaorridieoon  aotto 
D«*  colpi  sooi  la  coea  di  aatura, 

E una  fattila,  eba  da  egaoa  a*ÌBlande, 

Ta  con  ateo  iodiriRt,  ad  tato  aeorra 
Pur  fra  la  ooaa  lotta,  a*  grandi  miati 
E a'pieeioli  folgori.  Ua  ubio  a aommo 
Scado  lo  rrgaator  par  ogai  loco, 

Sé  ia  terra,  o Ifuma,  acuta  la,  aò  aopra 
Da  r aiaree  dirio  polo,  aè  in  orare 
Opra  baci  (cruna,  accetto  quante 
Di  propria  ioraata  lor  faoao  i nraltagi. 


Ka  ta  comporrà  ciò  beo  aneba  paoi 
Cbt  troppo  accede,  a ciò  eba  d'oraaaienio 
È prito,  adorno  rendi,  a toroi  amico 
Ciò  eba  amico  bob  è ; ebe  in  tal  coacerio 
Tutte  oaiati  a la  ree  core  le  buone; 

Onda  di  lotte  un  ordioe  ai  forma, 

Cba  tempra  dora,  a cbc  latcian  foggeado 
Quaoii  COBO  maltagi  ia  fra  i moruli, 

■iearì  ! eba  pur  eempre  detioai 
D*8cquÌMar  beoi,  la  comon  di  Dio 
Legga  oè  a«coltao,  aè  goardano,  a cui, 
RUpoodeodo  eoo  eeono,  atcr  felice 
Potrebber  tira:  ma  eectri  dal  bello, 

Corroo  cmì  chi  ad  no,  chi  ad  altro  oggeiio, 
Qoai  per  la  gloria  da  un  ardor  poriati 
Cbe  mal  auffra  coatraato  : e quali,  tenta 
Ooeuo  modo  aleno,  tolti  a l«  froodi  ; 

B quali  pure  a Totio,  ed  a*  coati 
Piacer  del  corpo  i ed  e grao  paaai  iottee 
S^affrattaBO  a produr  conirari  effaui,  ^ 

■e  cba  aduni  gli  airi  nembi,  o Giotc, 

B il  fulmin  tratti,  ed  ogni  don  diipeoti. 

Gli  uomin  libera  tu  da  U funeaia 
Trìfta  igooraoia,  e ta  disperdi,  o pedrr, 

Da  r alme,  e loro  di  trovar  concedi 
Quel  consiglio,  io  cui  tu  Bilaodo,  reggi 
Con  ginaiitia  ogni  coaa:  onde  onorati 
Pia  cba  e ticcnda  ii  rtediamo  onore, 

L*  opere  toc  lempre  laudando,  come 
A rbi  moriate  aie  far  ai  contiene; 

Cbc  a gli  uomini,  e a gli  Dei  eerun  più  grande 
Onore  altro  non  «*ba,  cbe  giustamente 
L'ordin  sempre  laudar  de  I' L’iiitetso. 
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tt  p«4  fnJtctrt  eoo  c«rl«u  I*  «poca  io 
cui  fiorì  McJ«efro,  altri  poaeodota  aoUo  DenC'  ' 
trio  II  Sieatoc*  (Ollmp.  i58);  altri  «otto  ST>  ' 
Icooo  VI  ( Oltap.  170  )•  Tali  diff«r«aM  parò  ai 
poaaooo  ooikeiliarc,  poicbà  dice  «gli  «t«aao  d'caacrc 
pervoDoU)  ad  aoa  (randa  «eechiecaa.  Probabilaaen* 
l«  la  ««a  patria  fo  Alia  nal  («rrìtorio  di  Gadara 
Della  6tr»t  fa  eoaumporanao  d*4niip«tro  o fiori 
poco  tempo  dopo  di  lai.  Fu  ìi  prìiao  raecoflitora 


della  (rea  antologia,  nella  qaala  di  loi  ei  rcatano 
drea  cento  iraoia  apigrammi.  Rotaci  io  caci  una 
diiioea  pura,  alcuna  parola  coocpoatecoa  arditene, 
a qualche  affetto  non  diegiuoto  da  quella  aofictia 
aoltìglicna  che  oontraddiatinae  il  tecdo  nel  quale 
aicae.  Abbiamo  inoltra  dì  Kelaagro  no  bel  eom* 
|K»nÌBMoto  rulla  priaMfcra,  in  forma  di  idillio» 

8.  B. 
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DI  LUIGI  t AHBBRTl 

A.lm  ooD  Iti  dÌH*Ìo7  per  rionnoriile 
Veotr  pr«M  n'iadr«i«  ic  eoo  Tìomoo 
Volo  lì  «I  fisco  O|ooro  «eeosti  I*  sic. 

Noo  td  dissi  t Se*  prese,  ed  s ebe  totooo 
Pslpiti  frs  knoi  lecci  e ti  isBDcnti?^ 

Ti  sllscciò  i Tsooi  Amor  di  proprie  meno. 

K t'be  oel  fuoco}  eì  co'eoeei  uDfueatì 
Ti  treitiene  le  tiu  fu|gitÌTs,  * 

E elle  lae  sete  dilifrìne  erdeoii. 


Oh  etiBs  triT»giÌitS|  oclU  eira 
Fiemaie  ss*  iovolu,  • rei  con  eolio  effioiio 
Trieodo  lene  drogai  rigor  prire. 

Onci  che  pieegi?  Qosado  Amor  tirenno 
Toglieri  in  seno,  non  k'cri  pelese 
Che  rei  toglievi  sol  per  lo  tao  deooo  7 
Ahi  roder  sol  sepcsti.  Or  del  cortese 
Ospitio  mire  il  guiderdone  ìodegoo 
Ghìsecio  I ao  tevpo  ne  ìnpeiri  e rsmpt  eccese. 
Ve  to  il  volesti  par  i dunque  Io  sdegno, 

KoUìmì  e soffri  il  reo  destino  in  pece} 

Ben  he»  dri  tuo  fallir  premio  condegno 
Se  il  rio  mei  ebe  gusiesii  erde  • li  sfece. 


IDILLIO  SU  LA  PRIMAVERA 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

Oià  il  verno  tempcitofo  m diriso 
Dalt'erie,  e ricce  di  purpurei  fiori 
L*are  di  Primsvcrs  a noi  sorrise. 

Già  dispogliati  i torbidi  colori 
Il  suol  si  cinse  le>  verde  erbe,  e impose 

I onori  eli*  erbosoci  di  foglie  onori. 

Gii  bscndo  le  stille  rugiedose 

Della  fecondetrice  alba,  più  belli 
Ridono  i prati,  e al  sol  s*apron  le  rose. 
Dar  fiato  alle  einngbe  i pastorelli 
Amen  pei  monti,  e il  guerdien  di  capre 
Gode  elle  viste  dei  canuti  apclli. 

Per  le  rie  che  oel  mar  placide  a*  apre 
Scende  U nocchiero,  e dei  eoepeei  lini 
A sefiri  inooccoti  il  sen  riapre. 

R con  le  recemose  ellere  ai  crini, 

Invoca  c lauda  con  feetante  grido 

II  (lume,  autor  dei  delirati  vini. 


Ai  dolci*'atadi  per  1*  ameno  lido 
Tome  Tape  gentil,  bovine  figlie, 

B di  rìùibbricar,  cbinie  in  ano  nido 
Di  perforate  cere,  si  consiglia 
Le  candid* opre;  a suoi  metri  diletti 
Rifde  la  varie  degli  augei  famiglie. 

Gli  alcioni  nel  mar,  per  gli  alti  tetti 
La  rondinella,  il  cigno  in  sn  le  sponde 
De*  fiumi,  e il  roslgnuol  tolto  ai  boschetti. 
Or  se  le  piante  di  Dorelle  fronde 
S*  ornano,  e il  suolo  rifiorir  si  vede. 

Se  il  paiior  delle  avene  il  tuoo  dìffoedet 
Se  il  buon  naviptorc  al  mar  si  crede, 

Se  vanno  io  tresca  i beo  chiomati  armenti, 
E Bacco  aggira  carolando  il  piede; 

Se  ripiglian  gli  augelli  i bei  cooccnti, 

Se  iDoltiplican  Papi  i parti  loro; 

Come  poi  non  diicior  soavi  accenti 
Dee  nell*  alma  stsgioo  vate  canoro? 

NE 
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^*cqut  Dtonliio  ì«  AI«tMBdna,  mi  portò  il  w 
prsBMMBo  di  Tracio  dalla  patria  dal  aao  gtaitora» 
Porta  altrati  il  ocsa  di  Odiano  par  artr|li  qua» 
ata  citti  coacadaia  la  citudioanaa.  PrÌBo  fra  lotti 
acri»*  ooa  graaimtka  o irorU  «rannaiicala,  c 
quest*  opara  diraooU  claaaioa  fio  dal  loo  apparirò 
* *****  ^ ongollo  dei  latori  filolo|ici  di  parecchi 
dotti  dì  AlafiModrìa  che  l' hasoo  cofomcotaia  t wb- 
beno  OD  critico  nodaroo  il  Go«ltlis(  pretendo 


^'aaaa  oo«  aia  eh«  osa  coapilaiioBa  Catta  dai 
graBtflaaUci  aacviDCBici  di  Coaiaatioopoli,  la  «ni 
acacia  è alata  fcadaia  dal  proBO  iiBporaiore  cri* 
stiaoo. 

Hegli  AnaUlti  del  Brascà  ti  lefi|oso  elcoBe 
poeaie  col  Bomo  di  DioBÌaio,  fra  la  quali  IIbdc  ad 
Apollo  t aol  quale  però  aoBO  iocerti  i critici  b 
qoale  dei  aedicì  poeti  di  quitto  oomc  reraneole 
ti  debba  allributre.  ^ 
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'X'tedMi  r itrt,  muis 
Sita  U Tallì  t la  apoDdc« 

B i Booti  a i Tanti  a l'onda 
B la  achìara  paooute: 

ÌFiao  che  a ooi  ■'•ttìcìdì 
F^m  canoro  da|l'iotonsi  crini. 

Padre  dcU'  immortale 
Alba  froQte-dI'oaTey 
Cba  il  roteo  carro,  e il  liere  *' 

Pii  dei  coriier,  eh’ ban  l'ale. 

Per  V immeaio  cmitparo 

Gondaci,  e rei  dell'aurea  chiome  altero, 


Tu  di  raggio  fecondo 
Cingi  r aogutta  rroote. 

Tu  di  luca  ntil  fonte 
Spargi  pel  raato  mondo  : 

Sten  fiumi  a te  d*  intorno 

Di  eterna  fiamma,  che  dan  rita  al  giorno. 

A Te  per  l'ardua  ria 
Gli  Bttri  io  fulgido  coro 
Teaioo  le  danxe  loro, 

E caatao  luttaiia, 

Cotanta  in  lor  a’inipira 
Dolceisa  al  buco  dell'apollinea  lira: 

Ha  poco  ognor  diriaa 
Da  te  la  glauca  Luna 
Bfuore,  e tua  corta  aduoa 
Su  t biaocbi  tauri  asaisa  i 
E di  aè  paga,  il  Tanto 
Spande  pe  'I  eiel  del  Tariato  aattaoio. 
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AjcmDdro  TEtolio,  cb«  i gnnautìci  d'Ales- 
nodm  baoBO  ucritto  «Ila  PlaUdt  tragica,  à però 
piò  coaBtdolo  eosae  potta  alegUeo.  Era  agli  nati- 
fo  di  PleacoBe»  t fiorirà  ai  tempi  dal  aecoodo  To* 


toseo.  Partaoio  eì  eoBsertò  di  lai  alcuai  aqaarcì 
di  alegiat  i quali  iodo  pieni  di  graiie  a di  uBa 
certa  Cidliii»  6>  B. 
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DI  DDI6I  LAHBBnTI 

D.I  Rfflide  Tppodco  t*nl  dtl  8ol«, 

VeIgMdo  fit  «ooif  verrà  Fobio  «n  |iorw>, 

Di  mfegnaolou  itirp*  Ulnttr*  prole. 

Ei  trarrà  rpoM  o«l  natio  aoggiorno 
Targio  bramata;  a io  ina  norall^  aada 
Teoaodeta^aHa  a dooocaeba  opra  istoroo, 

Di  Slatiee  ai  dorar  lìgio  a alla  feda, 

Figlinolo  al  alfa  dairiaaaata  aponda, 

Antao  porrà  nel  ricco  albergo  il  piada; 

Giovio  dalla  atagieo  verde  a giocooda 
Pià  bel,  nè  fior  di  vcouità  cotaoto 
Avrà  il  garvon,  coi  di  Pirrna  Fonda 
F.dudiarà  a Meliiae,  ooda  gran  vanto 
E ebUra  nomioanaa  avrà  Corinto 
B i rapitor  Baecbiadi  aftoni  e pianto  ; 

Antào,  eoi  Aa  di  vivo  amora  avvinto 
L*  agii  Varciirin,  a eba  pai  rio  dirpatto 
Di  amaoia  donna  aarà  a naorta  apioto. 
Supplica  delta  a on  ioconcaaao  affatto 
f/eaorlerà,  ma  degli  oapiiii  al  Nume 
Bigoardando  egli)  a del  bnoo  Fobio  al  tetto, 
E al  comno  deaco,  io  ano  poro  eoatome 
Siaraati  imtnotO)  a correrà  dal  reo 
Propoeto  a rimondarli  io  fonte  a lo  fiume. 


Con*  atta  il  non  legittimo 

Vedrà  poi  ricolane,  aatnta  e prava 
Ttaaarà  ioaidia  alFionocanta  Antào, 

E ver  Ini  oon  parlar  blando  e aoava 
llorarà  cotai  datti  : Dal  profondo 
PflSfO  no  vaia  io  taatè  d*oro  beo  grava 
Traeami,  il  qnal  par  lo  aovarcbìo  pondo 
Fiaccato  il  fune,  a riveder  giti  icaae 
L'orpiti  Ninfa  dalFaeqnoao  fondo; 

Or  va  là  antro,  coma  ognon  m*  appreaa, 

Na  a*  apra  varco  agevola  a capace, 

Pa'Nomi,  qoando  vai  tanto  oorteat. 

Sa  trar  qninei  la  betta  orna  li  piace 

Più  eb* altri  al  mondo  io  l'arrò  caro:  io  qneata 
Gniaa  T ampia  ordirà  pritgo  faUaca; 

R qnei  mal  raggio  la  Hilaaia  verta 
Diapogliaraaai  eba  la  ana  diletta 
Ganiirica  medeama  avrà  conteata  ; 

E compiacendo  alla  ria  prece,  in  fratta 
Dalla  ciatema  calerami  al  batae: 

Allor  11  donna  intera  alla  vendetta 
Con  amba  mani  pondaroao  Miao 

ISoipingarà  nel  vano  ; e cori  Ìl  bello 
Oapita  iofortnnato,  del  gran  maaao 
Sotteaao  il  pero  troverà  T avello; 

I Ma  la  dolente  a «na  aoapaaa  fune 
Il  Ioaerlo  il  collo  nel  aecreto  oalelln, 
r Gli  andrà  aeguacc  alle  Lctre  lacune. 
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Fiori  Tcrtrto  lul  principio  dd  »««to  Kcolo,  < 
fu  sntore  di  un'opera  iacdìu  delU  pnrott  mtti- 
eht  t ad  ocenpAMÌ  ptrlicolarmeni»  dei  dìticui  (re* 


ci.  L*  Idillio  aulla  priaiavera  cd  altri  brevi  fram* 
■tonti  della  «ne  opere  legeenfi  appo  baertie. 

fi.  B. 
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DI  LUIGI  LAHBEBTI 

Oli  iacorooait  di  vivact  froada, 

Sargaado  ia  fio?  per  U eampagaa  aprica, 
Dai  rosati  boccioi  la  laaat*  abbooJa. 

Gii  la  cicala  de  la  Musa  aotea 
Su  i eipreaii  dai  racai  ia  |iro  Bireiti 
Hattcaapri  al  buoa  eultor  Taipra  fatica. 

L*  iroadÌDa  amorosa  sotto  ai  tatti 

Di  molla  creta  il  talamo  ba  eositutio, 
Par  albergarvi  i bMÌ  pargoletti. 


Dormo  placido  il  mar,  eba  ìa  calma  addotto 
Dai  tasi  vemicelli  apro  a diflboda 
Sotto  i oavigli  rappiaoato  flutto  ^ 

5è  più  ibalaa  la  irata  a torbid'  onda 
A ferir  I*  alto  prore,  aé  più  loria 
La  bianca  ocbiuma  a ricoprir  la  sponde. 

O oecebiavo,  a Priapo  ebo  la  ria 

Del  mar  regga  a goreraa,  o t porti  ba  in  cura, 
Di  triglia  mactihu  un  doa  ai  dia, 

O par  acaro  focale,  o sappia  oscura 
Pria  gli  cooaacra  soU*  accento  alure, 

Poi  ranoa  a tuo  cammia  senta  paura 
Olirà  i confini  dall*  Ionio  mare. 
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\ ia»9  FanoeU  • FaoodcCa  dopo  OtnioatcBf  ( 
• ciò  è qaiDio  di  lai  li  tappi*.  EI«f*aUtaiBO  è 
I*  aaico  i^aarcio  cb*  at  rimtnfit  de'taai  ttrti. 
L*  raceolta  dtli*  la*  eirgie  «rt  iatttobu  d 


KaX^r.  Lo  Siobto  b«  comarfò  aaa  doro  é etU> 
brati  U pattìrae  d*  Orfeo  per  Celai«  le  quale  e 
forte  ODO  dei  piÀ  gretioei  poemi  critieì  cbe  raa« 
tiehitè  ci  ebbio  trifModeto.  S.  B. 
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L«bitr«  prole  d*E«|ro  il  Tric#  Ae«n 
A calli,  di  Borei  fl|IÌaoIo, 

Coo  (otto  qoieto  il  cor  ligio  ei  fio  \ 

Ei  ipeno  io  »el«e  dì  foli*  oaibra,  e loto 
Sedei  caoiiado  del  eoo  inor  rebbiiUO| 
Hi  lapei  troTir  poli  il  rivo  duolo; 

Chi  le  vigili  core  il  netto  petto 

Rodno  teeepre,  niotr*  ei  itavi  imniraBdo 
La  floride  beltà  del  gioviBiUo; 

Me  1*  empte  doooi  dì  Biatoaie  io  biado 
Lo  cacciar  della  vita,  iraMte  il  rio 
Braccio  di  loogo  ed  afSlate  braado; 

Però  che  dei  geraooi  egli  il  delio 
Primiero  iaruve  alle  Trcicie  ipoadc, 

B i fenmioili  amor  ipioie  ed  obblio  t 
Perciò  lei  le  baeeeati  furiboade 

Il  bel  capo  fer  trooco,  e deireitreiae 
Rive  lo  dìer  del  Tracio  nere  airoade, 


ISa  le  lai  cetra  iafiiio,  acciò  ebe  loiieme 
H*eadaaicro  eneodoe  delle  maree 
Travolti,  e dell' enarra  oode  che  freme. 
Me  l*oode  apumeggieate  alle  Leibia 

Sacra  iiola  gli  addueie,  e on  auoao  argato 
Come  di  lire,  lutto  il  mare  empiee, 

E l'iaole  e le  vive  dal  eeouto 

Flutto  eiperie,  là  ve  gli  uomìa  di  emert 
Pompa  al  teicbio  vocale  offrir  tribolo; 
Quiodi  all'  avello  impoeero  le  chiara 
Lira  che  la  pietate  a muu  pietra 
Spirar  lippe,  e dì  Forco  airoada  avara. 
Da  quel  di  caati  e macatria  di  cetre 
L*  iaola  oroar,  ebe  per  caoore  voci, 

B per  laoai  or  au  tette  il  vaato  impeira; 
Ma  poiebi  della  doaae  i fati  atroci 
Fur  coati  ai  Traci  beUicmi,  e adegao 
Grave  puaie  ed  affàuao  i cor  feroci, 

Alle  lor  megli  oo  effocato  eegoo 

Impraaacr,  n eba  traccia  oecara  e viva 
Rcauua  ia  lor  dall' omicidio  ìadegao  { 

Ed  oggi  ancor  per  veadiear  la  diva 
Anima,  na  legao  in  eulla  maadira  ioeiao 

1 Marchia  la  donna  della  Tracia  riva, 
lodisio  a pena  pai  graa  vate  occiao. 
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PjnaMiaBttt*  tbbt  ■ pitrU  Colofontf  «ili  Dotif> 
timt  4«Ila  Tmì*.  Corr«  voc*  appo  oiolt»  eh*  a*  foi- 
aa  S|Ik>  di  Arfoo^,  parchi  PaaMDta  la  aa  Ioo< 
ro  nnmmla  cario  Ermatianailc  di  Arneodo,  rìn- 
cìiora  netta  poarìla  palcitraf  a coi  i Colofonìi  area« 
aero  pubblica  atàtaa  in  Alti,  eba  fa  contrada  di 
Olimpia  n«u>  celebra  per  altri  nonumeati  een«a* 
crati  alla  eorporalt  daatraua  ad  alla  forca  (i).  Ma 
ebi  et  aasicara,  eba  qoalto  dal  noitro  poeta  non 
foaea  difcrao?  Ctnqna  altra  tolta  Bmciiaaattt  «i 
nomina  qoa  a II  dallo  ata«o  PaoMnia,  a aampra 
af|iooiOTÌ  il  titolo  di  eompoai/ora  ìT  tìtgi*.  Co» 
ma  non  aTrabb'afli  fatto  an  eanao«  eba  il  tiito. 
rioao  fiotaaa  palretrìta  ara  quel  daaeo,  eba  rlnjirl 
poeeia  talenta  poeta,  riletando  cosi  il  doppio  «un 
talora  d'inftfoo  a di  mano?  Vi  ai  arroga,  che  il 
noma  d'Ermatianatia  non  fa  ubico  al  mondo.  Plu- 
tarco, o ebi  fa  r autore  dall* operetta  JUt  Jfunti, 
cita  nn*EnnMÌanatta  di  Cipro  quale  aeritiort  della 
coaa  <f<  Frigia  (a)  ; a Pieindro,  eba  tia«e  due 
aeeoli  appraaao,  iodrittd  un  poemetto  aulii  Terii- 
ca  ad  un  ano  parante  ErmHÌaaatia,  creduto  con 
ragiona  eolofoBÌo,  poiché  Hicandro  ateaeo  nel  te- 
ner di  Colofone  atta  aortita  la  culla  (3)  Pìuna 

(i)  PJiaeonm  Uh»  potf.  cap,  XFII^  3. 

fa)  Sta  nti  toma  Jt^  Gtogr,  Grageor,  Mino» 
rum*  Oaa  parlati  àgi  fiumt  Sagari  v*  hanno 
f «a/fa  parott  t cca^aif  / o'nfiT  ’EffJuoféra^ 
KoVfiOf  ir  ff  ^fpyioMV  : coma  narra  Erma- 
tianatta  n»l  Uh.  tt  dtUt  con  di  Frigia*  Di  eo» 
ttui  vedi  il  Fottio  dt  Groteit  hittoricit. 

(3)  TAar.  veri.  3.  iflrX’  'Efftnoiéra^ 
xudt  otetrt  Vffaàr,  cc. 


tlratapnn  adanqua,  eba  io  qualche  lampo  on  al- 
te* uomo  di  fgual  patria  a di  noma  aguala  aia  tit- 
ralo  par  arte  Ktnnaaiica  dt|(no  di  rieordanca  (i). 
Con  ciò  poco  eertamenta  tiene  a acapiiare  la  |loria 
del  noetro  ; trnpercioctbé  quelli,  atatua,  eba  io  un 
col  padre  ora  |(Ii  togliamo,  beo  ai  aarebha  potuta 
ingbirlandara  di  oleaatro,  ma  non  mai  del  più  no- 
bile a più  ambilo  aerto  d*  alloro. 

Ci  manca  I*  epoca  preciM  della  eoa  naaeita,  ma 
non  è ignoto  il  tempo,  in  cui  eli*  incirca  Sor). 
Paoiania  facendo  ricordo  della  ruioa  di  Colofone 
a di  Lebedo  aegnita  par  opera  di  Lieimaco  nella 
gnarra  cb*egli  ebbe  col  citala  Antigono,  narra, 
eb*  aaaa  fu  compianta  da  Fenica  àcrittore  di  giam- 
bi; indi  aogHiuDgai  Fé  patto  io  ertdtre^  cht  ti- 
no a ^Htl  ttmpn  fraettt  ta  vita  Brmttianatfé 
terìttort  <r  e/tgif,  cA*rg/inon  avrthhe  al  certo 
tralatciato  in  ^ualeh»  petto  drlle  tue  pottie  di 
tpargtrt  tutta  dittrutta  Colo/one  una  lagri- 
ma fa).  Il  erudii  fatto  attenne,  coma  ti  trae  da 
Diodoro  Siculo,  poco  prima  dell'anno  quarto  dcl- 
r Olimpiade  CXIX,  anno,  in  cui,  colla  aeonfiita  e 
morta  d* Antigono  nella  battaglia  d'imo, la  guerra 
ebbe  Sua.  Ora,  ae  dairuna  parte  l'ater  taciuta 
la  aciagnra  della  patria  induce  Pauaania  a credere, 
eba  a quel  tempo  ErmHianattc  foste  pattato  tra* 
più,  appara  dall'altra,  eba  acnxa  quali* indiato  agli 


(i)  Jl  Cortini^  mi  Catalogo  d*' vincitori  nei 
tocri  Giuochi  patto  in^fine  olle  tue  Diatertatio- 
BCl  AgOOÌtlicaa,  motlra  ignorare  C anno  in  Cui 
riportò  la  palma  il  giovine  F.rmtnunutte, 

(a)  In  Àtticit  cap.  /A',  ^ 8. 
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p«r  Mgioa  d*«ftDÌ  l'ifrd>b€  potato  er*der«  iMora 
vivo.  Laoodt  aoo  vi  cmto  chi  colloca  l'epoca  del 
aoo  6orìrc  aotto  Fìltppoi  ad  il  lao  aaecanorc  Alta* 
aaodro,  il  primo  dell'  Olimpiada  CV,  cioè  acaoMa- 
l'aeot  circa  araoti  eba  Cotofooa  veniaia  diatrotta. 
Coofenaaii  mtrabilmaoia  tala  aaoteoaa  - da  ubo  dai 
Comnaoutori  della  accaoaaia  TVr-iooa  di  Hioan* 
dro,  poiché  oairillaatrart  il  verao,  con  cui  a’ in- 
titola ad  un  Ermetiaoaue  qual  poema,  agli  diHÌa- 
gua  qoeato  daU'ErmeaiaaaUa  ooatro,  diceodOf  cha 
il  parente  di  Hicandro,  aiccoma  poatariora  di  tem* 
po,  noo  potava  caacra  T Brmeaìanatte  poeta,  che 
fu  coetaneo  ed  amico  di  Fileta*  con  cha  viene  a 
atabìlirna  l'età^  poiché  Filata,  il  famoso  elegiogra- 
fo di  Còo,  viiae  proprio  a*  tempi  di  Filippo  e di 
Alessaodro,  fecondo  Pasienione  di  Suida.  Ri- 
portisi il  pasto  dello  Scoliaste  per  maggior  lume» 
Vm  Ermtiianattt  yU  amico  td  intrinseco  di  Fi- 
If/Of  a icrisst  le  cote  Persiana,  r<J  un  opera  ai- 
f amica  l^eontUUa  ; ma  non  può  l9icandro/dr 
menatone  di  lui  nella  presente  intifolazione, 
perchi  Filtiaju  anteriore  a tficandro  \ e Ai- 
candro  stesso  ricorda  Ermesianatte  siccome  pUs 
antico  di  sè  nel  libro  da'  Poeti  Colofoni!.  J*  a- 
mico  dunque  di  Tficandro  portò  lo  stesso  nome 
del  precedente,  ed  è manifesto  essere  stata  ssso 
congiunto^  poiché^  ec.  (i). 

Oltre  il  riscontro  dell*  epoca,  qualche  altra  no- 
tiiia  noo  dispregievola  dal  presente  pesto  oi  viene, 
prima  impariamo  avere  Nicaodro  dettato  un  libro 
io  lode  de'  poeti  di  Colofonte  che  il  precedettero, 
nè  v'ha  dubbio,,  cb' egli  avrà  comioriato  da  Ome- 
ro, al  quale  quella  città  gloriavasi  io  preferenu  a 
aei  altre  di  aver  dati  i natali.  Che  succedesaero  Se- 
nofane, Polimnesta,  Himnarmo,  Antimaco  e Feni- 
ee,  tutti  colofouii,  è con  probabile  ^ ma  che  Er- 
masianatta  v' avesse  luogo,  è aSàtio  certo,  perchè 
eid  dallo  Scoliatta  espressamente  ti  dice.  Vienii  èe- 
eoodariameote  a ritevara  che  un  poema  intitolato 
la  cose  Persiane  aveva  il  nostro  poeta  scritto,  ed 
ioottra  uo'opara  all'  «unico  Laootietia  (a).  Io  quaiu 

(i)  Fedi  scol.  al  verso  3. 

(n)  Stando  alle  parole  dello  scolio  Nieandrèa^ 
i/uale  si  ha  nella  recente  edizione  dello  Schnei- 
der(Téipsia  ili6),  t>rramen/e  dovremmo  cre- 
dere che  le  cosa  Persiana,  ed  il  poeofia  a Leon- 
eiaiti  fossero  una  sola  operai  ma  F editione 
Aldina  di  Nicandro  del  i5n3;  e F altra  di 
Parigi  del  iD^9  distìnguono  ti  due  cnmponi- 
men/j,  tacendo  però  qual  fosse  F amica.  Vn 
codice  Vaticano  poi,  oltre  alto  sceverare  simil- 


an  al  prime,  non  dobbbmo  già  cradrea,  che  {dsm 
una  storia  del  regno  di  Persia,  ma  beasi  n ree- 
conto  in  verso  di  qualche  amorosa  avvaaiuri,  U 
ani  aeaaa  si  fossa  fiata  io  Persia.  Par  uso  stessa 
motivo  aacha  Eliodoro  inliiotd  la  corr  EtwpUks 
il  Suo  romaoso  io  prete  sugli  snsori  di  Tcifeas  « 
di  Carielèa.  lo  quanto  all*  opera  dirttta  a Lcoa- 
tietta,  neo  è a dubitare  assara  desta  una  cosa  ■«- 
desinu  oo*  tre  libri  d' elegie,  che  trovismo  ie  Ale- 
neo  avere  lui  diretti  e quatta  sua  bella.  Ciè  di 
che  fortemente  ie  dubito  ai  è,  che  cosmi  fenr, 
come  da  taluno  ti  pratcode,  qnelta  Messa  per  evi 
Epicuro  sudò  perduto,  mentre,  la  ragiona  dei 
tempi  noo  favorisce  ponto  tal  opiaioBe,  tasi  ce- 
strìnge  ad  ammettere  due  eortifieoe  di  aiaùl  eeew, 
l'una  piò.entica  dell'altra.  Il  filoaofo  fiori  pìàtl^ 
di  di  Ermetiaoatte  non  poco,  poidti  naeqae  I* se- 
no terso  della  CIX  olimpiade , nè  oootavs  m 
non  XXXTII  anni  circa  di  età  al  tempo  dells  d>- 
alrutiooe  di  Colofone,  quando  l'altro  od  era  de* 
orepito,  od  anche,  come  argomcnte  Pausaois,  de- 
funto. Aggiongest  esser  naturale,  cV  ErtncsiaasRi 
amasse  e celebraste  la  tua  donna,  etsendo  fresco 
d’anni  c rigoglioso,  ed  all* incontro  Epicuro,  ss 
qualche  fede  si  merita  il  capriccioso  Alcifrooa  (l|, 
tenue  pratica  colla  aua  allorquando  per  estere  bar- 
bogio e canuto  si  rendeva  lo  simbello  degli  leer* 
retti  ditcrpoli  ; Ìl  che  porta  fra  una  Leoatletta  a 
l'altra  un  allontanamento  di  tempo  ancora  Big* 
giore. 

Benché  la  fama  dì  Brmevìanstie  dovesse  s'san 
d)  eaiere  molto  dilTuta,  pure,  colpa  degli  aaal,  a 
noi  non  giunsero  se  non  poèhe  lesttmontaute  ia- 
loroo  al  sue  ealore  poetico.  Partenio  dì  Ficea  coa- 
fesaa  di  aver  tratto  da  lui  due  de’ tuoi  ìieeeonti 

mente  Fopera^fa  qualche  impecetto  cenno  i*\ 
nome  di  Feomistta.  Tate  disparità  dì  tsùod 
fra  I codici  usati  dallo  5cAneider,  il  oedicc 
F aticano  e le  stampe,  fece  dire  al  dotto  edi- 
tore in  una  sua  nota,  essere  «ivcrr^o  se  d*  nn 
sol  libro  o di  due  sia  stato  autore  Brmesie» 
natte,  e che  lia  sub  )udien  manebit,  donee  ah'ita* 
de  buie  parti  hiitorise  lux  offiiUerei.  Oro  mt>e 
tappiamo  se  il  riscontro  per  noi  fatto  / 
altro  hot  codice  anfieo,  eh*  è il  CCCCfXH^l 
detta  Marciana  di  Feneaia^  rechi  tanto  luti 
che  hasii  a sciogliere  la  quitiione.  In  esseetf- 
tamente  assai  chiaro  si  legge  t <imT.  d»  ed  ertf- 
ytyf.  ^ « ti(  Ai..m  tì. 

(i)  Alcipbfo.il  tpiit.  //,  /fi,  //. 
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Àm9r*$i  (1);  « ii^UiBcaU  Aatooìo  Lib«nU  ubo 
i«*eBpÌtili  dtlU  MB  MHamurJoti  (b).  Gii  tposi- 
Mri  di  T«Mrìto  on  il  BOBÌiuro  qual  caotort  dai  dU 
«parati  arami  d'aa  Maaaloa  di  Calcid#  (3)<  ora  qaal 
toadallo  dal  |rae  Bucolico  Balla  pittura  dal  pastor 
Oafai,  cba  abbracciato  al  «»o  aai|aoaa  ata  da  uaa 
rapa  «a^lftaBdo  U Bara  (4).  la  quaaUi  poi  a Paa> 
MBÌa,  ricorda  ia  uà  luofo  cani  cuoi  rerai  alo* 
|i«ci  ani  cratauro  Eariaioaa  (obaoeo  ao  ic  foMaro 
ua'oparatta  a parta,  orrero  aeo  aquarcìo  dalla  duB 
luaiaacoiovata)  (5):  ia  aa  altro  va  rioopiaado  da 
lui  la  aioria  c la  vicaada  dal  fioviaa  Atti  uear- 
dota  dalla  Dea  Cibala  (6)  ; ia  aa  altro  a lai  ailri- 
buract  r acaro  il  prìoio  ammaiaa  la  Dea  Pi/Ao,  o 
Pcnuaaioaa,  aal  coro  dalla  tra  Oraaia  (7)^  altrove 
(ealnipnta  aota,  eb'afli  all*  auaaa  da*  Joiùi  dìade 
il  noma  di  o ^ Mtf  Aaro,  alla  acom  lim 

«iuìBa  di  carta  quercia  d*  Arcadia  (8).  Tutti  eta- 
ni curìoM,  0 pa*  quali  nadioBO  gria  Barca  al  di- 
ligente daaorìttoro  dalla  Grecia)  Ba  T obbligo  piA 
grvnda  et  corro  eoa  Ataooo,  poichd  coll*aatrarra 
dal  terao  libro  dallo  aaMroao  alagio  il  preatato 
Fraoimoato  0 eoH'ÌBMnrto  tra  la  Cént  dc*auoÌ 
Sofiaii  (q),  imbaadi  a noi  lauta  0 peregrina  vivan- 
da. Niua  altro  aaggio  al  cario  awamne  avuto  del 
eoatui  aerilo»  ae  quatto  aaneovaci.  Io  tuo  veg- 
liamo tebicrato  en  drappello  di  poeti  e dì  flioaofl, 
cba,  Bai  eapendo  achtfare  le  aaettt  d’ amore,  00 
reataroao  lutti  beo  addeatro  feriti,  e con  ciò  ena> 
bra  voleaae  il  poeta  fare  dal  ooatore  eaenpie  oao 
acudo  0 ai,  ad  agli  amori  tuoi  contro  i morii  de* 
ali  auetorì  cenaori.  Bgl!  prlaelpia  da  Orlio  o da 
Mufdo  iodi  paeaa  ad  Eaiodo,  ad  Omero,  a Mimner- 
me,  ad  AatJseeo,  ad  Alceo,  ad  Anacreonie.  Fa 
•vguir  poaeii  li  due  tragici  Sofocle  ed  Euripide,  in- 
di FilAaveoo  e I* amico  Fileta,  Ma  quatti  Analmenta 
ertao  tulli  eierdtati  in  uà*  arte,  che  culli  natu- 
rai ano  dolcetto  •mmeltiioo  0 aacrva  l’ ingegno.  Or 
ebe  ai  diri  di  queati  altri  uaati  a ravrogliarai  trai 
labirinti  spinoti  delle  filoaoBa  ? E Pittagora  e il 
aopieoiiaa>Bo  Socrate  ed  Ariaiippo  caddero  anch*eaai 

(1)  PAur/Arnii  narrai.  Amai.  C.  P'.  da 
pr,  tt  e.  XX//,  da  IfariJe. 

(а)  Ànton.  ÌÀbtrat  Matomorpb.  e.  XXX/X 

(3)  in  argnm.  ad  fifr/.  /X. 

141  SetioK  ad  Idyl,  FIJX^  u,  35. 

(5)  In  Adioicia.  c.  XFIII.  h 

(б)  /Aid.  e.  XriU  5. 

(7)  In  Boaoticia  c.  XXX t. 

(t)  In  Arcad.  e.  X(/.  /. 

(9)  Daipaoa  tik  Xlilf  e.  71. 
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oiroBmoao  tocclo*,  0 ebì  ao  di  quoati  oltri  filo- 
tufi  ancura  ci  vorrebbero  ocoportì,  o veri  o fiati, 
gli  adruoeioloaaoati  ae  in  aul  bello  aoa  et  obbaa* 
doaoaao  il  poomo?  Paro  coti  troooo,  ooa'i,  piaco 
groadoatate  per  lo  variotò  delta  immagiot  a per 
certo  aotiva  voauati  di  alila,  oad'  i,  che  toorÌMÌ* 
Bo  coBaaaaaata  lo  «bioBoao  i critici.  Tro*  mo- 
dnrai  David  Buacbaaio  ottotu  che  in  tanta  ua/o- 
rum  tUgimrum  jueiura  vùr  qui«<fuam  pruaa/ara- 
tius  hah*mu$  hoc  carmint\  a Cari»  David  Ilgeu 
diebiara  lo  attaeo  eoa  altra  parola  1 Fix  poto  ax 
onani  antiquHato  cUgaatiua  quid^uam  ci  fuod 
omnibus  numerit  magit  abtolutum  sU  ad  not 
pstocnii$s. 

Ma  tutta  quatta  tua  elagaaao  0 aoaviii  mrabba 
rtuacito  aia||iora>  ao  aoa  oe  oraaicro  fatto  uà  pra- 
limo  governo  gli  aatiebi  amanuenvi.  Leggendolo 
eooae  fu  tratto  da'  primi  codici,  tu  non  di  rado 
devi  ineaaparo  ad  arraatarti  aaaca  palarne  racca- 
paxura  il  acato.  Lo  atetao  gran  Cataubono  ti  be- 
BCBorito  di  Aicade,  quando  giuaae  0 quett*  elegia, 
parva  ecorraggiarai,  0 aa  aadìeò  qua  a IA  alcuna 
piaghe,  ma  ooa  tuita)  ai  qualla,  cba  aedicA, 
KBpra  guari.  Il  DaUebamp  andò  alla  volta  tanio- 
na  Bolla  aoa  littarala  varaiona  latina,  a Natal  Comi 
prima  di  lui  ancor  piò.  LI  poaiarforì  filologi  ac- 
coriiei  dalla  mala  rìuteiia  da*  precedenti,  ai  cra- 
dailaro  forti  abbattanaa  par  produrre  qualche  eota 
di  maglio.  Dopo  il  CatanboBo  fu  il  primo  a fati- 
otre  «X  pro/csso  lotorao  ad  Ermaeianatta  Gio. 
Oiaiila  {;£5£*Pi  coma  ai  pnò  vedere  aal  ano  Co- 
luto Btampato  ia  Leeuwardeo  nel  174?*  Alcuni 
paaai  aa  praaa  in  aiima  ad  emendò  Adriano  lia- 
riogo  nella  MitceUa  Obsero.  C'fticor,  in  Àueto- 
rct  otUrss  Venne  poteia  il  lodato 

Benebanio,  che  I*  intero  tetto  da  luì  corretto  e di 
aota  arricchito  aggionta  alle  ^ua  F.pistotne  Cri~ 
ticac  poata  io  fina  alla  aaeooda  adisiona  dell'  In- 
no a Ccrtrs  di  Omero.  Leiden,  1781.  Anche  Ste- 
fano WitioD  ai  dii  un  librette  in  Londra  nel- 
l'anno 1784  col  titolo:  Hsrmesianax  riVa  Cott- 
Jscturao  in  Àlhsnsum^  ebe  non  poca  luce  pur 
d BOBBtaiflra.  Qua  a IA  oarcarone  di  earregg-rla 
e di  riecbiararlo  e luinai^h  nel 

fiacicolo  i.*  dalla  tua  Observaiionws  in  ^uefo^ 
rts  vcttrt$.  fJannov.  1794*  • Carlo  David  Ilgrn 
nella  Àmmadvsnionss  eritieas  in  Jragmsntum 
Afarmattanoclii  stampata  volanti  io  LifMiia  nel 
indi  iotarita  nel  tomo  1.**  degli  Opuscofa  PhUo- 
logica^  a Pa^eryi^jNjjjjh^ne’ commenti  ad  Euri- 
pide, non  che  nelle  ÀHÌmadvtrtìants  in  Grat- 
oam  Ànlhofogiam  ed  altrove,  a coti  molti  altri 
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■Bcori,  (alti  traua  gioviiDcato  il  rteenii 

editor*  di  Atenèo  GtoTiooi  SehweigfaaDMteri  if- 
givnfendovf  però  alenai  oaoei  tentaiìri  fl|li  dcllt 
propria  detiriaa.  Or  cbi  non  crederebbe^  die  do* 
po  tanti  antiebi  e noderai  avdori  ooo  doreaaiiao 
flaalmeote  aecre  questa  bella  relìquia  del  greco 
ingegno  nitida,  immacolata  o a perfesMae  ridotta? 
Tutiaria  i por  forea  il  dirlo,  in  piò  d*un  luogo 
rioMa*  aacon  latralciata  la  eiataiaif  od  il  leaae 
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oacoro  ed  aBbigao,  a aopra  aa  paaao  laodanmo 
direraiiaiaia  appaioaó  ira  loro  lo  opìaloai  de*  oos* 
mentatori  \ oad*  è,  ebe  foleedo  noi  renderla  ita- 
liana non  poteraiBo  cwtanaeoi*  aeqattard  nel  gin- 
dicio  e nel  parere  d*on  solo  tra  essi,  ben  sapen- 
do, che  non  tutto  a tutti  egualmente  bene  rleoen 
Andammo  pertanto  sfiorando  da  daacuno  il  me- 
glio, e nella  uadoaìoa*  d ralemino  di  ogni  re- 
risale. 
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DI  FEOCSSCO  KGRI 


Q<ul«  ^E*gr«,  il  Mf,  r«aubil  IgUo 
RìioUa  gli  di  Trieii  lir»  ■demo 
Agrìope  di  Plulo  •!  f«ro  artiglio, 

K al  iriato  navigò  crndel  foggtonio 
Dov«  Caronte  anlla  eomon  barn 
Trac  r ombre  di  cbi  laacia  i rai  del  gfornn, 
Dova  a lontana  meta  il  aoono  varca 
Della  palude  cbe  dal  proprio  lette 
Poer  per  ampie  canneto  i flutti  aearen. 

Con  alma  forte  e io  corte  abito  airatto 
Ciurittaado  Orfeo  dall*  alto  lìto 
Ammaniò  l'alma  a tutti  t nomi  io  petto; 

R d'uo  rito  allegrar  fece  a Codio 
T>e  aopracciglia  orribili  e la  dira 
Vieta  del  truce  can  soatenoe  ardite. 

Del  can  cbe  foco  da*  torvi  occhi  ipire, 

Che  foco  ha  nella  voce,  e di  cui  eonn 
Gran  tcrror  le  tre  tene  ■ chi  lo  mira. 

Ivi  et  de  que*  cbe  nell*  Averno  ben  trono. 
Per  AgrTope  etteane  a gran  fortuna 
Col  canto  della  vita  il  dolce  dono. 
Rcmmen  colui  cha  a madra  ebba  la  Luaa, 
Voaeo,  deliita  dalla  Gracie  a amore, 
Aetiepe  la«ciò  d*oner  digiune. 

La  qual  d'oacuri  oracoli  il  tenore 
Lè  nel  auolo  Eleuain  propicie  apria 
A vergini,  cbe  a molti  ardeano  il  core. 

Ha  il  aaecrdoxie  della  Raria  ìddia 

Fora  inotil  per  lei.  Sol  V altrui  canto 
Rota  or  la  fa,  benché  aotterra  aia. 
D’Balodo  or  parto,  di  Beotia  vanto. 

In  Cui  bel  teggio  ogni  acienra  avea, 

Cfaa,  la  patria  magion  laaciata  alquante, 


Veniva,  Mnaa  naeif  £ Itrra  Aacree, 

AH*  Aioonio  bnrgo^  ove  d*acem« 

Voglia  eooaonto  par  l*AaeraÌea  Bae, 

Volto  aoctmioa,  e e vargar  tntti  iatcae 
Da*  Inni  carmi  i eolnnì,  • dalla  lode 
Del  caro  bene  1 primi  aeapidi  prete 
Quel  peeia,  dia  Giove  ebbe  in  cnaiode, 

Il  più  leggbdro  c più  toave  iugagno 
D*  ogni  altro  cbe  con  Maae  abitar  goda* 

D*  Iiaea  il  divo  Omero  al  aaero  regno 
Approdò  anch*ei,  Penelope  la  Mggìn 
Facendo  de*inoi  versi  iUeatre  aegnm 
par  eaia  i guai  108/1  di  cbi  viaggia, 

Piantoasi  m la  brav’iaola,  diagiunto 
Par  vasto  tratto  dalla  patria  apiaggiai 
E là  d'icario  la  proganit  appnnio 
E Sparta  e la  Amiclde  roiaara  ganti 
Pianta  da'  propri  mali  il  cor  compunto* 

Rè  Himnermo  man  rat  provò  lormanii, 

Ei  eba  invtntò  aoeni  gentili,  e accrebbe 
Melodia  col  pentametro  ti  eoneemi  ; 

Per  Ranno  agli  arsa;  e Amor  al  atratto  l'abbe, 
Cha  Trai  ne*  membri,  a il  crio  di  neve  atperae. 
Spetto  alla  tibia  apoaò  il  canto  e bebbe. 

Or  contri  Ermobio  a lui  mai  aempra  avvino, 

Or  odio  il  preae  eonira  I*  inimico 
Ferocie:  tal  ci  dia  auggeilo  al  verso. 

Ha  del  meaebino  Antimaco  eba  dico? 

Cbe  per  Lidia  di  Criie  addotto  in  pene 
S' accostò  del  Fattóio  al  margo  aprico, 

B,  poiché  io  Sardi  tolto  l'arM  arena 
Lei  copri  estinta,  torta  quinci  il  piede, 

E ritornò  fra'Iooii  alla  più  amena 
Eccella  Colofon;  là  posta  sede, 

D*  alta  querele  i «acri  fogli  empieo, 

E li  ristoro  alle  sua  doglia  diede. 

Tu  il  sai  quanta  compose  il  leibio  Alceo 
Cantoni,  e coma  aulle  cetra  cava 
Suoi  dolci  amor  per  Saffo  udir  già  fco. 
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Dell*  o»Ì|0aol  le  tmÌ  *i  desùrat  , , 
OaJe  c«D  taria  melodia  |ìulifa 
Deetar  ociroo»  di  Teo  |»Iom  beta; 

Chè  il  molle  Anaereootc  ■ quella  dira 
Fea  pur  corteggio,  quaodo  io  Bulla  atrada 
Fra  Leibic  mille  adorna  ella  apparirai 
Ed  ora  Samo,  or  la  natia  ccatrada 
Lasciando,  d*  almi  grappoli  faconda, 

■a  doma  allora  da  oimia  spadai 
Egli  di  Samo  alla  riooM  sponda 

Vaoiasì,  e ipaaio  al  Lattèo  capo  i lami 
Spiogaa  diritti  oltre  I*  Eofic*  cada* 

Lasciò,  qual  aitie*  ape,  i bel  eaenmt 
Dal  ano  Colooo,  a negl»  ttabil  cori 
Tragici  a Bacco  a Amor,  eoogiaotì  osm, 
Soibcla  aoeb*esao  eoasaerd  i oanori 
Accenti  suoi  ; poiché  da  Giore  in  aorta 
Di  poeta  disino  ebbe  gli  onori. 

Or  rengo  a loi,  che  contro  Amor  lo  porte 
Sin  dai  primi  anni  chiuao  tenne,  o tisiam 
Il  femminao  drappello  odiare  a omna, 

Ei  stesso  i colpi  fu  a prosar  condutto 
Del  flissil  arco,  né  sogli  occhi  lassi 
Ifotturoo  sonno  eooeedesgli  il  laito{ 

Ha  tutti  iofooe  iraaeorrara  i ebUasi 
Dì  Macedonia,  e d*  Egia  ne'  coofiai 
Del  qnaaior  d*  Arebdao  sagoira  i possi. 
Finché  io  rabbiosi  a*  abbatté  mastini 
Con  periglio  mortai,  lei  appraataro 
Alto  esisio  ad  Eoripide  i deaiioi. 

Quel,  eba  la  balia  Mose  no  di  allararo 
t/om  Citarlo,  delta  tibia  non  mano 
Cba  di  Bacco  fedii  mioiatro  e caro, 

Qual  par  dottrioa  egregio  Piloaeéno 
Oh  quel  d'applausi  fremilo  il  pareeasa, 
Allor  cba  gluma  a nostra  terra  in  acoo! 
Par  fema  sai,  aa  grande  il  drair  fossa 
Cb'  ci  feo  di  Galaiéa  nàscerà  in  Melo, 
S’anco  a'racdiioni  • freddi  membri  aaoase. 


E il  tate,  cb*  ebbe  i«  Coo  comeaa  il  ciela 
Coo  Buripilo,  qoes,  nbe  in  broaso  aipcfua 
Sotto  on  plataoo  rolla  il  patrio  lelo, 

FUeta  i*dÌco,  è noto  a ta>  Qoel  desso 
Di  frasi  o motti  aerbaior  geloso 
Cantar  Bittide  aoelU  nmra  apMso. 
■moemmtno  color,  cba  il  tortilo  io 
Calle  aegoendo  di  Sode,  con  dote 
Miaara  sita  a si  lober  riposo, 

Hi  qaalli,  alla  eni  menta  dii  tortora 
L'aatroao  meditar,  o che  l*anataro 
Trattaron  studio,  eba  il  parlare  bs  in  ean, 
Scanur  al  primo  aeontro  ei  ooo  potere 
D*  Amor  I*  aspra  betu^ia,  o il  collo  iabelle 
Porsero  ornili  eotto  il  reo  coeebiei». 

Ecco  il  eamio  Pittafoce,  cba  balte 
Gebmeiriebe  corre  inreotn  e treccia, 

E temi  in  globo  jnccioleito  e atelle, 

B quanto  I*  etra  intorno  intorno  abbreede 
Colloca  tutto  t tppnr  sa*  qtml  Cnrore 
Par  la  cara  Tanno  antro  lo  acreoaia? 
Socrate  che  io  rimate  aeaer  maggiora 
Deree  d*  ognuno,  ob  qitasAo  irata  prore 
Venart,  c il  eoe  gli  peaee  immane  ardere? 
Qoei  cba  dell*  alma  nel  profondo  ai  aora 
Spasimi  gtoranili  un  poco  obbUa, 

Sol  che  d*  Aspasia  ter  lo  eogUe  mova  \ 

B se  io  lue  fine  dìsputa  da  pria 

Hillt  d*  impeeeio  a oeeir  strade  narrane, 
Or  per  fuggire  a*  guai  ooo  trore  ria. 
Schiaro  d' Amor  all*  iitmo  sneb*  egli  rcaee 
Il  Cireneo  rublime  saggio,  quando 
L'apidaeiaie  Laide  in  ceppi  il  tanna  { 

Sua  rifa  iti  coosonsa  baloccando 
Il  soitiU  Aristippo,  ed  alle  osale 
Si  soiiraise  quiitioni,  e dia  lor  bando. 
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SULLA  VITA  DI  ELIODORO 


^■cqai  Eliodoro  in  Emisi  ntlli  Feoicìt,  « (lori  || 
tolto  il  rsfflo  dall*  Imporiiori  Toodoro»  Ì I’  su» 
lori  dc|tli  £tiopicif  o storii  di  Tct|eot  t di  Ciri* 
siti  C|lii  d*  OD  ri  «tìopOf  il  mifliori  di  lotti  i ro- 
flisDsi  ehi  li  fosMro  600  illori  redoti.  Nè  sola- 
■teto  questo  roane  imitito  do  tutti  i rooMotleri 
iroci  chi  roonoro  dsppoi^  mo  mìo  torri  por  di  no* 
dello  si  primi  romonti  froaersi  del  secolo  decimo* 
•etiimo.  Eliodoro  oro  già  crisliono  qoiado  icrìsso 
gli  Etiopicii  però  ebo  ri  ti  riconoseooo  molte  erprct*  | 
■ioni  tolto  dogli  scrittori  ecdoiittiiei*  Fu  in  segai*  1 
,0  rosrore  di  Trìcoo  città  della  Tomoglis,  od  iatro*  [j 


dosso  ia  quello  proriacit  il  costume  di.  deporre 
gli  occloaissiid  ebo  cootiaoawero  1 rirere  colle  lo- 
ro sposo  dopo  le  ordiastioDO.  Di  esso  raecoaio  Ni* 
oeforo  Csilisto  ebo  va  liaodo  lo  obbligò  o od  ah- 
brodort  collo  tuo  miai  il  suo  romsaco  o 0 eì- 
anatisro  al  suo  roscoroto;  o cb’egli  si  appigliò  si 
tocoado  partito  : ino  questo  racooato  e coofotsto 
da  Bsjit. 

Vieoo  Eliodoro  collocalo  fra  i poeti  epigram* 
malici  per  due  compoaimoati  irstii  dal  sue  romanm. 

S.  B. 
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INNO  A TETlDE 


TRABDUOVI 

DI LD16I  LAMBERTI 


Boa  tBOffUl  8|lia  del  mtrta  Berèo*'* 

Lot  «ho  la  la  oodo  sariulo  oniu. 

Por  doeroto  di  Gìore,  al  (tao  Palèo» 

Toaor  Doaira»  « del  mar  |ioia  e apltndorti 
La  qaal  da*  propri  l•Behi  uMÌr  |ià  £éo 
Il  Mario  della  |aerre»  U ribratore 

DaU*oaU|  Uì  cha  a prò  dal  Greeo  aoob, 
Coaao  fol|or  oMMrouì  ia  aoo  ralore» 


Aekilla  Diro,  oada  la  feiaa  ■ «olo 
San  aal  Ciato,  o a eoi  di  Pirra  11  aeao 
Gaaerò  HèoUoleoao  fidinolo, 
laTÌiio  dair  Argolieo  tcrraao 

Propogoatora,  o da*Trojaaì  aaitto. 

Alno  Broa  BèotioleaM»  il  aaraao 
Aaiieo  igoardo  dal  bai  ragao  Piaio, 

Or*  or  la  maabra  tua  raeehitiaa  auaoo. 
So  ooi  volgi»  a oa  aii  alia  a propino  ; 
Io  qoaalo  pompa»  eb’a  tao  oaor  ai  Caooo, 
Gradiaci,  to  *»  eoi  too  bror  meaiu 
Beadi  aoatro  eitti  cootr*ogoi  affanaa^ 
Talìdo  io  caoto,  Tati  aoricriaiia. 


riNE 


B*aoa.  0r€iht,  P’o/1  ^i. 
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SULLA  VITA  DI  PROCLO 
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Proci»  ia  Bisaittfo  Peano  4>a  O. 
• fa  MprcBBociiacto  il  Lieto  dalla  patria  dal 
padre.  Fa  0 più  riaonato  dalla  letta  dai  Hco-pla- 
Coaid,  eba,  iciolti  dallo  aparcato  loro  ispiralo  dalla 
foriBCsxa  di  Costaatino  il  Grenda,  atcaao  fondato 
Balla  fceoada  mali  dal  !▼  laeolo  soa  pnbbliea 
scnola  di  ampiatù  io  Ateoa.  Predo  leRol  il  corso 
d’ iniagnameiito  di  Oliaipiodoro,  a fa  ancora  io 
Atene  discepolo  di  Siriano,  e di  Asdapigenia  Iglia 
di  PIniareo  il  platonico,  da  non  eoofondarsi  col 
tberonasa,  morto  circa  tre  secoli  prima.  Questa 
Asdapigania  era  la  sola  che  posseddasse  come  te> 
tafgio  lasciatola  dal  padre  la  totalità  delle  aciaaaa 
tanrgiebe  ed  il  aefrete  dalle  grandi  Orgia. 

Proclo  scritta,  in  età  di  reatolio  anni,  il  soo 
commento  sul  Timeo  di  Platone,  cb*  è consideralo 
coma  no  capo  laroro  di  crudixioee.  Siriane  il  da* 
atinò  per  tno  toceassora;  il  che  gli  face  acquista- 
re il  topranoome  di  Diadoco  ( suceti-' 

tortj.  Egli  ti  abbandonò  ciecamente  alla  teologia 
■tiatica,  fu  iniiiaio  na*  segreti  di  tane  la  tetta  orien- 
tali, ed  arandone  framraìtcbisto  i prineipii,  portò  alla 
eoa  perfetiona  il  siuema  nco>platorieo.  Egli  unirà 
ad  na  aecellante  carattere  una  grande  facilità,  una 
prodigiosa  memoria  ed  an  iadafesso  amore  par  la 
lotica.  Erano  puri  i suoi  costumi,  a,  par  tattimo- 
atanaa  da*  tuoi  diaaepoli,  egli  parrenna  ad  arar  co  as- 
me rei  o coi  demoni  a ad  operar  miracoli.  Dopo 
'a  aua  morta,  eba  aaranna  imI  4I&S  >•  renar a- 


rotto  coma  un  Dio.  Proclo  fa  un  uomo  dotiisai- 
mo  a molto  laborioso  ; ma  il  ano  criterio  non  ara 
tanto  solido  quanto  era  tasta  la  sua  memoria,  nò 
ai  pigliò  il  tempo  necessario  per  combinare  le  sua 
moltiplici  letture.  Quindi  à che  la  maggior  parte 
de*  suoi  cctitti  offite  una  maaas  enorme  di  cosa  in- 
digasta,  o di  Squarci  presi  ad  imprettito  da  altri. 

La  sna  filoeoia  ara  un  faoutms  cretto  dtlla 
iitMaaginatsona.  A tatto  quello  ebe  erari  di  più 
chimerico  nella  eredenia  de*  suoi  antccctsorì,  egli 
aggisnae  latti  i sogni  che  prt  una  interpretauone 
fonata,  arata  irorsti  negli  oeseoli  a nella  farcia  dei 
primi  poeti  della  Grecia,  copiosa  sorgania,  secondo 
lui,  di  seicnse  occulte.  Pel  corso  di  cinque  anni  agii 
si  aflàiicò  a tinnirà  io  un  corpo  i commentarii  di 
Piotino,  di  Porfirio,  di  Jamblico  a di  Siriano,  su 
la  orfiche  rirelasioni,  la  coi  cognitionc  ars  riser- 
bala a*  suoi  discepoli  più  fssoriti.  Per  uno  tforso 
delia  eoa  iramiginatione  egli  seppe  scoprire  una 
perfetta  armonia  tra  qoetia  mistica  dottrina  a la 
filosofia  di  Pitagora  e di  Platone. 

Oecupotti  esiandio  Proclo  della  poesia,  ad  ab- 
biamo di  lui,  oltre  a molti  epigrammi,  tei  inni,  na» 
diretto  al  Sole,  un  altro  alle  Muse,  doe  a Venere, 
nno  ad  Ecsta  a a Giono  ed  il  sesto  a llintrra. 
Questi  inni  possono  contidersrsi  fra  i migliori  com- 
ponimenti di  quest*  epoca,  appartaacndo  cesi  più 
al  genere  degli  inni  orfici,  eba  apici  o lirici,  a 
eonicngono  qoasi  iaticramanta  preghiate. 
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I. 

SOPBA  IL  SOLE 


TiAOt/uon 

DI  ABTOET  MARIA  8ALV1BII 


dtl  fuoco  tntcncuifo  ro|«, 
Brlflìadoro  Tìisbc,  odi  del  lumt 
OiBpooótr«  ór»,  «b’iiai  io  man  U dótti 
Dolio  ricoi  foDUM  dolio  tlu, 

E o«*  mattrUI  mondi  dorittou 
Poli*  alio  d*  Armooia  «Ita  profonda. 

Odi,  eh*eutndo  aepra  *1  maaao  ac|nìo 
Doli*  Eiara,  a dal  noado  arando  il  carobio 
Lungì'Iuoaata,  tatto  no  rtcolini 
Dalla  tua  protridanu  di  Braglulo 
Iniallalio,  a i piaoaiii  da' tuoi  eìnil 
Saropro  fraaebi  aanali,  a farmo|IÌBnii 
Rampra  cotto  la  daaaa  aanaa  poca, 

B ooB  BBai  ataneba  mandando  ai  irrraairi 
Vitali  atilla,  a.proliflcbt  influiaì. 

Ogni  ganaratien  pollala  cotto 
Eo  ooatra,  eba  ricorrono  carriera, 

Giuttn  il  fiato  tener  delta  aiagioai. 

Pegli  alanaanii  conira  lor  tegnenti 
Il  fracaaao  ceaed  all*  apparita 
Dito  Hall*  iaeflabìl  genitore. 

Sotto  to  viene  a ceder  delta  Farcba 
Il  non  crollanta  coro,  a indietro  il  lina 
Toroeoo  della  necaaearia  torte, 

Quando  vuoi.  Cbt  tn  lei  mollo  eetraao,  * 
F.  noe  nolta  balia  imperi  a legai. 


Re,  de  roetro  tigvitio  da  teatiero, 

Cb*  ubbiditet  agli  Dei,  vidana  Febo 
Sonaate  Bolla  cetera  divina  eoa#. 
Addormaaia  il  fioiio  iiarminilo 
Dalla  genaratioB  grati  aonanta 
Da  Ina  aacra  famiglia  acacciatrica 
Di  mali  . 

Fiacerela  Peane.  e ai  r*aggiun<a 
La  aua  Igea,  o voglìtn  dir  lalute. 

Empiendo  d'armonia  luna  innocente. 

Ed  eaente  dai  mali,  ti  largo  mondo. 

Te  gloriola  celebrati  di  Bacco 
Generatore,  e negli  aaireml  fondi 
Della  mairria  rRrio  Atóde.  eit  «lifi 
Te  delicato  Adoo  chiamar  nei  canti, 
Pareniano  dì  tua  rcloce  foraa 
Il  minacciare,  e demoni  degli  uoroioi 
Voriali  oliraggiator,  di  cuor  aetraggio. 

Cbe  nell*  anime  nere  penetrendo 

Appreatan  mali  ; affia  ebe  ognor  per  I*  onda 

Della  graroae  «ita  atrcpiioaa 

S'aSbnoiao  ì legami  deriando 

Del  giogo  corporale,  e obblio  le  prenda 

Dal  palagio,  cbe  in  molli  lumi  apleode. 

Del  padre  eccello.  Or  degl*  Iddi!  o ottima, 
Di  fnoco  incoronato,  inclito  Ruma, 
Simolacre  del  padre  onireraale. 

Iddio  dell*  alme  riduttore,  e guide 
All'alto,  odi,  a mondami  per  aempre 
D’ogni  peccato  t accatta  la  preghiera 
Di  molto  pianto,  a dalle  triate  maacbie 
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Mi  lOfli,  • Imgi  4*t1«  pM«  (lur^A. 
Di  (iuttiaia  Tioaia  occhio  f^oe* 

Qm  tolto  eoo#  v*4o  aiiiigoodo 
Coa  voitro  Mapn  Mlaiorìt  ocono 
Do  ooMo  all'  alaa  «ho  stririeM  laBOf 
Cbo  dtoHiM  Mlifta  otraggìurka 
Degù  «oaia  fOBoniaVoI  cofpo  d««a 
lotorena,  o di  lidi  Ìmà  Igeo 
FortioM  «ella  glorio,  • ooUo  leggi 
Dogli  oaoi  aoti;  0 coro  io  aia  o*  dori 


Dolio  ■«•«•  eh*  hoa  vago  ««Maa  tracrio. 
Boa  yoeìHoaco,  da  pielado  aaabdo, 

80  la  mai,  dà  rteeheno,  • Sic  Idìco. 
Tatto  eaoa  ta  paat  0 &a  oaadarro 
AgoToloMaio;  cho  rabaota,  moomooo 
Poatàota  iMot.  E co  olcaa  «hIo  a «ai 
Dolio  Citali  rioa  gtroatì  foca 
Sotto  i itali,  torti  dello  tutto, 

Ta  eìd  alloaUBO  aoUa  tao  paa  loaa. 


li. 

SOPBA  TENERE 


DI  DIOIiai  8TEOC£HI 

La  dirorM  di  Teatro  fraii|tiat 
B qacl  foate  caatiaB,  dì  ebo  T otuaa 
Alata  anitra  de  gli  ' Auari  à iglia, 

Da'qaai  chi  I*  alata  io  eoo  ferir  garoroa, 

Cho  (jaaodo  il  dolco  atiuolo  oompraodo 
Deria  ta  raggia  «aghagglar  auteraa, 

Altri,  che  per  voler  del  padre  (otcodo 
La  io  di  aoetro  garaio  a far  laataoa, 

Dd  Tirar  di  qua  giù  I*  coiaio  aeocadc, 

Ed  altri  per  la  tta  eoare  a pìaaa 
Do  la  aoiio  «a  ioehioa,  a cori  faeo 
Btoraa  di  uorul  la  atirpo  «uaaa. 

Segoir  lo  ioeapa  a tatti  quatti  piceo 
Do  la  nadre  d*Auort  Ooa  cho  da  laagi, 

B araoqoa  aacolù  chi  di  ta  nog  tace* 

0 aia  che  io  cialo,  ood'à  Cano  che  aggiaogl 
L*  aliaa  dal  oiooda,  ai  aaitri  cuor  laaiaaggi, 
O r iodouiia  braso  aspi  o ripuagi 

1 petti  esco  dai  cello  aiarai  aaggi, 

Dal  Tivar  sio  la  fatiooao  traccia 
Coi  giaaticaisi  caci  itrali  eorraggl, 

Ed  ogai  SIO  Tols  oel  sia  cuor  caccia. 

DI  ABTOH  MARIA  SALTIBI 
La  liooa  eelabrias  di  aost  solti 

Di  Voowa  \ a ta  graa  fooSoa  regio, 

OaUa  qual  tatti  qiuali  gT  ìssortali 


Alati  osori  foor  so  genoogliaro. 

De*  quei  pano  sottaa  eoo  iatroli 
Haetali  l'aloH,  allochi  araodo  io  aorta 
AoagogicI  cprooi  di  deait. 

Odia  sadra  redara  Ì UsioocI 
Di  fuoco  atrii  oc  brasio^  parto  aoeora 
Dal  padre  par  volerà,  0 par  utobro 
Provvideoaa  brasaode  l*iofioito 
AecrcKar  scodo  di  geoercilofli 
Gaoio  sitar  «all*  aoise,  o vaghaoc 
Dalla  tarraoa  vita.  Altri  i uotiari 
Di  solte  cpaala,  di  oaiial  coogreui 
Saspre  riguardao;  parchi  da  sortalo 
Sasaoea  facrioo  issortal  la  rane 
Dagl!  uosio  travagiioa),  o a Catti  aooo 
A cuor  di  Citarea,  ch'opro  d* oserò 
Partorlaea.  Ora  Ds,  da  ebo  par  lutto 
Hai  «o*  orecchio,  olio  lo  proci  oaeoha  t 
O to,  che  eireumpalai  il  vaato  oitlok 
D aa  la  dieoo  raoisa  divma 
Dal  moodo  aaspitaroo  traaaaodtroi 

0 eho  abiti  oatt*  Btoro  di  otqtro 

1 aatti  cord)!,  iodoaoita  rirtodi 
Meauodo  a ooitra  liooo;  odi,  0 li  sia 
Potioou  earriara  dalla  vico 

Co*  tuoi  dirim,  o vaoorooda,  airali 
Ginatiaaisi,  eaaacodo  do*  ooo  oooti 
Dtaii  lo  voga  doloros,  od  oapro. 
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in. 

SOPRI  LE  MUSE 


DI  IVTOH  MA&Ii  SALVIBt 

C«l«(>r«8«  4«'aort«U,  ««lefacMM 
L*  augo^eo  Uhm  cb«  Boaira 
La  *<a«  Aa  «I  «iti  ceaduot,  la  aoMra 
Dova  6|lla  4al  (fta  Gtofa,  eba  1*  *!■# 
Saaarrita  par  W <ba^  dalla  tiu 
Coo  fli  BMMarj  taiBaa^U,  a pari 
Da  libri,  aha  rtife|liaa  lo  'otallaiui. 

Da  larraAÌ  dolor  di  mal  ioooairo 
Ha  fraaaaaoo,  a o*  ìaaafaao  d>  itadiarai 
Di  icoor  Poma  aopra  il  fiume  Late, 

Fiuva  d*obbliO|  ch'ac<|oa  profoadc  rer»e, 

E Dotta  ritorsara  alla  aatia 
Stalla,  doada  afDarrìtasi  allor  quando 
Fracipilar  aal  |eoatlÌaao  lido. 

Di  aorta  aiaterian  andate  paaaa. 

Or  Daa  b «olio  mia  catcaota  toga, 

Cha  troppo  ammira  or  quatta,  or  quaUa  eoaa, 
Faraaate,  a ma  eoa  gl*  iotaHatioali 
Molti  da*aar)  m*  iarauta  appieno, 

Uà  oai  diloagbi  da*  aaparatiiioti 
Uooaia  b raxaa  dal  aautir  diriao, 

Saatir  d*  ampio  aplandor,  di  chiari  fratiL 


IE  tempra  4ri  tumulto  daif  arraau 
Volto  gaDoraaioa  TaDima  mia 
Smarriu  oa  traata  al  eaeto  luaaa. 

Grava  da’ libri  voatri  craaeàaori 
D'iatallatto,  a U gloria  datb  balta 
Diritura  aitraauta  elT  abbia  aampre. 

Udita  Dai,  che  della  mpicaaa 
Sacra  il  gOTtrao  arila  maui  arata*. 

Che  l'arma  de’ mortali,  raaagogieo 
Fuoco  aoeaudeuda,  agl’ immortai  traata, 

Da  loro  abbaadouaio  in  ba]a  fbado, 

Purgata  d' Inai  agl*  iacffiibil  riti. 

Gran  talvadori  udite.  d>*  dirmi 
Libri,  a ma  eoocedcia  il  ratto  toma. 
Spargendo  la  ealigio,  affineb*  io 
Ben  aappia  I*  fmmortal  Iddio,  a l' uomo. 

!tè  ma  le  apìrte  frrinul  ritenga 
Sotto  l'onda  Letaa  aampre  lontano 
Da*  beati,  eba  aoa  mol  più  luogo  tempo 
Sodar  amarrila,  ogni  cruda  pana 
Imprigioni  oa*  cappi  dalU  vita. 

Or  Dai  di  aapicota,  alta  ad  ilioafra 
Haaatri  a duci,  udite,  a a cbì  a*  affretta 
Par  via,  eba  porta  io  alto,  I*  Orgb  aaoatrata. 
B rordioaaioB  da’ aacri  aaetti. 


IV. 

SOPRA  VENERE 


DI  DlORlGt  STROCCOl 

Oaaliam  da'Liq  la  batb  ragtoa. 

Km  CaneìoHcua  Gtaraa,  che  aorta 
Fa  da  li  apuau  da  l’onda  marina, 
Pmat.  (rraaSr,  PaL  FL 


A cap  qua*  faggi,  and*  è la  patria  aeorta. 
Par  b piauda,  eba  di  noi  b atrinoa, 
Un  aimnbcro  collocar,  che  porta 
Il  acgnal  da  la  natta,  oade  ai  avvioaa 
A rardaata  Vulcao  la  Daa  Ciprigna; 
E la  aaamra  Olimpia:  EUa  toapiam 
ta 
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PROCLO 


Gli  fgatrdi  • I*  TÌrtade,  t lì  btsigai 
Chini  la  Beata,  eba  par  lai  foggìu 
Ebbero  ipcaio  la  Parca  BMlì|oav 
Per  lei  dii  padri  leocroaì  «nita 

Spleadca  la  chiara  prole,  a par  luo  doso 
Tutta  licu  d*  intorno  era  la  tÌu. 

Or  In  raccogli  di  <jueit'  inno  il  mono, 

O vencrabii  Dea,  che  a ta  diffondo^ 
Anch’io  del  aangoe,  anch’io  di  Licia  aoAO. 
Tu  dì  bebada  a lo  epleodor  giocoodò, 

O Dea,  lo  ipirio  mio  confarti  a aforcat  \ 

E quel  che  natea  da  la  terra  immondo  J 
Daaio  daODoio  nel  mìo  patto  ammorta» 


DI  ART05  HABIA  SALVISI 


Gdebriamo  da' Licii  la  ragion 
. Curafrodiia,  Venera  fanciulla, 
Del  cui  aoccorio  Mlttlavol  piaoi 


Di  Boatra  patria  i Duci  poaitorì 
Della  difinità  plaouro  ud  aacro 
Par  la  cittada  aimulaero  afcoia 
Di  Doua  iotallaUifa,  ed  Imenei 
lotellattiri  i aimboli,  a i aagoali 
Dall'igoao  Vuloao  della  cclaata 
Venera^  a Olimpia  Dea  bc  l' appallerò, 
Par  cui  firtà  ipesao  lo  itral  faggito 
Micidiala  di  morte,  a alla  firiuda 
Ebbero  l' occhio,  a da  perfetti  latti 
Salda  di  chiara  meBta  apiagè  atirpa. 

Ed  era  da  par  tutto  dalla  aita 
Placida  calma.  Or  tu  il  ooatro  accatta 
Di  laudi,  o vaBaraoda,  SaerificMK 
Che  del  Lictan  aangua  cono  aoeh’io, 
L’alma  iodiatro  e«  alta  da  bruumm 
A balla  molta,  ad  onaatada  molla. 
Dopo  oeer  del  deaie  nato  di  terra 
Fuggito  il  danoaggiaota  mtro  mortala 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ANTIPATRO 


lofS»  dtlb  Mit*  Moi«»  fa  MoUr*  di  P*o«tia  t omo- 
•vo  di  C«tea«  fUiiorafa.  Fiori  acB*  Ofispìo- 
d«  CLXXXt  »if«*d»  comoK  te  Rom  Siria  • 
Citalo. 

CictroM  acir  Oiotort  lo^  Ttegigao  £ Aoiipo* 
Uo  « h lOMffta  ferilitii  tb*«|R  ifiti  Ì*  coapom 
«tnl. 

Il  litti»,  prolwbitooaii  oo»  dtl  latte  imu^iinN 
tOi,  »«  firalMai  diN* iwo  odia  Ele|ia  cbi  ibbiaoia 
•fcaUt  dildi  irgooMMO  dì  poni»  »ocfa«  od  AUta 


Stiwio,  o DìoMorìdi,  • tdl  »•  ftaiaide  ooi»  fife 
f aatieov  od  il  oipoi*  di  tot,  cfetamito  co»  lo  steaa 
•omo,  ma  btoil  od  m dira  Snoooidi,  fono  il 
■igimte,  Ì|lio  di  SipXot  viaioCe  »i  loapì  di  Ao- 
tìoco  eoli!  Oliapisdo  CXXXIX  \ o cb«i  por  toni- 
nooiiau  di  SoidOf  loriaao  lo  raiprooo  dì  qool  rO 
Ao»e«o.  Il  cOiBpoaiaeaio  di  Aotipotro  4 più  tuago 
dì  tolll  gli  olirà  cbo  li  lof fooo  «•  lo  noom  aog- 
fotto,  0 ibi  poMooo  vedorti  fra  lo  pooaio  d»  firo- 
ci  Scriitori,  rscoello  dal  Bruock  tei  lioolo  di 
iMtm  FtUrmm  P9§tmntm  €rrm€t0rmm. 
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ELEGIA 


TRADVUOn 

01  LUIGI  LAMBERTI 


foeeo  d«)l*  «tro  di  i«rribil  Ot«, 
SqoasMDdo  Irrt^altio  il  cria  ditdate, 
Cb«  iocoapoato  «a  |li  omeri  cad«a« 

CoD  vana  feamioila  a tallo  ciato 
O'  ioiraccuti  eorimbi,  a d*  oa  bai  «alo, 
Attorto  ia  molti  giri,  il  capo  a*TÌaio» 
Sorr’atpro  mooia  dall' aparto  eialo 
Di  Cbila  ao  aagaaea  addatto  a*  ara 
la  copo  aatro  a fuggir  la  atra  a 11  gelo  « 
Qaaado  U ataaio  ooa  tremeodi  fan. 

Di  tauri  occiditrica,  ai  racootaa, 

Air  uuio  covil  loraaado  a tara  ; 

La  qual,  ai  coma  ia  lui  fiu  rirolia 
Il  formidabil  guardo,  a il  aoto  apiro 
Di  umana  caraa  par  la  aari  acoolar, 


Erta  ai  abd  aa*  pid  roboiii,  a io  giro 
Moraodo  rocchio  mioaecioao  a bieco, 

Frameaa  in  aaoao  orribìlmania  diro. 

Fa' cavi  apaii  di  qoall*  antro  ciaco 

Rombava  il  ragghio,  a i ocvicati  dotai 
Ra  riotroaavaa  dal  acivoae  apaco. 

Comprato  da  tarror,  raccaprieeioMi 
Dapprima  il  aaeardota  all*  urlo  atroce, 

E a lui  raoima  tatù  la  tea  |bUceioaai: 

Por,  aprigionaodo  impataoaa  voce, 

Tuonò  dal  labbro,  a i aóidli  crini  al  vento 
Con  uD  moto  agitò  franco  a veloce  \ 

B aaaa  perdaa  cor  par  lo  apavaalo, 

Prava  a parcoNe  il  timpano  aoooro, 

Dall*  Olimpica  Bea  tondo  atromaotot 
E qaaat'arii  al  luo  acampo  utili  foro: 

Tramò  il  lioo  del  nuovo  tuono  o vano, 

Cba  dal  cuoio  movaa  di  aociao  toro) 

£ fugglaai,  a dall*  antro  andò  lontano  t ^ 
Co^nacataitài  eha  renda  accorta  - 
La  ganti,  a tutto  integna  al  aeuao  umano,  . > 
Hoatrò  le  vie  par  iafnggira  a morta. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  SINESIO 


^•cqne  Sineiio  TaBao  3)8  d*  ana  fanigtia  coB- 
sidereTolet  e studiò  in  Aleanndria  aolto  Ipaais  l'e- 
loqaenta,  la  poatia,  la  matematicha  a la  filosofia  di 
Elatonat  a fece  si  rapidi  prograati  che  in  ali  di 
dictsanora  anni  fa  cletio  dagli  abiunti  di  Cirene 
par  prctentara  all*  Imperatore  Arcadio  ona  corona 
d'oro  eh* essi  gli  arerano-  eofiuerata.  La  aobila 
franchasxa  e la  prudtnxa  che  caratierisaano  il  di- 
scorso da  lui  pronnnsiaio  davanti  il  monarca  faro- 
no  gcoeralmente  ammirate.  Questo  squarcio  si  i 
conservato  e porta  il  nome  di  fiaviXt/Uf,  dtltar- 
t»  di  governart.  A qnall*  epoca  Sinesio  era  an- 
cora pagano,  a qualche  tempo  dopo  Teofilo  vesco- 
vo d'  Alessandria,  lo  persuase  a farsi  batteture.  Ciò 
non  pertanto,  euendo  già  cristiano,  Sinesio  ri- 
mate attaccato  alla  filosofia  di  Platone,  che  stndiossi 
di  combioare  colla  religione  per  cui  eresi  dichia- 
rato. Alle  volte,  quando  non  vi  riusciva,  la  dot- 
trina dell*  Accademia  prevaleva  nell*  animo  suo  alle 
verità  del  vaitgeio.  Per  io  che  egli  non  potè  per- 
suadersi che  l’anima  dell'uomo  fosse  creata  dopo 
il  corpo,  nè  che  il  mondo  dovette  perire;  e per 
lungo  tempo  non  prestò  fede  alla  ressnrrecione  che 
in  un  senso  mistico.  Le  sue  eterodosse  opinioni, 
la  sua  iocllnaxiooe  pegli  stndii,  e la  difficoltà  che 
provava  di  separarsi  da  una  sposa  da  Ini  molto 
amata,  furono  cagioni  eh*  egli  si  oppose  per  lunga 
petxa  ai  vivi  eccitamenti  di  Teofilo,  di  accettare 
un  vescovato.  Alla  fine  nel  4io  egli  cedette  al  de- 
siderio del  prelato,  e fu  consacrato  vescovo  di  To- 


lemaide  nella  Cirenaica.  Sembra  che  sia  tbot’io 
prima  del  43  >,  perciò  che  tra  i padri  del  concilio 
d*  Efeso,  che  fa  tenuto  in  quell’anno,  trovasi  Evo- 
ptio,  fratello  di  Sinesio,  e suo  successore  al  vesco- 
vato di  Tolemaide. 

Le  opere  di  Sinesio  tono  piuttosto  filosofiche  e 
letterale,  che  teologiche,  e sono  scritte  con  elegansa» 
Allorché  il  soggetto  lo  esìge,  la  sua  disione  s’innaU 
sa  e talvolta  diviene  sublime.  Egli  possiede  1*  arte 
di  spargere  la  giocondità  aovra  materie  astrattei 
mescolandovi  alcuni  tratti  mitologici  ed  istorici,  ed 
alcuni  squarci  poetici. 

Lo  sue  opere  sono;  tl  discorso  salP arte  di 
governare  ; Dione^  o detta  sua  propria  vita  tet- 
tetaria  ; Etogio  detta  eatvetsa  ( parodia  di  un 
elogio  dei  capelli  di  Dione  Grisostomo,  che  andò 
perduto),  fEgitiano,  o detta  provvidenza;  de*  so- 
gni ; A Ptonio^  retativamente  al  dono  eh* io  gli 
ho  fatto  (discorso  davanti  all' imperatore  accom- 
pagnando un  astrolabio  io  dono  ad  un  officiale 
detto  Peonio);  le  lettere  io  numero  di  ceotocin- 
quanuquattro;  e gli  tntti;  opera  malagevole  a po- 
tarsi definire.  Consiste  in  dieci  ioni  di  jambi  di 
quattro  o cinque  piedi  e forma  un  siogolar  miscu- 
glio d' immagini  poetiche,  di  verità  cristiane  e di 
sogni  platonici.  Dalla  lettura  di  queste  poesie  ben 
ai  comprende  che  Sioesio  benché  insignito  delle 
dignità  episcopale,  non  ha  rinnnsiato  a quelle  dot- 
trine ond’ eresi  sin  dalla  sua  fànciulletsa  imbevuto* 

S.  B.” 
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TRADOTTI  DALL*  AB.  ANTONIO  FONTANA 

I. 


MJofù  r adMCtrtoBlica  ; 

Dopo  D doloo  Iioibio  canto  (i) 

Tasia,  o colio»  U cormo  dorico  (o)  | 
L*  iaoo  or  mofé  ■ognrio  • iodio  (S)  ; 
piè  Doo  Mfoo  oi  ipoio  tintro 
A Ciprt|DO  ■orridcoti  \ 

Pabtnii  DOS  it^o  acMbilo 
Gbo  i finoD  OTM  lomrti. 

Piflio  reitro  òr  alla  caodtda 
Scj^iDU  io  dal  crcftdou 
Dr|t  all*  atra  il  et  rat  (irrido 
Dalla  Cairo  il  aooo  ai  ontu. 

A*  fe|gaoti  bao  la  eopida 

Braaaa  il  eoor  perché  diatarra 
( L*  eairo  dica  ) ) Tolto  é Ubila. 

A che  aal  U fotta  io  terra? 

A eba  ral  ballatu  a |ra*a» 

Oro  a fanaa  a ooor  ra|ata  ? 

8a  il  diaio  riaolfi  all*  aura» 

Tatto  io  larra  oomì,  eba  aala? 
n «ortiar  bao  altri  moderi  ; 

Altri  baca  11  dardo  iococchi; 

Altri  mai  dall*  aarco  carnaio 
Noo  rìaMta  |li  atid*  occhi  ( 

Bioodo  ad  altri  il  crio  talf  omero 
MoHameota  oodc||i  addio; 

Piaccia  d'altri  or  alla  rer|ioi» 

Ai  lartoo  la|fiadro  il  tolto  ; 


Par  ma  qoaali  I fioroi  rolpoo 

10  iraaqailla  paca  Ì|teoia; 

Paca  tgoola  a)  aolfo  mUaro» 

A Dio  aol  dilatta  o nota. 

Scaoda  a ma  Sofia  dia  fadla 
La  auD  por|a  all*  aiè  tarda» 

B aorraife  gli  aoot  galidi» 

Ré  tiger  par  aiti  perde; 

Fra  i leaor  riepltoda  folgida  ; 
Potarti  comporta  lieta; 
Sorrìdaota  la  diffieiU 
Aapra  coro  dia  raccheta. 

Abbia  lo  aol  ondi  al  tagorio 
Del  tidoo  noo  mendichi, 

B il  biaofoo  la  Cura  lorìde 
1 min  giorni  non  implichi  (4)> 
Odi,  il  canto  ìoioroo  mormora 
Della  atridoh  cieada  ; 

Ella  beta  alF  alba  il  gelido 
Paro  amor  dalla  ingiada. 

Va*,  amo  tocchi  i narri  icoetoaii  ; 
Vola  intorno  1*  euro  ardanto. 
Or  qiM)  la  dal  carme  fartido 

11  difin  concetto  uMania  7 
Quagli  é pnr  che  ttggo  iogenito 

A té  aol  prindpio  etaroo. 

Per  Ivi  aol  le  cote  furono  ; 
D*ogni  coM  Egli  ba  il  gataraa. 
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E1  d«l  cielo  lalle  iamobili 
Cime  eccelle  eterno  ciedo: 
D’immorul  beata  glorie 
Folgoreggia  la  eoa  aedot 

Egli  è lolo  inoompreiuibile 
DoiU  che  alPalue  è teme; 

Egli  é «d  deir  altre  monadi 
E eagion  e germe  iniieme* 

Qm  con  parto  a noi  recondito. 

Del  miftero  cotto  il  velo 
E prodniee  e retse  ad  ordine 
Le  incorporee  ooie  in  cielo. 

Unità  che  la  primigena 
Non  tramata  eterna  forma. 

Ha  par  trina  ( inenarrabile 
È il  miitero  ) ellà  a’  informa  t 

B qnel  fonte  imperacratabile 
D’alma  Prole  ancor  l'adorna 
Che  dal  centro  come  partasi 
' Ed  al  centro  sempre  torna. 

Deh!  rimanti,  ardita  cetera. 

Non  svelar  al  volgo  ascose 
Lo  mansioni  impenetrabili; 
Canta  ornai  terrene  cose. 

Ha  ne*  mondi  or  invisibili 
Sol  la  mente  è tolta  assorta  > 
Ella  scorge  l’alta  origine 
Onde  r alma  umana  i sorta  ; 

L*  alta  origin  che  difTondesi 
Indivisa:  mente  eterna 
Che  dei  ciel  scese  propagine, 

B il  creato  ognor  governa: 

Biiave  inver  propago  esigua. 

Ha  radice  all*  ha  nell*  etra  ; 

Essa  è sola;  ovunqoe  spandesi, 
Tatto  il  tutto  ella  penetra  ; 

B le  volte  immensurabili 
Ella  ognor  del  del  rigira; 

E diffusa  in  forme  varia 
Il  vigor  al  mondo  spira. 

Ella  il  corso  agli  astri  modera, 

B di  cori  allegra  il  deio, 


Ella  stretta  a dori  vincoli 
Testi  ancor  terrestre  velo; 

B disgiunu  dall’origine 
Tenebroso  l’obblio  babbo; 

E divina  guatò  inospito 
Questo  esilio  che  la  increbbe 

Ha  sul  fosco  ciglio  tremola 
Qualche  ràggio  ancor  di  loca; 

T’ha  una  foru  ognor  che  i miseri 
Alla  patria  ancor  ridnee. 

Quando  usciU  dall’assiduo 
Tempestar  di  questi  giorni 
Tolgon  lieti  il  passo  celere 
Ai  paterni  io  ciel  soggiorni. 

Sol  beato  i quei  che  il  fremito  _ 
Delle  cose  umane  evha, 

E leggier  da  terra  all’etere 
Tolge  pronto  n’il  del  l’invita. 

Sol  beato  è chi  discioltoai 
Dalla  vita  ognor  gemente, 

Al  divin  fulgor  sollevasi 
Pel  cammin  dell’alta  Hente. 

Ha  levar  con  istancabile 

Aia  ardita  il  cuore  a Dio,  \ 

Al  mortai  prova  è difficile^  \ 
Pur  tu  siegui  il  buon  disio  : 

Il  disio  cui  fervid’  impeto 
Alle  cose  eterne  scorge. 

Che  vicin  la  prima  orìgine 
Ti  si  mostra  e la  man  porge, 

E sul  calie  un  raggio  fulgido 
Campeggiar  vedrai;  e conti 
Ti  saran  ( cote  ineffabili  ) l 
D’ogni  Bello  i primi  fonti  (S). 

Deh!  alla  vena  d’onde  sgorgano 
Tutti  i ben  quest’alma  intenda. 
Porga  il  labbro:  umile  e supplice 
Colla  prece  al  Padre  ascenda. 

Bon  tardar.  Abbiati  Tornili 
Cote  ornai  la  terra  abbietta. 
Presto  diva  al  citi  tu  reduce 
Danaerai  al  padre  ttrelia. 
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(i)  Ua  qaettì  prìmi  vani  appare  coma  Sinetio 
atatsa  gii  icriua  alira  com  lirtclia  pioiaae,  la 
qaati  tutta  ai  tmarriroDo  oeU*  obblio  o danaatari 
da  luif  o condottati  dai  quattordici  MCoii  traacortit 
(a)  Doriut  prudentiae  largitor  ett  ttcastiia- 
Ut  tjffietor  ! Phrigius  pugnai  €xcita/l  votum  fu- 
rorit  infiammai  ; ^oliut  animi  iemptstattt 
tranquillai,  tomnumque  jam  placatis  attribuiti 
lÀdiut  inltllealum  ohtutit  acuiti  tt  terréno  de- 
siderio gravaiit  eoelestium  appetsntiam  indu- 
cila bonorum  operator  eximius.  ^ Castiodoro, 


(3)  L’inno  accordato  ai  auoao  dalla  cetra  detto 

/et  da  Platone  io  Laerno. 

(4)  Frugalitatem  exigit  phìlotophia  non  pee- 
nam.  Poitti  autem  aste  non  ineompta  yruga- 
titas.  Seuaca,  Bp«  S. 

(5)  H Bello,  il  Buono,  ed  il  Vero  parrero  anche 
alle  Kuole  Platonicbe  deritaii  da  Dio  telo,  coma 
da  unica  ed  eterna  fonte  d' ogni  peifexiona. 


II. 


ende  ancor  la  looe^  rorida 
Splenda  ancor  l'aurora,  e il  giorno 
Le  notturne  erranti  tenebra 
Disgombrate  ha  d’ ogni  intorno. 

Mattutino  il  canto  l'anima 
Sciolga  ancora  l'eterno  il  chiede: 
Questi  al  di  la  luce  candida, 

Alla  notte  gii  astri  diede  i 

Ei  sul  dorso  all'orbe  instabile 
Stese  I'  etra.  Iodi  supremo 
.Salse  il  fuoco,  ore  l'argentea 
Luna  reca  I*  orbe  estremo, 

Ve*  de' giri  ampj  ttellifari 
Sulla  spera  ottara  siede 
Scarco  d'astri  l'orbe  altissimo 
Che  supposti  gli  altri  tede  (t) 

E io  contrario  corso  spingali; 

More  intoruo  alla  gran  mente: 

Ella  stende  l' ali  e Telano 
La  magioii  del  ciel  lucente. 

Al  di  là  copre  il  sileosio 
Citi  indirìsi  partiroenli 
Delle  cose  intelligibili 
Delle  cose  Mitelligeuti. 


Uno  À il  fonte,  una  l’origine. 

Uà  triforme  splenda  aspetto: 

Ore  i il  padre  immensurabile 
Iri  il  Figlio  è pur  dileuo. 

Parto  eterno  di  sue  riscere, 
Sapienu  onde  fu  il  mondo: 
Centro  a lor  1’  eterno  spirito  (a) 
Ir:  irradia  il  ciel  profondo. 

Uno  il  fonte,  una  l’origine 
D'ogni  beo  rersò  tesori. 

La  propago  rersò  fcrrida 
Di  priocipj  genitori. 

E ’l  fulgor  onde  risplendono 
Le  sostanae  ognor  beale 
Onde  fur  le  schiere  angelidic 
Quindi  al  mondo  derirate, 

Che  la  forma  primogenita, 

B la  gloria  io  del  paterna 
Presso  al  lor  principio  allegrano 
Di  beata  laude  eterna. 

Lor  non  grara  il  tempo  gli  omeri: 
L’alta  mente  altri  rimira 
D' del  bel  le  fosti  sgorgano  ; 
Altri  al  basso  il  guardo  gira, 
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E fli  ipU)  rtfg«  aliiMiai 
Cb«  {afintli  abbrMaa  il  moadb» 

E *1  tapreJMo  « aufcil  ordiM 
Goid*  fino  airioM  fonda» 
iTVotora  «iodo  *<|a«lltd« 

Madre  • negri  e^rti  iamondi 
Che  in  inanlio  Mvpre  freoeono 
B in  ceuiglin  aon  profondi  (4)< 

D*  onde  fero  in  prime  gli  Angeli 
Qaari  nn  idito  Indi  nfterre  \ 

Un  eoitil  etere  onnifien 
Che  le  coee  ornarne  errira. 

Ma  dal  too  conaìgtio  pendono 
Tetta  ooec.  La  radica 
Del  preaeote»  del  preterito» 

Del  foiaro  ognun  li  dice*» 

To  tei  padre,  tn  am  tenera 
Madre  a nn  tempo  i tn  ogni  temo  t 
Tn  aei  voce;  tu  aifenmo( 

La  natura  eoi  in  iteeeo( 


Uniti  di  inld  i nnmnri  \ 

Ofai  irnpem  • pid  ti  giace  t 
Saire  eempre»  aelre  Maeaiaao» 

CM  in  te  aolo  è gioia  o paoe. 
Ddb  ! I*  oracdde  inebine  ae  ilam 
TeMo  il  canto»  o il  raggio  deain 
Del  Mper  \ die  illnatre 
Da  To  aolo  ognora  preau  t 
Gloria  inoitre  per  cui  eplendida 
B tranquille  d ogoor  le  vita  ; 
Per  cui  Inugi  fu^e  pallide 
Poveni  che  el  mala  invita. 

Deh  Signor,  ddlc  doritle 
Eco  m*emlga  l'etra  peate! 
Lnngi  i morbi  ^ • dì  libidìon 
Lnngi  Toglie  ognor  foneate  ! 
Dell*  odaci  oaura»  ahi  raoimo 
Tu  diegombra.  Se  ei  diuerra 
Dal  paniàar  U penne  celeri 
Bon  cadrd  gmvato  in  terra. 


Tu  aei  reget  tn  dt'aeeoli  11 

Sei  la  fonte  el  tempo  eaeoN.  || 

Saire  ognor  del  moodo  origine»  |j 

Salve»  o centro  d' ogni  cote  ? *' 


Ma  pofgiaode  ardita  e libere 
L'ala  aUitt  la  vìa  dal  iole» 
Be'  reeeeai  impenetralHii 
Denterò  della  Ina  prole. 


NOTE 


(i)  Cjoiì  Cicarooa  nel  aogoo  di  SdpioM  ragio- 
nava di  qneite  ooee:  ifooem  /idi  ordidnr  v*t  pom 
tims.ghbit  eontnxa  tunt  omnia»  fuornnt  niiwe 
«//  eo€httii  ejr/imur  piti  rttiguos  omnir  con»- 
p/rcfi/nr,  rnninuit  ipae  D»u$  aretns  ei  conti- 
mene  caeterets:  tn  peto  tnfixi  eunt  iti*  fui  volvum- 
tur  gtcUorum  cureue  sempiterni  i cui  suh/ecti 
sunt  septem  fut  oertnnfur  retro  een/mr»o  mo- 
im  o/fue  eoelum^  ee. 

(n)  Il  terno  hReralmente  tradotto  etgoiiea  i B 
riiplenée  lo  luce  unitrice  èleilo  Spirito  Sunto. 
Dio  aarebbe  amai  difieile  par  ad  ad  intenderai»  ta 
non  ai  rtcordaaiera  i aegaenti  varai  datrionn  qnartm 
5piV/o  togrofo 
Che  tutto  bei  ; 

Centru  beoio 

Jtt  podro  seif 
Centro  otF  uguote 
Figlio  immortole* 


dal  dia  aembra  dorerai  interpretare  ebe  aìeeome 
lo  Spirilo  Senio  procede  dal  Padre  e dal  Figliu»- 
lo,  noti  pare  (a  parlar  nmaBemcoie  e pocticameo-- 
le)  che  ddlo  Spirilo  Santo  palla  di  luì  preeet- 
aiona  coeptrìno  qoaai,  oiaia  cenreapno,  coaM  ad 
nn  centro  eterno  I* eterno  Padre  c l'eterno  Figlio 
Ond'è  che  la  luce  dello  Spirito  Seoto  fu  dette 
nmVriee,  qneai  eim  ebbracoi  ed  noìaca  le  altre 
due  aantiaeìme  Feraooe. 

(S)  1 demoaj  rnreno  prima  eugeli  del  cielo,  fuU 
minati  poi  petla  loro  auperbla  neiriafcmo,  coma 
legge»  nell' Epletole  eeeonde  di  Sen  Pietro:  tìems 
ongeli*  peecnji/idat  non  pepereste  eeé  rudente 
bus  in/erni  dr/rnodo#  in  tortormm  troéidit  erte- 
cùindoj.  B medcMmemeote  neirBpiamU  dì  Gèo- 
dai  Àngeìoe  oepo  fui  non  serooverumt  canna 
principolusn^  sed  derth'fuorunt  euum  domici* 
tium  in  fudicium  mogni  Dei  oincuiit  metcrmie 
sub  cangine  reeervevit,  Ood'  d cha  il  di 
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SiaMio  i tttUo  pottìeo.  B dtfi^  doo 

cb«  qo«lt*ftbMO  pmoritn  i dMBoei,  a»  cb« 
«Mo  li  ftrM  foori  tuli*  um*  * 

(4)  D«IU  profoo4iti  d«l  Mpm  dti  draou  eoti 
rafioM  S«nto  AgottÌM>  Doim^ntt  autgm  non 
attérna*  Umpornm  caMms  $t  quodmm  modo 
enrdinaU$  in  Dti  tapUniia  cont*mpUmiuri  tod 
^uorumdam  noto  otcuitortim  mnjo- 


M txpéritntin  mulio  pìura  fuam  homints  yU> 
tura  protpieiuni  ...»  tM/nporatibus  Umporatia^ 
at  muiabiiibms  mulabitia  eon/ectare  tisana  iem- 
ponlam  at  miUabilam  modum  taaa  voluntaiia 
at  /aenliatia  inaarara  Daamonìbna  caria  ratio- 
ma  pérmisaum  ast.  Bd  alue?*  a?«va  por  detto  i 
^aufaavtf  anim  dicumtmr  (^momiam  oocaòulam 
^raroMM  ast)  oà  aciaaliam  uamittatL 


III. 


Li  tetro  ltrri|ioo 
Nott  ai  rtdciii. 

Alma,  dtb  mortoo 
Gl*  ioai  ctleaù  ! 

I moti  ctieri 

Io  Btott  iprooi) 

Dei  Nuflaì  «pprattiii 
Al  Bo  eoroaii 
Oetia  peeÌ6ea 
B libemeoto  (i) 

Di  uero  caotico 
Cka  mM(ò  il  tioto. 
Ta  aa  noi  ptUfO 
Spasioi  to  il  piada 
Erra  pali*  bob, 

O io  terra  rttda  i 
Sa  il  paaao  ^o^ti 
Gi«|U  loifara  ( 

Sa  cereo  |l*ioeliti 
Campi  a la  aara, 

Ta  Padra  oalabro 
Dell*  oBÌrarao  t « 

La  oatta  foidaai 
A u col  raiao; 

Tela  a ta  fervido 
L*  iooo  aa  aggkxba  t ' 
Sa  r Eepro  treaob  ( 
Se  Talbo  loroa. 

II  MO  la  ueìie 
Loca  a la  Malia 

E *1  sol  cita  aodara 
Loro  fiaonoalla  ; 

Poat»  GrecAe,  PoU  PI- 


O aopremo  arbìuw 
OeU*aJiDa  eaota 
Se  a te  oui  trci>idu 
Volpo  la  piente, 

B cerco  l'etera 
Bd  il  tuo  ieoo  ; 

So  l*,ala  levaori 
Mal  dal  tarraoo, 
Onde  ai  veitibolì 
Del  tao  aopgìorno 
Faccia  eollecito 
Ornai  ritoroo  ; 
Rivogo  eoppltea 
Or  i peotierì 
Ove  e*  aecoodooo 
Sacri  aietari  % 

Al  rertica  iocllto 
Ora  dal  baece 
Sol  Mooti  altiaeiaet 
Eitwigo  il  paiBO. 

E par  iaotpito 
Deaerte  calla 
Carco  di  Libia 
Le  gran  coavallr. 
All*  aoatro  cbioati. 
Ampia  ei  etende  : 

Il  corrotto  alito 
Mai  eoo  le  offaocir  t 
Se  eaai  il  civico 
Profano  piede 
Colte  eoHeciia 
Orma  la  fiede. 
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Qdl  l’alma  placida 
Fatta  più  para. 
Sgombra  d’ogoi  avida 
Mondana  cuta^ 

CesMti  i gemiti 
E la  £iticat 
E l’ ire  a l’ odio 
Cbe  il  cnor  nutrica^ 

Con  lingua  ipgenuai 
Con  pcniier  pio 
Sciolgo  a te  debiti 
Canni,  gran  Dio. 

Salve,  dolce  etere, 

Salfe  bel  lito! 

Langi  del  pelago 
Taccia  il  moggito; 

L’anra  e Io  atrepito 
De* tenti  poti; 

Queti  ci  colcbino 
Curri  i marosi  ; 

Non  si  travolgano 
L*  onde  dai  monti, 
Kè  più  gorgoglino 
Intorno  i fonti; 


Gli  ipitU  caleri 
Che  gli  inni  santi 
A te  aolleóti 
Bacano  innaati  (4)* 

Il  carme  tpiogesi 
Olà  sulla  mossa  ; 
Interno  il  fremito' 

La  mente  ba  scossa. 

Deb  ! beaSasimo 
Propiaio  scendi; 

A me  propiaio 
Deh!  padre  intendi. 

Sa  la  spregevole 
Bima  scompotu; 

Se  il  canne  incoadiio 
A te  c’accosta; 

Qual  occhio  ù lecido,  • 
Qoal  guardo  e saggio 
Che  non  l’ intenebri 

L'alto  tuo  raggio? 

<«  • * 

Raggio  a cui  trepidi 
Levan  i lumi. 

Nè  lo  sosleogono 
Gli  stessi  numi. 


Scenda  il  sileoaio 
Sull’  universo  ; 

- Puro  si  medita 
li  sacro  verso  ; 

La  «rpe  accolgano  ' 

L’ ime  latebre  ; 

S’  asconda  il  demone 
Delie  tenèbre  ; 

Ei  l’ alme  annuvola  ; , 
Gl’idoli  ei  drissa  (a); 
Conira  le  supplicbs 
I cani  airu  (3). 

Deh  ! padre  tenero 
I cani  felli 
Volanti  r anime 
Lungi  repelli  ; 

Lungi  dall’  umili 
Suppliche  pie; 

Lungi  dal  vivere, 

Dall’  opre  mie. 

Di  questa  candida 
Libazion  pura 
Gii  spirti  eterei 
Abbiausi  cura. 


A le  se  labile 
La  mente  ascende 
Pel  lume  abbagliasi 
Cbe  intorno  splende. 

E giù  precipita, 

Giove  la  ciglia, 

A quanto  è prossimo 
Ella  s’appiglia; 

Che  investigabile  > 
Tutto  in  te  sente,  • 
E immensurabile  • 

La  luce  ardente. 

Onde  d’altissimo 
Csduta  all'imo 
Guarda  rimsgine 
Dal  fulgor  primo, 

E sulle  libera 
Ali  dell’óra  • 

Il  sacro  cantico 
Di  luce  infiora. 

Cantico  reduce 
Donde  già  uscita  ; 
Tulio  a te  debbesi; 
Da  te  deriva. 


I 
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D«*ptdri  mMMMj 
I ptdri  eniy 
B ptdrt  iafcaito 
Pftdr»  • i«  m. 

T«  rvaigenHo 
Sci  di  tc  ctewo  (5)  ; 
L«  Ulti  •coaplàti 
VcoBOO  apf>r««io: 
Sene  degli  cMtrì  { 
Centro  drogai  cale, 
Ifclb  li  ia^aben, 
Et«rat  meoic  f 
Del  noado  erigiate  *> 
E dal  weaio; 

Laee  ohe  efe^gwi 
In  ogai  lato) 

Veritè  eliialma; 

Fonia  de*  «mi  | 
Mente  dm  ifrolgeei 
Be’  propri  *H%*  * 

A le  raedeaimo 
Occhio  fnlganiei 
D*  inacte  folgori 
Oaaipoleate  \ 

Padre  de’eeeoli  \ 

Dei  aecol  tiu  { 

Fra  gli  Dei  mawinw 
Ogana  l’ addita  ; 

Le  aenti  auperi  ; 
Tetto  Imi  pTMeate  I 
Mente  che  iageaera 
Ogai  akra  mente. 
Gli  Dei,  gli  Spiriti 
Per  le  far  coati, 
Ahor  deir  anime, 
Ponte  dei  fanti. 

Oh!  d’ogni  origine 
Ponte  felice  I 
Radice  oanigena 
D*  ogni  redine. 

Tn  eiedi  ai  anmert  * 
B ali*  ano  in  cima  ; 
Bnmero,  e Mmplice 
Deità  prima  | 

To  intelligibile  { 

Tu  il  tutto  mi; 

Di  quanto  intendaci 
Più  grande  aami  \ 


ai4 

n tatto  è r oaieo } 

L*  nno  del  lette  ; 

L’nno  che  oga*emere 
Are  prodntm; 

Badice  e vertiee  \ 

B nella  pera 
Eaenu  eemplìce 
Te  ce*  aainre  | 

Ta  ee*  il  femounto 
S *1  algKor  cerno  . . • « 

Tal  delle  Bùtiehe 
Goet  è coacecao 
A nenie  labile 
Parlar,  che  danai 
All*  inelfabUa 
Ahìeio  iojuani* 

Tn  •a*cbe  ingenera, 

Cb*  è ingenerato  { 

To  ee'che  irradie 
Ch*  à illeiahuto  \ 

Tn  ce*  che  nocircti  \ 

Tu  che  ai  cele. 

Che  la  toc  ingenite 
Loca  ti  vele, 

11  lotto  n I*  onieo  \ 

L*  noo  fai  te  cole  \ 

Abbracci  I*  etera 
La  terra  e il  polo. 

Tn  coi  recondita 
L*origin  cceroo; 

Effitco  generi 
Il  figlio  etemor 
Sepieota  tocHta 
Che  il  tetto  ha  aehtttie 
Indifinbile 
Tn  ca*dHFnco. 

Te  noità  celebro; 

Te  Triade  inchino; 

E trino  ed  anice; 

Ed  ODO  e trino: 

Che  coti  venere 
Roctro  iotcllcito 
Ciò  che  cparlieci 
Ancor  perfetto. 

Bel  figlio  eflbodeii 
Con  amor  sante; 

E r Amor  tenero 
Procede  intanto 
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eo«  mtdii  (G> 
Ifatan  dir* 

Et  p«rfonÌMÌi»o 
Eieroo  Dutra  \ 

Ri  pcrdd,  cUraiati 
Tetto  o Secando  4 
Prol*  iaoflaÌBto  \ 

Tita  del  BModo) 

Vistico  tcratìM 
Fft  riteorroUi 
Ifttort  «BìfeM 
B U prodotte. 

Proiutto  Ttotra 
L*ordJ»«  orMoo. 

Lo  coM  dtìidae 
Indtgo  iorooot 

Cbe  ao  oieixo  tUbrMcioso 
Da  Bollo  iofoto  (7), 
Prole  • MBiBÌrobilo 
Di  Pedn  oatroM. 

Cbe  per  To  goseri, 

B «ei.  To  Aaorc 
Dell*  UsigeBìio» 

Del  GoDÌtor*. 

Te  ride  tplendere 
L*  eteroiii 
Col  Padre  mgenite 
O VoloBtii 

Ni  imtneDferabile 
Tciepo  <T«  U aai) 
L*alte  lao  neaecre 
Vide  liateati. 

Il  primo  HOolo 
Cbe  BOB  fuggirà 
Cogli  aeai  rapidi 
Dopo  Te  oacira. 

Col  padre  bumioo 
Eieroo  Ì U FigUo 
Coi  fu,  di  Daacere 
Quiodi,  eood^iot 

L*  ioDcBarrabili 
Cole,  dii  ardito 
( Pro  poeto  il  premio) 
Or  moflra  a dito? 
Aodicia  Molida 
E del  mortale* 

Di  tutto  diepala  * 
Le  mente  frale } 


»i6 

Ma  ìmtUIgtbilo 
Tu  tpaedi  ktto 
Cbe  elt'ÌBfanftile 
CemmÌBB  eddace» 

Oode  le  tradire 
A Te  dertad 
Le  meati  errolgoao 
GteaMBai  de*  Mali. 

Padre  de'ieeeli* 

Del  iBOado  eti  | 

Di  tee  Bua  eeeoao 
Gli  ttecd  Dd; 

Gl*iaai  a te  adgoao 
Dell* elle  menti* 

O Re,  l*edoreoo 
Mille  coaceoUt 
B le  dderte 
Meati  ebe  ■ tondo 
(Dagli  oecbl  falfidi) 

Moroao  il  mondo. 

Meati  eoi  I*  indilo 
Corpo  d*  intorno 
Dense  to  lodano 
La  notte  n *1  gwrao 

Te  eulta  il  cantico 
D*  ogni  beato 
Cbe  fuori  epnnii, 

O nd  creolo, 

Cbe  luogi  cggiraaì 

0 fra  le  aone. 

Rettori  prorridt 
D*ognt  regtoae  (I)* 

Emi  ritolgono 
Dell* orbe  reeoe; 

Progenie  d*  angieli 
Seme  pi«\  bear», 

Qie  tpraen  jororanaao 

1 corpi  frali, 

E oceoiei  motono 
Gli  croi  aecrceli. 

Te  loda  Pantana 
Cba  dalla  terra 
Rìfufge  méiera 
Che  eotro  le  icrrat 
Te  le  pid  eaadide 
Matura  \ e tatto 
Te  le  progenie 
Da  lei  predette* 
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Coi  «tret  rftUt»| 

Per  o(BÌ  dove  < 

€3ie  Mopio  didìpadeà 
E da  te  naore: 

Cbè  fol  Ta  sedala 
Del  mondo  Ini  caiSi  . 
Ratare,  prorrida 
D’ogai  Batorat  . ^ . 

Ta  scaldi  ed  aoM 
TotiB  le  firale 
Ratnra,  iiaaglae 
Dell' iaMBdttale«  / 

Oad*  anco  1*  infiiBa  • 
Pani  del  moodof. 

La  The  alterBÌao 
NeU'iaw  fonde  ( • 

Vi  altani  al  vertice  ■ > 
Dovesn  deU*  sete  > 

Del  mondo  1*  amili 
Cote  pii  basse,  •> 

L*  ordine  è stabile. 

Vi  verrà  meno. 

Onde  ove  ogni  estere  . 
À noro»  e freno  1 

Ognno  partecipa 
Con  operosa 
Ticittliediee 
D’ogni  altra  eoae. 

Degli  enti  labili 
L'eterno  giro  (g>  ■ 

Cbe  rianovcllBBi 
Pel  tol  tno  spiro, 

A la  perpcieo 
Desta  davanti 
Velie  ifaggevoli 
Cose  oMneanti, 

D'opra  moltiplìei 
Di  color  cento 
Valura  onnigena 
Move  il  concento,  < ' 

Concento  cb*  naieo  . 

Si  leva  al. polo 
Da  innumerevoli 
Voci  a te  solot 

A te  perpeloa 
Lande  diseioglie  > 
Quanto  vastissinw 
Il  iBoodo  accoglie: 


n di;  le  le»dir«e. 

La  neve,  ì lampti 
n Ciclo  e l'etera; 

Gli  iafcrei  campi;  . 

1 gorghi,  racia; 

1 corpi  tatti. 

Tutti  gU  spirati,  . 

I temi  o i fratti;  > 

Erbette  rotido. 

Radiò  e piante, 

Angelli  e pecore. 

Lo  atuol  natante* 

Velia  ina  Libie  ì ! 

Deb!  goarda,  stanne 
Quest’ alma  langnida 
Cui  vigor  meoce,  • 

E nelh  mUiiea 
Prece  sagrata 
Si  perde  estatica; 

Solo  io  te  gaeta  r 

Ha  nube  terrea 
Tolta  r ingombra  t 
Tu  guarda,  e fulgido' 
La  nube  sgombrai 

B il  coor  pià  valide  ' 

All’  inno  ardente 
Io  sa  i monti  ignei 
Sproni  la  mente. 

Tu  l'alma  iilnmiaet 

II  ciclo  ascenda; 

La  cose  attissime 
Per  te  ooraprendai 

Deb,  Padre;  libera  ' ' 
Ornai  si  sciolga! 

Deb  colpa  lubrica 
Più  non  l’avvolge! 

Pincbl  il  corporeo  • 

Vodo  mi’  sirigna 
Fortuna  arridami 
Sempre  benigoa  ; 

Vè  l’ aure  traggono 
Che  spesso  dura 
La  vite  affiinnano 
Coll’atra  cura. 

OadT  k>  tol  mediti 
L’ eccelse  cose; 

Vè  pià  mi  impeaii 
Alle  fangose,. 
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D*  ottd«  on  libero 
Sol  por  u «Mito 
Erro  por  mbtk» 
Cuspo  fiorito, 

E <{iie»to  aoQi^otl 
GbirUade;  0 Moto 
Le  badi  o ftrrido 
Ti  reco  ìaunte  ; 

A to  che  dooiioi 
Gli  iinaieeoUit 
■ondi  parieiÌHS 
Io  to  booti  \ 

Al  MpirmìtnflM 
Eieroo  Figlio; 

AlP  ùieflkbila 
Oi  lai  cofuigtio  ; 

Parto  ioellìlMlo 
Che  jonerol# 

Io  le  perpetoo 
Vieoo  boato. 

11  tutto  modera 
Sapieote  Spiro; 
Regge  et  de'teeoU 
Veiaeti  il  giro; 

E fioo  airiofimo 
Ripoito  fondo 
ImacuaBrobUo 
Ei  reggo  il  moodo  ; 

Nelle  corporeo 
loertì  eaiac 
Per  lui  i*abbeUaao 
De'  eaoti  1*  almo  : 
Spiro  che  elleria 
Fatiche  o aflBmoi; 

I beai  eSogenera; 
E' aperde  I daooi. 

Eoo  dee  aolleciio 
Deir  opre  frale 

II  eomiBo  artefice 
Spordcro  il  nule  ? 

Oh!  Ha  benefieo 
Del  moodo  iogaote, 
A eciorca  Ì1  debito 
Già  ralnaa  usta. 

Fio  dalla  gelida 
Tracia  no  venni 
Or'  ebbi  miaero 
Cure  irienoi. 


Fd  nelle  eptendide 
Reggia  tarrana; 

MìBe  abbi  aaguatia 
B aiiUe  poaa  | 

Recai  eogli  ooaeri 
La  patria  amata; 

Sodor  la  polrara 
Spalto,  ba  bagoau; 
Sudoe  che  piobbtro 
Lo  membra  ioiomo, 
Hcntra  lottavaoo 
Di  giorno  in  p^mo. 

Il  latto  aqoallido 
Bagoir  aovaoti 
La  Dotta  a*  rivoli 
Gli  ocdii  piangenti; 
Ho  earcbi,  màuro  1 
Quanti  aacraii 
Tampli  gii  aomro 
A te  dioaiit 
Proatrato  a luppUea 
Colla  grondanti 
Palpebre  pellido 
Ti  etava  inoanti  ; 
Porgeva  V umila 
Supplica  pia. 

Che  oon  forno  irrito 
La  lunga  via; 

Orava  flebila 
I nomi,  a qoenti 
La  Trae»  reggono 
Hioiatri  uoU  ; 

Qoaoti  preaifdooo 
L' oppoato  Ilio 
Di  Caloadooia 
Dal  mar  apartito  (io) 

■ioiftri  vigili, 

Coi  del  auprcmo 
Fulgora  iradii, 

0 roga  eterno. 

Benigui  acooluro 
La  preet  amica  ; 
Aeeolacr  lecili 
L*afpra  fatica. 

' Volgeva  miaera 
Altor  la  vita  ; 

Giè  era  la  patria 
Terra  invilita  ; 
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Ma  • t« 

PÌ«C(|««  ó»l  d*oU, 

O B« 

Rattor  d«l  po*®* 

■tau*  |ià  V •»ì®o 
VcaÌTI 

Heout  tn  UBC«>*>  ; 

11  corpo  itiooo  \ 

Ebbero  i «»«*eoU 
Da  To  volortt 
Ebbo  lo  cp*'**^ 

Roto  »«!•»•  i 
Per  Te  benefico 
11  cnot  irateio 
EW>e  r*o|irtùn 
Alfio  oeeeatov 
Ebber  fiU  teqoM 

De  te  le  doto  . *• 
Paiicbe  euàdoe 
Fr*  Teipro  «“»** 

Deb  ciò  ne’ Libici 

Sarbe  »’  moli’  enni*  .• 
LuBge  inemMie  t 
De'rpcoù  effum> 
Sempre  remmemoto 
Qoeli  funeste, 

Grttem  ben  renimi 
Di  fine»  lempeete* 

Ore  e me  eoppttce,  . 
Doni  iicniia 
I morbi  iperdeosi 
E rirte  enre^ 

Rè  fetiee  impfob* 
iTefftooi  il  petto# 

De  vite  edditemi  < 
Dell*  inulUuo. 

Deb  ! non  concedere 
Piofgie  d’opime 
Ler|be  dotisie 
Che  l*  elmo  opprime, 

Sioebè  non  Utili 
Al  del  repite. 

Deb  1 eie  *'  ‘««P^ 

De  me  ibendite  ! 

Triete  il  comignolo 

Elle  «’  impig^ie  \ 

ElU  «ol  d*  umili 
Coen  coodfilii* 


Ambe  deprimono 
L’elme  lotentev,  . 

Ambe  l' obblitio 
Son  delle  mciM, 

5«  beetiedmo 

Col  tno  fatele  ^ 

Beo  preti»  c»l*^ 

Al  cuor  tigore, 

Ddil  Fedre,  origien 
D*  etto  mpoc** 

Del  eeno  irtedii. 

Or  tn  il  peniiete 

Colle  eideree  i 

Dnee  ditinti 
n coor  iUoiwni 
Le  tue  dottrine; 

11  celle  eddiumi  • 

Cbe  a Te  m*  edduce,  i 
Il  tuo  legoecolo  (u)  i 
Io  me  rilnce,  ^ . 
Onde  ti  futf^no  , » i 
Gli  spirti  rei 
Delle  mie  eupplicbc» 

Dei  D®*®*  micu  i 

De  morbi  ineoinmi.  •. 

Le  membro  care» 

De  colpe  luride  , 

Deb!  l’elme  eppure. 

Abil  U corporee 

Recebie  n'ioombre» 
CoocupiteibiU 
Arder  m’iogombrev 
Ri  lege  eiacolo 

Tcrreeue  e doro:.  i 
Me  tn  purifichi, 

Tn  lei  sicuro. 

De*  mali  sdoglimi, 

Da’ morbi  irsti. 

Deb  to  mi  sttneoU 
1 piè  greteti! 

Di  mente  eltissime 
Sdniilie  reco  (le)» 
Seme  che  esecodeti 
In  caos  cieco  \ 

Chi  in  terre  1*  anime 
To  bei  meadeut 
La  menta  celere  r 
Fu  ellor  stegliate 
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**IÌ»  or  lipiao  i 
U CBor  diwm)t 
••  ptitinaij 
8«"«  «Ib  Mrrt  ( 

^ en  Biien 

«oa  lUtttit 
Coa  int  nu|jai 
U faol  bi*aS9ìiai 
M»  il  Cuore  BtgBo 

Par  fora  f«ot« 

0*fb  rwooA'ta 
Papitb  rrdrtfto. 

Ch#  il  rafgìe  «erM 
*foo  è aocor  ipcoco  | 
la  aligioa 
Aioi  pattato  ! 

lopra  aceoftaai 
Bau  ai  greta 
Il  fatrdo  hagoi^ 

Cba  a ta  si  lava. 

!*•  Agita  fopplba 
! Pa^ra  eu’n 
Cha  al  eitio  ferrida 
Poggiar  aspira  ( 

Ma  il  dasidarfo 
Hai  btaado  noto 
L’ala  laaBcbatota 
La  urpa  al  volo. 

Tb  aol  l'niuBìai 
Sa  al  eia!  si  volga  ( 

Too  raggio  alTatan 
H Sa  la  scorga. 

Dai  ! fianata  iocaodasi 
Cita  aaireatrama 
Chiostro  dd  eotabro 
Craaco  qoal  scmt  (rS), 

W accolp  vivida 
Luca  che  spiando 
IT  Datura  ravjda 
La  mao  dob  standa) 

H’oada  riBovoriDi 
Più  BOB  potrà 
La  «arra,  o «igla 
Sacasaitè. 

Hab  riogaoBavola 
Srltna  si  s«iol|a, 

B *1  sarto  libare 
A la  ai  volga! 


Hai  Boado  torbido 
Ta  Padra  tovoooi 
Hah  Bai  parpaiBo 
Spaniaca  il  foooof 

Pa  eba  ai  leaodna, 
Pad«  dtlaaao. 

La  peoBo  rapida 
Hall’  ìauUauo. 
H*aJma  eba  d^wtea 
Abbia  U loggaUo 
Dal  Padra,  a foggsti 
L’oBpio  drapp«|lo( 
Hrappal  dì  daBool 
^ da  atmarra 
Al  di  pvrpurao 
^1  si  diaMrr&t 
® ®lfaor  riit&oola 
Atro  sa’ patii 
UbbbÌ  rbBpoco] 
®«*»aK  aflbniT 
SoggsUo  ood'tprtM 
L*ca«daa  porta 
I ssati  apMti 
Coi  dato  4 i.  aorta 
Mail’ alla  volgara 
Hai  del  la  ebìavl 
P*  spama  larraa 
Q“'  Plb  a»*  gravU 
H’^a  partsaiBé 
Prova  qui  fplaadt; 

A B>a  viridiaa 
Tua  vota  Seaoda! 

Hab!  lutti  i«eol|ami 
PairaliN  i doni, 

La  ^Nnta  pateaoo 
Cha  al  dato  spraot  f 

f Alfiaa  ìaeraaettti 
Tarrata  vita. 

Hab  I aia  dovisù  * 

Ha  Ba  sbaBdita. 

^ patta  tarida 
All*  uomo  faraitai 
B pasta  air  indilo 
Città  fBBaita. 

Tatti  ipardatavi 
Vasaod  daoBt, 

Amara  grada. 

Veraci  aMiooi| 
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Cbè  TiIim  fdlMÌ 
Al  BiMido  rki» 
Dt*bni  fttrai 
BtbU  r obU», 

Eli  or  diloogtu 
Por  ctiftiBin  torto. 

A bui  birio  (i4) 

È 1 tivtr  •eorW{ 

E chi  di  ttcodcro 

La  DUO  COftMBtf 

Allo  dolcUniM 
lC«ai«t  li  pcBit  ) 

Che  qatato  ttocro 
EU>c  diltlto, 

Tmio  d*aM«nuo  (i$) 
Bara  è eoatretto. 

Il  daitio  rìgido  (i6) 
TarM  al  BDortala 
Per  doppio  calice 
La  fila  frale. 

Ma  io  Dìo  ?*ha  l'uoico 
BfO  acDca  ioa 
E oaU'altiiaiaaa 
Cara  difioa. 

Ebro  a loallifloo 
Nappo,  aourrìto. 

Da*  Bali,  ahi  aataoe  ! 
■*  addoMt  al  lUo  { 

Ma  i lacci  atrioiaro  : 
Vedi  che  reo 
Il  dcooo  coUmù 
EpÌBatao  (17)  \ 

Ma  aldo  la  toatabtU 
Le^t  abborrira. 

Dal  Padre  foggooù 
Or  alla  rira  \ 

Coo  paaai  catari 
Fogge  da*niaU; 

Fufgo  da'gcoiiai 
Doni  loeruli. 

Far  la,  aol  arbitro, 

Tira  la  maata  ; 
Goarda  la  aupplica 
Aiaa  gcnaata, 


Cba  già  Mllarasi 
Coo  caldo  affatto 
Pai  canmio  candido 
Dall*  iatcUallOf 
Al  gnardo  cb'argaaì 
Dab!  porgi  Iu9a^ 
DatOBÌ  più  rapido 
Al  dal  la  pianta! 
Dab  ! allanta  i viaeoli  ? 
Dab  ! apeiaa  i lacci  ! 
L*  affatto  doplioa 
Più  aoo  ai*  inpaeci! 
Bho  daprincra 

Al  caci  pnò  T aTma  : 
Dab!  b cba  aeioltaai 
L*  escara  aalnta, 

1*  voli  calare 
(Uà  a* abbia  freoo) 
Air  sala  eteree 
Ed  al  tuo  seoo; 
0**à  delPaniaa 
Il  foste  aieroo. 

Stilla  SOS  tenue 
Del  cicl  auperso. 

D' onda  dipartoat. 

Là  ai  rìaaitat 
Qui  vago  profup 
lo  dora  pana. 

Fa  cba  la  priiiioa 
Luca  a*  accolga  \ 

Fa  che  l'angelico 
Carme  t*  dìscìolga^! 

A ta  dab,  latbaai 
Padre  dirioo! 

Dab  l mi  ricorara 
A ta  ricino  t 
Deh  Fedra,  radoea 
Al  raggio  primo 
Bob  mi  eoniamini 
Più  qnato  limo! 
Fioebè  poi  labile 
Tita  m*  iaplia, 

Mi  pasca  pladda 
Fortaoa  amica. 


fot*»  Grtckt,  foL  Ft, 
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(i)  Ijìbart  carat  diaM  aoclit  PcvparsU»; 
Spargitt  tue  /ymphù^  ^armunfu*  rectnii^ut  «rii, 
Tibia  mygdoniU  lAat  aburna  eadis. 

(a)  Liuanno  ra|>ona»do  da*  damoDi,  eoli  a«ri> 
vaa  : Borum  invanta  sunt  astrologia  al  aruspi- 
eina  al  auguratiot  at  ipsa  yiMta  dieuntur  Ora- 
tuta  at  nagromantia  at  ars  magica  at  f uidfuid 
praataraa  matorum  a»araant  hommas  • . . fuaa 
omnia  par  sa  falsa  sunt^  sai  iid«m  ipsi  aueto- 
ras  praasantia  aua  Jaeiunt  ut  vara  assa  eraian- 
tur.  Ita  hominum  eraàulitalam  mantita  divini- 
tata  daJudunt  ....  ffi  sunt  qui  imagines  at 
simuiaera  /ingara  doeuarunt.  da  Orig.  arroris, 
lib.  a,  c.  17. 

(3)  Qui  Siaaato  ehiaiaa  cibi  i dcmoai  mÌBori. 
SpaMo  poi  con  tal  noma  a|li  appalla  tutti  gii  api- 
riti  imnMndi  par  asprìmar  la  loro  patulaoia  a la 
loro*  laìdttia.  I cani  fur  detti  ^tri  da  Taraniio* 
ad  obscanaa  da  Tirgilio.  Sé  parte  poi  agli  antichi 
aba  eoaa  ti  ataate  da  achifara  pambra  dal  eana  e 
dalla  biieiat  onda  arana  tanuto  il  proterbio  ri- 
cordato aacha  da  Oraaio:  eana  pa/us  at  an^«ia 
vitara  aìiquié.  — Anche  San  Giotanni  Griaoato- 
no  nel  Sermone  intorno  a Laaaro  aiaomigliò  il 
demonio  ad  no  cane. 

(■4)  Cradimus  Angalos  Sanetos  adstara  oran- 
tibus  i offarra  dao  vota  at  pracas  hominum  sì  si- 
na daeaptiona  lavar»  puras  manas  prospaxarint. 
San  Bernard.  Semi.  4o. 

(5)  Qni  Sineaio  riaguarda  aohanto  alla  eMtoaa 
la  quale  b la  naadaaima  nell*  eterno  Padre  aba  ge- 
nera  e nell*  eterno  Figliuolo  ohe  4 generato.  Ri- 
•guardando  parò  alle  untiaaiaae  paraone  che  tono 
fra  loro  diatinta  non  potrebbe  conaportarai  l*Til- 
aimnaù  b4  1*  Amrvainaf  dotto  innansi.  Non  di- 
■MBtìcar  mai  par  tutti  quatti  rerai  conte  eia  il 
poeta,  e non  il  teologo  che  parla. 

(6)  Ricordati  dalla  nota  (al  dell*  Inno  II. 

<7)  Io  non  comprendo  che  coca  aia  quanto  mtt- 
to  non  illuso,  Sineaio  fona  appallata  con  tal  no- 
nae  queUa  aeprema  intallationa  palla  qnata  1*  Eter- 
no padre  genera  il  Figliuolo.  Quatto  parò  aarebbn 
■aedo  dal  tutto  poetico. 

(I|  Boni  Assgali  ad  natnùlariitne  Aumanoa  j«- 


tutis  daputati  suni,  ut  eusacta  adminiatrant 
mundi  at  ragant  omnia  /<uaw  Dai,  8.  laid.  de 
Sunam.  Bono. 

(9)  Nae  spaeias  sua  eaiqm»  mauaat,  rarsssssqsta 

^ ( ssooairia 

Ex  aliis  alias  raparat  natura  figurai: 

Otid.  Vct.  tS. 

Jam  varo  quamta  aai  mattaraa  ^ligantim,  ut 
cunc<o  semina  multipUoaia  prapagantur  qaaa 
omaia  non  modo  ad  tampus  maaaadi^  varum 
ganaratim  quoqua  quasi  in  parpstuum  parma- 
aandi  valuti  ^uordona  macAìnor  assa  quia  sta- 
rcia/.*Boei.  Hb.  3.  Itatura  ranouatrix  rarmm, 
diate  eoche  Plinio. 

(10)  Singulaa  gantas  praapositos  Angtloi  haba- 
ra  eradunt.  S<  laid.  — ■ 11  capitolo  decimo  di  Da- 
niela fa  pnntallo  a tale  dottrini,  fatallando  dal- 
I*  Angelo  eba  pratiadata  al  regno  di  Perain. 

(it)  (•■■■§■>)  • ( MMgi' 

natta  del  Sigillo)  o togllooo  aègmSeire  l*imagioe 
di  Dio  io  noi  impreeao  : Creavii  Dama  homimam 
ad  imaginam  suona.  Geona»  1.  ^ O Corte  piò 
oppartunameote  il  aegno  della  crootf  i^andoai 
■oche  nei  terai  di  Prudeoiiot 
Post  inseripla  aito  firomlis  atgnaeula. 

<ia)  Col  peccato  originale  non  fu  del  tutto  a pen- 
to il  lume  telette  dito  da  Dio  all'anima  d^' uo- 
mo : onde  ieggeai  nel  Salmo  Signatum  ast  super 
Hos  lumen  vultus  tui.  B quatto  lume  aroanlo 
iacorto  anche  i filoaoA  pagani  \ per  lo  che,  fatel- 
lando  della  natura,  dieeea  Cieorone  : Ifume  vara 
parvulos  nobis  dadit  ignieuloa  quos  ealariiar 
malis  naoriiiM,  opinionibusq»sa  dspravatis  sic 
reslinguimuSt  ut  nusqaam  laatsaraa  lumen  ap- 
partai. Sunt  anim  inganiis  mostri*  aamiam  in- 
nata viV/M/<ine,  qtsaa  *i  adoUscara  liearat.  ipsa 
nos  ad  baatam  vitam  natttra  parduearat.  — • 
Tum.  3. 

(13)  Il  luma  di  coi  fu  detto  nelle  note  aotcce- 
dente.  -»  Bel  celebro  poi  perchè  quiri  eredoai  la 
tede  deir  anima. 

(14)  Il  bivio  che  aembra  qui  capretto  dei  Asuan 
para  voler  aigniScare  il  riaio  n la  virtù  i ebè  nna- 
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bédiie  par  dlftCM  cfMaiivo  alf«Mra«  » Moruli. 
Poe*  apprMn  parò  ^«al  4tX9Hif  t par  due  lati) 
a ^ael  di^vfàm  I/Xas  (dai  doppi  doni  dalla 

terra  ) pajoiio  devarai  iaeaiidara  dai  piacerà  a del 
dolora  pai  quali  caiMiiMi  aaotpr*  la  vita.  Sa  altri- 
saaii  foia*,  ooa  ao  cmm  paarabb*  datidcrara  Si* 
aaaio  dì  fufgir*  adsbadua  ttli  dooil  o4  »o  coma 
potati*  chkiaiar  rigido  il  daatìoo  cb*  varia  qutaii 
deai. 

(15)  ^van/am  gtcriJScavit  i*  at  im  dalieiU 
fmiiy  t»mtmm  data  ìtH  formantum  at  tmctunu 
ApacaL  18  ^ B 8.  Agoetiao  aogghiBgcv*  t Da- 
iaatatia  caeidU  at  ptaatarìit  \ vulnarmait  at  tran» 
aUt  t faùaruai  at  akiUi  ù^aiieam  raddidit 
at  raligiàit» 

(16)  La  legga  delta  aeaaaiiià.  Rat  autam  nacaa» 
aarimm  (die*  AriatatUa)  guod  nàm  potaat  atUar 
aa  hahara»  Bd  alirafa  t Ifacaaaitua  duptax^  aita 
aaetamdum  aa/uraaa,  gnaa  aat  aianaturaai  alia 


aSo 

•aeuf»diim  eausam  movantam.  La  vita  dcll'uoaaa 
DOB  può  ora  dunque  alirnoaatii  tatara  di  quali* 
di*  èi  io  balia  aaaipr*  al  piacere  od  al  dolerci 
ouda  i*  quatto  tanto  la  oeeaaaità  dalia  da  Siaatio 
Doo  può  danaani  ; eoo  poaeedoti  trovar  io  terra 
uoBio  cb*  lutto  io  tè  ad  kitoreo  a aè  «oderi  a 
tuo  bell'agio.  ^ Io  bo  tradotto  daatino  a peata 
di  ooa  aadar  errato  la  il  coDiìdarì  il  più  nie  a 
eoavcoavola  ligaileato  di  qoaaia  voce. 

(19)  EpiAetae,  teeoade  la  (avola  ara  figliuolo  di 
Olapato  a fratello  di  Promatco  1 a para  eba  aieeo* 
■la  quatti  ara  provvido  e tapienia  a collo  apiriio 
tolte  caletta  ( ceti  Epimateo  (otta  duro,  iaprovvi* 
do  a tatto  dirai  quali  corporeo  * tartano.  Egli  è 
maftifatto  come  per  tali  fraicUi  vOlovaaii  rapppra* 
taotati  gli  uoeaiai  eba  levaoli  alla  Oooiaoiplatioaa 
dalla  filoaofia  * quelli  ebe  tervooo  ai  leèii.  Per 
tali  canai  ti  eoapraod*  qual*  faite  il  danno  Epi* 
meteo  a edi  eraai  condotta  Sinatio. 


IV. 


a*  la  tace 
Sacra  •***canda', 

Ta,  M vilaoa 
Creaaalido;  o tplead* 
D'alto)  o nell' onde 
Cala  a t*  aaconde  ; 

Se  natta  Padre 
Tancia  invìm, 

To  aanto,  o Hdre, 
Dall*  alme  vita  ^ 

Vita  de*  frali 
■ambri  mortali. 

Saper  tv  porgi  1 
Vn  i morbi  acquatti 
Tu  rahna  aootgi 
A'  gtorai  Itaiif 
Cui  non  balaatra 
Cora  tarraitra: 

Cora,  di  guai 
Madre  a di  p*«, 

Boa  turbi  ani 


Quièta  aaraoa 
Vita  cb*  pura 
Tolga  aiouva. 

Va'  la  vateoa* 

Orifiv  primo 
DI  tutta  cola 
Io  oueva  rima 
Col  canto  ardito 
SegiM  rtpita. 

Da  colpa  ria 

Cba  a.OaUa  torta 
L' alma  diavi*, 

Deh  I noti  aia  aevrm 
Or  V aatro  mio 
Ln«|p  da  Dìa. 

Dall*  Univara* 

O Ea  boato, 
fa  caMB  il  vara*, 
Tacci*  il  cramo, 

L*  tn*a  a ta  oda 
Di^^a  II  vola. 
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Prego  *i  MÌoflio, 
TsoeUoi  qoaoto 
11  Btoado  «CCOglM  \ 
Che  da  Ta  uà  di 
Il  Ulto  iimI  s 

Si  oolchi  il  veoto  ^ 

Sia  il  boKO  mutov 
Catti  il  coBctnto 
Lo  ftaol  paDOttto; 
9è  mota  fiato 
L'aara  pacato; 

Quell  fra*Mtai 
L’ottda  dal  rio 
Raflreoi  i patri 
B 1 mormorio. 

Oli  tpifti  iotaato 
Fo||aD  dal  caeio; 

Gli  Spirti  di*  odooo 
Oli  ioni  tuparai 
Sda|Dotiy  a godoao 
Dagli  antri  inferni 
B dalla  mette 
Tomba  fanaate  (i): 

Ha  dall*  eterno 
Gli  Spirti  tanti, 
Ood'btn  gotarno 
Dei  BModi  erranti 
E la  parti  ima 
E 1 eial  tublìme, 

Dd  Padre  accolgana 
là  inno } a di  celo 
Per  eati  tolgano 
Acceae  al  cielo 
Dmili  e pie 
Le  preci  mie* 

Tatto  oniià 
Da  te  leggiadra 

Uteiano  già 
De*  padri,  o Padre  ; 
Né  origin  t’ è 
Se  non  da  te 

Prima  o radica  ; 

O fonte  altittioio 
D*  onde  ai  elica 
D ben  pnmaiflaot 
Dagfi  ai*i  duce, 
Altro  di  Inai. 


a3s 

Da'moiuli  • mondec 
O prtam  idea  (n) 

Palfor  profondo 
Ti  arvolga  o beat 
Seme  lataoie 
Dei  di  aorganta. 

Padre  intffibila 
De*  apirìteli 
Hondi,  ebe  amabile 
Pieri  ai  nMrtali 
Spirto  ebt  dolce 
Le  terre  molca. 

Te  at  ditcialgo 
n canne  alate; 

Te  te  il  racoolgn 
Canto,  o Batto; 

Parlo,  oomiMondi; 

Taceìo,  in  intendi. 

Canto  la  Prola 
Cbe  prima  ntola, 

Cai  ptÀ  del  aola 
Lnce  tettlat 
Alio  tplendore 
Del  Geokore; 

B il  Procedente 
Dal  aempiurno, 

OaaipMeoie 
Padre  taperno 
B dal  gran  Pigli* 

Sommo  Consiglio  t 

Spirto  sagrato 
Cbe  tallo  bei  ; 

Centro  beato 
Al  Padre  tei, 

Ceotro  all*  ogoale 
Figlio  immortele  (3). 

Tn  qnaai  figlia 
E madre  e snora 
(Deb  meraTiglial) 

Del  fonte  diora 
Gli  eterni  riti 
Tn  qnaai  aprirà.  i 

Se  al  Figlio  tratto  > 

Il  Genitore 
Si  eflande  in  atto 
Di  dolca  amore, 

Prindpio  pone  i 
Qneir  eSiiaiane, 
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B KNo  ^ DI» 

Blu  ti 

Steoo0«  BACÌO 
B Fi^lfO  fifc 
D»I  Pidr*  «flìiMi 

MtTBM  I 
EtcnuttcBiB 
S«  TrÌBttèì 
Sci  pcnBcBcarc 
SffBprt  UBitè| 
ScBipr*  iBdUÌBB 
Tb  Mi  dUiriiow 

Bel  Padre  oiccsdo 
Bel  Padre  itaì  ^ 

Bi  rÌBiaBaDda 
CoBiWae  fai  j 
B*  fBori  BceiCB 
Tb  ie*fpartico. 

B*  i peterat 
Booi  ditpcBri; 

Bai  r»B^  Btamf 
Ai  Bioadi  ÌBMi*fi*i 
Vùa  i beata' 

Ba  Te  fvtdeia. 

Btir  iBdalio 
Padre  aoiBnraètle 
T#  caBie  cMÌto^ 

Veri»  iBeffabila» 

Per  Te  a*  apriva 
Be  Barale  dira. 

Tu  M’U  diletto 
Verbo  paferao; 

Primo  coacecio 
Bi  arale  etereo  j 
Badiee  aKOM 
B'ogo'altre  coee. 

L’ iaeapliabile 

aoireate 

Dira,  amaHrabiJe, 

P»«a  d'ofai  eata 
B*  Te  prodatto, 

Peate  dei  tana. 

Bri  tatto  ae*, 

CW  la  pid  pira 
(Solo  per  Te) 

4 ha  aatatai 
Ba  ned»  a |*|»,  » 

Ebbero  io  prima. 


Dolce  e gradita 
(Doao  dal  p.dr») 
Pecoada  ella 
B far  lef^dre. 

A ta  d*  iaaaato 
Gite  eeetaata 

Cea  iadcfeaio 
, Volgere  il  etonde. 
Bel  ciel  eooreeao 
Soepiage  ■ loade 
Goatrario  solo 
Gli  aatri  acl  vAiai 

*■  eoi  ta  spiri 
D noto,  o fervi 
B*  ordia  da'gtri. 

Per  to  a^U  erad 
Spati  •*iMaade 
La  lueo  a rptaede. 

Btoire  paneggi 
Pra  gli  Miri  D Polo, 
Al>brieel  a reggi, 
Bieraa  t eolo,  < 
Gli  iaaneeiarebili 
Secoli  lab^ 

Be»  raort  nato 
BegU  uri  h gregge 
Baece  castità 
Balla  Cai  legge 
Solo  luidetOy 
Sempre  o beito  t 

Tatto  che  il  polo, 

B’  aria  e la  terra 
Butroao,  o iJ  iqoI#  i 
Bel  grenbo  irm, 

De  to  b^ia 
Ebbo  fa)  rha  ; 

A lotto  retto  - , 

Gprar  prourìri;  / 
AU*taldloUo 
Baiac  deriri 
Ood*oral  poi 
I nad  laoi: 

0 eoafoRl 
B norui  eh'obbe 
BImm  torti, 

Oode  et  bebbo  ^ 

Be  tpIritaN 
Acquo  imnortalfa  -* 
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L*  ditptari 
A ciò  Mi 
laibviM  i MMi 
Estro  b mIm  } 

10  coi  ledila 
tVntrt  b filo* 

Dallo  auparoo 
Cb«  da  M ocaodd 
Cataoa  auro* 
Dalfalna  pondo 
L*  Off  calo  rato 
jPropofo  otooaa  ; . . 

B dal  loo  IMO 

11  fi|or  kaooo, 
ffà  fCQfOO  ONOO 

La  eooo*  « oiaono 
Da  lo  croata 
InonÙMto* 

Vifor  traffaao 
Par  IM  goraino 
Foor  dalT  oatraao 
Grodtbo  PatoriKi 
Dtib  oorroM 
Doiti  arOaoa» 

D*CHida  to  aob 
Di  aito  i viri 
A tintalo  aoob  *- 
Almi  dorifi 
Da  ioeomprtoaiiàli 
■ondi  iofioibiU  { 

Onda  11  viòlHh 
Bando,  «ka  i femi 
Doli*  iofiiibilt, 

Allor  o'UlorMo 
Dal  boa  ^0 
D'alto  a fuk  pioto i 

ViaibiI  sondo  ■ ■ . « 

A coi  dodooc 
Dal  d*l  profondo 
Candida  Ineo 
Il  Sol  cbt  ^ando 
B *1  gnardo  no^ndo  \ 

S(d  eba  dacira 
AUa  Botnra 
Qnaato  omo  natioo, 
E morto  loro  \ 

Sola  cbe  uaeìtn 
Dott*  Infinito, 


Di  Ini  qni  paro  i 
Forma  giooMda, 

B il  cialo  o ì inoro 
B il  anol  foooiida. 

Bai  Mo  cenai|d^ 

Sa*  immaMo,  • figlin. 

Cbi  ti  comprando 
Podra  loaffdbib? 

Cbi  taolo  oaeondè 
Con  mcMo  bbib  7 
Qnab  lo  oaprima 
Bagion  anbiima  7 

Db!  dotto  «Moto 
Baou  anpcOno  ! 

Drima  aoi^anto 
DaH'alota  morto! 
Badiea  pnro 
D*ogni  aatnrol 

Va*  dio  i ginooebi 
In  corro  pùgo; 

Abbaoao  gli  ondù 
Sop^i  a pcagn, 

O opiritala 
Loco  iaenortob* 

Dab!  fiùaararol 

La  pMci  aaoolu  \ 
Cnocia  b mora 
Coro  onda  atvnlin 
L'olmo  o*albneioi 
É oaorbi  oicdo» 

Caccia  aoitarm 
D*  abiiao  il  Caoa 
(Abi!  dalb  larro 
Daamoo  immane  I) 
Lungi  dab  ! ab 
Dall*  abm  mia  *, 

Bè  il  priago  iaftaci, 
L'^ro  o b ficai 
Bà  mai  funacci 
Qaaoco  amatrita 
Salma  . « . ob  ti  aeooto 
L*  iafarnol  oau  7 

Pflgp  dair  alma, 

E ioinran  ineto 
Bi  lafd  in  eobm, 
Damona  bmtio 
Cbn  anconda  in  paun 
Tctnnn  oiitlo  | 
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Cha  <)•»•  fi» 

Difilla  al  citio 
Aaiaaàt  diaviat 
B *1  aacro  cala 
Cha  a Dio  ai  Iffa 
AflVadda  a grata. 

Deh  ! Bega  atarao 
Dammi  conaorta 
L'aogial  Buparaoi 
Ei  ai  ooofiana  ( 
Spici  alla  aMoto  . 
Lo  proM  ardaoidat  < 

L*alma;  la  tiU( 

L*  opra  \ la  pura 
Praca  gradila 
à lai  liaa  cori  : 
Spaop  a*  già  iofa*i 
■echi  fooaalì  ) 

Lo  ipirio  guidi 
Da  labe  moodo^ 

Dal  caora  aoidi 


L'aBauo  iiomoodo* 
E lo  cha  oMwto 
Schioda  la  porla 

La  meoia  frkia 
All'ìooo  aaoto 
Dtaiaoda  l'ala  | 
Sieebà  aa  iafraoio 
Si  adolga  il  laccio 
Ood*  abbi  iiBpaccio, 

r Bco  gratato 
D'  aiBor  tarraoQ 
Al  dal  boato, 
toni  , >i  too  aaoo 
D*  onde  alta  aalma 
Diaoaadoo  l' alma. 

IHb  ! la  mao  aiaodr 
Deb  ! lo  ai  ebiaiM, 
To  Aa  ewopraodà 
Quanto  ai  brama  1 
Deh  ! dalla  terra 
L*  alma  diasacta  ! 


NOTE 


— — 


(0  ^ t moritm  Aa/rocrel  «um  ^uì  Aobe* 
mordi  imptrimm  f idttt  dMoìum,  Pani, 
ad  Htbr. 

(a)  Qni  aembra  alluder  io  qualche  nodo  il  poe- 
ta alla  /dar  d«  Platooe,  di  cui  coti  Kritca  Seneca: 
floto  ItUas  vocot  CJT  fHiAui  omnim  quateum- 
qui  vtdtmus  a/  od  yuoi  cuneta  Jorman- 

/or  «...  od/*cÌoni  d^nitioni  intapratationun 
fiio  libi  rea  apartior  Jiat.  Fola  tuum 


/•cara  : axamptor  picturaa  fa  hubao  ax  yoo  co. 
pii  mtiquam  hùbitym  mrum  ^uam  ppari  ano  im» 
ponmt.  Ila  itla  ^ut/a  ma  dora/  al  imtruil  faciat 
« piM  patitur  imitefio,  Idaa  art.  Tatia  argo 
axampìaria  infinita  babai  na/ur«  rarum,  Aomi- 
"•"•t  pircioof,  arbormm  ad  guaa  patedeompoa 
Jiari  ab  ìtta  dabai  axprimitur^  ec.  Bpiat.  SI. 

(3)  Bicordo  la  nota  a dalTìooo  li. 
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A.na  Prole  delle  candida 
Sposa  r ioBO  apieihi  t*  ali  ^ 

Della  apoH  die  al  eoonobio 
Non  at  atrinae  de'nortali* 

Scese  il  Cristo  wspitato 
Il  CoadfUo  non  creetot 

Vesd  il  Parto  deQa  Vergtae 
La  nortil  forgia  caduca  ) 

Bi  che  addoaae  |id  dall'etera' 

Sa  ▼'ha  ra||io  che  qui  Inni  (i)i 
Ei  propago  in  dal  £altea 
Pida  ai  saeot  la  radica* 

Tn  col  Padre  ftil^dliiima 
Dtflbnderl  luce  Ìo  prima} 

Tu  squardsfi  l'atra  leaehra 
Sulla  terra  oscura  ad  ima  ; 

B to  l'alma  Immacolata 
Di  tua  luca  or  Cai  beata* 

Tn  produci  immaniurabila 
Par  fU  apad  il  giro  al  mondo  ; 

La  tua  meno  quad  al  toroio 
Foggia  ogni  Mtro,  io  dal,  ritondo: 
Alla  ttrra  il  centro  hai  fisso  ; 
L'uomo  bai  salso  dell* abisso: 

I casslU  par  te  celeri 
Sprona  il  sol  che  ai  giorni  è fonte } 
Della  Luna  per  te  imbiaaessi 
Li  taorioat  argsntaa  fronte} 

Per  te  a'  oroan  molo  e piante  ; 
Per  te  pasce  il  gregge  errine 

Dal  tuo  fontSt  eh*  é incfTabile 
Tu  ▼Ita!  splendore  effondi 
Cbt  le  spisggie  onire  ed  snima 
Dei  creati  erranti  mondi. 

Dal  tuo  sea  la  Inee  in  pria,  > 
L'inicHcUo  e l'alma  nsde. 

Deb!  pietà  di  quema  in^liee 
Figlia,  o Padre,  ai  corpo  asrìnu! 
Ahi!  fatai  misura  strtogela 


Alla  morte  ov'è  tosante! 

Rendi  In  robuste  « ferma 
Questa  carne  ahi  troppo  infirma  ! 

Tana  al  dir  deh!  potfi  fsdle} 

Rendi  l'opra  d*onor  |dena; 

Siochà  ancor  l'aoUca  gloria  ' 
Bieda  a Sparta  ed  ■ Greon» 

ScioUa  l'eltna  d'ogni  cura 
Tragga  ?iu  ognor  deora* 

Le  pupille  etrean  aride 
Le  tua  lue#}  deobè  nsdto 
Di  qui  poro,  affretti  io  memore 
Il  ritorno  al  prisco  lito* 

Della  terra  ab!  etsaio  Pooie. 

Oh  ! dell'  alma  io  torni  al  fonte. 

Se  il  tuo  OMmte  io  tento,  doaami 
lacolpeta  ognor  la  riti  ( 

La  Ina  lande  sta  delitia 
A quest'alma  in  le  rapila, 

■entra  canto  la  laleote 
Smnpiicroa  Ina  lorganta } 

Li  Patema  immensa  gloria, 

C lo  Spirto  io  dal  felice^ 

Che  risieda  quasi  medio 
Frs  1 germoglio  t la  radiee: 
■entra  il  canto  per  Ini  apin 
Che  a le  tolto  Memo  tira. 

Salve,  Q fante  aU'  unigenito  ; 

Salve  formi,  o Dio,  paterni; 

Salve  0 seme  al  Figlio  ; o imagtne 
Selve  Ognor  del  Padre  eterna; 
Selve  al  Figlio  o sol  vigore  ; 

Stive  onor  del  Genitore. 

Salve  o spirto  eandidisumo 
Centro,  al  Padre  e al  Figlio  ngualat 
Deh!  perenni  fa  cbt  iMOvanu 
I calasti  doni  ; e I*  ala 
Pel  vigor  lopemo  pronte 
Livio  l'dma  el  diro  fonte. 
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vr. 


Li  Mi»e  «b«  i»tf«c«io  di  ««Ittti  Aori 

wrt«  il  f«At«  clic  •«  licito  elice  ; 
FruBc  ccdtcc  elle  «bìiI  vrnoti  ! 

Sorto  clic  Prole  ebe  de  Dio  «uperito 
Iddio  d!  |lorii  iplende  inmeaio  ; « ioi<> 
AI0O  Pi^ltaolo  il  loto  Pidrc  «terso, 

Ei  deir  Igsoio  tee  ( pirio  tigriU» 

Di  pcterno  ieeflalMle  eos«t|lio  ) 

EcccIm  Piftio  uscii  icspre  biMoi 
E,lì  del  Padre  i frutti  cieoti  is  Iure 
PreduMe:  «gli  appiri  tpl«sdidasi»u<« 
Ckc  «tcrsasKsie  a cestro  io  i«o  riluca; 
Cbd  tempre  Bi  ita,  ■ tempre  li  deriva, 
Sapieote  dell'alto  Gcuriure; 

Puro  a|dcodorc  d>  bclleru  diva. 

Ta  feaeraio,  ket  di  pruder  larfita 
Virtù  del  Padre;  to  del  Pedee  efette 
Some  diUtio  d*onda  uKia  la  vita. 

Te  il  Padre  ai  sioodi  prima  origm  po*e 
le  Corsie  guidaeee  alle  sutrtali 
Delle  imiseriali  iotclligesti  coec  (1). 

il  eapioeio  de*  cieli  orbe  gover ai, 

B pelei  aolo  Ts  degli  euri  il  grogge: 

GK  iptrii  trgge  la  Ise  mas  espersi:' 


Brggt  le  eebiere  dei  deasósi  ; • iaverss 
Al  moodo  ipaaii.  Pel  iso  dolce  ipico 
Sorrìde  il  giro  della  terra  adorso. 

Tu  quaaiu  é dato,  suofantote  aoco^ 

Al  fooie  pristo  ; ebe  al  mortai  di  morte 
L*aipre  ritorte  tu  propiaio  tcrogli. 

Delle  lue  laudi  al  itrto  ogeor  eeccas 
Il  ciglio  volgi:  deb!  coacedi  al  vate 
Ora  beata  d’alme  paca  io  leso* 
l'u  del  fremeetc  star  raflrasa  rira; 

Tu  della  terra  le  tempcaie  acqueta  ; 

Tu  tempre  lieta  la  aaluic  epira: 

Spira  aaluie  a quatte  meisbra  e ett’alma; 
li  r impeto  furaste  degli  senesi 
Affetti  ifliasi,  deb  rkorita  in  calme  ! 

Dab  tu  I*  isepta  « 1#  dovisie,  o Padre, 
Rimoei  ognor,  chi  eoo  acìagara  isCeata  ! 
Deb  fasM  appretta  ed  opre  alte  e leggiadrs 
^ Rendè  cbiaro  il  mio  some;  al  «fisa  asooda 
Di  «oeee  eloquooia  il  acfflo  c grate 
Olio  beato  l'alma  quota  goda; 
fio  più  mi  tirisga  il  csor  torreetre  «era. 

Ma  irrorata  la  mouic  aè  riti  Isaè 
Effonda  poi  lap  iosia  «ccelaa^  pura» 


NOTA 

-■ «w-»vev 


4e|  Ijocntn*  cai  iwùir  por  q^tmm/o-  I /ogtàii,  PceL  «si-  — Ommm  por  Bpomm 

mad  H aacsAfc  Bebr,  a.  — > OoasM  m tmpiomém  I urmii  U ùm»  iprojocimm  «ai  mkiL  icas.  a. 
«rscAo,  rsA  rio  ^ 
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VII. 


P rino  bo  dMU  per  te  facile 
L*ariMMÌei  teoaprc  o Beato, 
laiBortaJ,  di  glorie  fulgido 
Cbe  nel  greiBbo  ioteaeteto 
Gii  eectifti  il  loto  oaaoo, 

O Getù  Soiiaiteao. 

Per  te  cereo  aaovi  auaerì 
Sullo  corde  della  cetra  t 
To  depurai  odi  propitio 
Il  coBcertOi  o Re  dell* etra: 
Teaa  al  cauto  ee'iamortale 
Figlio  iaaeoao  al  Padre  ugnale. 

Cbiaaò  *1  Padre  i prìechi  aecoli  ; 
Di  tua  aano  il  aoado  uada  ; 
fa  le  nolo  iaaenaonbila 
Sapieasa  iaiteae  naia 
Dee  Datore  io  uauo  eelo, 

Qui  Mpolto,  aerao  in  deio. 

Ed  effueo  da  eirgiaeo 
Seo  aortale  in  terra  appena 
Tu  de’llagt  Tarte  prorrida 
DI  atupore  aeeei  piena, 

Qnaodò  T utro  di  rcpeata 
Sfarillò  fall*  Oriente. 


CkieH  ogooDo  allor  qual  pargolo 
Rato  Ibaao,  o quale  aacoeo 
Foaae  Iddio  ( ae  dubm  o aùaero 
UoBO  o Bega,  era  dnbbèoao  ) 4 
Spento  i il  daUno  4 a lui  teaore 
Fanao  Hirra,  loceaao  ed  Ora. 

Quale  a Die,  ee*,  Mlgoa  eoctìci 
Di  tiaiama;  t*anro  epleade 
Quale  a Bega  4 e Hirra  acco^ieai 
Quali  a ehi  fri  eaoiti  tonde. 

Ma  il  condor  natiro  ancora 
Tu  tornari  al  aaob  allora. 

Tu  dal  mar  purgaTÌ  i aortici; 
Sorridetan  per  te  aioode 
(U'diaeoraon  gli  atri  deauaoi)  (t) 
L' ampie  aie  dal  del  profonde  4 
B apcrdati  le  tenebre 
Delle  eiecbe  iaaa  laiibre, 

Ore  eterno  Iddio,  de*BBÌ«eri, 

Cui  gii  apenti  erano  i giorni, 
Conforlaai  col  tuo  ecendere 
L*atre  pene  io  qua*  aoggiorai. 

Or  propitto  e mo  coorcrio 
Deb  ! benigno  aacolta  il  aereo. 


NOTA 

H*-<-***- 


(0  iioMe  non  colo  rinferao  aia  «tana  dai  da- 
qmi,  ma  arrino  aoebe  qumti  spiriti  per  Paria 
del  Cielo  eppare  in  pii  luoghi  dalie  Mere  caxie4 
come  nell*  epistola  agli  Bfeeìi  : Indmil*  vo$  ur> 
maturium  fidai  ut  pottith  stara  advsrsua  imsi- 
diai  diahati  ; qiMfitam  non  ast  in  moòia  eat» 
Juctatia  adoarsui  carnam  at  sanguinami  sed 
adoarsus  prineipas  at  potastaUs  ; ad  oarsus  aanis- 
di  ractoras  tanebrarum  Aamm,  confra  spirituss^ 
Ha  nequitiaa  in  aaiUsiiius. 


E 8.  Agostino  al  Ub.  t daUa  dui  di  Dio,  cap.  ai, 
soggìuagtaa:  Dansoisar  ossa  spUiùss  ssaeoméi  cm- 
pidissimos  i a ÌÈUtitia  panitus  atiamus  ; aupat- 
bia  tumidas  ; imvidantia  tividos  ; JdUacim  catU- 
dos  i qui  in  Aon  q «idrni  aara  hsibitmmt  qisàn,  d* 
coeii  suparioris  subtimiiata  dajacti  marito  irre* 
greiriii/ir  frao/grsr/iofiw  in  hoc  sM  congrua 

Ivalut  caretra  praadmmnati  ruttf. 

Aeoba  il  platonico  Apoltio  a pid  altri  di  qualU 
Koala  aauaao  gii  so^Ko,  cba  i demooj  abitaraoe 


Digitized  by  Google 


S 1 N E S I O 


a45 

gli  tpaili  trit  trt  li  tasi  • 1»  terra.  E ciò  ri* 
c«r«l«aii  come  Filtro  GHmio  mUa  dottrine  di  Mi* 
ebete  FmIUo  eoo  eerte  eoaiìci  groTÌii  iparliua  i 
dietMioi  io  Qìoqoe  &BÌflie  ( altrore  ditideralì  in 
trenuiet  ) ; U prima  ^ ahri  gii  cbUmaia  Lelior* 
con  e di  Ini  Ignea»  ptmerila  nel  froeo  ioti'  etere 
piò  inMiflHt  penai  nell*  aere  più  hasio  altri  da- 


a46 

meni  eoi  nome  di  aoroit  qnindl  i damooi  tarro- 
atri  io  tirri;  oairieqoa  1 miriai^  lotlo  tarra  i tot- 
ttrraam  : ad  i taoibroai  oal  piò  prolòado  dtgH 
abiin.  Da  tali  oipUi  poi  agli  aaoa'ahra  dottrina 
dsidia  dcrirara  eoaiodamcotc  ogni  fanatu  parlar-* 
Uatoaa  celatia,  terrtttra  td  ìnlaraale. 


Vili. 


fi  eoneeoto  laro  alPBtra 
Kodelando  3 carme  dorico 
SoUe  corde  che  alla  cetra 
Anoodate  bo  aol  per  tet 
Per  te  aolo»  eccello  nato 
Di  morule  ìouiu  Vergine» 

O nel  del  acmpra  beato 
Immorule»  eterno  Re. 

Tn  da  cera  ìrrt<|oieu» 

D*  ogni  bmI  tn  il  rata  IHitra 
Qoando  aeende  notti  qofta^ 
Qoaodo  apanda  i raggi  il  di. 

Alla  mante  col  folgora 

Cbe  da  atarno  funta  irradia 
Baca  Inca^  di  rigora 
( Sa  la  praca  a u aali  )» 

Di  rigor  a* membri  fermi; 

A*  rtrd*  aoai  addaci  gloria  ; 

Deb!  latiiia  t^oor  eoo  fermi 
La  piò  grara  a tarda  atà. 

Dì  prodcau  cha  riiplanda 

D'alto  onor»  ddi!  to  m'ìllamioa. 
Oh  ! da  ta  itmpra  dìaeenda 
La  ridaota  aaniii. 

Dab!  il  German  lo  atrfaa.  A morta 
Era  pfeiio,  a gii  aotlcctle 
Moraa  3 piada  all'aire  poni 
Dalla  earcara  infamai*. 

Tn  il  cbiamarti  alla  aitala 
Aara  ancora  : la  mìa  bgrima  ; 
L'atra  cori;  il  dod  aaortala 
Tn  ccMtiti,  o Re  ùnmonal: 


Ta  eaaiaiti  N daol  eba  arca 
Detto  grifi  ardor  oairaoimo» 

Bi  ritorno  par  te  fea 
Dalla  morta  a*  rei  del  sol. 

Sa  per  lai,  o Padre  adiu 
Del  tuo  Serro  bai  I'  omil  loppUcii 
Vira  por  dolca  la  fiu 
La  mìa  Suora  aaou  daol  ; 

I miai  dgli  dab!  sorregga 
La  tua  maoot  sol  propitìa 
La  tal  man  ogoor  protegga 
Il  mio  tatto.  Oh  ! aarba  lei 

Cui  diatriage  a ne  eoeiorte 
Hariule  amplesio  : uoaoìme 
Beco  rifa  ( ni  altra  aorte 
Bramo  piò  gli  afletti  miei  ) ; 

Spela  aletta  che  fartifo 
Rod  coooace  affetto»  libera 
Sia  da* tristi  morbi;  aebiro 
Sia- da  colpa  in  csaa  il  co  or; 

Santo  a la!  il  dritto  aia; 

Santo  tempra  dal  coonabio 
Il  eandor;  ni  a'apri  ria 
Al  tuo  cuora  impuro  amor. 

Quando  poi  a ta  ai  rolp 
L'alma  a iofraoga  i baui  rìncolii 
D'opi  mal  alla  ù seiolp» 
fi*  ogni  Uba  alla  esca  al8n  *, 

B dei  Gioiti  nel  sogporno 
L*  inno  illor  da  lei  discielgasi  ; 

L*  inoo  Ottd*  erra  al  Padre  iotorna 
Seon  di  lauda  senu  So; 
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V Ì0WI  >«ero  »1  p««r»( 

O btàt*  io  ci«l  Piogtoie, 
L’iooo  mmIm  cbt  noo  p*ro 
Anche  altor  t*  tenterai 


Aoebc  oltof  !•  cetre  »i« 
EiMr«Bodo  oiodUdiMiva 
Più  ftOttc  PcfoiU 
Sottc  cord*  decterù» 


IX. 


Ob  ! ditto  de*  cuori  fcrtid»  } 

Ob  di  Vergin  porto  ciotto; 

D*elfloe  Verghi  coi  fo  SoboM 
Sulle  terre  «o  di  ricelto! 

Tc  beoto;  te  ool  cento 

Cb*  boi  d*  Aforoo  il  locolo  iofrooto  ; 

£d  li  colubro  io|taae«eI« 

Dei  petetoi  boi  tu  eecdotet 
Orti  emeni}  mi  dieceudero 
fino  io  terra  a co  fi  ìo|ratO( 

Sé  t' ioerobbi  etror  ditioo 
Pro  i •octoli  porcftiootf 

Yu  celtTÌ  eli*  iato  tenoio 
UMi  Bone  e Bìlie  edotte 
Alea  t'elBo;  e Torco  pallide  01 
Ebbe  orror  lielT  otre  ootta  i 
Delle  aoglie  ellor  TiaaeBO 
Si  riuoue  orribil  caoe  (ob 

Yu  diiciolti  i doti  viaeoU 
Cbe  ttriofOTOO  Talao  MoU« 

Da  <|He*  cori  coediduoiai 
Circondato,  trioofeoto 
Al  groo  padre  cbe  m gode 
Tu  reodarì  eteraa  lode» 

Ed  a te  dieeeoi  reduce, 

O Sigaar,  fuggieo  freaeati 
Turbe  negre  d*  cerei  deaooi  ; 

Gli  estri  ia  cielo  riloceati 
VetilUro  io  lor  tpleadore 
Aaaireti  el  tuo  fulgore. 

Sorrideate,  eceeUo  T Etere  (3) 

Padre  primo  eh*  araoaia 
Sulla  hra  ( a la  ) tatteaplira 


^riuafele  il  arme  ordia  t 
L'altro  allor  cbe  Talba  eddaei 
S’ allegrò  di  anota  luce  t 

8*  allegrò  dorato  T etpero 
Di  be'  rei,  eilera  ttella  i 
E pMtor  degN  atri  laeìtl 
Precedere  a ta  più  ballai 
E epltadera  la  coraua 
Luna  allor  iu  cial  eceeciau  ; 

Ampio  allor  Titano  il  fulgide  (4) 
Cria  diipifga  aetw  il  piada 
laeflebit,  eba  progeoia 
Te  dal  cialo  iaaeasi  «tdt 
Scea  oapida,  ditioa 
Dal  ano  raggio  origia  peiau  ; 

Te  tal  dotto  del  ceruleo 
Firaeaeoto  iauato  T eli 
Solletetea  e puiitaèae 
Sfere  toeclee,  apirittli» 

D*  dei  Bea  agoiAa  le  fonte  *, 
U’eoe  cote  a nullo  cento  i 

Dote  il  aapo  infeùcabiln 
Cbe  profondo  ecetre,  a tifa 
Tutto  eoeo  cbe  ai  geaae 
Delle  terra,  non  t'aggira; 

I Rè  ri  deti»,  o aorbi,  e cura, 
Le  aetetia  batta,  impure  ; 

]ri  T et#  priaifcaie 
I Cb*  non  eeote  rriuate 

Seaprc  emico,  tempre  gioriae 
laeantabile  ai  ita, 

E aeìT  alte  eteree  togHe 
1 celerti  eterao  aeeegK*. 
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•fCO  ■igsific**!  |H  •ftlìcfal  fitOÉOft 

Il  i•OfO  p)6  biMo  dtl  ■M>fld4B  1 • n«orda)o  8.  A|o~ 
cti»o  ft«tU  cìiià  di  Dio,  diocodo]  Folunt  .... 
dittm  pmtnm,  hoc  til  Oreum,  ttrrftmm  4i  in- 
JSmmm  prt^m  muttÉi.  Ed  slifOtt  jl  chioaUTi  t 
Orcui  rt€*ptor  mortlum. 

(o)  Ricorda  la  ooia  3 dcU'looe  lIL 
(3)  Della  acMcapilec  anoooia  dell’ Etere  cd»l 
Ckeroae,  ae(aÌiaiido  le  dolUioc  Pblooìeke,  ecfi* 
«ee  od  eofDo  di  SdpioBe  i ^iiia  hie  inf «om, 
f a*ù  tst  f»/  compttt  9urt$  meoi  /an/oi  «/  /om 
dmteit  torniti  ? /tic  «a/,  inquit  ilU^  ptw  la/ervaA 
Ut  eonfunctui  impttrihut^  ttd  immtn  prò  roto 
portioHO  dutin€tùt  impuitu  «/  motm  iptofum 
ordrauM  eonficìlur  i por  oru/u  cum  graviittt  tem- 
peramt  vorio*  ot^umbttiUr  coucéalut  ^eil.  Ifec 
mnim  ai/eo/*o  tunii  motut  imiiori  pciimni:  et 
mmturtijert  ut  exremu  ex  attera  parte  gravi- 
ter^  ex  attera  autem  acuta  tonant.  ^oam  oh 


caueatet  tummtU  ètte  f imVcimì  tIeUiferi  cotti  emr^ 
eutf  cmJuì  ecmveriia  est  concitatior,  acuto  ei 
oxitato  mooetur  tomo  ; gravitsàmo  autem  Aie 
ianarit  atque  infimut,  Wam  terra  mona  immo~ 
hiiit  manent  ima  tede  temper  Aaerti  eomptexa 
medium  mandi  toeam.  Itti  autem  peto  rorjti# 
in  guàhut  eodem  vis  ett  duoram  Afereorw  ei 
tenerti  teptem  #^Cr<«n/  distinetoe  imtervattie 
tomoe  t gai  numerut  rerum  ommimm  /tre  mo~ 
dot  eitf  ec. 

(4l  11  ede  fè  detto  poeiieaoieote  de  Skleaio,  Ti- 
laoo,  cotne  itealo  |U  dette  Vi|ìlio. 

....  t/hi  primot  eraetiniu  ortut 
Rxtutierit  Titan. 

E Catello  parlando  di  lettore  t 
Fixeril  itte  ttaex  ^uamvit  dum  tema  ptr  orhem 
Saecuto /ertitihut  Titan  decM^rcril  Aoria 


Diva  Erofcoie, 

O io  Ciel  beato 
Crieto,  debl  mrnaora 
Il  verve  iogreio, 

Che  il  coero  ioaiebìle 
Da  le  difvia, 

Per  deetd  eupptice 
Qeeti'  craeaia. 
Scarda  io  ne  facile 
Gli  affclii  trieii  : 

Air  alno  aordidc 
Rac^otf  coionicti. 


r IN  E 


Deb  ! v^|a  cpleodefe, 
O Salvclorc, 

A OM  dall*  Etere 
li  tee  firifore! 

Se  apperc,  eeotke 
Sciovrò  frediu 
A tc  ebe  a*  fragili 
Eanbri  ae'ritat 
A le  dell*  aoine 
Vita  a eeepiro  ^ 

Al  Fadrc  aueoane 
Al  Sawo  epiro. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  FILOSTRATO 


fio  Filottnio  ìi  fB«|KÌorr,  fì|lio  di  Filofim- 
10  ddi’itola  di  Lcmneti  uno  dfi  più  |r*ndi  or», 
tori  del  tao  tooipo,  timo  vtrto  U fio*  del  mcod-  | 
do  Mootodopo  G.  C«  »IU  certe  doll'Imp.  Soitìmio 
8«tcro«  «d  io  prìocipio  del  lena  Mito  Aleetandro. 

Io  più  celebro  delle  eoe  opere  fu  da  lui  comporta 
per  compUeero  Giulie  epoea  del  primo,  che  amava 
le  lettere.  Quoec*  opera  è U eiu  di  Apollonio  Tie- 
neo,  (aiMeo  totacMtnrfO  e cerretano,  che  lo  icrii< 
lore  della  eoa  vita  vuol  far  paftarc  per  un  e«eer« 
aepraanaturale,  e quali  p«r  un  Dio.  A malgrado 
di  molti  difeiti  e furie  della  aua  empietà  qunta 
fi4,  dirua  io  otto  libri,  è iilile  per  la  conoaceo* 


la  delta  filoaofia  pitagorica  e della  Moria  degli  im- 
peratori che  hauQO  regnato  dopo  Nerone.  Le  altre 
opera  di  Filottrato  tono:  GH  wroiei  io  cui  ai  ce- 
lebrano  eeotuno  degli  eroi  della  guerra  di  Tro|a  : 
/<  Imaginif  o deaerisioni  di  aeaaaotaaei  quadri  che 
decoravano  il  portico  di  Napoli:  Ij€  vìft  Je' SoJi~ 
iti:  f F.pitioU  erotiche,  e gli  epigrammi^  da’quali 
uno  ac  no  conitrva  ocli*  antologia,  negli  analetti 
del  Bruock  e nelle  opere  di  Filoftraio  edite  dab 
I* Oleario.  Noi  oflTrìamo  alcune  di  quelle  epìitnir, 
che  la  genuletaa  dell'  egregio  Iraduiiore  volle  farci 
tenere^  e noi  crediama  di  far  com  grata  allo  aiu- 
dioM  nel  pubblicarle. 


Poe*.  Greche^  Poi,  Pi- 


‘7 
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FILOSTRATO 


LE  UOSE 


tftA&tYioKs 

bt  AGUSTIRO  CAGNOU 

I. 

Àtla  Donna 

Sob  l«  tt»*c  Jilftto  11  fter  d'  «iMort 

ft  si  cMCibiio  cOb  •mor.  Le  roM  | 

Vm  diflasc  di  b«lU  (iafUMna 
Cb«  a |tettntà  cT  >ftpr  ti  cjtaoiiti|li«  : 

A«bo  tua  d*  oto  U ehiooie,  • di  Mtne 
E|li  •'  irmi  «ir  intOTBo,  «11*  di  spiar. 

Foco  r BB  chiodc  bbUb  dcMTOt  c ia  foco 
Sì  dipia|B«o  ralstc,  cbc  lo 
CrodoBO  bI  reAto  <]««1  ptooo  d*o«K»>c. 

A«f«mr*o  d'  BBMTB  B d«lU  toso 
à il  ir*po.  Iddio  «rodtlc  cW  dsqxi^  ' \ 

L’obocb  olla  MudCf  «1  6ot  li  rito, 
lofbitiaadad  ftorsai  comoU 
Vidi  4 Barn  ««oir  sìfiHl«Biido 
n ro|àdo  voIbt  di  loggiodrio. 

UsloiB  r «si  oilrau  0 fa||ilivB 
Bob  rbionit  boUìts^  foodallo, 

Cbòf  lordaadot  oto{»ea  pttdi  qaol  rou  ( 

Bob  riiur«  i'  taeoroM,  • fio  «raocorrì. 

Ji. 

Àt  FaneiuUa 

Aaoa  a btnetM  aprii  •*  apre  e allo  roat* 

C«|IÙB  l’iMlBU,  cE’t  di 


Sognar  Sin  beo  ebe  noo  atiandr,  # lealo 
Dietro  cose  «alocì  incoaioiioarsi. 

Ogal  lene  per  tempo  si  scolora 
Bd  ogaì  aUetu  di  beltà  s’ adilna. 

O »»a  rosa,  o mio  otftor,  sorgi,  e t allegra 
Fin  che  ai  laetnbri  io  «pirlio  li  basti. 


III. 

ÀUa  Danna 

La  rosa  ebo  sul  tao  oaadido  seno 
Si  posero  baMa,  rÌBfrcscaado 
Belle  tot  neri  la  pallida  fogba, 

La  Btaaoa  riotegrsr  sita  fuggente. 

La  bone  eeeorte,  le  bcunau  rooe  ! 
to  non  so  se  da  sai  più  di  profaioe 
Ella  li  prenda,  o a eoi  piò  dia  dì  s|u. 

IV. 

Ai  FanciuUo 

Fercbè  adesca  piara  airiaiaìco, 

O il  aaagoe  celi,  di  parparen  maglia 
SparU  d sastf.  Ba  roi,  giotinatti. 

Che  taalo  la  leggiadria  loco  prendete, 
Fatesi  petto  di  «ergiaee  rose 
Per  matto  di  dontelle  IttBsmorete. 

Caro  ai  bruci  è il  giacinto,  ed  il  aarciao 
Solo  ai  eaodidì  è caro:  me  dìlatta 
Son  dai  bratoi  e da' candidi  la  rose. 

Se  ne  allegra  i capegli  primasert, 

Tolta  la  terra  se  na  piaga,  e lo  reca 
Della  geiB  fKe  se  la  poru  ansorc. 
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tRfdloiiio  di  laorif  c bello  è io  fronle 
Uir  atuaao  di  Nane  aipro  ciniero, 

B al  aapecbo  nonafea  il  dìatletaa. 

Soo  le  rote  al  faociHl  cooTeiiieoti, 

Odorata  c|u«l  tao  doka  retpiro, 

Qoal  rugiadoaa  toa  |uaacia  tcraniglic* 

O fietiaetto,  ta  aa*  ballo  ! il  fiora 
A le  non  |ià,  ma  da  la  |rat{i  ac^oùta. 

Vili. 


V.  ■ 

AUa  Donna 

Sa  lu  m' bai  graTCj  questa  rote  almeno 
Abbiti,  o cruda  \ alman  ti  venga  un  fiora 
In  loeo  di  cbi  l'ama.  Una  corona 
Sol  ooa  fare  a capelli  della  rote} 

Ha  la  versando  al  talamo,  quiete 
Su  lor  vi  prendi  di  beali  sonai. 

Vaghe  a soavi  la  vedrai,  diffusa 
U*uDo  spino  di  foco,  e a toccar  molli 
Più  di  qualunque  mollissima  piuma* 

Per  lor  vinto  dirai  T ostro  di  Tiro, 

E la  grana  con  lui  di  Babilonia  ^ 

Cbè  gratta  ed  ostro  son  leggiadre  cose, 

Ha  di  fragrante  povere  a di  amore. 

VI. 

Alla  donna  un  {ìoco  alitmpala 

Aukò  Saffo  la  rose,  a a vereconda 
Vergin  le  disae  eguali',  e ne*  leggiadri 
Ioni  le  cinta  nel  color  ebe  infiora 
Il  gomito  alle  graiie,  allof  ebe  al  fonie 
!>’  Acidalia  denudano  le  braccia. 

Al  par  d’ogni  altro,  benché  fior  più  bello, 
Poca  viu  ba  la  roaa,  e aolamcnte 
Nella  dolce  aiagton  rìngioveaiaec. 

Ha  sempre  nuova  nella  toa  belletta, 
Donna,  mi  torni}  d’naa  rota  eterna 
Ti  ridono  le  gote,  a cui  I'  autunno 
Splende  cerne  il  primier  giorno  d*  aprile. 

VII. 

Al  Fanciullo 

Soeremeite  a*epfe  nella  foglia 
Tuttoquauto  il  roseto,  c par  ebe  T alt 
Nettan  la  rote  per  volarti  in  seno. 

Deb!  cortesa  la  accogli,  a nella  menta 
prendi  memoria  del  leggiadro  Adone} 

E di  Venere  ineor  ti  riiovveoga,  ^ 

Che  eoo  sue  vene  le  dipinse,  e eb*  cift 
Son  occhio  di  giardino,  occhio  di  tìepe* 
Bello  è il  rinecoie  gcoeroio  atleu 


Alta  Donna 

Ifon  é gii  perché  onar  vcBga  a tee  cbieme 
Cb’ie  ti  mando  di  roee  una  ghirlanda} 

Ha  perchè  degni  dì  lontana  vita 
Questi  caduchi  fior,  ebe  di  tua  fronte 
Delibato  il  vìial  virginco  bacìo, 
liiirtdire  non  potran  più  mai. 

IX. 

Alta  Domma 

Tu  ebe  ae*  bionde.  In  moi  rose  I a tno<ln 
Falle  di  roee,  di  te  Mctia  or  chiedi 
Una  lagnante  fuggitiva  imago  ? 

Perchè  » ca|>cUì  colorar  di  foco  ? 
il  osooii  che  la  eolcbiea  Medea 
Cinse  a Glauca  nel  di  dell*  imeneo 
Pur  rose  infette  di  veneno,  e tocca 
L' ebbero  appena,  eenert  fa  Glauca. 

Se  per  vaghe  le  tieni,  lofende  cosa 
E l'esaar  vioin  alle  bebé  d' tin  fiore: 

Se  li  viro  dal  lor  seno  enra  orloenia. 

Non  spiri  a danno  delie  ine  fragnuer 
Ha  se  caduche  son  pmefaè  più  brem 
Una  vita  farai?  Paride  rosa 
Rende  alla  vista  imagin  di  cbi  langae 
Fra  le  vite  e le  morte*  OcUe  me 
Cbi  a*eccese  d'emor,  piè  di  querde 
Mette  al  lor  fin,  cbè  non  s*  allegre  al  tempo 
Che  f'addrtcnno  aperte  in  loro  eielo: 
Perocché  le  doleetee  del  presente 
Vinte  è al  pensiero  di  futora  morte. 

Ma  più  bello  è il  bellissimo  ino  capo 
Di  fiorilo  gteidin,  che  mai  per  gelo 
O per  etrele  di  eoi  foglie  non  perde* 

Uno,  sol  «no,  da'  tuoi  biondi  crini 
Demmi,  e fie  rose  ebe  non  ginirge  n aera, 
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X. 

Àt  FuneiuUo 


Tfoa  £»r  qarrcU  d*llt  pocbt  roM 
Cb*  »o  (i  Mudo,  o Mtvt  \ 

Cb^  lu  bello,  la  biondo,  la  vcmìio 
Nelle  rosa  luiì»,  quella  non  dr|ai 


Cha  aa  db  II  easipo:  ni  la  paia  Onero 
Sul  bioodiiaMao  eiio  di  Melaairo. 

A chi  bea  |uarda  è fiora  iotidioao  \ 
Prtfllo  incbiai  il  Ì>el  capo  a aoo  è più, 
F«a»  à eba  da  (rìiiÌMiiDÌ  aAali  ' 

Bica  la  rota,  a vola  par  la  bocca 
Dalla  Faaieia  a dalla  Cipria  gaoia 
Che  del  eoo  aaa|aa  Veaere  b tìaac. 
Noo  ordir  aarti  coIotìiì  in  uagua 
Di  taata  dita  ; fo||i  il  fior  crudele 
Che  la  bdla  ferì  aadra  d'anora. 
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LO  SCUDO  D’  EUCOLK 


TKAPDZIOIIB 

l)BL  PHOFESSOilE  AHCiMGELO  GIUSTI 


E eftM  e patria  abbandonando,  a Tebr 
Il  ■anio  Anfiirien  aogotndo  «rane 
L'Cknrìoaìd*  Atcmma,  di  bcllatza 
R d’alto  foroat  giofano  prtatanto, 

E «Tiogagao,  fra  quanto  ad  oom  mortalo 
llortal  conaorio  parinriaio.  Un  caro 
Spirto  d*  amor  dal  fronio  è dalla  nero 
Fopillo  ai  moooa,  noo  aliramonte 
Cbt  dairaima  Ciprigna,  né  mai  apoaa 
D'astor  ai  tiro  amò  giorin  tnartto. 

Eppur,  adognato  por  gli  orcisi  booi, 

Il  caro  padre  oTcalo  apooto?  Si  mono 
Dal  patrie  aoolo  sapplicaodo  all' alma 
Cadnaa  cittado.  e H formò  aoa  ataota 
Cella  apoaa  Icggiodra,  o,  ancor  dia  molte 
Ocaie  D*  aroMO,  di  goatar  a’aatofloa 
I gioceodi  di  Venero  diletti  t 
Cbà  il  talamo  lalir  della  reasoaa 
Elcttrionìde  non  potoa,  ao  I*  ombro 
Vile  in  pria  de’  magnanimi  fratdU 
Delia  koneorte  neq  artaie,  e atrottc 
Da’Tekbot,  del  TaS,  inefita  atirpe, 

Le  rocche  tetto  «d  orio.  Una  tal  logge 
1 aè  iimao  iasponei,  preaant!  t nomi. 

Coi  d*  effonder  pnrontt.  Bi  folgo  in  mante 
Como  l’opra  fbnair,  ebo  a Ini  commifo 
Giovo  dalf  atto.  K dittro  a Ini  tenia 
NaI  dtiidorio  della  pogna  aecan 
La  gjotaauù  Tébana,  di  eaèafli 
Faomaa  agiutrieo,  « ita  an  aendi 
FronU  In  apiito  ài  caalar  ; compigni 
A Ini  godono  tarai,  e ^cì  di  Locri 
CrecAo,  PoL  FI. 


I Cbt  a’auoffm  d'oppreato,  rd  ì Fumi, 

Di  guerra  ecealat  maitri*  A tutti  ei  duco 
In  meno  all’ armi  folgorando  eaolta. 

Ma  degli  uomini  il  padre  e degli  Dei 
Altro  in  tuo  cor  rotgea  conilglto;  prole 
Egli  terrebbe  a noni  ed  a mortali 
Uiìlt  al  pare:  tutto  io  aè  raccolto 
Hediiaodo  «oa  frode,  dall*  Empirò 

ILI  apicca,  a di  goder  notturno  attempa 
Dalla  donna  loggiidra  i cari  ampteaii. 
PreiDt  il  Dio  ralle  il  Tifaonio,  a l’alto 
Pecione,  oto  addendo  la  divina 
Opra  tra  aè  rìvolve.  D'amor  prcio 
Per  r alma  ninfa,  il  talamo  ne  aaeeae 
Partivo;  o fur  le  voglie  aue  contento 
Quella  medeama  notte,  ebe  rediva 
Dal  campo  Anfitrlon  di  spoglie  onusta 
Rullo  de’aervl  auoi,  nulle  de’anoi 
Perori  il  chiaro  eroe  rìeide  in  prima, 

Cbe  della  aua  bellissima  contorte 
Il  talamo  talisae.  Tanto  a lei 
Stringealo  affetto  ( Come  chi  talvolla 
Di  morbo  lungo  con  immensa  gioja 
Fogge  gli  affanni,  o di  prigione  oacnra  : 
Limo  coai  d'  Aleeò  P egregio  figlio 
Btttrata  tiodtof  dalla  battaglia 
Rello  fuo  aiaeae  desiate;  e tutta 
Rotto  il  dolca  aasaggiò  di  Citcrta. 

La  Rtnfa,  cbt  del  par  aoggiacqno  al  nume 
E alT  eroe,  non  dì  foraa  iodifferenti, 

Duo  figli  in  Tebe  partorì,  gagliardo 
Qniati,  l’altro  mesebìna  Eri  d'iiclo, 
Aofiiriooé  geoitor  ; fu  padre 
Giove  all'  ioviuo  Atcida,  ebe  te,  o Cigno, 
A Marta  figlio,  ctudclmontt  uccitc. 

Hella  solra  del  lungi-aacttantc 
Apotlino  to  rido  in  no  col  padre 
Sempre  avido  di  sangue,  aàibo  coperti 
it 
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D’armi  tuctoti  coma  fiamn»  rlrt, 

S«d«r  aul  eocebiOf  • i corridor  veloci 
Calpeitarino  il  tuoi  colia  aoBaata 
Dnfhia  ^ di  «otto  ua  oufolo  di  polvi 
Solicvavaai  al  carro  • de’ cavalli 
Alle  lampe  ferrate^  alto  un  rimbombo 
Ifctua  paiModo  l'orbe  delle  roU| 

E tratto  dagli  alipedi  coraìeri 
L'ammirabile  cocchio.  E il  core  lo  pAte« 
laeliio  Cigoe,  li  gioia  peoModo 
Sotto  alla  apada  tua  morto  il  divioo 
Alcide,  ad  uae  coll' auriga,  iotaoto 
Cbe  di  tue  futgid'armi  rìveatito 
N*  aodreati.  Sa  toroar  Apollo  vano 
Fece  il  tuo  voto,  ci  eba  ti  ipÌDto  iocootro 
Il  forte  Alcide.  Le  forcata  tutta, 

E l'ara  aacra  al  biondo  Pagaieo 
Lucea  del  aume  all*  armi,  e alla  aembiaou 
Del  nume,  che  metiea  lampi  dagli  ocebii 
B qual  mortai  veoìr  ceco  a teatooe 
Osalo  avria,  tolto  TAlcidc,  c il  chiaro 
Jolao!  D' iovitia  foru  ambo  precioti 
Robuato  aveao  te  braccio,  e forti  ed  ogoi 
Urto  le  membra.  Al  proda  auriga  Alcida 
Coat  parlò:  Jolao,  cfaa  tutti  avaaeì 
lo  graudeoa  i mortali,  il  padre  mìo 
O0eaa,  è ver,  gli  abìtetor  celesti, 

Da  che  recoeai  alla  difesa  Tebe, 

Tìrioto  abbaodouaodo  beo  costruita 
Cittade,  ucciso  Elettrioo  pei  buoi 
Di  larga  frooie,  ad  a Creonte  vanor, 

£ alla  spleadeate  dalle  lunghe  vestì 
Enioche  ; e accolto  con  aereno  viso 
D'ogni  cosa  fu  lieto,  cbe  a*  addico 
A sopplioaeie,  o piò  l’amàr  di  vivo 
Amor.  Colla  Elettriooìda  venusta 
Sua  sposa  allegro  ai  vivoa  : già  volto 
Uo  aano,  il  padre  tuo  nascemmo  od  io, 

Di  corpo  imperi  « d' iotc]|etto(  a luì 
Furò  Giove  la  mente,  il  di,  ebo  moue 
DaUa  sue  casa,  e da'  parenti  suoi 
Miaero!  ad  onorar  rabbomiooio 
Ettristeo.  Certo  poacia  immenso  affanoo 
Ile  eantia  senio  poca  lacrimando 
La  sua  colpo  ; me  chi  disfar  il  fatto 
Polca?  Looghi  a me  quiodi,  o duri  il  ni^me 
Travagli  ìmpoae.  Or  tu  la  belle  briglie 
De*  rapidi  oorsier  raccogli,  gmicoy 
E l'arma  dì  coraggio,  o dritto  il  cocchio 
A Marte  goidn  o i corridor  veloci  ; 
Doirocciaor  dogli  uomini  non  cura 
li*  udire  ttlttUudo  io  latte  putì 


Nella  boscaglia  a Fri»  aacra  infuria, 

E bencbi  fiero,  c>ggi  6a  aasio  io  guerra. 

Ed  a rincontro  il  giovine  ripreso: 

0 vcnersndo,  o qual  t*  importa  laudo 
Degl'immortali  il  aìre,  e il  Dio  deU*ooque 
Di  Tebo  difenàor  1 Questo  morisic 
Robusto  e grtode  li  preseoian  ossi, 

Oodo  tu  Q*  abbia  splendido  trionfo. 

Su  via.  Tarmi  ti  vesti t scnaa  indugio 
Dappresso  combauiam  coll’ ioimioo. 

Marte  noo  dà  apavauto  all*  animoan 
Prole  di  Giove,  si  d'ISclo  il  figlio 
Ne  teme;  ci  fuggirà,  apero,  noi  vieti 
Germi  delT  iocolpato  Alcide,  a*  quali 
L*  aapra  battaglio  giovan  più  che  ad  altri 

1 grati  cibi  dì  gìocoiula  manaa. 

Egli  eoa).  Ed  Ercole  allegrato. 

Ne  sorriae,  thè  dolci  tei  parole 
Braogli  al  core,  « breve  gli  rispoac  : 

Eroe,  dì  Giove  alunno,  la  battaglia 
Atroce  è ornai  vicina.  Oggi  ti  mostra 
Sempre  qual  fosti,  btllicoao,  rcQÌ 
Gagliardo  il  nero  Arioo,  o segui,  doto 
Si  compiace  acceooar,  Tamiea  sorte. 

Cosi  dicendo  gli  sebinier  s' adsttn 
Di  splendide  oricalco,  e dall*  usbergo 
Bello,  dorato,  di  oolor  diverai 
Ricopre  il  petto.  Questo  da  Minerva 
Eì  a* ebbe  allor,  che  giovinetto  l'aspro 
ZuflÌB  da  pria  tentò.  Gli  omeri  intorno 
Veste  di  ferro,  che  le  freccio  evia, 

Alle  spalla  ai  gatta  la  faretra 
Gravida  di  metto  orrenda,  e molte. 

Lunghe,  di  morte  apportatrici.  Morto 
Han  esse  Ìo  cima  a pianto,  riloccnti 
Son  nel  messo,  e la  parto  ima  da  foocho 
Piume,  che  far  d’aquila  vanni,  i cinta. 
Afferra  poscia  dall’acuta  punta 
La  valid’aata,  e lieve  la  paleggia. 

Quiodi  alla  tempie  intorno  acconcia  1*  almo 
Dì  color  varj,  adamaoiino,  ond*  ara 
Protetto  il  capo  del  divioo  Aloide- 
Indi  prende  lo  scudo,  tutto  verio, 
lodomabile  al  ferro,  e d'artificio 
Porteotoso  a vedar.  Di  fesso,  o avorio 
Bianco,  ed  elettro,  e folgid*  oro  splendo 
Tutto,  e cerulee  lamine  «mtesto. 
lodicibile  un  drago  ori  nel  mesto; 

Dai  torvi  occhi  di  foco  useìn  penm, 

B siepe  in  bocce  aree  di  bianchi  danti 
Tesi,  e feroci.  Sovra  il  trnee  fronte 
Crude  ToUvn  U discordie  intra» 
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Cbt  ì oorteit  «li*  p«gft*  Mciia»  « togli* 

La  naota  a ràs^rdoa  ab*  abbia  ardioMMo 
Di  6io«*  n iflio  goarrtggitf } a air  orco 
Lo  apirte  oa  soaptogt.  a iapatridiu 
Li  palla»  a*  ni  dal  aol  na  fiacca  Tocai. 

E r ioacfotro»  ad  II  fallir  et  radi, 

■erti  a tunahi  io  eoa  ira»  a forerà 

l■p8aiaot*.  Por  taati  fariio 

La  Parca  uae  et  artiglia,  a eroda  un  altro 

Ferir  aiDaccia,  a quaato  «eeiao  il  tira 

Par  li  piedi  ( la  cacca  dalla  apatia 

Sane  aouoaato  di  aaB|oe»a  acuta  itridc» 

E fiarantroia  goaia.  Iodi  eoo  aha 
Cartiei  icori  dodici  cerpaati 
Ai  tirali  di  Aleida  alto  aparaotOi 
E dai  lor  dcoti  il  aueno  aicolti,  aaaipre 
Cba  il  diro  area  eoiebatia.  So  pel  targo 
Cerolao  ai  dragon  fieri  ai  radaaao 
fiiriada  dì  color  foaco,  a la  onaetlla 
Par  foacba.  lodi  dua  loroia  di  laeoi 
E di  agretti  cio|hiai  battaaDai  cruda 
L'aa  r altro  «rati  riagoardando.  Eniraiobo 
ArdiBfototai  o tolti  rabbufiàii 
Srtoa  i doati  % a t|aatii  uo  gno  liooa 
Aecaole  4 oiorto,  a ioterno  dua  eiagbioH 
■erti  pur  ora  faneo  di  lor  aangua 
Ctida  la  terrai  ad  i lioo  aorr'otai 
Tarribilì  al  stoooo,  a gli  noi,  a gli  altri 
Sdafoati  pii  a*i»ioBaiaao  alla  pugna. 

■irati  alirovo  in  ao  lo  acudo  I*  aapro 
Dei  Lapiit  caruine.  Oplao,  Piritoo» 

Driaaia,  Baadio»  o Palerò  a Ceoao, 

Praloco»  a Ifepao  Aafiaida  progaoia 
Di  Karta  a Testo  Egida,  a*  Hooit  agualt. 

I re  d'argame,  d*or  l’ansa  da* regi. 

E a rìacoatro  > Cantaori.  L*i*do?ÌDO 
Aibeio,  a il  grso  Patrfio,  ed  Arto,  ed  Urlo 
■lanata  aero  il  palo  a i dea  Ptoeidi, 
Drialo,  a *1  fratello  Parinèda,  arnsli 
La  daatra  d' aarai  abati,  aad  d*arg*atOy 
Tiraraa  tatti  eoai*  foeeor  airi, 

E eafla  baci*  m cogli  abati  a xufii 
Teaiaa  dappresso.  A oocaatoco  io  laacao 
■aadaa  faaglior  di  fianou  t corridori 
Di  ilana  Barati*  a colle  spada  il  Dio 
Saa|aioclaato  eoaeils  la  fcbiara, 

B ia  trace  atto  di  goorra  ao?n  H coecbio 
Fiero  a ritto  cov,  cba  aaiabra  atro. 

Ha  lo  tparaato  a bto,  a b paura 
Aridi  di  balugUs,  a la  predace 
Piglia  di  Giof*  TrkogastB,  vaga 
D*aitinar(ofie,  eoa  lor  mora  al  unpa 


*78 

IOrribilmeaia  in  mas  bnndaado  T atta, 

B con  io  taata  un  locid*aÌflBO  aurato 
E r Egida  aul  pane.  Di  Calaatì 
Arri  QB  coro  sorr*  atai,  ed  arri  Apollo 
Cba  doleescata  suona  \ degli  Dei 
La  ttaaaa,  ia  ratta  dcirOlimpo,  al  traoiha 
Dalb  gioeoeda  catara  l’allagn. 

Scguia  qoiadi  eoa  torba  d’iomortaK 
D*  ialatta  opoiaoca  iacoranaia. 

La  rargioì  Gataana  al  canto  aeìeigono 
La  reca,  a aU*ÌDDO  aroionioro  il  coro 
Bapir  ti  aaoit.  Dallo  scodo  all*  imo 
Facile  ad  approdar  di  mare  inamcaao 
Aprasi  OD  porto;  aoa  forma  è ritonda, 

DI  puriaaimo  atagno,  ad  in  tempeaia 
Par  ogni  parta  colla  bocche  aperta 
Sorr*  caso  i pasci  Baoiaoo  i delfini 

ID* argento,  a due  di  fuetti  in  tute  l'onda 
Botta  acbimado  paiconti  da*  muti 
Paaei,  cba  pur  da  loro  atirrreftiti 
Si  studiane  foggtr;  ia  su  b tir* 

Ua  paacaior  sedando  lì  sogguarda 
Tacito,  in  atto  di  calar  la  reti. 

E Perseo  anco  r'4  acuita  il  oaralisro 
Figlio  a Danae  bclliasima,  co*  piedi 
Fuor  dello  scudo  al  cba  a paoa  il  tecea, 

Uà  a lai  a* attiene  in  parta  alcuna:  egregia 
Di  Vulcano  fattura  ! Et  di  sua  mtno. 

L’inclito  fabbro,  alati  al  pia* labri 
Gli  pota;  il  brando  d'elsa  ntraggiaoia 
Agli  omeri  gli  panda  dalla  toga 
Di  rama;  ai  re  come  il  pensiero;  a a tergo 
Porta  il  Gorgooio  capo,  orribii  mostro  ! 

Uo  caroiare  luiraUla  a raderti 
D*argaaio  aragli  presso,  da  pandagli 
Cinto  di  lueid'oro;  dal  colora 
Di  buja  notte  nn  elmo  gli  riciaga 
Le  Bara  tempie.  Qua  rader  t'à  arrise 
Perseo  cba  fogge,  a (tceia  ha  di  codardo; 

Lk  la  dira  ioafitbili  Gorgeoi 
Cupide  d' abbrancarle  I al  loro  moro 
Lo  acudo  a rerda  diamante,  nn  tuono 
Odi  tnanthr  cupo  a atridente;  due 
Draghi  alla  tona  aran  aotpasr,  a il  capo 
Sellersado  bmbiraair  a rieeada, 

E digrignando  i denti,  in  atra  guiu 
Si  guatarano.  A tommo  dclb  creale 
Alla  Erinni  rob«a  il  tarror  cupo, 

B serra  quella  d'ueiaini  una  turba 
Combattta  con  in  pugno  armi  guarriarr. 

GK  uni  da*  tuoi  parenti,  a dalle  mura 
I La  pasta  alloatanaufin,  inteaii  gli  ahri 
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A Ut  prtib»  Molli  *rtM  i Ua6(ii| 

Ma  più  ami  <|u«*  cba  ai  fariao  dei  bioAdi 
Dall' alle  torri  mctiooo  te  dooat 
DIuli  acuti,  e stnociioai  le  goiti 
Pari  a tirc|  (allure  d«U*  c^re^io 
l|nìpoieoie.  Dalle  porte  i ragli 
Uaciaoo  deoaì,  e trcmolc  agli  eiarol 
Pei  cari  figli  elsataDO  le  bracets, 

E quei  eoi  (erri  Dodi  ai  atrrarapo 
L*  uB  r altro  addoMoi  dopo  loc  reoiano 
Le  nere  Parcbe  furibendot  » bioDehi 
Denti  abatteDdo,  e torte,  e erode,  e brutte 
Di  taegue  fcao  tre  lor  rtaaa  eoi  »orta. 
Afide  tracoBoarai  il  oero  aangue. 

K ae  a caro  reBìa  lor  prcao  on  qualche, 

0 merlo,  o a morir  prcaao,  eogii  aeuU 
Artigli  io  tolto  io  toglieao  di  rito, 

E r alma  al  fredde  Tartaro  piomberà. 

Come  abramale  erto  di  seogue  uaiaBo 
Giuati  dietro  il  tergo  i corpi  eiaogui 
Rediraoo  ai  tumulto  ed  alle  atragi. 

Lacbcai  e Cluio  o'  erano  preaeeti, 

E Atropo,  Dea  con  graodc,  ma  dell' altre 
E più  preatante,  e di  maggior  etade. 

Talor  tu  di  uno  aapra  Boortao  conteaa 
Guatandoli  feroci,  e gli  occhi  roaae. 

Tra  ai  faadcaoai  dei  crudeli  artigli. 

Iri  pur  era  la  Caligio  triaif. 

Pallida,  0 grare,  e amante  per  la  fame, 
Craaaa  il  fedo  ginocchio,  e dalle  dita 
Luogbe  le  uiciano  I*  unghie,  e dalle  nari 
Tabe  guccura,  e dalle  gote  aengne 
In  aul  terreno.  1 denti  dibattce 
Terribilmenie,  di  coptoea  polrc 
Lorde  le  apall«(  ed  umida  di  pianto. 

Quiri  aorgea  turrita  una  citiade 
Di  tetta  porte,  e d’oro:  nei  aolaui 
B nelle  daoie  ai  preodmn  diletto 

1 cittadioi.  Altri  au  lerao  cocchio 
Al  marito  cooducono  la  apoia 

E Imene  odi  iterar  per  tutto.  Imene } 

E luoge  delle  fiaccole,  luccoti 
In  mao  dei  aecri,  il  folgorar  ai  apaadc. 
Fanciulle  ìrano  prime  di  belleiaa 
Fiorenti,  c le  aeguia  lieto  un  drappello 
Di  aalianti  fanciulli,  alle  canore 
Cetre  accordando  lo  gentil  lor  roce, 

A cui  la  eircoftaote  eco  rirponde. 

Heotran  elle  al  tuono  delle  eetete 
Amabili  carole.  In  altra  parte 
A eeorito  aeduti  i giovanetti 
Qual  di  lor  acbern  eolie  caie  atenf, 


Qual  nei  bnlli,  nei  conti,  e qnal  ari  ria 
Al  auon  del  flauto  ptocedeano  tnttii 
E intera  la  città  di  gioia  puen 
Dolcemeote  ridnn.  Fuori  di  quella 
Alui  aorra  i deatrier  ireo  corieodn) 

Ed  i bifolchi  in  faieottin  rietrint 
Le  lor  veeti  pompoae,  coll'aratro 
Rompoo  giuliri  il  fertile  urlano. 

Profonda  era  la  mette,  a eolie  eonie 
Palei  di  mietitori  una  caterrn 
Le  bionde  rectdea  ipicho  grenke. 

Scelto  dooo  di  Ccre^  ed  altri  quindi 
Striogeaola  iaaìemc,  e ne  litinpieno  I*  aje. 

Pretto  ri  iculae  dal  rotato  bbbro 
La  reodemmia  apumeotc*  Coi  eelicUi 
Dalle  pampinee  riti  quatti  1'  ure 
Spicca,  e pott  quegli  dentro  de*  eaneaul 
Ed  i rermigli  a i candidi  racemi, 

Di  aiicco  pieni,  e ragka  fronde  adorni. 

Ed  ili  in  oro  d' attifiaio  raro 
Su  pali  argeoiei  eorgo  alu  uda  rigna, 

Che  le  foglia  agitando  naoUemente, 

1 giorani  di  larga  ombra  cooeole. 

Dì  brune  ure  coperto  cieteboduno 
Salta  al  aoott  della  tibia,  altri  oiÌ  tini 
Le  preme,  altri  ne  ettigoe  il  moetoj  e qutl 
Gareggiaoo  coi  pngoi  nella  lotta  t 
E parte  reati  della  lepri  e eeeda, 

E con  acerbe  aanne  ad  tati  innante 
Due  cani  ardenti  di  aeeeflaile,  quello 
Più  rapide  ne  cercano  lo  acimpo. 

E ì caialier  ri  artano  una  CkÌco, 

E,  litro  il  premio,  uoa  Oootiae.  Stando 
Gli  aurighì  auì  dedalei  carri  allemano 
Sul  collo  ai  preati  eorridor  la  briglie, 

B ria  ria  aobbaUati  t cooclii  rolano, 

I raggi  della  roote  cigoteodo 
Aliameotc,  Otn  non  tocca  per  anco 
Ilan  giuUri  U meta,  o coki  i doni 
Non  per  anco,  al  rioeente  apperecchialà. 
Grande  na  tdpode  d'ór  è dell'agone 

II  premio,  ìoaigoe  di  Tolnan  taroro. 
Nell'orlo  eateemo  ■ cerchio  ri  eonduoau 

L' ocetoo  in  hurraeca,  • l'abbraeci«<a 
Tutto.  A fior  d’ aequa  i cigni  ad  abe  roci 
L'aura  addolciauo  giubiiando  e i potei. 

0(>ra  «tupenda  a Giore  ateaao  è qneaia  \ 

E per  cenno  di  lui  di  bel  riliero 
Il  fé*  Vulcano  e aaldo  e grande.  Il  fnren 
Figlio  lo  leote  deli'Egioeo,  a Taho 
Cocchiu  montando  folgore  tt  acnabr». 

Il  corro  carro  in  tulio  bigbo  eaaia» 
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Cocclii«f  fih  talMo  Job6> 

l<a  Dm  ■iacrv*  «iilb  Iati  «narra 
Lor  «(«tu  «ccutOy  t U raff«r«a  ratti 
Lor  facaodo  volar  qavaia  parola  : 

Salvetv,  ò di  Liorco  aobili  figli, 

Giova,  chi  ragna  aui  baati,  a voi 
Dona  or  vigor,  perebò  cada  trafitto 
Cifooi  c r'oroaiv  della  »(ia  bcU* arati. 

Ma  tu  « quatto,  o dvgH  aonioi  il  pii  torli, 
Acetato  aiculu)  cOnt  prima  Cigno 
Uibaio  avrai  della  gioconda  vita, 
finn  iMco  il  bacia  ift  on  coir  ami,  Marti 
Mirando  approavimarai  \ dova  il  vegga 
Tu  dallo  veudo  dbcovcrto,  il  brando 
Ivi  dirigi,  ad  il  fcrilci,  a il  piada 
Indi  rima,  eba  Ir  via*  diadello 
Tor  ad  «aao  i cotalll  « rirmatnra. 

La  U«a  dò  dallo  aacoaa  il  carro,  in  aaafiO 
Striagando  il  dolca  cmor  della  vitloria* 

Toato  JoUo  agridd  fitto  i cavalli. 

Alle  nintcco  laggamantC  poriatao 
Bmì  r agile  cocchio,  per  lo  campo 
Poire  lavando;  cbè  la  lor  miao  ardiri 
La  Dea  Mioarva,  l'egida  ecotaido. 

Tramava  il  anelo  in  oga,  parte,  « avvoral 
Vaniano  pari  a foco  od  a proadia, 

Cigno  di  corridori  abile  maoiro, 

E il  padra  suo  ima  mai  maio  di  gtiarra* 

Allo  aconiro  nitrir  aoaoramonia 
Ambo  i cavalli,  a a gfai  diaiaata  l'oco 
Eccheggbrna  a’  ioivaa.  Alcide  il  primo 
Tal  favellò:  Codardo,  i peocelloii 
Coraieri  a eba  toapiogì  incontro  a noi,' 

Eoi  di  faiiihi  a di  «veùtnri  «aperti  I 
Altrove  gira  Ìl  Uacio  carro,  « cedi 
Libero  il  paaao.  Oc*  Ceid  al  rogo 
In  Tracbtoa  io  mi  reco,  r«  petataiq^ 

E chiaro  di  qnal  loco,  e tu  lo  oaù 
Soa  figlia  Temiftonoa  dai  nati  occhi 
E tna  apoaa.  Oggi,  Maria  attaao,  o vìlc^ 

.*(«  &a  ebe  In  meco  combatta,  a neorta 
Bon  li  lorrk  : Ben  altra  volta  a prova 
11  «aggio  ci  fa'  dell*  aala  mia,  nel  giorno 
Cbe  atatie  inoansi  a tta  nelP  «ranoaa 
Pilo,  « gii  «rdca  nell*  «Ima  homanm  bratti 
Di  pogoB.  Tre  fiata  ai  riebbe 
Da  terra,  luceo  da  queat'avia  stettn 
E ferito  allo  acade.  A Ini  di  latta 
Foru  incontro  raccìar  apinal  le  qnarli, 

B netto  traforai  l'immenao  acodo* 

£ì  cadde  prono  al  «noi,  domo  dall* «ala 
Fnriboadn  ; n dai  nnai  nau  rticottty 
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Cbè  a ma  bK»6  lè  lue  cmaOie  epoglie. 

Goal  diaac.  Bè  Cigno  ìl  belliooio 
Tenne  i deairicr  pciò  traenti  il  cocchio. 

Fuor  dalle  bigba  cOiraitibi  ìn  «a  baleno 
Ballar  d*  un  aalio.  Guldaou  i cocebieti 
I ben  criniii  corridor  indicuo. 

Come  auufìrai,  traballò  U lorra 
Al  aonito  da' piedi.  A quel  lenove, 

Cbe  dall*  eccelM  vaila  di  gran  oMaia 
La  diapiccaie  rupi  1*  uoe  all'altra 
Piombano  adduaao,  e remotoae  infraogeod 
lo  lor  diaceu  giù  aino  alle  falda 
Molle  vctuaie  quercia.  0 pioppi  e pini 
Di  profonda  radici:  ì due  caoipioot 
Avrrotlrvì  covi  forte  gridando. 

Tulle  dei  Hirmidbeii  la  eiitade, 

B la  fa  mota  Ìoleo,  Elice,  t Antee, 

Ed  Ama,  da'goerrierl  allo  ecbiamaesa 
Orrcndaifteaio  rininobàr.  Le  gride 
Bon  cetaeno  aiaulfoii.  Forte  un  tuond 
Giova  dall*  alto  aeniir  fece,  e goccia 
Piovver  di  tangno,  al  figlio  «agorio  lieto. 

Quale  in  monte  un  cinghiai  di  lunghe  tanna 
E trnculenio  aipcito  ratto  lanciali 
Sui  cacciatori,  e il  bianco  dente  agntaa 
Obliquo,  c il  bbbro  lordaai  di  tebiunw 
E coma  fiamma  il  tOfvo  occhio  lampeggid, 
Arricciate  le  aeta  sa  pel  domo, 

E par  lo  eoHo;  tela  daU*cquaaim 
Biga  Ercole  laneionl.  Era  nel  tempo 
Che  la  beuoa  cicaU,  eba  ei  paiee 
Di  lecida  rugiatfo,  aonuntia  prima 
Dai  verdi  rami  agli  nottìai  la  aiata  ; 

E tutto  il  giorno  canta  a la  ttaitind 
Fremo  V anrora  alla  ougiOn  coeontO 
Del  Sirio  Caàt,  a ipnntaoo  l'ariain 
Ai  miglio  i giorni  eativl  icmioato^ 

E cangia  di  c^or  Fava  ìmmainra, 

Caio  agli  egri  ttorui  (fi  Bacco  dono^ 

Cba  i due  pogaaro  inaiema  In  gran  conflitto. 
Qual  dna  lioni  per  necitt  cerva 
Sdegnoeì  combaiiéndn  adir  il  foaao 
Alto  un  mggito,  c uo  crepitar  di  «anie  t 
O coma  gii  avvetioj  oovr*ardao  aeoglio 
Aeceat  per  mentìvaga  capretta, 

O carbia  plngac,  da  garion  ferita, 

Cbe  tratto  il  (brdo  dalla  Corda,  i^aro 
Dal  camsiiae,  amarri  la  giaeia  via, 

E qati  otridando  con  ricarvi  roeiri 
B curva  aagbic  aceapiglunii  tra  loro 
Acerbamente:  tale  i due  gnerrieri 
L' no  centro  I*  altro  Kbiaiaamado  ìrroape. 
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E Cis«o  BtJiiaiuIo  dì  ttnU 
Proffirar  1'  Alcid»,  di  gna  foru  l’ aat» 

Sema  daaao  recar  lorM  allo  ieudO| 

Dì  Valeaaa  latoro.  Eccola  allora 
Tra  1*  «liao  a tra  lo  Modo,  ora  aeovcria 
È la  cerriee,  cotto  il  aicoto  drusa 
Ratto  l'aaia  omicida,  ad  ambo  i taediai 
Con  dicparaio  colpo  na  ractae. 

L'Eroe  aita  lacao,  a cade,  a qaarcia  pariì 
O da  folgora  locca  ccealu  rope, 

E r armi  aopra  gli  tuooàr.  L*  Alcida 
Fatala,  ioiatto  il  laacta,  ebe  ai  rada 
Marta  raeir  Aaro  datanti,  coma 
Leon,  eha  a case  in  «n  CMpo  a*  abbatta, 

E eoi  robusti  uoghioa,  poiebè  oc  toUa 
Giù  la  palle,  la  doka  aloio  oa  caccia^ 

E la  cupa  aua  fama  io  lui  Miollai 
Truci  Tol|codo  i caroli  occhi  tuoi 
Ei  afersa  colla  coda  il  Canco  adulto. 

Scota  la  terra  culla  sampa,  e uullo 
Appraaaaclo  a*arriacbia,  a disfidarlo 
A pugoa.  Tale  rlarailiaodo  l' ira 
L*  AaLfitrioDÌada  aiatta  di  Gradito 
locoutro.  Quegli  io  cor  dolaota  apprcaaa» 
Aiulgonii  Tuo  raltro  clamaroai. 

Come  lalor  dal  vertice  di  uo  monte 
Alto  calando  rotoloni  al  baaao 
Vasta  una  rupe  a apeaai  baisi,  immanao 
Desta  fragore,  ac  urta  in  arduo  colla 
Al  tuo  cader,  a li  tuo  corso  affrena  ; 

Marta  coli  «ania  sull'  ìoimìco 
Gridando,  a quagli  imporidu  I*  accolla. 

La  Vergine  guairiara  con  in  mano 
La  negra  egida  a Marta  a*  appratente. 
Torbida  il  gnau,  a rapido  gli  porla. 

Caaaa,  e Marte,  T ardire,  a ti  allontano 
Dall'inclita  armi  a tc  apofiiar  non  lece 
Il  figlio  dal  Tonante.  M'obbedÌMi, 
lU  venir  meco  a aiog^r  tcaaeae. 


Coti  U Dee  : BM  delta  Dira  ai  delti 
Marta  non  aaeentì.  Con  un  gran  (ramito 
Le  corraa^e  vibrando  armi  repente 
Sai  /erta  Alcide  ti  gettò,  bramoeo 
L'anìane  di  strapparne,  e far  vendette 
Del  figlio  ettinto  la  ferrau  lancia 
Driasa  allo  tendo,  ma  la  Diva  aaaurra 
Il  colpo  nc  roapioge,  a colla  destra 
La  svia  Inagi  dall'  orba  : addolorato 
Il  Dio  brandiace  il  farro  o impetuoso 
Contro  il  magnanimo  Ercole  al  scoglio. 

Allor  r oroo  coma  vicino  il  vide. 

Il  femore  nudato  gli  fariacc 
Di  fona  Botto  l'orlo  dello  ecudo, 

B glielo  fora  colla  Unoia  t a il  proMra 
SnU'araoa.  Il  terrore  e le  paura 
L'agil  cocchio  gli  apprcata  e i corridori, 

E dal  taracoo  aitato  io  su  la  biga 
Il  pone,  e quindi  ratte  diguataendo 
La  afersa,  il  gnida  anU'  Olimpie  aedi. 

Ha  il  gran  figlio  d' Alcmena,  e il  valoroam 
JoUo,  Cigno  apogliato  delle  vaghe 
Armi,  fanno  ritorno,  e immantinente 
Giungono  coi  deatriar  veloci  dentro 
Alle  Trachioie  mura,  a le  gran  Diva 
Dallt  anurre  popilla  auU'  Olimpo 
Entrò  dal  Padre  le  divine  alanse. 

Diede  a Cigno  Ccioo  eepolinra, 

B dietro  gli  veoie  popolo  immanao 
Che  preaao  le  citiò  del  chiaro  rege 
Si  ftava,  e preaao  Jolco,  od  Ante  e Aro# 
Ed  Elice  e le  rocche  Mitmidooie, 

Che  far  ooor  con  ciò  volle  e Ceìcc, 

Caro  ai  Celeati  \ nae  per  densa  pioggia 
Traripoodo  I'  Anaom  il  OM>oumento 
Me  diaperae  e il  aepolere,  e fu  per  ernuo 
Del  figlino!  d*  Intona,  e cui,  qualunque 
Recato  create  l' Ecatombe  in  Delfo, 

Con  ree  (rende  de  Cigno  ere  dispoglio. 
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m GUCUHO  LEOPARDI  (I) 


i <fe«  1«  t«rr«  uzwrru  it  crùie, 

A c»Burc  wcooiiAdo.  AUO  pratili 
A M,  (f«uu«o  fi«  (a)j  forza  è che  lajitui 
Il  «occàlK  filticliatoia  cIm  corra 
S«  valocc  Mrigjiio  il  tallo  mare. 

Sa  caaipar  braoaa  di  aoaaoii  fl»ui 
B la  aorta  adiivar:  che  a la  l'iuipcia 
Dd  paUgo  ioce«>  «la  eba  naMMiì 
P>|lw  a Sataroo»  e al  fulniaama  Ghmc 
FrauilOf  a al  acro  Fiuto.  K Rea  la  D»«a 
Dal  ta|o  cria  ti  partorì,  ma  io  ciato 
Boa  |tà:  chà  da  SaUtrao  aatuto  Ruma 
Gli  igaardi  patcuiara.  HIU  diacOK 
A la  Mitoaa  (arra,  il  ptiio  aarca 
D’iMrfaa  doflia,  a roolorite  arca 
La  roaaa  f^aocr.  Heetra  il  aola  cccciau 
Ardaa  •«  la  momugoe  ì tardi  boccili, 

R lui  caldo  larroB  a*  abbaadoaata 
L'afrkaUor  eoi  apoiaaiacu  ÌRfaao 
Afta  la  BMmbra  ( poi  cha  di  SaaitU 
Dal  Ita  riooloM  oato  aocor  boo  ara 
Il  fi^lo  aki-aooaaia,  ad  a grinduaui 
Retali  acoaoaciuto  «ra  par  aocba 
Il  ria  gtocoodo  eba  ti|ore  apponi  ), 

Ella  •*  aiaiia  a 1*  oaibra,  a coma  ««tciko 
Feau  dal  auo  praod’  alto,  ti  riposa 
Sa  la  fiooecbia  aaaai  paepaado,  a prag^ 
Fatta  a b Terra  a a lo  atallaM  Cialo  x 
O Tarra  taoataada,  u Cido  padre, 
nfoardata  a ma,  m poca  à taro 
Cha  di  tot  oac<}oi,  a ^uaato  S|lio  mìe 
Da  l’io  dì  Saioroo  aaiiMo  aama 
GrarAa,  AW.  Ft. 


Or  mi  adtaca,  m eb’agli  ool  tada, 

B «lutati  bea  riaraaca  a tao|a  aduh>«. 

Così  praffita  Rat  di  balla  cblama. 

Fot  eba  par  la  di  fraico  omo,  io  cura 
Seatia  prao  tema  (3)  x a par  uli  accdii  ok>uu 
Ed  «1  profondo  aara  arraodo  gira 
L’aee  remortggbma.  UdiHa  il  Cielo 
E b fecooda  Terra,  a aera  Rolla 
Veoac  aal  bosco,  a ai  aodà  sul  mooia. 
Ammutarooo  a uo  tratto  a abigouiro 

I tolatori  da  b aaba,  a iotoroo 
Co  r ali  ttaaa  •*  aggirar  tidoo 

Al  baaao  auol.  Ma  t*aocoglira  beo  lotto 
La  dira  Terra  fra  t«a  graodi  braccia  (4l, 

Ré  Saiurao  il  tapea,  cbà  oara  ootia 
Era  #o  la  oMmiagoa.  B tu  creicati, 

Ra  dal  iridctMa  d'oro,  ad  io  robuUe 
Gkitioaaaa  toniti.  AUoa  ebe  tei 
Di  Rea  trggiedra  SgU  o di  Saiuroo, 

Tatto  fra  voi  paniate,  ebb«ai  Gio«e, 

Cba  i oeoibi  adooa,  lo  ndbio  ci«l«i; 

II  oiar  ceruleo  to;  a'«d>lje  Pluaooe 
Da  r Arcroo  b teoabra.  Ma  tutù 
To  da  la  terra  acotitor  tiocati, 

Salto  Giota  c Hinarta.  E cbì  poirabbo 
Co  r Olimpio  comare  impuoaoHmta  7 
Il  dalo  lo  laKiatii,  a Koo  H Sglìo 
Da  b biaoea  Latooa  io  terra  aoaaa  > 

Ed  al  aoparbo  Laom««looita  abavi 
To  da  raotpìo  Ilioo  la  asaro  oiora  (51, 
Maoira  ad  boacU  opacb*  a oo  le  talli 
Do  r Ida  oottdoaa  i osti  armaotl 
Febo  Apollo  paacaai  ma  Laomadoote,  * 
Cooipìu  Topra  too.  la  psttoiu 
■aoada  li  oegè:  nolto  cba  Tooda 
BtaoffcrggiaoU  dd  pelago  «fODgaati 
Cootr*Hìo  lo  (6|,  cba  aormeotir  le  moia 
Coo  grao  binoooo  moraariuilu,  a uhi# 
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Empierò  U città  di  Mbbia  e lioto 
Comprati  e le  campagne.  E tal  preodeiti 
Del  fier  Laomedonte  a»pra  vendetta. 

■a  qual  cagiona  a tcotooar  ti  motse 
Con  Palla  dira  occhi  cileatra?  A»*no 
La  Cecropia  diti,  poich’appallala 
Tu  la  Tolcfi  dal  tuo  nome,  a Palla 
Il  Buo  darle  eoleva.  E la  ti  vinaas 
Che  eoo  la  landa  poderoia  il  ruolo 
Percoaaa  a uKÌr  ne  fa’»ireoia  olito 
iJi  rami  aparai.  Ba  lo  pur  fiedeiti 
La  dita  terra  eoi  irideote  d’  oro 
E loato  fuo»  n*  oad  deatrier  eh’  atea 
Florido  il  crina  (7):  onda  a te  diero  ì fati 
I catelli  domar  veloci  al  corvo. 

I pallori  ama  Pan,  gli  arcieri  Fero, 

Cari  a Vulcano  anno  i febbri,  a Baria 
Gli  eroi  gagliardi  in  guerra,  i cacciatori 
A la  tergine  Cinzia.  A te  aon  grati 

I domatori  de'catalU^  e primo 
Tu  de  la  terra  acotitor  poaiiote 

A’  chiomati  deatrieri  il  Cren  ponattì  (8). 

Salte,  equaatra  Ifeltuno  (9).  1 tuoi  catelli 

Van  pattoraodo  negli  Argiti  prati 

Che  a te  aaeri  por  aooo,  e con  la  zappa 

II  fiiticoeo  agricolior  non  fenda 

Quel  terreno  giammai,  nè  00  1*  aratro. 

Ha  presti  aon  come  gli  alati  augelli 
I tuoi  deurleri,  ed  erta  ban  la  oertice. 

Sé  ci  ha  mortai  che  trac  li  poaea  ionan*i 
Al  cocchio  «otto  il  giogo,  e co  le  brighe 
Kcggcrii  a col  flagello  a co  la  voce. 

Qual  però  de  le  ninfe  a te  dilette, 

Sigoiir  del  mare,  io  canterò  ? la  6glu 
Di  Eereo  forse  e Doride,  Aofiiriie? 

O Libia  cbìomi-bella  (loK  o Heoalippe 
Alio  aucdou  (ii),  o Alopt  (la),  o Calliròa 
Di  roaee  gnanct  (i3),  o la  leggiadra  Alcione, 

O Ippotoe  (i4),  o Meelonice  (i5),  o di  Pitteo 
La  figli»,  Etra  oeehi-oera  (16), o Chiooe(,7l,od  Ol- 

0 l'Eolide  Ctnaea  (19I.  o Toou  ***** 

Dal  tago  piade  (so),  o la  Telchioa  Ali»  (ai), 

Od  Amimone  candida  (a»),  o la  figlia 

D*  Epidaoiw  Belitia  (aS)  ? B chi  potrebbe 
Tutte  nomarle  t a a ootcrar  chi  basu 

1 figli  tuoi?  Cerclon  feroce,  Eufamio  (v4)i 
Il  Tenalo  Triòpe  (»5),  Avuto  c Bodo, 

Onde  nome  ba  del  Sol  l'isola  sacra  <s6), 

E Teveo  (a7)  ed  Alirrotio  (a8)  ed  il  ponente 
Triioo(»9>,Dirracbio  (3o)e  il  baiugliovo  Eumolpo  (3 1) 
E Poliremo  a numa  ugual  (la).  Ba  queUO 
Canto  è maglio  Uscier,  che  spesso  i figli 


Ut)  2 

Cagion  furono  a la  d'  acerbo  lutto. 

Poliremo  de  l’ occhio  il  aaggto  Uliase 
In  Trioacria  fe'cieco  (13):  Enmolpo  spvnvc 
lo  Attica  Erciieoi  ma  beo  veodetu 
Tu  ne  preodavti,  o Scoti-terra,  a morto 
Lui  con  00  colpo  del  tridente,  el  andò 
La  caea  ne  gciuiti  (34).  E Marte  Utevto 
Impunemente  non  Cuccile  il  figlio 
Alirraaio  leggiadro  (35)  i i nomi  tnui 
Lui  concordi  dannar  (36).  Saire,  o Heiluno 
Ampi»>poaaente:  a te  gristmici  Indi 
E le  corte  de*  cocchi  e degli  Atleti 
Soo  eacrt,  • l'aspre  lotte  i e neri  tori  <37) 

In  Treaene  (38),  in  Pcresto  (39).  e io  cento  grendi 
Città  di  Greci»  ogni  anno  a Tare  tue 
Cadono  innanzi;  e n»  la  Doric  Istmo 
Vittime  io  folle  traggono  al  tuo  tempio 
La  allegra  turbe.  O aelve,  aaaurro  Dio, 

Che  la  terra  circondi,  altÌ*sooanie, 

Grsti-fremeote.  I boschi  m la  cime 
De  le  moougne  crolboii,  e le  aere 
De  le  citudi  popolose,  e i templi 
Ondeggiano  perfino,  allor  che  scuoti 
Tu  col  tridente  flebile  la  terra, 

K gran  fracavso  a* od»  e molte  pianto  (4®) 

Per  ogni  strada.  Rè  mortale  ardivee 
Immolo  aurii,  ma  per  lama  a tutti 
Si  vciolgon  le  ginocchia,  e a I*  are  tue 
Corre  ciaKon,  t’ÌDdrtsia  preghi,  t molte 
AUof  a’ offrono  a te  tiuime  grate  (4t)* 

Salra,  o gran  figlio  di  Satnrno,  M tuo 
Lucente  cocchio  è io  Ega,  nel  profondo 
Del  rocnofoso  pelago  (4»)*  Vulcano 
Tel  fibbricòs  dirina  opra  ammiranda. 

Ila  le  ruote  dì  brooto,  ed  il  timone 
D' argento,  e d' oro  tutto  ò ricoperto 
L’ ineorrothbii  veggio.  Allor  che  potli 
Tu  sotto  II  giogo  I tuoi  catelli,  e volano 
Eui  pel  mare  indomito,  fendendo 
I biaDcbeggisQii  flutti,  e voi  lor  colli 
Disperge  il  vento  gli  aurei  crini;  intorno 
A te  ebe  aiedi  e il  gran  tridente  rechi 
Re  le  divine  mani,  uscito  fuori 
De  le  case  d’ argento  a gala  tutte 
Le  guanci-bellc  figlia  di  Rerco  * 

Vengooo  toato,  e innanii  e le  a*  abbasae 
L’onda  c t’apre  la  via  ; nè  l’alaa  II  senio  1 
Che  tu  del  mar  l' impero  io  forte  aveitì. 

Ma  qual  potrò  chiamarti,  o del  tridentn 
Agitatore?  altri  Eliconio  (43)»  •*!  *1^'* 

T*  appella  SuoUrato  (44).  A Sparta  detto 
Sei  Raulitio  (45),  ed  Ippodrooio  a Ttbn  (46), 
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In  Acen«  Er«ll»o  (4?)-  Chiamanti  RUir 
Molti  altri  <48)1  tBolli«liTr«srn»o(49)o  d'UliDÌo(S<>) 
Ti  danno  il  noma.  1 Tcmli  Patreo 
Dicoots  (5>),  ad  altri  Oncbaaiio  (Sa),  ad  altri  para 
Egao  li  DOM  (53)  a Cioada  (54)  « Fiulnio  (55). 

10  dirotti  dafalto,  poiché  aalota 

Tu  rechi  a'oatìfaaii  (56).  A.  te  fa  roti 

11  ooccbier  quando  s’alaaoo  dal  mare 
L'onda  canuta,  e quando  in  nera  netta 
Parcote  * fianchi  al  ben  compoaio  lagno 
li  flotto  alti-aooanta  che  a’inciirTi 
Spumando,  a ttiono  lampeitoia  nubi 
So  la  cima  dagli  alberi,  a dal  vento 
Mormora  il  bosco  a)  soffio  ( orrore  inguotbra 
La  manti  da' mortali)  e quando  cada 


Precipitando  giù  dal  citi  gran  nembo 

Sopra  I*  immenro  mare.  O Dio  posteoie 

Che  Tenero  (S7)  e la  sacra  Uiicliastia  teira  (5'<) 

K Micsla  (Sg)  e Treirea  ad  Ìl  pinoso 

Istmo  ad  Ega  a Geresto  (60)  in  guardia  iirn>. 

Soccorri  a'  nariganii  a fra  le  rotte 

Nubi  fa  ebe  si  vegga  il  ciclo  araurrn 

Ne  la  tempetta,  e su  U nave  splenda 

Del  «ole  e de  la  luna  un  qualche  raggiu 

O de  le  stelle,  ed  il  soffiar  da*  remi 

Cessi  t a In  l'onda  romorose  appiana, 

Sì  che  canpin  dal  rischio  i marinai. 

O nume,  mira,  e con  benigna  mente 
Proteggi  i vali  ebe  de  gl'inni  hao  cura. 


NOTE 




(1)  Un  mio  amico  in  Aomi  ntl  rimnginare  ) 
pochissimi  manoacritti  di  nna  piccola  biblioteca 
■I  Sgannalo  >817,  trovò  in  un  codice  tutto  lacera, 
di  Coi  non  rimangono  che  pocha  pagina,  quest*  in. 
no  greco;  « poco  appresso  spaditamana  una  co« 
pia,  lietissimo  par  la  scoperta,  m'incitò  ad  impren» 
darna  la  tmdoxiooa  poetica  ìuliina,  facendomi  av- 
visato che  ogli  ara  tolto  atteso  ad  emendare  il  te- 
sto greco,  a lavorarne  dne  versioni  latina,  l'una 
leiiarale  a l'altra  metrica  e a compilare  ampie  no- 
te «opra  l'antica  poesia.  Coodutsi  a fine  in  poco 
d'ora  l'opera  mia  aitai  meno  faircosa  della  tua; 
<d  egli,  tuttoché  io  ripugoatti  moltÌMiiDo,  non  vo- 
lendo annunciare  il  primo  la  tua  scoperta  e farmi 
bello  di  coca  non  mia,  impovemi  ebe  deasi  tooon-' 
laneole  al  pubblico  la  mia  tradociooe,  dicendo  cs- 
•cni  gii  tardato  aaebt  troppo  a far  tutti  eoompc- 
voli  dell' accodalo,  e tornar  meglio  con  una  ver» 
tiene  dello  coso  scoperto  for  conto  ai  lettersti  lo 
scoprrmsnto,  cho  dame  loro  lo  secca  novella  in 
nna  gonctto,  da  che  eglino  per  lo  p'ù  sodo  moui 
sd  impoiteaio,  c stretti  quasi  0 mormotaro  d'e- 
go'indagio  cho  trappoo  Peditorc;  il  quale  non 
può  spaedorai  così  tosto.  Fu  forca  cedere,  ed  «c- 
che  io  do  ad  tin'on  ol  pt^Ueo  la  nnovn  della 


vooperta,  lo  traduiione  dell’ Inno  in  cum^iegnia  di 
alcune  note,  c la  premesso  dì  un'altro  molto  mi- 
gliore edisione  dello  siesto  greco  componimento. 

L'iooo  pere  antichissimo,  avvegnaché  II  Codice 
non  sembri  mritto  innamì  at  trecsoio.  Comincio 
nel  greco  cosi: 

EVro^rT-a/er  xoat'oxei/ w àl/d;/r. 

Tcrmiot  eoo  questo  verso: 

àf  eiei/oi  f /9a/ r\à/uvófx  yà^  roì 9t  /u^/uoXi. 

D nomo  deli*  autore  non  é nelle  pagine  che  et 
avanueo  del  Codice  già  molto  più  ampio,  e nea 
si  pnò  di  leggeri  indorinsrlo.  L’Inno  porta  per 
tìtolo  : ToJ  aciroò.  E/c  rieffS/dsvra  ZT 
medesimo  f a A^r//uuo  ^ da  che  apparisce  che 
aveo  nel  minoscntto  altri  compooimeutì  dello 
stcsao  poeta,  e di  quatti  si  leggooo  a gran  fatico 
nel  Codice  qua  « là  alcuni  frammenti  che  non  mi 
é panilo  ntcoasorio  « manco  poasihilo  tradurre, 
ma  che  il  mio  dotto  e gencroao  amico  pabblichtrò 
ìnsiemo  coll’ Inno,  doscrivendu  il  Codice  troppo 
piò  mioQtameoto  ebe  in  non  ho  voluto  fare.  Snao- 
nide  ( Seoiias/es  Euripidis^  od  JVed.  vert.  4*) 
Hirone,  poetessa  di  Bisontio,  ( Eustalhius^  ud 
fiom.  Il  lib.  li.  Eoeo/f  vers.  018,  aeg.)  scrisecr* 
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laat  ■ NctiaM».  flls  >'  iiatorK  di  qamo  ni  fwr  ti 
b«>ii«  «(rimo  delle  con  dc|li  Airnìeeit  che  io  lo 
crede  d*  Atene*  o per  lo  meno  ddl*  Attice.  Penfo 
A(co»cfe  wrisfe  eltreeì  00  Inno  ■ Ifcttnno,  cene 
•i  rMengUc  da  Pairtenia*  (PmutanitÈt,  in  Àchmi- 
ei$  tik.  FU)  ma  qnelk»  ora  eenperte*  beoebè  oael* 
lo  antico,  non  pnA  «etere  dì  quel  poeta  che  ai 
dice  rmeto  ataoti  Omero;  olueecU  qeifi  non  kt 
c»&  ^e  PeeMoia  lem  nel  eomponimeoto  di  Pan- 
fi».  Nulla  dico  deir  loco  a Hettnoo*  non  più  Iwnfo 
di  aetic  tarai*  ebe  è fra  gli  actrìbuiit  ad  Omero. 
He  adoperato  moke  per  tradarre  fedatieainamente* 
r non  bo  iraacurato  pure  «aa  paroU  del  leato,  di 
ebe  potrà  agerolmente  teaire  >0  chiaro  cbl  rorrè 
raggaailtare  la  tradusiooa  coll'  origiiMle*  «acito  rbe 
aarà  queato  all»  luce. 

(а)  À /r*  Nettmno  Rt» 

A Nettuno  datali  il  nome  di  Bc  da  quei  dì 
Treacae.  Si  teda  b nota  3l. 

(3)  Po*  cht  ptr  /•  di  /r9teo  ««/o*  in  eore 

Senlia  gran  /ma. 

Roo  ho  aapeto  trador  megKo  qneato  luogo,  ore 
r originale  ka  qualche  dìftcolia*  cke  lerac  tedtemo 
tnlu  tia  nella  edirione  greco-latina  di  quei*'  Inno, 
le  qual  faraaai  di  corte. 

(4)  Afa  /*  accoglie»  he»  fatto 

f.a  diva  Terra  Jra  tue  grandi  braeeiot  ee. 

Pare  cke  il  Poeta  noe  lenp  conio  della  ferola, 
aeeondo  le  quale  Neituno  (o  ereaciuto  da  aleoai 
pastori. 

(5)  Bd  al  tnpe'bo  iMtomedonfe  aitavi 
Tm  de  Pamaia  lUon  le  sacre  maro. 

È noto  che,  fecondo  t poeti,  Nellono  fabbricò 
le  mura  di  Troja  dopo  ewerc  «tato  diacacciato  dal 
cielo  eoo  Apolline  ptr  arer  cofpirato  contro  Giare: 
e perù  l'autore  parla  dell* rdificamento  di  quelle 
mura  dopo  attr  detto  che  Nctiuno  non  potè  fin- 
cere  Giote  ne  HitirrTa,  dcHa  quale  fa  parola  ap- 
prcaso. 

(б)  //  onde 
Biancbegglaafi  del  pelago  s/jÌìj^cs/« 

Co«/r*  Ilio  tu,  ec. 

Oridio  Meiamorfofi  libro  XI*  Gvola  t: 

/fon  impune  Jeret^  redor  mona  in^uÌ/*e/omnea 
Inclinàvit  nquos  ad  uuorae  Htora  Tro/ae^ 
7np«e J'reli  Jbrmam  terra*  comwrfi/*  opestfme 
Abttnh't  mgricolit^  et  Jluribut  obrasif  agro*. 

(7)  B tolto  fuor  A*  usci  drafricf  cA'oeen 
Florido  il  crina. 

Questo  paaao  è ioicrtaainte  per  cbl  ama  la  mi* 
lelafi».  E aaièt  ctUkie  la  conterà  dì  cni  la  q«| 
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mcotiooc  il  poeta,  e ne  hanno  perlaio*  fra  cH  al- 
tri* Varrene  preaso  S.  Ago«tint>,  ileM»  Ctiù  di  Dio* 
libro  XVIII;  capo  Oietrone  nell»  oetttona  io 
difem  dì  L.  Placeot  PMeio.  libro  XTi;  cap.  XLIV^ 
Pluurco  nella  rka  di  Tem<Mocle*  e nelle  Simpo- 
aiache  libro  IX,  quhiione  VI;  Arfftide  nelU  Pa- 
nairoaica;  Kustbio  nella  Crouìce  r Nonno  nei  li- 
brt  XXXVl,  c XLin  èeì  Oioniaiaei  { Auaonio 
nel  Catalogo  delle  citta  hmota  | Proclo  nel  Cam- 
meo Ut  al  Timeo  di  Platoue;  Henandro  il  Retio- 
rico,  l'antioo  Corameoiatftrc  d'Arìatofane  nette  no- 
te alle  nubi,  c ira*  noctri*  Dante  nd  quintedec»* 
ano  dd  Pargaioriot 

Se  tu  te*  tire  della  villa 

Ilei  cui  nome  ne'  Pei  fu  tanta  ÌUt. 

È da  notare  il  loogo  di  Proclo:  oggi  per  an- 
cora ti  celebra  il  Irienfo  di  Minerva  appo  gli 
Alemtti  che  io//(>n<irfgMn  fuetla  fetta  par  ri~ 
cordanta  delta  viltorìa  dì  Itetluno  riparlata  da 
Rutila.  Ora  arde  conirorrrcia  fra  gli  erndril,  dei 
quali  altri  rogliono  die  Nriiuno  faeeaie  oadr  dalla 
terra  acqaa,  altri  ebe  un  earallo.  Per  Tacque  ù 
Apdlodoroi  Ribliaieea  lib.  Ili,  di  cui  ecco  le  pe- 
rule \ Primo  dunque  Nettuno  venne  nell  Àt^ 
ticat  e accorso  col  tridente  il  suolo  noi  metto 
delta  rocca,  Je'  veduto  il  mare  che  ora  cbi'o- 
mano  Eretleo . Secondo  Varrone  citalo  da  5. 
Agoaiinot  ^uum  apparuinet  ....  repeteie  o/«- 
vae  orAiir,  et  alia  loco  ogua  ermpitsett  regem 
prodigio  Ì*ta  moirerunl  t et  mitit  ad  Mpotlinem 
Delphicum  scitcilatum  quid  intelligendum  rase/, 
quiJre ydetendum.  Pie  respondit^  quod  olea  Mi- 
ner\>aiH  tigiù/iearel,  onda  fteptmnum-  Lo  Partada 
Didimo  nulle  noie  al  libro  XVII*  dell»  Iliade  et 
dicr*  come  Apolledoro,  ebe  t Nettuno  e Miaet- 
vufacean  qu>a/M>/ie  ptr  C Atticai  e Nettuno 
data  nello  rocca  an  cotfio  di  tridente  fé*  scatu- 
rirne uegua  manna  ; Minerva  f*'  uscir  Juori 
un  ulivo.  Nei  libro  IX,  capo  1 della  Collcatoac 
Geoponioa*  r»rTeoìm«o(o  è narrato  con  quakbc 
dilTMcnaa*  poiché  «ì  ai  legge  cke:  Nettuno  ormol- 
/a  ( la  dui  | di  porti  e di  «raenalt.  A dir  d' Igioo* 
Carola  CLXIV  : inter  Neptuntum  et  Miuervam 
qunoi  esse/  or/«  c«r/u/«v,  qiti  primifi  oppidnm 
in  terra  Àttica  c«<i(/rrr/*  Jeveni  judicem  eoo- 
perunt,  Jtfinervu  qnod  primum  iu  ea  terra  oieam 
sevit  guae  adkuc  dicitur  tlare^  tecuisdum  eam 
fuIReatum  est,  Àt  Neptuaut  iraiut^  in  «mn  fer- 
rarne mate  coepsi  irrigare  velie  ; f «od  Jfeme- 
fiM/,  Jotnr /«rrif,  idneyòcere/proAtins/.  Quan- 
ta mrìctà  di  aentonc  imoraa  a a»  fatto  eed  c»f- 
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io!  Sin  qnl  pcfÀ  tutti  mm  in  qooldio  gnÌM  per 
l'teiin*,  e negano  pei  earoBo.  SinMiaenu  Ero* 
doto  net  libra  Vili,  eflertM  elle  neH*  rocce  d*  A- 
lene  atro  un  leoipio  in  eni  rtdeeM  es  olifo  e deb 
Tacqna  marina  poaievì,  e dette  degli  Aienieai,  de 
Keiiuao  e da  ■inere».  Hd  altramenic  PanMnìa  ci 
conta  ehe  in  qnella  rocce  erano:  i timuimcri  di 
Àfmer%ta  t di  NtUmno  cAeyeccae  com/Mrìre, 
fwr//a  HM  o/iuo,  e ^H9sto  ncque.  Balliate  Egn»' 
■io  dnoque  nel  capo  Vili,  del  libro  rbe  inittolò 
Ancemo/ioncr  : crede  concbindMo  n hooa  driite 
cbe  Nriteno  nell»  eenieaa  arate  con  Mineree  fc* 
•»cir  delle  terra  aeqM  e non  nn  earalle.  He  Vir- 
gilio dice  a cbiere  note  l'oppodo  nel  principio 
dalla  Georgicbe,  iorocande  Relinnot 

Toque  o,  cu«  prima  Jrtmtnttm 

Fudi/  a^yum  ma^no  <e//ue  ptreuua  /ridcii/<t 

Ittptan»  : 

Dora  alcono  rorrebbe  leggera.  Fudit  afuam 
ma  in  reno,  cba  noi  perneiiono  i Codici.  Servio, 
apiegando  qenato  peuo,  capone  la  iavole  coai  : Cum 
WtptunmM  tt  Mintrva  dt  ^thémarum  nomiat 
C9nttnd€rtnt^  ptacuii  diì$  at  tjms  nomine  ciVb 
lm$  apptltara/ur^  qui  munut  mtUus  mortati- 
hui  oitulùsef.  Tane  Jféptunur^  poreuìio  ii//ere, 
(fnum  animai  Mtit  mptum  produxiij  Minare 
f«,  jaeta  A<j»/o,  olìram  ereneiV  : quaa  ree  e</ 
mr/tor  eomprohata^  ut  paeis  iiui^ne.  Vt  autom 
modo  Ntptuioum  invoce/,  ennaa  ojus  mamerie 
/(iciV,  quia  da  tqutt  ttt  dicturus  in  ttrtio  : atto- 
qain  iWoo^ruum  er/,  si  dt  agricoltura  loca- 
turus^  mime/e  inuocct  maris,  Squum  auttm  a 
Neptuno  progenitum  atii  Seythium^  olii  Syrio- 
nrm,  aiti  /drionem  dieunt  Juisst  mominalum 
(a  qnanio  al  some  di  Arion»,  reggasi  appresso  il 
luogo  di  Siacie  nella  nota  ^ ) et  ideo  dicilur 
ryuMiN  inuenwre,  quia  velox  est  r/«e  niimen  a/ 
nioii/c  iicu/  mare.  L*aotoriià  d' Ovidio,  ■»!»* 
*orf«ai  libre  VI,  favole  1,  è coeirovcrs».  Egli  di- 
ca daacritando  noe  tale  leainta  de  Palleda: 

Staro  Doum  petagi  iamgoqao  Joriro  tridonto 
Peperà  sarò  fedtt  mrdi'oqve  e outnoro  sasei 
Eatilssiue  X^rams^  qun  pi^iaore  rindicot  mrhom 

■a  altri  sosiient  cba  i\rt  Jerum  ai  ba  a leggere 
/rttum.  Staaio,  Tcbaida  libro  Xlf,  non  parie  dì 
cavalle,  ma  di  ntara  : 

//rreyuofiiein  pugnai  oaeuatur  ro//<r,  atAtififenr 
At<  luperum^  dubiit  dante  nova  turgtrtl  arkor 
Supthui^ot  tonga  rtjugum  maro  Jrangorot  unadro. 

■e  il  stae  cemmentetaM  fjntnain  Plaeadn  «eeiva 
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cosi  \ JeropoKn  tUcit  arena  ^thenarum  do  qua 
Woptuno  ot  ttinermo  dieitur  /miste  eortamen. 
Porcutta  Mtpiuno  terra  oquum  dedit  «ndieiinai 
tetti  i Miaorua  nero  otivam  paeis  intigmo.  Bana- 
datin  Avaeani  natta  ana  Diaaartesioau  tiene  encb*ai' 
ao  del  cavallo.  Qncn'Inno  avrebbe  pouw  aom' 
nìnietrergli  nna  prova  di  pi»,  motto  valevole  se 
egli  r avene  eonoraioto. 

(t)  Ondo  a té  diero  i fati 
/ eaoallt  domar  veloci  at  corro 


• * £ primo 

Tu  de  fa  terra  teofilor  possente 
À*  chiomati  destrieri  it  Jten  ponesti  . . . 

È oolo  che  gli  anlicbi  trnmno  Nettuno  per  Dio 
non  solo  del  mare,  ma  anche  dai  cavalli,  dai  ca- 
valieri e dell*  arte  eqnevtre,  della  quale  SoAscIr, 
Pauaaaia  nel  libro  VII  e,  a quel  ebe  sembra,  il 

I noatro  poeta  lo  fanne  inventore.  Pania  Ateniese, 
aniicbiniann  serittnr  d' Inni,  lo  ebàma  presso  Pan- 
mnia,  datar  dei  cavalli  \ 0 Pindaro  nell*  ode  Olim- 
pica XIII,  padro  domatore^  e nella  qoarta  Pitia  : 
primeipo  de'  eavatti  0 de*  cavalieri.  Omero  ttngn 
che  Nettuno  donane  a Paleo  i cavalli  che  pei  fn- 
reno  d<  Achille.  ITestora  nel  libro  XXlIt  detta 
Ilìade  dka  ad  Aniiloeo: 

id/  corto 

Penehè  gartnn  sii  /n,  l7iove  0 tfolluno^ 
Antitoco^  f amaroy  o farti  equèstri 
1"  imegnar  tutte. 

B Heotlao  nello  stntao  libro,  Bailo  il  combat- 
timaaio  eqncaira,  impone  ad  Antiloco  ebe  giuri 
par  Bciinno.  Pindaro  nella  prima  Oda  dimpica 
dica  che  cba  Batinno. 

Vn  cocchio  it  ora  a lui 
P.  eavatti  donò  d'ali  indejetie^ 

parlando  di  Pclopa:  0 nel  Ino  dell*  odo  qoinla 
chiama:  Idettunii  s cavalli  di  Paanmida  Camari- 
neo,  viocitora  Olìmpico.  Si  volte  ancora  cba  alen- 
ai cavalli  foaaaro  della  rana  di  Nettano  t 

Quamvts  taepe /uga  verro»  ilU  ogerit  Aor/er, 
Pi  patriam  £pirnm  rejermt  jortesque  Wyeonat^ 
Pfptmmquo  ipta  dedacot  origine  gontom  t 
dico  Virgiiie  di  no  cavallo  nel  libeo  III,  dalla 
Georgiche.  Statìe  nel  shio  della  Tebaida  conta 
del  cavallo  di  Adraaio  ; 

Vueitur  ante  omtres  rakèloe  manifettus  Ariose 
Igne  iuhao.  /fepimmtu  efnn,  ti  corta  priormm 
Fatma,  pator  1 prsmna  Nmoris  taosiooo  Sopatss 
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Ora,  ei  liltono  domitasse  in  pulvere  Jirtur 
f'erberibus  pareent,  etenim  intatiatus  eundi 
Ardor,  et  hiberno  par  ineostantia  ponto.  ‘ 
Saepe  per  Jonium  lAbycumque  nalantibus  ire 
Interjunelus  eguis,  omntsgue  astuetus  in  ora$ 
Coeruleum  dtftrre  patrem.  Stupuere  relieta 
N ubila  : certantes  Eurique  Ifotique  sequuntur. 

Veggatì  più  sopra  nella  nota  6 il  passo  di  Ser- 
vio e altreti  il  libro  XXIII  della  Iliade,  verso  345, 
fi  seguente.  Farmi  non  s' appongono  Servio  e gli 
altri  interpreti  che  spiegando  il  verso  691  del  set- 
timo della  Eneide:  ' 

At  Meisapus  equum  domitor,  Ifeptunia  prolts, 

dicono  avere  il  poeta  chiamato  DIessapo,  prole  di 
Nettuno,  perchè  egli  era  venuto  per  mare  in  Ita- 
lia : spiegaaione  assai  stiracchiata  ; e penso  che  Vir- 
gilio medesimo  spieghi  ottimamente  la  seconda  par- 
te del  verso  colla  prima,  in  cui  chiama  Hessapo, 
domator  di  cavalli,'  qualità,  per  cagione  della  quale, 
se  non  erro,  egli  lo  fa  poi  figlio  di  Nettuno.  E 
notiti  come  nella  Eneide  ^Mestapo  non  è mai  det- 
to figlio  di  Nettuno,  che  non  aia  chiamato  altresì 
rloroatore  di  cavalli  o in  altra  timi!  guisa,  onde 
nel  libro  IX  ai  ripete  tuuo  intero  il  verso  ciulo, 
nel  duodecimo  etto  trovati  pure  intero,  mutato 
solo  V Al  in  Et,  e nel  decimo  ti  legge: 

Suhit  et  Neptunia  proles 
Insignir  Stessapus  equis. 

(q)  Salve,  equestre  Nettuno. 

1 Greci  davano  spesso  a Nettuno  il  nome  drEque- 
stre,  del  quale,  come  della  sentenza  di  quelli  che 
reputavano  Nettuno  essere  stato  il  primo  domatore 
de’ cavalli  ed, avere  insegnata  l'arte  del  cavalcare, 
fa  menzione  Diodoro  nel  libro  V \ capo  XV,  della 
Biblioteca.  Aristofane  nelle  Nubi,  atto  I,  scena  I,  fa 
giurare  Fldipplde  per  Nettuno  equestre.  Fuori  di 
Atene  in  luogo  detto  Colono  v'avea  un  tempio  di 
Nettuno  Equestre,  ricordato  da  Tucidide  nel  li- 
bro Vili;  da  Arpocraaione,  alla  voce  KoXwsnuf, 
e dall’antico  Commentatore  di  Sofocle  nell'argo- 
mento dell'  Edipo  Colonese  e nelle  note  a quella 
tragedia.  Pauiania,  parlando  del  Colono,  rammenta 
l' alure  di  Nettuno  Equestre. 

(loj  O Libia  chiomi-bella.  ^ 

Vosco,  Idillio  II,  verso  36,  e seguenti  : 

Europa  aveva 

Aureo  panier  bellissimo  asstmirando, 

Gran  f opra  di  Fulcan  che  a Libia  in  dono  . 


Il  diede  altor  qiiantP  ella  di  Nelluno 
1,0  Seoti‘terra  al  talamo  reeossL 

Veggasi  Apollodoro,  Biblioteca  libro  II. 

(11)  O Menalippe 

Alto-sueeinta. 

Clemente  Alessandrino,  esortazione  ai  Gentili: 
Chiamami  qua  Neltuno  e la  schiera  violata  da 
lui,  Anfitrite,  Amimone,  Alope,  Menalippe  Al- 
cione, Ippofoe,  Chiane,  e le  altre  innumerevolL 
Arnobio,  Contea  le  nazioni  libro  IV  : Numquid 
enim  a nobis  arguitUr  rex  maris  Amphitritas, 
nippothoas,  Am^monas,  Menalippas,  Aleyonas 
per yuriosae  cupiditatis  ardorem,  castimoniae 
virginitute  privasse  ? Giulio  Firroico,  dell'  Errore 
delle  religioni  profane,  capo  i3:  Quis  Amjonem, 
quìs  Atopen,  quis  Menatippen  quis  Chìonem  Hip- 
pothoenque  corrupit?  Nempe  Deus  verter  ha  te 
/ecìsse  memoratur.  Possono  vedersi  S.  Teofilo, 
Ad  Aulolico  libro  II,  capo  7,  S-  Giustino,  Ora- 
siooe  ai  Greci  capo  II,  S.  Cirillo,  contea  Giuliano 
libro  VI.  Taluno  credea  che  il  vero  nome  della 
fanciulla  fosse  Melanippe;  ma  anche  >1  codice  di 
quest' inno  ha  Melanippe. 

(la)  O Alùpe. 

Si  veggano  i passi  di  Clemente  Alessandrino  c 
di  Giulio  Firmino  nella  nota  precedente,  e S.  Ci- 
rillo nel  luogo  quivi  citato. 

(i3)  O Calliròe 

Di  rosee  guance. 

Calliròe.  lina  delle  figlie  dell’Oceano  e di  Teti, 
è ricordata  da  molti  scrittori  antichi,  ma  nessuno, 
che  io  sappia,  tranne  il  nostro  poeu,  ne  fa  avt't- 
sati  che  amolla  Nettuno. 

(■4)  O la  leggiadra  Alcione, 

O Ippotoe. 

E da  vedere  la  nota  11. 

( 1 5)  O Mecionice. 

Esiodo  nello  scudo  d'  Ercole,  e I’  antico  Com- 
mentatore di  Pindaro  nelle  note  alla  quarta  ode 
Pitica,  scrivono  che  Eufemo  uno  degli  Argonauti, 
figlio  di  Nettuno  fu  partorito  da  Mecionice.  Pinda- 
ro però  nell'ode  medesima  dice  che  Eufemo  fu 
messo  al  mondo  da  Europa,  figlia  di  Tizio,  sulle 
rive  del  Cefiso.  Notisi  che  Mecionice  è detta  figlia 
di  Eurota,  e che  Pindaro  chiama  Europa  la  ma- 
dre di  Eufemo, 

(16)  O di  Pitteo 
La  figlia,  Etra  occhi-nera. 

Madre  di  Teseo.  Veggasi  appresso  la  nota  a;. 

(17)  O Chiane 

Si  vegga  più  sopra  la  nota  11. 

. (ig)  Od  Olbia. 
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Suiàno  il  Geografo,  ella  ?oce  àstaco  dice: 
jtitaco,  città  di  Bitinia,  cosi  detta  da  Jitaco 
figlio  di  Belluno  e della  ninja  Olbia. 

Paò  «ederai  l'Inno  a Cererò  di  Callimaco. 

(»o)  O Toota 

Dal  vago  piede. 

Omero,  Odisaea  libro  I,  verao  68  e seguenii  : 

Ma  Neltun  che  la  terra  intorno  aggira., 

Di  terribile  tdegno  è sempre  acceso 
Per  lo  Ciclope  cA’  ei  de  t occhio  ha  privo, 

Per  Polijemo  a nume  ugual,  che  avanza 
Tutti  i Ciclopi  in  gagliardia.  La  ninfa 
Teosa  partorillo,  a cui  fu  padre 
Forcine,  un  Dio  de  t infecondo  mare, 

A Nettuno  commista  in  cavi  specchi. 

(ai)  O la  Telchine  Alia. 

Diodoro,  Biblioteca  libro  V,  capo  i3:  Dicono 
che  Nettuno  fatto  adulto,  inamorossi  di  Alia^ 
sorella  dei  Telchini,  e avuto  a fare  seco  lei^ 
generonne  una  figlia  chiamata  Rodo,  dalla  qua- 
le vogliono  che  P isola  abbia  tratto  il  nome,  Tel- 
chioi  appcllaTanti,  come  è fama,  gli  amicliissimi 
abitatori  di  Rodi. 

(la)  Od  Amimene  candida. 

Una  delle  Danaidi.  Si  vedano  gli  icrìttori  di  fa- 
vola e più  fopra  la  nota  1 1. 

(a3)  O la  figlia 

D'  Kpidanno,  Melissa  ? 

Coatantino  PorBrogcncta,  Dei  Temi  libro  II, 
Tema  9 ; Di  questi  ( Epidanno  ) fu  figlia  Melis- 
sa, della  qua  le  e di  Nettuno  nacque  Dirrachio. 
Da  essa  ha  iratto  il  suo  nome  un  lungo  di 
Epidanno,  d^tto  JUelissonio,  ove  Nettuno  ebbe 
affare  con  leà. 

(a4)  F.ufemo. 

Si  vegga  la  nota  i5. 

(a5)  lì  Tessalo  Triòpe. 

Partorito  da  <3anace.  L'Inno  a Cerere  di  Cal- 
limaco. 

(37)  Asiaco  e Rodo 
Onde  nome  ha  del  Sol  V Isola  sacra, 

(16)  F,  Tèsso. 

Qaeito  Eroe  da  alcuni  fu  fatto  figlio  di  Egeo,  da 
altri  di  Kettuno.  Veggansi  Plutarco  nella  ioa  vita, 
Euripide  e Seneca  negl’ Ippoliti,  Isocrate  nell'Elo- 
gio di  Eleoa,  Diodoro  nel  libro  IV,  capo  5,  della 
Biblioteca,  Apolludoro  nel  libro  111,  Igino  nella 
favola  35,  Cicerone  nel  terco  libro  della  natura 
degli  dei,  Ariatide  nella  orazione  in  lode  degli 
Asclcpiadi.  , 

Al  procut  ingenti  Ifeptunius  agmina  Theseus 


Angustal  clypeo,  propriaeque  exordia  laudU, 
Centum  urbes  ambone  gerii,  centenaque  Cretae 
Moenia, 

dice  Stazio  nell'  ultimo  libro  della  Tebaide. 

(o8)  F.d  Alirrozio. 

Euripide  nel  fine  della  Elettra;  Demostene,  cen- 
tra Aristocrate  ; Eichine , epistola  XI , Epoche 
d'  Oxford  ; Pausania,  libro  I ; S.  Uassimo,  Prolo- 
go dei  commenti  alle  opere  di  S.  Dionigi  Areopa- 
«'«•i  antico  commentatore  di  Giovenale,  note  alla 
Mlira  IX. 

(39)  Ed  il  possente 

Triton. 

Esiodo,  Teogonia  verso  9x9  e seguente  : 

Ma  éP  A nfitrile 
E de  lo  Scoti-terra  alti-sonante 
Nacque  il  grande  Triton  da  P ampia  possa. 

(3o)  • Dirrachio  : 

È da  vedere  la  nota  a3. 

'(3i)  E il  battaglioso  Bumotpo. 

Si  legga  appresso  la  nota  34* 

> (3x)  E Potifemo  a nume  egual. 

Pttò  vedersi  più  sopra  la  nota  no. 

(33)  Polifemo  delP  occhio  il  saggio  Ulisse 
In  Trirsacria  fe'  cieco. 

Omero,  Odissea  libro  IX. 

(34)  Eumolpo  spense 

In  Attica  Bretleo  ; ma  ben  vendetta 
Tu  ne  prendesti,  o Scoti-terra,  e morto 
Lui  con  un  colpo  del  tridente,  al  suolo 
La  casa  ne  gettasti. 

Igino  favola  46,  narra  la  cosa  un  poco  altramen- 
« te.  Ecco  le  sue  parole  : Eumolpus  Neptuni  filius, 
Athenas  venit  oppugnaturus,  quod  patrie  sui 
terram  Atticam  fuisse  diceret.  Is  victus  cum 
exercitu,  cum  esset  ab  Atheniensibns  interjt- 
ctus,  Neptunus,  ne  filii  sui  morte  Erechthesss 
laetaretur,  expostulavit  ut  efusfilia  Neptuno  im- 
molaretur.  Itaque  Otionia  filia  cum  esset  immo- 
lata, ceterae,  fide  data,  se  ipsae  inlerfecerunU 
ipse  Erechtheus,  Neptuni  rogata,  fulmine  est 
ictus. 

Euripide  però  nello  Jonie  è d'accordo  col  nostro 
poeta.  Dice  Crensa  di  Eretico  suo  padre  s 

Da'  colpi 

Del  marino  tridente  egli  fu  morto. 

Apollodoro  non  disdegna  il  genere  di  morte  onde 
peri  Eretico,  ma  dice,  come  l’autore  di  quest’in- 
no, che  Bettuno  rovinò  anche  la  sua  casa.  ,4 

(35)  B Marte  istesso 
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ImpumemtHte  non  t ueeise  il  figliti 
jélirroiio  léggìadro. 

Paut.  Kb»  I:  Quivi  ha  una  JonU  pr$sso  cui  di' 
cono  cA«  Marie  uccideete  Àlirrmio figlio  di  Nei- 
tuno^  il  quale  avea  violala  la  tua  figlia  Aleippo» 

()6)  / numi  tulli 

Lui  concordi  dannar  ; 

Artfùde,  pcaaiont  P«n«tto«Ì€«:  Muove  lile  Neh 
turno  a Morte  per  cagione  del  proprio  figlio  e 
la  vince  co' voli  di  lutti  gli  Dei\  e da  quetto 
avvenimento  it  luogo  ( //  Areopago)  trae  U tuo 
nome.  Sodo  da  Ttdtrt  però  ioiorao  a q«taio  fe- 
MoaìsaiflBO  (iuditio,  Lacianaioi  libro  capo  lOy  « 
libro  V,  capo  5 ; 5.  A|oatioo»  dalla  ciuà  di  DiO| 
libro  XVllIt  capo  io,  cd  altri,  Cra'quab  t citati 
nella  DOU  al. 

(3^)  a neri  tori. 

S'ÌB«iola«aBo  tori  a RcUsoo,  coaaa  ai  raocoflia 
aocba  da  Oserò,  Iliade  libro  XI,  aerao  7*7  ( da 
Piodaro,  ode  Olimpica  XllI,  varao  ^ • aaguan- 
ta;  Pitica  IV,  rcrao  36S  a aagDanta;  RcBca  VI, 
fcrao  69)  a da  V»r|ilia,  Baaida,  libro  11,  far- 
ao  MI  a eaqoaota,  libro  111,  varao  119,  a i lori 
arano  nari,  eba  apparitea  ai  da  qoaalo  loofo  dal* 
rinao  eoBC  dal  libro  III,  varao  6 dalla  Odiaaaa. 
ParBÌ  da  ooura  cha  in  Bfaao  i |iovaai  daa  laecan 
dacopptari  naIU  fatta  di  Battono,  wan  delti  To«ri 
otaia  Tori,  cosa  vadaai  io  Atanoo,  libro  X,  o in 
Buatacio,  coBento  al  veaiaatBo  daba  lUadat  a foa* 
aa  qnatu  ara  qoalla  diianuta  7'a«irta,  dm  Eaicbin 
dice  eiaarai  celebrala  in  onoro  Battono*' 

(38)  lo  Trauna* 

Cini  dair  Arfolida  aacra  a Battono,  o però  dat* 
la  Poaidnnia,  cioè  Battooia,  al  rappoctaro  di  Stri* 
beaa*  Dica  Plutarco  oaUa  vita  di  Taaao,  cfaa  t quei 
di  Troeene  reodono  un  singolare  onoro  a Nel- 
tunOf  Dio  tutelare  delta  toro  c«V/d,  gli  qff'rono 
le  primizie  dei/rutti^  ed  Annuo  U tridente  per 
insegna  detta  toro  moneta.  Paotaoia,  libro  11, 
oolB  lo  atauo  ddU  antkba  Boaeta  dei  Traaanii, 
n dica  inoltra  eba  aaai  onorano  Neltmmo  svito  U 
titolo  di  Be. 

(93)  In  Gereito, 

Porto  illoairo  a caMallo  eba  Plinio  cbiaBa  città, 
od  proBootorio  daUo  ataaio  ooBa  io  Bubaa*  Vi 
arava  oo  taapìo  fiBoaiatÌBO  di  Batlooo  ricordato 
da  Strabooa,  libro  X,  o da  Stefano  il  Geografo» 
alla  anca  rifaiora'i.  U eoatotator  greco  di  Pin> 
darò  ntBa  nota  aH*  oda  Otin^aa  Xilf,  aoriva  eb^ 
nell*  Baita  tatti  quei  di  Geresto  celeiraao  una 
festa  in  onoro  di  NetlamOt  a cagioue  di  usta 
procella  aaeadulu  presso  Geresto. 


<4d  a gran  fracasso  a*  oda  a molto  pianto. 

Ilo  carcato  oalia  tradadona  di  aerbaro,  qoanto 
ara  poiailiila  Taratonia  aapratmva  eba  è oal  tallo. 

(4i)  B a t ore  tme 

Corre  cùtacon,  f inJriaao  preghi  e molte 
Atlor  s' ojffrono  a te  vittime  grote. 

Sanefonia , dcUa  Bapnbblioa  da*  Imeadanmoi  : 
•San/«/oa*  MA  tremuo/o,  i Laerdemoni  cantarono 
it  Peana  di  Nettuno  o cui  nel  di  vsgmemte  Age- 
sipoli  offri  un  ancrj^oio. 

(4*)  H tuo 

Lucente  coecAio  à im  £gn,  nc/  profondo 
Dei  romoTOto  pelago. 

Omaro,  Iliade,  libro  XIII,  varao  ni  a aegocnti. 

(4I)  Altri  eliconio. 

Vagfinai  Oarro.  Iliadt,  libro  XXlIf,  vcrao  (o), 
a i CoBcolatori  a qual  luogo;  Paotaoia  libro  VII; 
Kuttasio,  Coaanto  alia  Iliadi  libro  11  ; Baoaia, 
varao  8n;  riono  a Battono  atuibtiilo  ad  Oanro, 
varao  3,  a la  nou  4*« 

(44l  Md  altri 

l"  appetta  SnAinrolo. 

Batiuoo  fo  dtìaaMto  coal  parcM  aa  gli  raodava 
collo  particolare  io  Sonìo,  protnooiorio  dal*  At- 
tica. Potaooo  vederli  Ariatolaoa  ne*  cavalieri  o ne* 
gli  uccalli,  a il  eoo  antico  CoBaotatoro  nelle  nota 
a qoalla  cOBBadm. 

(45)  A Sparta  delta 
Sci  Nutalisiot 

Paosania  libro  lUt  Non  lungi  dat  teatro  f ét 
Sparta}  tono  il  tempio  di  Nettuno  NutuUiio  e 
i monumenti  eroici  di  Cteodeo  figUo  «T/l/o  a 
di  Rtalo, 

(46)  Bd  Ippodromio  o Tebe, 

Pindaro,  Oda,  lataica  1,  varao  78. 

(47)  In  Atene  Eretico, 

Pluurco,  vita  di  Licargo;  Atanagora,  aBbaiciau 
par  li  criHiani  capo  1 ; Baìchio,  voce:  K*ff;^>{o'(Ì 
Apollodoro,  Bibliot.  lib.  Ili,  ora  ai  legga:  Erictenio* 

(48)  Chiaasanti  Biute 
Afo//i  ottri. 

Etiebio  voce  '£xdw(. 

(^9)  D*  Trctcnio. 

Veggaai  più  aepra  la  nou  87. 

(So)  O tT  ìstmio. 

Pindaro,  Oda  Otiapìa  XIII,  vcrao  4 a aagoanta. 
I gioocbi  fataiei  e riaiao  Badeiìao  ove  era  no 
taapio  di  Battnoo  Beniovaco  da  Pauaania,  libro  II 
arano  aaeri  a qual  Dio.  In  co  ( Isthmo  ),  dica 
Poapooìo  Mala,  libro  11,  capo  3,  oppidum  Ccr^ 
ckrtaSf/aaum  Neptumi^  tudis  qnos  Itthmicos 
t'oonn/,  eetohre.  CalliimM  scU'Innn  • Ddo  no- 
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■uat  C*Mfi  con*  luofo  Ma|oUrMal«  Mere  • 
VriiuiMi. 

(&i)  f Ttstaii  Pttrto 

Dieo»iu 

▲ech*  Piedrro,  Oda  Piiica  1V«  rane  »4^,  di 
^vaato  aena  Naiiueo. 

(S»)  hd  mitri  Oncìitstim. 

le  ooora  di  Naiteoe  Oacbaaùo  ealabravtao  i 
Tafaasi  «aa  ftau  tiaordau  da  PauMiùa,  libro  IX. 
Vt||wi  la  nera  SI. 

(S3>  Ed  mitri  purè 

£f«o  li  noma, 

Vir|ilie,  Eaaida,  libro  111,  rarao  ^3  a at|uaola: 
Smerm  utmri  colitur  mèdio  graliuimm  ItUu* 
.Tcrridam  mairi  èt  Wèptuno  ^gèo. 

Lieotrooc,  fcrao  i35,  chiana  Hatiuoo,  A/yauwrOf 
a Fiadaro,  Oda  Hamea  V,  var»o  68  a it|uaBta, 
d»M  che  cgU  aoraati  «olia  raearaai  ailMiino,  dm 
Tcfptaoaì  il  paaao  di  Siaaio  naila  aou  56. 
Oanro,  lliadaf  libro  XIII,  vcrao  ao  a Mfueotif  a 
Oduaaa,  libro  V,  rarao  38i,  Tlooo  a NaUuoo 
aaeriuaal  poou  ataaro)  rarao  3 ■,  Suabooa  libro  Vili 
I IX,  a Sialaoo  il  Geo|rafo. 

154)  E Ciuttdt. 

Eaiebio,  reca  Hvradmf. 

E Eitulmio. 

Il  tJ|oi&cato  dal  Dona  Filalmio  oon  à abba- 
•tanu  cario.  Eaicbìo  dica  aanr  guasto  uo  apiUto 
di  Giara  no  ^èteyórov,  cioè  pcoatraiore  d>  aaU 
■ali,  da  eba  |»oirabba  ar|onaoiarai  eba  qacaio  oo- 
■at  oca  ai  Ibaaa  dlrarao  da  quello  di  rira'^yiaf 
cha  io  poco  aopra  io  qoaai'Iooo  boraodaiet  Ha> 
ulitio.  Ma  ebo  coiaaii  aiaoo  dua  ooin  diflartoii  ap* 
parÌMa  ti  da  quaat’looo  ntdaaiiDo,  coma  da  PIu- 
urco  eba  oaila  Simpoaiaefaa,  libro  V,  quiationa  3, 
riftriaca  il  oona  Piialmio  ooo  a|li  aoimali  a cui 
appaiiiaoaÌ‘altro  Maulnio,  ma  alta  piaoia } ad  àau* 
parlao  i*oaa«rTara  ebe^crr^r  io  affrito  rala:  pianta. 

(S5)  Io  dirotti  Àrjalèo^  poi  chè  talut* 

Tu  rtehi  a’  naviganti. 

daiico  conaoiaiora  dì  Ariatofaoa.  nota  afll  Acar- 
d Itèttuno  asfalto  rtndon  culto  gli  dio- 
nirri,  a fino  di  navigar»  alta  èicura.  Suabooa, 
bbra  I,  parla  d*  uo  tampio,  di  NtHuno  d\futèo 
a Àtfalla , alaaio  io  carta  itola  da  quei  di  Rodi. 
Vcfgaoiì  il  tuono  di  Suida  oella  nota  eba  aaiua^ 
Macrobio,  Saturoali  Lbre  I,  capo  ad  Euata* 
aia,  Comaoto  al  primo  della  lliada  rarao  36  a al 
qaioio,  rarao  $44  a aa|«eoiÌ.  rala  ai- 

aurib. 

(5^)  Ckè  Tènaro, 

Porr,  tirèchè,  Fot,  Fi.  P 


Comeotater  graeo  «S  Tocidldo,  aoia  al  libro  li 
7(fooro,  promanlorio  di  Lacomim  « tempio  di 
Féttunoi  Ariaiofaoa,  Acarocai: 

NèliunOf  il  Dio  che  in  Tèamro  s*  onora. 

Staaie,  Tabaida  libre  li. 

dst  ubi  prona  dièt  tengo»  super  meguorm  fine* 
Ex'igit^alquèingèns  madio  nmlmt  umbra  prq/undfO\ 
Interiore  sinu  frangentia  tiitora  curvai 
Taenarus^  èupotita  non  oodejr  scanderaJUietus. 
Ulte  degso  Wsptunus  gurgite  fetsos 
In  pottmn  dedueit  s^ues. 

Coroalio  Mipota  rito  di  Paoaaoiat  Fanum  Ne- 
ptuni  est  Taenari^  qaod  violare  m^us  putant 
GrascL  Pomponio  Mcb,  libro  II,  capo  3 r In  ip$o 
Tatnmro,  Heptuni  tsmpium.  Quatto  tampio,  a 
dir  di  Strabane  libro  8,  era  io  oo  boato,  a,  per 
teatinooianaa  di  Fautaoia,  libro  HI,  aomiglìara  una 
apeloooa.  Aranti  ad  eaao  era  «na  ttatua  di  netta- 
no,  che  onoravari  io  quel  tempio  aotto  il  titolo 
di  Artalao,  ai  coma  ne  ioae|oane  queaia  parole  di 
Suida  X Tenero  promontorio  detta  Lacouia,  do- 
ve i pure  UH  tempio  di  Nettuno  d<Juten.  Si  ca- 
lebrara  in  Tenero  una  fetta  in  onure  di  Krituno, 
delta  quale  è fatu  menaione  da  Eticbio,  alle  foco 
T«4raf/a(.  Poaaono  vederai  TuadxJe  nel  libro  t, 
PluUrco  Della  riu  di  Pompeo,  a Stefano  il  Geografo. 

(58)  E ia  sacra  Onehestia  stiva. 

Omero,  lliada,  libro  II,  Beoaia  rarao  i3t 
Ed  0<«cAcj/o 

Sacro  o Nettuno  tummosa  selva, 

Diooa  Ariaiodamo,  oraaiona  Corìntica  i Nodi  è 
sacra  al  So/e,  Onchssto  a Nsttuno.  Oochaato 
era  eiuà  di  Beoaia*  Pindaro  oaila  quarta  oda  latmi- 
ea,  rarao  33,  ebiama  Nettuno  t dbtfators  di  On- 
chesto.  Sodo  de  redara  aocbd  V oda  I,  rcrao  46. 
Panaaoio,  oel  libro  IX  ^ Eoiiaiio  nel  comento  allo 
lliada,  rarao  citato,  a più  topra,  la  nota  Sa. 

(Sq)  E Micals. 

Mieala  tra  uo  luogo  della  jooia,  ebe  Erodoto 
libro  1,  capo  148,  chiama  aacre,  aiiua'e  incontro  a 
Saioo  Bai  quale,  al  rappvriare  di  D'odoro.  Iibio  V, 
gii  abitaoii  di  ratte  città  drila  Ionia  ai  adunavano 
per  fare  Mcrificii  di  antica  ÌMÌtuiiona  a IlaiiwQo: 
Elieooio,  come  dice  Strabooe.  Queria  fr»ta  cbis- 
maraai  Xìeisuipui,  cioè,  Hagunamanie  di  tutti  quelli 
dalla  Jooia,  a sa  fa  menaiooe  andie  Euataaio  ce- 
maoto  alla  Iliade,  libro  U|  Beoaia,  ratto  10  a Sa. 

(60)  E Trstsne  ed  il  pinoso 
istmo  ed  Ega  e Geresto, 

8i  rciffoo  la  oota  38,  3^,  So  a So. 
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«i  fa,  qvaaJo  tppaalo  in  luti*,  pri> 
M d'o|nÌ  altro  patto  ridorirono  lo  irocha  lotte- 
rr,  eia  i dotti  cotmto  a tiadiarlo  a a chitoiar  aiH 
^ a parla  da’  toro  «aataffi  |Iì  altri,  iraiporiaodo 
|li  aotori  io  ooo  dello  liogoo  più  iototo  o comu* 
ai.  Si  comioeiò  a tradurrò  io  Italiano,  od  i più 
detti  reaoro  rolcari  le  bellone  do|ti  etigioali  atra* 
airri,  cado  foaaero  gattaie  da  tatti  ^ dacché  col 
erefctra  dolla  lingaa  Italiana  cottataoe  d'otaor  io* 
ro  fiaiJiarì  la  Greca  o la  Latioa  t o quatto  gatto 
la  portalo  fitto  al  eogao,  che  pareate  eaaer  più  io 
eao  t'arriccbiro  l'Italia  di  qnaoio  arranor  ntrei 
pcllofriae  lo  altre  eagiooi,  che  11  fabbricarne  di 
nuoto  t|aaÌioento  preaiofe«  eomoefaé  naiionali.  Da 
li  aobil  difìo  iraaportato  OBcb'  io,  e dall'  altra  baa* 
da  eaotiido  gli  noaaiai  natoraliaonto  diapoati  a cre- 
dere, por  la  baona  opioiono  che  haoeo  di  tè  alerai, 
di  poter  lare  egoalnaente  beae,  quanto  gli  altri 
reno  atali  capaci  di  bea  eaegaire  prima  di  loro^ 
acMaaa  co*a  Hforuodo  naggiermeoie  lo  tpirito, 
e aonetaado  il  enore,  quiaio  la  fiata  dalle  iapreae 
erotebe  ed  ardile,  atreeoc,  ebe  ani  protami  a ten- 
tare b tradaaione  di  an’ opera,  che  parioriaae  glo- 
ria ed  onore  alla  giocondiaaima  lio|Qa  d'Italia.  Ho 
giodicaio  aacora  non  emer  qncsU  mìa  fatica  per 
rioictre  inatila  a coloro,  che  aSatto  fotiero  atra- 
nierì  Belle  aotieba  liogua.  Antnaaio  adoaqtie  da 
tai  nobili  aentinoDti , a dirò  ancora  dall'  applanso 
fatto  dal  pabblico  a qnalcht  piccolo  raggio  di  ti* 
pografia  dato  fuori  io  quarta  reale  etanqterte,  aen 
bo  credoto  potergli  meglio  atiertare  la  mia  «rata 
ticeootcesit,  ebo  con  quarta  immeera  laborìorie- 
•ìma  improta. 

Cfac^  5le  per  l' addietro  griadìreimo  oggetto  di 
motta  marariglia  è nato  il  non  radere  io  ri  gna 
folla  d*  aoBiai  letterati,  de' quali  abbonda  la  n<K 
lira  Italia,  «eda  a naaertra  del  rapare,  ehi  con  gran> 
deua  dì  rpirito  ardito  aterre  di  praadcr  roprs  di 
re  qneria  fatica  t io  mi  luiiogo,  che  noo  vi  rara 
oggi  chi  vorrà  maravigliarti  Ìo  vedere  ano,  il  qoale 


piuttoMo  che  marcir  neirotìo.  «penda  le  roe  ore 
e i tuoi  sudori  per  toFtierc  tra  le  mani  de'ratj  I 
metai,  onde  «mcniire  tate  ioglnrion  opiolone.  lo 
per  altro  debbo  confettare,  che  in  quota  intra- 
presa noo  fo  oggetto  della  mie  brame  l'applauso 
dri  popolo,  ma  la  benigna  aecoglienta  de' pochi, 
che  tono  appneto  i ratj;  e mi  fo  gloria  d' imitar 
Antigono  ed  Ariitotila  ; l'uno  de'quali  metterà 
tutta  la  rna  fama  nella  sola  tetiificasion  di  Zeno-* 
oe^  l'altro  Appcllara  Pleloae  tutta  la  sua  scuola. 
E,  a dir  il  tare,  molto  mi  rinereicerebbe  erier  lo- 
dalo da  quello  t rammentandomi,  che  avendo  una 
tolta  il  popolo  d*  Atene  approvato  an  parere  dt 
Fociooe,  queatì  dimandò  a' tuoi  amici,  a'atiU  for- 
re detto  aterae  ano  tproporiio:  ed  Ippomaeo  batté 
un  tuo  scolare  che  cantando  era  sialo  dal  popolo 
applendito:  hai  cantato  mnté^  ditte  Ippomaeo, 
altrimenti  non  taresii  stalo  lodato  dal  popolo. 

Su  queste  eontidrraaioni  dunque  credetti,  n 
sulla  mala  roce,  che  ti  di  a quei,  che  qualebn 
applicitione  mettono  alle  belle  lettere,  mattime  ia 
un  tempo  in  cui  sembra,  eba  con  Ìstud|  gravi  di 
commercio,  di  a|ricohura,  di  legitUtione  di  titte* 
mi  politici  riformar  togliati  il  mondo}  di  dar  prin- 
cìpio a quest'impresa;  nel  mentre  che  tatto  il 
mondo  tietto  é persuaso,  che  ae  le  fNÙ  sode  scieo- 
M sooo  b liuteria,  le  belle  lettere  ne  sono  la  for- 
ma, la  quale  è di  tanta  importanu,  quanto  ricMa 
quella  rotea  e dìsaggradceole,  se  non  fin  beo  di- 
sposta. Che  sa  giota  a spogliare  l'animo  noslrb 
da  uoa  certa  naturale  rottecsa,  riteslendolo  di 
tolte  le  graaie  ; uno  studio,  il  qoale  ha  per  mim 
di  unire  il  vero  e *1  baono  al  piacevole  e al  bel- 
lo; oiuno,  fin  anco  i professori  delle  sciente  più 
grati,  rtpreoderé,  com'io  spero,  rindastrii  ripo- 
sta io  coliifire  lo  stadio  delle  belle  lettere,  e ri- 
catare cosi  dai  seno  della  recondita  aniicbiié  i più 
presiosi  monomenti  : percìoccbè  per  aififatto  mesto 
posasamo  ammaestrare  con  diletto  gli  oomini  nei 
rigidi  precetti  della  filosofia;  e se  ne' greci  scritto* 


Digilized  by  Google 


PREFAZIONE 


8 


ri  anairiarao  la  pià  profomSa  dottrioa  congìoata 
nutacrcrolnaaia  ad  gaa  forbita  alt|ania  ^ torrasai 
•«era  da  oggi  equo  tatÌBaaior  dalle  eoaa  ia  iafi- 
niio  pregio  chi  a'  iagegoa  di  reodargli  pobblici  otila 
Balia  farella  colle  copie  a fianeo  qoaato  più  li  pad 
aomigliaeti  agli  origiaaltf  per  coniegoire  il  gii  del* 
to  fine.  , 

Eppure  quartlujique  osoltìtiimi  iumiaarì  della 
l#tlerau>ra  li  «'•no  iludiaii  di  ecoprire  qoaato  r'ba 
di  prrtioao  nella  greca  aoticbilà;  rena  aocura  mol- 
to da  «coprire,  aè  lotto  è ridono  alla  tua  perfe- 
«iune.  E per  latclar  di  parlare  di  tolt*  altro,  r>* 
oordaiefi  per  ora  di  quell* abboodaate  raccolta  dei 
pili  felici,  e moltiplici  parti  dal  greco  ìngegao,  cioè 
della  eùlU%iott€  dt' grtei  tpìgrammì,  Queai'ope* 
re  da  «uo  primo  lotaotera  a compilaiort  Mrlaa* 
grò,  oaiitn  di  Gadara,  città  della  Siria,  e ebe  eia- 
aa  lotto  Seleuco  VI|  altimo  re  di  Siria,  ebbe  il 
noma  di  Antologia,  o aia  di  raccolta  di  fiori;  dac- 
ché egli  racooglicnde  i più  acelti  fiori  degl*  iagegni 
de’ poeti  dall* erìgine  delle  poeiìa  aìno  a* suoi  di; 
a eiaaeuBO  «K  loro  paragonò  ea  fiore  o uà  froito, 
come  dall’  eleganttMieeo  proemio,  premeiie  alla  tua 
opera  iotitolata  Corone,  poó  rieaTarai.  B dopo  dì 
Ini  poi  Filippo  di  TetMioniea  a tempo  deli’ im- 
peradore  Augaeie  fece  usa  aecoorlB  eolUiretie  di 
epigrammi,  ricareit  «ilameote  da  quaitordiri  poeti  I 
greci.  Agazia  no  fece  anche  asa  terza  circe  cin- 
quecento anni  dopo,  aotie  Giuetintano.  Tra  Filip- 
po, ed  Agazia  wrebbe  da  collocare,  al  parere  di 
Reiike  Strattonf^  che  viale,  come  egli  coii|eiiure, 
a*  tempi  di  Screro  Augnato,  e che  rete  celebre  il 
tao  nome  per  la  laidetta  del  poema  iniitoleto  la 
Musa  putrite^  che  «ebbene  aia  alalo  eompoiio  de 
Meleegro,  fu  de  eaao  arricchito  di  nuove  giunte* 
Bruak  lo  erede  anteriore  • Diogene  Laerzio,  aven- 
done queati  fatte  ricordente.  E qui  di  paaMggio 
Ma  bene  avvertire,  che  noi  nel  pubMictre  qaette 
Boatra  antologia,  quantunque  determinati  ci  fiMtimo 
di  non  tradurre  affatto  alcuni  luoi  carmi,  quanto 
puri  e preceiH  in  quante  alla  lingua,  altrettanto 
ditnneeti  ed  oaeeni;  pur  tana  volta  non  manebe- 
fcmo  affsiie  dì  riponarne  il  teiio  greco  per  non 
far  l'opera  difettoae,  a aervire  al  tempo  stcMO  el- 
l'oneità.  Fineimcnie  Haaaimo  Pianude  monaco  di 
Coatentinopoli,  che  vivea  nel  i3$o,  fece  la  quarta 
compilazione  diviia  in  VII  libri,  in  cinacnn  dei 
quali  gli  epigmmmi  regiftrò  fecondo  rordlnn  dcl- 
r alfabeto. 

Or  chi  potrebbe  dir  qnanU  valentuomini  ai  aio* 
no  affaticati  au  queir’  opera,  che  per  In  mnmvò 
gboM  «natità  dal  tuo  argoatoio,  e per  U g>imin 


del  ano  aoggeiio,  ricaee  a chiunque  ptacevelMmat 
e molto  più  pbi  per  la  più  ripotta  erndiaieoe  e 
per  I*  abbondante  queotìià  di  precctii  ed  esempi 
dì  quali  tutu  le  morale  filovofia,  e tutti  eliremo- 
do  è stile  e neceeiaria  ; c per  aervirmi  dell'  e<pree- 
«ioni  del  fameeo  Spagouolo  Bmmanuele  Martini 
gloria  della  «na  Battone,  in  ooa  arudiiiMimi  let- 
tere ad  Alenandro  Zondadan,  apptna  è etriru- 
to  a noi  un  monunten^o  più  Hìmttra,  r di  mag^ 
giort  ufifUà  deila  eolletiont  de*  greci  epigram- 
mi, che  va  iotto  il  nome  d*  Jnlotogia.  E pere 
quanto  ancora  ci  ai  fa  deaidarara!  e qui  non  in- 
tendo parlare  dell*  Antologia  haediVn,  • Mi  mi* 
nore,  del  di  cui  deetino  c arato  avremmo  ortimaiw 
ne  di  più  dittintameme  parlare  n suo  feempUb 
Averi  idaato  per  porure  un  Inetro  maggiore  alfa 
lìngua  greca,  e più  eeiem  eoguialone  delle  enti- 
ebìià,  Loca  Langarmaono,  al  riferir  di  Colomeaio, 
una  nuovo  editione  drirnaiolofia  ini  Codice  Vo- 
tieeao,  ma  ooa  mai  naefui  quatto  ano  ditegne.  B 
però  aommameote  da  dulerfi,  ebe  l'immortale  Sel- 
mieic  neo  evefia  poeto  l'ultima  mano  al  tuo  a^ 
eunto,  come  ai  dichiara  nelte  nou  al  Cleudio  dt 
TrebelKo  Pollione,  fom.  n,  $eript.  Aie/,  ^ug.  cap.  5, 
einè  di  fare  nn*  edizione  di  più  miglia^  di  aeclti 
epigrammi  dell*  Antologia  col  «iiolo,  come  rifariice 
•ni  fine  delle  di  lui  vita,  Antonio  CIcmeote,  Epi- 
grammafum  graeearmm  anMagia^  inJSmitie  lo- 
rie  anetiar^  /afina  i/em  inferpre/a/ione,  el  Im 
eulenth  adnatationUuf  U/tufrmta  t ed  anche  i 
tuoi  eomeniarj  co  dì  ern  coU’ajuto  di  un  codice 
palatino,  ebe  ti  conaervava  nella  hàblàotenn  de*ee- 
rcniatitii  elettori  palatini  in  Hejdelberg,  da  hit, 
ancorché  giovinetto,  eon  indicibii  fatìce  owervato 
e eollationato,  e da  cui  rneoelae  tante  dovnie  di 
ripone  amiefailè,  ebe  pei  he  «paree  nelle  ìlbiam-' 
sioni  fette  e tenti  autori  ; H quale  codice  pattò 
con  r intera  biblioteei  paUtinn  in  Roma,  dove  ù 
eonterve,  ed  oggi  è conoaciuio  eotto  il  nome  di 
eodiee  valicano.  Quanto  aerabbe  dceiderebiln,  che 
colui  nella  mani  del  quale  fnaaer  perveonie  le 
carta  del  Selmaiio,  o aveme  la  fertuna  di  dinet* 
lerravle,  o eoletae  eomunieerc  al  pubblico  càoccU 
queato  grand’  uomo  effattivamaote  aiata  preparate 
•nir  Antologia  (t)*  Ma  ciocché  accreece  hi  noi  la 
dogHa,  a vieppiù  cà  fa  dnviderere  quatto  grande  le- 
verò di  cui  Grozìo  parlando  otila  eua  prefatioaie, 
ci  ••aìcore  d'ener  eccellente  c mollo  più  compito 
degli  altri,  et  é,  che  il  non  erario  CgH  terminate. 
01  ha  prìrain  anche  delle  dottiaarme  faciebo  io  di 
eaaa  fatta  del  non  mev  abbaatama  lodato  Ugene 
Gtocào,  il  qnal  areode  tradotta  in  rcrgj  latiot  I*  Aa- 
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lolo|ia  eoo  laDii  MìciU  td  eltcìnya,  ch«  Oiu^p* 
p«  ScaliiMO  parigooABdoaa  T interprétMÌo«i«  il» 
•Icwoi  cpt|raaiai  con  quella  dì  Salmaiio,  oi«riu> 
mesta  la  <là  la  prefereBaa,  soa  abbia  pel  de«id*> 
ras  dì  veder  data  fuori  la  detta  cdiab'ne  dì  Sab 
malia  come  dichiara  sdia  a«a  Intera  3i4«  a Sal- 
SMlio  iicvaOf  tirata  a«aotì  la  tua  fatica,  c comu* 
DÌcata  al  pubblico  Lcticrario;  icbbene  poi,  va. 
desdo  ateoarii  troppo  a lungo  la  iperasta  di  po- 
ter vedere  la  luce  rEditione  Salmatiana.  ai  cos- 
taoiò  d’ ìoiptirarne  alcune  aue  emendatiooi.  B 
foaie  piaciuto  al  cielo  Aon  farci  dal  deitino  qos* 
•ta  |rae  aorte  invidiare;  la  repubblica  della  lette* 
re  avrebbe  potuto  allora  ilitnarsi  felice  appieno 
• oltremodo  ricca;  c tanti  monumenti  della  veoe- 
rabila  aniìcbità  non  ai  lerebbcro  con  al  gran  das- 
•O  diiperai,  eoo  gii  perché  ce  git  abbia  involato 
il  tempo  divoratore,  che  aarebbe  etate  più  soppor- 
tabile; ma  la  barbarie  e l'iinAranaa  del  eccolo, 
cid  che  è doloro«ie«inio,  ed  imponibile  a «offrire. 
Sa  • che  prò  aiffalte  querele?  aperiamo  ancora, 
che  il  cielo  veglia  far  dieenprire  un  giorno  que«io 
tesoro,  che  da  Botterdam,  come  dicono,  pattò  nella 
btblioieca  de*  geauilt  in  Parigi  con  molti  altri  scritti 
S maoo;  e che  poi,  aeiolia  questa  società,  e di- 
eiratte  le  Biblioteche,  spignora  dova  mai  sia  arrt- 
«sio.  H.  Boivin  net  tom.  II  delle  Scmorj*  dei- 
r accademia  delle  belle  lettere^  pog.  s6{,  cl  di 
ootitia  d*  una  completa  aniologw  ll*s.  di  Gorei, 
Cbpiaii  so  quella  del  Satmasio,  la  quale  dopo  diet- 
ter  appartenuta  al  Henagio,  Ofgi  à tra  i ll«s.  della 
bibiioieca  dei  re  di  Rapnii.  Costui  dice,  ebe  esse 
eostìene  più  di  seUcceniu  Epigrammi  ebe  formano 
ciees  tremila  varai;  c divlm  tu  T libri,  o parti, 
delia  quale  la  I e II  coeiiengono  epigrammi,  al. 
r casreme  o«eeuì.  La  IH  ba  per  liteln  Ì'Tiypófi,u&^ 
ccra^nuar/ ka,  oome  che  ti  dava  «gli  epigrammi, 
che  acrvivauo  d*  iierìaioue  alle  effene  ebe  si  fare- 
vano  agli  Dei:  la  IV  contiene,  iscririoni  sepolcreii, 
« aiaun  epital  t la  V comprenda  epigrammi  so  d<- 
oeras  aoggciit,  alcuni  de*  qttali  aon  inventati  a ca- 
fvdccio;  s r autore  gli  chiame  i>nyfauuena  f-rr* 
oe'queb  <1  poste  cecca  solo  di  far  eom- 
|serlr«  il  suo  spirito. 

Bratamo  entrali  io  quaiebe  aperanta  di  poter 
oedete  riperaio  queau  perdita,  e aoddisfaiii  alla 
giau  i pnhblici  eoli  dall'ingegno  a dall*  isdasirìa 
ói  Giovaant  la  Cleri,  avendoci  promesso  nel  VII 
tomo  della  biblioteca  teella  osa  nuova  edtsiona 
da'  graes  epigrammi  col  titolo  epigrammatum 
grmecoram  anthologia  daobut  librit  naiWior, 
emendatay  et  iaiinie  vereibme  rendita  ab  Hugo^ 
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ne  Gratin,  ess/ur  accedmnt  Prolegt*mena.Sub}ecla 
eunt  Scelta  groaca,  oc  notae  Joanmit  Hrodaei,  ecs 
Quale  aarebbe  etaio  il  suo  aìsieasa  in  condurre  • 
fine  qnest*  opere,  egli  stesso  distesamente  lo  rap- 
porta nel  c«ta(o  luogo,  fMtg.  191  ; e che  aoebc  p'er 
esteso  et  vico  narralo  da  Gio.  Alberto  Psbriclo 
nel  III  tomo  della  aoa  bibtiofeea  greca,  pug,  706; 
e ebe  eoi  per  non  rimandare  il  letiore  altrore, 
qui  riporteremo. 

Per  eomineiare  dal  testo  greco^  egli  dica,  g«e> 
gii  che  ha  intrapresa  questa  edizione,  possiede 
C esemplare  di  Groase,  nel  guate  questo  gran- 
«r  uomo  avta  corCeito  di  sua  propria  mona 
quantità  di  luoghi  e sul  quale  si  regolerà,  met~ 
tendavi  a /tonte  ta  di  colui  bella  vertioac  la- 
tina, Ma  egli  non  si  contenterà  solo  diqussiof 
percioechi  egli  ha  que'  eoecorsì,  che  mancaro- 
no ai  Groaio.  TVene  un  esemplare  eollationalo 
dal  suburbio  e dal  Gru/ero,  con  un  Sfss.  della 
biblio/tca  palatina,  che  oggi  i nella  Vaticana } 
ed  in  questo  Ms$.  si  rt7/-ci>atso  diversi  autori  di 
B/f*grotvtms‘,  che  non  sano  nelle  edizioni  comu- 
ni, versi  inferi  emppliti^  e quatch*  «;>t<ranema, 
che  non  mai  è italo  pubblicalo-  Oltre  a ciò 
tiene  ratifica  edizione  d»  FiVeaae  de/ 1^97  (a), 
cAe  è tutta  In  lettere  maiuscole,  e che  sembra 
esser  la  prima  di  tutte.  Possiede  ancora  diversi 
orificAe  edisietii  di  Aldo,  de'  Giunfi,  dei  Po- 
dio, ee,  senta  parlare  di  quelle  dello  Sle/ano, 
del  Frobem'o,  e del  If'eehelio  colle  note  del 
Brodeo,  delt  Optopeo.  Ha  avuto  anche  cura  di 
/ar  comptare  dalla  biblioteca  dtlju  Praucio 
profeetore  di  eloquenza  in  Amsterdam,  fis//ì  g/i 
esemplari  delt  edizioni  dello  Stq/ano,  che  qu^ 
eli  teneva,  con  note  originali  di  divefsi  letto- 
rati scritte  at  margine  (3). 

7*it//o  questo  gioverà  mollo  a etahllire  ta  ve- 
ra lettone  del  lesto'f  e se  su  fenderà  conto 
esattissimo  nelle  nuove  note,  ove  si  metteranno 
tutte  le  vafionli  di  qualche  eonsegninza.  Gra- 
zio ebbe  senza  dubbio  alle  nfant  il  Mss,  Palo- 
tino,  0 qualche  att'O,  perchè  molle  sue  corre- 
zioni, e supplementi  vi  ti  rapportano.  Oltre  ciò 
egli  avea  avmo  da  qualcheduno,  /orse  dal  Sat- 
matio,  diverti  epigrammi  inediti,  de'  quali  ha 
/atto  un'addisione  considerevole  alla /ne  del 
iuo  esem;i/are.  Si  ì risoluto  ìt  notte//o  editore 
di  fare  tanto  dette  giunte  d Areico  Stresso, 
quanto  del  Greaio  un  Pili  libre,  estendo  PII, 
come  ognum  ta,  quelli  dette  edizioni  volgale.  Si 
Jorà  un  IX  libro  di  diVerss  epigrammi  anti- 
ehi,  ehi  si  rieavirattno  do  «uà  mccolfa  Jfa/« 
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onfica  fli  fpigrftmmi  { i ^ua/i  p$r  la  loro  tttre~ 
ma  oteenifà  non  ti  pottono  tutti  puhhiicaro  ; 
te  no  sceglieranno  perù  fuetti  eh»  pottono  eom- 
pnrir»  agli  occhi  ài  portone  onetfe.  Coloro  eh» 
leggeranno  la  vertione  àet  Grotto  ammireran- 
no net  tempo  tietto  il  genio  felice^  e la  pazien- 
ta ài  fuetto  valente  uomo  che  Aa  tradotto  tutti 
fuetti  epigrammi  in  altrettanti  verti^  quanti  to- 
no netl^  originale.  Le  addizioni  nttove%  che  non 
sotto  state  da  lui  tradotte  perehét  non  le  avea^ 
si  metteranno  in  prosai  come  anche  un  luogo 
dell'edizione  di  Stiano,  che  non  ti  è potute 
tradurre.  Si  è credulo  meglio  far  eotìf  che  uni- 
re a verti  del  Grozio  altri  che  non  tartkbero 
siati  degni  di  etar  loro  vicini  e al  contrario  ■ 
lettori  non  perderanno  niente  per  C intelligenza 
HetC  originale.  Si  metterà  a principio  una  bel- 
lissima prefazione  dello  steste^  in  cui  ti  trot- 
ta detl'  Antologia^  e detta  vertione  da  lui  fat- 
ta. Le  note  saranno  patte  a piè  del  testo  ; e 
oltre  a tui/e  quelle  che  tono  siate  ttampaléy 
r autore  avrà  cura  dt  raccogliere  da  tutti  i più 
illustri  Crilici  i luoghi^  ne'  quali  è stato  itlu- 
sfrato,  o corretto  qualche  passaggio  deW Anto- 
logia. Si  raccoglieranno  tutte  It  varianti  dalle 
diverte  edizioni,  che  ti  sono  potutd  trovaret  e 
vi  ti  uniranno  tutte  te  spiegazioni  e congetture, 
che  ti  giudicheranno  a propotito,  ec.  M*  di  coiì 
Itsdihilt  tfopre<a  il  Clerk  • ooi  Qon  bi  luciato 
che  il  Mito  desiderio. 

li  celebra  Riccardo  Filippo  Brunii  ornamenio 
della  letieraiura  greca,  ha  aoch’  egli  con  felicitai* 
no  tucceaeo  cootumato  i aooi  taleaii  tu  queir’ in- 
ligne  laroroi  • delle  eoe  fatiche  cooreatiamo  di 
aver  mollo  proSitato  per  T ediaìone  del  noairo  te- 
ato  greco.  Egli  per  lo  tpeaio  di  cinque  eooi  eoo 
continuo  travaglio,  aebbene  da  tante  vicenda  di- 
atollo,  ba  proeurato  di  portare  a capo  l'editione, 
di  cui  parliamo.  Sua  idea  fu  di  ammaaaara  quanti 
potè  mai  greci  epigrammi  interi  e corretti  \ ed  a 
queati  ne  ha  aggiunti  altri  di  differente  genere,  che 
non  ba  creduti  alieni  dall' antologia,  come  per 
evempio  i Bucolici,  e varj  Idillj  di  Teocrito,  di 
Bione,  e di  Hoico,  cene  poeaie  Anacreontiche, 
e liriche,  gl' inni  di  Callimaco,  di  Cleante,  e di 
Proclo:  a' quali  noe  ba  creduto  apporre  vetaione 
Latina;  perciocché  da  lui  fu  creduta  ae  non  dao- 
oeu,  almeno  inolile;  ha  dÌ«poito  lotti  queati  epi- 
grammi con  DO  ordine  affatto  dilTcrcnte  da  qoallo 
della  cdiiioni  volgale  ; aebbene  egli  aitavo  eon- 
feast,  non  eaacre  alato  quatto  il  più  plauaibila  ai- 
iteaa  ; a aaaai  più  urebba  aiata  in  pregio  qnesta 


la 

ina  novella  cdkione,  ee  foaae  iteti  corredata  dei 
correapondrntl  indici,  che  come  egli  ttme  confe*- 
aa,  avrebbero  dovuto  eavert  molti,  cioè,  de*  vocaboli* 
che  non  a' incontrano  ne*  Leiaict,  de*  nomi  proprj, 
delle  cote  che  eppertengono  alPiitoria,  coma  aosn 
appunto  quelli  che  fece  Gìoacppe  Scaligero  allo 
ìacriiioni  del  Grutero,  Qneaia  maocanta  per  ahro 
ei  eonfeau  eaacre  atata  tovolooiarla,  e d*tver  covi 
opevato  per  non  perdere  il  tempo  all'  invano;  poi- 
ché avendo  in  idee  di  migliorare  queata  eoa  edr- 
ttent,  qnalonqoe  indice  evetae  appoato  alla  prima, 
urebbe  riuaeito  inolile,  ed  airìnvaoo  avrebbe  vper- 
aa  tante  fatica  ao  la  eompileeione  di  eni.  Ma  eoa 
tatti  qoeeti  toeeorai  appreatatiel  da  Ui,  pare  ci 
vediamo  laaciaii  io  qualche  deaidetìo  d*  nna  tra» 
duaione  dalla  ana  mano  maeeira. 

Girolamo  Pompei  Gentiluomo  Vcroneae  ci  he 
dati  in  un  tomo  io  8.  atampato  io  f erano  nel  1779, 
dietro  ad  alcune  altre  lue  cantoni,  e rime  direna 
alquanti  suoi  volgaritaa mentì  del  greco  dell'an- 
tologia con  tanta  delicatetaa  e guuo , che  non  fa 
affatto  acomparirc  la  leggiadria,  e le  vrouttà  d«l- 
r originale.  Evcrardo  de*  medici  pairiaie  Fiorami- 
no  avendo  fatto  acelta  di  pochi  epigrammi  gli  bi 
tradotti  in  vcrai  latini,  e ioacani  con  aiffiitia  etpre^ 
«ione , che  a noi  lerabve  da  loderà  il  iradattore 
non  meno  dell* originate  poeta.  Sodo  qoetiivtom- 
pati  in  pìeciol  volarne  io  Livorno  1770-  Catfo 
Felice  anche  vi  itodid,  e con  riofciu,  darne  la  tre- 
doaione  dì  cento  qnarantacinqne  Epigrammi  tratti 
dal  greco  in  verai  aDacreontid,  stampati  poi  a Fra- 
scati in  00  tomo  io  8,  1787*  Il  rinomato  Luigi 
Alamanni  fra  gli  altri  aooi  Epigrammi,  ne  trailatù 
incbc  qualcheduno  deH*  Antologia  ; aebbene  possa 
piuitoMo  dirvi,  twervi  acrvite  delF  idea  e del  peiv- 
•iere  di  quelli,  e di  avergli  ornati  a tuo  modo,  e 
qnevti  ai  vedono  impreMi  dietro  il  vao  poema  della 
Coltivazione.  B prima  di  costoro  arcano  con  am- 
mirabile maestria  ed  clepnu  tradotto  qnsicbt  pet- 
to dì  quest*  Antologia  nella  tialiaaa  CavelU  Carlo 
Maria  Maggi  eba  a'  incontra  tra  le  ine  rime,  Jaco- 
po Mattoni  nella  difesa  del  Dante,  Miobelangiolo 
Torcigliani  ed  altri  infiniti,  d«*  qnsii  Inoga,  e no- 
jow  opera  sarebbe  tesserne  il  eatalogn;  tanto  mag- 
giormente che  la  Jìiblieteca  de' volgarizzatori  dei 
celebre  Filippo  Argebil,  gli  ba  tatti  noverati.  SoU 
uoia  non  debbo  trascurara  di  qui  riferire  la  più 
intiera  forse  « completa  traduaiona  fatta  dì  que- 
at*  opera  dai  dua  valorosi  trsduHorj  Antonio  Buoo- 
giovanni  e Girolamo  Zannetti,  pobblicata  aoiio  il 
titolo  di  vari  F.pigrammi  della  Greca  Antolo- 
gia receiti  in  lingua  volgare,  e indrizzati  a S. 
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£.  Tommato  Moetnigo-Sorainv  primo  tuli'  oc- 
coéiont  d$Ué  4u$  Jiiiciuimé  »c.  In  A'*» 

Htùa  prtito  Antonio  Xotto  ifS*,  in  4>  grande. 
Tasto  sumere  dì  Bpi(nmoM  basso  quatti  due 
talaaisoausi  Tol|arìsattì  che  soo  toso  euti  aepe- 
rsii  da  siuo  altro.  Helb  loro  prelasiose  dosso  con* 
te  del  mctotle  usuto  ts  qoeaas  lodetoliaaìoia  loro 
(Mica  fatta  pid  per  diletto  altrsi«  che  per  amoiae- 
iiraaMls.  Hoa  deeai  aocha  traaeurare  di  qui  ri* 
cordare,  eba  il  Tatto  alquanti  asebe  se  rolfarii* 
ad,  meacolaodogli  tra  le  eoe  risM;  isa  coti  li  cuoi, 
come  quelli  dell'  Alaaasoi,  di  aopra  ricordali,  ao- 
so e poaaoao  dirai  pinitoato  libere  imitauosi,  che 
fedeli  traalatamesti. 

Ma  dt>pe  tasti  aforsi  sor  oou  poaaissio  ascoea  dire 
d*  eaacro  catiota  la  tele  che  leoeralatste  ai  ba  di 
Bsa  compiuta,  ed  la  tutte  le  aue  parti  perfetta 
ediaiose,  eoa  osa  oorriaposdesie  reraiosa  io  gra- 
sia  di  chi  soo  amico  delle  Greche  Mute  ami  trat- 
tarle da  lattae  o italiaae.  Paaqsale  Careaoi,  di 
aempee  acerba  e tempre  ooorata  ricordasaa  per 
tuo  d|liuoto,  e che  io  aeou  taccia  di  ardito 
poeto  chiamare  uso  de§li  oroamenti  della  noetra 
Hapoletasa  letterature,  penaava  di  dare  usa  perfetta 
edtaisse  di  quett'  opera  ; poidiè  avesdo  tradotto 
in  celti  aciolti  fran  quaatità  di  eplframmi  Greci, 
e quetti  isaeriti  odi*  opera  delle  i/Ztirfraaionì  deli» 
antiskità  dì  itrcoiaoo,  arca  idea  di  tradurre  il 
retio  all*  iaieeao  modo,  e eoti  perfettosare  quoeta 
bella  impreca.  Ma  diatraato  dal  |rare  peto  de^li  af* 
fari  politici  che  soo  gli  pensettcceoo  uo  momeoto 
libero,  ed  oppreaao  dall*  coorme  fatica  delle  illu- 
airaaiosi  delle  asiichità  ErcolaDcai,  area  cercato 
più  tolte  d*  infiamsiare  la  mia  gioraDile  mente  per 
«tratta  opere,  ohe  oh  ! arcui  potuto  compirla  Mi- 
to la  lua  dirosiooe,  che  allora  aarebbe  parta  per 
afteocura  di  quelli  pregi  adorna,  che  da  me  aolo 
noe  ha  potuto  ricevere.  B quiod*  d,  che  ooi  per 
soo  entrare  in  queato  mare  valicalo  da  tasti  ralcO' 
tuosùsi,  por  losga  pena  dì  tempo  aiamo  etati  in 
foTM  ce  applicar  doveeaimo  1*  animo  ed  usa  nitida 
ediiiose  del  testo  greco  con  accoppiarci  le  più  bello 
eersioat,  che  di  esso  abbisoM,  racoolie  da  Girola- 
mo Hegisero  da  sopra  cesto  diffbreoti  poeta  lati- 
si;  o quelle  di  altri  aocore  come  di  Aston  Maria 
Salvisi  in  fine  del  ano  Ca%Hmaeo  nel  corpo  dei 
poeti  greci  pubblicati  dal  Basdisi  ; qaakbadsso 
skro  del  nostro  compatrioita  Scipione  Capace,  e 
dì  altri,  che  aarebbe  lungo  tatti  qui  soverare.  Ma 
dopo  tanti  dibattimestì;  poiché  è degno  di  stag- 
gior  lode,  al  dir  di  Cicerone  qstU*  ardire,  a cui 
«ismo  stinsolsti  dalla  pigriam  di  quelli,  che  lasso 


guerra  alla  imprese  nobili  e geserose  ; e per  a«- 
coodare  i voleri  di  chi  avea  ogni  diritto  tulle  no- 
aire  fatiche  eeu  de*  noatri  ttudj,  prcodemmo  eebbe- 
se  di  male  voglia,  l'aaausto  d'imprradare  finalmente 
quatta  edùioot,  arguendo  il  tetto  greco  dato  fuo- 
ri dal  sopra  ricordato  Hiccardo  Brunk  ; mctieodu. 
vi  a froote  nna  soitra  veriiooa  Italiana  in  versi 
tdolti  ; meno  però  di  quegli  Epigrammi  già  tradotti 

Ida  Paaqoala  Carcasi,  e aparti  qua  e là  nell'  opera 
delle  aniiehUà  Ercolaoesi. 

Graviatitao  peso  aeou  fallo  preoderò  io  sopra 
di  me;  e pure  in  grasia  di  coti  eobile  ardire  mi 
giova  aptrare  henigog  compatimaoto,  c forte  an- 
che lode  per  natermi  oos  quatta  fatica  propottu 
il  profitto  della  italiana  giovaoiù,  ■pecitimcote  in 
qneeta  misera  età,  io  cui  trateuratiai  ailàtto  ì gre- 
ci originali,  cioè  ì msetiri  d'ngsi  aapcre;  pare  che 
qveaia  lingua,  da  cui  altra  volte  e*  è creduto  de- 
rivare ogni  couoiccoaa  e lume,  sàe  nel  tuo  masttmo 
avvilimento  a squallore.  Ancor  mi  costola  che  per 
qseoto  gli  abbia  io  questi  leggUdrittiini  verti  mal 
tradotti,  tooo  però  tali  per  ae  atetii,  che  oos  po- 
tranoo  non  Gr  apparire  in  gran  parte  anche  nella 
traduaiooe  la  loro  bclleua  ; c roanifettare  l'eccfl- 
lesca  e la  maeatria  di  que'valeoiitaimi  ìngegoi,  che 
la  facoltà  poetica  has  aollevato  alla  maggior  petfe- 
aiooe;  e qui  fia  bene  avcitire  come  io  mi  aos 
Gito  usa  legge  isTiolabila,  di  non  uscire,  per  quao- 
lo  mi  è auto  pottibile,  dalla  etpraaeione  letterale 
del  Tetto  ; ciocché,  come  ogoun  coooicc,  ba  Gito 
che  qualche  volta  eia  riuscito  forte  languido  il  ver- 
so italiaoo  ; ma  I*  armooia  del  verso  non  dovea  pre- 
valere tu  r incoereou  al  tetto.  £ te  io  preferenu 

Ideile  treduaiooi  latine  di  tanti  eccellenti  uomini 
con  somme  cura  e diligeoct  raccolte,  come  ti  è det- 
to, da  Geronimo  Megiaero  pocu  Ceureo,  e«l  Itio- 
riografo  del  Sercniatimo  Arciduca  d*Auttiia,  tum- 
pate  io  Franefort  in  uo  grosso  vulumc  lo  fi;  per 
r amore  delle  liogua  patria  bo  voluto  inai  far  «sa 
vertiona  comune  e sationale,  cou  voltar  l’Antolo- 
gia nella  nostra  vogare  favella  ; mi  cooaola  quel 
che  altra  volta,  aebbane  tenu  paragone  alcuno  di- 
eta il  gran  Tito  Livio  nella  aua  prefaaione  all*i- 
Btoria  Boisaaa  I Sebbene  in  unte  *k  gran /olia  di 
scrittori  il  mio  nome  eia  oscuro,  ton  contula- 
to  dalla  nobiltà  e grandezto  di  tfuclii  eke  il 
mio  nome  affuteano  \ e dall*  altre  parta  vivo 
tempre  conteuo  elmeoo  per  quest*  altro  ritlesto, 
che  te  sarebbe  temerità  il  vantar  queaia  nostra  fa- 
tica, come  perfetu  in  tuo  genere,  non  aarà  vana 
Intinga  U preconixaarla  come  attai  utile  >,H  «u- 
tori  di  quieta  aorta  di  crudiaiooa. 
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E 9«i  dì  pMM||i<i  mi  cAd«  i«  tcooftcio  di  grà- 
nifiurc  il  metodo  da  me  eeguìtw  oel  coreo  di  que- 
eu  mie  fatica.  Ila  ■ocienuio  ì)  dotto  Pompei  otlU 
eerwooe  de'aooi  cento  Epigrammi,  chela  migliore, 
e forte  la  cola  maoiera  che  utar  ai  cooTCoga  io 
tradurre  Epigrammi  dal  greco  e dal  latino  aia 
quella  d*  ogoi  diiiieo  farne  un  leraario  di  veni 
Italiaoi,  e legaodooe  colla  rima  il  primo  e terao, 
laaciar  tempre  libero  quel  di  meeso  \ e che  il  tra- 
durgli in  verti  aeiolii  tolga  loro  ogni  leggiadria. 
Vulcuiieri  cedo  a quatte  ragìooi,  ma  il  dover  te* 
guirc  on  metodo  gii  cominciata  mi  mette  fuori  dì 
quella  neeeiiilà  di  tradurre  a ternari)  * 
ha  detto,  cbc  ti  perda  affatto  la  venuilè  traduceo- 
do  in  verti  iciolii?  Tutta  Europa,  che  ha  ammi- 
ralo le  illotirationi  di  Ercoltoo,  non  ha  tapuio 
diaapprovare  la  traduaiooa  in  verti  tcioUi  degli 
Epigrammi  dell’Antologia  in  quelle  ioteriti ) e vo- 
rameoto  ami  niente  han  perduto  della  gajetaa  ori- 
ginale t e foree  noi  arremmo  ammirata  e lodata, 
•ome  facciamo  ne'tuoi  favoriti  tamarj,  una  tradu- 
BÌone  io  fcrti  loiolti  del  Pomf^ei  che  tenaa  tallo 
non  egual  maetiria  avrebbe  capoto  eaegoir  io  tal 
metro. 

Pone  quctte  ente,  prima  che  diamo  no  oaaito 
conto  dal  tìiicnia  da  noi  tenuto,  e di  quanto  ai 
troverà  in  queita  nuova  cdiaiooc  ) non  credo  fuor 
di  prupuiiio  io  breve  ditcorto,  per  quaete  per- 
metta gli  aeguiti  limiti  di  una  Prefaiione,  raggua- 
gliare il  lettere  da  quali  foeii  l’Aotologia  Greca 
aia  arrivata  a queato  alato,  e le  tue  amare  vicende. 
E comecché  illoilri  uomini  quii  tono  Fraoeeteo 
Vavaitore,  Emmanivla  Martini,  Gian-AIberto  Fa- 
hriccì,  Gian-Giacomo  Beitke,  e dopo  tutti  qweaii 
Hiccardo  Biuuk  ahbiao  con  avvedutrgia  a giudi- 
aio  inairrae  Iraiiaio  quella  materia)  onde  aembrar 
potrebbe  iouiita  e aorerebio  ripetere  le  cote  da  co- 
■toru  apportate,  pure  perchè  il  lettore  non  tia  ob- 
bligato di  rìoiraceiarla  altrove,  aegueedo  le  pedale 
di  qumti  oobili  Critici  in  poche  parole  ce  ne  tbri- 
gbcremo.  B prima  d'ogni  el^,  quantunque  l'ab- 
boodaoaa  delle  eivaoda  aia  ncccvsaria  per  uo  lau- 
ta conrito  { è però  cote  indubitata,  obe  niente  riti- 
ccirabbe  di  ouggior  nauaaa,  quanto  un  ammataa- 
mento  di  varj  cibi  mcteolati  ioiieme,  e poati  in- 
naoii  tenta  ordine.  Quindi  ò,  che  io  non  curando 
affano  qualunque  altro  aeniimcnto,  che  a prime 
atpetto  par  che  porli  I*  ordioe  e non  la  conforio- 
ne,  bo  vttolnto  teguire,  a cotto  di  qualunque  otta- 
colo  abbia  potuto  pararmiti  davanti,  e cha  èttaro 
hctUvole  a far  eba  alui  divertementa  oprarne,  ri- 
tenere il  tiitema  delle  Edisioni  Volgalo  di  Planit- 


d«  ; ti  perchè  oggi  eoal  è per  In  auni  di  tutù  TAn- 
tologia,  e *ì  fare  altrimenti  eonfooderebbe  tuitn 
le  tue  citatieoi  aparta  in  unti  libri  t • qoale  og- 
getto tpecialntenta,  perché  Mnea  lodiet,  par  eba 
riotea  di  nctaun  vantaggio  l' Bditione  Bronkiana  ; 
tra  perebè  ancora  poco  peM  han  Gito  neH’ animo 
mio  le  ragioni  da  Ini  addotle,  di  otserai  ooai  con- 
tcooto,  per  poterti  cioè  far  idee  dello  etile  e pesar 
tutto  il  meriie  di  un  Ancoro,  quando  ri  abbia  tono 
in  uo  colpo  totio  gli  occhi,  lo  credo,  che  un  col 
peate  bea  convideraio  faccia  tubilo  cenoecere,  la 
grandetta  delle  teriliere,  e l*  cleganaa  nel  tuo  ttt- 
le.  £ eow  giuitifieacomi  per  queei*  nitro  capo,  pat- 
io a quel  che  awa  proinriso. 

Fu  aniicbiaiioia  la  Coatomaotl,  cha  gli  uomini 
raccog>iv*aero  io  ogni  genere  in  uo  lol  corpo  inni  i 
membri  Jiiper>i  qua  a la,  0 quc«to  appunto  nbbàa- 
inw  veduto  avrerato  riguardo  a' Graci  Bpigrammi  ) 
a ae  vorremo  eaaer  riconoiceoti  dobbiamo  conlem 
lete  di  etaer  a quelli  moltìMimo  tenoti,  che  han- 
no foffetio  un  tal  travaglio  io  graiia  della  poeta- 
rità  ) poiché  quatte  pìecole  operctu,  che  da  te 
non  pottono  eutiodtrti,  facilmente  tì  diaperdono, 
e reitaao  aepolte,  e ei  traacuraoo  affatto.  Che  ne 
lerchbe  auto  di  etti,  ae  T neeorteant  dà  uno  non 
gli  avetic  raccolti  e conaarvati  ? Or  rio  negli  anti- 
cbi  tempi  uomini  inaigai,  ed  anche  poeti  raccolae- 
ro  gli  Epigrammi  da’  loro  contemporanei,  in  pri- 
mo luogo  Helcagre,  indi  Filippo,  poi  Agatia,  od 
in  ultimo,  tebbone  dopo  loogo  intervallo  di  tempo, 
Coauaiino  Celala,  c HatainM  Plannde,  per  nulla 
dire  di  altri  più  aatiebi  ) da  poiobè  non  Mdeagto 
il  primo  ci  diede  T ttempio  di  naa  eollcaiooo,  aè 
i aulì  Agaxia,  e Filippo  tono  da  noverarti  tra  i tuoi 
imitatori.  11  geoiu  cospirante  di  quati  tutto  T età 
io  raccogliere  ed  abbellire  Epigrammi  mollo  Gvo- 
ritee  il  oeitro  astunio)  o coti  il  dettino  non  d 
avctie  invidtetc  le  Corone  ( che  coti  cinemavnno 
le  loco  colJeaioai  ) di  unti  altri  iotigui  autori!  Chi 
non  ta,  che  Polamooe  Panegeie  coetaneo  del  re 
Aatigooo  in  più  volami  pcneò  raccogkere  tatti  t 
prù  tpecioti  dooi  votivi  di  Atene  di  Cnrtngìae,  e 
di  quluoqoe  altra  più  lUutlre  ciiù,  come  per  ettro 
pio  quadri,  tutne,  vctii,  ed  ogni  cuppelletttle  prn- 
noaa  colle  loro  itcìiaiooi  ? per  cui  i tuoi  bbrt  eb- 
bero varj  titoli,  ora  màr  ‘rrveuMO,  dr//a*  fun- 
eri, ora  wtft  ntr  «‘^'rXaw,  <UIU  qual- 

che volu  Ttrv  ccvadit^eriam,  da'  imfi,  e tpamo 
trtfi  rmr  xerrmì  'roXttf  de/ln 

iscrÌMÌoni  per  le  città  V.  Fab.  Or.  tom.  a,  p.  6nn. 
Ci  eiaieurn  Snida,  che  Diogeniann  Banclnom  con- 
tanno  di  Elio  Adriano  Imperatore  compone  l'A^ 
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$oXóyt99  E‘r/>fei^/uóiM',  t dillo  Metto  Satdt 
MppttBo,  eh*  Filoearo  AtcaicM  rieooUe  Eir/- 
yfoftfxé^  ifivixà.  Lo  SeoliitKc  d*  A|>ollunio  Ri>- 
dio  ci  «oatBcadi  gli  EptgraiBBt  Tvbaeì  d*  Amio* 
detto;  ed  Ateow  BOfer«  sBcbe  In  uli  coUeitori 
If«optal«tto  Fariioo;  cu  t«BU  più  diiieadcrcì, 
ttcritt  d'Mur  oobsbIiiio  tu  quttio  propotiio  Giin< 
Alberto  Fcbricci  dcIU  tui  Bibl.  Gree , lom.  a, 
p.  694*  BCtaral  cote,  eht  dovette  coti  tue> 

cedere.  Fa  catiebittiau  legge»  toti  riiuii  eoiiu-  fl 
ifitou  ebe  gli  oobiìdì  e ■rricebìti  dille  readiic  dei  & 
loro  bctiiainì|  o de  litri  prodetu^  o tilvati  di  ub  I 
pcrleoio  di  Dcofrtgio,  e di  malittie,  o felicitali  per 
qaaluB4|ae  altro  protpero  avveniioento  delia  vite, 
moatraiecre  colia  dadicasioBe  di  decime,  o di  per- 
aioai  della  cote  a loro  più  care,  riconotceoie  ani- 
mo vano  gli  Dei  auteri  di  quei  beoefiei  ioflutti,  a 
la  loro  vefltraiione  p«*  beaefiei  ricevuti;  e quìedi 
ÌB  var)  coBettti  eo*  carmi  na  paiatatteco  la  griti- 
ladioe.  Fa  aocbe  io  ogni  laoolo  cotiuouBu  di  met- 
ter tu  i te  poteri  itelit  oa*  quali  ai  ottervattero 
•critii  i Botti,  le  virtù,  la  fortuna,  a la  exioni 
grandi  ad  iUottri  dal  defunto  ; oc  tratcurarono 
BBcbe  fli  uomini  daecbè  letdata  la  primiera  rox- 
lOBsa  ai  fece  paiaag|io  alla  coltura  dello  tpirito  ed 
■Ile  gentilaxaa  del  virerà  aocialt,  adornare  eoo  itcri- 
xioni  la  vittorie  iotigoi  riportata  o io  guerra,  o 
ne'  giuochi  pubblici,  i pubblici  BKMiumcitti,  i tem- 
pi, i portici,  i begoi,  le  vlatBC,  i ginnaai;  ebr  pa- 
letavacro  lo  iplcodore  di  quali#  opere,  e le  nobiltk 
deU*  animo  degli  autori  varao  la  loro  patti#.  L*o- 
xào  ateaao  aneba  atimolò  ringefoo  a fate  var)  a 
piccoli  carmi  prr  divertimento,  che  o loiiopotti 
•ile  atatue  de'Priapi,  e de'Cuafodi  degli  orti,  od 
iB  picctolc  tabelle  nelle  private  cete,  e negli  airj 
•epotti,  ai  tcrìveviBO.  Tatti  quetti  argomtoti  dì 
Epigranuni  neeolti  da  uomiai  di  bel  gaaio,  par- 
toriroao  le  Antologie  di  veda  oaiora,  eba  furono 
pei  ocereteiute  di  quegli  arguti  tcberxi  de*  poeti, 
ebu  giommai  furono  wpoati  ia  pubblico.  Uè  i ioli 
Greci  /abbevo  queeto  guaio;  ai  veda  b'abricei , 
B«b>  1^1  t»  9»  P*  P"  oaaervare  lotto  il 
cnoÌB|a  degli  Autori  Leliot,  che  a*  appliurooo  a 
ttocorfo  Epterattmi  latioi. 

Ma  por  non  aodarc  uoi’oltra  in  qutata  ricer- 
chOf  ofgMto  degli  aindj  di  unti  valcntooniai,  ebe 
formano  T cmore  e la  gloria  dalla  leUcraiura,  bru- 
vettenia  ci  eootantiatto  di  ctporre»  tuUt  traeca  da- 
gl* ittOBOruli  Vavauorì,  da*  Martini  da'  Fabricd,  da' 
Barai#,  ad  ultimamenlt  da'  Bruni  i varj  acesdanti 
o Catti  dalTAatofogia  tw/^ere,  o aia  edt/e,  e ebe  ai 
ricoDoaca  aouo  il  noma  dt  jéntolmgim  Pianudtf  ; 
P0tt.  Gf4Ch€,  FoL  FJ. 
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rìaetbaodoroi  a tuo  tempo,  quando  io  aeguiio  di 
questi  pubblicheremo  V in»dì/a,  o tii  Minore^  e 
Coifaniitli^nt4;  di  questi  secoodi  l nornu  dc'dei- 
timi  eba  ce  oe  di  Ueisie,  ebe  più  di  tutti  lu  di 
questa  ha  trivigliiio,  e cbt  il  primo  ne  comuni- 
cò col  pubblico  ne'  Mltetliinei  di  Lipsia  i tre  pri- 
mi libri,  ed  il  mio  io  un  separato  volume.  La 
quale  Minore  Antologia  (e  qui  mi  li  condonerà, 
ebe  ne  dia  un  breve  saggio  per  quieto  c'ìostrui- 
icoDo  i MiiceUanti  Jfuovi  di  Lipsia  pubblicati  da 
Friderteo  Ottone  Menkenio  in  Lipsia  nel  >74*, 
voi.  IX,  p-  I e 11.  ) Rciske  scopri  nella  Biblioteca 
del  Senato  di  Lipsia  in  uo  codice,  da  cui  Leicb 
prese  e pubblicò  in  Lipsia,  nel  >744>  * carrai 
atpolcrali.  Da  questo  allontansndo  il  detto  Rvi<àe 
quello,  cha  scoia  vioUrc  il  naturai  pudore  non 
può  leggersi,  tulio  il  resto  lo  pubblicò  colle  atte 
dotte  ioterpreiarioei,  come  abbiamo  acceonato.  Tut- 
ta qactt' opera  da  prima  fu  divisa  In  tei  parti,  di 
cui  l'olliraa  manca  nel  Codice  di  Lipsia.  La  I ò 
occupata  dalla  Mma  puerile  di  Stratooa  rompo- 
ala  di  #47  carmi.  La  II  ne  abbraccia  aoli  3o. 

La  III,  cooiienc  I carmi  amalorti  lolle  donoa  io 
nomerò  tiS.  La  IV,  consta  di  i5S  carmi  dcdìca- 
lorìi,  eba  quasi  tutti  Snida  ba  sparso  nel  suo  Les- 
aico.  Nella  V ai  contengono  i carmi  sepolcrali,  dei 
quali  Lrieb  ne  pubblicò  buona  portione.  La  VI, 
eba  abbiamo  detto  mancare  nel  codice  di  Lipsia, 
Sensio  la  pubblicò  composta  di  1 54  carmi,  e sono 
per  lo  più  arguti,  di  uo'cicgaolc  c poetica  dicito- 
ri, sebbene  non  i piò  cesiomati.  Ed  è d'avver- 
tirsi ancora,  che,  coma  crede,  e eoo  fondamente, 
ReisLe,  questa  Antologia  Minore  aia  la  stessa  di 
quella  fatta  da  Agazia,  sebbene  non  conservata  nello 
•tesso  ordine,  come  fu  da  Ini  composta  ; e ciò  ai 
ricava  da' frammenti  della  sua  Prefaaìone.  Osser- 
va Reiske  nelle  note  a’ carmi  sepolcrali  dalla  sua 
Antologia  inedita  pag.  ii5  a 117,  chiunque  voglia 
essema  abhastanaa  convinto. 

Ma  lasciando  ormai  questa  Minort,  di  cui  a suo 
tempo  cì  tornerà  comodo  piò  a luogio  parlare,  ori 
con  brieve  discorso*  diremo,  di  qusii  Autori,  in 
qoal  tempo,  e da  quali  priocipj  ebbe  origine  li 
Antologìa  Greca,  e come  crebbe  a questo  segno. 
Dqoque  il  primo  che  abbia  raccolti  Ppigrammi  fu 
*'Melesgro  figliuolo  di  Eocrate,  dì  natiooe  8Ìro,  a \ 
Oa^arcDO  di  Baieita,  come  ai  ricava  da  una  colle-  \ 
tione  Mas.  di  questo  eccellente  poeta,  che  sì  eoo-  | 
serva  atlls  Biblioteca  Barberina,  la  quale  ò stala 
trascrìtta,  secondo  la  testimooisnia  del  Brvock  dal 
codice  Palatino,  e siccome  ci  assicura  Salmasio,  a 
BoIìdo  pag.  848  ; t Olstaoio  a Stefano  Bitantino 
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ÌB  I*  Aat«r«  a*i  prìBdpio  daU'  optti  4 

iodìeaia  eoa  qoofta  parola  : 

O i?r  ra'  yiif9i 

Zt/f0{t  {•nXtórn  it  Kw  rii  viirft. 

Meieagn  Qadartno  ara  di  itaaioaa  5iVo,  morì 
zia//*  hoìa  Cot»  VÌMa  aotto  Salaaeo  TI»  «Itioao 
ra  dall*  Sirìi.  Costai  da  direni  in  eirea  qaaraa> 
UNÌ  Scrittori  di  tatia  I*  Aoticbiii»  racotdsa  i Sori 
dagli  EpigraiBBBÌ|  a na  iotastà  uos  doppia  Coro* 
rio,  che  cot)  deooaioò  la  sua  opera  \ oaa  ti  rag- 
girata tutta  sopra  gli  aawri  da'  ragasai,  dia  poi 
SiratoBc  accrabba  a tagoo»  cba  dimeoiieaioti  il 
nome  iti  Melaagro»  pigliotM  II  Dona  dì  Stratooo^ 
e quatta  prina  fu  affitto  cseriata  da  Agatia»  a da 
Planudr  dalle  loro  coUetioDÌ  posteriori  ^ rahrasa 
I amore  della  doosatle»  a latta  la  rioaada  ddla 
vita  umana  *,  c questa  fa  cba  serri  ad  Agaaìa»  a 
CefaU,  ed  a Plaoude  dì  aiaieriale  par  tessera  la 
loro  Aotologiet  Mbbeoa  adaUaadoU  Sempra  al 
proprio  loro  geoto  e costano.  Disposa  questa  tua 
opera  por  ordine  della  latterà  initiali  dal  »oma  di 
ciascun  Poeta,  non  gii  dal  tempo  io  cui  qooin 
r stero.  Ifoi  Don  pronuneicrcino  gìuditìo  sa  M^ 
leagro,  potendolo  facilmeate  formare  da  par  sa 
sieaao  cbiuoqoa  leggerà  gli  avanti  di  questo  ao- 
calleoie  ed  arguto  Peata.  Von  nanebercmo  di  pre- 
mettere alla  nostra  Edàione  ^nn  carme  di  quasi 
settanta  versi,  In  luogo  di  Proemio,  ohe  Maleagro 
come  Proemio  praSsse  alla  sua  Corona^  dal  qua- 
le apcrtamenie  rieevansi  ì nomi»  ed  i Sori  di  oÌa- 
icun  Poeto.  Dobbiamo  alla  diligeou  dì  Gian-Al- 
brrto  Fabrieci  d'avarie  il  primo  pabbliraio,  mo- 
numento che  olirà  di  dileitara  per  la  aua  soavità» 
c insegna  ancora  qoili  uomini,  o donne  i primi 
abbiano  latti  Epigrammi.  Indotto  dall’e«empio  di 
questo  circa  ilo  anni  dopo  Filippo  di  Tetaioni- 
ca,  inriinando  già  alla  doeadeota  la  Grecia»  sebba- 
pe  non  aocor  caduta  dal  ano  Sore»  raccolta  dei 
Poeti,  che  eìssero  dopo  Malcagro  quanto  di  più 
cfcclleotc  nel  loro  genere  avaano  pubblicato,  a coo- 
servaedo  l'isiessa  denomiassioni  da’  fiori  foratd 
un  altra  Corona»  cba  pud  laeritamanta  stare  vicino 
a quella  di  Melaagro.  Aoob’esso  indrind  questa 
tua  all’  smioo  Osmillo»  coma  Mclesgro  la  dedicò 
a Dioda  t a sansa  più  dire  di  lui,  dalia  tua  Pra- 
fasiooe»  cba  anche  dobbiamo  al  Fabrieci»  si  ri- 
cava battaotemaoia  tutto  il  dippiò  ; a cba  noi  an- 
che premeueramo  alla  noaira  Bdìciona  dietro  quel- 
la di  Meleagro.  In  qual  accolo  poi  abbia  visauio 
Filippo  tra  ì cinquanta  a più  Epigrammi»  cba  fal- 
li da  lai  abbiamo  nall*  Aotologia,  ira  dì  assi  ma- 


Qifeatamauie  la  additano:  il  primo  cba  à il  IX, 
al  eapo  XX  | varamcoia  degoo  dall’ antica  Grecia, 
ci  ata'cura  d’  caser  vistalo  nall'  aià  di  Giuliu  C«* 
aara,  o pura  di  Ouario  Augusto,  tebbana  dagli  al- 
tri due  Epigrammi  al  Capo  1«X,  numero  III»  • 
Capo  LXIX,  numero  II,  cbiaramcQia  appirvaca 
di  uacr  fiorito  sotto  Cesare  Àuguatot  rtearaodo- 
ai  chiaro,  • teoore  gtuHamcote  di  quel  che  al  di- 
ce io  questi  Epigrammi,  da  Macrobio  che  ritornao- 
do  Cemre  dalla  victorta  Aaaìeea  ssa  alato  sa) auto 
da  un  pappagallo  in  tai  datti  : Ti  gimrdi  it  otr/o, 

0 Casore  oiBCtVore»  Comandantti  a aba  l’isirs- 
so  Catara  aia  stato  tirato  in  uu  «occhio  trionfala 
dagli  aiafanti,  si  può  sospattara  da  dea  et  etabdi 
par  ordina  dai  fianato  nella  tua  maria  un  cocchio 
di  clcfaoti  nella  pampa  Ciroansa.  CioqaoeaiHo  a 
piò  aoni  dopo  di  Filippo,  aol  finire  aioà  del  TI 
•acolo,  raccolse  gli  Epigrammi  di  altri  Poeti  Ag»- 
aia  Asiano»  o Marioao»  voigsrmeoia  dallo  Scolo* 
riico.  Goaini  non  creda  proprio  d’ioiaaacra  ooa 
altra  Corono,  ma  ammasasra  solamaote  caniotsoti 
Epigrammi  \ cioà  melosa  I*  Aotolt^ia  di  Meleagre» 
che  Stratone  aree  accreaciuia,  impiuguó  quella  di 
Filippo  con  altri  tpiframoi  aeoi»  e di  altri  o at« 
coetanei,  o poco  più  eniicbi,  lavoro  molto  inlevio 
re  a qaaiio  di  Halasgro  a di  Filippo,  cerne  appea. 
IO  comportava  le  oondlrion  da’ tempi.  La  liagus 
Greci  da  cba  Costaotioo  cangiò  all*  Imparo  Roma* 
ao  la  seda»  a con  quatto  dia  ao  ampio  luctge  a 
trasferirsi  i Romani  in  OosMatinopolì,  a nella  Gre- 
cia, oc  cominciò  a risentirà  ti  gran  danno»  dm 

1 Poeti  noD  più  arano  letti»  ma  le  loro  sole  iniae- 
preutioai  espresse  io  proea  t onde  iraliroarosm  dal- 
la dignità  ed  eUgsiisa  da*  Greci,  come  aeobe  naDe 
arti.  Fgli  dunque  rissa  a tempo  di  Giuatialeno: 
per  lo  cba  mi  sembrano  inutili  tante  eenanra  di 
critici  riguardo  alla  rsocolia  de*  Poeti  dì  Agnsts  \ 
dappoiché  eoe  à qucaie  da  riprendersi,  attese  (I 
vitio  dd  secolo,  me  piuttneto  d’aver  ceafnso  gli 
Epigrammi  boooi  eoo  t mali,  gli  eaiicbi  Ma  i oeo- 
vì,  e Scrittori  diversi  eceoasati  tra  di  lare.  Sicco- 
me poi  Htlsagro  e Filippo  areteo  preposto  uà 
Eroamio  alla  lofo  Coeane^  tosi  anche  Afasia  rik 
sua  Co//«a*ona  avaa  pramaaso  il  ano,  che  ss^ 
noi  conMoiebarafno  al  Pubblico  iatieme  nogtt  al- 
tri due  ; riserbandooi  dì  premettere  alla  AMstam» 
che,  come  accenuammo,  fu  eolleaione  deHo  Meato 
Afsris,  il  proemio  eerrispoodanta,  che  Rrisle  ha 
pubblicato  nelle  aus  Antologie  mrdi/e.  Da  tatto 
ciò  cbisramcoie  si  riceva  cba  aal  secolo  TU»  quel- 
le eoiicbe  Corone  erano  nel  toro  ewilimento  ed 
oblio,  specUlmaate  per  ido  di  oaneeUare  aSbtto 
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li  nemorit  di  qnci  Poeti,  che  «iMno  cantatA  a- 
aori;  e alPiotatio  larebbero  p^ti  queati  tauri, 
te  ao  tale  C*)Rantiao*Ca£ilà  non  arawe  riparata 
la  perdita  per  quanto  comportaraoo  le  circoatan* 

M del  tempo,  in  coi  eiiae,  (ormando  nna  nuota 
Aataln|(ia.  Ma  di  qneata  laaeiamo  di  parlare  ora, 
tornandoci  conto  di  ripigliarne  il  diacorao,  quan- 
do Col  fator  di  Dio  pubblicheremo  la  detta  dnto~ 
hfic  Coi/tiii/inioaa^  o aia  minore  ed  inedita. 

Ci  re«ta  aolo  ora  di  bretemente  dir  qualche  coaa 
dell*  ultimo  Cnlle'tore  di  Epigrammi  tfaaaimo  Pia- 
nude.  Coatui  nell'anno  i38n,  regnando  il  Sommo 
Pontefice  Urbano  VI,  ed  il  Patriarca  in  Coatanti- 
aopoli  I^lo,  menando  vita  religiosa  in  un  Cenobio 

10  Costantinopoli,  ed  eesendo'  molto  tereato  nella 
Letteratura  Greca  e Latina,  pentA  mettere  qual- 
che tua  cura  in  raccogliere  i greci  Epigrammi.  Di- 
tita  il  ano  iatoro  io  tette  libri,  come  atea  fatto 
Agatia,  ma  non  con  lo  stesso  ordine  di  quello, 
nè  in  ciascun  tolume  raccolte  quelle  cote  che  atea 
ammastata  Agamia  \ diatribui  l' opera,  o aia  ciaicun 
libro  d’ eaaa  in  certi  capitoli  colte  correapondeoli 
epigrafi.  Altro  dunque  non  ebbe  in  mira  Pianude, 
che  compilare  uo  rtatretto  degli  Epigrammi  in  tan- 
ti capitoli  dal  libro  aolo  di  Cefali,  o aia  dalla  Col- 
lea'ione  di  lui.  Checché  alcuni  dicono  di  quetto  Mo- 
naco, a eni  negano  fioanebe  la  lode  di  nn  diligen- 
te compilatore,  non  che  d' ioduatrioto  ed  abile, 
perchè  abbia  mutilati  o in  lutto  o io  parta  i Greci 
Epigrammi  ; cbn  a riguardo  della  aua  Profetsione 
Mooaatica  non  abbia  aopportate  alcuna  coae  mano 
oDcate,  a cha  tratcritendo  questi  da  un  libro  non 
corretto,  toglieste  tutti  quelli,  che  gli  datano  diffi- 
colti, ammaaaando  inaieme  ferii  che  nulla  arean 
che  (are  tra  di  loro  ; tino  anche  ad  attcrire,  non 
poterti  essere  un’  opera  più  dannota  alla  poiteri- 

11  di  quella  Cttlleaiooe  di  Planudt;  i»  al  contra- 
rio lebbene  non  poasa  non  deplorare  con  caso  lo- 
ro la  diagraaia  di  qne’  tampl  in  cui  ridotte  I’  ope- 
ra dagli  Antichi  in  compendio,  quelle  er«n  nrglei- 
te  e traacuratc,  e questi  solo  si  dettero  nelle  ma- 
ni di  tutti,  come  appunto  accadde  alla  Colleiione 
di  Cefali,  per  opera  del  Monaco  PUnude  (che  poi, 
mercé  le  cure  dell' immortale  Salmatio,  il  quale 
fortunatamente  imbattutoti  io  anticha  membrane 
acopri  in  esae  contcnerai  I*  aurica  Antologia,  da  cui 
PUnude  n'asea  estratto  il  suo  compendio,  eoo 
somma  accortexza  ne  colUaiooò  tutte  le  parti  col-  ’ 
la  editione  fattane  da  Wcchclio  ^ e dslla  di  coi 
fatiche  poi  au  nacque  I’  Antologia  inedita  pubbK- 
catasi  da  Reiake,  come  più  tolte  abbiamo  accen- 
nalo ) { portando  un  giudiaio  {mù  mite,  e trattando 


con  più  d*  nmanlii  costui;  crederei  piuttosto  do- 
tersi  Ugnare  di  PUnude,  a cui  per  altro  per  in- 
finite rie  gli  é obbligata  la  Letteraria  Repubblica, 
aoiunio  di  non  ater  adoprato  quell*  atiet»ione  e 
diligeoaa,  ch’era  ncceuaria  per  una  ai  grande  ope- 
ra ; dappoiché  neuun  delitto  egli  commise,  da 
meritare  la  nostra  rìprtOtione,  perché  abbia  lolto 
quelli  petti  osceni,  pe*  quali  atrebbero  arrossito 
Piatetse  pagine,  non  ebe  il  lettore.  Ed  a questo 
proposito  ci  laccUra  dovere  di  attarlire  i notui 
lettori  ; che  atendo  atnlo  io  mira  il  desiderio  di 
giotar  loro  teoca  pericolo  della  citil  onestà,  abbia- 
mo creduto  proprio  di  latebre  non  tradotte  alcit- 
ne  cote  alquanto  oscene,  e da  ofi'endcte  il  buon 
coaiume;  non  potendo  mai  eiter  taro  piacere,  Isd- 
dote  rimane  ferito  lo  spirilo,  ed  Iddio  Qon  curato, 
E finalmente  perché  i nostri  lettori  abbiano  qui 
sono  un  colpo  d'occhio,  né  siano  obbligati  men- 
dicar altrota  certe  notiaie  ebe  iotefesaar  debbono 
i lettori  dalla  nostra  Antologia,  crediamo  necessa- 
rio, giacché  più  d’una  tolta  abbiamo  diato  quetto 
codice  Palatino,  ora  Vaticano,  di  dir  poche  eoa* 
su  di  etto,  comunicateci  dallo  speme  rotte  nomi- 
nato Filippo  Riccardo  Bruncli.  Sicché  per  ater 
uo*  idea  di  quel  che  in  etto  cooticnti,  quai  titoli 
abbraccia,  a io  qual  ordine  è disposto,  eccone  l'in- 
dice tal  quale  é apposto  nel  principio  di  qurilo| 
cioè  : 

Tédt  ivet^iv  tv  ròdt  saJv 

tntviyfH/jfiepniv. 

I.  NoVk»  ‘Torntf  rictvonroXi’nt 

xatei  iitóvvnv  dyin  tùeeyyiKitt. 

If.  UetvXo  cronnS  TiXtvriafi'o  Ktff»  f 

<rif  e/f  Tiiv  fjiayàXrr»  ixxXnert  or.,  it 
T$  fiv  ttyla»  ^o^iour. 

HI.  'LuXXoyai  t’rtyfafifxànv 

ìli  Tt  rdiof,  t/xoVft;,  ^ l/t  dié- 
òattBHnadBL. 

IV.  Xf/^daiftf  fOtnrò  Onfiaìs  ìx^ttaii 

HÙK  dyaLKfiàtKV  'fiv  ti{  “fi  dtifMCiw 
•fa  òrixKXofiivH  Zto^/'r'ro- 

V.  MéXfó^fs  vonfuò  TleiXai^ivs 

d/a0o'p«v  ìfrty^ctfjifidmv. 

VI.  <^lX/‘r‘r»  fontri  ^vaaXovtxìen 
voi  éixolmv  iitt^^uv  ì'riyfdif^-‘ 

fXtifUV. 
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\I1.  AyaStti  EA^oXofx*»  A^wù  Mupivata 

cvXXoyii  rìàv  ^Tiyfa_uyeh»w  |V  Kn. 

vfòf  Oie^vfov  ùtxgfiura  nx  Koryéi. 
Mn*Ef/  (fi  li  ‘OÌ^/<  t'viyfa/Jf/àittr,  ityav 
«-w;. 

el  Miy  M n^t'  ;^p/7/o*’Kiuy. 

/T.  Xfij’eJftiftf  On/3a/tf.  r.  X. 

* 5'.  A^  *f;t'**' 

fVi>fCTf(^à%'K 

* Ttirr  eh'a^N;tMrTJX»i'. 

* f'.  tl  nSv  i'wtrvufiitev, 

* f'.  »{  raJr  rfir/rfl/xr/xiiv. 

If'.  w Ti?y  irfflTfjTTT/xwr. 

* «'.  » T«r  C’XftnrTJxa?»'  Jigif  rf/ff05p*tv. 

* y.  >1  Xrpaimxflf  iv  Xerp^ior»» 

* 1'.  éiaX9^àn  yir^fc9iia:^9faivty^auuara. 

ta'.  à^t$unriàà  ^ avttytxiu. 

tff.  l*>óy¥g  Ffauyartxà  Tà^m  ix9^a7n 

T«  xv9fxtxù  y/yaof.  rà  ix 
Xvrpw. 

* iy.  Et/fty^  Oioxf/'Tv,  >gif  rit^pt/yif  Zju‘ 

X/ciju/tf)  Aw7/er^a  Hvaóf. 

* Hn^evr/ya  ilcy  J^gt}  TU'Xyxof. 

Araxfieyvi  Fm/s 

Ayaxfióyr/a,  jgtJ  rp/airpa:  t«  a- 

y/n  Vf^y^f/a  ra  OjeXoT^a  ix  rwr 
ÉVÉÙt<  ExX9>a/  éióyofot^  ix  aU  *gt) 

tbì  Afé^ ttsM  Ava^etriu^  jgtj 

lyxfifT/t»,  <gif  Kwffltt'T  . . . 0<o- 

xii'ytstt  iV/ypauuaw. 

* 15'’.  AXx/t>pev9<  PH«po(  ìn^oXat  Wf. 

* Aft^979Xv(  $f9i. 

Su  d«l  qoalt  t bene  eTTertire,  «eiuendo  le  or- 
me del  Bninck,  che  dote  li  vede  appoeio  l'evie- 
ri«eo,  qucfti  petti  tono  appuro  quelli,  de' quali 
ai  compone  il  codice  drlU  Bìhiiotera  di  Biihier, 
in  Cui  de’ due  poemi  «egniti  (y\  e perchè 

piibUieaii,  |(ìà  non  ts  ^ in  etto  codice  che  «ni*- 
mente  una  porzione  de|ti  leol}*  Le  Iciiere  di  Al* 
eifrone,  e la  viu  d*  Aritionle  «fanali  io  ultimo  luo- 
to  tono  Mampaie  le  prime  nell' editione  di  Ber- 
cierò, e la  aeconda  la  pubblicò  Menarlo  nelle  note 
a Dioftene  Laerzio.  Che  le  Buhier  he  iralaKÌato 
nel  MIO  codice  le  Corone  di  Neleagro,  e di  Filip- 


» 

pt>  al  oumero  V’  a VI,  di  qiieeio  indice,  è stato 
peiSb4»  nel  -codice  Vaticeoo  vi  tono  eobeeente  t 
Proemi  premessi  da  eeee,  e %ieiAe  /l^piò;  i quali 
eiaendo  alati  pubblictti  da  Vavasaore  e dal  Pabrteci, 
con  ragione  li  tralasciò  il  Bobier.  B lo  tteaso  è 
da  dirti  della  Cottcxiona  di  Apatia,  di  coi  ii  trova 
loUaente  in  questo  Codice  la  Prefaxionat  impe- 
rocché il  dfppiù  che  ebbiaiyo,  è staio  in  parte  rac- 
colto da  Cosuoiino  Ccralè«*eome  s’è  detto,  e per- 
le da  altri;  dalla  quale  si  ricava  a|>ertei«eiiie  es- 
ser .questa  Coltrtioae  di  Afasia  diffcrcotiasima  da 
quella  che  prima  area  compilato.  Perchè  tfli  avca 
raccolto  i poemi  de*  poeti,  che  vissero  • suo  ics- 
po,  e dopo  Filippo;  of  io  questi  poemi  *asaior|, 
dedicatori,  sepolcrali;  hm  che  li  ciuoo  nel  fram- 
mento della  sua  prefaxione  vi  sono  poemi  presi 
dalle  Corone  di  Meleepo,  e di  Filippo  t quindi  è 
che  il  Brunck  il  capitolo  Vili,  t’ha  diviso  e poeto 
in  una  parentesi;  e si  cenrerma  il  Brunck  in  que- 
sta tua  opinione  dalla  teettntooianxe  di  Leone  Al- 
lacci custode  della  BibUoies  Vaticana,  e cui  po- 
trà ben  esser  conte  ciocché  asserire  intorno  al 
Codice  flk  Palatino  che  lo  ties«o  Allacci  evea  tro- 
sporiato  eoo  tana  quella  iaitfne  libreria  io  Ro- 
ma. dicando  nella  sua  Dissertatiooc  sulla  patria  di 
Omero,  p*f.  la  m^/niterintn  an/«fUiaa«ivio, 

7Ui  • Pjiatina  in  F'atiennom  BtbHofhecam  «/• 
la/u»  «tt,  in  fHO  Corona  Vtleagri,  Pkilippi,  «t 
Àgathiaa  Sytlnge  P.pìgramma'um  Gratcormm 
a Cot/anUno  Ctphala  in  capita  /ecundam  ma- 
le riem  reducia. 

Avvertiamo  i lettori,  che  dove  è notato  rosiavi- 
scrt  *,  quegli  Epiframmi  sono  stati  intieramente 
tradotti  dai  fu  Caream,  a dove  vi  è le  croce  * eoee 
in  parte  tradotti  Ja  esso,  ed  in  parte  suppliti  da  noi. 

Mi  lusiniio.  beneroli  miei  lettori,  cho  siate  voi 
per  avere  in  grado  questo  mio  tentativo,  non  coBa 
crerlenva,  che  da  ore  in  appresso  abbia  ad  abbau- 
dnnarsi  lo  «Indio  della  lìngua  Orece  ; ma  piutt^ 
sin  sulla  ferma  epevania,  ebe  con  questo  vto  maf- 
finrmente  sia  animata  la  gioventà  ad  intrapreu- 
derlo;  speraado  sicurameaie,  ebe  la  aostra  tradn* 
lione  voglia  produrre  quello  nesso  «fletto,  che 
aiiol  partorire  a^veaditeri  la  mostra  di  qualche 
gslaoterie,  che  quanto  più  indica  raritk,  tanto  mag- 
gior disio  sveglia  in  chi  la  mira  di  oseervanso  I*  •- 
rigtnalc.  Vivete  felici. 
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(i)  Kmbc  StIdMtio  con  tbbit  d*io  •Ut  tacf 
quctu  sut  immcau  fttica,  a cui  asta  fra  tulle  le 
klire  dato  il  primo  luo(o,  a scota  mai  lasciar  pat- 
tare UQ  |iorno,  di  cui  non  aresaa  eoetomato  parte 
0 a eorreifcrla»  o ad  illustrarla»  è bene,  che 
pia  dal  Filtbario  de  la  Mare  nella  Tìia  inedita  di 
ette  Saloasio  ; che  Scalìgero  arevalo  consiglialo  a 
stamparla  colla  rerslone  ( ma  Salmasio  tempre  dì 
caotrario  aetiso,  cbiamato  a Leiden  per  affari, 
tentò  otieuere  dagli  stampaiori  nationali  di  pub- 
blicarla senta  la  eersione,  ciocché  non  potette  mai 
conseguirà;  aiccbò  caduto  di  questa  speraota,  e 
distratto  io  altri  larorì  Ictterar)  mentre  peosasa  ab- 
bandonare P impresa,  se  gli  offerì  Errico  Valetto 
a folerla  tradurrà  ; egli  beo  roleoiieri  acccettò 
I*  offerta,  purché  non  gli  riosciste  fra  qoalcba  me- 
le badare  emo  a questa  aditiooni  Ha  poiché  rida 
che  il  Talesio  volca  pubblicarla  sotto  il  suo  no- 
me, sì  ritoltò  allora  a Ssmocla  Boebart,  che  ben 
foleniiffi  ne  atsunse  I*  incarico;  sebbene  poi  pro- 
eraitinandoia  non  revease  eseguito  giammai,  farsa 
diitraito  dalle  fatiche  della  tua  immensa  opera 
delta  Qtografia  Sacrai  onda  Tenuto  a morte  isti- 
tuì erede  dì  questa  sua  doTÌiioaa  snppellattila  Gio- 
timbsitista  Lantio»)  da  cui  chi  sa  mai  io  quali  na- 
ni sarà  passata» 

(a)  Bìsogoa  afrerlire  ebe  quMta  edisioae  di  b'i- 
rinae  manca  affatto  di  tatto  Ìl  VII  libro.  Aldo 
Msouito  il  primo  aecodo  io  certi  mss.  trorato  al- 
qoaoii  peni,  che  credette  interesaenti,  re  raggiun- 
se nella  aua  adiaiooa  del  1S19,  a fra  gli  altri  un 
poemetto  io  tersi  aoscrtontici  di  Paolo  Sileesiario 
tu  r aequé  calde  e nsedi<imi/«.  Btsende  questi 
rersatti  asiramamante  piccioli,  agli  li  fece  itanipa- 


ro  a dot  colonne,  mi  con  ordine  dieerso  dalPo- 
tato;  ordinariamente  il  primo  terso  della  prima 
colonna  è seguito  dsl  secondo  delie  stessa,  cosic- 
ché dopo  letta  la  prima,  sì  psesi  alla  seconda  ; sl- 
r incontro  Aldo  pose  il  secondo  terso  rimpetio  al 
primo,  a tasu  della  seconda  colonna;  dì  guisa  ebe 
bisogna  leggera  un  terso  nella  prima,  ad  un  akro 
nella  seconda  per  seguire  11  filo  dal  discorso;  usò 
anche  così  fare  nella  seconda  edbiona  del  tS5i< 
luianto  gU  eredi  del  Giunti  stampandole  nel  t5i9, 
nnn  badando  a qotft*  ordina  dì  Aldo,  confusero 
tolto  n filo  del  suo  poema.  Badio,  eba  di  poi  im- 
pressa questo  sietao  poema  nel  i53i  cadde  nel 
anedesimo  errore,  de  cui  non  si  astenne  Errico 
Stefano,  e gli  nitri  che  lo  banno  seguito  ; e quin- 
di ditrouto  per  le  tante  traspositiooi  pretsoclié 
iaintelligibile  ; Grosio  lo  cassò  dal  soo  esemplare, 
e non  lo  iradoMt. 

(3)  tfr.  Fraoeìo  atcodo  tcduio  nella  margine  dì 
questa  ediiiona  alcuna  note  mas.  le  credette  del 
Salmisio,  e ti  eerissc  di  proprie  pugno,  ilfa^ni 
5a/mnati  monna  potttm  in  hoc  libro  compare/ i 
ma  paragonatosi  il  earaitcra,  eba  Ìl  Frando  cre- 
dette dal  Salmasio,  si  é tedoto  non  corripoodar- 
gli  : oltre  a non  aascr  questa  riSessiooi  del  gusto 
di  quel  talfoiuomo.  Apertamente  dunque  quelle 
sono  di  Àbramo  Berbelie,  a dò  si  ricsts  dalla 
pag.  iqt  ; ote  dicest,  in  lueem  edidi  aliud  Ckra- 
etodori  Epigramma  itt  nolit  ad  Sttphaaum 
pag.  347»  Salmasio  atea  notato  molta  cose  a Ste- 
fano, ma  dì  queste  se  ne  aerti  Luca  OUicnìo  nel- 
la sua  edidona  di  quali* autore;  all*  ieeootro  neb 
rtdisione  di  Abramo  Bcrkelio  dilPAotolofia,  si 
trota  1*  epigramma  lo  qoetla  nota  ricordato. 
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PROEfflO 


DI  HELEAGHO 

•Amica  IlaM,  per  chi  mai  tu  porti 
Qncito  carme  sì  fertile  di  frutti, 

£ qual  poeta  una  Corona  fecene? 

Meieagro  il  compose,  ed  aU'iliiittre 
Diocle  per  legno  del  fuo  grato  affetto 
Un  donativo  tal  volle  offerire, 
molti  gigli  iotrecciovvi  Aoite,  e molti 
Gigli  ancor  lliro:  Saffo  poi  ben  pochi 
Fiori  vi  «pane,  ma  son  tutte  rose. 

Di  Henalippide  il  narcisso  pregno 

D’ ioni  fooori,  e v*  é il  novello  tralcio 

Di  vite  di  Simonide  : ed  ancora 

V intrecciò  I'  odoroso  iride  grato 

Di  Roaside,  di  cui  molle  la  cera 

Fece  il  benigno  amor.  Con  questa  insieme 

La  majorana  del  dolce  Riano, 

£ d’Eriona  il  aoave  croco,  eguale 
Allo  donaelle  atei  color;  d* Alceo 
Anche  il  giacinto  celebre  fra  lirici, 

E di  Samia  l'alloro  in  nere  foglie. 

Inoltre  di  Leonida  le  tenere 
D’ellera  bacche,  e le  frondi  di  pino 
Di  Hnasalca,  cd  il  platano  pieghevole 
Dalla  vite  di  Panfilo  reciae, 

Intralciata  «x>*  rami  della  noce 
Ch'è  di  Paocrate:  ed  il  fronaoto  e bianco 
Pioppo  di  Tinna,  e verde  balaamita 
Di  Rida,  e la  lattuga  littorale 
D'Enfemo,  e di  DamageU  la  nera 
Pota.  Greche,  Voi.  FI. 


Viola,  e di  Callimaco  il  soave 
Mirto  sempre  ripien  di  molto  mele. 

E il  lichoide  ancor  d'  Euforiooe, 

E questo  ò fra  le  Mute  rinomato. 

Dalle  figlie  di  Giove  il  nome  avendo. 

A questi  d’  Egesippo  aggiunse  il  grappolo, 
Che  fa  impazsire,  e l’odoroso  giunco 
Colse  di  Perseo,  e inslem  con  questi  ancora 
Da’ rami  di  Dioiirao  la  dolce 
Mela,  cd  i primi  fiori  del  granato 
Di  Menecrate,  e di  Riceneto  i rami 
Di  Mirra,  e ’l  terrebinto  di  Faenoo. 

E la  $qui«ita  pernggine  di  Simmia, 

Dal  prato  d'  Amoroelo  il  petrosemolo. 

Di  Partenide  e colse  il  picciol  Gore. 

Ed  avanzi  ubertosi  dalle  Muse 
Stillanti  mele,  biondeggiami  spighe 
Dallo  stelo  raccolse  di  Bacchilidc. 

Indi  d*  Anacrconte  il  dolce  canto 
D’ambrosia  pieno,  e d'elegie  feconda 
La  camomilla,  e dell’irsuto  cd  orrido 
Acanto  ancor  d’Archiloco  ben  poche 
Quasi  gocce  dal  mar  : e dell’  ulivo 
I novelli  rampolli  d’  Alessandro, 

Ed  anche  poi  qnci  porporino  ciano 
Di  Policleto,  e *1  fior  di  majorana 
Del  poeu  Polistrato  vi  mise. 

D’Antipatro  il  fenicio  novello 
Ligustro,  e della  Siria  vi  pose 
La  spicanardo  d’  Ermodoro  il  dono 
Di  Mercurio  cantando,  e Poaidippo 
Ed  Edile  selvaggi  ravanelli 
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ANTOLOGIA  GRECA,  LIBRO  1. 


Dì  tirr»,  « dì  Sic*Udt  |U  ■•cniOBÌ  : 

Di  più  ì’  «ur«u  pilota  dì  Plateoi 
Simpri  ditin  cbi  da  M itcMi  aplcoda 
D*  0(0*  ioiorooi  ad  Arato  aocor  a' uoio 
Valla  scieosa  dagli  astri  tosìgoa,  a i primi 
Kami  loaoDoe  delta  palma  eccelsa. 

Ed  il  froosuto  loto  di  Cheramooa 
Uoi  col  rosseggiaote  aocor  di  Fadioio 
B d'Aniagora  il  torto  occbiodibua. 

Dì  Teodorìde  il  Cairo  serpolioo 
Di  fresco  oato«  ed  aocbe  i fior  di  ciao! 
Di  Faoia,  a d’ altri  i oorelli  germi 
A larga  mao  r’  aggìoose,  e di  sua  Uosa 
I garolali  aocar,  clie  presto  oascooo. 

Or  €]ueito  doo  ooo  solo  offro  agli  amici, 
Ha  alli  poeti  aocor,  a fia  comuoo 
Questa  grata  Corotta  delle  Muse. 


DI  FILIPPO 


Oolti  fiori  per  ta  su  V Ellcooa, 

E dell’alma  Picria  dagli  alberi 
Tosate  areodo  teoere  la  bocche  ) 
loirccctar  rolli  aocor  dì  Hcleagro 
Qualche  cosa  del  pari  alla  Corona. 

Ma  tu,  cui  noto  è degli  aoticbi  il  aerto, 
Csmillo  illastra,  da'  moderni  ancora 
Mira  io  tal  aria  il  tcoue  laroro. 

Alla  Corona  Aotipatro  inadatti 
Qoale  spiga  ^ a qoal  grapi>olo  Crioagora, 
Kioodeggararri  Aotifilo  qual  ora  ; 

Qual  meliloto  Tallio^  Filodemo 
Qual  masoraoa  \ Parmenion  qoal  mirto, 
Aotifeoa  qual  rosa.  Sarà  1*  alierà 
Automedooia,  giglio  Zona,  e quercia 


Biioore,  ed  Aotlgooo  I*  olirà, 
Diodoro  riola,  coll'alloro 
Intracciato  fu  Erto.  Gli  ahrì  poeti 
Con  Ogni  fior  norallo  paragooa. 


* FBABIMEHTO  DI  AGAZIA 

£ prima  au  la  tracce  dagli  aoticbi 
Io  ro*  riccor  qoal  ohe  oorelli  autori 
Di  carmi  hao  acritto,  quali  cole  a'  Dai 
Maggior  tacratc.  E bau  fa  gioita  impreu 
Degli  aoticbi  acriltor  un  bel  modello 
Serbar.  Di  poi  Taotiebe  glorie  illustra 
Quanto  i poati  in  ogot  luogo  iocistro 
O su  la  ataiua  egragiameota  fatte, 

0 su  i larori  d'  ogni  altra  arte  ioduitft. 
La  tersa  parta  del  oorello  libro 

È desiinaia  per  lì  lepolcrali 
Elogi,  eba  noD  aolo  in  farai  Apolla 
Ci  permise  formar,  ma  aocor  del  raro 
Su  la  norma  compor.  Quello  eba  ìeioroo 
Alia  farie  ficenda  dalla  fita 
Sctirammo,  a mi  momeoti  loiitigbiari 
Dalla  folttbii  aorta,  nella  quarto 
Seda  ripoito  dal  libro  lo  mira. 

E può  forse  diletto  ineba  recare 
La  fCDUiià  del  qoioto  libro,  dora 
Scrifcmmo  i moti,  e i carmi  iogiurìosi. 

Il  sesto  libro  poi  la  cetra  apreodo 
Dall' elegìa  il  grato  luoo  rifolsa 
Verso  la  donnea  ad  a'soati  àioori. 

Poi  Del  settimo  coma  io  bel  giardioo 
D’  erbetta,  a scelti  fiori  scmioalo, 

1 piaceri  di  Bacco,  e la  carola 

Del  fioo  amiche,  a *1  fÌoo,  ad  i biccbicii, 
E gli  allegri  contiti  atrsi  preaeoti. 
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CAPO  I. 

DE’  GIDOCin  E DE’  COMDATTlTOni 

'■  Il  IV. 


D'ARCIIU 

Sopra  I quattro  Giuochi 

Quattro  gluDcliì  ha  la  Oracia,  e tutti  sacii  : 
Dua  par  aomiol  aono,  e dua  par  Dai: 

Giorc,  Apollo,  Paiamena,  ad  Arcbamoro; 

I premit  olirà,  pomi,  ad  apio,  a pino. 

IL 

DI  DIOTIMO 
Sopra  Èrcole  ed  Anteo, 

L'etada  glotanil  io  forti  luita 
PasMron  di  Ifetiono  a Giova  i figli- 
Do  dì  coaioro  vannaro  a tanzooa 
Noe  pai  gaa<l*goo  d*  un  pajuol  di  bcoeio* 

Va  parehà  vita  o morta  riportaaia 
L'ano  da* dua.  Estimo  rana  Anteo. 

Vuole  il  dastioo  che  dal  granda  Giove 
Ercole  il  figlio  vìnca.  E dagli  Argivi 
Boa  già  de*  Libi  lutia  il  vaoto. 

111. 

ni  ANTIPATHO 
Sopra  Aria. 

Il  figlio  di  Meaeclao  Aria  nel  corto 
Perico  tao  foodator  no,  non  imaoiiace, 

Tarao,  cittA  della  Cilicia.  Alati 
Sono  i pia  dal  ganone,  a lui  lo  atciso 
Perseo  oon  naoa>rcria  correndo  il  dono- 
Giacche  garroo  fu  vieto  o io  falla  meta, 

O alle  otoaae,  non  mal  in  meato  al  corto 


DI  LEOBTE  FILOSOFO 

Sullo  spettacolo  di  un  giorno  ; o ito  eaec»a\  la 
cui  uorr»ini  comlrattono  con  Jitre. 

O tu  che  loQgì  la  quadrelle  icoccbÌ| 

Febò,  Ba  delle  Uosa,  a tna  anrella 
Dì,  che  dia  caccia  alle  robuste  belva, 

Tanto,  che  solo  tocchino  dagli  uomini 
li  corpo,  e tciolgi  il  popolo  festoao 
La  bocca  in  lodi^  ad  io  non  vegga  mai 
Un  sol  nomo  morir,  drl  mite  Giove 
Quando  btiù  guadagnerò  la  sede. 

V. 

ni  AHTIPATHO 

Dal  toro  il  groiso  collo,  a la  farrignr 
Spalla  d* Atlante,  e d'Èrcole  la  ebioraii 
La  venacanda  barba,  a dì  leone 
Gli  occhi  del  gran  Gigante  di  lìleto, 

Bappur  Giova  guardò  senza  terrore, 

Attor  che  Bicofoo  ne*  giuochi  Olimpici 
Tatti  eoo  forxa  aoparò  lutiaodo. 

VI. 

ni  OAMAGETA 

Boa  di  Hassìoa  loitetor,  nò  d' Argo 
Son  io,  ma  Spana,  la  famosa  Sparta 
Vi  geoarò.  Con  arti,  a eoo  inganni 
Viocon  altri;  ma  beo  coma  conviene 
Agli  Spartao,  Ttocb' io  per  sola  fotta. 
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VII. 

nt  smoNiDe 


È T«oerÌio  questi,  il  qual  la  palma 
Faociull*  aocor  ne*  giuochi  Olimpici  ebbe 
Buoo  cocchiero  io  pugnar,  di  bello  aspetto, 
E o«l  lottare  oon  meno  bello,  il  quale 
fiegli  ari  llluairi  coroeò  la  patria. 


Vili. 

DELLO  STESSO 


Diofoae  il  ftglio  di  Filoo  oe'  Pitici 
E oegr  Itimici  gioocbì  riocitore 
Fa  al  salto,  al  corso,  al  disco,  al  dardo,  « a latta 


II. 

SOPRA  LA  VITE 


I. 

DI  FILIPPO 

^ual  mai  deieria  rupe,  al  aol  nimica 
Ti  generò,  Sambrotea,  nella  Sctiia 
Boreal  forse,  o pur  colà  de*  Celti 
Fra  le  fredde  Alpi  ognor  di  nevi  aspersa, 
Ovrer  ae*f«rrci  campi  deiribtria? 

Tu  ebe  d*  acini  acerbi  • d' Immalnri 
Grappoli  madre  fosti,  onde  liqnori 
lograti  e amari  furono  premuti. 

La  tua  mano,  o Licurgo,  io  beo  vorrei. 
Perché  di  tal  non  mai  maioro  pampino 
Dalle  radici  il  germa  diatroggeaai. 


II. 

D*incEaTo 


Qual  temeraria  man  Tura  immatore. 
Che  il  vin  a porge,  dalle  vite  svelse. 

Ed  inasprito  il  labbro  avendo,  in  terra 
Gittolla  affio,  che  il  passaggìer  l*avrMO 
Qual  metro  morso  rigoglioso  avanto? 

In  odio  a Bacco  aia,  come  Licurgo, 

Che  r allegretta  eoa  ammortò  oascania  } 
Poiebe  ciascun  si  tosto  ebe  ne  beva, 

O in  cantiei  aonori  il  labbro  scioglie, 

O da  tristi  peftsiet  he  l'alma  agombra. 
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III. 

DE’  DONI  VOTIVI 


I. 

DI  LBOHIDA 

Cottttt  ipoglit  Bit  Don  IM,  di  Hirtf 
Chi  klle  pareli  don  li  ÌD|ralo  «ffiaia  ? 
laudo  t r ciao,  oè  di  sao^ui  ÌBiriit, 

Anti  Incida  • teria  le  colate. 

Hi  rodi  c iofreati  eoa  dell’ cete  i troaebL 
Il  rollo  tatto  di  roaior  ni  corro, 

E dalla  frooto  e eitlla  e etilla  ogoore 
Vcrgo|aoao  eodor  ni  piorc  in  eeno. 

II  talamo,  U etaosa,  o par  la  regfia, 

O ’I  Itilo  oaaial  ne  adobbi  alcuno. 

E lolo  adorno  aia  d’ iaiaoguioaie 
Spoglia  di  Marte  il  lanpio,  eba  i caTellI 
Agita  e caccia  t quntc  a aoi  eoo  grate. 

II. 

D'autifateo 

4u/Ìo  a/aaio* 

Chi  eoneacrd  qatetì  Inceati  acodi 
Di  caojo  doti  7 t ehi  qaceti  incruenti 
Tronchi,  t queet*alai  in  oneenn  modo  iofrenci, 
All*  omicida  Marte  foipeodcndo 
Un  mal  fatto  ornamento  7 E non  ri  Se 
Di  eeaa  mie  chi  airapperl  qucat*ermi7 
Ben  neir  ebbra  magion  del  rnlgo  imbelle 
Siao  queste  alBtse  c lon  dì  Marte  al  moro. 
Spoglie  equareiete  in  mille  aaodi  a rotte 
Piacer  ni  danno,  t de' trafitti  il  sangue, 

Dacché  Marte  son  io  e airagi  nato. 


III. 

DI MR A9ALCO  1 
jf  Vtntrt, 

Com*é  che  qni  di  Venere  nel  imi  pio 
Tu  giongeili,  o aampogne?  e perché  na) 
Dal  labbro  del  pislor  qui  ti  preeeoti7 
Qui  più  colli  non  eoo,  non  eono  vellà, 
tutto  ipira  aoior,  epìra  desio. 

Resur  dere  ne*  monti  agreste  Muft* 

IV. 

DI  ERHOCREORTB 
Al\%  Itiri/h* 

Rinfe  de*  fonti,  al  cui  onor  consagre 
Questi  Suoi  dooi  Ermocreon,  del  fonte 
Fattoti  inoantì  a*crisianini  onori. 

Io  ri  salato,  e questa  ricca  d'acque 
Hagtoo  con  litre  amico  pìé  calcate, 
Empiendola  di  limpida  barando. 

V. 

DI  LBOBIDA  TABiRTIRO 
A*  Dii  Stìv^gù 

Campeitri  alberghi,  e della  Rinfe  o eaeto 
Colle,  e ?oì  fonti  eolio  si  salso  chiusi, 

B pino  che  nel  rio  rìcin  Ct  specchi, 

B in,  MerCnrto,  del  tarato  gregge 
Qesdrsto  guardilo,  figlio  di  Maja, 

£ Pan,  che  ebitt  lo  scoglio,  n*  poicoosl 
Capre,  le  offerte,  e qoeato  dì  rio  pieno 
Vele  eocatteCe  di  buon  cuor;  eoo  doni 
Di  Reoptoleoo  d*Beeo  figUnolo. 


i 
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IV. 

SOPRA  GLI  STOnPII 


1. 

ni  FILIPPO,  oppur  D' ISIDORO 

Questi  priro  è di  gtnbe,  e qoe|li  d' ocelli  ( 
Par  cidi  ebe  lor  fortatu  eros  rapttot 
Scambictolmcnte  T ano  «ir  «Uro  diede. 

Poiebi  M dcoo  prendendo  il  toppo  tn  dotto 
Dritto  il  cammin  in  la  tot  voce  te(na. 

Queste  eoo  farti,  eba  iniefnò  la  dora 
Ifecctiità,  che  tolto  aoffre  a vioce: 

Di  quello  per  pietà  che  manca*  altroi. 

11. 

DI  LEONIDA 
tu  /o  tletto. 

Un  cieco  errante  an  toppo  in  dono  area, 
Dtfli  occhi  altrui  cosi  mercede  arendo. 

Or  due  mezzo  perretll  un  sol  perfeiio 
Ben  eoo  atti  a formar,  donando  f ui‘0 
Scarobicrolmente  di  che  f altro  à priro. 

in. 

DI  PL ATOHE 
Su  lo  tutto. 

Portò  IO  le  tue  spalle  nn  toppo  un  cieco. 
Dando  io  prestilo  i piè,  prendendo  gli  occhi. 

IV- 

DI  AHTIFILO 
* tu  io  tUit04 

Sono  monchi  ameodue,  e eoo  mendichi  t 
Ma  questo  d*  occhi  e qael  dì  piedi  è priro, 
Pnr  fono  aita  alf altro  porga:  Ì1  cieco 
Del  toppo  il  peso  inlle  spalle  arendo 
Cogli  occhi  alimi  pel  dritto  calte  gira. 

Una  natora  loia  ad  amraendoe 
Baslerol  fu,  mentre  donò  a ciasenno 
Tutto  qael  eh*  a ciaacon  di  lor  maoctra. 


Ij  Sopra  un  mttzn  incadaverito^  che  domandata 
aiimento  da  Adriano. 

Una  metà  di  me  morio;  opprime 
L* altra  metà  la  fame:  ah!  tu  conserre 
Questo  che  rMta  in  me  mìsero  eraoto, 

O aommo  Be«  d*  on  lemìtuooo  il  taono  ; 

VI. 

RISPOSTA  DI  ADRIANO 
E Plutone^  ad  il  Sol  del  pari  oltraggi: 

Questo  perché  tn  eoeor  lo  miri,  e quello 
Perchè  dalle  ine  fauci  eneer  le*  lungi. 

VII. 

DI  AlfTIFILO 

Sopra  un  cieco,  ch'entrato  nel  tempio  della  Pea 
Cerere^  mentre  Jaceanti  i iaeri/ic;\  vide  e 
partecipò  de*  mitteri. 

Un  beitoncello  al  Tempio  mi  eondntse, 

Benché  fots'  Ìo  profane  al  aacriBcio 
(fon  sol,  me  ancor  al  Sol.  Pur  Sacerdote 
Le  Dee  dell* uno,  e l'altro  fermi 4 e ridi 
Che  nella  notte  siesaa  io  fui  pur  sgombro 
Dalla  notte  degl:  occhi,  e ritornai 
Senta  bstion  alla  città,  di  Cerere 
GU  ergi  predicando  piò  col  chiaro 
Uso  degli  occhi  mie»,  che  eolia  lingua. 

vin. 

DX  ERICIO 

Infelice  Midoo,  mentre  recìdi 
D*  annoso  tronco  t seedii  raist,  il  manco 
Piè  ascosa  una  lucartola  ti  punse 
Dalla  basta  corteccia  ascendo  foora. 

Onda  da  nera  sanie  corrosa 
Era  la  carne  pallida  e *1  tallone. 

Or  conaunto  il  ginocebio,  ancor  ti  porta 
Sopra  no  ad  piede  un  beatonccl  d' dira. 


Digitized  by  Google 


45 


LIBRO  I. 


46 


V. 

DELLA  FORTEZZA  E DE’  FORTI 


I. 

D’IRCBRTO 
Sopra  una  Spartana. 

OiBcrou  Spiruoa  il  t(audo 
Toroir  Tcdeodo  dalla  guerrit  e ’l  piada 
Portar  rtloca  nella  patria,  i]  fianco 
Gli  trapanò  col  ferro,  Indi  proruppe 
Sul  corpo  eeangua  io  tei  virili  acceotii 
VaoBo  a perir  nell' orco*  ioiquo  genoa 
Dal  valore  apartaoo  traligoante, 

VaBoe  a perir,  giacché  imeniUei  al  pari 
Della  |Miria  I'  ooor,  a il  nascer  tuo. 

II. 

DI  PALI.  ADE 
Sopra  io  $t$uo. 

Faggio  di  battaglia  an  tal  Spartano» 

Ma  la  apada  fatai  io  meno  al  p^io 
La  lui  nadra  gli  apioic,  a coti  disia } 

Se  io  vita  resti,  doppia  iofaiaia  apparti 
élla  tua  nadra,  ad  a'paieroì  dritti 
Della  loa  patria,  cba  eilntote  aprmi* 

Ma  eatioio  ormai  dalla  mia  mio,  al  certo 
Madre  iofelioa  io  reiterò  chiamala. 

Ma  di  Sparta  Tonor  noo  fta  maecbiato. 

m. 

DI  G1ULIAHO  DE'PEEFETTI  D*  EGITTO 
sa  io  stesso. 

Uo  figlio,  cba  fuggii  dalla  hattaglia 
Dopo  b atraga  de'compagoi,  «ccita 
La  forte  madre,  da' dolor  del  parlo 
La  fuoaata  memoria  aHoalaiiaDdo.t 
Poiché  non  dal  naial  da'  figli  auoi, 


Ma  dal  valor  da' combattenti  eetima 
fino  legittimo  aangue  una  Spartana. 

IV. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 
Sul  Sasso  di  stjaet. 

Mon  mi  muover:  ton  io  d'Ajace  il  auto, 

0 pwieggier,  al  forte  Eitoreo  patto 
D*  aapra  pereoau  apportator.  Son  nero 
E rouo  i ma  al  divino  Omero  chiedi 
Come  di  Priamo  il  valoroeo  figlio 

Io  Iteti  ai  suoi.  Ed  ora  appena  faan  vaglia 
Di  amuover  la  mia  angnita  e poca  mola 

1 vigoroai  campagnuolì  : Oh  acoroo 
Di  generailon  debile  c Imbelle  ! 

Mi  alcon  vi  aia  che  me  aottcrra  auondi, 
Perchè  aefaerno  non  fia  del  volgo  vile. 

V. 

DI  BASSO,  oppur  DI  CBIBAGOHA 
Sopra  Germanico, 

O Monti  Pirenei,  o Valli  Alpine, 

Che  i torreoti  del  Ben  vicin  mireta,  ' 
Voi  (eiiimoo)  dcirincendio  aicta, 

Che  fulminando  ì Celti  io  aspra  guerra 
Germanico  eccitò.  Or  mentre  questi 
A ituol  cadendo,  le  |or  grida  al  cielo 
AImvibo,  BcIIodi  a Marte  diate  i 
Tutto  dobbiamo  noi  a quatte  mani, 

VI. 

DI  CBIHAGOHA 

Sopra  noma, 

Me  ae  I*  Occan  tatto  l’orba  innondi, 

Né  la  i Gerisiiti  uno  il  Beno  bauso, 
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Neppar  p«r  poco  al  fra#  pour  Romioo 
Httoctr  potri  : fiBcht  U daatra  lotiua 
Di  Casarc  terrà  V altero  acettro. 

Coai  di  Giova  U eagrau  qaarda 
Salii  radici  ava  ferma  a'  eatollt, 

Meotra  I*  arida  froodi  il  vanto  aeoota» 

VII. 

DI  FARHBtriOSE. 

Qoe*  eba  della  terra,  a dal  mar  la  via 
Iloccbiaro  io  terrai  a da  pedone  io  mare 
Traicorae;  a lui  con  ao4  traecoto  aata 
Di  Sparla  il  vakir  fa  fronte  ad  atiarra  i 
Di  voi  praodeta  acorno,  o monti  a mari. 

vui. 

DI  ÀHCnlA,  Dppur  DI  LBORIDA 

He  che  U |ucrr.  non  etUue,  or  morbo 
Abbatte,  a ioicrna  |ucrra  mi  cooauma. 

Ma  to  paaaami  il  petto,  invitta  apada, 

Perchè  covi  da  viodtor  io  mooja, 

Scacciando  il  morbo,  come  un  di,  la  gnerrai 
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Pu  par  la  morta  dal  Ino  padre  Achille, 

Che  aoapirando  l'ampia  Trofa  astiaM. 

Ma  tu  già  d’ilio  la  faul  mina 
Compiati,  a degli  Aehivi  i voti  ardenti 
Con  immortai  vittoria  bai  aoddiaCatii, 

Qoal  oè  dna  Inairi,  nè  di  Cnui  i Greci 
Potettero  ottener  le  nnite  forse. 

XI. 

Lt  poro/a  di  jtgaménnontf  tfuamdo  e’aroad 
^cAi//a> 

Cadde  r altera  Troja,  a In  omo. da' Greci 
Tatù  la  preda  diè  1 aupramo  0uma, 

Dopo  eba  Achille  il  auo  dtapcuo  amaro 
Obliando,  armtrà  la  man  tramanda. 

xn. 

Qutll*  di  Siano,  fimndo  «'armò  lo  rier/o 

Di  nuovo  Achille  armò  Minerva  irata 
D'anni  immortali.  O qoal  tarribil  doolo 

IAfìi  afflitti  Troiani,  al  laro  Ettorra 
Sovratta,  a al  genitor  : giacché  la  Diva 
D'armi  ull  veatio  un  tal  Eroe. 
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IX. 


XIII. 


Xrf  parola  eòa  ditst  Pirro  andando  a Tro/a. 

Ron  del  mio  gioito  genitor  l'afliono 
Ebbe  termine  ancor.  Ma  la  mia  destra 
Vanna  a porur  alli  Trojan  P eccidio, 

Poiché  io  fortesu  i miai  maggiori  avanto. 
Dunqua  Priamo  il  Bega,  a quanti  Achilia 
Vivi  al  mando  raatò,  tatti  alla  mona 
Di  conaagrar  aa  la  mia  man  la  vie. 

Troja  diitroggo,  a eoo  qoett'  afta  il  fina 
Darò  da*  Greci  d dteanaal  uavaglio. 


X. 


Xa  porolo  che  disto  Doidumia,  m*dro  di  Pirro  t 
cho  obbaltova  Troja» 


I Quella  di  Bttoro  a Patroeìo»  «ha  non  poto 
portare  P orla  ài  jichillo. 

Anima  vii,  tu  danno  apporti  ad  Ettore, 

Perchè  ipogUe  ci  dai  il  difettoaa. 

XIV. 

La  risposta  di  Pairocior 

E pur  io  ti  giovai  \ mentre  tra  poco 
L'aiu  d'Achille  a morta  rea  ti  mena. 

XV. 

Loparolo  di Btioro^guando ora  trafiliadai  Greci. 


La  doglia  acerba  ormai  tu  raddoldmi, 
Dada  il  mio  cor  barbaramaoM  oppraiio 


Trafiggete  il  mio  corpo,  andie  ao  quello 
Dair  cMìoto  laon  Kbcnan  la  le  S 
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XVI. 

Li  pùroU  di  Tftidt  a TtUfo  awiticckiot^ 
«d  una  9Ìt*. 

Cbt  farca  MI,  o Vitet  lisccbé  Apollo 
SMpre  ctolo  d'  allor  il  (era«  aio 
Con  Mttta  di  Poridt  daprìa»? 


XVll. 

DI  ALCEO  MESSERIO. 

Di  Vacioo  le  moa,  Olimpio  Giove, 
IlcM  Filippo  alla  Mlìia  aeconct. 

D«o<]iic  del  Citi  (a  le  fervMa  porte 
Chiedi.  Perebè  U terra  e *1  mar  (ià  (uro 
Da*aeetlri  di  Filippo  aog|io(ati, 

B delTOIiapo  aol  la  vie  |li  rata. 


XVIII. 

DI  DIORISIO 

Calliope  loquace  d'Elicooa, 

Cbe  col  auo  mele  ogeor  paaee  le  pecchie, 
Ui  HO  altro  Omero  al  ouovo  nato  Achille. 


XIX. 

DI  ALFèO  DI  aiITlLBRE. 

Chiudi,  o frao  Bune,  dei  aubiiae  Oliapo 
Le  porte  invitte,  e la  eecrata  rocca 
DdVBira  eccelaa  cuatoditei,  o Giove. 

Poiché  già  'I  mar  la  dal  Boaan  valore 
Vìoto,  a la  terra  ancor.  Solo  la  atrada 
Della  aufioo  coloeie  ancor  è chiuae. 


XX. 

DI  FILIPPO. 

Scroe  allorché  dell*  indito  Leonida, 

Che  di  tua  man  a*  ucdac,  il  corpo  vide, 

Le  porpore  reoi  ou  vi  diateae. 
la  ’l  rraade  Bro«  di  Sparta  aaeoc  tra  morti 
ì*o*s.  Ortchtf  Fot  Fh 


ICoaì  forte  gridò  > No,  non  accetto 
Premio  cotal  a traditor  dovuto  i 
Lo  acado  lol  al  mio  tepolcro  aia 
L*  oroamento  maggior.  Maojaoo  i Pervi  : 
Che  da  Spartano  io  vao*  calare  a Plato. 

XXI. 

DI  BASSO. 

Sa  la  barca  di  Lete  allor  cbe  vide 
Veair  di  nuovo,  e tolti  io  gnerra  necìfi 
Beo  trecanto.  campioni:  Ah  il  di  Sparla, 
Diasa  Platon,  quest*  eaaer  dee  la  flotta, 

Va*  come  io  petto  lor  baa  eoi  ferite. 
Donqoe  aatj  di  guerra  ormai  aiate, 

E qui  riposo  nei  mio  aeo  preodate, 

I O atmpre  invitto  popolo  di  Marte. 

XXII. 

IDI  CBIRAGOHA. 

Oiriadt  di  Sparta  cccclao  ortore, 

O Cinegiro  canterò,  che  sempre 
Sa  le  flotte  pugnò,  oppnr  rimpreaa 
Dì  tutti  qoe*  che  in  gaerra  ebbero  vanto  ? 
D*  Italia  il  gran  gaerriero  Arrio  del  Beno 
Presso  il  fiume,  di  dardi  sotto  un  nembo 
Bteoime  cadendo,  allor  cbe  vide 
Dell*  esercito  suo  l’ Aquila  presa 
Dal  netnioo  furoc,  volò  dì  nuove 
Dalla  fauci  dì  morte  alla  battaglia  ; 

B trafiggendo  chi  io  eoa  man  portava 
La  rapita  bandiera,  a*  Duci  suoi 
Sole  la  diade  ed  iovincìbil  cadde. 

XXIII. 

D*  INCERTO 

Presso  al  sepolcro  dell' invitto  Ajace 
I Fermatoai  un  Trojan,  villani  accenti 
Coaiociava  ver  lui  a proferire, 

Or  più  aofl'rire  noi  potette  Ajece, 

E contro  lui  fio  dal  tartareo  Begno 
Tremando  grido  alsò  t ma  più  coraggio 
Non  ebbe  il  vivo  <T  aspettar  il  morto. 
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XXIV. 


Lt  parole  (f  Achille,  ferito  Agamennone. 

AlfìJi  i3eU*  ira  mie  fttal  (U  tffetti 
Ti  tooo,  o AgtneoooDt,  por  conti, 

B quoto  Corto  «io  V Euoreo  braccio 
Folto  0 pollo  io  po|oir  tu  coooicoili. 

Or  gii  tutti  perir  per  tuo  aoliooo, 

E te  florprcso  uo  graro  oeorbo  a&ooo. 

Dello  «orlo  peggior.  E beo  tu  eofftì 
Di  tot  follie  r iDeoflerìbil  peoo. 

Tu  che  folti  preicello  ad  ewer  aarapre 
Di  tutti  i Greci  il  marsial  aoilogoo. 

XXV. 

DI  ALCEO 

L*  oiorciio  do*  Poro!  aocor  eondaiio 
IleUe  coatradt  della  Grecia  Serto, 
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B dairiulla  lo  booò  por  Tiio. 

Sa  quegli  por  impor  d*  Europa  al  odio 
Aapro  giogo  aoreil;  coatqi  di  Grecia 
A fraoger  roaoe  la  aerfil  eatcaa. 

XXVI. 

D*  in  CESTO 

D*Baropa  il  Proocot  cba  aol  mare  o ia  urrà 
Tanta  fona  e poter  ba  tra  mortalii 
Quanta  fra  gl*  immorul  no  godo  Giofo, 

Quatto  a Diaoa  almo  trofeo  coaaagra 
Contro  raìtier  Ciroedo  a eoa  prole, 

B tutto  il  tuoi  Odriado,  dal  forte 
Demetrio  il  6glio.  Or  di  Filippo  il  ooae 
Do*  ioauni  Dei  tali  vìeiae  al  trono. 


VI. 

SULLA  RICOMPENSA 


I. 

DI  EVEHO 

Fio  premo  alta  radico  or  tu  diTorimib 
Cba  pur  fratto  darò,  quanto  ti  batti 
Ad  oaaere,  o capron,  meaito  all'ara. 

II. 

DI  DEOniDA  TAREHTINO 

11  aalaca  barbuto  irco  una  volta 
Dalla  tenera  vite  i verdi  rami 
Rodeva  ; a cui  da  terra  in  questi  aceeoii 
parlò  quella  coti  : Diatroggl,  o triatOi 
Co'  denti  laoi  ■ mìei  fecondi  trald  \ 


Poiché  ben  ferma  in  terra  bo  la  radioo, 
Onde  neturo  dolca  io  darò  foori. 

Quanto  a farti  immdar  baauvol  aia. 

III. 

DI  PAHVEIflOBE  BACEDOSB 

Son  le  cimici  ormti  di  me  aatollo. 

Sa  d'ucctdorU  eoo  aatollo  anch'io. 

IV, 

DI  ANTIPATRO 

Uo  platano  aon  io,  che  da  una  vite 
Cinto  o coverto,  delle  cbioine  altrui 
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If * «doroo  • iottoro  : ma  eo*  tardi  rami 
Pria  l*«ta  «oa  Dvtriìi  di  frondi  or  priro 
Qoalt  atlot  «*w  fa,  aoo  io  d«l  pari: 

Dah  poma  aleoa  atfli  aDoi  apprtmo  a gara 
Tata  tBMca  aodrir,  cba  tappa  aaU 
Vai^i  «Mrami  miai  di  darai  maroada. 

V. 

DI  AFOLLOBIDE 

Poiebè  Diioto  portanto  abbiam  raduto, 

B non  ancor  per  TAtia  tutta  udito, 


Da  tadomtio  Caret  ptiio  an  daKriaro, 
Parcbè  di  canto  umaa  paacialo  a*  era. 
Aniìeo  motto  dalla  atalla  Trace 
Po  agli  occhi  miaf  moatrato,  il  qoal  dìeata  i 
Un  Ercola  aaeondo  io  to’eermsdo. 

VI. 

D' INCERTO 

Soffri,  o laon,  con  eoor  cosiamo  a forte 
Qoaait,  ood*oppra«m  sai,  dolori  aatremì. 
Fra  gli  nomini  niua  cbo  faccia  oltraggio, 
Dtlla  tendetta  altrui  mal  soffre  il  peso. 


VII. 

SULLE  MINACCIE 


I. 


II. 


01  MUSICO,  oppuf  DI  PLATOHB 


0*  INCERTO 


Cosi  Tenera  un  di  parlò  alla  Muso  : 
Ubbidito,  o tagMXO,  al  nostro  imparo  \ 

O armato  contro  toi  manderò  Amore. 

Ma  le  Musa  risposero  a Ciprigna  : 

Di*  para  a Marte  ino  Coleste  eianoe, 

Che  a nei  non  cola,  no,  quaato  £ucittllo> 


Disse  Giore  ad  Amor:  Torroni  i dardi  > 
B r alato  fsociul  rispose:  Tuona 
Pur  tu,  che  cigno  ancor  aarai  di  nuoto. 
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Vili. 

80PBA  LA  TIRTU’ 


1. 

D'IHCERTO,  altri  DI  ATBBEO 

\^oi,  cbe  Moico  »p«r  Tioittc,  qu»li 
Dogmi  iubliut  io  ugic  carte  avete 
Cbiuai»  deiuodo  che  eirtude  aia 
DeU*  alma  il  volo  beoef  cbe  la  viu 
Degli  uomioi  coaaervi  e le  citudi  ? 

Ma  cbe  del  acoso  il  piacer  molle  c vite 
D*  ahri  fotte  lo  tfofo  e grato  oggctio, 
Opra  fu  d*  una  6glia  di  Mocmoaine. 

li. 


IV. 

DI  ORESTE 

A ealir  d'EJieooa  il  aoiiu  alpeatre 
Gravi  affiiBni  aoSrìati  : ed  or  ti  lìce 
Drf  fonte  P^a^o  al  dolee  nettare 
Le  Ina  labbra  accoatar.  Tal  di  aapieMa 
Precipitoto  è ’l  calle  : allorcbè  poi 
Sarai  giaoto  alla  meta  alia  e eablìme, 
Delle  aante  godrai  le  grafie  e i doni. 

V. 

DI  PAOLO  SILBHZrARIO 


Le  pcroU  di  friMnone  od  ErcoU^  quando  fu  ri‘ 
cttmto  in  culo. 


Ai  tnoì  ludoTi  al  valor  tuo  già  diede, 
Ercole,  il  geoiior  larga  mercede, 

Daccbè  vittoria  la  fatica  agli  uomini 
Dopo  gran  giro  di  battaglie  apporta. 


Ile  di  ticchene  lo  tpleodor  ti  gonfi,  . 

Ut  *1  rio  pcntier  la  libertà  li  tolgt  \ \ 

Perchè  da  vanti  inabili  ^lau  \ 

Tutta  la  vita  io  mille  vìe  t'aggira.  \ 

Ma  la  virlute  c immobii  tempre  e ferma,  \ .. 
Ood’  iu  lei  cola  aver  to  puoi  fidaaia  ' 

Tra  t flutti  uaaant  andar  eicuro  e franco* 


IH. 


Su  lo  a/aato. 

A te  già  rete  cooiraccaoibio  immento 
La  fatica  c il  tudor,  mentre  a la  tede 
De'  beati  ti  mena,  ove  non  mai 
De' mortali  lalnn  giogner  poico. 


VI. 

Adagio  contro  quelli  eh»  hanno  falsa  stiaaa  di 
aa  stessi. 

Molti  100  cb'aoBO  Ì1  Tirao,  e pocbl  i Baecbà/ 
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IX. 

SOPRA  GLI  EMPJ 


1. 

Sopra  una,  cha  ama  aeeUo  jim  maira. 

^ofl  ti  canr  di  tcpptQir  costei^ 

Mr  lafeiiJo  gbctr  cibo  d«*caBÌ; 

La  i«m,  cba  di  ofoao  i comma  awdrtt 
Moa  •cooftia  ael  atao  «a  autticida. 


Volla  goattir  il  ?cr|ioale  fiore» 

B ni  dii  poi  di  li  doleati  ooua 
Orribile  mercede;  Abi!  ai  redie 
La  lingua,  e la  ae  la  greca  foce  eiUoit. 

ili. 

Sm  io  tUttMa 


li. 

Lo  potoìo  di  Pihtnela  a Pregna  tua  tortila. 

Tao  malvagio  ooaioria  io  aairo  OKure 
Lasctaodoai  loletu,  a me  matchioa 


tilomcla  aorella  li  laluia, 

Se  pur  laiuto  i quello  mio,  o Profae. 
La  vane  poi  de  P alom  mìa,  gli  affaoDi 
Ti  irali  oad*  il  crudel  Tetco  m*  oppreeie, 
11  qual  ira  paitorale  albergo  cbìeiaaai, 

L’ oamtà  pria  ai  loUe,  iadì  la  tooc. 


-il'  ♦ Ci  ||>  » C-iQ.  » 


X. 

SOPRA  GLI  SCIALAQUATORl 


1. 

t)l  LOCURO 


•Afe.  T«ro.«  di  Meoippo  U i,Uo 
GioTane  aacor  io  rei  piacer  diuiaui 
Le  aoaiacae  paterne.  Oade  Eaiamoae, 
Del  padre  amico,  ia  lai  mberia  eaireaa 
Tadaadolo  giacer  mollo  a pàeiaie, 
la  ma  caia  P accolla  a per  coaaorte 


A laa  figlia  lo  dii  eoa  larga  dot*v 
Ma  coBM  coatra  ogni  aperanca  neco 
Teroa  ai  vede,  a*  rei  coaiami  aatiebi 
Toraò,  aOa  gola  e al  rcatre  foUemeate 
Daodoii  in  preda,  ed  a'iaicivi  amori. 
Sicebi  Teroa  fu  la  leooada  volta 
Di  porcrii  dada  vkeade  oppremo. 

£ di  bel  nuovo  por  pìaiMie  Eutettone, 
Ma  Doo  per  la  pietada  di  cottiù. 

Ma  per  la  dote  e aocae  di  ina  fi^it, 
L/^aobba  aliar,  ebe  ehi  laal  cura  il  luo, 
^ vedelmaoie  V alimi  carav  aoa  pooic* 
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XI. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  FLAUTO 


I. 

ni  FILIPPO,  altri  DI  ANl'lPATRU 

Soli*  ineoTRto  Aiolo  dì  loto 
Soiffincme  GUfira  csbudcIo, 

Febo  dille  eotìi  Mirsii,  bei  aeotito, 

ViDiiBdoti  ioteoior  di  colai  looiio. 

Poiché  coilut  i Aiuti  di  HiBer?a 
fìi  11  Friftìi  bi  rapito.  Cbe  se  teli 
Qiic*  cbe  loosiii  tu  fossero  «tati| 

Nob  mai  Jigoi  del  MeiDdro  io  rifi 
Afrebbe  piloto  T iofelice  |ira. 

IL 

DI  B O E T O 

Sopra  Piladt  batierino  rapprettntando  Bacco 

Se  coli  Bacco  eninto  fosse  lo  Cielo 
Coll*  Bicceotl,  e Satiri  trescando, 

Come  il  rapprescatò  Filide  in  sceoa 
De*  tragici  poeti  io  su  le 
Sgombra  di  gelosia  il  petto  allóra 
Oinoon  moglie  di  Giore  errebbe  detto  : 

Ci  ha  iogaonati  Samilef  ad  bs  mentito  s 
Io  eoo  colei  cbe  Bieco  bo  partorito. 

ni. 

DI  AUTIPATRU 

Le  heUe  Orfeo,  e tu  Orfeo  Tineestif 
Apollo  tinse  il  Frigio;  ma  al  loo  caDio, 

Glafire,  or  cede  \ cbe  ben  degno  nome 
Ifon  sol  dell*  arte,  me  del  corpo  porti. 

Fé  mai  lèttati  i fiantì  aooi  di  loto 


Ittìnerta  arrebbe,  canto  al  tao  aimite 
Se  fauo  afeate  in  dolci  modi  c grati; 

E certo  al  ino  cantar  il  sonno  stemo 
In  seo  di  Fasitea  ai  soprsbbe. 

IV. 

DI  ALCEO 

Snl  dolce  snoB  dal  flanto  Oorotdo 
La  aua  foce  temprando.  Il  rio  destino 
Da*  Troiani  cantava,  e di  Seméla 
Il  parto  die  ool  fnlmine  nescéo  ; 

Del  Trojano  cerano  ancor  I*  imprese 
Cantava,  e miAe  nel  suo  dir  spargea 
Grasia  immortai  di  melodia  aoevc. 

Fre'aagrati  però  vati  di  Bacco 
Solo  sfoggi  di  Homo  le  veloc» 

Peone.  Per  patria  he  Tebe,  ed  è ftglhiolo 
Di  Solide.  Bel  tempio  di  Lieo 
Or  dedica  la  cetra  e le  tne  cenne. 

V. 

P«//o  liitio  su  ta  statua  di  un  Satiro. 

0on  più  di  Frigio  pìn  Santo  canoro 
Tu  tonerai,  come  fin  or,  le  voce 
Per  loquaci  forami  etto  spingendo. 

IHé  di  Minerva  Topre,  come  pria. 

Avrà  gnuue,  e spleodor  tra  le  tue  meni, 

O delle  ninfe  figlio,  endice  Satiro  ; 

Poidiè  già  tei  d'aspre  ritorte  cinto; 

Mentre  no  onoro  mortai  etacndo,  erdifti 
A contma  venir  cogl*  immortali. 

E 'I  Aanto,  cbe  aoevc  e dolce  al  pari 
De  la  cetra  sonù,  non  la  corona 
• li  Dalla  gara  li  die,  ma  cruda  morte. 
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XIJ. 

SOPRA  LA  VIRTir  CONTENTA  DI  SE  STESSA 


I. 

DI  PAHHEHIOIIB  KACBDOEIB 

^ me  di  Uni  ud  cencio  Tilt  buu, 

B quel  ••  • Uuti  raeoM  Ì*  fosti  aiiiso, 

Tre  le  Hom  di  flor  mi  pesco  e ontro; 

E le  eiae  rìccbene  odio  «d  sborro»  V 
Gb'il  cibo  eoa  di  losio^ero  labbro.  ^ 
Bè  SMì  del  rtceo  il  aopreeeigllo  altero 
Le  mia  lc|ge  aeràt  che  so  beo  io 
Qual  liberteta  uo  pareo  cibo  adorni. 

u. 

DI  ALFBO  DI  mTaEBB 

Boai  i fenili  campi»  e d’oro  il  ricco 
Splendor  a*c  caro,  qasi  fu  caro  a Gi|c. 
Amo  uoa  tiu»  eba  del  ano  si  goda, 

■aerioo  mìo,  perebà  quello  non  troppo^  ^ 
Troppe  mi  piace»  a mi  coataols  il  core. 

III. 

D'IHCBHTO 

Compilo  il  corso  di  vaccbioia  seeoriB» 

Il  Cinico  Diogene  airioferno 
Calaodo»  come  Creso  ci  fide,  a rito 
Si  moae»  a ’l  suo  msntal  ?er  lui  stendendo, 
Cbe  il  Some  d’oro  quasi  amusto  area} 

Di  ta  qui,  disse,  io  maggior  loco  ottengo  ; 
Perebi  lutti  i mici  beni  io  meco  ho  quiri, 
Ma  tu»  Creso»  nicnt’  bai  di  quanto  arasti. 

IV. 

DI  PALLIDE 


Di  iperanaa  a fortuna  io  più  peoiitio 
Koo  ho,  nà  stai  ncii'  itvcnù  a cuoca 


La  froda  mi  sari  t son  giunto  in  porto. 

Un  posero  son  io,  ma  meco  alberga 
Sotto  lo  stemo  tetto  lìbertadc, 

B la  ricdisic»  eba  l’ oltraggio  sono 
Do  l'alma  liberti,  diiq>rasso  a fn^o. 

V. 

DI  LUQLLIO 

Bon  U sader,  amico,  a meote  altrui, 

D’ infama  cibo  satollando  il  ftntre: 

Doreodo  all’  altrui  pianto,  al  maaio  tolto 
Or  piàngerà  pur  tu,  ora  al  ano  riso 
fiidara  ancor,  mentre  nè  pianto,  o riso 
Di  enor  In  abbi  maL  Dì  MiJis  al  pianto 
Piango»  a di  Hìlia  ancor  al  rito  {'rido. 

VI. 

DI  LUCIABO 

Da’ beni  tuoi  coll’ occhio  intento  a morta^ 
Godine  pur»  ma  con  I*, occhio  alla  tiu  ’ 
Quelli  ri^raiia,  che  leggio  è colui. 

Che  a tal  doppio  paiuiar  la  manta  arando, 
Di  tne  spese  il  laiwr  stringe,  a misura. 

VII. 

DI  PALLADB 

Maglio  è soffrir  d'arrarM  aorte  il  peso, 
Cbe  da’  ricchi  1*  orgoglio  e l’ arrogania. 

Vili. 

DI  CBATATB  FILOSOFO 

Ti  salti  il  dal,  o Dea,  donna  a taina, 
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Allegretta  e paeer  «lell*  aom  d«bbeii«, 

Di  Temperaau  nobile  figliuola 
Satelia.  Il  tuo  poter  renerà  e adora, 

Cbi  dal  giosio  non  mal  Topre  Koapigna. 

IX. 

DI  TBOGRIDB 

Farmi  ricco  io  non  rò,  nè  bramo.  Solo 
Impetri  dal  faror  della  mia  torte 
Viver  di  poco,  e non  soffrir  mai  male. 


X. 

D’IHCBRTO 

Colla  ragion  In  rivi,  e mai  biiogoo 
Di  cosa  aleno’ al  mondo  non  avrai. 


XI. 

D’IHCEHTO 

Molte  bocche  cibar,  far  piò  magiooi, 
È l'ampia  via,  che  a povertà  ne  mena. 

XII. 

P’DICBETO 

Ventre  alaccialo,  per  coi  i perasiti 
Per  poco  cibo  adnlator  mendaci 
Veodon  di  libertà  la  sacra  legge. 


XIII. 

% 

SULLA  VITA  UMANA 

i 


I. 

DI  ABCHIA 

Si  dia  por  lode  a*  Traci  \ che  di  pianto 
Spargon  le  gote  allor,  che  a viul  tace 
Dall' utero  materno  esce  il  fanciullo: 

E felici  poi  credono  eoloro, 

Cbe  la  vlu  laMÌaodo,  all*  improviso 
Morte  ministra  del  Dettio  rapio. 

Poiché  vivendo,  quei  da  duolo  io  duolqj 
Pattano  ognor,  e qnetti  poi  de*  mali 
Ritrovaron  rimedio  colla  morte. 

II. 

D'IRCEBTO 

Più  d' allor  cito  vivevi,  o Eraclito, 

La  vita  piangi,  oc  quest'  ò {éù  metcbioi. 


E piò  che  pria,  Democrito,  tu  ridi 
Della  vita,  di  riso  ora  è piò  degna. 

Ed  io  tra  voi  guardando  enervo,  e cerco 
Come  teco  ora  pianga,  e teco  rida. 

HI. 

DI  POSIDIPPQ,  oppur  DI  CBATETE  CIHICO 

Qual  sentiero  di  viu  uom  fia,  che  segua? 
n foro  è pien  di  mille  liti  e piati;  ' 

In  casa  avrai  tott'or  pensieri  e core. 

Molta  fatica  la  campagna  apporta.  C 
V'è  periglio  nel  mare;  tra  viaggi  ’ 

TI  macera  il  timor,  te  cosa  porli; 

E te  nient'hai,  egli  è moietta  cosa. 

So  moglie  hai  presa,  avrai  ben  mille  aBànoi: 

Sei  celibe,  t'annoja  I' euer  solo. 

Son  di  travaglio  I figli,  • *i  non  averti 
Qoal  mutilo  ti  rende,  è sciocca  e folla 
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L«  liovialutt,  • U ?i€cki«ia  iafcrma. 

Daaqse  oaa  dell*  da*  fceglier  dorrati:  \ 

Ho*  a»M«rr,  o aorir*  «ppcoa  aito.  ^ 


Aliti  eoa  **r*  pro«p«rB  e f*li«*< 

Altri  iafelìc*  Mieti  a*  ìotiem  lati* 
Oiagaita  totlerra  *d  uat  m«*m  tpoadt. 


IV. 


vili. 


P1LI50DI1  DI  HETRODOBO. 


Ogai  •totier  dì  qaeiu  tilt  é frtio. 
H«1  foro  trorerti  pradeoxt  • fiatt 
ItfQi  atgioa  ripoio,  *d  io  e*mpi|o* 
Hiiioro  tilt  ottura,  io  nar  |otd*gaOt 
Bel  titggiar,  t«  coti  porti,  hai  2odt, 

St  ottatc  litoi,  il  MI  la  tol.  Sci  tpoao. 
Ami  bella  magioo  i noo  bai  tu  0*0(11*, 
E eoo  più  libertà  tìter  potreL 
Si  lao  bramar  i Agli,  * aeou  qa*ati, 

'È  iMia  dool  la  cita.  & tigorota 
1*  (iofeoial*  o la  fecchiaja  è pia. 


Dooqw*  ia  OD  delli  die  aoa  vai  la  aoelta,  * 
O io  ooo  ? *d*r,  o ad  laielar  la  fila  : 

Giaccb*  p«r  ofai  Ttrao  i buoaa  ogwmu 


V. 

DI  LUGIAIfO 

Da'mertali  ogai  beo  anche  è mortai*  t 
E tatto  iooaozi  a noi  tea  «ola  • fogge, 
O almeno  noi  da  quel  loaiaoi  andiamo. 


VI. 

DI  PALLADE. 


So*  odia  terra  ignudo  eoiraio,  e ignudo 
Sotto  terra  o'aodrò:  dunque  airiorano 
Di  ebe  to'  affanoo,  ìgnodo  il  fio  «edeado  ? 


VII. 

DELLO  STESSO 

Un  oavtgar  pica  di  perigli  i «ita, 

E de  fiere  leaapetve  ogaor  battuti 
De' naufraghi  il  doler  più  ci  ratiriata. 
Alla  forinoa  poi  governo  e «da 
Fidando  noi,  nell' elemento  infido 
Poés.  Grteht,  rat.  ri. 


DELLO  STESSO 

Seeoa  * giuoco  è la  «ita  \ o daoqac  apprendi 
Senta  orgoglio  a giocar,  o aoflTri  il  doolo. 


IX. 

dello  stesso 

Sa  lì  rapiaca  il  feto,  ?I  eeflVi,  a pani, 

Cha  aa  ciò  mal  tu  aoffri,  atlor  ta  atesM  ^ S 
Offendi,  * pur  sarei  preda  dal  fato. 


X. 

dello  stesso 

Piaogendo  nacqui,  c por  piangando  i'muojot 
B tra  lagrime  ognor  la  «ita  ho  acorM. 

Ahi!  ratxa  mberabila  dell'atomo, 

Debile,  e degna  dì  lagrime  amare, 

Strateineta  sotterra,  e in  polr*  tdolu  ! 


XI. 

DELLO  stesso 

Ob  troppo  folla  e rii  geocrc  amano, 
A ae  tteaao  di  dool  fonte  perenne, 

S>oo  all*  cairemo  di  tutto  igoorando  ! 


XII. 

DI  G1UL1A90 

Sun  tutti  dolci  della  «ita  i modi* 
lo  metto  la  ciuà  la  gloria  A aiaiaa,  ^ 
La  domeatieke  mura  bao  la  brigata  ^ 
Per  occulto  rimedio  de*  mali. 

Dà  la  villa  piacer,  guadagno  il  mare. 

La  acicou  il  viaggiar.  Vico  dalle  nona 
La  itabile  uoioo  della  famiglia. 

S 
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A*  etlibi  è U tìU  »»cur«. 

Pel  paterno  sostegno  il  figlio  nasce,  ^ . 

E cbi  figli  non  ha,  non  ha  timori. 

Vigor  U giorantù,  prudenta  appresu 
La  Teccbiaia.  Perciò  tranquillo  airi, 

E del  genere  uroan  le  piante  aumeou 

XIII. 

D’ ISCERTO 

E come  mai  senza  morir  taluno 
Potrà  fuggirti,  o aita?  Son  ben  mille 
1 mali  tuoi,  che  nè  fuggir  si  ponno. 

Uè  si  ponno  soffrir.  Poiché  son  beni 
Grati  per  te,  la  terra,  Il  mar,  le  stelle,  __ 
La  luna  e le  solari  aurate  sfere, 

Tutt*  il  resto  è timore  e duol.  Se  poi 
Di  qualche  ben  forrà  goder  taluno, 
nemesi  ne  farà  fiera  aendetla. 

XIV. 

D*  in  CERTO 

■fe  tutto  un  riso,  è tutto  polre  e niente: 
Che  quanto  ifaien,  dell’ accidente  è figlio. 


XV. 

D’ inCERTO 

Sono  i figli  d’affanno:  è grare  pena. 

So  ai  reggon  patir,  e se  son  sani. 

Di  non  liete  pentier  l’ alma  si  grata  . 
Quaod’è  buona  la  moglie,  ha  del  diletto. 
Che  se  maltagia  eli’  è,  all’  uom  dà  noja. 

XVI. 

D’ inCERTO 

O.uomo  delle  belte  più  infelice) 
Perchè  di  tutto  sei  l’odio  e l’orrore) 
Mentre  tutto  distruggi.  Eppur  la  morte 
Per  tutto  incontri  1 tra  le  selte  fuggi, 

A l’è  ricino  il  lupo:  io  alto  sali 
D*  un  albero  tu  i rami,  iti  a’ asconde 
Aspide  telenoso.  Entri  nel  Hilo, 

E tra  tortici  suoi  quel  fiume  aggira 
Un  coccodrillo,  a’ rei  ben  giusta  fiera. 


XIV. 


SOPRA  I FANCIULLI 


I. 

DI  ARCIIIA. 

Di  Lisippe  il  figliuol,  rotando  intorno 
A’  precipia),  l*  infelice  caso 
Prosò  d*  Astianaite.  In  altra  guisa 
Or  questa  a lui  mostrò  la  ria,  porgendo 
Dal  sen  la  poppa,  che  in  un  punto  stesso 
E la  fame,  e la  morte  in  lui  distrusse. 


II. 

DI  ABXrPATRO 

D*  Ippocrate  uo  faociul  serto  morio 
Mentre  del  mar  pel  tasto  lido  andata 
Carpone  di  un  ticin  tugurio  uscito. 

Dopoché  più  che  dal  materno  seno 
Liquor  betulo  egli  ebbe,  Ah  pera,  o mare, 
La  crudel  onda  tua,  perché  ’l  fanciullo 
(Jutie  madre  accogliendolo,  inganuatii. 
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III. 

DI  BIAROBE 

Dairilto  Cilto  Boa  ma|ioa  cadèo. 

Mi  d' no  fjociul  iu  r ìnnoccati  corpo 


IBRO  I. 

Piò  liera  qMii  fa  d*  on  lefiratlo. 
Dilla  tisira  aiì  pletata  ancora 
Ebbe  quella  ruioa»  O gtorìoaa 
Voi  aidrì  I dì  acntìr  capaci  cono 
I dolori  dal  parto  ancor  la  pìatre» 
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XV. 

SULLE  NOZZE 


I. 

D' ISCERTO 

S«  dopo  aver  la  prima  moflic  preia, 
Pcuir  oom  brama  alla  ateeoda  noeta, 

Efii  i an  aocebiar,  eba  dal  naafra|io  naeito 
Solca  di  onoro  1*  alemaoto  infido. 

II. 

DI  APOLLONIDB. 

Dab  par  quatti,  alla  dina,  amali  figli, 
Priagoii,  la  alla  tomba  mi  vedrai, 

Hon  taotar  altre  notte  ad  altri  amori. 

Dìmc:  aaa  ad  altra  donna  agli  a'uoìo. 

Se  Diogaoe  allor  aspra  Ttodatia 
Filinna  fa'  dall*  oltraggìoio  oblio, 

Eiiiota  ancor.  Poiché  la  notte  prima 
Il  talamo  occupò  tdegoo  ai  fiero, 

Cbe  U dì  regoeoia  il  talamo  non  vide. 

111. 

DI  PAOLO  SZLBNZIAaiO 

Della  ver|iaiià  bell'ò  il  teaoro! 

Ma  qattta  della  vita  catinguarabbe  *' 

Il  don,  da  miti  ae  abbracciata  foaaa, 

Ptrciò  ì nodi  Ufitlimi  di  mogUa 


Striogì,  ad  io  loogo  Ino  qoalcb*  uom  nel  mondo 
Metti,  ma  da  bordtllì  ognor  aii  lungi. 

IV. 

Li  parati  di  EttnOf  vìhuH  a siiigolar  tintone 
Menelao  e Paride, 

O voi  d'Boropa  a d*  Alia  invitti  regi. 

Dalla  ipada  ani  fil  agli  i d'antraoibì 
Fona  la  aorta,  qual  dì  voi  da  ardito 
Spoio  mi  condnrrà  trhta  a dolanta. 

Dal  IO  turno  Giova  no  tal  giudiiio  aiat 
Lnogi  Ciprigna  ; aflinebé  non  mi  tolga 
Altro  drudo  giammai,  acorno  da*  Grad. 

V. 

DI  D105ISIO 

V*ba  il  tempo  degli  amori,  e v’ha  par  quello 
Di  prender  moglie,  a quel  di  ripoMre. 

VI. 

DI AUTOHBDOMTE 

Fortunato  è colui,  ebe  debitore 
Mon  à d'alena,  a pw  che  non  ba  mo|tiCf 
£ io  Inno  inogo  cbi  non  ebbe  prole. 
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Cb«  tt  a1«iD  folla  prtadt  mefite,  ieceoua 
Somme  feliaiU,  ee  qaella  maoje 
lacoaueeoia,  dopo  afcifK  in  dota 
Gfie  riccbcaia  portata.  A tela  aitilo 
SaTÌtna  appreodi  ^ a Uacia  ad  Bpiearo 
Cercar  tracce  del  voto  a dalla  nooidi. 


V 


VII. 

D’ INCERTO 

Neo  v'  ha  chi  'n  prceder  noflia  ognor  ooa  eia 
S’affaooi  pieoo*,  il  dicco  tutti,  a pura 
Tutti  prcodoDO  moglie,  ancorché  *l  aaono» 


Vili. 

D'ISCEBTO 


Qoaado  eeliba  eoi,  Hamaato  mio, 
Della  fita  cfoi  bea  bcoa  ti  aambra4 
Dopo  eha  tace  poi  earrè  la  moflia. 

Della  vita  radraì  tutti  t maUnoL 
Ha  tu  dirai,  lo  fa'  pe*  figli.  Aerai, 
Raiaeoio,  figli,  quando  aerai  danaro  t 
Che  neppar  i enoi  figli  aam  il  meadieo. 


XVI. 

SULLA  VECCHIAIA  ED  I VECCHI 


I. 


IV. 


DI  HERECBATB 


D'INCEaTO 


IMenlra  I lungi  eecchìena,  ogooa  l' agogna, 
P<n  la  riprenda  ogono,  quando  gli  è aopra: 

Ha  quella  che  ai  dee,  eempra  i migliore.  ^ 


li. 


Sa  oB  po'  di  dolca  vico  reati  aal  eam. 
Torto  aceto  dirien  quel  efa'fi  rimaato^ 
Coel  colui,  che  tatti  gli  anni  ha  coni, 

B eeechio  al  fondo  dell*  ctè  aa  ginote, 
Acido  CmI  allor  a tutta  bile. 


DI  LUCILIO 


V. 


Da  eecchÌB]'a  cooauoio,  ad  afiralilo 
Se  viver  brama  aleno,  egli  è beo  degno 
D' osier  vecchio  per  accoli  infiniti. 


DI  EPI6C90  DI  TESSAGLIA 


III. 

Di TBOGNIDE 

Ahi  { gioventù  mi  aflanna,  o la  eoaehiaje, 
Quella  pai  ano  eaair,  quella  partendo. 


QaelPio  che  eerdeggianta  in  dolci  pampini 
Dolci  acini  porgaa  tra  pregni  grappoli, 

Or  eoa  già  vecchia.  Vedi  come  diisipe,  ' 

B qoai  caia,  del  tempo  il  gmee  imperio: 

Di  TCMhiena  la  rogha  iocvnabili  ^ 

An^  dell*  uva  il  tarao  volto  coprono. 
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VI.' 

. . ■ .1 

DI  ANTIPATRO 

I 

Fretto  al  «no  foeolor  meairo  acceadta  • 
Per  lo  freddo  oa  carboa  la  vacohia  Gorgo,'. 
D’oa  fuloiiaa  il  tarror  la  presa  c acoate,  ^ 
E dal  freddo  ritlrello  il  tuo  polmoat, 
Morio.  Ed  era  ia  ser  l' occatiooa  ■ * 
Lasciala  io  measo  tra  recabiaja  e morta. 


. VII. 

D I L O N B . 

Dì  prudeaia  fornito  è attai  piò  degno 
D'onor  il  reccbioi  ma  degli  anni  tcherno 
Sari  pià  totlOi  se  non  ha  prudenza. 

VUI. 

DELLO  STESSO 

r • . a . 

Son  prudenza  i capei,  porche  tu  taci, 
Ha  sa  parli  non  son  prudenza,  sono 
Coma  capai  di  giorantù,  capelli. 


XVII. 

SOPRA  I GRAMMATia 


I. 

DI  PALLAI)  R 
conira  ia  sua  mogli*  Andromaca. 

liatto  ! r ira  fatai  per  moglie  ho  presa, 
Cofflincieado  dall'ira  anche  nell'arte. 

Ahi  toa  tolto  ira  ! e stringoo  ma  per  forza 
Due,  r una  cha  dall’  aria  di  grammatica 
Ticoe,  a l'altra  da  ristota  donna. 

II. 

DELLO  STESSO 

a 

D’ Achilia  r ira  ancor  per  me  fu  fonte 
Di  fatai  poterti,  mentre  dell'  arte 
Crammatical  son  io.  Deh  quello  sdegno 
B’atetse  ucciso  in  un  co’ Greci,  pria 
Che  la  grammatica!  fame  mi  strugga. 

R»  perchè  primo  nel  rapir  Britclde 


Agamennone  fu,  a Paride  Elena, 

Perciò  son  fatto,  oime  ! inendioo  • misero. 

III. 

D ELLO  STESSO  ' 

Questi  organi  dr  Hnse,  aoàarì  libri 
Vendendo  ormai  m'appiglio  ad  arte  nnosa. 
O Muse  addio.  Co’ retori  m’unisco. 

Poiché  morto  mi  di  por  la  sintassi.' 

IV. 

dello  stesso 

Un’  imprecazion  di  cinque  Tersi 
Il  principio  ne  dà  della  grammatica: 
Contiene  il  primo  l’ira:  esiziaU 
Il  secondo,  e di  più  i dolor  de*  Greci  : 

Il  terzo  manda  l*  anime  a Plulone^ 

Nel  quarto  poi  rf  son  le  prede  e i cani. 
Nel  quinto  gli  avvolloi  l*  ira  di  Dio. 
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Coma  paò  danqoe  il  nisero  grammatico 
Dopo  bea  cinque  sì  esecrandi  teriii 
E cinque  casi,  non  sentir  gran  duolo  ? 


V. 

DELLO  STESSO 


E Pindaro,  e Callimaco,  ed  i casi 
Di  grammatica  io  vendo,  mentre  il  caso 
Di  poverti  mi  resta.  Perchè  toltemi 
La  sintassi  mia  balia  Doroteo. 

K per  bere,  e mangiar  di  lui  m'è  duopo. 
Bla  tu,  fede!  di  Dio,  di  me  pieiade 
Prendi,  e non  far  che  la  mia  vita  io  pasti 
Colla  congiunaion  di  povertade. 


VI. 

DI  EUPITIO  ATENEO 
Che  avea  disposto  un  libro  universale. 

Di  ripetuti  canoni  oh  qual  mole? 

B di  oscuri  caratteri,  vergati 

Da  sotti!  canna?  Gli  occhi  miei  son  lassi. 

Ed  il  collo,  la  spina,  i nervi,  « gli  omeri. 
Poiché  da  questo  universal  volume 
Unirersal  dolore  io  ne  riporto. 


VII. 

DI PALLADB 

Poiché  d'anni  una  libbra  io  visti  in  mezzo 
A penosi  tudor  della  grammatica, 

Per  tenator  de’  morti  alT  Orco  io  calo. 


Vili. 

DELLO  STESSO 

Qui  t’insegna  a’iancialli  da  coloro. 

Che  Serapide  ognor  han  per  nimico, 

E dall'ira  morul  danno  principio! 

Dove  per  forse  la  nutrica  porta 
La  mercè  dopo  un  mete,  al  libro  e carta 
Povertade  attaccando,  e alla  mia  sedo 
lontnsi  mette,  qual  pretto  al  sepolcro. 

Per  suffumigio  una  vii  carta  abbietta. 

Ut  ruba  anche  dal  poco  la  mercede, 

E cambia  il  rame,  e vi  framitchia  il  piombo, 
E un  anno  ti  diffalca.  E se  taluno 
Per  I'  anno  intier  d*  argento  una  moneta 
Debba  porur,  pria  di  recarla,  parte 
Nell*  undecimo  mete,  d' esser  folle  ' 

Titta  facendo,  e il  primier  grammatico 
Calunniando,  dopo  avergli  tolu 
La  dovuta  mercè  di  tutto  I’  anno. 


IX. 


/’erri,  ciascun  de'  quali  abbraccio  tutte  le  let- 
tere delf  Atfabetto. 


Perchè  con  fascia  la  tua  vetta  cinge 
Dalla  forsa  d’Amor  mosso  il  Ciclope? 
La  voce  al  par  d’ una  formica  lieve 
Del  seliro  sul  mar  l’ ali  uattiene. 
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XVIII. 

SUL  CALAMO 


Silftitrt  piaaia  ar*  io,  poiclii  aè  fico, 
9c  poni  BUI  produui,  o sqoiiìl^OTi. 

]fd  n’iotfoduMc  io  EUcoaa  no  tata 


Cba  *1  aotiil  kbbro  aprioisi  in  piecìol  faaao, 
Onda  beo  «a  liquor  nero,  a qual  Dira 
Coo  nula  bocca  ogai  parola  io  dico* 


XIX. 

SOPRA  LE  DONNE 


I. 

DI PALLADE 

Lja  dooaa  i Pira  del  (ran  GÌOfC,  all' uomo 
Per  fuoco  data,  donativo  iogralo, 
ficciò  del  fuoco  oc  recatte  t danni, 

Ecairc  tra  cura  P uomo  ìnceodc  a tsacera, 

E ia  atezao  al  più  bel  fior  di  {ioranetaa 
loDaati  tratto  la  vecebiaja  adduce, 

He  Gìore  ateaao  au  l’aurata  aedo 
Scevro  d'aflàoBo  di  Giunco  ai  gode. 

Dal  ciel  più  volta  ci  la  cacciò  aovpcu 
In  aria,  a in  le  nubi.  Onero  il  teppe, 

Cba  Giova  optato  colla  noglìe  irato 

Tra  l'altra  imprera  acritia:  Non  mai  duoqua 

Col  marito  la  maglia  va  d*  accordo, 

Seppur  quaod'è  coo  lui  auU'aurco  taolo. 

II. 

DELLO  STESSO 

Ogni  doooa  iDoatrù  catiira  Omero, 

Sia  catta,  u meretrice,  cuirambe  triatc. 


Par  Eleni  P idaltera  aapra  atragi, 

E per  la  podicitìa  di  Panelopa 
Efaequar  morti  a ruìoa.  Ebbi  I*  Iliade 
Da  quella  donna  aol  ampia  materia, 

E all*  Odiaaca  diè  oecaaioo  Penelope. 

III. 

DELLO  STESSO 

Pel  fuoco  Giove  un  altro  fuoco  diade,  ' 
E quatta  aoD  la  donna  1 oh  la  grao  aorta 
Se  nà  doooa  oà  fuoco  apparto  fotta! 

Parò  a*  estingua  io  briava  tratto  il  foocOf 
Ma  noi  fiamma  perpetua  è la  donna, 

Cb'a  lutto  eoo  vigor  ratta  a*  appiglia. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Se  prileodi  vantar,  che  al  gravo  impero 
Della  tua  moglie  tu  non  vai  toggetto, 

Sei  ben  di  aenoo  feor,  Potebe  di  qoercìa 
Tu  noo  »ei,  nè  di  pietra,  coma  é *1  detto. 
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So 


Tatti  «I  patir  aeceuità  d sforza, 

E se  tutti,  pur  tu  dalla  tua  moglie 
Sei  al  (o'firir  «forzato.  Ma  dirai 
Se  non  mi  batte  colia  «ua  pianella, 

B se  proterva  aaisi  oon  è mia  moglie, 
Qie  la  sopporti  voleotier  conviene. 

Or  io  ti  dico,  che  tu  servi  alquanto 
Men  duramente,  se  tu  sii  venduto 
A padrona  miglior,  nè  troppo  austera, 

V.  ■ 

DI  KACEDOKIO  SIGNORE 

Preiso  un  sepolcro  siranutiva  a 6ne 
D'aver  presagio  quando  fia  quell'ora, 


Che  la  mia  moglie  i giorni  tuoi  finisca. 
Ma  stranntiì  tavaa.  Poichi  mia  moglie 
Hesiua  malanno  può  formi  dinanal. 

Né  grave  morbo,  ni  ta  morte  tteiia. 


VI. 


SOPRA  AGAMBimOIfE 


Voi  Greci  eampion,  dbe  per  nov'anni 
Senu  colpa  pugnaste,  ah  non  più  date 
Fede  alle  donne  perfide  e maligne. 

Fu  nna  donna  colei  eh'  ha  me  domato. 
Cui  d'Ettore  la  suo  morte  non  diede. 


XX. 

su  GLI  ALBERI 


I. 

i 

« * 

Di  ANTIPATBO,  o pur  DI  PLATONE 

XJna  noce  son  io  luogo  la  strada 
Esposu  a pasieggieri  ed  a Caaciulli, 

Bersaglio  di  destrezza  io  lanciar  pietre. 

Ho  perciò  rotti  i miti  frananti  rami^ 

Mentre  pioggia  di  tassi  ognor  mi  scnote. 

Ha  non  v'i  già  per  gli  alberi  fruttiferi 
Un  destino  miglior.  Ed  io  meschina  * * 

Forte  frotte  non  diedi  • mio  malanno? 

♦ 

.11. 

DI  CALLIMIO  o pur  DI  CILLERIO 

Io  che  fertil  non  sol  di  spuri  frutti. 
Selvaggio  pero  in  solitario  bosco 
Solo  da  belve  conosciuto  appena 
Era  inutile  rosero,  innestato 


Or  dira  remi  atranier  gentil  fiorisce. 

Carco  ne’  rami  miei  del  peso  altrui. 

Ti  rendo,  o innestator,  graaie  infinite 
Pel  tuo  travaglio.  Io  tua  mercè  son  posto 
Fra  gli  alberi  gentil,  benché  seiraggio. 

III. 

DI  LEONIDA 

Non  mi  riprender  che  immaturi  tempre 
I miei  frutti  port'  io  silvestro  pero. 

Mentre  ne  aon  tutto  d'intorno  onotto. 
Poiché  appena  talun  ne  vien  maturo, 
Ch'altri  te  '1  coglie,  ed  alla  madre  foiorno 
Rettan  solo  sospesi,  gl'immaturi. 

IV. 

DI  FILIPPO 

Democrito  che  i fratti  ama  cotanto. 

Se  in  alcun  luogo  mai  fia  che  ritrovi, 
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Dilli  di  grtKÙ,  o uun,  qo«st«  parolr  i 

Cbt  |i«  di  bìaocbe  fruHi  io  madre  *ooo. 

B |>i  per  uio  luo  cibi  produco, 

Gie  cuocere  aon  dee.  S'alTreui  dunque, 

Poiché  bram*  c|li  aol  di  corre  frutti 

Da  ramo,  rbe  non  mai  d*  altri  fu  tocco, 

V. 

DI  LEONIDA 

1 froUi  aiiei  tpootaneaDrute  «'  offro 
Ben  maturi  però.  Dunque  cenate 
Di  percuotermi  più  con  gravi  aani. 

Sdegaiei  Bacco  eocor  comro  colui 
Cb*alle  belle  opre  aue  oltraggio  apporta: 

Pi  Licurgo  la  aorte  abbi  praicote, 

VJ. 

DI  ASTIPILO  bizantino 

Bimi,  ebe  da  gran  quercia  ahi  pendete, 
Ombrou  altezaa,  che  Tuono  difende, 

Allor  ebe  il  gran  calora  evitar  vuol#  \ 

0 voi  fronxuii,  e più  che  tetto  demi, 
DelTuom  aoggiomo  « di  cicale  albergo, 
Meridiafii  rami  \ ab  me  giaceote 
Setta  la  roatra  froodi  liberate. 

VII. 

0 1 ZONA 

* Ceaea,  deb!  ceaaa  dì  iruncar  la  madre 
Dalle  ghiande,  o buon  uom.  Teglia  Tantico 
Pino,  n il  ampio:  uglia  pur  quel  ai  foli# 
Prlitiro,  o queir  elee,  o quel  già  lecco 
Corbetiolo.  Ma  lungi  dalla  quercia 
Sia  la  Kurc.  Oiceano  gli  avi  a noi. 

Che  noetre  prime  madri  mo  la  querce. 

Vili. 

D'  I N C E B T O 

boD  di  Palude  piettia  : or  perebi*  mai 
Mi  uioleatate  voi,  rami  di  Bacco? 

Deb!  qurat*uvt  da  me  lungi  togliete, 

Cfae  vergine  eoo  io,  non  «bbviea. 

/'ver.  oVrrAr,  f'o/.  Fh 
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Dt'ttAti  dote*  riftuoDt', 

Ecco  per  t«  qui  tocore  «o  ruMcUetto 
D*  acqua  liopida  c pur*,  o*«  cwUodo 
Deriso  Iraoquillo  ira  aolin^bt  cvesc. 

XIV. 

DI PLATUNE 
Suil»  iiatu»  di  Pattt. 

Prcaao  di  quaaio  pio  aUo  « (roo*ol® 

Bipoaa  pur,  ebe  eoo  Uaciro  eaoto 
Co’  ««ISri  lenite  le  eoe»  eecordi, 

E preeeo  el  mormorio  de'  miei  ruKoUi, 

Dell'  artoa  traendo  allo  diletto, 

Cliiodetà  ,li  occhi  toni  profondo  aonno. 

XV. 

Sopra  rii  oli  tato  morto  por  aotr  matigialo 
molto  pescht. 

Da' Peni  micidial  PetMO  reconoe 
Arhor  micidial,  che  In  ca(iooe 
Di  morta  rta  di  Tcofooau  al  h|lin. 

XVI. 


XVII. 

D'ISCERTO,  altri  di  TEOCHITO 

CoU*  alloro,  co*  mrti  a col  cìprcaaa 
S'abbraccia  ogoor  contraici  auoi  la  eiia 
Dal  grappolo  figliuola.  I nerli  poi 
Di  priisarcra  eoo  aoarc  foco 
Vao  baìbctiaodo  i lor  dolenii  lai, 

E i veloci  saigouoi  eoo  Acbii  canto 
Lor  fao  eco  all*  incooiro,  gorgbcggiaoda 
In  dolci  naodi  anoooiose  nota- 

XVlll. 

D’  1 » C E HT  O 

Siedi  cbiuoquo  aei  aouo  la  vardi 
Froodi  di  quaat’allor,  a alle  dolci  aequa 
Dal  limpido  ruaccl  la  aata  eiiiosuia 
Parebé  coai  la  ataneba  maisbra  e Uoguida 
Pel  reo  caler  della  aiagion  aalita 
Collo  apirar  da’aafirt  riaiori. 

XIX. 

DI  A5XIF1L0 


5u  di  un  ptro  selvaggi». 

Pero  dalla  mia  man  dolca  travaglio  i 
Foiebè  nella  aiagion  eaiiva  io  cimi 
H tna  corteccia  eoo  lieve  corteccia, 

Po»  nell’  albero  un  ramo  la  radici 
Fermò  ^ dall'albar  poi  taglialo  il  irooea 
Frolli  prodoHo:  ad  è coti  di  lotto 
Pitaatro  ancor  di  au  pero  odoroao. 


Pomo  cotogno  io  aon  uaatoro  ancora 
Dalla  più  verde  foglia  consarvato. 
Quale  io  uoero  corpo  giovanile 
Scota  macebia  veruna  e aenaa  rughe, 
Con  lanugine  ugual  alli  faociolli 
Bali  da  rami  ben  fronauti  ancora. 
Balla  fredda  aiagion  dono  beo  raro, 
Dunque  per  te,  aorrana  mia  regina. 
Anche  il  (leddo  rigor  frolli  produce. 
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XXL 

su  LA  GIUSTIZIA 


I. 

ri'  I Ji  C E R T o 


Cbi  li  f«'  mai  coti  anlif  a Gioitiiia  ? 

QaaMO  lidroQ,  che  in  qtiMio  loogo  poiemi, 
niente  trorò  di  che  incolpar  pnte««efnt. 


n. 


Pìnltoeto  eonsereer  patria  e fertona, 

Per  iograndir  de' mot  nagiìor  |U  eteri 
Gii  legitiìBi  e gioalìt  mentre  i beni 
Che  ta  (prciii  de*  aadditi  lo  venta 
La  Ginetitia,  che  ogoor  tt  atede  • canto. 


III. 

DI  LEOinDA. 

Stil  banehhre  Cai^o;  «pigramma  satirico. 


DI  GIULIANO  DEGL’ (PARCHI  Di  EGITTO. 

Beo  volle  il  re  mandarti  anche  in  aita 
Alle  affliite  eiità  •la'bitognoai, 

O anrao  Tisien:  ma  tu  vuleiii 
Tra  la  tnoqnillitl  da' giorni  tuoi 


A citiadioif  e a roraaiier  del  pari 
Sta  qneaia  naanaa  cipolla:  il  pegno  laida, 
E*I  dinar  prendi;  4 la  ragion  e'I  conto 
Delle  parti  io  poter.  Altri  ai  gCtiii, 

Che  le  riecbetta  altroi  anche  di  notte. 

Se  alcono  Ì1  voglia,  numera  Calco. 


XXII. 

su  LA  PROVVIDENZA 


I. 

D‘  INCERTO 


Afille  P aala,  ebe  bevae  d'  Etterra 
Il  ian|DC,  ottenne  per  lententa  iaìqna 
De*  Greci  il  figlio  di  Laerte.  A qnealì 
Però  la  tolta  nel  naafrafio  il  mare, 

E d*  Aiaea  nltn  tomba  impclooM 


A anoto  lo  aoipinae,  e non  in  Itaca  ; 

B 1 giudii'o  coll  da'  Oraci,  il  mare 
D'  odio  amai  degno  il  fi  paleae,  e prende 
La  gloria  dotata  Salamina. 

li. 

5m  lo  tlttto. 

Va'  che  Vìnarva  giadicò  Nettono. 

L' aita  airida  tal  lido,  a la  tua  tomba 
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Percuoit,  il  noDc  tao  luttor  chiimaodo, 

Ch'eri  rana  io  lanciar  «r«c  ai  degno. 

Dunque  il  aonno  leul  acuoii,  e riaorgi, 

Valorofo  figliaol  di  Tclaanonc,  * 

Perebe  V alla  d’ Bacide  è già  ma. 

111. 

D’I  n e E R T O 

D'  un  morto  Ìl  teackio  io  motto  al  tritio  no  tale 
Wer'-ndn,  non  compianao  dalla  aita 
L' immagina  comne,  ma  io  terra  ataat 
La  mano,  e un  Miao  tn  qnal  tilo  lancia 
Sordo  baosi,  ma  eba  taodeita  ipira  : 

Poiché  la  pietra,  dopoché  lu  I*  otto 
Venne,  fu  indietro  ipinia,  e ehi  lancioUa 
Ferie,  crirandol  dalla  dolce  rista. 

Ei  di  bel  nuovo  il  do  pagò  nell*  Orco, 

E piante  poi  della  lua  mao  la  folla 
Pertiia  oal  lanciar  a luo  malanno- 

IV. 

0 1 B I A H 0 R E 

Da  parie  del  gran  Giove  un’ ambaiciata 
Poriandn,  mentre  va  per  l'aere  a volo 
L*  Aquila,  aogcl  ebe  aolo  è fra  ctleati, 

L' Arder  Cretese  non  poiéo  ifugglre  , 

Ha  pronto  I'  arco  coalni  tele,  e giunte 
L'  alato  dardo  a far  I*  augel  loa  preda. 

Ha  di  Giove  la  legge  non  fe*  vana 
La  pena,  mentre  cadde  il  morto  occcllo 
Su  r nomo  itesio,  e la  vendetta  feca 
Della  desireua  dì  colui  col  dardo; 

K alla  cervice  gli  ficcò  qual  telo, 

Che  nel  fegato  a lei  portò  la  morte. 

Coti  nel  tempo  iteiao  on  dardo  tolo 
Il  sangue  di  due  morti  li  brveo. 

V. 

DI  F I L I P I*  O 

L'n  errante  Lnciul  che  avci  imarrita 
Li  madre,  un  ariète  impetaoto 
Colle  ritorte  corna  avea  pcrcono. 


Ma  un  erculeo  cinghiai  scappando  fuori 
Delle  infrante  rirone,  il  fiern  dente 
Tutto  so^inse  all’ ariète  io  seno; 

E diò  vita  al  fanciul.  E certamente 
Per  anaor  di  Giunnne  Ercole  mone 
Dell*  età  de*  fanciulli  la  pietà  Jr. 

VI. 

DI  APOLLOIfIDA 

Lieti  far  .P**  fanciullo  i genitori 
D'Aritiippo  c dntenli:  c un  giorno  lolo 
Vi  fu  per  l'uoa  aorte  e l’altra,  mentre 
Dall' ardente  magion  campato  appena 
Un  fulmine  iremcndo  lu  U testa 
Gli  leigliò  Giove.  Allor  in  tali  accenti 
Chi  lui  morto  piangra  proruppe:  O miacroi 
Che  al  divin  fuoco  folti  deaiìoato. 

VII. 

DELLO  STESSO 

Da  Metta  ferito  del  gran  Giove 
L*  necci,  punio  di  Creta  la  faretre. 

Dal  Ciri  col  dardo  il  dardo  vendicando. 
Poiché  la  punta  volta  io  ter  coivi, 

Che  lo  ferlo,  rneciie-,  a mentre  cadde. 
Uccidere  e morir  fu  uri  punto  aiesto- 
O voi  non  più  par  rinfailibil  dardo 
Vi  vaniate,  o Crcteii.  Ha  ai  lodi 
Rei  Mattar  di  Giove  U daatreraa. 


Vili. 

DI  AH  C H I A 

Par  r aer  chiaro  volaodu  iP  nero  corvo 
Vida  nel  inol  uno  icorpion  ramptnte. 
Sui  quale  a'avveoiò;  ma  quel  da  terra 
Del  ano  aiaaliior  il  piè  lu  pronto 
A ferir  coll’acato  pongiglionc, 

B lo  privo  di  vita.  Ecco  in  qual  modo 
Qaalla  morte,  che  ad  altri  avea  tentata, 
Da  queir  ittesio  ebbe  infelica  io  aorte. 
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IX. 

D’  I R C B R T O 

Un  Udrò  che  * cadente  muro  appresso 
DorsU  di  Doiie,  dtcon,  che  tra  *1  loooo 
Scripide  ordinò  che  si  leraiie, 
la  dMti  lai  Taiicioando  a lui! 

Perché  doriDÌ  coti!  Deh  tergi,  e parti, 
Sreaiaralo  a dormir  raiicoe  altrorc, 

Deiiatoai  colai  partì  taoioito, 

B I maro  cadde  alior  repente  al  suolo. 

Or  tal  maitio  quell’empio  reggeadoai 
Sieo  e lalroi  agli  Dei  allegro  oflVio 
Per  tua  tairesca  uo  aagrifiaio,  a Dio 
Eucr  credendo  gli  omicidi  grati. 

Ha  Scrtpide  alior  di  nuoto  apparsogli 
Vaticinò  la  notta  io  coiai  guisa: 

Tu  ti  credi,  o metchin,  che  cure  io  prenda 
Ds'MelIerati  ? Va  sebbeo  ti  reti 
Da  mone  aalto  già,  morte  faggini 
Prita  d*  affanDÌ,  e di  dolor;  ma  a croce 
Sappi  parò  che  li  risei  ha  il  cielo. 

X. 

DI  TUI.tlO  GEUI90 

Uo  topo  ghiotto  d'ognì  cibo,  e uutla 


La  trappola  curando,  e che  da  morte 
Trarrebbe  ancor  guadagno,  una  aonora 
Corda  di  Febo  col  auo  denta  rose, 

La  quilt  delb  cetra  all?  pinoli 
Ritraili  essendo,  strangolò  quel  topo. 
La  pcritia  dì  Febo  in  aaettare 
Ammiriam,' rnemro  le  aua  cetra  ancora 
A ferir  i nemici  è caperlo  dardo. 


Xì. 

DI  B I AfIOR  R 


Appetti,  e al  fiume  la  nemica  truppa 
OìionéiDO  gittò,  dopoch*  entralo 
Del  tiranno  ucciaor  fu  nelU  rocca. 

Ma  la  giusiitìa  seppellir  lo  solle, 

Puiebè  smossa  una  ripa,  lutto  il  corpo, 

Usi  capo  al  piè,  di  terra  il  ricoprio. 

Or  giace  estinto  non  tra  I' acque  immeMo< 
Poiché  la  terra  da  tergogea  punta 
\'uol  di  tua  liberià  srtbar  il  porto< 


WIII, 

SULL’  INFELICITÀ' 


F. 

DI  FILIPPO 

) 

•4  acque  delPEbro  Trace  in  gel  converso 
Ciiraadu  un  fanciullm,  non  isfuggio 
ha  mona;  ma  nel  fiume  lM  eodnto 


Pel  lubrico  sentier,  gli  fu  dal  ghiaccio 
Recita  la  sua  tenera  cervice. 

Dal  fiumt  poi  il  rimaoante  corpo 
Fu  trasportato,  ed  il  rimasto  capo 
Bbba  il  dorai'  offitio  dal  sepolcro. 

Madre  infelice  t a cui  « ’l  fuoco,  e '1  acqua 
II  suo  parto  rspio;  e d'amenduo 
Esaer  lambrando,  di  aessuoo  è itiitt. 
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II. 

DI  ANTIPATRO 

ArittiJe  Bncerio  non  molti 
Beni  da  molti  itm,  ma  le  ricchnxe 
D' una  pecora  sola  e d'  una  racea. 

Il  qual  però  aebben  povero  tanto 
Pur  non  potéo  foggir  la  rea  fortuna  ; 

Ha  in  un  «ol  giorno  le  feroci  belro 
La  pecora  gli  uccisero;  e la  vacca. 

Difficoltà  di  parto,  a morte  mise. 

Odiando  poi  la  villa,  ove  belato 
Più  non  ndiva,  della  tua  bisaccia 
Colta  fune  impiccossi,  in  questo  pero. 

III. 

DELLO  STESSO 
sullo  sUsso 

D'  Aristide  gli  averi  una  vitella 
Formava,  ed  una  pecora  lanuta. 

Con  queste  dalla  soglia  ormai  lontano 
Tenne  la  fame:  ma  dell' una  e l'altra 
Egli  fa  privo,  mentre  il  lupo  accise 
La  pecora,  ed  il  parto  la  vitella, 

E cosi  del  meschiu  perio  1'  armento. 

Ed  ci  la  fune  della  sua  bisaccia 
Annodandosi  al  collo  l'infelice 
Rimasto  essendo  senta  alcun  belato. 

Presso  la  sua  capanna  si  morto. 

IV. 

DI  FILIPPO 
sullo  stesso 

Molte  riccbetze  il  povero  Aristide 
Numerava,  una  pecora  qual  greggia. 

Ed  nna  vacca  sol  come  un  armento. 

Il  resto  come  sopra  : Afa  dell’  una  e l’ altra,  cc. 

V. 

D’ INCERTO 


Giocavano,  qual  mai  calasse  pria 
Nella  magion  di  Pioto:  e dalla  mano 
Gittaron  tutte  tre  lor  sorti,  e venne 
In  una  sola;  e quella  della  giusta 
Scelta  si  rise.  Ma  per  ria  sventura 
Dal  tetto  cadde  la  meschina,  e andonne 
All'orco,  come  le  toccava  in  sorte. 

Non  mai  mendace  a chi  un  malanno  è sopra 
La  sorte  fu,  ma  per  chi  al  meglio  tende 
E le  preci  e la  man  di  certo  han  nulla. 

VI. 

DI  APOLLONIO  F. 

Cornato  stani  di  timorose  cerve. 

Essendo  i monti  d'alta  neve  oppressi. 

Ad  no  fiume  aeeostossi  l' infelice 
Con  lusinghiera  speme,  acciocché  i piedi 
Veloci  con  quell'  umido  respiro 
Potesse  riscaldar,  ma  l’onda  ostile 
In  un  tratto  cingendoli  d'iatorno. 

Ed  in  gelo  rappresa,  in  freddi  lacci 
Ligolli.  Ed  ano  staol  di  campagnuoli 
Senta  rete  ti  prese  quella  preda, 

Che  da  tesi  lacciuoli,  e biforcute 
Pertiche  spesse  volte  era  campata, 

VII. 

DI  ANTIFANE 

Di  talami  infelici  tra  le  mense 
Non  Elmeneo  discese,  ma  la  morte 
Su  Pelala  sposata  in  tuo  malanno  ; 

Perchè  di  Hoboe  pel  timor,  fuggendo 
Di  prima  Venero  il  nottorno  assalto. 

Con  quel  timor,  che  a' vergini  è comune, 
I feroci  mastio  eh'  eran  enstodi 
Della  magion  la  laceravo  a brani  ; 

E quella  che  veder  tperavam  donna 
la  un  tratto  neppur  morta  fa  nostra. 

\ VIH. 

DI  LUCIANO 

n ^ Per  chi  è (elice,  qual  sia  viu  é brieve: 
I A iventnrati  una  sol  notte  è eterna. 
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XXIV. 

SULLA  MISERICORDIA 


I. 

DI  FILIPPO 


*I  cispcrtccto  oblìqao  tplco  («ad* 
DociU  U rilella  al  poa|{iglioDc, 

Cbc  l«  p«rcuoi«  il  6«qco,  • dtlP  aratro 
Dopo  il  trava|l*o  poi  atcca  • sparuta 
Dtl  fitallo  da  lei  di  fresco  oato 
Altro  ioeoaodo  soffre.  O a|rieoltort 
Deh!  non  l'sfSig|er  più:  perciocché  questo 
Picciol  fittilo,  ac  6a  cbc  risparinii 
Lé  awdrc,  vieu  per  tc  reso  giorcoco. 


II. 


parolt  di  Mtltagfo  nélCatto  eht  un  hut  ìi 
tacrijicava  a Gitivi  e 


Quel  bue,  che  è tratto  suppUec  sull*  ara, 
Celesta  Giova,  alti  atufiii  asprìae 
Dasideraodo  d*  evitar  la  notte* 

Ma  tu  perdona,  o Sglio  di  Salurao, 

Air  aratore  bue  ; poiché  lu  stesso 
D*  Europa  possassor  re  toro  fosti. 


XXV. 

SULLA  SPERANZA 


I. 

DI  GIGLIO  POLIEfO 

Senpra  la  aptma  di  futura  vita 
La  aaviena  ci  to|tia:  na  1*  astrano  ^ 
Giorno  da  molti  mali  ci  sottrae.  ' 

u. 

D'IMCEEXO 

Voi,  speraaaa  a fortuoa,  addio  par  sampre. 
Sol  boon  scatior  soo  fiouto  ornai;  ut  provo 
Piacer  ua'btuì  vostri.  Ita  in  nalauoo 


AsDeadua  voi,  perchè  d'ingaauo  siete 
Troppo  a’nortali,  mentre  quel  che  oulla 
Ha  di  vero  a reai,  voi  lo  pingete, 

Come  tra  *1  soano  avvicn  quasi  esistente. 

Vanne  ragassa  iniqua,  a di  dool  nadre. 

Perita  entrambe.  Scharoiia,  aggirala 
Quanti  dopo  di  ma  ritrovarate, 

Cba  non  san  qual  eba  l'uon  gìust'à  che  aappia. 

111. 

D'  1 N C E R T O 

La  speranM  a Renési  in  buona  voglia 
Ho  collocato  su  quest*  ara.  Quella 
I Perche  tu  apari;  qnmta*accsè  niast*abbi.^ 
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IV. 

DI  MACEDONIO  SIGNORE 

S«  » |ioco  prtndt  d«'  mortai  la  fila 
Compagoa  di  foriQoa,  la  aparaoaa, 

Coa  urdo  iodtigio  ofoi  liiror  douaBdo» 
Sodo  ingannato,  aa  mortai  io  sono. 

Or  ctaendo  mortai,  ao  b«a«  aocb'io 
D'  eawr  mortai,  c da  lunga  aperaasa 
logannaiOi  por  mio  foler  aoo  lieto 
Pollo  atoBSo  crror  mio.  Nè  atrtrrà  nui 
Cbo  contro  queita  ooalra  opioiooa 
Pifanti  un  Ariatotolo  aoforo. 

Farclié  d’  Aoacroooia  io  petto  io  aarbo 
Il  parer  > ebe  aia  buon  non  aver  cure. 


V. 

PELLO  STESSO 

Vedendo  il  rata  di  Pandora  io  rido. 
Nè  la  donna  riprendo,  ma  la  poma 
De*  beni  ateaai.  Perciocché  aiocome 
Tutti  folan  aul  del  dopo  il  aoggiorno 
Fatto  qui  in  terra,  coal  ancor  dotraooo 
Su  la  terra  cader.  Ma  rollo  eia 
Il  eoforebio,  In  donna  raangue  In  fiao 
Perde  la  fcnuaU  cb*  ella  portare. 

Or  r uoo  0 r altre  i senaa  rita,  t quella 
Ha  la  fteekitasa,  t *1  vMt  non  ba  anlU. 


XXVI. 

K L O G I I 


I. 

D’  1 N C E R T O 

rendo  m cantore  C F.Ueonie  Kute 
Scmie  il  paaior  (com'egli  è fama)  Eiiodo. 

L»  sdegno  canta,  o Diva,  e'/  FaUntunmo 
O Muta  dimmi,  per  bocca  d*  Omero 
Calliope  cantò  t pur  a me  ioaegna 
Qualche  proemio  a icrirer.  Ha  che  mai 
lo  acrirerò  quatto  fecondo  libro 
Comindando  a dar  fuor?  Deb!  rot  Mute 
Ccleati  e figlie  del  gran  Giota  : aalfo 
Stato  non  mai  aarci,  ae  a me  danaro 
Non  dato  arcata  Geaere  Nerooe. 

II. 

DI  DIODORO  SARDIANO  figlio  DI  DIOPBTE 
Qnal  di  Sdro  laiciaodu  il  tuoi,  eba  capro 


Nuiriict,  in  Troja  ai  portò  una  rolla 
Nenptoleino  figlìuol  d*  Achille  \ 

Fra  gli  Eneidi,  Neroo  da  capiuno 
Riede  nella  atta  di  Reme,  al  Tebro 
Che  con  rcloce  pià  acorre,  pattando, 
Gioranetto  a cui  apunu  il  primo  pelo. 

Ma  quel  per  l' aau  era  famoao,  c queaii 
Per  l'un  e P altro,  io  atta  ed  in  urìeiaa. 

HI. 

DI  APOLLONIOE 

Della  tot  gnance  1*  alma  primarera, 

E delia  gote  I gioraoili  velli 

Recidi,  o Cajo,  io  queato  di.  Raccolga 

Quindi  eoo  la  aoa  mtn  Ludo  tuo  padra 

L'amabile  lenugine  che  crctea 

Per  lungo  lampo;  aon  prodighi  i ricchi 

Dell*  oro,  ed  io  le  aoa  di  careni  grati  ; 

Mentre  t riccbcsxe  non  cede  la  Muan. 


Digitized  by  Google 


9 


L lini  o I. 


.,8 


IV. 

D'  I H C E R T O 

Btiooc  pirolc  fcoipr*  dire  » tatti 
R bue  DO  t e turpi  i m»l,  trhbese  degni 
Di  qoeeto  lian  coloro,  cui  «I  dkooo. 

V. 

DI  ABTIPATBO 
A te  dì  Tracia  U dapredatrice 


Il  Tcaialooìca  ni  mandò,  dì  tutto 
||  li  tfaccdooe  auol  auguata  madre, 
lo  canto  poi  aoggiogaio  e domo 
Da  te  de*  Beati  il  Marte,  della  inem 
Quante  mi  aon  unprcte  note,  io  menie 
Tra  me  atefio  rolgeodo.  Ma  tn  un  Dio 
Sii  per  me  propiaìo,  e la  mie  preci 
Aacolta  pur.  Ma  di  quale  premeaia 
Uopo  fi  fia  per  ascoltar  le  Moie? 


XXVII. 

Sl’LL’  AMORE 


I. 

DI MCLEAGBO 


^re  eoo  U Greaie,  e tre  son  le  bell*  Ore 
Di  lor  fcrgÌAÌtà  Ade  cnatodì, 

B da  tre  pacai  amori  io  aon  ferito  \ 


E *eram«Me  a tre  aaette  scopo 
Fu  qnaato  petto,  quali  Amor  foleaae 
Ferirmi  non  uo  sol,  ma  ben  tre  cuori. 


II. 

D'INCBBTO 

O Co  ebe  il  foco  aascitar  pretendi, 

E tra  la  ooita  aver  chiara  lacarnat 
Vieni,  0 la  tamma  da  queac’alma  prendi, 
Che  in  mn  afTampando  alta  {afille  ifùnge. 


Ma  qnel  nel  aangue  nman  tron  diletto. 

Tre  la  ina  umoì  ha  acnaa  puou  il  ferro  < 

B par  di  atragi  da  qual  Dio  prodotta 
Incredibili  tono  li  trofei. 

Peri  la  madre  con  la  figlia  t e uccise 
Una  pietra  Io  apoao  io  lor  fcndetia 
Lanciata.  Or  quatte  son  non  gii  dell*  Orco, 
Uè  di  Msrte  l'imprese,  me  d* Amore, 

Onde  il  fsoeiullo  i schrrii  suoi  condisce. 

IV. 

DI  LEOSIDA 

Arciero  Amor  chi  laeorò  d'incenso, 

Che  a tìiora  atetao  neppur  la  perdona  ? 

Ma  di  Vulcano  alfin  datai  per  scopo  ; 

Ed  è grato  fedarlo,  non  potando 
Sa  non  dal  fuoco  aol  asaer  consume. 


111. 


V. 


D’  I B C E H T O 

DebI  cbi  diate  mai  Amor  ewer  un  Dio! 
Di  Dio  opra  naaauo  feggiam  malragia  : 
Craeba,  f^ot.  FI. 


D*  ARGENTARIO  ^ 

Scolpito  io  un  suggello  Amor  contemplo, 
Che  qual  suriga  d*  un  teon  la  foru 
7 
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R«Kf;c  : e eoo  una  mao  la  aferta  adopra 
Sulla  cervice,  e con  l'altra  dirige 
1*1  redini,  c d’iaiofoo  a lui  6eriice 
La  venuatà.  Ma  l'omicida  aborro. 

Poiebà  chi  doma  uoa  feroce  belva, 

Poca  pietà  può  aver  de'  maniueti. 

VI. 

DI  AHTIPATHO 

Ifoo  lembra,  o Tclembroio,  che  tu  potaa 
Piegar  col  pianto  Amor,  nè  con  poe' acqua 
Un  foco  ettingucr,  che  tropp'alto  cale. 

L'uro  è aeinpre  d'Amur  Pconio  Medtcoi 
ìfeppur  allora  cstioio,  ^e  tra  l'oode 
Oeuerai' era  del  granJ^Occino. 

VII. 

DI  PAOLO  SILBRZIABIO 

A Veocre  noo  mai  donar  la  mente  t 
Poiché  da  cuor  restio  tubilo  parte  ^ 

Leggiero  amor.  Ben  lubrica  natura 
Di  libido  ha  l'ardore.  Se  taluno 
La  puma  tiri  d*  infocato  telo, 

Qocito  tutto  nel  ten  ratto  penetra. 

Boa  lusingar  la  mente  con  lasciva 
Speranti  f accende  questa  di  tue  membra 
Un  foco  dìttnitior,  Palma  togliendo. 

vili. 

/.c  paroit  d*  Cupido  amante. 

Chi  mai  col  fooo  il  foco  ettinae  ? E 'I  lama 
Cbi  col  lume  amofaò?  Chi  contro  il  mìo 
Arco  un  altro  arco  tese  7 Un  nuovo  amore 
Contro  amoie  a' armò  con  forte  eguali. 

IX. 


Pia  di  Ventre  nn  becio.  Che  ae  poi 
Mi  condurrai  lui  ateeao,  non  un  nudo 
Bacio*  ma  più  del  bacio,  oepstc,  avrai. 

Insigne  poi  è quel  (anctul  : lo  puoi 
Ravviur  fra  veni*  altri  ^ è la  eua  cnto 
Bianca  noo  già,  ma  aomigliante  al  fuoco, 

Soo  fìert  gli  occhi  tuoi,  e fiammeggianti  t 
La  mente  iniqua,  dolci  le  perolel 
Poiché  siccome  lente  al  par  noo  perle* 

Qnal  mele  è la  lue  voce*  e ae  fia  mai 
Cb'egli  a’ adiri,  il  tuo  pensiero  è truce. 

Faociul,  che  inganna,  ot  mai  dica  il  verat 
Di  deli  pien,  che  crudelmente  schcrta*, 

Di  chiome  adorno  il  capo  porta,  e’I  volto 
Senta  vergogna^  ha  teoere  le  mani. 

Ma  ben  lungi  ftriscv,  a'I  dardo  scocca 
Contro  Acbcfoute  aocor,  e 'I  rege  Plulo. 

Bndo  il  corpo,  e la  mente  io  ostile  doppj 
Velau  tiaoe*,  • qn>l  veloce  uccello 
Or  da  questi  a quegli  altri  uomioi  e donna 
Va  avulaiiando  \ ma  a'  annida  poi 
Nello  viacere,  e un  arco  ha  lieve  ecaei, 

E sopra  l'arco  la  saetta  poggia ^ 

Lieve  saetta,  ma  fio  su  le  stelle 
Questa  pur  vola,  e la  faretra  d'oro 
Gli  pende  al  fianco,  e dentro  poi  vi  tono 
Que'  gravi  dardi,  onde  me  aooor  aovente 
Ferisce.  Tutto  è io  lui,  lotto  crudele. 

Ma  più  ch'altro  gravosa  è quelle  sue 
Picciota  Dee,  ood'  anche  il  sol  consume. 

Deb  ! se  lo  prenderai,  legato  menalo  \ 

Nè  ti  muova  e piatii,  te  mai  lo  vedi 
Multe  di  pianto;  ve' che  non  t' inganni. 

Che  se  poi  rida,  forte  allor  lo  atringi  s 
Se  baciarti  vorrà,  guardali,  è iriato 
11  bacio  suo,  aono  veleo  le  labbra. 

E se  dicesse:  Prendi,  io  l'abbandono 
Tutte  quest' armi  mie;  noo  toccar  niente; 
Fallici  doni  aoo,  e tutto  è foco. 

{vedi  in  Moacu  di  ijuetio  Purnato  «//re  traJut^ 

X. 


DI  MOSCO 
jfmor  Juggitivo. 


Le  parole  di  Pasifae  amante  del  Tare 
alt  Amore. 


Ciprigna  da  gran  tempo  Amor  cercava  t 
Deb',  cbi  ne'irìvj  errar  mai  vide  Amore? 
Et  ai  fuggia  da  me.  Cbi  me  '1  sa  dire. 

Un  dono  avrà  > la  ticompeusa  appunto 


Se  ad  amar  m' insegnasti  un  toro  errante 
Ne' monti,  anche  il  muggito  a me  ne  inaegna. 
Perche  possa  chiamar  l'amico  sposo. 
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XI. 

niL  ir  CIANO 

Noa  è d*  ohra||io  Amor  «ll’uiMn  gP8«rc: 
Egli  i oB  pretesto  Anaor  «'caor  UmÌvì. 

XII. 

D’  I » e E'R  T O 

Da  feiuiiBtl  MMre»  o Tresidulo^ 

Preso  to  sisnoi,  qusi  ddfio  sul  lido 
Cbe  il  fioBo  agOiM.  Ha  ueppor  la  falce 


Fia  di  Persro  a te  surReiente 

Per  tagliar  quella  rete,  onde  se*  cinto. 

XIII. 

ti'  INCERTO 

Aaor  calma  la  fame^  e re  oo,  il  tempo. 
Cbe  se  questo  n*‘ppur  la  fiamma  estingue. 

Per  rimedio  allor  si  dia  ua  laccio. 

XIV. 

DI  ZENODOTO 

Cbi  Amor  scolpendo  pretto  a fouii  il  mise. 
Credendo  estinguer  coca!  foco  rn  acqua? 


XXVIIl. 

SULLA  PIETÀ’ 


I. 

DI  CABFILLIDB 

Oittaado  ■ pesci  un  tal  lul  lido  Tamo 
Beo  dì  peli  contesto,  tratte  fuori 
D’va  naufrago  la  tetta  di  crin  prira. 

Ra*so  a pietà  del  morto  aeoca  corpo, 

ScDtt  ferrata  uppa,  colla  mano 
Scasando,  so  eila  tumalo  gli  ertMa. 

Ha  ritfofò  coaì  nascosta  d'oro 

Gran  asaasa.  E in  vero  agli  uoaiios  dabbene 

Bob  mai  di  lor  pietà  perirò  i deoi. 

II. 

DI  TEOCRITO 
5ai  /a  slatum  di  P^enert  celtsfe. 

Volgar  Vener  non  è questa  ; ma  Dea 


Celeste;  e t«lt  sdorala,  che  quivi 
CrisogODB  la  catta  «re  innalaato 
Nella  magiuoc  d'AmricU,  uve  i figli 
B la  vita  comune  sTcva  ; gli  aoai 
Sempre  felici  più  volgeaB  per  quelli. 

Che  all'opra  lor  da  ta  prioeipio,  o Dira, 
Diero.  Perchè  color,  eba  ì Dei  ritpettaoo, 
Son  tra  tutti  i mortali  i più  felici. 

III. 

DI  CRINAGORA 

Beocbè  stabile  ognor  fu  la  loa  aitai 
Né  *1  mar  aolcasti,  e le  terrestri  vìe 
Nob  solcasti  gìstnmsi,  par  metti  il  piede 
NalP  Attica  Cecropia,  affinchè  in  qncfla 
Da*  misteri  di  Cerere  le  grandi 
Notti  tn  vegga  ; onde  • trsnqoillo  io  thf, 
B sneor  più  lieto  l'animo  terrai, 

Quastdo  tarai  nella  knagioD  de'  motti. 
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XXIX. 

SULLA  BUONA  FORTUNA 


1. 

DI  AIITIPATRO 

Quexo  pulcino,  Antinijpmì.  il  quale 
Npfli  anni  primi  di  tua  «rrde  «tade 
Prilt  Dira  di  Ptfn  tu  ì Kuanciali 
Purpurei  dormì:  quearo  più  molle, 

Cile  omidetra  pupilla  tn  grembo  al  aonno, 
Libero  Alcioo,  «ullatro  (traio  e gioco 
Per  cbi  oppre««o  dal  tìb  cerca  rittoro. 

Di  delicate  braccia  Tenoieiio, 

Di  bocca  prifo  (poiché  tulio  appara 
('oine  tenero  Ulte  io  uu  bicchiere) 

Nell'  Itale  contrade  ormai  perveaue, 
Perche  ■ Ruma  Ira  guerre  oaoor  feroce 
Cu*  tuoi  grati  piacer  pace  rcndcNe. 


11. 

DI  A N T I F I L O 

D'  un  occhio  I'  Ufo  dal  «no  cibo  oticoae 
I Pretto  un  pirattro  pataando  una  (tpeat 
Onde  non  piti  colla  pupilU  cbiuao 
Apparta;  meutre  delle  due  ne  paoee 
Una  l'acuto  ramo  d'uoa  tpin*. 

Ecco  in  qual  guiu  aia  dell'arte  aieeea 
Ufi  albero  eaiat  più  potteoic  e fo;  te. 

111. 

D*  INCERTO 

Quando  tuo'  alcun  federe  un  lie'o  giorno, 
Faiiuti  incontro  a te,  gode  un  bei  giorno. 

Ma  «e  infelice  alcun  furc'é  che  aia. 

Te  non  godendo,  iufanaio  di  gli  tocca. 


XXX. 

SOPRA  1 GRATI  E GL'  INGRATI 


I. 

DI  ARTIPATRO 


A^atipttra  e Piaon  dié  nn  pìecioi  libro 
Per  nataiisio  dono,  il  qual  compoae 
In  una  notte  lol.  Dunque  l’eceetli 
Di  boone  toglie,  ed  il  Fotta  loda, 
Siccome  il  lommo  Giore  ancor  ti  pleen 
Di  poco  iaeenen  per  le  tile  offerte.* 


IL 

DI  tUClAHO 

1 piò  pronti  fator  tono  i più  grati, 
Cbe  ae  tardo  poi  aia  ogni  fetore. 

Ben  egli  c tan,  nè  piò  faror  ai  dica. 

111. 

OM  II  C E a T o 

Un  topo  con  le  mie  mavoielle  atceie 
Io  nntro  contro  ti^ie;  ma  a eiò  larn 
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téé  folli*  dd  mìo  pftttor  mi  fon** 

M*  qatodo  poi  ptr  opr*  ni*  crctdato 
Quello  Mrl,  contro  di  n*  di  nuoto 
Sari  beiti  erudii.  Soa  può  oamm 
Per  beotfieio  ileun  cnobianì  mii. 

••  ■ 

IV. 

DI  LUGlAflO 

Forata  botte  i 1*  noia  aialtigio.  In  eni 
VerModo  i doni  tuoi,  lutto  perdeeti. 

V. 

£c  paroté  di  CUtgmntstnif  quando  Or*stt  no* 
Ira  scanmarltu 

Contro  quel  perle  te  tua  ipada  impngoi. 
Contro  il  mio  tenue,  o ooouo  le  fbaamclle  ? 


io6 

Il  teoir*  è quello,  che  lì  die  alta  lece, 

Quiete  le  poppe  loo,  eba  ti  nutrirò. 

VI. 

DI  AGAZIA  SCOLÌASTICO 
Sui  tempio  di  Sfinervu  che  fu  in  Troja. 

Propìaia  le  mi*  voci  aicotia,  o Dita, 

T*  Olir  aurato  Tempio,  eoa*  è giuiio. 

Ho  teoerato  io  atcnturata  Treje. 

■a  tu  qual  preda  til  m*  abbaodonitti  *, 

B pel  pomo  fatai  della  mìa  rocca 
La  florida  betti  tutta  opprime*ti. 

Giusto  era  più,  ebe  quei  piiior  morìise; 

Poiebè  le  quegli  fo  maltsfio  ed  empio 
Della  tua  patria  questa  non  fu  colpa. 


XXXI. 

SULLA  PREGHIERA 


I. 

DI  GIULIO  POLIEIIO 

Reocbi  r orecchie  tue  tuttora  assordi 
O *1  tario  tiflaore,  o t grati  senti 
Del  pubblicante  ainel,  Oiote  pottcnie 
Cbo  al  aacro  anol  di  Seberi*  preaiedi. 

Por  i miei  roti  ascolta,  e a aa  concedi 
Con  ferace  promessa,  che  la  fino 
Del  mio  peregrinar  reggasi  ormai; 

B nella  patria  mia  tranquillo  tira, 

Posa  irotaudo  dopo  lunghi  aflaooi. 

’ II. 

DI  CALLiaiO 

Cieca  t starilo  donna  n dell*  loca, 

O d’ un  Aglio  1*  ecquiMo  al  citi  chiedendo^ 


L*uoo  e r altro  (itor  dal  ctelo  ottenni; 
Ptrebi  contro  ogni  speme  partorin 
Hon  motto  tempo  dopo,  e al  giorno  atesao 
Vide  del  sol  fa  desiata  luce. 

Le  fu  Diana  in  amraeudot  le  preci 
Bcoigoa,  che  nel  parto  rostetrice, 

E del  notello  Sol  le  fu  foriera. 

ni. 

DI DIODOBO 

Ed  Adraitc*  dirina,  e tq^nor  Tenendo 
Su  Forma  tue  ti  custodìaca  1*  nluu 
Nemesi,  che  andar  fa*  più  delusi. 

Io  temo  per  rimabil  leggiadria 
Di  eoiesta  ina  indole,  o fsncinllo, 

B pe*  consigli  Inoi,  o pel  dirino 
Sommo  talor,  prudeosn  o sarirma. 

Poiebè  tali  fencinlli  abbiamo  udito 
U Degl*  immorteU  Dei  esser,  o Drnso. 
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IV. 

D'IHCBnTO 

O ti  chif((gtDo  o DO,  i beni,  o Giove, 

A noi  concede  { ne  le  rie  tventare 
Anche  de  chi  le  breoii  ebbi  lootene» 

V. 

DI  FILODBVO 

Ciprigne  liete,  degli  ipoti  emiee« 
Ciprigni,  cb'ei  giatti  elle  epporti, 

Ciprigne  nedre  dì  leggieri  emori  \ 

Ciprigne  me,  che  de*  parporci  letti 
Fui  tratto  eppcoa,  e che  fin  dentro  ralme 
Sono  di  nevi  celtiche  cosperso. 

Ciprigne  me,  che  tacito  ooo  mai 
Sdocebe  parole  ho  preferito,  mentre 
Bel  porporeo  tao  mar  immereo  fai* 

O Ciprigoe  depporti  protettrice, 

B dell*  orgie 'amante,  tn  mi  Mrba, 

O Dee  gii  preeeo  elli  Boraaoi  porti. 

*0**0 


VL 

DI  FILIPPO 

Ventre  al  forte  soffiar  d’Anttro  e Libeccio 
Oecora  notte  il  pelago  oopriva. 

Ed  egli  ultimi  abisei  era  tospinta 
Di  sopra  T onde  la  profonda  arena, 

E ne*  spumanti  cavalloni  cadde 
L*  albero  infranto,  od  il  naviglio  errante 
Ifeil*  infernal  magion  era  tirato. 

Gli  D«  de*  nocchieri  protettori 
Lisistrato  pregava  ; e questi  allora 
De*  tempi  loro  al  eiogolar  cuatode 
La  fona  del  mar  resero  mite» 

VII. 

DI  GIULIANO 

U L*  frequenti  mie  preci  ogaor  benigno 
I ^ecoglicati,  o gran  Giove,  aulore  e padre 
I Delle  felici  navigesHmi» 

I In  quest*  altro  viaggio  ancor  propino 
Vi  a i,  e mi  conservi  de*  perigli  \ 

I Tirami  salvo  nel  tranqoillo  porto. 


XXXII. 

SOPRA  1 NEMICI 


I. 

DI  STATILLIO  PLACCO 

(1  fuDeMo  Imenèo  dì  Polissena 
OlTrcndo  Pirro  ani  tumulo  al  padre, 

Coti  tra  amare  lagrime  le  tue 
Chiome  atrappando  di  tua  prole  il  fato 
Bcuba  figlia  di  Ciaaèo  eomplanaa  t 
Tu  dietro  al  cocchio  pria  d*  Buorre  il  corpo 
BaanioM  traesti,  ed  ora  il  aangae 
Di  PolHseoe,  ancorcbfi  esorto  bevi, 

O figlio  d*  Esco.  B perohè  mai  si  fiero 
Sdegno  tt  rende  al  ventre  mio  nemico  f 


Ventre  non  bai  de*  figli  miei  piciade 
Ora  neppur,  che  pNda  sei  di  morte. 

II. 

DI  ABTIFILO 

Questa  purpurea  vetta  in  dono  manda 
O Leonida,  a te  Scrae,  ammirando 
Dal  sommo  valor  tuo  I*  imprese  auguate. 
No,  non  I*  accetto.  A'traditor  ti  dìa 
Un  iivor  tal.  Lo  scudo  sol  mi  copre 
Or  dopo  morte  ancor  : nè  le  ricebene 
Saran  giammai  la  fonerai  mia  veste. 

Va  in  ae*  mewto  gii.  Perchè  tra*  morti 
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Couato  KlfgQo  «Qcor  pei  Peni  wrfci  ? 
Zelo  di  liberti  giaininai  soa  Moorc. 

'«k* 

nr. 

DI  ABBIAMO 
Se  i SeiMtor  che  nome  lor  dall*  Alfa 


PriocipiaBo,  eoadaoBi  a oiorte«  o Lucie» 
Heppur  il  tue  fratello  errai  tra  riei. 

Cbe  ae  cu  peaat  ( ad  è uiifUor  partito  ) 
Per  ordiae  paaiar  per  oguì  lettera» 

Be  godo,  perebi  Origaoa  m'appalto. 


XXXIII. 

SOPRA  GLI  ANIMALI 


I. 

DI  POLIEBO 

D BOB  capra  di  fraaco  allatUta 
Del  partOi  la  ripiena  a pingue  poppa 
Vedendo  cruda  fipera,  la  morte» 

Ed  il  capretto  aitor  cotta  la  poppa 
Velenosa  a auecbiar,  e dalla  grate 
Ferita  traaae  U fatai  latta,  e rio. 

Così  morta  cangiaro  \ a immaniineota 
Con  rrudcl  fatte  ricarè  la  poppa 
Quel  dono  ttcaao,  cb*  area  dato  il  ventre. 

II. 

DI  TIBERIO  XLLO 

Di  cerva  che  da  poco  era  agravata. 
Halle  mammalie  gravide  di  latte 
Vipera  6cra  il  auo  rclcno  aparae* 

■a  *1  velenoso  latta  dalla  madre 
Saedùendo  colle  labbra  il  cerviouo, 

La  mone  di  colei  meaebio  bevéo. 

m. 

DELLO  STESSO 

Rè  ì veltri,  nè  le  marne,  0 i caceùttori 
Dicro  la  morto  a me,  cerva  infalica  i 


I Ma  dalla  terra  dentro  il  mar  dd  lato 
Il  voler  aaaguii}  poiché  nel  aara 
Dalla  terra  fuggii.  Di  poi  ma  presa 
Da*  peacaior  la  rate  al  lido  tmsa< 
Errai,  è ver,  la  terra  abbaodonando*, 

B con  ragion  il  pcscator  mi  presa. 
Mentre  m’illootansi  da*  cari  monti  ^ 

B voi,  o pescatori  non  pi&  all*  iodarao 
La  mano  in  la  proda  atandarata, 

1 quali  oprata  rati  di  la)  foggia, 

Cbo  alla  terra,  ad  al  mar  comuni  tono. 

IV. 

DI  FILIPPO 

Una  gioveaea  gravida  alla  figlia 
Di  Laiona  offerirò  i Sacerdoti 
Par  aatar  Immolala,  la  cut  morta 
Ormai  pravaaaa  l*tngcgaoao  parto* 
Ail*armaato  cosi  fu  rimandata. 

Perché  libero  0 aeìolla  partoriaae. 

La  Diva  (poiché  a* parti  eiaa  praaiada) 
La  partorienti  ucndera  non  gìotto 
Cradéo,  par  cui  usar  pìetata  apprese. 

.V. 

DELLO  STESSO 

Tori  amnanatti  dal  campo  tritort 
Serbiam  usi  mara  di  terre  ■ uavsgli* 
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Ambedat  noi  «tt  ••le#  co»  il  loede 
Di  lun|bo  fMoi  atuetato  • reti. 

A’  potei  poi  dopo  di  cTor  nnio 
Ituoobili  ognor  Mrciaa;  dal  acro 
Soo  alti  ancora  a pescar  frutte  i bori. 

VI. 

DI  AECHIA 

Von  tol  sappiamo  un  ben  formilo  solco 
Fender  noi  buoi  ; ma  (guarda)  dal  mare 
No»  liriaoao  pur  • gran  oarigli. 
poiebè  Maino  oeU’opere  d»  pace 
Aromaestrati  ancor.  E tu  Occaoo 
Se  la  terra  i delfiu  di  nuoto  accoppia, 

Perchè  all'aratro  aian  sotiopoati. 

VII. 

DI  GBRtfASICO  CESARE 

Dair  alto  naonte  un  dì  cade  una  lepre, 
Mentre  cerca  fuggir  nel  mar  profondo 
D' un  cane  il  crudo  dente.  Ma  neppure 
Scampò  io  tal  guisa  la  crude!  sua  morte. 
Pecebè  subito  allor  d’  uu  cao  marioo 
Patta  preda,  cattò  dì  fìta  priia. 

Abi  come  sa' tu  misera  caduta 

Dal  foco  Della  6amma?  il  lato  io  tcro 

Cibo  da'  cani  o io  terra,  o io  mar  lì  volle. 

vili. 

dello  stesso 

Da  un  cao  fuggendo  un  nltfo  etn  mi  prete, 
Qual  mai  portento  è questo  mìo  ? le  Atre 
E marine,  e terreitri  un'alma  fteaae 
Serbali  conuo  di  me.  Per  voi,  o lepri 
Icctasibile  m1  TEtra  vi  resta, 

Però  to  encor  mi  fai  timore,  o eielo, 

Il  qual  pur  porti  il  tuo  wdereo  cane. 

K. 

■ • I < • 

DI  TIBERIO 

SaUiodo  fuoe  deUe  oodou  ceti  •• 


Di  ^ii  veloce  un  lepre,  «r*  ioaecuiio 
De  un  cao,  che  il  patto  celere  nnoven. 

Ma  avendo  già  di  questo  alAo  sfuggito 
L’avido  dante,  nel  profondo  maro 
Gadda  lontano  dall*  onda  del  lido. 

Ma  immantioanti  fu  di  cao  maritio 
Da*  furiosi  denti  lacerato. 

Hiaetol  ai  cani  ogoor  destinato  era. 

X. 

DI  FILIPPO 

Ad  un  vascello  intorno,  ebe  votoci 
Solcavi  Tonde,  andavano  goiasando 
1 delfini,  del  mar  voraci  cani. 

Ma  di  capri  uedaer  un  fior  naattioo 
Credendosi  ebo  cgnal  feesero  a beivi. 

Tra  T acque,  corno  io  cerva,  I*  iofaliio 
Lanciossi.  Ma  io  tal  cteda  non  «nìU 
Pano  : poiebè  non  • per  tutti  i cani 
Agevol  cosa  correre  pel  mare. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Gravida  cagna  al  par  de*  anelli  cervi 
Correndo,  a’  impiagò  T utero  prrgoo 
De'cagoolioi,  e quali  tutto  il  cbioie. 

Dopoché  poi  a tempo  fa  curata 
L*  era  il  parto  vicin  di  doglia  aoerba. 

Ma  orlando  amaramente  un  uom  col  ferro 
L’apvìo,  e i cari  pegni  ebbero  il  varco. 

Fu  vano  io  colai  guisa  il  beneficio 
Di  Diana  \ o Marte  per  contrario  presa 
A dar  qual  ostetrico  aita  ai  parti. 

XII. 

DI ABTIPATRO 

Lampone  il  cane  caceiator  di  Mìda 
La  scio  ucciae,  sebbeuo  altri  averne 
Sofferti  in  vìu  aspri  imvogii  o molti. 

Ben  ci  cavò  eo'  piè  T amido  tetre  ( 

Ma  il  suo  UognM  neo  gli  din  vaglia  a Ivnrtt 
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L'acqu  untMto  dairatctwo  fiMie. 

Parciò  baso  cadèot  B poco  apprMso 
la  lar(a  vena  scaturìron  l’acqua 
DclU  siraga  da* carri  a far  rradclta. 

XIIJ. 

DI  A R C II  1 A 

Quello  che  pria  qual  aquila  tpleodera 
Fra  ì celeri  destrier,  quello  che  pria 
L’accooce  membra  ragamente  oroara, 

Il  quale  coronò  tra  gli  altri  a gara 
La  fatidica  Pito  a Febo  cara, 

Dopo  arar  corso  qual  reloce  augello, 

E del  fiero  leon  Reméa  ondrice, 

E Pisa,  e r Istmo,  che  due  lidi  ranta  ; 
Questo  destriar,  a un  tronco  ora  pel  collo 
Come  da  freno  arriaio,  agita  e rompe 
Con  duro  sasso  di  Cerare  il  frutto. 

Eguale  i il  tuo  desilo  a quel  d’ Alcide; 
Mentre  esso  aoeor  dopo  tante  alte  imprese 
Al  serrii  giogo  sottopose  il  collo, 

XIV. 

D*  1 R C B R T O 

Di  te,  nutrice  di  destrier,  Tessaglia, 
lo  Pegaso  mi  lagno,  perchè  bao  fatto 
t giorni  miei  un  infelice  fine. 

Io  Pito  io  gii,  nell*  Istmo,  e presso  Giore 
Remeo  corsi,  a Ira  gli  Arcadi  boschi, 

Kd  or  un  tondo  sasso  trasportalo 
Fin  dall’isola  Risiro  raggiro. 

Di  Cerare  fraogendo  il  grato  frutto. 

XV. 

DI BIANOHB 

Daetricr  n’ campi,  a nou  al  mar  aerezzo, 
Cha  s«  U nara  di  pataar  ricuts 
Per  b uba  onde,  non  ti  db  terrore. 
Mentre  nitritea,  a co’  laoi  calci  loota 
1 fianchi  del  otrigiio,  a itatpeiuoto 
I Ucci  spezz'<,  onda  ei  teda  ar tinto. 

Ei  sdegna  esser  di  peso  eeeorebè  tiara, 
Pou.  GracAr,  Fot.  FI. 


Perchè  non  sì  dorea  ad  altri  imporra 

Chi  fra  tatti  è ’l  piò  snallo  a il  più  Icggiaro. 

XVI. 

DI  ANTIFILO 


XVII. 

DELLO  STESSO 

D’ oro  OD  flaro  grand  da’  ferrei  denti 
Dtlb  lima  taglbto,  e più  minuto 
Della  libica  arena,  un  piccioi  topo 
lagcjara  per  cena  a Ini  ben  grate. 

Quindi  tutto  il  tuo  reotre  estendo  teso, 

Da  rcloca,  e leggier,  tardo  direnuc. 

Onde  preao  alla  trappola  i tuoi  furti 
Gli  ss  Ugliran  dallo  sbarrato  ventre. 

O oro,  ancor  oe' bruti  eri  uo  malanno. 

XVIIl. 

I)  1 NESTORE 
Sut  Dragone  Pìtia. 

Sboccò  un  dragone,  e I*  acqua  corte  a bere, 
B seccarasMÌ  i fonti  e dall' scena 
Assorbirati  il  fiume,  e pur  la  fera 
Di  sete  ardeva  ancor.  Parte  del  corpo 
Serpendo  andata,  e parte  era  vicina 
A muoversi,  e ’l  restante  neib  tana 
Era  quieto;  e in  «otal  guisa  il  mtiMo 
Tallo  nel  fiume  il  sitibondo  mostro. 

E in  ver  tutto  il  Cefisto  nelle  fauci 
Gli  ai  versò,  e di  grave  orrendo  strepito 
Gli  ribombò  b gola.  E poiché  il  fiume 
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Dirorator  di  tutto,  e di  lucerne 
Un  topo  forbitorc,  per  le  stante 
Correndo,  nna  conchiglia  colle  labbra 
Vedendo  aperta,  col  bisunto  muso 
La  apuria  carne  rosicebiaodo  andata. 
Ma  immamiiwati  la  testacea  stanza 
Si  risentio,  e per  dolor  si  strìnse. 

Nel  chiostro  inevitabile  allor  chiuso 
La  tomba  ottenne  di  spontauva  snorie. 
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Eotrò  otIU  iu<  boccS}  di  Ccfioo 
SpcMo  1«  Hiof«  piloterò  le  aorte. 

XIX. 

DI  GBIRAGOHA 

Hty  che  di  piene  poppe  il  seoo  ho  greve» 
Cipri  fecondi»  e di  qainCiltre  nutre 
La  iDiodri  I*  piò  fertile  di  lette 
GasUodo,  illorcbè  il  nto  nettireo  e piogne 
Lnor  conobbe,  Geare  asi  volte 
Per  IO!  coiupigna  m1  oaviglio  incora. 

Forse  dovrò  fu  gli  altri  por  Miire, 

IScDtre  a chi  li  mia  poppa  a ber  porgei| 

Boo  è punto  minor  del  grande  Giore. 

XX. 

DI B1 AHOHB 

Beli*  alto  mio  no  forte  riaodinie 
Toffoiiì  il  comparir  di  Ceri  lupi. 

Ha  quelli  a lui  ancor  io  mezzo  all’acqua 
Davano  caccia  ^ e Ton  l’altro  addentando 
Per  la  coda  teneenai  freaettde. 

Coli  di  lupi  il  fiome  era  corcrio 
Come  da  un  ponte,  e le  natanti  belre 
Bell' arte  delia  guerra  per  ae  iteaie 
Ammacitrita»  al  mìaer  uem  far  aopra. 

XXL 

DI  SECORDO 

Parchi  un  tardo  aiinello»  e mal  rtggbianta 
Colle  giomeote  ippiro  voi  «piagete, 
Accioccbè  1 triturar  il  gran  loU’aje 
In  giro  corra  ? Forte  a voi  non  baila 
Che  '1  paio  della  macina  per  forza 
Cogli  occhi  cbiuii  raggirar  degg*  io  ? 

Onde  debba  nel  cono  gareggiare 
Con  i canili  ancor:  o v'c  fon*  uopo 
Ch’ari  col  dono  pur  l’obliqua  tetra? 

XXII. 

D’IHCERTO 

Perchè,  o paator,  con  vergognosa  caccia 
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Da  rugiadoat  rami  mi  togliete» 

He  che  prcuw  la  via  auJ  gran  mavlggia 

La  caotcrioa  delle  niofe  aono 

Con  voce  arguta  ira  le  aaire  ombrose  ? 

Ecco  quel  tordo»  ecco  quel  merlo,  c tanti 
Stornelli  predator  d’agreate  frutta. 

Queati»  che  ’l  guasto  a'  frutti  dan»  ha  d*  uopo 
Torre ^ quelli  uccidete:  ma  di  frondi 
B di  rugiada  qual  v'é  gelosia? 

XXIIL 

DI  FILIPPO 

Cavatrici  di  colle  le  formiche» 

Terrestre  legìon,  del  contadino 
Smenodoco  aiealiio  areodo  il  nettare, 

Sdegnalo  il  vecchio  dentro  Tacque  immerse» 
L’oreiuol  di  mele  pien»  sulle  aperanca 
Cb*  ivi  da  terra  non  «arebher  corse 
più  le  forraiclie.  Ha  lieti  e recenti 
Paglie  apportaodo»  queste  imnaniìnenti 
0>iro[>ra  di  tai  remi  ritornar»; 

Dunque  l’amor  del  rmlre  a questi  ancora 
Sì  piccioli  animali  insegnò  l'arte 
D'andar  co' remi  della  terra  io  acque. 

XXIV. 

D'  1 B C E n T O 

Co*  aoltil  piedi  lieve  tela  ordendo 
Un  ragno,  una  cicala  avra  già  presa 
Bell*  inuicaii  rete.  Or  io  non  volli 
Su  di  quella  avveniarmi,  che  di  lai 
laceppau  così  l’aere  asaordava, 

Setnbrandomi  d’adir  laociul  canoro t 
Ha  da  lacci  la  aciolsi,  c ai  le  dis*i  : 

Sii  aalva  o tu»  cb’ armoniosa  stridi. 

XXV. 

DI  LBONTEO 

Queir  io  die  dell' Alleo  presso  le  sponda 
Fui  coronato»  o passeggierà  quell* io 
Cbe  ben  due  volte  meritai  gU  applausi 
Presso  le  rive  del  Castalio  Foste  ^ 

I E cbe  a*  giuochi  dentai  di  ludi  alkcio 


ANTOLOGIA  GJIECA 


Digitized  by  Google 


117  LI 

B nell'  IviiBo  kìì  coni  ■!  par  de'  Tenti 
Deatrier  veloc*.  Or  da  TcccMena  npprenn 
In  giro  Tolgo  (jiieato  tondo  iiaaao 
Delle  corone  mie  tcrgogna  c scorno. 

XXVI.  . 

DI  LEONIDA 


Lnogi  dal  mio  tugurio,  o eoi  topi. 

Delle  tenebre  amici,  la  mrecUina 
Di  Leonida  casta  non  apprese 
Hai  topi  a nudrir.  Egli  è contento 
Il  eeccbierel  se  poco  sale,  o d'  orza 
Abbia  doe  pani^  e quest'appunto  è il  TÌtlu 
Che  ne' «rechi  antenati  lodiamo. 

A che  dunque  a costui  la  stanza  fori, 

O pe*  legai  amator,  ae  neppur  puoi 
Gli  affanti  di  sua  cena  iri  gustare  7 
In  altro  luogo  dunque  in  fretta  «aone; 

Che  file  è questo  mio)  onde  tu  possa 
Cibo  SDÌgliore,  e in  snaggior  copia  arerr. 

XXVII. 

DI  AniSTONE 

Se  per  pane  «euiite,  o topi,  andate 
In  case  eltrui  ! le  mie  magion  è file» 

Ifi  roder  potrete  e *1  pingue  cario, 

E secco  6ri>,  e di  cena  gli  affanzi. 

Che  se  ne' libri  miti  di  nuoro  il  denta 
Da  «oi  si  metterà,  ne  piangerete, 

Cbt  a caliifo  confilo  fi  appreaaotc. 

XXVIII. 

DI  A R I T K 

L«  porporine  redini  attaccando, 

O ireo,  a te  questi  faociallt,  a io  bocca 
Adattando  T ìrsnto  arpro  capestro. 

Presso  il  tempio  di  Giore  equestri  corso 
Di  celebrar  aon  ragbi,  acciò  li  porti 
Do*  schtni  lor  fcAosamcnn  listi. 
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XXIX.' 

DI  ALCEO 

Del  tirii  membro  monco  un  Mctrdoie 
Della  madre  de*  Dei  il  piè  roofera 
Per  i tortuosi  colli)  o airimprorriso 
Un  fier  Icone  gli  ti  fece  innansi. 

Aprendo  contro  lui  l' orrende  bocca. 

Come  presso  un  coniito.  E qntgli  allora 
La  morie  paTeutaodo  miaacciau 
Dalla  feroce  l>clfa  no  grido  mise, 

Ed  ecco  rimbombar  dal  aarru  inuoic  f 

Il  timpano  sooer.  L*  ornbii  bocot 
Chiuse  il  lion  allor,  e dal  ano  colio, 

I Dalla  diriniti  coma  ispirato, 

Di  rombo  in  guisa  la  tua  giubba  scoste. 

Or  quegli  dopo  ater  la  eroda  morte 
Sfaggita,  pose  in  timulecro  eapresu 
L'cflìgie  del  leon,  che  da  se  stesso 
.Arerà  i balli  di  Cibele  ippreal. 

XXX. 

D’  I H C E a T O 

Tra  fredda  notte,  di  gragnoola  i colpi 
Fuggendo  dal  neroto  algente  roUe 
Solitario  lem»,  o laaae  ormai 
Le  membra  arenda  nerborute  e forti, 

Presso  una  fflsodra  renne  di  caprari. 

Che  aon  di  balze  anici.  Or  queati  allora 
Non  delle  capre,  ma  dì  loro  siesat 
Parcntando  il  deatin,  tcocinsì  cheti, 

Da  Giore  saWator  cercando  aita. 

Cessata  la  tempesta,  e tutta  none 
Aspettando  la  fera,  a nennn  nomo 
Rè  a bMtiamt  alcun  danno  recando, 

Se  ne  tornò,  I*  orìl  tamiando  intatto. 

Per  al  grondo  faror  quest’ degaóto 

Simnlocro  i paaior  sol  colle  a Giote  . , , 

Presso  questo  romou  qatreia  ergère.  . . 

pcxi. 

DI  NICIA 

Il  Ape  che  al  riiorear  di  PiiiDaTcra, 

I Cba  d*  infiorato  amanio  •»  ricopre, 


nno  I. 
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A noi  il  flio*lrt»  t in  0**a  tHIo  a*  lori 
l>ella  nafiton  con  m*|itÌQr  braaa  corri  : 
In  loco  ora  loati  aoreiio  apirano 
Vohado  i tool  favor  ri  doni  o *1  eoo 
Favo  dì  «ora  in  al  bel  modo  •*  cbi|m«. 


XXXII. 

D*  I H e E R T O 

Di  Pandione  o ivcninraia  li|liay 
Cbt  in  mal  formati  aoocoiì  ognor  li  lagni« 
Dopo  d' aoar  V ioetstooto  Iciio 
Di  Tcreo  foecato  a ebe  cui  tetto 


Io  tallo  il  di  li  bgoi|  o rondincfla  ? 
Corno,  chi  io  avraoir  piangtr  ti  tocca. 


xxxm. 

DI  A D E O 

Picciota  eagooltoa,  che  grnina 
Fa'  dolori  del  patto,  ecco  Laiooa 
Fclicctncntc  partorir  la  fece* 

Eoo  4 beoigoa  a donna  aol  U Diva, 
Poiché  la  ea^o  aneoft  che  nella  caccia 
La  tegttoeOi  Diaoa  ognor  difende. 


XXXIV. 


SULLA  VITA 


D'  1 H e E R T O 

\i  aono  fra  '1  bicchier,  e *1  labbro  aairaa 
molla  cote  par  meaao  frapporle. 

11. 

DI  PAtLADB 


Benché  noa  morti  ancor  aiam  tra  vireati 
Par  aoU  opinion  Greci  civnpioni 
Dal  paao  oppreeei  di  rea  avaninre, 
Slittando  quatta  rìu  ester  nn  fogne. 

Or  coma  tìtÌmì  nei  morta  la  ? ita  ? 


III. 

DI  AariPATHO  DI  TE.<lSAGLrA 

Tre  decadi,  a dna  triadi  ehr  io  debbo 
Viver,  dicoo  gli  Ailroiogi  ; ma  baaiami 
Sol  la  decade  tcrta:  perché  questo 
È delli  viu  umana  il  termìn  fisse, 

Gli  anni  che  veogon  dietro  a queaii,  ioan 
Di  Eesiore  I'  età  : ma  tutta  vìa 
Pur  nell*  inlcroo  Eaaiorc  diaccac. 

IV. 

D'IB  CERTO 

D*aani  diero  tre  decadi  * triadi 
Gli  Aitrologi  par  fin  dal  virar  noaijo. 

Io  mi  contento  ; paKhé  par  tal  tempo 
Di  nostra  gieventfi  leggiadro  è 'I  fioca. 

Pur  vtcdilo  di  tra  età  Ntetor  morìe. 
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XXXV. 

SULL’  ECO 


I. 

DI ARGRIA 

Coo  Irttì  icenti  deh  rispondi  id  Eco 
IxKpuM,  • non  loqoKf,  che  t}uioi*edo 
Temo  ripeto}  « qoet  che  lo  direi. 

Da  ne  lo  itesio  in  te  farli  rìrollo  \ 

Che  f«  lo  taci,  tacerò  por  io. 

Or  w'  ha  dì  pacata  Mia  lio|aa  piò  f iofla  ? 

IL 

Cem/oni  Ooiarict  sopra  colui  eho  il  primo 
imtMt  r Eco. 

O amici  Eroi,  o Greci,  toi  dì  Harie 


Serri  lodclf  ra*iOfaoBo,  o il  raro  io  dico? 
Ma  a dir  mi  Torta  Palna.  Infìn  del  catnpo 
Ore  toegOQ  gli  iTheri  più  eccelsi' 

Soggiorna  di  bel  erin  ornata  e grate 
Uo  Dira  cbe  parla;  o Dira  o donna: 

Che  di  qee'ebe  la  chiamano  la  ruce 
Tosto  cbe  Scota  risonar,  ripete 
Questo  detto  le  rien  con  forte  gara. 

Ha  tutto  ciò  qoal  uopo  fie  narrarti? 

Che  nò  vederla,  o rarrÌMrla  po4v>. 

Ha  qual  «Mtto  dirai,  tale  adirai. 


XXXVI. 

SUL  MARE 


I. 

DI  r.BIHAGORA 

La  camicia  larando  presso  al  lido 
Vii  doBoìcciala,  che  delle  sdì  maoi 
Col  traraglio  rivea,  ao  d*on  rialto 
Per  Tacqoa  molle,  sorpresa  da  oo'oada. 
Che  io  terre  entrò,  le  aaisera  bardo 
V onda  grare  di  morte.  Or  ^ aOa  Bava 
Via  ebc  ai  idi,  et  «epptert  lo  tom 
Paggir  dal  asare  U rio  Tome  ai  poata? 


II 

DI  A8TIPILO  BIZARiriO 

Dell'  Eaboico  tea  totbato  maro 
Oada  errante  e nemica  a proprj  flutti. 

Chi  la  notte,  ed  il  di  eon  aiabii  flusso 
La  tua  corrente  reggi,  egli  è par  troppo 
Fuor  d'ogni  fede,  quali,  « quanti  d*  acqua 
Impetuosi  raooti  ioconlio  spingi 
AHì  Bevili.  Ua  grao  poritisio  è questo. 

K picBO  di  stopor  ben  mille  Volte 
T'ammiio,  se  *1  ibo  stato  iadagar  voglio. 
PoBsicr  aoB  qoaati  di  Bciora  taimi. 
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DI  ACAZIA 


DI  A S li  I A R (> 


Prrcliè  morte  tenete,  cVi  la  ma^e 
Della  tranquillità,  che  ì morbi,  e 1 duolo 
Di  porertate  eitingaei  u»!  aol  volta 
Alli  mortai  sì  mo*tra,  oè  giammai 
Alcun  la  ride  ritornar  di  ooore. 

Ma  i morbi  poi  anno  ben  molli  • var^ 
Che  l'un  diciro  dell'altro  tn  i mortali 
CurtODo,  e fra  di  lor  canLiaoii  a gara. 


Pas>a  aarora  d'aurora)  a alfia  la  merle. 
Mentre  meu  la  curiam,  verrtcci  appresto, 

B questi  colla  tabe,  e quel  coti  febUa 
Consumando,  ed  a tal  gonfiando  il  corpov 
Porterà  lutti  aelia  ateaso  barauo.  « 


D'  I A G B R T O 


DI  PALLADE 

Tutti  alla  morte  sinm  serbati,  e tutti 
Siam  oiiilriii  a tal  fin,  come  di  porci 
Stuol  che  «enia  raf>ion  tiene  al  macello. 


Della  terra  oroameoto  è Prtroaveru, 
Che  d'alberi  la  veste,  c soo  le  atelle 
Dell*  eterea  re|k>n  tace  e «pemfore  ; 
Cosi  la  Grecia  questa  terra  adoro.i 
E questa  terra  questi  cittadini. 


DELLO  STESSO 

Il  corpo  è per  nostra  alma  un  {;ran  tormento, 
K un  Inferno,  on  destin,  un  peso,  nn  fato, 

Dn  career  forte,  e«l  un  supplicìo  acerbo. 

Ma  quando  è fuer  detta  corporea  tslun 

Quali  sciolta  da*  lacci  della  morte 

L’alma  Mn  vola  all'immortale  Dio,  t 


DI  CRIA  AGORA 

Aon  dir  che  morte  sta  di  vita  il  fine; 
Vi  «on  pe*  morii  come  pe' tìrenii 
D'altre  calamità  nuove  aorgentì. 

La  morte  mira  pur  di  Aicìa  Coo  ; 

Ei  nell*  inferno  è già,  ma  pur  defanio 
Riede  alla  luce  ancor,  poiché  la  tomba 
Aprendo  i cittadio  due  volte  morto 
L*  infelice  al  supplimo  strascioaro. 


D*  I A C B a T O , - 

Della  mìa  motte  ua  tale  Tenderò 
S'allegra,  « per  la  ina  gedr^  qndeh* tlUn 
Così  tutti  alla  morte  isaae  uannaiù 


DI  FILIPPO 

Filcnio,  che  per  db»  «kite  fiamme 
t figli  partorii  medre  infelìct. 
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Che  beo  di  tr«  1*  csiremo  fato  fidi  t 
Ricorsi  a un  6glio  d*  altro  aooo  uscito, 
Come  di  aio  arantoro  a un  lieto  porto*, 
Spcraodo  almeo  che  ai  farebbe  i(ueii(i 
Rioatto  in  vita,  che  non  fu  aio  frutto: 

E lo  aadre  feconda  nel  cooceise: 

Ma  non  eolie  il  dcilino  che  godesiì 
Reppar  del  dono  della  aadre  altrui. 
Poiché  aeotre  già  aio  era  chiamato, 

Restò  prito  di  ritat  ed  io  direnai 
Pur  d*  altre  geoiuict  ecerba  doglia, 

IX. 

SBLLO  STESSO 

Cradaa  ue  tempo  ietti  Arìsiodioa 
Rìko  di  aolta  prole,  che  aei  eolie 
SgravoM»  del  lardeno  dolorow 
Del  para:  ma  io  ano  danno  in  gara  venoi 
Coo  Tacqna  aaiem  la  terra.  Perchè  ormai 
Tra  di  morbo  perire,  e gli  ahri  io  mare, 
la  unto  qeeeta  ognor  di  pianto  è molle; 

E au  lo  tombe  e»  oalgoeol  rtaemfara, 

B aia  racqae  gtaendo  oo  alcione. 

X. 

DI  OEIBSTO 

Oc' figli  auoi  un  no  brecìò  ani  r^o 
Ariaiione,  a 1*  alito  ebbe  neeelle 
D*aaier  piria  io  anart  onde  un  aol  eore 
Do  doppio  affiinao  in  petM  la  Bordata. 
Oimè!  la  madre  in  dna  dirÌM  il  faa; 

Cbe  aooi  figli  dorttto  al  foco,  o all' acqua 
Diatriboir  con  porvioni  agoali* 

XI. 

DI AHTIPATBO 

Emonatta  il  garaeu  vai  uceideata 
Api  ( da'  ani  al  par  dora  e crudeli  ) 
■entra  arpon  de* lavi  io  cerca  andata? 
Ahi!  di  aiUa  puatara  aio  trafiiio 
Da'  tonti  peagiglMia  fn  acin  a metta  ? 

K Doì  oootro  la  lane  da'aerpanti 


I 2H 

Le  querele  togliam?  ai  pertoada 
Litidiu,  e Amiotoco  ebe  neppura 
Lodino  Tapi;  anch' esse  il  mele  hao  fiero. 

XII. 

DI FILODEHO 

Ecco  la  roM,  ecco  fiorito  il  ccee, 

E i gambi  della  carole  rtciii 
La  prima  tolte,  o Sosito,  o T alice 
Feace  guinaotc,  e *1  frefeo  cacio,  ed  anco 
Della  lattoga  la  apnmoec  foglie. 

Boi  però  nè  del  mar  ricino  al  lido 
Piascggiamo,  ni  togli  alti  colli; 

Sosilo,  aodiam  coma  già  tempee  pria 
Ere  ooiir'uao.  Imperocché  tra  acherxi 
ieri  Antigene,  a Bacchio  ridata. 

Ed  oggi  già  alta  tomba  lì  portiamo. 

xm. 

DI  AHTIFILO 

Telaio  crioìto  un  tempo,  e nudo  guuio 
Dell'occhio,  c bocca  d’ogoi  tuono  priti, 

Chioatro  imbvlte  dell'alma,  c vite  avanzo 
D*  insepolto  adarcre,  di  pianti 
Oggeia  a chi  tra  vìa  ti  guarda  a passa, 

Tu  giaci  pretto  un  ironcD  derelitto 
Senta  oaor,  perchè  vegga  ìf  passeggiare, 

A chi  aordido  viaaa  quel  che  resta* 


XIV. 

DI  TRIFOSB  ERMA 

Sa  di  Ttrptlt  aennòar  di  e«tra  percos$o  da^un 
fico  in  Scinde  LaconicOt  e morto, 

Terpett  aonitOT  di  dolce  cetra 
Tra  i Sciadi  aator,  alPimproriao 
I giorni  ano!  finì  fra  gli  Sparuni, 

Non  percoaao  da  apoda,  otrrr  da  dardo. 

Ma  da  un  Ìco  fra  labbri.  Oimò  la  aorte  *'  ' 
D'  occaaioo  non  bt  giammii  bisnfno  ! 


Digitized  by  Google 


>7 


Ain'OLOGIA  GRECA 


XV. 

DI PADLADB 
Sm  du9  ragaiii  aftpéam  nati^  é moftù 

L«  A|r>s  d'oa  GrABUDAtioo  gntuado 
(lolctBZ4  <l*siBor  pArtori  un  figlio 
£ aiAKoIioo,  e ftmìaìtiO)  • ocntro. 

XVI.  • 

DI  B1A50RE 

EroioBttu  Uncini  di  but  «rcMlc 
Abi  quanto  crudalmentn  ucciscr  V api  ! 

Roa  aappn  rinfclica  io  qual  maniaca 
DoviMa  intorno  a coi  portar  il  piade. 

Ma  dall*  acrpì  fotti  eoi  più  cruda. 

Cba  di  vivanda  ia  ceca  U crafiggtcto 
Co'veleooii  pungiglioni,  abi  fiera! 

Dal  mai  dalla  dolcana  oNai  loauae. 

XVII. 

DI  LUCILLIO 

Aaeb*  io  tra  folta  miiaro  Aganatta 
Sottanai  il  peto  di  quell'  egra  vita  i 
Roa  la  tirai  a ver  per  molto  tempo; 

Ha  a colei  parcotaodo  b rabbàota 
Sua  durau,  naU'  Oreo  or  aoa  diteew. 

XVIII. 

D’  I a c B a T o 

Dritto  è '1  aentier,  cba  qui  all*  iofarno  malia, 
O cba  da  Atena  tu  ti  parti,  o eitioto 
Da  Maroa  t*  iocammioi.  Rè  t*  iocretea 
Dalla  patria  loatao  morir;  dovuoqna 
V ÌMCMO  reato  à cba  guida  a Dite. 

XIX. 

DI PALLADE 

Roo  la  natura  a lol,  cba  morta  adduca; 

Ma  la  crapob  ancor  apeaio  la  caca. 


Di  coca  tal  io  Dioaùaio 
D*Eractm  nel  Peoto,  il  tqitiewiiio 
Sono,  cba  qucala  pmota  ia  ma  gii  Cani. 

XX. 

D'IRCBRTO 

Soa  morto,  ma  ta  atpatio  ; atpattarai 
Aoeor  tu  uo  altro  poi  ; a da'  martaiì 
Tatti  OD  iafarao  eoi  bea  I capate. 

XXI. 

D'IRCBRTO 

La  terra  aoeor  aùa  madre  ai  dtaas^; 
E b terra  anche  morto  ia  età  mi  licoav 
Rè  della  auare  mb  qnatc'à  mea  cara. 
Luogo  tratto  fard  di  quaau  ia  aaoa; 

Ma  da  quell* altra  mi  strappi  l'ardort 
Del  fervido  soUra  estivo  raggio. 

Or  giaccio  qui  tolto  itraaiera  tomba 
Molto  compitato  io  luteo,  fedele 
Di  Ccinagora  aervo,  a obbidicala. 

XXII. 

DI  ASTIFILO 

Sorgeati  riva,  a dova  mai  fuggista? 

Dot'  è taol*  acqua  ? a qual  ardor  dà  Sola 
I paraaoi  ruscal  seccar  pollo  7 
Per  b morta  d*  Agricola  cì  resa 
Esausta  il  pbnto  t cba  qoaai'arn  ia  ani 
Di  patsbila  umor,  tutto  gtà  vcoQe 
Su  l'arido  tuo  caaara  versato. 

xxm. 

D'IRCBRTO 

fa  Maafi  I lama  arar  il  proprio  Calo 
Appreso  Eadosso  ua  di  da  Api,  torà 
Di  balla  coraa  araito  ; il  qual  ooa  diaao 
Pacob  alcuaa  ( e coom  ciò  ? Sa  al  bau 
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La  aatan  il  parlar  oon  tmi  coocrric. 

d*  Apida  al  VitaUo^  aa  viciou 
6taodo|li  obliquameoic  alla  aiuisira 
Cbiaraaeaia  la  tette  a lui  tambiu; 
Volaadoglì  iodicar,  cb«  della  tita 
Spofliarti  in  poco  4cBpo  «i  dorrà, 
la  fatti  aaorte  itaoMatioente  il  petto 
L*aaao  cioquaata  tre  tuccaodo  appraa. 


XXIV. 

D*  I If  C B B T O 

11  fioo,  ì bagni,  e la  rtnodaia  Teorie 
Pan  più  briere  U tU  rbe  a Sligr  mena. 


WXVIII. 

SUGLI  DEI 


I. 

-DI  LUCIARUi' 

^^all  aipatto  dell' uom  t’ asconderai 
Sa  eo<a  rato  giuita  oi*rij  dagli  De»  ^ 

Col  poftiiero  neppur  celar  ii  puoy  ^ 

II. 

DM  R C E R T O 

la  cifHo,  in  toro,  io  aaiiro,  ed  io  oro 
Muiù  tua  forati  Giora  per  T amore 
Di  Leda,  Europa,  Daoac  a d'  Aniinix. 

lu. 

DI  A a T I P A T R O 

Del  poco,  o paator,  Merciario  è pagv. 
Cbe  di  latte  ai  ciba,  e ebe  col  mela 
8ì  placa  «l'tuu  qnateia.  Ercole  poi 
Boq  ai  oooiaota  d'oo  eoi  porco»  o d*  ooa 
Pecora  piogue,  uè  ti  acaglie  mai 
Dea  TÌuicna  tol.  Ha  tu  dirai, 

Egli  i lupi  allooiana.  E cbe  mi  giova. 

Se  quei  che  ai  cootcrra,  ta  lu  malora 
Sia  per  bocce  daMupi  o del  eattodef 
Poti.  fèrrcAe,  Fai.  Ft, 


IV. 

DI  LBOMDA 

O voi  che  io  qoetta  ttrada  il  piè  moveie» 

O dalla  torba  alla  campagna  gite, 

O che  dal  campo  alta  ckth  tornate  ; 

De*  termini  noi  dae  Dei  protettori 
Sianio,  da'  quali  io  aon  Merenrio  appunto 
Qual  tu  mi  vedi,  ed  Ercole  è qucit'ahro, 
Ambidue  a*  mortali  aaluiari  \ 

Ma  luti’ a favor  lor.  Poiché  conui 
Cbe  m'è  virino  tutta  a ino  divora 
Le  tclvagge  mie  pera  : c ancor  lo  ttetio 
Dall* uve  mi  fark;  di  eoi  lon  queite 
Ifature,  e I*  altra  aoo  pur  troppo  acerbe. 
D*Eroolt  io  ver  la  compagnia  «'  è dura, 

Bè  cootanio  na  viro.  Ma  chi  porta 
Qualcba  offerta  ad  cotramhi,  non  la  matu 
lo  comonr  a noi  due  . ma  dica  quetto 
Ercole  prendi,  e tu  qorn'ahro  preodi, 
Hercurìo  ^ c iciogli  atfio  ogni  cootria. 

'A  n • h . { > . • ,1 

V. 

DI  ARI'IPATRO 

Vile  è queato  mio  Tempio  ( poiché  tono  . 
Pretto  l'ottde  crucciose  tituata 
9 
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Di  quMt' umido  lido  alta  Rtiaa  ) 

Ha  pur  m'  è caro  j percbà  con  diieito 
Odo  il  fragor  delle  percoue  arene, 

K veggio  i marinar,  cui  presto  aita» 

Falli  Venere  amica:  lo  nell’amore, 

10  tra  le  furie  del  coinmotao  mare 
Farò  per  te  spirar  propisio  Tento, 

VI. 

DI  ABITE 

\ 

Di  Ciprigoa  il  aoggiorno  è quello,  dopo 
Che  piacque  a lei  del  pelago  tuttora 
Dalla  terra  veder  le  lucid'  onda 
Per  rendere  felice  a’  naviganti 

11  lor  viaggio.  Il  mar  d' intorno  tact 
Al  veder  il  suo  egregio  simulacro. 

Vfl. 

DI  LEONIDA 

» a a • # 

A Venere  Euroia  un  di  si  disse; 

O r armi  prendi,  o fuor  di  Sparta  vanne 
Questa  città  sol'  neU*  amor  di  guerra 
Trova  piacer.  Ed  ella  il  dolce  rito 
Aprendo  dine:  ed  io  tuttora  inerme 
Sarò,  ed  a Sparla  farò  il  mio  soggiorno, 

E in  ver  sene' armi  Venere  fu  sempre 
E menzogneri  storici  soii  quelli. 

Che  dicono,  che  Venere  fra  noi 
Anche  d’ armi  vestita  comparisca. 

vai. 

DI  BICABCO 

O Tritonia  donzella  e perché  mai 
Di  duol  Venere  opprimi?  e a me  rubato 
Quello,  che  fu  mio  don,  ti  stringi  in  mano  ? 
Sovvengati,  che  un  di  sui  colli  Idèi 
A le  non  già,  ma  a me  di  bella  il  vanto 
Paride  diede  ^ è tua  1*  asta  e lo  scodo  ; 

Ma  questo  pomo  egli  è già  mio.  Or  bssti 
QncUa  guerra  primiera  a tale  pomo. 
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IX. 

DI  PALLAUE 

Stupii  vedendo  del  figliuol  di  Giove 
La  statua  di  bronzo,  a cui  già  pria 
Supplice  il  popol  ricorree,  gittata 
Or  a terra  ed  abietta  : e dissi  allora 

• •« 

Da  sdegno  presu  : O forte  difensore, 

Tu  che  io  Ile  notti  fosti  geueralo, 

O sempre  iu.iuo,  el  suol  or  se*  abbattuto  ? 

Ma  poi  quel  Dio  ridente  in  aogno  apparso 
Mi  disse  ; Aocb'  or  ebe  sodo  degl’  Iddìi 
Nel  ceto  appresi  di  servire  al  tempo. 

X. 

DI  A a c U 1 A 

10  piccini  Priapetio  qui  aul  lido 

Occupo  un  cello  sasso,  non  più  a smerghi 
Infetto,  con  un  capo  acnmiotio,  ^ 

Senta  piè,  quale  appuuto  in  ermi  lidi 

Mi  lavorar  de'  pescatori  i figli.  ' ' 

Pur  se  da  un  peacator,  o mietitore'  >•>..• 
Son  chiamato  io  ajuio,  più  veloce 
Del  veoio  corro,  e quaoto  io  acqua  nuota 
Io  tutto  scopro.  E io  ver  dall'  opre  i Dei 
Non  dalle  statue  hanno  lor  vera  forma. 

XI. 

Sopra  Hocco 

11  Re  caotiam  dell’  allegria  bramoso. 

Crioiio,  agreste,  celebre,  leggiadro. 

Nato  in  Beoaia,  Bromio,  freoienie. 

Coronato  di  grappoli,  datore 

Di  letizia,  fecondo,  di  giganti 
Uccisore,  ridente,  dal  gran  Giove 
Prodotto,  nato  ben  due  volte  io  doppio 
Antro  nndrito,  Dionisio,  Brio, 

Con  bella  chioma,  di  vili  abbondante, 

Che  convivati,  ad  una,  invidioso. 

Iracondo,  geloso,  eh'  è di  telo 
Ecciiator,  pio,  la  coi  bevanda 
È dolc*,  e dolce  perla,  menzognero, 
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DI  tirto  idoriio.  Tr»e«,  dì  cenviti 
Amtntc,  cb«  roragglo  h»  di  l«oar, 

D*ir  Indie  domator,  dciideeabile, 

Che  le  «iole  piega,  nella  coscia 
Cecito,  ebbro,  cornalo,  coronato 
Duellerà,  di  lemnlli  eccitatore, 

Adorato  da  Lidj,  Lene'o, 

Che  le  care  airol)lio  condanna,  e «caccia 
Ogni  •«entare,  ucerdote,  iniano, 

Che  ubriacbetaa  apporla,  il  qual  in  mille 
Sembiante  strafigurati,  notturno, 

Pastorale,  Testilo  di  cervin* 

Pelli,  che  l'asta  vibra,  ai‘<IÌmento(o 
Amico  dct|*o«pisÌo,  di  bionde 
Chiome  adorno,  iracondo,  generoso, 

Che  tra  l' ombre  de'monii  ognor  s*  aggira, 
Gran  betiior,  errante,  dì  corone 
Verte  cinte,  che  strevitai  celebra, 
Goerriero  delicato,  ipaeentoso, 

Cba  tra  gli  ermenti  ancor  carole  meni, 
Satiro,  da  Semel  dato  alla  luce 
Semcleo,  aoa*e,  taoriforme, 

Uccisot  da' Tirreni,  che  ben  presto 
S'ebbaadona  allo  sdegno,  che  timori 
Mette  a cbì  dorme,  umido,  d'imenei 
Amante,  a*  boschi  caro,  furioso 
Contro  le  ftere,  orrendo,  al  dolce  rise 
Dedito,  «agaboodo,  di  dorate 
Corna,  graiioio,  delirante,  e d'anree 
Mitra  coeerta,  d'alma  vacillante, 
Heniogncr,  clemoroso,  che  divide 
L'alme,  maturo,  crudele,  ne' monti 
Cresciuto,  e che  da’ termini  si  parte, 


Sopra  ÀpoUo 

Cento  le  lodi  del  gran  (Inroe  Apollo 
Diiine,  bello,  non  toaato,  adorno 


Di  belicela  tacren,  prodeote, 

De’  dardi  amico,  donator  dì  «ita. 

Lieto,  ridente,  che  I giganti  accide, 
n*  animo  dolce,  da  Giove  prodotto. 

Di  Giove  Aglio,  ed  uccisor  del  drago, 
Amante  dell’aller,  che  il  vero  dice. 
D'alta  potenta,  e che  lungi  rcrisce, 

Di  «peme  eccitator,  e che  «là  vita. 

Della  savieixa  di  Giove  fornito, 

Che  la  vita  ci  aostiene,  clemente, 

Che  doleemtnie  un  pailar  dolce  esprime, 
Benigno  e dare,  ed  uccisor  di  fìvie. 
Florido,  che  diletti  all’  alma  porge, 

K con  parole  raddolcivce  e calma, 
Sactiaior,  amabile,  de’ morbi 
Medica  aita,  di  cimìer  coverto, 

Ornamento  del  mondo,  Ctarie,  ardilo. 

Di  frulli  autore,  di  Laiona  figlio. 
Giocondo,  cba  di  lira  si  diletta, 

Lucido,  lacerdoie,  vate  eccelao. 

Di  forme  ionumcrcToli  vestilo, 

Il  qual  capriuol  ama,  comune, 

Concorde,  autor  di  aocievol  «ila. 

Beato,  eb’ altri  bea,  celestiale. 

Che  entro  le  mentì  si  raggira,  placido, 
Ch'  il  tutto  vede,  sente  colpa  alcuna. 

Di  rìccbetac  da'ore,  dal  travaglio 
Liberatore,  di  color  dì  rosa, 

Guerriero,  che  le  strada  e’epre  splendido 
Sapiente,  genitor  delio  splendore, 
Salvador,  che  di  dance  sì  dìletu. 

Titano,  il  qual  gl*intalati  crea, 

Pfctìoso,  cha  «ersi  ha  sempre  io  bocce, 
Sopremo,  glorioeo,  autor  di  pioggia, 

Febo,  indovino,  ch’ama  le  corone, 

Ilire,  che  di  oracoli,  enreoi  che  tiene 
D’oro  il  colore,  e le  saette,  e *1  cento 
Ama,  center,  nemico  di  aensogne, 

Di  vite  antor,  veloce  parlatore. 

Pronto  a veder  che  le  atagiooi  addncc. 


Digitized  by  Google 


i35 


ANTOLOGIA  GRECA 


1 36 


XXXIX,. 

SOPRA  I MEDICI 


I. 

DI  mCOICBDB,  altri  ni  R4SSO 
sf'pra  ìppocrat» 

Ippocrite  Ine*  mortali 
P.>l  I l'opoli  o^por  uifata,  e w*  tra 
Per  tilt  «ti  mor^i  cAtt«(i»  ntirofco. 

II. 

contrario 

Di  moni  Parritu  rra  Dell* orco. 

R iJi  popoli  o|inor  turbata  io  «ila, 

E«i  era  iure  da' mortali  Ippocrate. 

IH. 

Sul  litro  di  Oriltauo. 

D*Oriba»o  divio,  cba  ipctae  rolte^ 

Per  Tane  laa  t«m^  cbe  imtnortal  forre, 
Or  lo  stane  rital  reeiia  il  fai». 

IV. 

Sopra  IVicaadro, 

Bea  tra  T altre  città  ipiceò  sapcrba 
Colofone  rb*  al  moodo  due  produsse 
Sar)  6gliolÌ.  Il  primo  in  ter  fu  Omero, 

E fu  I*  altro  Nicaodro,  ed  ambedue 
Delle  celesti  Sfuse  amici  furo: 

V. 

D'  1 H C B B T O 

De*  Fermaci  esser  molli  i boooi,  e molli 
1 nodfi  fu  UB  detto  di  Aicandro, 


Che  pili  d'alir'oom  ebbe  di  sario  il  tanto. 

K in  ter  ei  fu  della  Peonia  siiipe* 

VI. 

D’fNCEHTO 

fasigoi  furo  e Peooe,  e Cbìroae 
Afclepin,  ed  Ippocrate;  ma  dopo 
Di  questi  immortai  fama  ebbe  Pìcendro* 

VII. 

DI  LUCILIO 

Quando  M«|;non  nella  rtfioo  dell*  erro 
Discese,  Plato  parentande  diate: 

Venne  anche  qui  per  luaeitare  i morti? 

Vili. 

DF.LLO  STFSSO 

Sopra  7fiei,  che  tempre  tono  infirmi. 

Io  non  pianito  color,  ebe  *1  dolce  lume 
Or  mai  Usciaro,  ma  quei  sol  cb«  sempre 
Aepeitando  b morte  in  tiu  soao. 

IX. 

DI  PALLADB 

fo  MB  seaae  ragion  diasi  che  t'era 
Poter  dirla  Dt'soifi;  e già  ieri 
Ad  DB  che  da  quartana  da  piò  tempo 
Era  assalito  il  lotlb  applicai, 

B subito  fu  selT«,  qual  Crotooe. 
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X. 

DELLO  STESSO 

Di  aa  condilo  ko  bUofoo.  Ma  il  mo  noma 
Onda  il  condito  preia  ? Poiché  a*  Greci 


È qoesM  voce  ignoia.  Che  la  il  noma 
Ha  tra  Latini,  tn  te  '1  ut  che  certo 
Latiniatìmo  aai.  Donqoc  tu  forma 
Tal  rimadio  par  ma-  Maoira  qual  mala, 
Cba  m*  opprime  lo  ttomaco,  si  dice 
Arar  bisogno  di  tal  postone. 


XL. 

SOPRA  I PESCI 


I. 

DI  ARTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Sotto  uo  usto  marin  ditieso  nn  polpo. 
Si  fé*  seccar  gran  tratto  il  piè  dal  «ole. 

Ma  non  ancor  il  sao  color  fati*  era 
Alla  pietra  aimìL  Perciò  dall'alto 
Un'aquila,  «edandelo,  releca 
Corse  a rapirle  ; ma  alle  intorte  gambe 
Arriluppata  in  mar  cadde  infelica. 

B in  rrr  dell'ano,  e l'altro  essa  fu  prira, 
Della  Caccia  non  sol,  ma  ancor  di  tilt. 


H. 

01  ANTIFILO  BIZA^TII«0 


Dalla  sponda  del  mar  ita  cieco  lime 
Vide  Fedone  brancolare  un  polpo. 

Presto  il  prese,  e pri«  cita  sua  mano  arrìocbia, 
E le  otto  branrhe  in  miltr  nodi  interne, 

Lo  sbatte  ai  lido.  B quel  qual  disco  a caso 
Lanciato  a pianta,  ove  nna  lapae  Intana, 

ItaMo  di  quel  reloce  il  piada  implica, 

K preso  il  prende.  Inaspettata  intanto 
Pretta  in  terra,  ed  la  mar  Fedoa  riporli. 


IH. 

DI  FILIPPO 

Nemico  avendo  Borea,  io  volava 
Sai  mar,  perché  neppar  di  Tracia  il  vento 
Per  me  piopido  spira  t ma  aul  dorso 
Me,  aoBve  usignnoi,  prese  un  delfino, 

B da  00  pesca  ao  uccello  fa  portato. 

Dal  fedel  rematore  or  io  condotto. 

Il  mio  Docebier,  che  ramo  ooo  usata, 

Io  coniulaTa  eoi  mìo  dolce  canto. 

Fero  sempre  ì delfini  i rematori 
Per  la  dilette  Muse.  D'Arione 
Ho,  ebe  non  fu  la  favola  mendace. 

IV. 

DI  ISIDORO  EGEODOTO 

Lo  polpo  preso  un  dì  Gìonico  avendo, 
Dal  msr  nìttolio  in  terra,  • piè  temendo 
Dell' Animai  adonclii  ed  uncinati. 

Ma  questo  su  d*  un  lepre  ebe  dormiva 
Cadendo,  ioviluppollo.  T/infelicn 
Era  da'reltri  allor  scampato  appena. 

Il  predato  così  predò.  Nel  mare 
Allor  Ginnico  il  pesce  di  bai  nuovo 
Rimise  ; avando  ormai  di  qimlla  vita 
Cba  gli  donava  per  mcroada  U 
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V. 

ni  AHTIFII.O 

Uà  uom  io  fer»,  oo  ■tiioitl  tcrroitre 
Io  narino  TÌ*«ote,  un  morto  Ìo  tira 
Ifortaodo  sopra  l'umida  certica* 

SuU’arana  il  condaaai,  • eh' è p«|g*<N 

Dal  mar  nuotando  io  terra  na  riporto 
Per  |uiJerdoo  d'opera  tal  la  morte. 

Però  cambiammo  tra  noi  due  la  aorta, 
Perocehi  a me  la  terra  di  colai, 

E r acqua  mia  a lui  tolte  la  vita. 


VI. 

DI  B1 AHORE 

Pretto  il  fiordo  Tirrena  poiebè  t corsali 
Un  fooalor  di  cetra  dalla  navu 
Del  mar  gitlaro  al  fondo,  immaoiiaetite 


ILm*  eoo  la  cetra  afmonirtva  in  dotto 
Prese  un  delfino  « dal  profondo  afvitto 
I Hi|ttirando«i  intorno  a nuoto  ittra. 

Finrhà  non  eìnnte  di  COrInto  all’  Ittmo. 

Ha  tenia  dubbio  il  mar  net  ten  de*  pesci. 
Che  degli  uomioi  sono  assai  piò  giusti.  ^ 

VII. 

DI  F A ni  A 

f O pcscaior,  di  questo  lido  io  terra 
t 1 lOcUo  scoglio  discendi,  a me  tu  accetta 
Per  primo  eomprator  di  bel  diettioo. 

I O «he  tu  preeda  in  petchereccio  vaso 
De'  malaoaurt,  o alcun  mormlre,  o lordo, 

O prendi  qualche  sparo,  o qualebt  menota. 
Guarda,  io  tono  un,  ebe  della  carne  (biotto. 
Ponto  noo  sono*,  ma  od  mar  diletto 
Provo,  che  all*  amo  buoni  cibi  adduce, 

I Ma  sa  tu  poni,  amico,  la  spinose 
I Eriche,  o qualche  chieppìa,  puoi  |im« 

I In  pace,  ch'io  noo  ho  di  sasso  il  gosao. 


ue'air  al  • -> 


XLl. 

SULLA  BELLEZZA 


I. 

DI  AHTfPATftO 


pMtor  lo  folti,  o Febo)  • fu  cavalla 
flettano’,  un  cigoo  Giofc;  Aoimona  poi 
Fa  oobil  serpai  questi  per  lu  donat, 

E la  per  ua  garioa,  ai  vi  ealaaia» 

Poiebi  noa  collo -huoaa,  ma  col  trillo 
Tot  vi  Cala  mariti.  Ha  laggiadro 
Evagora  del  tolto  osicado,  goda 
Senta  iogaaao  otraai  aea  irMforaMtOi 
Tulli  i gariooi  o tatto  U dMM^It. 


II. 

Su  di  una  Beila^  ehé  nuotava  mi  Kila-, 

Muda  poc'aoil  to  vedeodo  Ttoere, 

Oimi,  gridò,  aonta  celasti  Mille 
Coma  Bau  dal  oisc  smnbrar  potesti? 

L'indaco  Silo  dallo  ano  dolci  acquo 
Altra  Veaaro  al  mondo  rìprodussa. 

ni. 

Lt  paroU  ridotta  JigHm  di  trofeo  isef  t»edar 
Bhna  ntl  Faro  di  Egitto. 

Tuo  bellaito  compiango,  aKaira  sm 
DeHa  stirpo  di  Giovo.  Psrohè  vaglio 
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Un  orDtmcDto  i!a  Gìotc  nuJiào. 

Ed  indi  «I  cerio  ira  Trojaoi  • Greci 
Fcc  dieci  anni  durò»  ffua'n  crudele* 
Do*' e l'aiu  del  tuo  padre  Giove , 

Che  au  lo  scudo  inprMa'ha  una  capra  T 
Ma  tu  tieni  uoiono,  il  tuo  ritorno  ^ 
Felice  intraprcadeodo,  d'idotéa 
Per  coeiiglio»  del  mar  au  Tonde  infide. 


IV. 

U'  I H C E R T O 

Di  numero  aon  tre  le  Grecie  : nau 
Però  da  queste  ire  tu  sola  tei, 
Perchè  lor  gratta  ateieero  le  Graaie. 


XLII. 

su  GLI  ADULATORI 


I. 

DI  BISAKTIMU 

Se  alcuD  che  regna  voglie  lolcrare 
Gli  aduiatorìi  molti  a bocche  impure 
Goodaanerà.  Parerò  1*  noino  debbeot 
Con  giusto  sdegno  quali  adulatori 
Può  odiar  color,  cb'adubiiori  loflroQo. 


IV. 

DELLO  STESSO 

Un  Rho,  e un  Lambda  aol  gli  adulatoci 
Dalli  certi  diitlegua  \ c perciò  corto 
E adulaior  sacrilego  c io  etcìso  ; 

Perciò  buon  è per  me  che  dì  timoira 
Quest*  animai  mi  aia,  gli  adulatarl 
Esecr  upcndo  de’  rìrenti  i corri 


II. 

DI  LUCIABO 

Le  natora  fra  gli  uomini  non  trota 
Cosa  più  rea  d'uu  uom  che  la  mentire 
La  aincera  amistà  ( perchè  da  lui 
Ifoo  ci  guardiam,  qual  ae  nemico  fosse, 
Ma  quale  amico  aOModolo,  siamo 
Par  quello  netto  graremenu  ofimi. 

Ili, 

DI  PALLIDE 


Se  un  dono  atra  T amico,  immeotioeote 
Di  signore,  c fratti  ti  dona  il  nome, 

Ha  ae  poi  ooo  l'atra,  aolo  fratello 
Ti  chiama  ^ perchè  aon  venali  ancora 
Tai  nomi.  Or  le  non  bramo  di  Sigoore 
U iitolO|  perché  non  ho  che  der^. 


V. 

dello  stesso 


Ron  è eì  rio  chi  chiaramente  dice 
Odio  oudrir,  quanto  colui  eba  finga 
Sincero  affetto;  perché  quando  è noto 
Chi  ci  odia,  lo  aappiam  fuggir:  ma  quegli  * 
Cha  d* amarci  si  vaota,  noi  fuggiamo; 

Or  nemico  crude!,  cred'io,  che  sia 
Chiunque  sotto  il  velo  d'amìstade 
Bostn  fé  gusdignando  ei  tradisce. 

VI. 

D’IBCERTO 

Amor  finto  tu  nudri;  « per  timoee 
Ami,  o neceeitù  i me  ooo  v*  é al  certe 
D’uo  tal  emoc__  infedeltà  maggiore. 
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XLIII. 


SOPRA  I GIUDICI 


I. 

D'  I R C E R T O 


I coraf|iosi  C«Ui  i ft|iì  » prò»» 

Mctioo  ir»  V onde  ri|i(ìe  del  ReoOt 
Bè  (toitor  ti  credono,  se  pria 
BoD  fiderò  il  faaciitl  esser  la»»io 
Bel  sacro  fiume.  Poiché  quando  appena 
Dal  sen  uscito  dalla  madre  il  figlio 
liSgrìae  versa  sol  principio,  allora 
Preso  il  nato  praon,  sul  loro  scodo 
Lo  lasciao,  nè  di  lei  cura  lì  grava. 

Poiché  di  padre  II  cuor  non  hanno  ancora, 
Pria  che  del  fiurncy  che  *1  suo  ietto  sforali 
U giodiaio  non  veggiao.  Ha  la  madre 
Dopo  il  parto  agitata  da  dolori, 

Sebbeo  noto  la  sia  del  faociullioo 
Chi  fu  il  skoro  geoilor,  V accoglie 
Coo  iremor  noodìmano  paventando 
Cosa  decìderà  rinsubil  ooda. 


IL 

DI  PALLADE 


Prence  non  v'  ba,  che  int«o  sia  a blando. 
Perché  V un  modo  coll*  altre  ripugna. 

11  dolca  nasce  da*  suoi  fsUi  ì il  retto 
Dall*  auslcriià  : della  virtuda  ' 

Oli  organi  aooo  questi  doe  affetti.  / 


III. 

BELLO  STESSO 

Donna  die  serva  fu,  non  fis  padrona, 
CocD*i  il  provarbio,  a cui  quest*  à simile  a 
Non  giudichi  dal  giusto  chi  causidioo 
Si  fa'»  banche  d*  Isocrata  agli  sia 
Pid  tloquenta  d*  asaai  \ perchè  chiunque 
A proceedu  guadagno  è reso  avvauD, 

Bel  dar  catto  gindiaio  non  lascia 
Par  I*  aulico  oeumcn  d*  esser  avaro. 

IV. 

DELLO  STESSO 

E filosofo,  a Die  stimo  che  aia 
Chi  per  calunnia  tosto  non  s’adiri.  > 

Bs  e<d  tempo  egli  accresce  li  malanni 
Da’ sventurati  c misari  mortali. 

V. 

DELLO  STESSO 

Heiu  par  le  cttta  lift  vedendo 
La  Viuoria,  un  tal  le  disia  : O Diva, 
Perchè  sci  tu  cosi  d*  affanni  opprmsa  f 
E piaogeodo  colei,  e mal  ceutaota 
D'un  giudìaie  risposai  Or  sa*  tn  *1  solo 
Cui  ciò  fte  ignoto  ? lo  sou  data  % Patriaio. 
Bd  era  la  vittoria  iu  ver  dolaote, 

Che  contro  ogni  ragion  qaal  Itggier  vento 
Dal  pilou  Falrisio  Cu  rapita. 


I 
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XLIV. 

SULLO  SCRIVER  VERSI,  OSSIA  SULL’  EPOPEA 


I. 


DI  PIBHENIOHB 

To  dico  clit  *1  gran  nanero  de*  reni 
RcU*  Epìgrainma  non  piace  alle  Huie^ 

Dentro  noo  stadio  non  cercate  od  dolìcOt 
Va  nsolle  a luago*  e jì  rasgira  il  corso 
Kcl  dolicof  ma  agitata  nello  stadio 
X*a  lena  lampra  vigoroaa  retta. 

!*• 

DI  CIRILLO 

Ogni  distico  è on  ottimo  Epigramma  v 
Che  se  a tre  reni  giugaersi,  tu  dici 
Ciarle  loquaci  a non  un  Epigramma* 

III. 

D’  I R C £ a T O 

A un  altro  fonte  accoatiam  la  bbbrai 
E un  poaia  novalto  aseoliìaiDOf 
Iicooida«  e suoi  distici*,  per  cui 
Quanti  distici  soo,  tanti  gli  applausi. 

Intanto,  o Homo,  da  lui  lungi  vaona, 

E contro  d'«ltri  il  dente  acuto  porta. 

IV. 

Sul  dialogo  di  Piatooty  i7  Fedone,  stimato  da 
Ponesio  adulterino- 


Se  Platone  non  fa  quei  che  mi  aerine, 
Dne  Fiatoni  vi  furo}  i fiori  tolti 


De*  colloqui  loeratid  io  raechindo. 

Ha  ni  gasstò  Paoesio  ; eba  ardir  ebbe 
Di  far  l*  alma  aiorula,  e me  bastardo. 


V. 

DI  AUT0HEDO5TB 

Di  incela  la  nere  cheto  11  vento 
Tratiien  al  muorer  primo,  ed  incomincia 
Coma  da  calma  placida  e tranquilla. 

Ha  poiché  spira  Ìl  renio,  e allegro  tutto 
Gonfie  le  rete  egli  distese,  corre 
In  merzo  al  mar,  come  narilio  onntto 
Di  merci  immense,  finché  a meta  giunge 
Del  suo  parlar,  com*ia  tranquillo  porto* 

VI. 

D’  I a C E H T o 
Sopra  Tucidide 

Se  tu  le*  aaggio,  amico,  io  man  mi  prendi. 
Ha  se  poi  delle  Hate  alcun  non  hai 
Scienu,  quel  che  non  sai  praaio  abbandona. 
Poiché  non  son  facile  a tutti)  • pochi 
Onoriro  Tucidide,  d*  Oloro 
Il  qual  fa  figlio,  • dì  Cecropia  achiatU» 

VII. 

D*  1 S C E a T o 


È vano  ogni  pentìcr  coi  l*epra  manca, 
Ed  ogni  aaÌQP  ha  del  parlar  blaogno. 


Poes»  Grtehty  FoU  FI* 
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XLV. 

SOPRA  1 PAZZI  O FURIOSI 


D*  I R C B H T O 


N.I  Itilo  «etto  un  di  Uurf;o  pr«M 
Giictodo,  cd  un  freoctico»  ■ tieendi 
t,'  un  r tluo  liberò  dal  tao  milorc. 


Potcbè  iihò  dtl  letto  fuor  colui, 

Cui  ficcri  il  furor  audace,  « forti 
L'  ÌD««oaalo  il  leiar|ìco  batta**. 

Or  le  piashe  e le  forte  dircotaro 
]|  rimedio  per  cui  queati  a*e|l»oMÌ, 

R e quel  le  (tao  fatica  il  aoooo  Boeee. 


XL\I. 

SULLE  MATEMATICHE 


Cbc  tolto  acietica  ambi|taa  in||aoatte. 
Del  nascer  rostro  ebbe  follia  la  cura, 
E la  tcoieriià  ri  diè  alla  luce, 

Uiaeri,  cui  la  propria  infan>ia  è i|Oota. 


L 

DI  AHTIPATRO 

Sopra  mirato 

ti  l'opra  questa  del  prudente  Arato, 
ebe  alt  tempo  con  sottili  oMerrasìoni, 

Le  dureroli  stelle  et  deacrSsie, 

Cosi  l'erranti,  eom*^ ancor  le  fisse. 

Onde  il  lucido  ciel,  ebe  sempre  f;ira, 

Vien  da  cerchi  riocbiuso.  Or  ci  di  lodi 
De|n*è,  perché  grand'opera  compose# 

E uo  altro  Giovo  ei  par  che  aia,  che  in  cielo 
Lo  risplendenti  stelle  ba  situate. 

li. 

DI  LEORIDA 

O Vati,  o voi  che  del  aentìer  auUato 
In  traccia  gite,  andatene  io  baooori  j 


HI. 

DI  AHTIPATRO 


Teogene  a Pison  queste  i*  don  manda 
Artificiose  tasse.  Il  cielo  intero 
Ifoi  cbiudiam  nell* una  c l'altra  d'esse. 
Mentre  nna  sfera  sìsm  divisa  in  duet 
E di  noi  questa  gli  Australi  abbraccia, 

E questa  gli  animai  che  u Borea  tono. 
Ma  tu  dentro  non  più  vi  mira  Ìl  polo. 
Anzi  otir  una,  e 1'  altra,  uacannando 
Due  roisore  di  vin,  contempla  e mira 
I feooneni  tatù,  ood'essa  è ricca. 


<. 
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DI  TOLOMEO 

So  clic  morial  »oii  io,  « cb«  la  tita 
fe  brietc,  ma  qualor  l’occhio  rivolgo 
Alle  laute  degli  altri  orbite  erraoti. 

Non  più  calpeiio  col  mio  pif  la  terra  ^ 

Ma  preiio  a Giure  iteaio  io  aoo  latollo 
D’ambroiia,  che  i Dei  paice  e eosienti4 

V. 

Probltma. 

Dì  Palude  una  ilatua  lon  io, 

B l’oro  è don  di  giovani  porli. 

Di  queato  la  meti  Cariiio  pnie, 

L*oltava  par'*  TrrpiJe,  la  drrima 
Solone,  e Trmiiune  la  vigriiina^ 

Or  vi  reriano  ancor  nove  lalenii, 

Ed  il  lavoro  è don  d'  Ariilodieo. 

VI. 

Àttro  PfohUma. 

Chieee  d'  Augia  il  nerboruto  Alcide 
Il  numero  de*  buoi,  e quel  rirpoie: 

Preiao  I*  acque  d'  AUeO  vi  piace,  o amico. 
Di  quelli  la  meli;  la  patte  ottava 
Va  paicolando  ìntnrno  al  Ctonio  colle, 

La  duodecima  é fuori  li  confitti. 

Dì  Taratippo,  e ad  Elide  divina 
La  vigetima  pane  ioiorno  paice, 

Vi  retta  la  irigeiima  io  Arcadia, 

Ed  oltre  a tutti  queati,  comn  vedi. 
Cinquanta  i buoi  tono  cha  qui  reatino. 

VII. 

Altro  Probttma. 

Son  di  bronto  un  leoo,  e gli  ocdii  niici 
Due  fonti  eoo,  com*è  la  bocca,  c ancora 


Del  deliro  piè  la  pianta.  Or  fra  dua  giorni 
Empie  un  vaie  il  deitro  occhio,  ad  il  ainistro 
Fra  tre,  e in  quattro  del  piede  la  pianta, 

Sei  ora  per  empirlo  vuol  la  bocca. 

Che  ae  poi  tutti  iniiem  aeorran  nel  vaie 
E bocca,  ed  occhi,  c piè  ^ dimmi  in  che  tempo  7 

vili. 

Altro  Plobitma 

Peliamo  venti  mine  ambedue  noi, 

E Zelo,  ed  il  fraiel.  Che  se  del  min 
Il  tento  tu  ne  prendi,  e d'  Anfionc 
Il  quarto,  poiché  in  tulio  avrai  già  «.ei. 

Il  peto  troverai  dclU  mia  madre. 

XI. 

D'IRCEIITO 

Androtion,  nel  tuono  dalla  Cetra 
Huiico  dono,  fu  da  un  tal  ricbieiio 
Su  U «eguente  musica  quiitione. 

Quando  io  tocco  la  corda  prima  a destra, 

L*  ultimi  da  sinìilra  per  le  itessa 
Vibrali,  e stride  leggermenie,  e il  tuono 
Dà  ripcrcotio,  qual  la  prima  corda 
Suona  leccala.  Ond'è  ebe  io  stupisco, 

Perchè  mai  nervi  lenza  spirto  tesi 
La  natura  tra  lor  abbia  animati 
D’unanime  consento.  Altor  colui 
D’Ariatoiico  pel  nome,  che  famoso 
Fu  nei  pleure,  giurò,  ebe  ci  non  sapeva 
Tal  divino  prodigio.  Or  quesia,  diite, 

E la  aoluzien.  Son  tutti  ì nervi 
Degl*  intesiio  di  pecora  formai! 

Seccati  tra  di  lor  confuumente. 

Perciò  frairlii  loeo,  e quai  congiuoii  • 
Suonano  di  concerto,  un  lor  naiio 
Tuono  tcambttvolmeme  a aa  donando. 

Poiebà  germani  tono  tutti,  qutaii 
Da  un  lolo  ventre  uieiro,  ed  agitati 
Per  riparcuttien  vengon  dal  tnono. 

Così  il  destro  occhio  infermo  spetto  al  manao 
I Comunica  ì tuoi  proprj  malori. 
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XLVII. 

SULL’  UBBniACOEZZA 


DI  AHTIPATRO 

le  •’ittlene  alPaDcora  la  nare, 

Al  perif^lioio  Oceano  ti  fiJa, 

Kocchier,  ni  se  le  sarte  il  continente 
Tenga  hen  ferme.  Poiché  ancor  nel  porto 
Jone  cadde.  liel  nuotar  poi  il  vino 
Del  marinaro  torpide  le  mani 
Farebbe.  Or  tu  la  crapula  natale 
Scansa;  di  Bacco  egli  é nemico  il  mate. 
Questa  legge  i Tirreni  stabilirò. 

II. 

DI  ARGENTARIO 

Degli  astri  Occidental  T aurato  coro 
Vado  a teder  danzando,  nè  giammai 
D'  altri  le  danze  col  mio  piè  ballai. 

E ingbii laudato  il  mio  fiorito  crina 
Colle  rousicbe  dita  la  stridente 
Celerà  tocco:  e ciò  facendo  io  Tito 
Uoa  beata  rita.  E ’l  mondo  istesso 
Non  è aenia  la  lira  a U corona. 


ni. 

D’  I H C E R T O 

Qneiti  che  pria  sempre  di  Bacco  al  fonte 
loebriosii  e fo  con  quei  nudrito. 

Che  celebrano  di  Bacco  l' alme  feste. 

Satiro,  che  caprini  piedi  muore, 

Or  l'uno  e l'altro  piè  tra  ceppi  attinto 
L'armi  ferrate  fa  di  Teli  al  figlio, 

Non  per  ritrae  piacere  al  tuo  trataglio 
Dall'arte:  ma  dalle  fatiche  stesso 
Per  consolar  sua  misersbil  ?ita. 

IV. 

D’ INCERTO 

Ore  son  or  qne'tooi  bicchieri,  o ingordo? 
Ore  le  belle  macchine  di  tirsi? 

Ore  i banchetti,  o daneatore  Satiro? 

Chi  col  scalpello  il  piè  tra  ceppi  strinse 
A chi  tra  fasce  un  tempo  il  Bromio  iofiinto 
Chiuse  ? La  turpe  porertate,  e quella 
Ch'osa  fatto  tenue  necessiute: 

Cb'  alla  fucina  di  Volcan  mi  reso 
Betitore  di  fumo  • di  Cirillo 
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XLVIII. 

SULLA  MEDIOCRITÀ' 


DI  BISSO 

Nè  l'orgoflioso  mir  d’inrerao  iptaitiBi, 
Hè  V ìocrt^t  0 trioqaitlo  o>io  ni  pìacciif 
Li  medlocriil  mifliore  io  credo; 

Bell*  opre  dc’momlì  Io  perciò  lodo,  ^ 

Piò  eh*  altro,  od*  atta  cBediocritalc. 

Cooteatat!  di  t|aeeta,  amico  Lampi,  ^ 

E fufgt  dal  faror  delle  (cmpeite; 

Aoche  in  rita  fi  aoa  auari  core. 


II. 

D'  I 5 C E B T O 

Sempre  ioaportaao  è il  troppo,  a amico  è *1  dcltoy 
Che  la  copia  del  mel  fiele  direaia 

III 

DI  GIULIANO 

Cau,  • patria  aon  di  qoeata  rita  , 

Le  graxie.  E tutte  1*  altra  cure  faono  ^ 

Eoo  la  rita  dell*  uom,  ma  *1  aoo  traraglio» 


XLIX. 

SULL’  ODIO 


D*  INCERTO 

Bacco  inflenie,  e *1  matoUiao  lonoo 
Domemmi  ; quello  me  aggrarando,  a quello 


Ve  ooD  cbianaado*  0a  d’anbldue  il  priino 
Pur  pera,  a queaio  a ma  propitio  aariata 
Cita  de*  tempi  conosce  la  miaura. 


L. 

SULLA  MADRIGNA 


I. 

DI  CALIIHACO 


Un 

Era  la 


piccìol  latto,  cha  della  madiifM 
tomba,  coronò  no  Lacinllo, 


Credeado,  eba  alccoma  ella  la  rita, 
Coll  coitumi  ancor  matati  aresae  ; 

Ha  tol  sepolcro  la  pietra  cadendo 
Ucciat  il  Lociollin  : fuggita  ancora 
Dalla  madrigaa  il  lamolo,  o figliaitri. 
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II. 


D’  I R C E R T O 


Le  midrif;n«  Vlì(;liattri  ognora  tono 
Uo  mai,  oè  giotan  mai,  irblrene  amanti  i 
Ti  aia  FcJra  ed  Ippolito  di  ooriaa. 


HI. 

DI  PARMEIflORE  MACEDOITE. 

Delia  madrigna  ogoor  Tira  « implacahilr, 
E oeromen  io  amor  tuoi  etscr  mite, 
lo  ao  del  callo  li'polilo  i malaoDÌ.  ^ 


LI. 

SULLA  MEMORIA 

DI  HACEDOniO  SIGHOBB 

O memoria,  ed  oblio  per  Inoghe  cudi 
Salve  fiate  ^ c inver  nelle  felici 
Quella,  ma  questo  Delle  avverse  cote.  « 


Lll. 

SUL  SEGRETO 

DI  LUGlAIfO 

Pi*  secreti  la  lìngua  abbia  Ìl  tuggrllo, 
Perchè  mollo  miglior  è de*  segreti. 

Che  di  ficcheaia  la  fedel  custodia. 


\ 


LUI. 

SULLA  RIPRENSIONE 


DI  ANTIFILO 


La  Tecchia  Ebalc,  sa  pcniiero  alcooo 
L*è  a cuor,  d'Apollo  ionaoti  a'pìè  lollera 
La  fatidica  pietra,  miiuraado 


Colte  mani  il  ano  peso.  Se  elli  è greve, 
L'è  sinistro  T augurio,  se  lieve, 

Pià  che  foglia  non  è,  ì*  angutio  è lieto. 
Quello  però  eh*  è grato  a lei,  sol  opra  ; 
B sa  talor  avvicn  ch'erri,  la  colpa, 

Che  fa  della  aua  mas.  a Febo  imputa. 
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LIV. 

SUI  TEMPI 


I. 

DI  ANTIPATBO 

£ dclU  fiera  Bibilooia  Ì1  moro 
Bra  dì  cocchi  c»pacc«  t Giove  io  vidi 
Soito  r Alfeo,  e i ptoùli  |UrdÌDÌ, 

B il  colouo  del  Sol»  e 1*  opra  aa|uMa 
DeirecceUe  Piramidi,  e '1  aepolcro 
Famoao  di  Haaaol.  Ha  ^uaodo  fidi 
I*a  magione  di  Artemide,  che  tocca 
Fio  ao  le  nebi;  tutte  eiM  oicurafa 
eapoete  meratigiie,  e,  tolto  il  Ciclo, 

Jfon  mai  oom  aimil  iedorò  il  cole- 

li. 

DELLO  STESSO 

Quattro  vinoric  io  aria  aolleraro 
Con  lor  ali  apiegate  au  le  apalle 
Altrettanti  di  Dei  figli  immortali. 

QueaOha  Pallade  ch*é  di  guerra  ingorda, 
Queata  Venere,  e questa  Ercole,  c io  fine 
L*  ifflpmurbabil  Marte  ba  quella.  E *1  tutto 
Coaì  dipinto  è otlla  tua  magione  ; 


Ora  però  nella  magìoQ  celeaie 
Entrano,  e Cajo  difenaor  dì  Roma. 
Ercole  inrer  lo  reae  infitto,  e Venere 
Fortunato  lo  fece  nelle  notae, 

Pallade  raggio,  e coraggioao  Marte. 


III. 

DI  HIT  AS  AL  CO 

Stiamo  del  mobìl  mar  ani  piano  lido 
Della  marina  Venere  mirando 
Il  tempio,  e la  fontana,  a coi  frnn*  ombra 
I pioppi,  e dorè  corrono  le  labbra 
Sitibonda  a tnflàr  le  bionde  alcioni. 


IV. 

DI  ADRIANO  CESARE 
Sui  Sepolcro  di  Pompeo  in  Egitto 

Queati,  ebe  ben  di  molti  tempi  * ricco, 
Or  d’uo  aepolcro  egli  è porero  oh  quanto! 


I 
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LV. 

SUL  NAUFRAGIO 


I. 

DI  ZOSIMO  TASTO 
Non  lol  ui  lo  boui|lio,  a tra  i loipiii 

De*  dolenti  tuiDuUi  Anaitinienet 
Cb’hà  nel  petto  di  Mirto  il  cor,  lerbii, 
iocor  quando  la  naro  i!  maro  aprio, 

Io  ano  acudo  saUai,  Tenendo  • galla 
Sopra  U nostra  tafola.  Or  aon  io 
Ed  io  terra,  od  io  mar  U aua  sperania, 
Liboraodo  il  ano  ardir  da  doppia  aaorto. 

II. 

DI  TEONE  ALESSANDHIHO 

Io  scudo,  che  difeaa  ora  alli  dardi 
nemici,  che  Ìl  mortai  furor  di  guorro 
Terribile  aotienni.  allor  neppure 
Quando  ìl  mar  auacitò  fiera  lompoata 
Contro  il  mìo  Eroa  \ 0 grato  ora  il  periglio 
De'nariaari,  il  mio  eampion  lasciai^ 

Ma  te  porundo  a me  gradito  iocarco 
Amico  gionai  al  daatatd  lido. 

III. 

DI  GIULIO  LEOHIDB 

Con  tioo  tendo  aol  da  duo  perigli 
Io  Hirtilo  campai:  dal  primo,  io  gnorra 
Restando  tiocitor^  dalTaltro  a nuoto 
Saliaodoaii,  allorcbè  aommerte  Argaato 
La  nate.  Oc  meco  era  lo  acudo  ijuando  » 
Mi  taira'  io,  prorato  io  mar  0 in  guerra. 


IV. 

DI  GIULIO  DIOCLE 

Roa  ao,  ao  acado  or  io  chiamar  ti  debba. 
Coll'  ajoto  del  qoala  mi  difendi 
Dalla  calca  nemica:  orter  ti  chiami 
Mia  barcbetia  entro  al  mar,  che  dalli  Bare 
Infranta  al  lido  talco  mi  eoodutae. 

Di  Marte  all*  Ira  io  mi  aottraaai  la  gnam. 

A quella  poi  di  Reroo  pel  maro  : 

E tu  par  ambedue  fotti  il  mio  dardo. 

V. 

DI  ARTIFARB 

Vida  nei  mar  aomoMeaa  d'  una  oaro 
La  nuotante  citta  paator  dal  lido, 

E tratta  dal  furor  dall'  onde  irato. 

Ondo  la  mano  a quella  ateao,  o quella 
Rei  profondo  del  mar  aeeo  portello. 

Mentre  aita  rolea.  Coti  per  tutti 
Il  osar  nudre  odio.  Ed  il  paator  aoffino 
Naufraga  morte.  Ahi!  per  la  nare  ateata 
Vedora  aon  la  aalra  inaiarne  a i porti. 

VI. 

DI  FILIPPO 

Il  mar  la  oara  mi  aommerte,  e Gìora 
All'  errante  natura  offri  per  n art 
Il  padre  ateaao  aaaai  per  me  piò  caro, 
Poiché  cedendo  di  mio  padre  il  corpo, 

Che  a tempo  certo  me  correca,  io  aolo 
Remator  ci  aalii  qual  giuato  peto 
Ed  ai  portomal  al  lido,  e ai  due  volte 
Mi  generò  quel  rocchio,  pria  bambino 
Sopra  U terra,  e poi  di  nuoto  io  mira. 


1 
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VII. 


DI  AHTIPATRO  HACEDONB 

Furono  sempre  per  le  donne  no  male 
Deir  Ellesponto  Tonde,  o forestiere; 

A Cleoniee  II  chiedi  di  Durano. 

Poiché  Ter  Setto  narigara,  andando 
Allo  sposo.  Ma  sul  fatai  ratcello 
D*  Elle  il  dettino  la  sorprese.  O Ero 
Srenturau,  lo  sposo  tno,  e la  sposa 
Deimaco  perdette  in  piccol  corto. 

Vili. 

DI  EMILIANO.  mCBO 

Deh  ! m'areaacr  sommerta  i caTalloni 
Del  tempestoso  mar;  giacché  di  morti 
Dorea  *1  peso  portar,  mi  fa  vergogna 
Che  taira  io  aia.  Qual  prò  per  me  nel  porto 
Giugoer  te  priva  aon  di  chi  le  funi 
Poasan  legar.  Ahi  I la  funesta  nave 
Di  Cocito  chiamatemi;  io  perdetti 
I marinari  e aon  naufraghi  in  porto. 

IX. 

DI  FILIPPO 

Solcando  pria  P Icario  mar,  caduto 
Dalla  nave  il  Egliuol  di  Hiearele, 

Dami,  nel  mar  precipitò.  Suo  padre  ' 
Ricorse  allor  agl’immortali  Dei; 

E molte  preci  all' acque  porte,  e »*  flutti, 

A prò  del  figlio  tuo  chiedendo  aita. 

Ha  quel  dal  mar  miseramente  attorto 
Perlo:  del  geoitor  nè  le  preghiere 
Beppar  prima  ascoltar  degnoati  il  mare. 

X. 

DI  APOLLONIDE 

Il  tuo  passaggio  di  perigli  sgombro 
Dunque  quando  sarà,  tcuoprimi  o mare. 

E ancor  nella  atagion  degli  alcioni 
Piagner  dovrem?  degli  alcion,  per  cui 
Frena  il  mar  Tonde  tue  da  nessun  vento 
Agitate  e commosse,  e crederesti 
La  terra  allor  del  mar  sicura  meno. 

Fora.  Gr*ch4,  Voi,  Ft. 
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Ahi!  che  por  quando  tu  li  vanti  amico 
Della  terra,  a degli  nomini,  ingnjasti 
Colle  merci  io  un  punto  Aritiomene. 

XI. 

DI  BASSO 

Cafaridi,  di  navi  orrendo  scempio, 

Cb'uo  dì  de*  Greci,  e di  lor  flotta  fotte 
La  rovina,  da  Troja  etti  tornando. 

Quando  T infida  fiaccola  più  nera 
Dell*  atra  notte  mostrò  loro  il  lume, 

E cieco  allor  ogni  vascello  corse 
A dar  ne’ mogli  sotto  Tacque  skosì  ; 

E ben  fu  questa  no*  altra  strage  a’ Greci 
Di  quella  guerra  decennal  più  fiera 
E quest’  ancor  allor  perderò.  Invitto 
Fu  però  Cafareo,  o Nsuplio:  mentre 
Solo  per  tutta  la  Grecia  pianse. 


DI  ARGENTARIO 

Vicino  ai  bevilor,  dolce  fiasco. 

Tu  se’ rotto,  versando  fuor  dal  seno 
Tutto  il  vin,  perché  no  sasso  di  lontano 
Su  di  te  rimbombando  gravemente 
Qual  fulmine  cadéo,  non  giù  di  Marte, 

Ha  di  Dione  dalla  mano.  Molte 
Furo  le  risa,  e i motti  a te  diretti 
Mentre  fotti  percosso,  e gran  rumore 
Fra  la  brigata  si  levòl  Pur  io 
Non  ti  compiango,  o fisMo,  ancorché  sii 
Di  Bacco  il  genitor,  che  Baccanali 
Celebra  ognor,  mentre  ancor  tu  Seméle 
Fosti  soggetta  a simile  sventare. 

XIII. 

DI  FILIPPO 

Botta  una  nave  un  dì  tra  Tonde,  insieme 
Dne  pasteggieri  svesn  tra  lor  temone 
Per  una  stessa  tavola  ; e Pisistrato 
Battuto  fu  da  Aoisgora,  e in  vero 
Non  poteva  perciò  lagnarsi,  estendo 
Per  la  vita  il  contrasto.  Ma  di  lui 
La  giustisia  ebbe  cura.  Poiché  a nuoto 
Egli  n’  andò.  L’  altro  d’ un  csn  marino 
La  preda  fu.  Nell’ amido  elemento 
Hanno  il  vindice  lor  le  Parche  ancora. 

1 1 
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LVI. 

SULLA  NAVIGAZIONE 


I. 

DI  AHTIPATBO 

■A.(cbippo  i'iriior*  in  {rive  morbo 
C*Juio,  e orimi  lo  ipirito  uacodo, 

Sul  paisar  aH'ìofcrDo  io  tali  acceoti 
A* SUOI  figli  parlò:  Miei  cari  figli 
Vi  aia  cara  la  lappa,  che  ooii  potU 
Lfl  ree  calamiia  dei  mar  iofido, 

£ la  rustica  aita  o^nor  amate, 

Della  oaeigaiioo  fuggendo  i mali* 

Poiché  della  oiadtigoa  piò  gradita 
Quaai’è  la  geoiirice,  tanto  fia 
Del  mar  apumante  più  cara  la  terra. 

II. 

m AMIt’ILO  BIZAUTIKO 

O dalla  giorentoie  audacia  guida, 

Che  ’l  seotier  del  mar  trorasii,  e V aliot 
Degli  uomini  adascaati  col  guadaguo, 

Qual  macchina  fallace  labbricasti 
E qual  recasti  rìprensibil  lucro 
AlPuom  colla  sua  morte?  lover  sarebbe 
Aureo  il  genera  uman,  se  qual  ioferoo 
Lungi  dal  lido  ai  guardane  il  mate. 

III. 

DELLO  STESSO  . 

Glauco,  che  p*  paaaeggicr  rcf^a  il  «acao, 
Figliuolo  di  tfinéo,  ad  educalo  ..  *r 
Su  i Tasii  lidi,  egregio  oralon  't* 

Del  pelago,  eoo  nei  donil*  OftfO 
Rivolgeodo  il  liaoo  eoa  maao  crratte  t 


Vecchio  d*  aaiai^  e lacero  oroameoto 
Della  vita  marìoa,  oepper  quando 
Morir  Toiasae,  dalla  vacchia  nava 
Il  piè  moveva.  Ora  alla  fin  costui 
Dentro  la  nave  fu  vivo  rinchìuM, 

Affinchè  vecchio  eiaeodo  navìgaiae 
Col  proprio  legno  alla  magion  di  Plato. 

IV. 

DI LEOMID A 

Di  oavigar  il  tempo  or  è opportuno  t 
Poiché  già  vieo  le  roodìncUa  garrula 
E *1  graaToso  tefiretto.  1 prati 
Si  veggono  fiorir,  tace  tranquillo 
Coir  onde  il  mar,  cui  T impeto  de' veoti 
Metter  auole  in  furor.  Dunque  or  tu  «ciogE 
L'encore,  e tire,  o marinar  le  sarte. 

Ogni  vela  apitgaodo  delia  nave. 

Priapo  io  sono,  che  di  ciò  t*  arviio, 

Di  questi  porti  auvrastante,  o uomo, 

Perchè  corri  all*  acquisto  delle  merci. 

V. 

DI  ASTIPATHO  SIDOSIO 

AlPagil  nave  or  opportuno  è *1  corso: 

Ifé  più  torbido  i 11  mare,  il  qual  t’ifubruan 
Dell*  onde  al  molo.  B già  auiralto  foroia 
La  rondinella  I tnoì  rotondi  nidi } 

E dolce  rìdon  dalli  prati  i fiori. 

Perciò  approntate  le  bagnate  aerte, 

O voi  nocchieri,  e 1*  ancore  MaooaUi 
Dalli  porti  acioglìete:  e ancor  lo  vele 
Ben  intessute  or  dispiegete.  A voi 
Che  nel  porto  posate,  or  io  Pnapo 
Canon  di  Bacco,  ul  avviao  dooo.  »• 
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VI. 

01  HARCO  ARGENTARIO 

Sci»|Ii  1*  lungìi»  fuoì  dalle  na*i 
la  Ludo  porlo  «icure,  t distendendo 
L«  pronte  Tele,  in  seno  al  mar^  deb,  corri 
O mercatante.  Già  finio  l' inrcroo, 

E l'onda  snurre  col  suo  dolce  riso 
li  Zefitctto  acchetu.  E già  dì  prole 
Vaga  U rondinella  con  mal  concio 
Labbro,  di  paglia  il  talamo  ai  forma. 

Or  au  la  terra  già  apuoiano  i fiori. 

Perciò  io  questo  a Priapo  ta  crcdendcr) 

Io  ogni  parte  a oarigar  coreiocia. 

VII. 

DI  SATIRO  TIILLO. 

Già  ì loro  nidi  fan  le  rondinelle, 

E già  nel  mare  su  le  mblti  ?rle 
Zefiro  soffia  : e cadorto  su  j prati 
De'flor  le  fruodi,  6 no  mormorio  soave 
A oaei|ar  eenta  perigli  ìneita; 

Per  la  Bave  da  carico  le  aerte 
Tctaete  ormai,  e Teficore  apportate, 

B le  vele  adattale  au  le  sBleoBe. 

A voi  che  natigaie  per  PecqniMo 
Di  merci  forestiere,  delli  porti 
Io  Priapo  perielio  questo  impongo. 

Vili. 

DI  SATIRO 

Del  cefiro,  che  tpiage  a aaeigare, 

D lieee  loffio  già  soaTemeote 
Sui  prati  spira  di  fior  corooati: 

Le  roadioelle  poi  caauno,  c ride 
Traaqoillo  il  mar  non  agitato  affatto 
De*  Tenti  dal  furor.  Dunque  correte 
Sicuri,  o laarioari,  c discieglìeta 
Le  fuoi,  c già  della  ecloci  nari 
Or  le  sottili  Tele  diipiegate. 

Deh  correte  a trar  merci,  obbeditati 
All'amico  Priapo,  o ormai  ae  gito 
Proali  all' impero  del  Genio  de' porti. 


TX. 

DI  ARCHI  A 

Io  questo  scoglio  eh*  è dal  mar  pcrcoeso, 
Di  Tracia  i msrìaari  baa  situato 
Priapo  del  passaggio  difeaaere: 

I quali  me  chiamaado  in  loro  ajuto, 
Vclocemeate  speaae  tolte  io  corti, 

O pasaeggier,  presso  la  prua  portando 

II  grato  sefiretto.  Or  per  tal  uopo 
5oa  aeoca  ucrilaio  , eoaa'  è gioato, 

Rè  di  fioiiti  serti  l'ara  mia 

Buda  vedrai  t ma  odorosa,  e spleadida 
Di  faci.  Ifon  vai  tanto  I'  ecatombe 
Quanto  è grato  agli  Dei  l'ooor  di  quello. 

X. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 

SoaTemeote  il  mar  increspa  l'onda, 
Perocché  il  vento  non  imbianca  i fluiti 
Dal  fremito  agitato  ^ nè  più  il  mare 
Presso  i scogli  rompendo,  trasparente 
Al  fondo  corre  { t eefireiti  epirano. 

La  rondinella  stride,  di  paglione 
Tutto  contesto  il  nido  suo  formando. 

Or  tu  che  tei  a navigar  iiirutio, 

Coraggio  preodi,  ancorché  il  corso  giri 
Presto  la  Sirte,  o di  Sicilia  il  lido. 

Sol  di  Priapo,  lovrastaale  a’ porti, 
la  su  l'altare  qualche  acaro,  o meaola 
Brucia,  che  pesci  roiseggiaati  sono. 

XI. 

DI  PAOLO  SILEUZIABIO 

A'acGretti  ormai  il  tea  riachiuto 
La  fiorite  beltà  di  primavere, 

Dell'animo  ristoro,  apre  e disserra. 

Co*  cilindri  dì  legno  ormai  tirata 
Dal  lido  io  mare  vedesi  la  nave. 

Voi  corvando  te  vele  coraggiosi 
Uieito,  o marinari,  • far  profitto 
Da  acambitrol  cMsmircio.  Priapo 
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Alla  «tTÌ  ) fadel,  w Tati  bramo 
Che  amica  aia  al  ooatro  Bromio  padre. 

XII. 

DI  TEETETO  SCOLASTICO 

Di  belle  froadi  ormai  ciaicuBa  pianta 
Ne*  fecondi  auoi  parti  i fior  produce 
Da  rotea  bocce,  e do*  dritti  cipretti 
Su  i rami,  da  furor  mutico  puma, 

La  cicala  tollera  il  mietitore  j 
E i;ià  de'  figli  desiderio  arendo 


La  rondinella,  fabbricando  il  nido 
A tetti  intorno,  i auoi  paleini  accoglie 
In  ulami  di  loto  aspersi.  Il  maro 
Sopito  dorme  in  placidi  qniete 
Sul  sefiretto  amante,  che  ricrea 
Soaremenle  il  marinar,  e porta 
Su  gli  omeri  la  nare,  non  battendo 
Su  l'alto  della  prua  l'onda  crucciosa. 
Nè  pretto  al  lido  la  tchiuma  erutuodo. 
O marinar,  al  principe  del  mare. 

Al  donatore  di  porti,  Priapo, 

O seppie  o triglie,  leggiadre,  e rotonde, 
O uno  acaro  bruciando  su  l'alure. 
Senta  timor  1*  Ionio  mar  trascorri. 


168 


LVII. 

SULLE  NAVI 


I. 

DI  ZEL  OT  A 

Abbattuta  dal  Tento  io  pino  fui  * 
Al  tuoi.  Or  perchè  io  mar  mi  mi  portate 
Già  pria  di  nafigtr  infranto  tronco^ 

II. 

DELLO  STESSO 

Perchè  II  pino  affidate  al  mare,  o voi 
Fabbricalor  di  nari,  a Cui  già  srelte 
La  radice  da  monti  Austro  inquieto? 
la  non  tarò  tal  mar  nate  felice. 

Essendo  no  legno  de' senti  nemico; 

E i perigli  del  mar  in  terra  appresi. 

HI. 

D’  IRCBBTO 

Me  di  fresco  cottrnlta  aere  in  lidi 
Impetuosi,  e non  ancor  bagnata 


Dall’  onde  furiose,  neppur  rolle 
Il  pelago  aspettar.  Ma  l’onda  orranda 
Tutta  or  mi  cinte,  c dallo  stabii  lido 
Mi  trasporli.  Ahi!  nare,  cui  fu  tempre 
L*  ira  del  roat  peroiciosa,  e cui 
E sul  lido,  e nel  mar  l'onda  è fatale. 


IV. 

DI  CILLENIO  PEZIANO 

Nare  non  era  ancora,  e ton  perita. 

E che  di  peggio  io  tollerato  arrci, 

S' entrata  fotti  in  mar  ? Ahi  ! la  tempaMn 
Dal  mar,  per  ogni  nave  è ofnor  fatale. 

V. 

DELLO  STESSO 

Nare  appena  coatrniu,  il  rkia  mare 
Trassemi  ancor  aul  lido  sa  me  atireoe» 


1. 
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VI. 

DMHCERTO 

Pioo  vtaii  raite*  • cb«  p«r  Mve 
Mi  deMioM«  ? i Tcttij  eli«  i Mfilj 
Sptmo  mI  tido  bo  fii  iperieMsltU. 

VII. 

D'IBCBRTO 

Su  gli  ahi  ipooiJ  fardegfìantc  piBo 
Dalla  radici  tralMni  il  pioroao 
Auflro  dal  laol;  perciò  di  oa?e  all*  rio 
Fui  adatuia»  perebè  Ìo  ria  leoioM 
Col  raato  totri  di  ruoto,  o aon  aseora 
Uomioi  dairaodada  lomaoii 

Vili. 

D’INCBRTO 

Parebè  io  uo  pino  prigioRcr  da*Tcati, 

O atolto  fabbro,  lu  una  oare  fonai. 

Che  r onda  aolca,  dì  già  paraDlaati 
L*  ay|Qrioi  eba  sul  tuoi  Borea  giitomal  ? 
Or  cose  io  nere  io  ecaoiperò  dal  aenio? 

IX. 

m AirriFiLo  bizartiro 

L'oade  iofiaite  dell*  immenao  mar# 
Solcaodo,  c appeoa  toccando  la  terra 
Perdeiami  aoo  già  il  mar,  che  della  oafi 
E *1  terrore,  ma  io  terra  il  Dio  Vuleioe. 
Or  cbi  ila,  ebe  diri  par  I*  aTteRiro 
Cba  della  torra  aia  il  mar  piò  ioido? 
Doode  io  Ttooi  alla  l»ee,  iodi  perii. 

Or  lui  lido  ae  giaccio,  «a  la  terra 
La  aptraQaa  del  mare  riperdeodo. 

X. 

DI  SBCOHDO 

Baro  ebe  cario  area  rimmeDio  maro 
Già  URta  T«4ie  ad*0Rda  gravi  ia  aeao, 


Coi  al  aommcria  la  mar  d*Bora  il  farore.- 
Vè  ortaro  a terra  Paride  teaapeata 
D*  Aoairo  pioroao,  ora  ael  fuoco  imoierM, 

L*  iofedaltà  coadaRoe  della  terra, 

Del  Doatro  mar  già  rieercaado  Pae<|Re. 

XI. 

DI  LEONIDA  TARBBTINO 

Bave  eh#  tasto  mare  bo  Tilìcaio, 

Brociommi  1 fooeo  io  terra,  oodc  tagliati 
Per  me  furono  gli  alberi  di  pece, 

Io  ebe  del  mar  nel  lido  fui  aalrata. 

Qaelia  terra  però  cba  ni  produaia 
Ilo  ritrovala  piò  iofedel  del  mare- 

XII. 

DI  GIULUaO  OBGL'IPPABCHI  D'BOITTO 

Meatre  dall'acqua  del  lorbaio  mare 
Bare  fuggirà,  dcI  materoo  aeoo 
Della  terra  peri,  dal  fuoco  prete 
Bfeoira  era  ferma;  or  tra  la  fiamme  ardeodo 
Cbiamò  delle  Bcmicbe  oode  Paiuto. 

XIII. 

DI  ASTIFATBO  DI  TBSSAXOEtlCA 

Piodela  eoo  ebiaaaata,  • dor  Rguale 
All'altra  Rari,  ebe  aol  mare  aoleaoo. 

Per  regolar  eceu  timone  il  eorao. 

Io  poi  ROR  aiefo,  ebe  aia  piedot  legao  ; 

Ma  lotto  egual  agli  ò pel  nar,  Ra'mai 
Dalla  miaora,  ma  dalla  fortuoa 
Ddtbaai  giudicar  : pii  agtvd  ooaa 
Sia  per  uo*  dira  dal  liaaoa  giracii; 

Meotre  altra  Rare  uo’ altra  aodacia  aerba. 

Io  però  aia,  maree  gli  Dei,  aalvata. 

xrv. 

DI  ABTIFILO 

Bob  travagKatc,  a Cibbri,  per  le  savi. 

Boa  piA  *1  pìBO  aal  mar,  ma  *1  oa«ia  cetfe. 
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I chiodi  poi  non  foma  il  ramaf  o il  farro  j 
Ba  col  Udo  desiali  l'unioDe 

Coanneata  «tea  : ha  queue  nati  od  Uaapo 

II  mar}  la  terra  altra  na  tira,  cba  *1  grava 
Curule  peso  portano.  Ed  ia  vero 

Arfo  agli  antichi  in  (oinmn  onor  ai  teooay 
Ma  a Saliioo  moitrò  Pallida  Tarla 
Di  fabbricar  uoa  più  oaova  barca. 

XV. 

DI  H E C I O 

Jaroclida  una  Dava  ebbe,  cba  laco 
Ed  invecchiava,  a Divigara  iaiiaiac. 

Dì  aua  morte,  a tua  vita  ogoor  eompagna» 
E aegaaoe  fede!  meotre  peicava. 

Nè  alcun  naviglio  mai  di  quel  più  gioito 
L'oada  solcò’,  cba  fino  a vecchia  «tata 
Fra  travagli  nudrillo^  a poscia  norlo 
Lo  sotterrò;  a con  lui  iosiema  ancora 
Fin  oclT  inferno  navigando  venne. 

XVI. 

DI  ARTIPAiaO 

Pirro  sol  rematore  in  pieciel  legno 
Delle  picciole  foche  in  cerea  andando 


B della  acciugba  con  amo  dì  Beta, 

Lungi  dal  lido  da  fulmio  percosso 
Cadde,  e sua  barca  presso  si  lido  venne 
Di  proprio  moto,  a colla  liammai  c '1  solfo 
Portsndone  l'avviso,  co«i  disse: 

Et  non  desiderò  saseallo  Argivo. 


XVII. 

D*  INCERTO 


Nere  costrutta  a forai  di  gusdignì 
Di  Venere,  si  mar,  padre  di  lei,  venne, 
Dicendo,  un  mercsdsnte  fabbricommt 
Delle  mie  bclleaae,  meretrice 
Chisrosndomi,  perchè  di  tutti  imtea 
SoQ  io.  Dunque  entra  coraggioso;  grsra 
I.a  mercede  non  è eh'  io  da  te  chieggo. 

Chi  vien,  accolgo,  ed  ogni  pasiaggiero 
Io  porto,  perchè  coma  uo  tempo  io  terra, 
Così  nel  maro  voi  mi  moriste. 


LVIII. 


SULL’  ISOLE 


DI  AFOLLOÌIIDA,  altri  DI  ANTIFATUO 

Deh  ! il  Gel  {facesse  cba  da  latti  i veni! 
Fossi  agitala  ancor,  perché  non  aia 
Dell' errante  Latooa  levatrice  ; 

Non  pìaogcrei  cosi  La  mia  rovina. 

Ahi  lassa  ! o quinte  Greche  navi  intorno 
A me  I*  aggiran,  desolata  Dclo, 


Che  on  tempo  fai  de* popoli  splendore! 
Tarda  in  ver  è la  pena,  onda  Litona 
Fu  oppreasa  da  Gionon,  ma  orribii  troppo. 

II. 

DI  ALFEO  DI  BUTILENE 

De*  porti  di  Lalona  alma  nutrica. 

Chi  immobile  al  faror  dall*  onde  Egèa 
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Giota  femò  giuro  agli  Dcii  bob  aul 
Io,  o regia*,  ti  dirò  iofelice. 

Rè  le  perde  «eguirò  d'Aoiipatro, 

Ansi  le  leeapre  chiemerò  felice 
Perché  Febo  eccoglieeii,  c4  altra  patria 
Dopo  Otiapo  non  ha,  che  te  Dìaiu. 

III. 

DI  ÀHTIPATRO 

Chiara  per  me  tu  non  tarai  : già  pria 
Gloriou  ti  reterò  i telocì 
Figli  di  Borea,  o Xeno;  ma  pur  ebbe 
D' ÌDcliia  il  vanto  Oriigia,  e *1  tuo  nome 
Agl' impcrborei  pur  Ripel  ne  giunte. 

Ora  tu  vìvi,  e non  più  quella.  E intanto 
Chi  mai  epcrato  atrebLe  di  vedere 
Deio  già  più  di  Xeno  detolato. 

IV. 

DI  ARTIFILO 

Ferace  io  terebinti,  e in  poche  vili, 
Poiché  piecioU  too,  e tutta  eguale 


E ioaeceeiibil  \ queste  poi,  che  tono 
A me  vicin,  too  tpaxiose  e larghe  ) 

Ma  tulle  quali  alpeatri,  e tolameoie 
lo  grandeixa  a'avanfano;  ma  noi 
Di  frutti,  e non  di  itadj  abbiamo  gara. 
Perocché  un  fertil  ideo  dell'Egitto 
L’arena  della  Libia  bod  cura* 
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V. 

DELLO  STESSO 


Del  Sol  già  pria,  di  Oiaru  ora  tono 
L'itola  io  Rodi,  ma  ben  pìri  è il  vanto 
Che  dall’uno,  e dall’ altro  a me  ne  viene. 
Era  già  oteure,  e un  nuovo  raggio  imorno 
Or  mi  ai  aparte,  ed  al  tuo  lume  appresto, 
O Sol,  tplendco  Reron.  Che  dirò  io, 

A chi  più  deggio  ? Io  meizo  al  mar  colui 
Sorger  mi  fece  ; ma  cotiui  sul  punto 
Di  dovermi  sommerger  liberommi. 


LIX. 

SUL  VINO 


I. 

DI  ABTIFITBO 


u acque  pura  io  aatollo,  a ma  vidoo 
Fattosi  jeri  Bacco  ai  parlommi 
Sdegnato:  Un  aeooo  fai  degno  di  qoeUà, 
Che  di  Venere  eoo  nemici  ; or  dimmi, 

O tobrio,  se  ad  Ippolito  ubbidisci? 

Bada  però  che  simile  tveotura 
Tu  noi  abbi  a aoffrir.  Cosi  dicendo 
Sparlo  : d’ allor  piu  non  m*  è grata  l’ acqsa. 


11. 

DI  FILIPPO 


Platano  beo  fiorito  eoo  gran  forca 
Euro  dalla  radice  al  ano!  mi  tteit. 

Or  da  Bacco  ioaffiato  di  bel  nuovo 
Mi  sollevai,  dal  tol  pioggia  accogliendo 
Bella  fredda  aiagion,  e nella  etiiva 
Della  pioggia  di  Giove  itui  più  dolce, 
Morta  io  rivisai.  Or  sol  Bacco  bevendo 
lo  aol  diritto  aos  tra  gli  altri  «orrì. 
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‘ III. 

DI  ■BLBAGHO 

Le  Biafe  Beceo,  qatado  u»ci  del  fuoco 
FidcìoI,  Icfiro  di  ceocre  ••pcno> 

Perciò  greto  ella  Bìofe  ò Becco,  e raoi 
Se  tu  ioipedir,  die  egli  fri  lor  ei  meMOi 
17o  foco  prcoderei  erdeote  eooore. 

IV. 

DI  EPIGORO  DI  TESSAGLIA 

Aureo  foote,  me  noe  di  greedi 
Gride  iocapaee,  eoeot  cotto  le  gocce 
Di  tia  icrbonmu  Or  tre  te  Bliofe  io  gieceì^. 
Di  qaelle  emice,  oò  uemìci  e Becco, 
loef&eu  d*catrembi  delle  gocce* 

Terdi  elle  la  di  Diooìcio  il  dolce 
rho  gaiieto.  Ahi!  chi  col  ccque  bere 
Di  eobria  follia  par  troppo  i perno»  ^ 

V. 

DI  GIULUNO  RE 
Sul  uinojutto  di  urto» 

Or  cbi  ce'ta?  Doade  ae  vieai,  o Bacco  ! 
Perocebè,  lo  giare  lo  pel  vero  Becco, 


Boa  ti  coaoeco  eAtto  ; io  col  coaoaeo 
Di  Giare  il  figlio.  Qoeai  odor  tremeade 
Di  aattere  aoere,  ne  la  d*  ireo. 

Io  rer  i Celti  per  maactota  d*are 
Dalle  apighe  lì  fera.  Ood*  e,  che  *1  nome 
Di  Demetrio  pioUoeto  a te  coorieee. 

Che  qaai  di  DioaMÌo,  e li  diremo 
Belo  dai  fuoco,  e Bromo,  eoa  fiè  Bromio. 

VI. 

DI  ALCEO 

n riao  aoche  aa  Ceateoro,  aoo  te  ado 
O Bp^ete,  perdio,  e la  le^edra 
Gioreacsaa  di  CelUo*  Ed  io  raro 
Beriior  fa  il  Ciclope,  e coi  la  preato 
Deir  iaferao  darei  aimil  btreade* 

VII. 

DI  BICBBATO 

Il  riao  i aa  grta  daatriero  pel  greaioM) 
Caaiort;  e a*  acque  beri,  aoa  direi 
Detto  eleaao,  che  pieccie.  Coti  disie 
Cretiao,  o Bacco,  che  aoo  d'otre  colo, 

Me  d*ogni  botte  traiaindafe  odore; 
Poiché  delle  coroae  ia  lui  piovava 
A chiare  gocce,  e d' ellera  le  foate, 

Come  tu  r bei  aaoor,  cìate  portare. 


LX. 

SUGLI  UCCELLI 


1. 

DI  ABGEaTAmO 


ivea  eeatm  pài  tu  reità  quercia  o merlo, 
Hi  ceccUt  foorì  le  tue  roca  eaeiea 
Su  dei  aublioN  remo.  È a la  ueaetca 


Qaaat*  albero.  Petaee  irt  ae  tieai 
Dora  aorge  le  rito,  ebe  diateada 
Cdle  eua  faglie  rerdeggleati  I*  ombra . 

Sa  qad  remo  il  pii  ferme,  e a qaciriatorao 
Ceate  ia  amiori  eeeetMi  cprtode  il  labbro. 
Fmebi  il  riaoo  aemico  dagli  aceelU 
Dalla  qaerda  riea  foort  l*ura  da  queaia 
Si  pfodacc.  He  Becco  ama  • ceatari. 
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V. 

DI  rAOLO  gILBNZURIO 


l'8 


DI  AFOILOHIDA 

dh«  pria  a Rodiotti 
lamio  «mito  a «aerocaoui  fui, 

Qaalla  cha  pna  di  atorìa  •ervii 
Alla  Carcafidi  ora  dialandaBdo 
1<*  aUÌTolaata  pii  par  1'  aara  imoiaMo 
Ttaoi  dova  Raroo  del  6ol  poaiieda 
L'taola,  a 1 aido  io  toa  RUgioa  fiatai  t 
Par  maa  di  Craaior  rata  anatoau, 

E aoB  foj^aado  dal  fotaro  Giova. 


111. 

DI  FILIPPO 


Uà  pappagallo,  ^a  la  vota  ìbiU 
Dair  aoat,  la  gabbia  di  vargba  iaieiaaU 
Laaeiaado,  vtMia,  io  folla  aaiva  oaibrou 
Collo  dipiata  paaaa.  Ogaor  iataato 
Coiaio  iavitto  aalotaodo,  il  aoma 
Di  lai  aappar  pota  Ìb  obbìio  ira'aoaii. 
Ma  egat  altro  uocallo  gli  al  Ca*  d*  ioiorao 
li  salato  apparaado,  a brama  avaodo. 

Di  potar  a qaat  Dio  porgar  aalati. 

La  fiara  anaaaacrd  aa'mooU  OUèo; 

H|  la  toa  lodi  ormai,  Gasare,  canta 
6aoaa  aomaodo  aleas  dasMO  «ccallo. 


IV. 

DI  ARGHIA. 

la  compagnia  do*  lordi  io  le  aiapi 
Boa  caperlo  alla  caada  colrd  nel  mao 
D*aarìa  rato  uo  merlo.  Qaalli  fofo 
Dal  laccio  soprappoato  aireuaaiaDU 
Ckioci,  ma  questo  sol  di  oaovo  foori 
Cacaiato  fu  dalla  ritona  fila. 

Sacra  io  voro  i la  raaaa  da*  motori, 
Poiebà  degU  oecelleiti  alto  paoaiero 
Si  praoda  aooora  dalla  sorda  cali. 

Poa#.  Crecfie,  Foè,  fU 


CiBlaodo  io  aul  mattio  di  torto  filo 
Rei  gooSo  sto  fu  preso  eoa  un  tordo 
Uo  marlo  ebe  cantava  dolecmeotc. 

B quallo  in  ver  l*inevitabil  laccio 
Paca  perir  ( ma  rapido  faggio 
Degli  accclli  il  caotor  da  quelle  fila 
Dal  aoliurio  nido  amico.  Focae 
Dana  fn  1*  intigna  eaedatrice, 

Cbo  qod  cantora  da*  lacci  diadolae 
Pei  IO  dtlla  aoave,  o dolca  lira. 

VI. 

DI  ARTIFILO 

Ob  quanto  è ballo  uo  aciame  d'api  in  aria 
Da  OS  scorrendo,  dopo  aver  formala 
Di  ano  lavoro  I*  ordinata  calla  ! 

Gratnìto  dono  alla  morule  vita, 

Roo  di  mppa,  o di  buoi,  non  di  curva 
Pala  bisogno  avendo,  ma  aoltaoto 
Di  picciolo  alvear,  dove  distilla 
L*spe  il  aao  dolca  feote  in  abboodaota 
Da  ben  lieve  vniello.  Il  del  vi  salvi 
E pascete  tri  i fior,  o puri  oecelli, 
Lavorsirici  dì  celeste  nettare. 

VII. 

D I ZORA 

O d*  alveari  biooda  abiuuid. 

Api,  via  sà  paKCtavi  di  dma, 

B dalli  curvi  aorcoli  di  timo, 

O di  fior  di  papavero,  o degli  sdai 
D*  nva,  o di  vieiatta,  o della  Uava 
Frattifara  lanagioa  di  pomi. 

Tntto  carpita,  a na*  vad  di  cara 
Depoaata,  parebè  Pane  il  coiloda 
Datr  api,  poeto  aotto  I*  alveare, 

Aach'emo  il  tutto  assaggi:  o eoo  la  miao 
Eecitsndo  costui  «o  lieve  fumo,  . , 

Aadba  par  voi  la  pomona  lacci. 

at 


Digitized  by  Coogle 


>79 


ANTOLOGIA  GRECA 


i8o 


Vili. 

DI  KICAlfDEO  . 

Le  Tetpe  da' citelli,  • dalli  tori 
I/a  leaerasion  prendono  l’ api. 

IX, 

DI  FALL  ADE 

Perchè  fra  lutto  jl  giorno,  o roodinetUi 
Infelice  fanciolla,  intorno  apargi 
Pietoei  lai  con  mal  sonante  bocca? 

Della  rerginiià  forse  desio 
Ti  tenne,  che  rapir  li  folle  il  Trace 
Terèo,  che  grata  tiolenza  molti  f 

X. 

DI  ARGENTARIO 

Perché  m*  interrompesti,  o uccelletto. 
Il  dolce  sonno?  e la  soste  imago 
Di  Pirrs  n|i*  idìo  spario. 

È questa  la  mercè  dell'  alimcoto, 

Ch'  io  ti  por(;o  I ed  -ahi  lasso  ! io  ti  creai 
In  mia  magion  iisperador  di  lutto 
Il  grande  stuol,  che  partorisca  1'  nota. 


Per  l'ara,  e per  lo  scettro  di  Serepide 
Giuro)  di  notte  non  più  canterai, 

Ma  su  l'ara  sarai,  per  cui  giurammo. 

XI. 

DI  AHTIPATRO 

a*  • a • 

Di  due  lacci,  uno  prese  un  pingue  tordo,' 
Un  altro,  di  crin  fatto  'di  catallo, 

Un  merlo  strinse.  Ha  del  'tordo  il  corto  ' 
Dell' aurora  non  più  tenne  alla  luce  ' 

Dall*  intricato  laccio.  Ha  dall'altro 
Fu  sciolto  il  sacro  uccello.  Anche  a*  cantori 
Il  tordo  laccio,  o patsaggier,  perdona. 


XII. 


D’ INCERTO 


Donxella  ateniese,  ben  patciuts. 

Di  grata  tooe,  canora  cicala. 

Prendendo  tu,  per  cibo  a'polli  alati 
La  porti  Tu  canora,  essa  canora*. 

Tu  alata,  alata  quella,  forestiera 
Essa,  e tu  foresiier.  Di  primatera 
Quella  cante,  e tu  tei  di  primatera. 
Dunque  piuttosto  tu  non  le  darai 
La  libertà!  Che  ingiutt'è,  che  i cantanti 
Per  Locca  de'  cantanti  abbiano  morte. 


LXI. 


SUL  GIUOCO 


I. 

DI  AGA2(IA  SCOLIASTICO 
Sa  lo  Giuoco  di  Zenone  Imperatore 

\^ili  mortali,  benché  fatti  egregi 
Faciam,  non  mai  d*  alcun  nella  memoria 


Per  lungo  tratto  siam  serbati.  1 Regi 
Però,  sebben  seiua  far  nulla,  solo 
Respirino,  al  parer  dell'  uom  di  Libia, 
Ogn'  opra  loro  eternamente  resta, 
Poiché  Zenon  della  Città  l' impero 
Reggendo,  mentre  si  trattien  da'  dadi 
Nel  difficile  giuoco,  in  tarj  modi 
La  combioaxion  guidollo,  quando 
Dal  bianco  venne  nella  via  di  dietrn. 
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PoicU  il  tMto  tfw  attie, -«d  M ooaot 
Ma  il  BoiDiROt  il  qoaU  dua  aftra,  asviW 
Al  dtctm’ara,  « qoti  cb*4  dopo  al  aommo 
Ha  duC|  od  era  aocor  I*  uhÌDO  dado 
D*  altra  ooìtà  logiiato.  Il  nero  poi 
Hao  eoatanofa  otil*  ottava  aedo. 

Ed  alirettaoto  per  poaìiiooo 
L' oadedmo  moetrava]  td  altro  tguala 
Humero  iatorno  al  dyodrcioa*tra  | 

Il  ircdicMDio  r uniti  legnava. 

L*  aotigoao  dai  doppi  adornalo^ 

E ugual  figura  area  il  decimo  quinto. 

E aiail  anco  l'ba  il  decimo  ottavo  ; 


Il  quarto  dopo  T oliimo  ancor  doppio 
Segoo  icoeva.  Ha  tirando  fuori 
11  Be  del  bianco  dado  la  figura 
Ti'è  coooaccodo  l'immìneaie  ìnganooy 
Air  improviao  dalla  rocca  gitia 
Triplico  dado,  ed  a lui  aooo  aoeora 
Della  torre  di  legno  i gradi  aicoii; 
Ood*  ei  ritira  e dot»  e ari,  e etoque. 
Ma  Immantinentì  otto  impari,  tra  loro 
Tutti  affitto  diviai  prima,  egli  ebbe. 
Da  queato  giuoco,  deb!  fuggite  tatti. 
Perocebi  auperarne  il  Bega  ateiio 
I capriccioiì  tratti  non  potette. 


LXII. 

SUGLI  ASTUTI 


I. 

DI  CBIIIAOOBA. 


Ifogannevole  fu  ta  atretia  via 
Su  la  pcllt  di  bue  cbieita  a miiora. 

Ad  ioveotar  piuitoato  il  mal,  che  *1  bene 
Da' Libici  l' ingegno  oh  quaoto  i pronto  ! 


IL 


Jjt  parole  di  Àehitlt  cedendo  UHttt  nttt Injtsrno* 


Terameme  fra  tutti  il  più  aagace 


É UltMet  poiché  vivo  ancora  ci  vide 
Cloccbé  veder  non  lice,  la  caverai 
lafcrnala,  « da*  morti  il  duolo  aeetbe* 

Ma  coma  mai  abbandonar  poido 
Il  aacro  lume,  o qnal  ncceieitate 
Contro  ina  voglia  a ciò  lo  ipinM?  Ognora 
Iniatiabil  brama  abbi  d'inganni 
lo  terrai  io  mari  « aooor  un*  morti  Uliaae, 
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LXIIJ. 

SULLA  CONSOLAZIONE 


I. 

DI  PALLADE. 

£ miD|il,  • bevi,  kl  duo)  chiadtiido  |li  occhi 
Poiché  r«ne  toffrir.  Omero  dico 
Ifoo  esier  |ÌuMa  com.  Perché  meatro 
I «uoi  dodici  fi|li  ief>pcUivi 
nìobt,  del  ril>o  I*  fa  aorrcoirr. 

II. 

DELLO  STESSO 

Aipctiarc  ta  morta  è aearbo  duolo, 

E ciò  guadagna  i'  uoi%  tUorchè  mora.  • ^ 


Donqu*  BOQ  piangar,  chi  di  tiu  pavt*» 
Ch'altro  malor  ooa  t'ba  dopo  U arane* 


HI. 

DELLO  STESSO 


Laaeta  il  daol«  ai  afiaaaartì  : il  lenpo  tatto 
Cha  tu  qui  reati,  qoaaio  è al  pr^ae 
Di  (otta  intera  la  Calura  fila  7 ^ 

Dunque  pria  che  di  fermi  aii  ripieno 
Ed  entri  nella  tomba,  all'alma  aoja 
Non  dar,  di  cai  panda  il  giudìxio  ancora. 


LXIV. 

SULLA  PATHI A 


I. 

DI  PALLADE 

O quanio  della  patria  piò  dolce 
Cesa  alcuna  non  t'ha.  Lo  éiaae  Omero, 
Che  nou  area  gnatato  la  bcfanda 
Reità  magion  di  Circa  pcprnta. 

Di  cui  la  *1  fumo  sol  neU'arla  apra* 
Fiutato  arasat,  condannata  al  pantA 
Ancor  dieci  Penelopi  egli  arrthba. 


11. 

Za  pnro/a  d<  UìUt^  nVor-nnndo  in  /toem 

Felice  il  CMo,  o Itaa,  ti  renda  ! 

Dopo  la  goerre,  ad  i perigli  acerbi 
Del  mare,  nel  tuo  auol  lieto  ritorno 
Per  rifcdtr  Laertr,  t la  mia  meglio, 

Ed  il  dilatio  mio  nnico  IgHo  ; 

Poiché  gU  prefa  ralmn  dal  too  amore 
Sentomi,  e ao  dre  nulla  più  acare  ' 

V*ka  ddla  ptrin  c dclii  genitori. 
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LXV. 

SULLE  FONTANE 


I. 

DI  STATILUO  PLACCO 


ni«  bfòi  qsdle  aMcbuBdo. 

D*  ftOet  la  tace  più  vallar  w»  fotUro 
La  liiapÌd*(itB(ltt  dìeeodo,  eoe  Bacc« 

Sol  eì  mtscUaa  mi  Siaft,  a ooa  eoa  Marta* 


Taeaodo  bari.  B ptrcbè  nai  7 Hon  bara. 
Parcbc  7 A ^ laea  io  aoa  dolca  barasda. 


V. 


IL 

DMHCBaTO 

Spiaearoi  Imio  aai.  Aaiag|ia,  a pai 
Più  apiaeavola  aaeor  to  aai  dirai* 

O asaro  faaia!  o la  loqoaca  lìsfvat 

III. 

DI  APOLLOEnHA 

Bra  pora  ( la  Ifiofa  a ma  doaaro 
Più  cbt  alt*  altra  fontana  infi|na  oestO 
Ma  quando  a sa  ricino  un  ladro  nceiaa 
Talani,  che  doraairano,  a la  mano 
Micidial  lafó  naI  aaoto  dosa, 
lo  ritirai  allor  il  dolce  coreo, 

Ma  più  p«i  pcMcggieri  acatariaco; 

Poicbà  chi  più  Terrà  cblasarmi  Para  ! 

IV. 

DI  AHTIFAHB 
Su  lo  tittio. 

Io  eba  chiara  a fraaa*a^na  pria  nlUai» 
Or  poterà  ne  eoo  An  d*nnn  ùooeìai 
Peòebè  la  san  crncnia  nn  oaùcid* 


01 SATIBO 

Balli  ìorar  eoa  gU  alberi,  e bella  Taeqna 
Bel  fondo  aeainrtaM,  a foho  boaco 
L*  ombra  insrnn  la  sparge,  agnor  di  garoM 
Vaatito,  e aipoaie  addolci  tafSraiii, 

Difeaa  a'tiandantl  dalla  cete, 

Dalla  fatica,  a daU’ardor  del  aole. 


VI. 


D'INCBBTO 

Sa  talan  ha  timor  di  aoffb|arai, 
Ma  di  nstìr  abbia  daaio,  la  fredda 
Aeqna  ai  bea  dalla  cittè  aacrata. 


VII. 

D'  IRCBRTO 
Sopra  Soimueido 


Sa  Ma  petto  fidi  t«  «aasi*  a^ni  . 
O foraatier  di  qnaato  fatato Tacqna; 

Ma  aa  molta  ta  uì^  aoa  mi  loacara. 
ViriI  batanda  io  io%  « aelo  ai  felli 
Reco  dihrtloi  • a akl  natura  baa  aanllo 
Laro  aiaaaa  aatara  è la  lai  •oqna. 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


i88 


LXYI. 


SOPRA  I RICCHI 


D’ill  CERTO 


DI  PÀI.LADB 


Qfliodo  giofiot  ftti(  io  fot  noD^ìcot 
Or  cb«  8oa  veccbiOf  looo  riccO|  «i  Umo!  , 
Cb«  lol  fra  tutti  niaero  «goalne^ 

Heir  oao  alato  e l'altro  io  aoa.  Allora 
Che  Bolla  io  poasedera.  area  bea  voglia 
Dì  far  oao  di  tatto,  or  cba  noa  petto 
Serviraeoe,  aa  aoa  riaoo  abbaitaaia. 


Riaeo  la  aai  t a cba  perciò  ! noreada 
Fona  leco  li  porti  la  graa  naiaa  ^ 

Della  rìecbcsM  laa?  tu  perdi  il  teaepo" 
la  afBBBaaiar  dell*  oro,  ma  oca  puoi 
Di  tua  viu  iograadira  il  tarmia  fiato. 


DELLO  STESSO 


D 1 PALLA  D B 


O oro,  padre  dagli  adulatori, 

Figlio  del  duolo,  a deiralfanno,  ararti 
Egli  è aa  timor,  a *1  noa  ararti  è peaa. 


Foglila  i riecbi,  oba  afrootati  aooo 
Bd  or|0|lÌoei  ia  lor  ma|ioaa^ch*  ediaao 
La  povertà  di  temparaoaa  otadrèl 


D*IH  CERTO 


DI  LDGIARO 

Sol  cbi  raatiBO  ba  riaeo  à il  varo  rìceo, 
E quel  cb*  egli  ba  pi&  da'  poderi  vaia  \ 

B bea  fia  giatio,  cba  eoetai  cbiaaiato 
Sia  ricco,  a facoltoao,  il  qual  da'bcal 
Serrir  ai  paò.  Che  io  taloa'vi  Baaavt  ^ 
A calcolar  ad  ammataar  tottora  v-rv  Ib'àa 
Sa  rieebena  ricebetxe,  al  par  dalHopI 
Travagliarà  aagli  alvaar  larati  ^ 

Da  rari  b«ebi,  alcvt  oa^iando  il  Mk* 


Tutto  tinga  ti  iiator,  o coi  colori 
Noora  forme  prodocci  c tu  tiagaado 
La  povartada,  ricco  compacUiL 


Sopra  iM  ladfo  lóee/At,  «Aa  rifrooA  Mita 
^pada  d'oro. 

Bd  amo  r oro,  a fegp  il  fiero  Harte. 


io?»*'" 
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I. 

DI  LEONIDA  TAHENTIRO 
Sopra  Omoro 

Otnra  gl!  titrT,  ed  I «icnti  cerefai 
Della  leDa,  girando  all*  atte  iotomo 
Il  eoi  ardeote,  ad  { poeti  vìeca 
Onoro,  dalla  Huie  alto  apleDdoet» 

II. 

DI  ALFEO  DI  MITILENB 

Sopra  lo  stosto, 

\ 

Udita  aoeor  d*  Andronaca  i aoapiri, 

B Troja  fio  da*loodaouiili  scota 
Veggians  ancor,  a la  pngoa  d'Ajaea, 

Della  città  aatto  la  torri  a Etiorro 
Da'daitricr  straKioaio;  a tutto  qoato 
Par  opra  dì  Maonida  aolunto, 

11  qaal  000  no  paaaa  al,  na  tota 
I>a  ragaai  tauaa  lor  poota. 

m. 

DI  A8T1FILO 
Sopra  P JliadOt  0 P Odissea, 

Di  cbi  eoi  aiata,  o libri  ? a eha  ueoodata  ? 
Di  Hcooide  Boi  tiaiBO  figlia, 

E tian  la  storia  da'  Trojaoi  crantL 
Il  prino  libro  lo  sdegno  tT  Achille, 

E r opra  della  nano  Ettorea  oarra, 

E la  sttfìi  di  gBcrra  daeeitiiale. 


Il  aecoado  d*  DIìsm  il  rio  iraraglìo, 

E Sul  ftdoeo  letto  il  pianto  acerbo 
Della  fida  Penelope  racconta. 

Deb  ! eoo  le  Busa  iniìein  baBignì  aiate. 

Perocché  dopo  il  canto  rostro,  arerà 
Undiò  Musa  quest*  età  li  Tanta. 

...  ' .‘ 

Dimanda  d*  Omero. 

Arcadi  paacatori,  arato  posò  ? 

V. 

JSitposia* 

Qual  dia  prendcoiBK»  sbWam  laacialo,  0 q«dlo 
Che  BOB  prandeniBO,  pantan  eoo  not* 

VI. 

DI  FILIPPO 
Sopra  Omero, 

Pria  gli  astri  il  ciclo  aatiogneri,  di  netta 
Pria  moatrerà  l'ardcBia  faccia  il  sole, 

B BOB  più  salse  agiterà  ana  onda 
Il  nar  eba  da*Bortati  ognor  si  fende, 

E pria  ritoroerà  na  nono  in  alta  ; ' 

Che  d*  Onero  Heooida  noa  rolCB  ' 

L*  eccelso  none  casserà  Tobblio 
Da*  libri  dì  racebieoa  coBanamil. 


CAa  nnraAAa  potuto  dir  JpoUo  dì  Omero, 
Io  cantai,  • il  grande  Ooaro  icriaN.  ' 
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DI  AHTIPATBO  DI  TESSAGLIA 


Seto^iet*  • Mifsvol  \ deh  ! voi  pro^ 
8Ut«,  (tecdkè  W(o  • voi  «oOTÌeoo 
Dot  Imeo  o»iar  prtoeipio  o fino. 
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XI. 

Sepro  ti  stiStL 


Qoeite  MBo  U doone  di  dìfiot 
Lìo|ao  foeaìtCy  che  ootrio  tn*  centi 
L*  Elieooi,  • «on  qocfte  le  Pieridì 
Del  Bfaeedooe  ecogtio.  Beco  PrceetlUy 
Kiro,  AnUif  d'Omcro  iniuirice, 
SeSb  iplvodor  dolio  criail#  Leebidi, 
Erioooy  TctoftiUi,  inn|oo.  0 oocora 
To,  o Coriaaay  che  l' iovicto  feudo 
Di  Palude  oaatottì»  o di  foffo 
Diofoa  adornata  Hoeaidvy  e U dolca 
Mirti.  Ben  tatto  d'opera  iauaoruit 
Compeatuid  coeeUa.  Or  00  il  calaata 
Ibocoio  globo  nova  Moia  vanu, 
QuMte  altra  novo  genard  la  terra 
Iminorule  allagraaia  da*  aaeriali. 


IX. 

DI  ASTIPATBO  SIDOBIO 

Mn^otina  fu  pre«a  da  tMaorOy 
Quando  il  doke  eaotar  adì  di  Saffo, 

Che  la  deeioM  Mura  avaaaer  gli  oomìiu. 

X. 

DiniCBRTO 

Se^m  a nova  ZaVrci. 

Pindaro,  o bocca  aacra  dallo  Hoaa, 
Boccoltdo  Sirena  armonìoM, 

B Saffo  feda  dallo  grasia  Bolidi, 

B o dolca  cantar  d*  Anaeraonta, 

B In  eho  *1  dumo  Oaarìco  bavaati 
Staaieoro  no*  tooui  travagli. 

E di  Siaonida  e aoarl  pagina, 

Ibico  o to  cba  da'laneinlU  il  Sovo 
Varginalo  coglievi,  0 la  d*  Alceo 
Spada,  che  vpaiao  da*  tirannS  il  aangne 
Bardo,  la  patrio  leggi  vondicaodo. 
D'Alcoiaflo  0 voi  «ha  dolcaaaante  il  c«M« 


Dalla  ma  gravo  troanba  U enon  da  Tobo 
Pindaro  aporaa:  ad  in  coevi  aeeci^ 

La  Mu»a  di  Simonlde  canoro 
11  labbro  aprio,  o qoal  cole  riaplenda, 

E Staacoro  ad  Ibàeo.  Akaam  Solcano 
Sparve,  a le  greaìa  dalU  bocce  ancora 
Baccbilida  voreò.  Compagna  fida 
D*  Anacreonto  i la  feconda  Diva, 

Cba  I* alena  attirai  a in  vario  OMdo  o (palo 
Leabio  Aledo  cantò  con  cetra  Eolidai 
Ha  Saffo  tra  ì mortai  non  fn  U nona, 

Cba  tra  le  Move  aaeritta  fa  per  decima. 

xu. 

, D*IH  CHETO 
Sopra  Sajffh. 

I Vanita  al  km^  dairaagnita  Giano, 
Cb*aasarri  ha  gli  occhi,  o Lefbàdi  doasallo. 
Morbida  l'orma  con  i pt4  atampando. 

Della  Diva  in  onor  qnl  fermereto 
Leggiadro  coro.  B ben  aerò  tra  voi 
Saffo  U prima,  tra  le  mani  avando 
L*  anreU  lire.  O voi  felici  eppìeno 
Per  ceti  eliagre  danea*  D dolca  cento 
Di  Callida  ftama  adir  cradtta. 

xra. 

DI PLATOHB 
Su  tu  Mitttm 

Mova  Mota  tal  eonia  aaioceameMa, 

Ecco  Saffo  di  Latbot  eh*  à la  dadma. 
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XIV. 

D*  mCERTO 

Sopra  Erinna. 

O'  Briooa  il  Lcibio  favo  è dolca  a pìccolo, 
M*  lutto  pian  di  mela  dalle  Sfuse  : 

E i uecauto  tuoi  farai  a Omero  eguali 
D una  doBgalla  d*aoDÌ  diciaoDorOf 
L«  quale  e colla  rocca,  a al  iclajo 
Trafagliò  pel  timor  della  aua  madre, 
Batraodo  tra  la  Muse  aacorchè  aerta. 

Or  quanto  Saffo  Belle  caaxonetla 
Supera  Erifioa,  tanto  Erinoa  a Saffo 
De|li  cMmetri  al  auoA  la  paliaa  toglie. 

XV. 

O*  mCERTO 

Coma  aa  parlasst  il  libro  rfi  Lteofrout. 

NoB  da*Doatri  iatrìgati  labirinti 
Ti  fia  agafola  uidr,  ae  r'  entrerai, 

Poiché  con  tali  accenti  riodofioa 
Caaaaadra,  del  Re  Priamo  figliola, 

11  futuro  prediaae,  al  Re  coprendo 
Con  dubbioao  parlerà  > di  futuri. 

Cba  ae  Tema  Calliope,  ibì  prendi 
Pur  tra  la  manìi  ma  aa  dalle  Muse 
Tu  tei  lungi,  gran  paao  io  mano  aftai. 

XVI. 

D*  MCERTO 
Sopra  Jrchitoco 

D*  Arcbiloco  aon  quatti  i grati  giambi 
L'ira,  • da'aaoù  auoi  gli  orrendi  dardi. 

XVII. 

D*  MCERTO 
Sopra  Aritlojant, 

O libri  d'  Ariatofane,  difioo 
Larofo,  onda  euptrbo  1'  Acarnaan 
Su  l*c)lcra  acuoteodo  ?a  la  teaia. 

Ecce  come  di  Bacco  aon  ripiene 
Le  pagine,  a eoo  qual  tuono  risuooiao 
Pot$>  (rrecAa,  Voi,  FÉ 


I ferii  tuoi,  di  grifi  gruie  pregni. 

O nobil  alma,  n di  Greci  coatumi. 

Comico,  cht  ben  Liaimi,  t beo  deridi. 

XVIII. 

ID’  I H C E R T O 

Sopra  ìUtuandro 

Ifella  tua  bocca  l'annidauo  Tapi 
Dalle  Uuae  cegUeodo  i rarj  fiori  { 

Le  grafie  iteaae  ti  diero,  o Benaodro, 

I dolci  nodi,  onde  le  carte  fergbi. 

Perciò  fifrai  eternamente,  e Alene 
Per  te  dìfieo  di  lomma  gloria  lede, 
■cDtre  tu  l*elra  i tuoi  coofin  distende. 

XIX. 

DI  AHTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Le  cicale  a inebriar  aol  la  rugiada 
Baila}  ma  dopo  ater  quella  betuia 
Sono  de*  cigni  itessi  più  canore. 

Tal  il  Pucia  io  render  contraccambio 
Per  beoeficfi  aa  dar  inni  } liere 
Fator  lebben  egli  abbia  riceruio. 

Perciò  di  t«  priocipalmeote  (il  fato 
Giacche  ruol  cb*Ìo  risponda  ) ipcise  tolta 
Faranoo  i libri  miei  ricordanza. 

XX. 

1)1  CALIMACO 

IPcl  aantier  puro  fennn  Tcctcìo, 

Ri  questa  è poi  U fia,  che  conduce, 

O Bacco,  alia  tua  eHera.  Per  poco 
D* altri  il  nome  i eaolor  celebreranno*. 

Ma  la  Grecia  toitor  la  sua  uriezza. 

XXI. 

DELLO  STESSO 

Bricfe  discorso  o Bacco,  al  buon  poeta 
B Ben  al  coofien.  Io  fioco,  ti  dice,  e questa 
i3 
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L«  parola  è più  hricrc»  A ehi  tn  pei 
Propiaio  noo  aarai^  M alcun  gii  cbieg{a 

10  qual  oiaoirra  lo  ecoccatti  il  dardo, 

£i  dice,  quautu  di  grave  aocceasc. 

Di  cbi  mal  pensa  tal  parola  sia  ^ 

H)  ’l  più  brirve  parlar,  o Be,  a ne  tocchi, 

XXII. 

Quante  e quali  iiaAo  le  Mute 

Calliope  ihieoiò  del  canto  Eroico 

11  aobliise  saper.  Clio  dell' amabile 
Cetra  il  soste  caeiu.  Euterpe  il  farlo 
Tuoii  del  tragico  coro.  Alli  mortali 
La  dolca  lira  Melpomene  diede; 

La  frarota  Tersicore  uei  suono 
Dfl  flauto  aitiflruiso  addesirù  i' uomo. 

Gl' ino.  sosti,  quali  io  ciel  si  Cantano, 
Lrato  riirorò,  Fulloma  saggia 
luiruduste  i piaceri  della  daoaa, 

£ r armonia  in  ogni  canto  sparse. 

Urania  la  sfera,  « da’cel'Sti 
Segui  il  COIO  iuscoiò.  Tslia  compose 
La  comica  aaiuoe,  r il  buon  costume. 

XXIll. 

Su  le  Siena 

Trrticoie  ncimmai  vide  il  pittore, 

Mi  sul  srcu(|i|o  l*arte  le  dipinse 
Gii  ordii  simili  al  vrr.  Se  qualche  tolta 
La  ceira  aulica  lidcai,  che  U Cor  diletta, 
Eraio  auiifi  ra  di  lai  arte  madre. 

Euletpe  cjniir  m >ai|  fori  aperte 
Suui'i,  sp'iiK#i)Jo  il  ti.tto  dalla  dotta 
Ape  iriigito.  11  comico  parlare 
A me  i'alia  cuotien  : e de*  cattiti 

10  rappresento  Popre  su  le  scene 
Per  trar  applausi  dagli  amanti.  Mio 
Di  sjtit'ZM  r imago:  e inter  Calliope 
Sri  core  porti  la  sariezea  impressa 
Di  Felo,  presto  i tripodi  d’alloro 
Cinti  comaudu  io  Clio,  ile'fsticinj 

E della  storia  Musa.  Con  ditino 
Calcwlo  Lranìa  de’ celesti  moti 

11  reciproco  cono  tnsegou.  Vedi 
Alelpomene  di  ferrea  voce  ornata, 

Forte  a cantar,  e d’ eloquenza  aoialuie 
Fornita,  lo  taccio  di  loquace  maoo 

» I liacevole  noto,  il  qual  esprime 
Un  sileoaio  parlante  con  no  ceuno. 
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XXIV. 

DI  GaiNAGOKA 

Di  CalliiMeo  il  carme  eccelse  è questo. 

E in  vero  io  ctso  delle  Muse  tolte 
Quel  poeta  impiegar  eolie  le  fone. 

D’ Eealo  ei  cauta  a’ forestieri  amica 
Là  casetta,  c i travagli,  cb’a  Tcsèc 
Maratona  recò,  di  cui  ’l  valore 
Belle  nominai  stancate  man,  Marcello, 

Aver  a le  permesso  sia,  c uguale 
A lui  la  giuria  della  vita  aoeora, 

XXV. 

D IB  CERTO 

Erodoto  alle  Muse  albergo  diede, 

A cui  ciascuna  volle  in  cootrsccambio 
Del  grato  ospizio  dar  in  dono  un  libro. 

XXVI. 

D’  1 B C E R T o 

D' ts’odo  un  dì  tra  le  mie  mani  un  libro 
Svolgendo,  vidi  alt*  iroproviso  Pirra 
Venir  sopra  di  me.  Ma  *1  libro  a terra 
Dalla  Ulano  gitiando,  a che,  gridai 
Tal  iraraglio  mi  dai,  o vecchio  Esiodo  ^ 

XXVII. 

!)•  r B C F.  R T O 

Sop^a  Nonno, 

lo  i»n  Nonno,  c la  mia  patria  è Pano. 

E neirRgittu  con  languigna  spada 
De'^gigsnii  i giimcebi  io  già  rcoìsi. 

XXVIII. 

DI  LBOBIOA 

Tempo  fi  fu,  ebe  colle  linee  solo 
Io  recava  diletto  alla  mia  mente, 

Nenimen  per  sogno  agl'incliti  Romani 
Nulo.  Ha  soQ  ormai  per  tetti  amabile. 

Poiché  tardi  alla  fio  conobbi  quanto 
S'S  d*  Urania  Calliope  più  degoa. 
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LXVIII. 

SOPRA  I PASTORI 


I. 

DI  GLAUCO 

N-  • 

•L’infe,  il  rero  tì  cbirggio,  a me  narrate, 
Se  i suoi  bianchi  capretti  qui  pa<sanilo 
Dafni  fece  posar.  Si  in  rero,  o Pane 
Suonator  di  rampogna,  ecco  in  quell'alno 
Una  lettera  a fe,  qu»l  legcerai. 

Su  la  corteccia  iiicira  : Pane,  o Pane 
Pres«o  Halea  ne  rieni  al  monte  PiobiJf. 

Io  Verrò:  Ninfe  addio;  da  toi  mi  parto. 

II. 

D 1 BRICIO 

Pailor,  deh!  pel  dio  Pan,  questo  colosso 
Di  faggio,  a cui  offri  del  latte,  dimmi 
A chi  appartien?  Tirinzio  rappresenta, 

Che  col  leon  combatte.  E che!  non  redi 
O Lnciul,  le  saette,  e la  sua  clara, 

Ch’ è di  seleaegio  uliro?  O Alcide,  il  quale 
Di  «acche  sei  consumatori  ancora 
Di  queste  stalle  la  custodia  prendi, 

E di  poche  ne  forma  un  grande  armento. 

HI. 

DI  MACEDONE 

Sol  lido  un  capro  oceise  Codro;  e poi 
Prende  un  cereo  eeloee  anche  sai  mare, 

E tra  Tonde  terribili,  e sebbene 
Fosser  atte  a «olar  le  balte,  pure 
Sarebbero  tua  preda,  in  aria  Artemide 
Giacché  non  mai  fallir  soa  mano  eidc. 


IV. 

DI  A N T I F 1 L O 

/ 

Borco,  pastor  di  buoi.  Tirino  essendo 
A un  dolce  fato,  sopra  un'  alta  rupe 
ColTajiito  montò  di  una  fune. 

Seguillo  un  can,  che  appresso  a’  buoi  ancora 
Andar  folca,  il  qual  la  bere  fune 
Di  giunco  a roder  prese,  che  di  mele 
Caduto  crasi  .-i<perst.  E cosi  quegli 
Venne  a catler  in  braccio  all'Orco,  e in  tanto 
Quella  raccolta  a<l  altri  iiMcefsibile 

Di  quel  mele  comprò  colla  sua  tita. 

1 

V. 

D'  I N C E R T O 

O Pane  fa  sentir  tira  sacra  voce 
Alle  satolle  itreggi,  il  curto  tabhio 
Accostando  liciiio  all*  auree  canne. 

Affinchè  queste,  di  can'livlo  latte 
Grati  le  poppe,  in  casa  di  Climeno 
In  abbondanta  portino.  E in  tuo  onore, 
Asiiitendo  diioio  presso  Tara, 

Il  pastor  delle  capre  il  caldo  sangoe 
Dal  petto  irsuto  delle  stesse  sparga. 

VI. 

DI  TEOCRITO 

Eunice  nn  dì  baciar  tnleodo,  dissemi 
Così  ridendo,  e rampognando:  Vanne 
Presto  di  qui,  o caprar;  tn  tuoi  baciarmi  7 
Stringer  non  *tppt  mai  bifolchi,  • solo 
Gitili  labbra  premono  le  mie. 
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L\IX. 

SULLA  GUEnUA  E LA  TACE 


I. 

DI  IDOLLOMDE 

Icilio,  kllorcbè  <)i  Sene  U prao  (Imta 
Fonò  alla  Grecia  luna  alio  traiaflio, 
Muova  |)0|na  nata)  del  mar  ocl  foDilo 
Seppe  ioTeotarf  auotaodo  fin  di  Meren 
Tra  *1  limo  occulto,  e delle  oaf!  ruppe 
La  fune,  onde  era  Taucora  legata. 

Coli  co’  auui  campioQ  la  Grecia  tutta 
In  terra  cadde  prigiooiera,  c doma, 

K Temistocle  fe*  la  prima  impreaa. 

II. 

D X FILIPPO 

Mon  più  di  torre  armala,  fra  le  sch'cre, 


Colle  falangi  lituato  aaaale, 

Co*  «misurati  denti  impetuoso 
L'elefante;  ma  preio  da  limorC| 
ALbjs«.nudo  il  Suo  collo  del  tìmood 
Presso  la  fune,  del  celeste  Cesar* 

Il  corchio  liia.  Anche  una  belva  fDottrtti 
Sensibile  al  favore  drlli  pace. 

Gli  strumenti  di  Uarte  abbandoflaodo, 

E porta  in  dosso  d'equiiate  il  padre. 


III. 

D»  I M C E H T O 


Artemide  lodudo  aononaia  guerre. 


LXX. 

SOPRA  LE  CITTA' 


I. 

DI  E V E S O 

O peregriDÌ,  qoeir  ìlhiilre  altera 
Citta,  queir  Ilio  sacro,  ebe  d'intorno 
Ben  torrite  muraglie  chiusero  in  pria, 

L'età  nel  cener  suo  m'ha  divorato  s 
Va  pura  io  giaccio  In  Omero,  e sbarft 
Salde  porte  metalliche  mi  fannn. 

Non  piò  de'  Greci  1'  aste,  onda  distratti 
X‘u  Troia,  al  aoot  mi  getteran;  ma  in  bocn 
De*  Greci  tutti  ni  Mirò  per  aempUv 


II. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 
Suiia  iiesta. 

Abì!  Città  dove  son  quelle  lue  mur», 
Dove  que'rifcbi  terepj,  c le  cervici 
Degl*  immoUii  buoi,  e dove  tooo 
Gli  alabastri  di  Ventre,  • la  veui 
Tette  d’oro  intMMte  ; ove  di  Palladi 
Cittadina  l’imago?  Ahi  tutto  ormai 
B la  guerra,  e 1 diaordine,  a la  Parca 
OrgogUou  dUtruaae  ! e un  ahni  aorta 
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Dalia  prima  dircraa  uaai  l'oppreiie. 
Tanto  poieo  sopra  di  la  la  forca 
Di  (rara  ìoridia  ! Pur  ooo  paò  giammai 
Hascondara  il  tuo  noma  a la  t ua  gloria. 

III. 

DI  BASSO  LOLLTO 
Sulta  situa. 

I gioramroti  drtle  Parcba  infranti 
Presto  l'ara  Trojan  iacri6caro 
Dì  Priamo  1' etircma  Illustre  TÌttìnu. 

Ha  per  tei  o Enea,  |ià  la  iterata  flotta 
D'Italia  nel  porto  entra  per  premio 
Della  patria  celeste.  La  Trojaoa 
Rocca  distrutta  fu  felicemente, 

Poiché  tra  l'armi  questa  iodi  n' è sorta 
Città  del  mondo  intero  alta  reioa. 


IV. 

DI  ADRIANO  CESARE,  a/tri  GERUAHICO 
Sulla  stessa 

Ettore,  o san|iaa  del  feroce  Marte, 

Se  aicolit  pur  sotterra,  il  citi  ti  salii 
E su  la  patria  tua  rcipira  alquanto. 

S'abita  Troja,  la  cittaie  illustre, 
tJomini  aiendo  in  ler  di  te  più  deboli, 

Ha  pur  in  armi  bellicosi  e forti. 

I Mirmidoni  poi  tutti  perirò. 

Sorgi,  • narra  ad  Achille,  che  già  tutta 
In  poter  dc'Trojaoi  è la  Tessaglia. 


V. 

A questi  di  nascosto  soitoiCrisst 
Ilemaraio  Spartano 

SoD  baldansosi  ancor;  poiché  non  biooo 
Del  mio  cimiet  1’  aspcuo  iooanù  gli  occhi. 

VI. 

interrogato  di  nuovo  datt  Jmporaton  soggiunst. 

Io  SOR  goerriar  del  bea  armato  Marta: 

Hiaìstro  ancor  deirKIioenio  Apollo. 


VII. 

DI  A G A Z I A 

5ti//a  stessa 

Sa  un  Spartano  tu  sei,  o forestiero, 

Non  mi  spreixar  ; poiché  non  a me  sola 
Un  tale  oltraggio  fece  la  fortuna. 

Ha  sa  d'Asia  tu  sei,  di  me  non  piangere, 
Perchè  sotto  lo  scettro  de'Tiojani 
Fa  sottoposta  ogni  Cilié.  Sebbene 
Poi  degli  Dei  i tempj  • le  moragUe, 

E le  magioD  rìoridioso  Uatie 

Abbia  tutta  distrutte;  tutuiia 

SoB  di  nuoro  regina.  Inianm,  o Roma, 

Figlia  intrepida  e forte  addosso  a*  Greci 

li  gioco  porla  della  tua  ecadetia. 

Vili. 

DELLO  STESSO 
Suiia  stessa 

Quest*  « di  Priamo  la  famosa  un  tempo 
Città,  che  non  potèo  a foiaa  aperta 
Per  dieci  anni  diiiruggere  il  talora 
De*  Greci;  ma  '1  potè  di  quel  cssallo 
L' ingannetola  legno.  Ah!  mono  E|k-o 
Fosse  pria  che  la  frode  di  quel  legno 
Fatto  aveste;  perché  cosi  quel  fuoco 
Divoralor  della  magioo  d’ Alcide 
Sul  popol  mio  piombalo  non  sarebbe. 

IX. 

DI  ANTIFILO 

Sulla  stessa 

Vira  dì  Troja  fra  dieci  anni  ordita 
L*  insidie,  e mira  quel  carni,  che  io  seno 
Chiuda  de' Greci  I*  allegretsa  armata, 

E latoro  d'Epeo:  Patlade  all’ opra 
Sotrasia,  sotto  il  di  coi  dorso  tutta 
Li  Grecia  s'asconde.  In  vano  al  certo 
Eiercilo  cì  granda  andò  in  rovina, 

Se  fu  par  la  riitoria  agli  Atridi 
Utila  più  la  frode,  che  la  guarra. 
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X. 

DI  POaiPPO,  n//ri,  DI  MARCO  GIDRIORB 

Sopra  Micene, 

B^nrlir  in  dc<pria  poUrrc  ridotu 
lo  q>ti  Hicpnp  «iaf  spl>h*ae  oscura 
Più  cli«  q<i»)uu<]ue  sco|lio  aocura  s«fnl>ri; 

Pur  i«  taluno  la  ciltade  illuftrr 
Mira  di  Troja  1«  cui  mure  altere 
lo  conculcai^  la  tniKÌon  rp|ale 
Diitrugftendo  di  Priamo,  qual  fuite 
t.^o  tempo  il  mio  valor  fìa  cb'indi  scorga. 

Or  beocbè  m'abbia  gii  «eccUiezaa  eatiuta, 
CoQtcQla  aon  del  lestimoa  d Omero. 


XI. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Sulla  tietue 

Poche  mi  vaggOD  paint  di  Eroi, 

E aa  taluna  è in  piedi  ancor,  noo  mollo 
E del  suoi  più  sublime-  (^)ual  le  eocora 
Pa«sBn>lo  «idi,  o misera  Mirane, 

D'ogni  de«erto  aco|lto  più  deserta, 

N»ia  «olo  alle  capre.  Eppnr  lalfolta 
gualche  secchio  dirà*.  Qui  appuDto  liti 
Fu  l'aurea  cittaie  de' Ciclopi. 

XII. 

DI  AnTOmO  DI  ARGO 
Sulla  siesta, 

lo  che  UBI  folla  fai  città  femoaa 
Che  dal  ciel  degli  Auidi  ebbi  le  atirpe, 

E cb*  Troja  da' Dai  fabbricata 
Disirutii,  e che  «oa  volte  dalli  Greci 
Campieo,  La  regìe  fui  fcTina  e poweDUi 
Delle  pecore  or  eoo  paacolo  falle, 

E dclli  buoi  io  qui  Mìccac,  e serbo 
Del  |r»ade,  die  ìa  me  fo,  Mltaoto  il  oooie* 


XIII. 

DI  ALFEO  DI  MlTILF.eiB 

Argo  da  Omero  celebrata,  a sacro 
Suol  della  Grecia,  e già  di  Perteo  uo  tempo 
Aurea  rocca,  or  abbattuta  al  suolo 
Tu  tei,  decoro  di  que'gran  csmpiooì 
Che  distrussero  uo  giorno  le  Tro|mt 
Mura  che  degli  Dei  furo  il  soggioino. 

Ma  queste  in  vero  in  mielìor  stato  or  aono: 
Ma  Toi  distese  si  suol  mostrate  siete 
Già  quali  tielle  di  muggcoii  buoi. 


XIV. 

DI  AHT1PATRO 

Dov'è  le  maestosa  tua  bellade, 

0 Dorica  Corinto?  ose  di  torri 
La  corona,  ch'intorno  ti  stringeva? 

E le  riccheue  lue?  ove  de' Dei 

1 tempi,  * < tnoi  ? do«e  di  Sisifo 
La  donne,  e le  migiiaja  del  tuo  popolo 
Immenso  un  tempo?  Ahi!  che  iirppur  il  seguo 
O molto  sventurata,  in  te  vi  resta, 

E 'I  furor  della  guerra  il  tulio  ««tinse. 

Solo  aon  mai  distrutte  dell'  Oceaoo, 

Kereidi  figlie  delle  tue  STeniure, 

Roi  alcioni  serbiam  l'agra  toemoria. 

XV. 

DI  ORESTE  DI  COEIBTO 

Colla  cetra  aorgei,  e fui  diiirotie 
A tuoQ  di  trombe  io  Tebe.  Ahi  come  furo 
Contrarie  queste  Muse  ia  ermooie  1 
Sorde  or  gisccioa  al  suol  le  torri  iafrante. 

Che  foro  un  di  sensibili  elle  lira, 

Tre  pietre  delle  Muse  UDlia  iasieme, 

B Ire  muraglie  da  se  aicate  sorte. 

Si  vene  far  delta  tua  oua  le  greaia 
Amfioa,  ebe  la  pauU  a Mite  poeta 
Fabbrìcaiti  cqb  c«ua  a actu  eoa^o. 
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DELLO  STESSO 
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XIX. 

DI  DOHTDE  ELESTR. 

Sui  Diluvio  di  Ejtso 
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Le  notte  d'irmonit  nere  dirtt, 

Ut  non  teche  poi  quelle  d'EHipode. 

Direi  Aoli|one  «mie,  me  i fretelli 
Più  ebe  ogni  uom  icellerati.  Ino  felice, 

Me  mhero  Aiamaote.  I muti  ikiì 
Le  cetre  aaicitó  ; ma  li  diitruste 
li  mono  poi  di  tibia  armoniose* 

Mira  io  qual  modo  in  Tebe  ha  mlflo  Gioft 
Coi  bmIo  il  ben,  ad  io  uo  paolo  uoilli. 

XVII. 

DI  FILIPPO 

Foro  di  Cadmo  nobili  le  nocae 
lo  Tebe,  me  poi  furo  abbomioeroli 
Di  Edipode  I ■poneali.  A Becco  care 
L orgie  furo,  ma  quelle  aprezzeodo 
Peateo  aolTri  funcita  pena.  Io  piedi  • 
Sutaero  le  niura^lie  e auoo  di  corde; 

E e iDOB  di  tibie  al  tuoi  di«teie  futono. 

D*  Antiopa  tanto,  e di  Gioeatte  il  parto 
è tcellrraio.  Ino  i auoÌ  fieli  amara, 

Era  ioìquo  Atamantv.  O città  aampra 
Definì  di  pianto!  mire  iotorao  a Tabe 
Quaato  e felice  t iritla  ne  le  atorie. 


XVIII. 

DI BIAHORE 

Sardi,  che  ua  tempo  le  Otta  di  Pi|t 
E d' Aliatte  fotti,  e che  nell*  Asia 
Al  He  di  Peraia,  e a Creso  fabbricasti 
La  Reg|ia  uo  tempo,  tulle  le  ricebetze 
Dei  Fattolo  dal  aea  ctraodo  fuori. 

Or  oiiaera  e iafcliot  alle  arcniure 
Condannata  cadetti  dall*  abi««o 
Bel  baratro  profondo.  R Bun  ed  Eliee 
Dall*  ìmpeto  del  mar  furono  abtorla. 

Ma  tu,  o Sardi,  che  in  terra  tei,  eolPiaolo 
In  un  mcdesiDO  eccidio  ae'poaia. 


Aerie  nubi,  e donde  mai  tl  grati 
Acque  bcrcodo  Ira  l'orror  di  tritìi 
Multe,  tutte  inondatie  della  Libia 
Mon  le  deserte  ipiaggie,  ma  dell*  egra 
Efeto  gl*  infiniti  t grandi  alberghi, 

E di  taBt*anni  le  raccolte  fertili? 

K come  mai  i protettori  OcÌ 
Kiroltero  da  quella  allor  lo  iguardu^ 

Ahi!  la  più  chiara  tra  le  città  Ioniche  ! 

E tutta  poi  quelle  riccbeiae  al  pari 
DcH*oade  roriicoie  rotolerò 
In  acno  ni  OMr  coUe  oadenli 

XX. 

DI  GIOVANM  POETA  B4RBUCALLO 
SulC  inetntiio  di  Derito 

La  fflitera  Citta  non  più  Ciiiatt 
Son  io,  che  con  i morii  abiiaiori 
fotiem  or  giaccio.  Mi  abhaMè  Vulcano, 

Dopo  la  teoria  di  Hetiunn  ; ahi  latta  ! 

Dopo  (anta  bcliaia,  or  ceoer  tono. 

Ma  voi,  o patteggier  la  aorte  min 
Deb!  compianger  si  piaccia,  ed  n Berlin 
Vottre  lagrima  uffrite,  ancorché  morta, 

XXI. 

DELLO  STESSO 
tutta  Uetta 

B dos'è  mai  la  tutelare  Tenere, 

Perché  aappìa  de*  morti  il  domicìlio. 

Quella  che  fa  di  grette  in  pria  la  tede? 

XXII. 

DELLO  STESSO 
tutta  t/etta 

Città,  aepolero  d*  oomìni  ìniepofti, 

Bcroe,  di  cui  tutto  rardentt  cenere 
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Hohe  Diiglitja  gUccisoo  cofcrti. 

O foi,  che  vi  reitaic,  uomioi  •mici, 

Sopri  ufli  loli  pieiri  ori  icri«eti: 

Bcrito  ivesturaU  it  luol  di*cUc«. 

XXllL 

DELLO  STESSO 
Sutta  $tuta 

Mocebier,  noa  più  per  me  della  taa  nata 
Il  cono  ref|i,  n*  «pi«|ir  U vele. 

Mira  io  ipìi^fi'i  cambino  quello  porto 
E direouu  io  eoo  tuli»  uo  sepolcro. 

Or  io  un’ altra  seeaturau  parta 


ao8 

Batterra  1*  onde  il  reato  della  nare. 

Che  al  di  lopra  oa  pasta.  Così  piacque 
A Rcttuao,  cd  agli  amici  Dei. 

Addio,  o tot  che  ia  mar  errando  aadata, 

E voi  che  io  terra  a piè  ne  gilè*  addìo. 

XXIV. 

DI  AUTOaiO  DI  ARGO 

Io  che  fui  prìma  del  celMta  Peraao 
Rocca  soblinic,  a che  autrii  la  Italia 
Alti  Trojan  funesu  •,  or  giaccio  al  aoolo 
Per  solitario  albergo  de*  caprarl. 

Tardi  pagando  il  fio  per  man  dì  Priaaao. 
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LXXI. 

SOPIU  I CATTIVI 


1. 

D' INCESTO 

E..i  è un  proverbio}  l’aora  cattivo  a morderà 
Corre  anche  il  topo.  Eppur  va  ciò  mal  detto 
E meglio  si  direbbe  t 1*  uom  dabbene, 

E quei  che  son  lontani  da  contale 
Morde  anche  il  topo.  Ma  *1  cattivo  in  vero 
Nemmcn  uo  drago  morde  per  timore* 

li. 

DI  FALLAOB 

Che  un  parricida  fortaoato  aia 
Ron  mi  reca  atopor;  perchè  di  Giove 
Uo  dono  è questo  : mentre  aoeh*  tuo  odiando 
Il  gcniier  T avrebbe  meno  a morte. 


Se  mortale  Setnrno  fosse  auto. 

Però  per  1*  omicidio  lo  pnoiscc 
Con  i Tiunì  ioticm,  mentre  lìgslo, 

Qual  ladrone  nel  Taturo  lo  manda. 

111. 

DI  AHCniA 

Cade  all*  inferno  mentre  mbe  1*  uva, 
Flagellato  Ecatooimo  da  un  ramo 
Di  vite,  presentato  dal  tuo  furto. 

IV. 

D'INCERTO 

L*  uomo  doppio  ebborriteo,  che  Ìo  parola 
È amico,  ma  ocmico  è ne*  coftami. 
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LXXII. 

SULLE  PUTTANE 


I. 

DI  PALLADE 

^o,  nos  fa  var  come  lo  disia  Omaroi 
Che  Circa  iratformata  in  porci,  o lupi 
Chi  lai  Taoira  a ritrovar;  ma  essendo 
Essa  un*  astnU  mererrice,  all'  esca 
Traliili,  li  rendea  poveri  e tristi. 

Dell’  umana  ragion  indi  spogliandoli, 
Poiché  nuli* altro  ben  lor  riminea. 

Ella  in  casa  nudrilli  qual  se  fossero 
Bruti  animai:  ma  ben  fu  saggio  Uliue 
Che  fuggir  seppe  il  giovanii  periglio. 

Rè  da  Mercurio,  ma  dal  don  oaiio 
Di  sua  ragion  il  farmaco  contrario 
Agl’  iacaatesmi  gli  fu  presentato. 

II. 

DI  S 1 M O R I D E 

Eufro  e Taide,  e Bedio,  le  vecchie 
Di  Diomede,  di  nocchieri  navi 
Aventi  remi,  Apide,  e Cleofonte 
Ed  Antagora  ad  uno  ad  un  ciascuna 
Da' naufraghi  più  poveri  e meschini 
Cscciaron  vis  ; deh  ! colle  navi  stesso 
Questi  corsar  di  Venere  fuggite. 

Che  son  della  Sirene  più  nemici. 

lU. 

DI  NI  CARCO 

Filenio  atsendo  incinta,  una  fiaciulla 
Diede  alla  luce,  per  Eliodoro 
Suo  volontario  sposo.  Ma  dal  duolo 


Preso  costai,  perchè  fancinlla  fosse, 

Ella  sei  di  fece  passare,  e poi 
Disse,  che  un  maschio  partorito  area. 

Cosi  si  strugge  di  Diana  il  regno  ; 

Poiché  so  ciascheduna  come  questa 
Partorirà,  che  vale  più  Diana? 

IV. 

. DI  EPIGONO 

Io  che  di  tutti  un  tempo  fui  lo  strale. 

Or  Laide  non  più,  ma  per  vecchiezza. 

Qual  Nemesi  mostrata  a tutti  sono. 

Per  Venere  noi  giuro,  che  noromai 
Fu  Venere  a me  nota  in  giuramento, 

Neppur  a Laide  steua  io  son  più  Laida. 

V. 

D’  INCERTO 

Costei  che  fu  da  pria  cotanto  altera 
Par  amanti  si  ricchi,  e sacriheio 
A Nemesi,  eh’ è Dea  crudel,  non  fece. 

Con  le  povere  ipoole  ora  a mercede 
La  tela  intesse.  Pallade  ben  tardi 
Sopra  Ciprigna  le  sue  preda  stende. 

% 

VI. 

DI  STRATONE. 

È Draco  un  giovanetto  assai  leggiadro: 

Ma  Draco  essendo,  in  qual  maniera  un  altre 
Serpente  nel  suo  buco  egli  riceve? 


Poti.  Grtehe,  Fot»  Vh 
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LXXIIl. 

SOPRA  I FIUMI 


I. 

DI  ANTIFIDO 

Norreni*  ìa>p«(uoto,  e perché  mai 
Tallio  r icDprto  tuo  qui  spingi  ^ al  pìcJe 
Chiudendo  ogni  erma  di  paitaggio?  Forse 
EMiro  «e*  tu  dì  pi'*egia,  t torbid'onda 
Porti  alte  Miofr,  che  dall*  atra  nubi 
Hai  mendicato?  Io  ti  vedrò  dal  sola 
loar'dilOf  ebe  ta  beo  distinguerà 
E *1  fiume  naturale  e l’acqua  spurit< 


li. 

DI  B I A N 0 K R 

Uo'urna  ancor  delle  paterne  ceneri 
Custode,  da  un  torrroia  un  fanciul  «idc 
>'ia  trasporiini,  ed  il  dolore  stesso 
Lo  rese  audace;  onde  imprudenta  io  loccao 
L'  acque  lanciossi;  e mal  venne  in  ajulu, 
l’ercbé  Tossa  agli  in  ver  salvò  dalTondei 
Ha  per  quelle  suoinerso  è nel  gran  fiume. 

Ili. 

D'  INC  RETO 

O amabile  Alféo,  acqua  ebe  porti 
Di  Giova  la  corona,  a ebe  pe*  campi 
Fisti  di  polve  sordido  ne  Scorri,  . 

Sul  principio  tranquillo,  ma  nel  mare 
Qnando  sa’  giunto,  rapido  cadendo 
Nell’  onde  iiBtoeose,  e volortiario  sposo 
Gli  amor  portando,  in  seno  della  Sicub 
Araiuia  ne  vai  molle  matita. 


Quatta  però  te  lasso,  ed  loeUnta 
Accogliendo,  e tergendoti  la  epìuma 
E i gravi  Sor  del  mere,  le  tue  lebbra 
A’  labbri  tuoi  unto,  e qual  tuo  aposo 
Striogendoti  la  ninfa  in  dolci  nodi. 
Giacendo  nel  auo  aeo,  colla  celeue 


Acqua  ingrato  aapor  t*  immerse,  e iosiemn 
Mifcbìò  colle  fatai  gocce  sue  gocce. 

Or  del  Siracusen  tuo  letto  antico 
Non  più  ti  punge  amor;  e l’acqua  sietaa 
Da  purpureo  pudor  repressa  indietro 
Hai  tu  respinta,  non  volendo  ioiieine 
E ’l  mare,  e *1  Ietto  tuo  fra  lor  miscUiere. 
Però  sovente  dall*  ardore  oppresso 
De' soavi  colloqui  sul  letto, 

Quando  a goder  se' giunto  il  dolce  afletto 
Li  tua  rapida  moglie,  allor  ti  fermi 
Cheto,  vedendo  d*  Aretuia  l’acqua. 

Ma  questa  presso  la  Peloria  rupe 
V’cdendoti  di  lagrime  bagnalo, 

La  leggiadra  Aretusi  a pietà  mossa. 

Le  tenere  mammelle  si  percosse, 

E qual  rosea  rugiada  diteguossi. 

Or  il  fiume  Piseo  bagnato  essendo, 

Fu  ancora  il  fonte  siculo  bagnato, 

Né  Tuom  creeoto  fuggi  la  rendatta, 

Cb’c  tutt*  occhi,  di  quei  eba  della  Crocia 
I La  verdeggiante  spiga  recidevano: 
i Sopra  di  cui  mogli  d'eroi  ben  molte. 

Figli  di  poca  etade  partoreodu 
Su  i parti  loro  piansero  alT  invano. 

IV, 

DI  DlOSCOniOE 

« 

D*  Aristagora  il  picciolo  podere, 

E le  ricebeue,  o Nilo,  allo  |ooGand'  ii 
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StrtDO  Motiero  iprcadoiì  rapini. 

^el  propri*  auolo  il  vrcfLio  allor  oootara 
Naufra|o,  oacito  onnai  d'ofoi  aperaoia, 

Pmao  al  podcrt  d' oo  tal  auo  ticioo, 

Già  metto  iofraato]  e diii*:  Oimè  i’ìmmcuo 
Traraglio  mio,  cd  t latori  *gregj 
Della  mia  biaoca  mano,  or  luui  aiate 
Caogiaii  in  acqua;  a quella  che  gradita 


= ■1 

È par  gli  fgrieoltor  oodota  mole. 

Per  Ariitagora  è troppo  funcita. 

V. 

DI  NESTORE 
Acqua  eoo  acqua  mina  io  mar  fermoaii. 


LXXIV. 

SOPRA  I POVERI 


1. 

ni  FILIPPO 

L.  iniierahil  fama  dìicacciando 
Aliai  vecchio  Nicone,  coll*  figlie 
Attentamente  colte  delle  spighe, 

Ha  dal  eator  fu  morto.  Onde  di  paglia 
A lui  la  donne  pretrolile  un  rogo 
Eressero,  a quest'era  ancor  di  apighe 
Sema  alcun  legno.  Non  entrar,  o Carera. 
Per  tal  opra  in  isdegno,  se  da  terra 
Un  uom  furmAio,  della  terra  siclM 
Uè*  temi  qnella  donne  circoodaro. 

II. 

DI  PALLADB 

• Un  povec*  uom,  eba  non  mai  ville,  mai 
Keppur  lan  muore,  perchè  mentre  lambra 
Vivere,  a nn  morto  io  tatto  egli  è aimila. 
Quelli  però  che  gran  fortone,  a iDoUa 
Ricebataa  unirò,  quelli  lì  la  fina 
Trovano  di  lor  vita  nella  norie. 


III. 

1)'  I N C E R T O 

Sa  all* Orco  v'è  giuitìrii,  e se  v'è  Taotilo, 

Io  povertà  non  curo,  mentre  penso 
Alla  pana,  ch'ai  loITre  sotto  terra. 

IV. 

D'  INCERTO 

Queitì  eh*  è un  nulla,  uom  ignorante,  e icbiavo 
Chi  mai  d' un  guirdo  il  farà,  degno?  meoira 
Hammaa  dell'alma  tua  viva  padrona. 

V. 

D'  INCERTO 

Anche  alla  meretrici  la  riccheaa 
Toccano:  io  non  le  curo,  e in  odio  in'abhta 
L'oro  mescbtn  di  meretrici  amante. 
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LXXV. 

SUL  SILENZIO 


I. 

01 PÀLLADB 


Gli  iliri  ÌDifgnò  a tacer,  e della  paca 
11  farmaco  riareooe  il  più  pouaote. 

li. 


Crrao  dottrina  oegli  aomini  i *1  lilrBrio,'^-  ^ 
Ed  ho  dì  ciò  per  tHttmoD  Pitagora, 

Il  gran  sapiente  che  parlar  sapendo. 


DELLO  STESSO 


Ogni  stolto  è MrÌMimo,  te  tace, 

Uestre  asconde  il  parlar,  qoal  morbo  infame. 


LXXVI. 

S L’  L L A SAVIEZZA 


I. 

DI  GRIRAGORA 

£i  fin  a quando,  o misero  pensiere, 

Su  Tali  aitalo  di  tpcranu  tana 
Presso  la  fredde  nnbt  a Itesi  sogni 
Di  ricclieue  darai  tuttor  ricetto? 

Petocclic  pe*  mortali  per  se  staaso 
Kon  v'  faa  nulla  dì  stabile  e perpetuo. 

Però  sol  delle  Bluse  a’  doni  egregi 
Passar  tu  devi  \ e queste  oscure  imaigioi 
Degli  spiriti  fini  in  poter  lascia. 

II. 

DI  APOLLOniDB 

Elio,  splendor  suprcaao  degli  Aasooj 
Vedendo  Eurota  disse:  11  del  U aalrl 


Acqua  di  Sparta  lìmpida  ed  Illustre. 

Poi  accostando  delle  Muse  al  dotto 
Libro  la  mano,  io  alto  ride  il  segno 
Dell*  eccelsa  dottrina,  ed  era  un  tale 
Uccello,  clic  sa  Taric  d'imitare 
Le  piche,  e che  tra  l’ ombre  delle  tallì 
In  tsrio  suon  la  dolce  bocca  muote, 

Ed  è da  quelle  a cantar  mosso.  Or  corno 
Si  fuggirà  il  irataglìo,  ancor  gU  occelli 
Se  apprender  braman  le  nostre  cansooi? 

HI. 

DI  NESTOBE 

Perchè  col  dìstorbarmi  intcfrompeate 
Il  cantar  mio  ? il  «atalicr  apprean 
A catalcar,  cd  il  cmiior  cantare; 
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Ha  qoanJo  alcoa,  «ha  a cafalear  apprtta 
Torri  eiBtar«  Bcll'nao  a P altro  pacca* 

Coli  nel  cavalcar*  coma  oal  cacio. 

IV. 

DI  PAOLO  SILEBZIABIO 

Non  i la  rha  par  oatora  alleira* 

Ha  tal  la  rcada  il  cacciar  ria  dal  petto 
La  cura,  cha  a vccchieiaa  il  patto  aflVattaoo. 
Riccbetia  io  bramo,  ma  aol  quante  battioo  ^ 
Cha  un  ardore  più  folle  a far  dell’ oro 
L*  animo  ognor  a poco  a poco  rode. 

Quindi  é*  cha  tpeata  volta  pa’ mortali 


La  pOTcrti  ml|1ier  delle  riccbeaie, 

E della  vita  Irovaraì  la  morte.  ' 

Ciò  tn  acorgcndo,  nel  dtiuo  sentiero 
Driua  il  tuo  cor,  fitto  teoen'io  Ìl  guardo 
Nella  tperaota  aol  della  aavieui. 

V. 

Soprm  la  Filoto/anit  ipatit» 

Quando  io  ti  miro,  anche  il  parlar  na  adoro. 
La  Btellata  magione  della  vergine 
Sembrandomi  veder  j poiché  celesti 
Sono  r opera  tue,  Ipaxia  feconda, 

D'ecccllenta  dottrina  astro  sereno. 


LWVII. 

SUL  PARAGONE 


D’  INCERTO 


s\ 


eguale 
Può  arar,  a 


al  cigno  11  canto  la  eoroaccbia 
la  civetta  |sraggiare 


Otio  cogli  ntignuol,  a ta  ’l  cuculio 
Della  cicala  più  slridenia  dicasi, 

A Palladio  ancor  io  poaso  ugaaglìarmi. 


LXWIII. 

SULLA  TEMPERANZA 


1. 

DI  ARTIFATRO  DI  TES5AGUA 

■Aoiigena  Geloo  allorchò  ginto 
In  fra  gli  ettinti  andava,  alla  ani  figli* 

In  tal  guiaa  parlò  > Vargioa  balla» 

Mia  figlia,  ognor  abbi  compagna  all' epe* 
l«a  rocca,  a vitto  povero  baatanta 
Fondo.  Ha  a noana  poi  {«nar  ••  ftaoii 


Serba  dì  greca  madre  i bai  coatumi, 

Dota  alto  apoao  Ino  aìcom  a aoda. 

II. 

D'  I R C B R T O 

La  aititi,  0 Tamer  pugnando  insitmn 
Scempio  dall' alme  Tnoa,  a l’ altro  faro. 
Fadra  pari  par  rinfoala  voglia» 
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Che  nudrìo  d'  Tppolilo,  ed  estiose 
Ippolito  la  fama  cooiioenu. 


III. 

DI PALLADE 

L'ingordo  rentre  con  forti  ragioni 
Io  ho  conrinio,  quri  tuo  grare  orgoglio 
Con  lemprranza  gatligando.  Infatti 
Se  al  pieno  ventre  domina  la  mente, 
Perchè  vincerlo  suddito  non  posso? 

IV. 

DELLO  STESSO 

Di  temperanza  non  v’ha  certo  indizio: 
Afli  uomini  ingannati  io  ciò  racconto. 
Poiché  nè  la  deforme  è in  tutto  esente 
Da  sospetti,  nè  suole  esser  lasciva 
Ogni  bella.  Poiché  taluna  ancora 
A chi  per  sua  beltà  prodigo  dona, 

Non  cede  mai.  Ma  vi  son  molte  poi 
Donne  d'aspetto  niente  belle,  e pronte 
Alla  venere  ognor,  e insaziabili. 

Che  i drudi  tor  di  molti  doni  colmano. 
Né  se  .ilciina  con  grave  sopracciglio 
Si  mostra,  nè  mal  ride,  ovrer  ricusa 
Farsi  a un  uomo  veder,  questa  è sicura 
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Prnova  di  continenza:  ma  taluno 
Scoprirà  forse  per  bagascia  occulta 
Anche  colei,  che  ha  di  severa  il  vanto  ^ 
E quelle  poi,  che  allegre  sono,  e a lutti 
Mostransi  in  viso  uman,  troverà  caste  t 
Se  donna  alcuna  v’è  casta  del  tutto. 


V. 

DELLO  STESSO 

Il  ventre  odii  Dio,  e ancor  del  ventre 
I cibi  ; perocché  di  temperanza 
Per  la  brama  di  quelli  il  fren  si  scioglie. 


VI. 

DI  A G AZI  A 


Bell'  è goder  d*  una  pudica  mente. 

Ha  se  necessità  vi  sia,  l'amore 
Del  tuo  sesto  maschii  non  mai  ti  turbi. 
L'amar  le  donne  è briere  mal:  a quelle 
Diè  natura  perciò  congressi  occulti. 
Guarda  i bruti  animai:  la  lor  nature 
Gli  accoppiamenti  lor  non  crede  infami. 
Poiché  al  maschio  la  femmina  s'  unisce. 
Ma  scellerati  gli  uomini  fra  loro 
Strane  nozze  inventsro  e mostruose. 


LXXIX. 

SULL'  ONORE 

II. 

DELLO  STESSO 


I. 

DI  PALLADE 

De  te  sono  io  Retore  invitato; 
Ma  se  son  traissciaio,  lo  già  P onore 
Meco  riporlo,  e più  ti  son  eroico. 
Perchè  non  lieta  fu  1'  alma  pensando 
Al  piacer  del  convito,  ma  soltanto 
Sensibile  all'onor  ti  nutre,  e pasce. 


Spesso  sinpor  recommi  l’ansor  tuo 
E le  tue  villanie  I e assai  più  lieve 
Conoscendo  il  tuo  effetto,  che  pasteggio 
Agli  oltraggi  fsceve  a poco  ■ poco, 

Air  amor  tuo  rinuosiai,  soffrendo 
Ron  più  le  viUtaie  le  più  molcetc. 
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LXXX. 

SULLA  FORTUNA 


L 

D'IffCERTO 

la  porlo  io  gìuDii  t addio,  fortnoa  a «paBif 
Coo  «oi  Boa  bo  cba  far,  bariate  gli  altri. 

IL 

DI  LUCIABO 

D*  Acbcmooidt  oa  dì  fui  eaiapo,  ad  ora 
800  di  Meoippo;  a pitterò  ira  poco 
Da  qaetto  potteitor  ad  altro  nuovo. 

Quegli  ha  creduto  pottedermì  pria, 

Or  qutaii}  appara  da  neituoo  aflattOi 

Ha  daUa  aorta  lol  100  poaieduto.  H 

HI. 

D’IHCERTO 

Deb!  tu  mi  arasti  o geoitor  itiruiiOi 
A cottodira  Ì laoati  armenti} 

Cade  io  sadendo  a piè  degli  olmi,  e sotto 
Le  rupi  al  buco  della  aaiDpo|ini  ÌI  caoto 
Sciogliendo,  le  mia  pana  coatolnti. 

Dunque,  o Mose,  fugglam  da  questa  mora 
Dì  città  freqoeoiaia,  e d'altra  patria 
lo  cerca  aodlsiDO.  Ha  farò  palata 
Al  mondo  intero,  che  recaroo  danno 
I perigliosi  fochi  ali*  api  atam. 

IV. 

DI  PALLADE 

La  fortuna  che  regga  con  inganno 
La  vita,  e eh*  ha  trolubile  aalora , 


B eh*  or  riempia,  ad  or  di  nnovo  roti, 
Or  lasciando  eiter  Dea.  fatt*  a un*  oiteaM, 
Aria  ben  degna  de*  coatumi  tuoi. 

V, 

DELLO  STESSO! 

Malata  aoo  la  cosa,  come  io  Teggioj 
E la  fortuna  itessa  or  è Infelice. 


VI. 

DELLO  STESSO 

O Fortuna  Rcina  0 come  iofausia 
Tu  arasti  la  fortuna?  ed  ora  quella 
Che  di  felicità  tei  donatrice, 

In  qual  modo  iofeiice  rata  sai? 

Ma  impara  accora  tu  aolfrìr  in  paca 
Da* tuoi  flutti  la  foru,  a d’altri  apprendi 
La  infelici  ricende,  ood*  altri  opprimi. 

VII. 

DELLO  STESSO 


Ancor  to,  o Sorte,  io  arveoir  cangiata. 
Oggetto  sii  di  icherno,  che  neppure 
Alla  tua  aorta  atessa  infin  perdoni. 

Qoella  che  pria  un  tempio  arcvi,  or  fai 
Da  ostessa  nella  tua  cadrnte  eiate. 

Calde  rirande  agli  uomini  rendendo. 

Or  la  arcntura  tua  con  santo  modo 
piangi,  instabile  donna.  AI  par  degli  nomini 
Traendo  indietro  Iddio  va  U tua  aorte. 
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Vili. 

DI  APOLLOSIDE 

Un*  iinprofTÌM  nuova  Bfliiitena 
U<iio,  che  *1  figlio  colla  merci  iniiama 
Fossa  tra  Tonile  immerso  ; onda  aul  lido 
Dal  raar  cacciato  uo  altro  corpo  vide 
D’Infelice,  • lo  presa  dal  suo  male 
Qual  vera  pruova,  a qual  se  (ossa  stato 
Il  sue  proprio  figtiuol  lo  seppellio. 

Ha  poi  Dion  su  la  sua  saira  nave 
Sano  tornò  dal  suo  viaggio  io  terra. 

Or  qual  diversa  sorte  ebber  le  madri? 
Poiché  costei  chi  non  credeva  vivo 
Ebbe,  e colei  nemmaa  vedrallo  morto. 


IX. 

DI  AG AZI A 

Traea  fra  stenti  un  pascaior  sua  vita 
Col  fusdagoo  de’ pesci.  Or  questo  visto 
Una  ricca  dootclla  dai  suo  amore 
Fu  lormentau,  a lo  Cs  suo  marito. 

Oode  costui  da  miserabil  vita 
Al  colmo  venne  di  riccbvise  immense. 

Ha  ridendo  la  sorte  a lui  vicino 
Si  traticoeva,  e a Tenere  poi  disse: 

Tue  ooo  i,  ma  mia  queate  contese. 

X. 

Su  it  un  Princìpi  indigno  delia  tua  dignità, 

Val  volentier  tì  sollevò  la  aorte, 

E sol  per  dimostrar  cbe  abbia  la  vaglia 
Di  lutto  oprar  aoeha  in  pcrsoaa  tua. 

xr. 

DI  LUCIASO 

Felice  casaodo,  amico  all*  uom,  e amico 
Sci  degli  Dai,  cba  (ac.lmaote  ascolueo 


334 

Le  preci  tue  ; me  ee  infelice  let, 

Ifoa  hai  più  amico  alcun;  in  un  momesto 
Di  aorta  contro  te  tolte  ai  cangia. 


XII, 

01  FALLADB 


Beo  quando  roeeasioa  dive  lo  appelli. 
Bene,  o Henaodro,  ragionani,  quale 
Campione  delle  Muse,  e delle  Graeie 
Alunno.  Perocché  aovente  meglio 
De’ maturi  ooosigli  opera  il  eeao.  ' 


XIII. 

DBLLO  STESSO 


Ilé  leggi,  ni  ragion  ai  la  fortuna; 

H’ all*  uomo  impera  sol  da' suoi  capricci 
Spiota,  c senza  ragion.  Fende  piuttosto 
A prò  degli  empi,  e i giusti  odìs,  mostrando 
Il  auo  poter,  che  di  ragion  è scevro. 


XIV. 

DI  ACAZIA  SCOLIASTICO 

Su  di  sin  priacipe  caduto  dai  grado 
di  tua  dignità. 


Dov’é  *1  tuo  grave  orgoglio,  e gli  etrogaoU 
Adulatori  tuoi,  fidi  se|uaci 
Dove  repente  aoo  andati  ? lungi 
Dalla  città  tu  aei  or  io  esilio. 

Eppur  la  aorte  pria  agl' iafetici 
Ciitadioi  per  arbitro  tì  diede. 

Gratie  a te  somme  rendiam,  o torte, 
lo  ricchctae  potenti  cbe  del  pari 
Tutti  sempre  scbernisci  e ingseni,  e noi 
Per  opra  tua  qualche  piacer  proviamo. 
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DELLO  STESSO 

Qatado  utua  ds  povero  dificn* 

Bieco  • eiioort,  ooo  più  riconoeco 
Cbi  Ita  luto  prie:  t fogg*»  * «pro** 

Lo  prùtiao  coiicttit.  Ma  folla 
Di  lubrica  fortaoa  I aeberti  ignora. 

Bri  tu  ao  uapo  niiero  mandìcoy 
Ed  or  ooo  vuoi  pragato  intao  ad  altri 
Dooara  od  pao.  Ma  iuito«  o amieo,  piaa 
Par  i aaorlal.  Cba  aa  ool  credi,  povero 
Fatto  di  DooTo,  ratteatrai  tu  ateaao. 


DI  PALLAOB. 


Alla  man  deaira  il  aacroiaato  colto. 
Tal  à il  deatia  aacor  de'iommi  rvgi, 
Da' aaati  duei  pur  del  i^egga  unaoo. 


D*  IRCBRTO 

r To  paoaando  nella  mia  ragiona 
L' improrviae  vicenda  delia  vita, 

E Poodeggiar  della  volubii  Diva 
Coma  eaaa  colmi  di  rìcebeue  i poveri, 
E di  tutti  gli  aver  poi  apoglla  i ricchi. 
Iodi  cootro  me  afelio  da  crror  preao 
Per  riocertesKa  tua  tuit’abboriaco. 
Poiché  come  potrò  vincer  la  corto, 
Mentre  appariKO  dall*  incerta  vita 
Aver  di  meretrice  li  coaiumi? 


Sebeno  della  fortuna  è vita  umana, 
D*  errori  piena,  a mieera,  die  in  meaao 
Alle  riechene,  poterti  la  gira. 

E di  nuovo  ì deprecai  in  alto  ettoUe, 

B dal  cielo  all'  iafeeno  altri  deprime. 


DELLO  STESSO 

Se  non  prendiam  la  brieve  vita  in  riao, 
B la  fortuna  della  aercirica 
Agitata  da  flutti,  di  dolora 
A noi  atcaai  aiam  vaata  aorgcntc, 

Eiacr  gli  ampi  radendo  piò  felici. 


XVIIl. 


D*  1 H C B R T O 


Il  felice  aplendor  Feti  immortala 
Per  i concigli  tuoi  dona  a*  mortali 
Generoaa  fortuna  : A canni  tuoi 
Tulio  gloria  aa  rtea,  allorché  porgi 


I>1  LUCIANO 


Lungi  da  Dio  non  v*é  uomo  brato. 


D*  INCERTO 

Ahi  <)eaoio  incerta  è de' mortai  la  aorte! 
Poiché  felici  gli  empi  cono,  c quelli 
Che  da  gravi  aveoture  oppreati  cono, 

Son  verao  i Dei  rcligioii  e pii. 


DI  LUCIANO 

Molta  coca  benché  fuor  d’ogni  clima 
Può  la  fortuna  i i piccioli  aublima, 

1 graodi  abbaaaa,  e 1 tuo  auperbo  ardire 
Drprimeri,  aebbene  un  fiume  d*  oro 
Onda  ti  meni:  non  la  mairi,  o i giuochi, 

Ma  i pioppi,  o gli  orni  il  vento  a larra  abbatta. 


Fora.  Greehe,  Po/.  T/. 
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LXXXI. 

S\iLLÀ  SUPERBIA 


I. 

D*  INCERTO 

OaDi'iito  luit’  un  Inno  li  è Coraellio, 
N«  più  diletto  rectfli  U DOitro 
Tilt,  ch«  colle  Muse  tì  trotiicfiC| 

Ma  da  vana  tprrania  è laainpto. 

Uè  noi  qual  pria,  più  cara,  ma  da  traoda 
Speme  ci  vien  totienaio.  Or  via  cediamo, 
Cuor  mio,  eiamo  abbattuti^  c fu  la  terra 
Per  l'arte  dell' argento  giacciamo. 

II. 

DI  P ALLADE 

Se  tu  rirhiarei  alla  memoria,  o uomo, 
Io  qual  modo  tuo  padre  generulti, 

L' orgoglio  deporrai.  Ha  a te  Platone 


Co*  fogni  enei  t*  ifpìrd  T orgoglio, 

I Chiamandoti  immortal,  pianta  celeite. 

Tu  da  creta  aci  nato;  a che  luperbo 
Ti  gonfi  ? tal  ai  vanii  cbt  ti  adorna 
D*  ona  forma  più  nobile,  ed  illuttre. 

Che  fa  11  vero  tu  cerchi,  tu  ae'  nato 
Da  rea  libido,  a da  acbifofa  goccia 

III. 

DELLO  STESSO 

L*aria  tonile  noi  per  le  nariet 
Reapirando  vivìara,  del  fol  le  face 
Mirando  quanti  mai  aiam  tra  viventi. 

Or  micchioa  ftam  noi  dalle  vitali 
Aure  animati,  onde  lo  tpirto  A io  moto. 
Se  dunque  fieno  colla  aua  man  rialringa 
Il  tenue  respiro,  iniercetlaodo 
L'alma,  ci  mena  alla  magion  di  Pioto. 
Eppur  mentre  aiam  nulla,  ci  paaciaiDO 
Di  luprrbia,  c d'or|oglio^  ed  alimento 
Allo  apirto  diam  noi  eoo  ter  lieve. 


LXXXII. 

SULLA  FAMA 


DI  PALLADE 

Se  uoe  Diva  i le  Fama,  aoch'eeM  irete 
B coi  Greci,  perchè  in  ioganno  tratte 
Delli  diaoofti  lo?  di  frode  pieoù 


Perù  la  fimaa  col  fatto  d'eeeordo 
Tosto  vera  ai  aoopre,  e ancor  le  fame 
Speaae  volte  previene  U prooteaa. 
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LXXXIII. 

SULL’  INVIDIA 


I. 

DI  PALLADE. 

T ’ . . . 

MJ  ioTidia,  al  dir  di  Pindaro,  è migliore 
Della  compaiiion.  Gl' ioridijo^i 
Splendida  aitai  U loro  vita  inrnano. 

Ma  troppo  ahhiam  de'miteri  )>ietate. 

O nè  trop{K>  felice,  nè  nieichino 
Io  aia  ! perchè  è migliur  d'  ogni  altro  stalo 
La  mediocrità  \ mentre  il  sublime 
Perigli  apporla,  e 'I  basto  infamia  reca. 

II. 

DELLO  STESSO 

O delPiaridia  la  malizia  estrema! 

Taluno  ba  pena  che  felice  sia 

Chi  da  Dio  tien  amato  in  limil  guisa: 

Per  invidia  in  error  stolti  cadiamo. 

Coti  della  sciocchezza  voloniarj 
Serri  siamo,  e Greci  uomini  vani, 

Che  nella  speme  fidiamo  de' morti, 

Mentre  ogni  impreM  ormai  cangiò  d*  aspetto. 

III. 

DELLO  STESSO 

Quand’ alcun  odia  chi  sia  caro  a Dio, 
Grande  acioccbeiza  in  Ter 'egli  commette. 


Perchè  a Dio  ttestta  chiaramente  opponeti. 
Mentre  il  liror  gli  areglis  a certo  sdegno. 
Amar  ti  dee  colui  che  ama  Iddio. 

IV. 

DI  AttlSTONE,  altri  DI  AllMODORO 

/ 

Metta  per  la  beltà  di  Ganimede 
Disse  Giunone  un  di,  fitto  nel  cuore 
Del  vorace  liror  l'aculeo  avendo: 

Partorì  Troja  tiril  fiamma  a Giove, 

Per  cui  fiamma  ancor  io  contro  di  TlCfìa 
Paride  manderò,  fonte  di  danni. 

Su  i Trojani  perù  nuo  renne  l'aquila. 

Ma  gli  arrollcj  dal  cibo  tratti,  e a'  Gred 
Di  lor  fatica  tolsero  le  spoglie. 

V. 

D’  I R C E R T O 

Un  gran  male  è l'invidia:  lullavia 
Essa  ba  questo  di  buono,  che  divora 
Il  cor  e gli  occhi  degl*  invidiosi. 

VI. 

D*  INCERTO 


L*  inridia  col  sao  tirai  le  a|am  aocide. 
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LXXXIV. 


SUGLI 


AVARI 


!. 

DI  PLATORE,  altri  DI  ANTIPATRO 

XJa  uomo  ritrovò  dclPoro,  o an  tUro 
I*<>  perde.  Cbi  trovollo,  il  giuò  vU* 

Cbi  lo  perde,  ti  ttrìnto  il  Uccio  al  colio. 


II. 


Ma  qoel  eba  l'oro  OOB  trovò  oa1  luogo 
Dova  pollo  Tavei,  qoel  Uccio  aieaao 
Cbe  riiroTÒ,  ti  ttrioio  al  collo  iotoroo. 


III. 

D*  I B C E R T O 


DEtLO  STESSO  o//n,  DI  STATILIO  PLACCO 


L'oro  trovando  un  nona,  ti  icioUa  il  Uccio. 


Dando  in  prcttaoia  il  tuo  danaro,  aU'nlan 
Baca  diletto,  a gli  ntorarl  UkU 
Colle  dita  coniar  eoo  duol  piegate. 


LXXXV. 

SULL’  AMICIZIA 


I. 

D'  I n C E RTO 

P lice  r clirra  a Bacco,  • U capretta 
A Giove,  a*  cittadini  i forettieri, 

Ed  alti  citiadin  quatta  Gittate. 

II. 

DMRCBBTO 

Uo  amico  fcdcl  i un  gran  taaoro, 
Eliodoro,  a tal  beo  aocba  è quello 


Gba  dell*  amico  aa  aarbar  l' affetto. 

Il  presenta  tao  amico  to  non  davi 
Hai  per  ou  altro  abbandonar,  indotto 
Dal  reo  parlar  degli  nomini  malvagi. 


III. 

D'  I n C B R T O 

X<  paroU  di  Filtmona  sopru  Euripida, 

Sa  del  tanto  eomnne  non  affatto 
.Son  privi  t morti,  coma  ban  dttto  alennt, 

■i  tuoni  por,  purché  tÌTt||a  Envipidok 
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IV. 

D'  IHCBBTO 


LIBRO  I. 


V. 


a.34 


Fido  inico  too  lOy  che  come  imieo 
Tratte  l*aiDÌcOf  e fng|0  ogoi  aom  cettiro. 
IfiuQ  Igiiego  aoiio  fiato  aspetto, 

B qoe|li  a*  quali  rero  affetto  io  porto 
Dal  priocipio  alla  fio  aaio  tuttora. 


DI  AGAZIA 


L*  sBteo  è con  malagerol  troppo. 
Eppor  ve  ne  loa  nolti,  e quali  tatti 
Tali  aoltaoto  aon  fioo  alla  liogua- 


LXXXVI. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

D'  BKPBDOCLE 
Sopra  tt  sUito. 

OeriOD  già  fai  oa  Inapo,  0 fui  donxella, 
Frotìee,  t occello,  ed  erroaiilo  pesce. 

II. 

DELLO  STESSO 

O amici,  che  la  gran  ciirà  eiciao 
Alla  bionda  Agfigeoto  frequeiitate 
nella  parte  piò  eccelsa,  delle  buone 
Opere  amaaii  il  ciel  salvi  vi  rende } 
lo  soa  per  voi  oa  immortale  Dio, 

Rà  pià  tea  fra  mortali,  rispettalo 
Come  cenrifa  da  toni,  e ciato  il  eriae 
Di  brade  sacre  e di  fioriti  serti 
De*  quali  oroaio,  come  il  piede  ferme 
Reir  illastre  città,  soa  adoralo 
Dagii  uomiei  e da  donne  e in  laago  stuoia 
■i  seguono  dappresso  interrogando 
Qual  sia  la  strada,  che  al  guadagno  mena. 

E alcoa  di  vatìciaio  hanno  bisogno, 

Altri  di  veri  mofhi  baoao  diletto 
Da  discorso  asoolter  jnoito  subltme. 


III. 

Sut  Manuaìt  d*  Epitleto. 

TI  delle  d*EpÌtieie  al  cor  imprimi: 
Che  tosto  che  sarai  nel  del  salito 
L'alma  sublime  dalla  terra  estolli, 

IV. 

Smtlo  ttot$o. 

Chiunque  d*  Egitto  avrà  seguito 
Il  prudente  consìglio,  e ride,  e gode 
Della  vita  tal  mar  salvo  correndo  { 

E dopo  il  viul  corso  all'alta  giunga 
Calcate  sede,  e elio  ettllato  tette. 

V. 

Sopra  jroriAo. 

Ancor  queste  à del  eoo  eecreto  capo 
Opera  santa,  o fortaoato  Proclo, 

Che  Varino  qoal  viro  tìmnleere 
Di  tatti  ì Osi  degli  aonsini  dabbene 
Proiettore,  e pel  ino  secreto  apo 
la  ejnio  dell*  elmo  tn  laicmsii. 
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Il  qual  la  rifa  ina  di  Dio  nereeda 
Predicando,  alti  poiteri  ciò  acriaia 
Qual  monumento  delle  ine  virtuii. 

VI. 

D’IHCERTO 
Sopra  Platone. 

Dell'antica  facondia,  o dotta  bocca, 
Dell' cloquenxa  tua  non  ?' è maggiore 
Di  tutti  i Greci  in  tutte  le  cittatì 
E ben  tu  'I  primo  e rerto  Dio,  e al  cielo 
Gli  occhi  SsModo  ognor,  dirin  Platone, 
Gloria  alla  vita,  ed  a' costumi  apporti; 

Il  Samio  saper  cosi  mischiando 
Velia  tassa  di  Socrate,  qual  pruora 
Di  sobria  dottrina  più  leggiadra. 

VII. 

/ detti  de' sette  Savf 

De' sette  Sav)  i detti  ad  nno  ad  uno 
Colle  loro  città  ridir  io  Toglio  ; 

Il  Lindio  Cleobulo  inrer  pretese 
Etter  l'ottima  cosa  la  misura. 

Chilooe  poi  deir  incavata  Sparla 
Ebbe  per  detto:  Te  steifo  conosci. 

F.  Periandro  il  qual  era  in  Corinto, 
Picea,  che  d'ira  il  fren  ai  rnoderaaie. 
Pittaco:  niente  troppo:  il  qual  nato  era 
In  Mitilene.  E che  si  guardi  il  fine 
della  vita  Solon  nell'  alma  Atene 
Soleva  predicar.  Esser  rosggiore 
De' malvagi  lo  ftuot  disse  Piante 
Pi  Priene,  e Talete  di  Milaio 
Lo  promesse  a fuggir  spesso  inculcava. 

Vili. 


De' ben  forati  calami.  Ed  alcuno 
Uom  industre,  le  dita  della  mano 
Snello  movendo  va  toccando  tutte 
Le  tavole  concordi  delle  tibie, 

A 

B qoeste  poi  in  delicato  modo 
Saltando  forman  statai. cantilena. 


V •* 

'i 


IX. 


D'  INCERTO 

a 


Del  tuo  parlar,  Porfirid,.^oI^  porpora 
Le  labbra  tingi  e griniellctti  adorni. 


X. 

D*  INCERTO 

La  natura  trovò,  le  leggi  amando 
Dell' amistade,  I modi  come  insieme 
Conrersin  quei  che  son  tra  lor  dittanti. 
Penna,  carta,  ed  inchiostro,  e dalia  mano 
Le  impresse  note,  simboli  d' afflitto 
Cor  che  addolora  dello  star  lontano. 


XI. 

D'  I N C E R T O 
Sopra  Eraclito 


Non  chiuder  presto  d' Eraclito  d' Efeso 
Pria  della  fin  il  libro.  Alpestre  troppo 
E in  lui  la  ria:  di  tenebre,  e d'oscura 
Caligine  è ripien.  Sia  se  un  Maestro 
T’introdurrà,  del  sol  tutto  è più  chiaro. 

XII. 


DI  GIULIANO  imperatore 
Su  l' organo. 

Veggio  di  canne  varia  nainra  : 
Germogliarono  forse  in  altro  campo 
Di  ferrea  region:  nè  son  dell'aura 
Dal  fiato  nostro  spinte  ed  agitate  ; 

Ma  dal  bovino  mantice  scappando 
Il  vento  s*  intromette  alla  radice 


D’INCERTO 
Sopra  Pitagora. 

Allor  che  quella  celebre  figura 
Pitagora  trovò,  per  cui  l'insigne 
Sacrifisio  dì  buoi  oflTrio,  ti  narra 
Che  easendo  un  can  battolo,  egli  passando 
Ebbe  di  lui  pietate  e cosi  ditte: 

Latds,  non  batter  più  che  d’on  amico 
L'anima  i qnetu,  e m'é  nota  la  toct. 
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LXXXVIl. 


SULL'  AMOR  DE'  FIGLI 


I. 

DI  A L F E O 

Sagaita  dalla  nari  della  fredda 
Sugiooa  una  gallina  maosuaia, 

Alli  peilcìni  intorno  le  aonnifera 
Ali  disteaa,  finché  ’l  freddo  attremo 
La  fa’  morire;  e tal  reato  qual  fida 
Difeta  contro  le  celeiti  neri. 

Progne»  c Medea  madri  anche  eoi»  le  gote 
Tingete  di  roaior  dell'orco  in  aeoo. 
Apprendendo  Taiioni  degli  uccelli. 

II. 

D’IHCERTO 

Dal  foco  d’ilio  Enea  l'eroe,  tra  l'aite 
Il  padre  traete,  peso  tanto  a un  figlio, 

E a'  Greci  disse  : Non  ferite  1 a Marte 
Questo  Tccchio  taria  picciolo,  oh  quanto I 
Dono,  ma  a chi  lo  porta  è grande  auai. 

III. 

DI  ARCHIA 

Non  fu  Alamante  coti  irato  contro 
Il  figliool  di  Learco,  quanto  l'ira 
Di  Medea,  che  i figli  in  brani  fece, 

Poiché  la  gelosia  è un  mal  maggiore 
Della  paaaia.  Che  sa  coloro  uccise 
La  madre,  e dof’è  più  Tamor  de' figli? 


' IV. 

DELLO  STESSO 

Dopo  Moto  eagar  per  terre,  e mari 
Alfio  tu,  rondinella,  a pié  del  marmo 
Della  crudel  Medea  tuoi  figli  allevi. 
Stolta  che  speri  che  conterri  i tuoi 
Qucsm  che  trucidò  i figli  sooi  > 


V. 

DI  MBNECRATE  DI  SMIRNE 

Già  I terao  figlio  dopo  t primi  al  rogo 
Una  madre  esponendo,  e dalla  morte 
Famelica  luttor  perseguitata, 

Diede  alla  luce  il  quarto  tuo  tormento. 
Ma  l' incerte  sperarne  ellor  non  Tolle 
E***  aspettar,  e tiro  il  figliuol  tuo 
Poso  in  roerro  alle  fiamme,  e cosi  disse  : 
Non  lo  voglio  nodrir.  E perchè  mai 
Piò  travagliate  per  la  morte,  o poppe? 
Meo  acerbo  dolor  cosi  mi  tocchi. 


VI. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSALOHICA 

A fanciullin  che  d'alto  tetto  in  cima 
Senxa  punto  temer  ver  giù  pendea. 

La  madre  a tergo  incerto  il  pié  ritira 
Mostrandogli  le  poppe.  E già  due  volte 
Il  latto  a quel  ftnciul  la  vita  porse. 


e 


a 
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LXXXVIII. 

SULLA  PRUDENZA 


I. 


II. 


DI  LUCI  AITO 


D’IBGBRTO 


coDiiglia  è auaì  miglior;  il  prooto 
Scmpri  comp«|oo  il  protimcato  ha  •»«. 


la  tt  par  iNagtoai  d'Oamro  il  libra 
Stmpra  Torte*,  illorcbi  dim  taai 
EiMt  d«*  |ioTÌa«(ti  U eoaiigU. 


LXXXIX. 

SULLE  CUBE 


DI MIVHBRBO 

0*ui  bti  lerapft,  ■ I*  Tolgari  ciane* 
Sprena,  a*  loda  l*  ao,  * bitaoia  t*  altro. 

II. 

DI  PALLIDE 

S«  gioT*  cara  af«r  di  eoia  aleoM, 
Abbia*  par  la  torà,  ma  a*  Iddio 
Peosior  di  te  ai  praode,  a eb*  t*affaani? 
8taaa  il  Cifor  dÌTlo,  tu  ooa  aarai 
■«  aiuato  caraior,  aè  o*|li|ema« 


Ma  perché  tu  di  coaa  alena*  nttaadi 
Alta  cara,  di  ciò  ai  cara  Iddio. 


III. 

DELLO  STESSO 


Perchè  airiedarne,  o aeoi,  iraTtgU,  a latta 
Motti  aoaaopra,  a qaol  d*atia  aorreodo. 

Che  la  aatora  al  aaacor  tao  ti  diodo? 

In  Mao  a qnano  t*  abbandona,  • a Dìo 
Boa  mai  rolerti  oppor.  Sa  l*alma  amando, 
Dolla  tranquilliti  la  paco  abbraccia. 
All'allegretu  corri  ancor  a*  puoi 
Pia  eh*  *1  fato  aoo  Tool,  I*  alma  bairt. 
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\c. 

SUL  TEMPO 


I. 


IV. 


DI  PLATON  B 


DELLO  STESSO 


Tvuo  va  via,  va'  coat  Bau  il  lanpo, 
Nona,  • baili,  ad  iodola,  a feruifta. 


II. 


O ■itaro  piacar  dì  aoaua  viu! 

Lana  cba  1 iVBpo  corra  a grao  giornaia,  ^ 
O leffo,  o liaccio,  o aodo,  o si  aio  cbeioj 
Corra,  al  corra  il  taapo  iaeoiiiro  a aoi, 

Alla  aita  d'ofaoo  rinaodo  il  colpo. 


0' INCERTO 


Ttfdo  il  aoo  pii  caooio  il  uaapo  Baovt 
Ma  paaaa  por,  a da'  toqoad  i detti 
Diatra||a,  ad  ioviaibila  i aìaibtli 
R<b  fa  a|^rìr,  a griBTÌaìbii.£orta 
Alla  Inco  dal  di.  O ìodafiaìto 
Teraioa  della  vita  da'BoruIi, 

Uo  giofBO  dietro  all'altro  ognor  paiaaodo 
Vano  r occaao.  Nò  dovete  credi 
Far  quei,  cbc  io  vita  aoo,  ma  fate  i morti 
Quei  che  eoo  voitri  eredi,  ore  defuoti 
Ajcriveoo  ad  ÌBvanao  lor  feada|Oo 
L' oadr  da  quatta  miaeralitl  vita. 

QoaBa  «tute  gìè  priaa  i defuoti 
fiaactareoo  viaaoia;  or  ooi  vivaotl 
Della  dtuu  i foaaral  CacelaBO. 


V, 

0'  I N C B R T O 

Al  prìBo  Mpetto  laairal  oà  Sua 
L'oodiie,  oà  lo  pattar.  Ora  U deoaro 
Serba  per  comperar  l’ioUroe  cote. 

Uo  leo  aceor  ai  cMopera  oea  draoraaa. 
Ma  ae  lo  aapolti,  n' arerai  beo  aaille: 
Dalli  poveri  il  Dio  d tempra  il  tempo. 


VI. 

D'  I R C B R T O 


111. 

DI PALLADE 


Ub  del  tempo  ( il  uuo  prcato  oaBoet, 
B patte  lo  oo'  etU  il  capretto  io  beeto. 


Al  partir  della  «otta  fioroalauota 
AUa  loca  oaaeiaB,  della  ptamu 
Viu  niente  eoo  m«  totodo  aoeora, 

Di  notira  vka  lo  auto  di  fari 
Pardaodo,  a tocoBiodandooa  oggi  il  ratto  ; 
Dooqoa  non  ti  atnur  cbt  tei  gii  vcccbio 
Di  Bohi  anni } ptrcM  da'  pattati 
Oggi  In  pib  non  bai  parta  vvmna. 

Fot,  FqL,  Fi* 


VII. 

D*  INCERTO 

In  brava  inveeekia,  langna,  a anor  la  rma, 
E ta  tornando  rivadarla  brami, 

U'  fn  la  rota,  trevarai  la  apiuu 
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XCI. 

SmXE  ORE  ED  I MESI 

r 


I. 

D'  1 H C E B T O 


Al  luo  Uvoro,  Mi  lorort  ìo[>ie|«f 
Indi  I b«ir  «|io  fifi,  il  lett  il  dici. 


IL 


/ mtii  degli  Egi*j  di  cui  eétUmbr»  « *7  pri«r^ 

Sttade  il  trildo  Tol  li  folci  il  prìBo, 

Beo  larga  pcMifiia  Taoi  pronatii, 

Li  PIcjadi  oaioiodo  Atiro  addiUi 
Ifoitra  Cbiae  dd  grillo  i primi  aiai. 

E Ttbi  i Migiatraii  orna  di  porpora  \ 

AeciDoa  al  utarioar  Mecbiro  il  Ligoo. 

Kd  a’ soldati  Kaoamot  la  spada* 

Earmut  Tapportator  di  raghi  rose, 

Guarda  Pacoo  eoo  falce  I lieti  campi. 

Eli  è deir  auiuoAo  Paio  foriero, 

CoQ  uro  oe  rieo  il  pampiooeo  Bpefo, 

Mesor  de^  Milo  le  bell*  acquo  ìogroasa 


111. 

MESI  DB'BOHAnt 
Gétuiojo 

Apro  dell'aaao  al  sol  li  prime  soglie, 
Al  sol  chi  dal  Laiio  alto  si  mica. 


Jforao 

Marte  da  me  comiocia,  e i fiori,  • 't  folio, 
B 1 gioroo  feoti  U sua  ooUi  adegua. 

Àprite 

Apreodo  bow  I*  agricoltori  io  cimo 
Chiodi  io  istrana  pianta  il  rigo  raoao. 

Maggi» 

Già  il  mar  ai  solca,  i già  gli  armati  lagni 
Scìolgon  a tempo  dal  sieoro  lido. 

Gitàgno 

10  aon  tra  rose,  e tra  oaKentt  gigli 
B piorooo  cirieggii  da*  miei  rami 

Luglio 

11  sol  in  cancro  mette,  • *1  gran  nuinro 
Seca  con  folco  il  raietiior  non  stracco. 

Jgo$to 

Paglie  dal  gran  difido,  od  in  leono  • 

La  larga  pioggia  i campi  arsicci  bagna. 

5c//amfira 

D'  ove  SCO  carco,  • carco  son  di  pomi 
E locoa  il  gioroo  ad  uguagliar  la  notte. 

Oliohre 

Dolce  chi  più  di  me  7 verso  dal  loicbio 
Heir  ubertoso  suol  Tumor  dì  Bacco. 

Ifvvtmbr* 

Sa  godi  uliva  à la  stagion  cha  *1  frutto 
Ne  premi  e te  foùclw  ogauo  rammeab. 


Febbearo 


Dicembre 


Ed  io  eoo  folta  nevi  la  tarra  irrigo, 
Perebà  poi  fecondi  io  primavera. 


Ti  vieto  il  seminar  che  nnoce  ormai 
Al  tancrcUo  sema  il  freddo  varno. 
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IV. 

Su  gli  iUtii 

DifpniM  il  primo  i cooMUri  ooort, 

B fonnt  r iliro  coli*  iritro  il  solco, 

B *1  urto  *11*  •rmi  il  gran  Laiioo  inttu 
Di  priourtrt  nttttg|i«r  i il  quarto, 

Soo  io  il  faoitor  di  righe  rose, 

Bd  *0  i bianchi  gigli  in  un  ri  porto, 

Qn«to  la  bionda  biada  io  fasci  itrioge, 

GooSao  il  Nilo  le  aia  squadre  d*  acque. 
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Amico  a questo  al  gcocroso  Bacco, 
li  fin  appresto  agli  ooaloi  tisioro. 

A gente  roiiica  eoariti  a' aprono, 

B soone  io  celerà,  eba  *1  sonno  rompono. 

V. 

DI  T B O N E 
Monostieo  su  la  stt/imana 

Il  Sol,  la  Luna,  e Varie  con  Marevrio 
B Giora,  a Tenere,  ed  io  fin  Saturno. 
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CAPO  I. 

SOPRA  I LOTTATORI 


I. 

DI  LCCILLIO 

Qatfò.  cbt  OUvpic*  or  fi  miri,  Au|ttito, 
Ebb«  tiB  di  OMO,  fMoto,  oopraeciilio. 

Ed  orvecbi,  t ptlpefart.  Ma  porddo, 

Qoao^o  Cri  lotutor  fii  scritto  il  tatto. 

Sictbò  Boppur  dalli  poterai  boa! 

Poto  avor  porte,  meotro  il  avo  fratallo 
Lo  aaabiaose  di  lai  portaedo  in  rollo 
A faror  ano  moitrolle,  ed  eì  bastardo, 

■itatt  araodo  aimil,  fu  (tudìeoio* 


u. 

DELLO  STESSO 


Dopo  toBi’  aaai  ■ talvaeiaBto  DUue 
Giusto  alla  patria  fa  rieooosciuio 
Dal  caso  Argo  io  tedario.  Ma  lotisado 
Tu  per  quattr'orc,  o SiratofoBO,  ignoto 
Sé  reso  alta  Gilè,  non  solo  a*  oant. 

Che  so  rolosai  il  tolto  tao  ebiamare 
Dello  opecchio  a)  gìadiiio,  giuraodo, 

Nò  diroaii,  io  bob  iob  piò  Suatofona. 


111. 

DELLO  STESSO 

Db  crittllo,  ApoHoUoe,  il  tuo  capo 
È diteouto,  o margino  di  libri 
Dalla  tignuola  rosi.  Di  foniMcbe 
I foraau  ti  sono  aulì*  obbliqua, 

B su  la  dritta  parta,  e di  astori 
Rote  Lidia,  e Frigia  tsusiali; 

Perciò  eoo  siearté  combatti;  Is  testa, 

Perebè  ferite  se  tu  atra!,  par  quelle 
Cb*a  bai,  saraa:  ebe  ateroe  più  ooo  puoi. 

IV. 

DELLO  STESSO 

L*  aria  di  loitator  ebe  pria  faaa 
Claombfoto,  lasciò;  ma  presa  moglie. 
Quante  mai  piaghe  aooori  tra  i giuocbi 
Bd  latinict  • Hemei.  lutti  l'ha  in  asa. 

Ha  per  moglie  una  tecebia  litigiosa. 

Che  qual  oa'gioocbl  Olimpici  lo  batte. 

E ^eiso  al  letto  quaodo  egli  la  tede, 
Trema  più  eba  tremò  preaso  lo  stadio, 
Parebè  quando  rtipia,  a lotu  fona 
Visa  eoa  piagba  peraaao,  acciò  la  dia 
La  dotata  marcada,  a meaira  poi 
Ei  la  soddisfa  pur  beuuio  risse* 
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V. 

DI  me  ABCO 

CoB  altri  ctnqat,  Canno,  nell*  Ar«adi« 
Cocrcodo,  o iDanfì|Ua  ! ta*  i par  varo, 

Il  Mttimo  perrcosB.  Or  m fur 
Chi  orai  * il  ««ttiaM  fa,  dirat  ? «a  aedo 
Amico  raooa  io  fcata,  a loì  dicaodo, 
Cora|g»o,  o Carmo;  il  acttiaw  fu  doaqBt. 
Che  M doque  altri  amici  araosa  aruii, 
Giuoto  aarabba,  o Zoilo,  il  duodecimo. 

VI. 

DI LDCILLIO 

firaiiatraio  al  corae  dallo  audio, 

MaoUc  la  terra  gli  altri  tutti  moma, 

Lui  aolo  Qoa  potè  muOTcra  affatto. 

VII. 

DBLLO  STESSO 

Di  ma  Bcuuo  pi&  facilutauta  «adda 
Tra  i loiutor,  oè  alcun  più  tardo  ooraa 
Dallo  atadio  il  cammia  : col  dìaeo  poi 
Hoo  mai  tìcìbo  al  Mgoo  giuoai  a i piedi 
Mai  BOB  potai  da  terra  akar  aaUcBdo, 

B meglio  uB  asloallo  il  dardo  acooea. 
Dsoqua  io  «oqua  coBtaaa  proclamato 
U prìBto  io  aoB  beo  moquo  volta  violo. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

La  metà  dalla  Boue  area  correodo 
TraeoorM  Marco  armato,  acsaodo  ebioio 
D*ogBÌ  parta  lo  audio  ^ ed  ■ Mwiain 
CredaniB  tutti,  cfaa  dateuB  armato 
Foaae  io  terra  a giacare  par  riepetto 
Dalla  autua  di  pietra.  Ma  t^a?  a* apra 
Alla  dal*  ora  : e Marco  corro,  « iodiairo 
Dallo  atadio  Iobub  reato  ubo  atadio. 


IX. 

D'ISGEHTO 

O ae  lo  atadio  Penda  eorraaaa;, 

O ataiao  itaaae,  bob  diatioia  aleooo. 

O varamaBta  divÌBa  laoteiaa  I 
Già  di  tutti  aireracebio  ràaibombava 
Dalla  OMMM  lo  atrapito,  o ai  dosa 
Già  la  corooa  ad  altri,  a ia  taoto  ua  dite 
Di  camoiiDo  bob  ha  ParidB  corto. 

X. 

DI  LDCILLIO 

Al  Dio,  di*a  Piaa  impara,  il  louaiora 
Auto  il  aao  eraoio,  ad  bbo  ad  bbo  1*  orna 
RaccogliwidoBa,  doea.  B qoaodo  aalro 
Megli  i^BOchi  MeBitl  mrè,  o Re  Giove, 
Allor  coomgrarè  foraa  ia  tuo  oo<ua 
Aocha  i talloBÌ  a lai  mai  baciati. 

XI. 

DELLO  STESSO 


Mal  aagro  agoat  aol  Hilou  aa  vaaaa 
A lottar,  ma  altorcU  fu  del  Prefitio 
Dalli  giuochi  chiamato  alla  corona, 

Sdia  oatkba  caddi  atraeclobude. 
Gridare  allor  i aptttator,  ^a  degno 
Di  corona  aou  tra,  parebè  aolo 
Anoordiè  CeaM,  a terra  tra  oadeto. 

Ma  aorgeado  colai  gridù  tra  loro: 

Fora#  BOB  foro  tra,  eh’ «aao  farmi? 

Or  000  UB  ado  pada  a terra  giaeom  : 
Tenga  pota  neg^i  altri  dii  m’atlorrl. 

XII. 

DI  LUCIAMO 

Sa  vdoea  a mangUr  • eorrer  urdo 
Sai,  col  piè  man^,  a eolb  hoeaa  corri. 
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DELLO  STESSO.  ow4r  DI  LUCILLIO 


DELLO  STESSO 


Ad  Api  loitatora  i lom  coapi(BÌ 
Qactu  sutua  cTataero,  da  lui 
Ptrcbè  Diano  mai  abba  parcoaia. 


Qualuoqaa  pogea  i Greci  eelebraro* 
lo  tutta  io  Aodroieo  t*  iotarfcoal.  la  Pìm 
Ud  aolo  oreccbio  mi  rimafa,  a no  »olo 
Sopraecìflio  lo  Platea,  fiocbà  da  t PUj 
Seaaa  rito  alta  6a  fui  tratto  fuori. 

Queelo  patto  Damoiela  mìo  padra 
Face  co’ dttadioì,  di  lararmi 
O morto  dallo  audio,  o mutilato. 


SULL'  IMPOSSIBILE 

DI  LUCIARO 

P ercbè  uo  cero  lodìaoo  io  tao  tu  lafi^ 
L’arte  raffreoa:  eoo  potrai  aplaodora 
Giammai  recar  ad  uoa  oolia  oaenra. 


SOPRA  GLI  STOLIDI 


DI  ART  I O C O 
Scpra  di  un  indotto  mitluntatort> 

Baia  aa  >a||io  foaaa,  impìcebcrabbaii  \ 
Or  par  la  aaa  KÌoccbcua  a rifa,  a ricco 
Dinaoa  aoeor  dopo  la  aaa  compana. 


D’IBCBRTO,  ovotr  DI  LUCIARO 

Spanta  il  lume  un  buflbn  da  molti  pulci 
Mono,  a non  piò,  lor  diaaa,  mi  Tcdrata. 


D’IflCBHTO,  otvcr  DI  LUCIANO 

Tatti  aaaaado  abbriacbl,  il  aolo  Acindiao 
Vuola  aobrio  raaurj  per  tal  ragione 
Sembra  cb  ei  aolo  dir  ai  poau  obbriaco. 
J’oe/.  GrecAe,  Fot.  FI, 


DI PALLADE 

Tatti  i codardi  aon  millanuiori, 

E tpaceian  quanti  affetti  baono  i moruli  t 
Ma  cbi  fornito  è di  ragion,  gli  affetti 
CeU  al  ricino,  a con  pradenu  aaconde  i 
*7 
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Che  ••  U f)oru  di  (ai  meate  è eperUt 
Boto  • tutti  teni,  o che  ibbeltule, 

O cbe  «operbe  e lieta  ritma  ifrei. 


Per  V atta  eairenbi  pau>,  me  pur  Cillo 
De|li  ettrì  molto  più  per  l'sita  è passo. 


VI. 


D’inCBETO,  o pur  DI  LUCIABO 


DI  ABBIAHO 
E CiUO|  e Lauro  eatrembi  di  TcMaglta 


Se  esito  «adì  il  capo,  il  patto,  e gli  osari. 
Bob  dioMBdari  ao  vecchio  iiolio  tedi. 


IV. 

SOPRA  I RAPACI 


DI  AUTOHBDONTE 


Pria  di,  o Febo,  de* cibi,  eh*  io  ti  porgo: 
Se  oe  lucis  taluoo,  aecettarollì. 

Fona  tu  temi  aocora  di  Litoide  ? 

Di  DÌuD  altro  solo  d*  Arrto  temo, 


Cbe  la  mia  più  npace  ha  del  rapace 
Bibbio.  La  cura  ai  di  spassar  ai  prcade 
L*  aliar  cbe  sia  por  d'ogai  uatume  terso. 
Qoaodo  celafara  poi  od  dì  fastito. 

Tutto  di  auOTO  ael  partir  riportali. 

Molto  obbligato  iotcr  aoa  alPambroaii 
Di  Giota:  meatre  ubo  di  voi  atonali 
Sarei,  ae  Gme  uo  Bume  aacor  Motiaia. 


V. 

SUGLI  ASTHOLOGI 


I. 

DI  LDCILLIO 

^ mio  padri  gli  Astrologi  uo  Cratallo 
Di  looga  vita  tutti  ad  uoa  voce 
Vaiiciaaro^  ma  Brmoclide  sulo 
Diise,  ebo  quello  d’immatura  morte 
Esser  preda  dovei  ) ma  ’l  disse,  qoaodo 
«li  morto  ia  case  ooi  lo  plaagevame. 


II. 

DELLO  STESSO 


Quii  eba  iadagaado  vu  cose  peedieo 
Msrte,  e Satorao,  tatti  sodo  degai 
Soffrir  r orrori  d*oo  eoppliato  ataaM». 
Tra  poco  forse  io  bea  vtdroUi  istrutti 
Di  che  G ’I  toro,  e che  puote  il  leooe. 
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HI. 

DBLtO  STBSSO 

Dìnc  Pori  f«ial  M»er  gìk  prcKO 
L'Aairplofo  Aulo,  il  Miecr  iqo  apitiaqde, 
B cbt  »«ilo  rifrtbb*  «lira  quaur'orr. 

■a  coma  ara  panata  ormai  la  quioia, 

8 bifogaava  il  retto  drlla  *iu 
ScDca  aleoo'allra  aeìaota  pattare, 

P*r  Patoairì  leorao  arcodo,  un  laccio 
Alla  gola  ai  airiota,  ad  impircoati; 

Seoaa  onila  aapcr  duoqua  mario. 


IV. 

DELLO  STESSO 

Ad  Olimpo  iadovioo  il  lottatore 
Oneaime  aoo  renDt  per  lapere 
Se  agli  amni  di  veccbieasa  e'giangerehbc. 
B <|oef1i  eertamente  gli  riipoie, 

ParcU  ti  aarà  data  la  baccbetta  ; 

Ha  qoaodo  poi  tu  loitator  aarai 
Uq  iBaUoBO  PaBooDsia  Sitorno. 


V. 

DI  lUCABCO 

Se  navigar  doveste  in  Rodi,  uo  nomo 
D’ olimpico  indovin  cbivat  il  parere, 

K n giugoer  dovette  a salvamento. 

B P indovino  gli  rhpoae,  scegK 
Prima  on  eateel,  che  sta  da  poco  fatto, 
B non  d'inTtrno,  ma  d'eaiato  parti. 
Prrcbl  IO  ciA  farai,  ed  io  <|ael  loco 
To  salvo  andrai,  e in  questo  da'  pirati 
Se  por  nel  mare  non  aarai  aorpreae. 

VI. 

DI  LUCILLIO 

Air  mdevioo  Oiioipo  fanno  OootÌBM 
Lottatora,  Ila  pcniatlo,  o Heneda 


3G2 

Bftrdtaio  al  cono,  ogoua  tolendo 
S>per  cbi  mai  dì  loro  Ì1  vincitore 
ReUi  giuocbi  sarebbe.  B quegli  il  goardo 
Nc' tscrifitj  fiato  avendo,  dine: 

Tutti  sarete  vincitori;  quando 
Alena  te  non  aorpaaii,  0 la  non  gittt 
A terra,  e te  non  oltrcpait»  al  cono. 


VII. 

DI  PALLAD6 


Dimmi  ondo  tu  miiorì  I*  universo, 
B della  terra  i tannini  portando 
Aeguato  corpo  ao  d'angoito  auolo. 
Pria  ta  fteaao  miaura,  0 rieoooaev 
Ta  ttetio,  0 poi  delPiofinira  terra 
Prenderti  le  mitorc.  Se  la  lieve 
Zolla  del  corpo  mìturar  non  puoi. 
Come  r immeoto  aiiurar  potrai? 


Vili. 

D*  INCERTO,  mitri  DI  FILODEMO 


Anticrate  la  tferiea  doUrina 
Seppe  asMÌ  più  d*  Arato,  ma  non  ebbe 
Cooteita  aicnoa  dellì  tuoi  natali, 

PcecVegli  dica,  dubitar  te  nato 
Sia  nel  tagoo  d' Ariete,  e de*  Gemini, 

0 de'  dne  petei.  Però  ben  ti  trova 
lo  tolti  tre;  mentre  lascivo  e folto 
Egli  ti  raoitrt,  e molle,  e gran  ghiottone. 

IX. 

D' INCERTO,  ovvero  DI  AGAZIA 

L' agrieoltor  Calligene  del  grano 

1 temi  avendo  ao  la  terra  sparti. 

Venne  1 trovar  V Attmlogo  Arìtioftne, 

B Intofrofollo,  ae  per  Ini  atrtbbe 
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Hiee*  U fneiw,  • di  ipi|h«  tbboadaoi«; 
Allor  colui  i calcoli  prendendo, 

B aopra  della  taioU  adatundogli, 

E la  dita  piegando,  ia  cotti  guisa 
A Calligeoe  dina:  Sa  il  tuo  campo 
Irrigato  sarà,  quanto  bisogna, 

Kè  folla  produrrà,  nà  ìoutil  erba, 


nè  ronpa  il  solco  il  gaio,  nè  Sa  scossa 
Da  la  gragooota  la  nascenta  spiga, 
n«  vanga  amento  a rodere  le  biada, 

He  d'aere,  o di  (arra  altra  sciagura 
Cada  sul  campo,  io  ti  predico  lina 
Ester  la  stata,  a beo  tu  notte  spighe 
Uieier  potrai  *,  na  la  locuste  teai. 
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VI. 

SOPRA  I PIGMEI 


I. 

VI  T I U O n B 

Sopra  Cliant*. 

C^bi  da  costui,  ebe  qual  monton  paiteggit 
Tra  la  folla  degli  uomini  f infingardo, 

Di  parlar  mollo  amante,  che  distende 
Largameote  il  soo  seo,  peticllo,  imbelle. 

II. 

DI  GIUUAHO  AlfTECESSORB 

Cautameote  trattieniti  in  cittadc. 

Perché  danno  la  gru  non  mai  ti  rechi. 

La  qual  del  sangue  de*  Pigmei  ha  atte» 


III. 

DI  LUCILLIO 

Mrnofine  comprato  aveva  no  campo, 

B per  la  fame  ad  noa  quercia  altrui 
S' impiccò  per  la  gela.  Ha  nr>n  ebba 
Terra,  che  lu  di  lui  fosse  gituia  ; 

Hs  fu  sepolto  in  un  vicioo  campo 

Per  dsto  pretto.  Or  te  un  tal  campo  aecMe 

Veduto  di  Uenefaoe  Epicuro, 

Ogni  cosa  di  campi  estere  piena 

Al  certo  avrebbe  detto,  a non  già  d’atomi. 

IV. 

D'  I K C E R T O 

Ermogene  è si  batte,  ebe  se  gitta 
Aleuoa  cosa  in  terra,  egli  dall’alto 
Con  una  Calce  in  giù  la  può  tirare. 
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VII. 

SUL  BAGNO  FREDDO 


DI  DI  C A n c o 


A.iIA  a liTirii  Oacaiao  oti  bagno 
A’ dodici  di  HanOy  «naodo  Aotifilo 
Pretore,  in  caM  ua  (aociallia  di  latte 


Lateiaodo,  per  trorarlo  poi  già  padre 
Di  due  altri  garroni,  allorché  (oite 
Di  gii  larato.  Io  tanto  a ooi  pur  icrife, 
Cbe  fra  pocb'ore  di  ritorno  ei  fia  \ 
Perocché  appunto  allora  I bagoajoli 
Comandano,  cbe  sia  la  stufa  tolta. 


vili. 

SULLE  VECCHIE 


I. 

DI  II  I a I R A 

£i  1*  T di  qualtreceolo  la  figura, 

Ma  *1  doppio  di  laiu'aoei  ormai  tu  conti, 

Ecoba  aoliauetole  cbe  Korse 

Dai  tu  già  cinque  età  d*una  cornacchia, 

O nudrice  di  Sisifo,  e aorella 

Di  Dencalione,  il  bianco  crine  or  tingi, 

E tutti  chiama  col  nome  di  Tata- 

li. 

DI  LUCILLIO 

Dioon,  Sicilia,  cbe  i capei  ti  tiofì, 
Quei  cb*  io  piaaaa  comprasti  U pià  neri. 

III. 

DELIO  STESSO 

1 biancbì  looi  capelli  Temìainnoe 
Tingendo,  mentr*é  gioMa  in  so  U teru 


Età  dalli  coroacebia,  di  repeata 
Non  giovine,  ma  Rea  ella  divenia. 

IV. 

DI  L B OS  I D A 

Prese  in  moglie  una  vecebia,  allorcbe  giorioe 
Era  Fileoo,  e da  veccbìetsa  oppresso 
Vergine  prese  io  sei  duodecime  anno. 

Fu  fuor  di  tempo  e 1' ooa  e I*  altra  Venere. 
Perchè  figli  non  ebbe,  allorché  ueissì 
A aterii  donna*,  c avendo  T altra  presa 
Per  uso  altrui,  e’d'aroendue  fu  prive. 

V. 

DI  HICAHCO,  ovturo  DI  LOLLIO  BASSO 

Bianco  M crìo  ha  Cotiiuri,  loquace 
Vecchia,  di  coi  al  paragone  Nestore 
Non  ba  moli*  anni,  a eba  più  assai  del  eerre 
Secoli  vide,  e colla  manca  mano 
Gli  anni  di  stia  recebieta  oumcriodn 
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0»  cipo  SaMittiBcìò.  Par  tire,  t fodt 
Di  baona  tiitii,  • 4i  piè  forte  il  peri 
D*  «Bi  faBciull*  iB  |otet,  cbt  bo  tioiora 
Eeeer  Pluloo  <!•  qiialebt  mi*  eppresio. 


VI. 

DELLO  STESSO 


Caccia  di  caia  qaelta  lorda  reechia, 

Per  Gìorr,  Oneiimo!  è di  graa  traraglìo. 
Quando  buon  cacio  la  dieian,  eba  portty 
Non  col  cacio  ciu  firn,  ma  col  norello 
Fruraeoto.  Poco  fa  praao  da  fiero 
Dolor  di  (aita  aliando,  a dalla  rota 
Cbiadcodo  a lei,  di  creta  ona  padella 
Eim  portommi.  Sa  un  liqnora  cerco 
Porta  aria  (rate:  le  le  dicot  Dammi 
Qnaleha  ortaggio,  da  fame  prcao,  aobiio 
Mi  preiaBta  il  pital:  aceto  io  cbieggOi 
Una  Matta  portai  una  Metta, 

Sa  poi  cereo  l'aceto.  In  aotnma  mai 
Qual  eba  dico  non  aente,  ed  è rargogaa 
Per  nna  aecchfi,  eV  io  precon  dìranii, 

E di  notte  aregliaio  io  fuori  gridi. 


VII. 

DI  LUCILLIO 

Dieoa  eba  par  gran  tempo  tn  li  lati, 
Eliodora,  reechia  di  cent'  aoBi, 

Nirnia  affralita.  Or  la  cagiOB  m'4  nota. 
Perchè  dò  fai  dal  teedtio  Palia  al  pari, 
Speri  rÌBgioranir  cotta  nell*  acqua. 


VITI. 

DI  MACEDONIO 

Col  belletto  tattor  le  grinte  gaaode 
Reodi  par  liacie,  e Laodicc,  il  fio 
La  qual  meritaoienla  al  popol  paghi. 
Rob  mai  parò  (a  dilatar  potrai 
I labbri  tuoi  ; perebè  ehi  mai  de’  deoti 
L*  ordÌBe  itriagerà  con  medie*  arte  I 
Perl  t«a  leggiadrie,  quanta  ne  artiti. 
Nè  dalla  creta  la  bahà  da’  mamhri 


I Perpetat  vies.  Fiorift  tu  qual  freaca 
Rota  di  primarara:  or  aa*  marcita. 

Squallida  vecchia  dall*  cU  appaaaita. 

IX. 

DI  LUCILLIO,'.  pur  DI  LUCIAMO 

Il  crin  tu  lioger  puoi,  asa  la  vccrhietxa 
Non  tìngerai  giammai,  nè  dalle  guance 
Diiteoderaì  le  rughe  col  belletto  t 
Dunque  non  imbrattar  tutto  il  tuo  rito. 

Che  nna  maicbcra  mortri  non  ÌI  volto. 
Parocebè  nulla  ciò  tì  giova.  Quale 
Follia  è queata?  belletto,  a colore 
Un*  Siena  oommai  d' Beuba  fecr. 

X. 

DI  GETULICO 


Ben  quattro  volte  i labbri  auoi  a’ labbri 
Dell'orctanlo  aecoMandn  il  liquor  tutto 
Silenide  votò.  O capelluto 
Dioaiiio,  nell’acqua  ena  non  volle 
Couiaminarti,  mi  eiccome  oaciad 
Le  prima  volta  dalla  vigna,  tele 
Ti  bevve,  a larga  man  votando  il  vaar. 
Finché  da*  morti  in  compagnia  ae  venne. 


XI. 


D'  I H C E R T O 


Vecchia  moglia  aapolta  avendo  Moacn 
Ben  uggiameott  a Ttrgioa  a' unio, 

E tutta  in  caia  ana  rtetò  la  dote. 

Degno  è di  lode  I*  animo  di  Moaeo, 

Che  aolo  aeppt,  t a chi  fia  d*  uopo  «nirai, 

E di  qual  moglia  divtatar  I*  arade. 

XII. 

D'IHCERTO,  . puf  DI  RICARCO 

Nieoaoa  fiori  t la  dico  aBck'  io. 

Ma  fior)  appunto  aliar,  aba  al  gran  DiUfiu 
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PccMùta  f«  D«acalÌoft«k  Or  otto 
Ciò  • noi  ooa  fu,  au  beo  cbc  d«bbt 

C«reir  aea  ua  astritOf  da  un  Mpolcro. 


XIII. 

D’IHCEBTO 


Altra  <{B«reia  parcaoii,  o Kcaettioae, 
Ptrehè  pomi  bob  ?o*  piani  di  raglia» 

Ha  *1  florido  Auiuano  ogoor  braoMÌ^ 
Cobo  daaqat  radar  fuoì  bianco  il  corro? 
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XIV. 

O'  1 B C E H T O 

O Placiaao  io  ro\  cba  beo  tu  aappia, 

Cha  ricca  racebia  4 un  ricco  mauiolco. 

XV. 

DI  BIGIA 

Tiogaodoai  la  taata  uo  ul  pardao 
I looi  capalti,  a mollo  irauio  tMcodo 

IDìreooa  a ua  oro  poi  tutto  aimila  ; 

Par  lai  ragioa  allor  gridò  il  tiotoca» 

Cba  tagliar  doo  dorrabba  piò  *1  barbtara 
Bè  11  biaocbi  eapoUt,  ai  lì  aari. 


IX. 

SOPRI  I GRAMMATICI 


I. 

DI  LDCILLIO 

^^uando  aol  ai  tovfìaa  dì  Eliodoro 
Graanaalico,  ia  qual  ponto  la  mia  beata 
Facaodo  ua  aolaciamo,  ai  rioiarra. 

II. 

DELLO  STESSO 
Sopra  uja  Grommati^  corm*/o. 

ninno  da*  Grammatici  può  aaao 
Vivov  dì  naanta.  aa  aU'iattata  A praao 
Dall*  ira,  dal  furora,  a dalla  bila. 

III. 

DI  FILIPPO 

Figli  di  Homo  Sligio  GramoMtici, 
Tigooto  farioaa  d*ogoi  libro, 


Di  Zaoedoto  casi,  di  Callimaco 
Soldati,  il  quali  a gaiaa  d' uno  aeudo 
Tanaedo  h morda  et  roatra  liagua 
Hammcfi  da  lai  alloataoata,  tmaoti 
Di  diflEeili  ogoor  coogiuoiioai, 

Cai  aamprc  il  Mìo,  o Sfia  rana  piacara, 
B «arcata  aa  caai  ebbe  il  Clelupai 
Viciai  aampra  eoa  curai  atridi, 

Sluol  errante,  tra  roi  framtta } il  darda 
Parò  coouo  di  ooi  oca  rirolgatc. 

IV. 

DI ABTIFABE 

O fatai  da*  Grammatici  iaqniata, 
Diatroggitrica  della  muaa  altrui, 
loftlici  tigottote,  cba  tra  apiaa 
Cammioata,  da*  graodì  iofamia  a acoruo, 
Cha  d*  Brieoi  la  chioma  ogoor  croate, 
Grafi  0 dori  cagoacct  di  CallÌa»co  \ 
Oluaggio  da*  poeti,  a da*  Maciulli 
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Tcoebfc  oscuri  anditcm  io  buooori, 
Ti|ouol«  occulti  cbi  roditi  i buoo*. 

V. 

DI  PALLADB 

Nè  dalli  moglie,  dì  dalli  (ricBiniUci 
Esser  po»so  lootao^  questi  nommii 
Spiegar  si  può,  oc  I*  altra  cooiiDtiri. 

La  morte,  • ’l  fato  d' imbedai  l' affetto 
Sodo.  Perciò  evitai,  beocbì  a graa  peoi, 
I«a  grammiiica,  ma  fuggir  aoo  posso 
Aodromaca  mia  moglie,  ed  impedito 
Soo  dal  cootriito,  • dalla  le(ge  Italica. 

VI. 

DI  APOLLUIAHIO 

Uo  Grammatieo  db  di  portalo  iodotso 
Da  DO  isiflillo  cadde,  a comi  ì voci 
Accora  di  Grinioutica  cadeo. 

Cosi  poscia  menò  vita  privata 
Sempre  iosegoaodo  seou  saper  oulis. 

Ma  Glicooe  iocootrò  cootrarìa  sorte, 
Fercbè  csseodo  ìgoorante  della  liogoa 
Volgare  aocor,  ooo  che  della  GrUDOiatJca, 
Or  au  gli  aliai  Libici  portato, 

E spesse  volte  io  terra  iodi  cadeodo, 
InoiaoUBcate  dìveotò  Graioiiutìco. 

VII. 

DI DUCIDLIO 

Di  Meoalao,  • Paride  i foalaooi 
Fuor  di  casa  to  insegai,  mentre  io  cesa 
Molti  Paridi  bai  tu  della  tua  Eleni. 

Vili. 

DI  LUCIANO 

Pietà  di  me  ù muova,  del  mio  vitto, 

O Grammatica  fooie  \ aita  dammi 


Ttt  che  rimedio  trovati' alla  hmc. 

Caota  lo  sdegno,  o Divat  no  tempio  illotlre 
Era  dover,  ebe  aitasti  in  ooor  tuo, 

E uo*  ara  ognor  di  sacnfii)  sdoma, 

Perchè  di  te  tutte  le  vie  soo  piene, 

H*  è pieno  il  vallo  mare,  ed  ogni  porto  ; 

O Grammatica,  albergo  anivarule. 

IX. 

D'INCERTO,  o pure  DI  LUCILUO 

A quei,  che  son  loquaci  na*  conviti 
Nemici  de*  Poeti,  ed  a gnattaro 
Le  lettere  apparerò  da  Arislarco, 

Cui  oon  placa  dir  motti,  ni  ber  vioo, 

Ma  seiocoaineote  passano  lor  vita 
Di  Nestore,  e di  Priamo  altercando. 

Non  espormi,  per  essere  la  preda 
Veramente  a lo  scempio  di  costoro. 

Oggi  non  ceno.  Canta,  o Dea,  lo  sdegno. 

X. 

D'INCERTO,  o pure  DI  LUCILLIO 

Ticn  Henandro  tl  Grammatico  la  barbe 
Di  Zenone,  e tu  dici,  che  uo  6gliaole 
A lui  raccooaandato  egli  abbia  io  casa. 

La  notte  poi  da  questa  cura  mai 
Pota  alcttoi  Boo  a'bi  : vi  tono  casi, 

Lefttnre,  6guro,  congluntìont. 

XI. 

D*  INCERTO,  ovvero  DI  FILIPPO 

O voi  ebo  sempco  intorno  al  mondo  trrau 
Cogli  occhi,  e che  tignuole  d’  Aristarco 
Spina  cogliete,  Addio.  A che  mi  vale 
Ccretr  qual  vìa  abbia  segnata  il  Sol#, 

B di  chi  ligio  Proteo  sia  stato? 

E ehi  Pigmslions  ? e non  piuttosto 
Apprender  cose  all' intellctio  aperte  ? 

La  tenebrosa  storia  solo  faccia 
I compagni  perire  dì  Callioisea. 
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D'IHCEBTO.  Mf>r«  RI  FiLLlDK 
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XII. 

O'INCEBTO 


Hbtfo  GÌBe|ìro,  il  q««U  icnprc 
E tra  viri  • tra  moni  con  parole^ 

B coB  la  apada  nutìlaio  ari! 

Pria  la  l«a  omb  cadda  recita  ìb  foorra. 

Or  d'oB  piada  ti  peira  ancb*  un  Grammatico. 


P«r  par  fli  aaiai  r’era  la  fortana 
E trtattf  a baoaa,  a aBrara  da*  quadrupedi 
SatarBO  ha  atabìlita  Btiroroacopo 
La  lancrcaioB.  Parcbà  qoaat'aaiiio 
Da  eha  da  grati  mali  i auto  oppreaio. 
Dalli  tartft  di  creta,  ìb  mi  aertita. 

Or  aarto  i ditaBtato  di  bb  Grammatico. 
Segai  il  ratta  a portare,  o aiiDallo, 

* Percbi  dalli  Gra«BWiici  ai  dica 

Tronco  col  Kpr%  non  ufifin  iBiicrameate. 


SULLE  DONNE 

DI  PALL4DE 


La  donna  à uo  Arici  a dua  aororc  ba  buone, 
Una  nel  (etto,  e i'  altra  orila  morte. 


XI. 

SOPRA  I PAUROSI 


I. 

DI  LDCILLIO  , 

Xl  carfaOBe,  e 1*  allor,  cbe  ai  fuoco  atride, 
li  addate  Aulo  (ama,  la  aoa  ratta 
Crocaa  ttriogcBdo  ìotorBo,  ed  ba  ipataato 
Dalla  aua  apada  aocer.  Cbe  aa  talooo 
Gli  dica,  ecco  t nimlci,  liBmamiBaota 
Bccceae  a terra  atendeii,  mi  mai 
Viattd  PolemoBa  o Steatociide, 

Ma  aempra  amico  aol  gli  fa  Liaimac*. 

Poti.  GrrcAr,  PmU  PI» 


li. 

DELLO  STESSO 

Piota  Bcl  muro  il  guarrier  CelpurBÌe, 
Com’è  eoatame,  Boa  oaeal  hatiaglit 
Vedeado,  atato  al  auol  paNIdo,  a pritn 
Di  polii  qoal  prod' Bom  gridò:  Tro}ant 
Di  Marta  amici  prcBdeieoM  rìeo. 

E ae  ferito  arctso  cerca,  a a pena 
Credè  d*  aaaer  io  rim,  radi  a qael  moro 
Il  pretm  cubili  pai  aao  ricoalto. 
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xir. 

SOPRA  I BTOTTI 


I. 

DI  DUCILLIO 

Iti  Ggur*  un  ceffo  Meodo,  OiiiPpico, 
tVoo  t’accoiurc  »l  fonte,  o«  guardare 
pel  monte  io  acqua  cbìara,  perché  *1  volto 
Qual  Harcìao  mirando,  morirai: 

Sino  e morte  portando  odio  a le  atcaao. 

II. 

DELLO  STESSO 

Bitone  avendo  un  mn«o  di  tra  acimie, 

E tal  che  a«  ’l  vcdeiie  Ecate  atevia, 

Credo  a’ impiccherebbe  per  la  gola*, 

$OQ  continente  o mio  Lucidio,  dice, 

E vola  dormo,  che  vergogna  La  fona 
Di  dir:  Io  «ono  vergine.  Chi  poi 
Dice  di  odiarmi,  un  tal  malan  loffrcndo, 
Fi|U  abbia  dalla  aieaia  temperanaa. 

111. 

D’  I N C E R T O 

È di  Canore  il  nato  quando  cava 
Il  terreno  una  zappa  ^ quando  rutta 
Dna  tromba;  una  falce  è di  veodemrait; 
Per  t navigli  un' ancora,  un  aratro 
Per  l’arator,  a' petcatori  un  amo, 
Forchetta  a*  cuochi,  a'cottruttor  di  navi 
Scarpello;  agli  oriolan  falce,  gli  ortaggi 
Alta  a tagliar  acure,  a’ fabbri,  e alle  porle 
llattelle.  Cotant’  utile  itrumemo 
Ebbe  Canore  in  don  dalla  natura, 

Un  nato  avendo  per  ogni  arte  boono. 


IV. 

DI  TEODORO 

Ermocrate  è del  oaio,  perché  quando 
D*  Ermocrate  dieiam  ctaere  il  nato. 

Il  grande  ellor  pel  piccolo  net  diamo. 

V. 

DI  LEONIDA 

Pcace  non  comprò  mai,  d’ adunco  neao 
Sotìptoli  fornito,  e facilmente 
Senta  ipeta  dal  mar  vitto  abbondante 
Si  procacciò*  Non  rete  oprando,  o eannn, 
Va  al  ntto  un  imo  aol  egli  adattando. 
Tira  fuori  del  mar  inHi  i nnoteoti. 

VI. 

dello  stesso 

Ardeva  di  Zenogeue  la  c*M, 

Ed  egli  in  grav«  ritcbio  ai  trovava 
Giù  per  le  (uni  icendere  cercando; 
Dritti  travi  accottaodo  non  talvovtt  ; 
lofin  del  nato  accortoti  d'Antimaco, 
Quale  acala  adattandolo  uici  fuori. 

VII. 

DI  AKUORIDA 

Aotipatra  te  nuda  alcun  moatreeeu 
A*  Partì  atetti,  lungi  fuggirebbero, 

I Più  oltre  aneor  delle  colonne  vFEroolo. 
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DI  LUCILLIO 

Fatitc*  DtiDOiteaiilB  b«  io 
Cb«  «t  foia*  verace,  iover  non  mai 
Volger  ad  ««ao  rorrabb' «Ila  tl  goardo. 

IX 

n'  I N c E R T O 

Del  raiggio  matenutico  biiogno, 

O Aatrooono,  non  hai,  né  cura  alcuna 
H«  prendi,  perchè  al  ceno  fuor  d’  invidia 
Un  nato  porti  tra  cubiti  luogo. 

X. 

DI  A M H 1 A N O 

Non  può  cella  tua  nao  aofiìarvi  il  nato 
Ploclo,  perchè  del  nato  aitai  più  corta 
Ha  ta  mano}  nè  dica  atarnutando. 

Salvami,  o Giova  > che  il  rumor  dal  nato 
Udir  non  può,  che  dati' orecchio  è lungi. 


XI. 

DI  PALLADR 


Cbinntjua  per  cagion  d*  una  dcfornaa 
Donna  viva  infelice,  te  la  aera 
Accenda  il  lama,  pur  tenebre  vede. 

XII. 

DELLO  STESSO,  o DI  LDCILLIO 

Comprando  iì  capelli,  ad  il  bellette, 

1)  mal,  la  cara,  i danti,  Cn  nna  natebara 
Con  ^naam  apaaa  aoapemo  avrttti. 


378 

XIII. 

DI  GIULIMO  ARTBCESSOHE 

Allo  .trono  aimil  Patpatio  timi, 

E Circa  invero  ti  mutò  d*  uccello 
Nella  natura,  il  tuo  lii^iior  bevendo. 

XIV. 

DELLO  STESSO 

Il  tempo  della  mene  e copiovo 
Per  la  tua  faccia,  che  deiit' ombra  fnrma. 

Nel  qual  uopo  «ari  che  colla  falce, 

Ha  non  giè  colle  forbici,  ti  ioti. 

XV. 

DI  HACEDOMO  COS.SOLK 

Nianla  dice  Io  tpeglio,  ma  irt  lu.v  vece 
Io  li  riprenderò  di  quetia  tua 
Spuria  belcadc  di  belletto  tinta. 

Quatto  itetco  una  volta  biatimtndo 
Piadaro  al  luun  di  tua  gioconda  lira 
Diiae  eiter  Pacqua  roitimo  elemento, 

Che  del  belletto  è la  crudel  nemira. 

XVI. 

DI  TROJANO  RE 

Dal  iole  ai  rat  il  oato  tuo  fermando, 

Ed  aprendo  la  bocca  moiirerai 
Ad  ogni  paiaeggier  l'ofe  del  giorno. 

XVII. 

DMNCERTO,  n.vc/o  DI  PALLADE 

Al  vodcr  Ha  uro  il  Retore  ttnpii. 

Ch'ha  il  muto  d' Elefante  ed  una  voce 
UieidTal  fra*  labbri  d'  una  libbra. 
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XVIll. 

D*  I R C E B T o 

MUll  «olle  ftoil»,  cllf  BOB  BTiei 
Fiù  £pi|ftmfni  coiapokto.  arcodo  aceaa» 
l'.omro  di  ibc  T odio  di  noUi.  Eppura 
pillando  gli  ocelli  rivolgo  tul  •enbiaaic 
Di  F«Qb«ob  d'ogBÌ  Ulti  fornito, 

Allor  uoo  POMO  il  sorbo  sio  franair- 

XIX. 

P*l5CERTO,  ovvero  DI  PALLADE 

Con  uo  grandi  teimunt  la  figliuola 
I)'  EiuijIicu  dornio,  e dii  alla  luce 
Stulli  ttcrcuiioscisj-  Ora  ac  O'oic 
Kbb*  ed  Elena,  a Canore,  c Pulloce 
Dalla  tua  LRda,  iraifomaio  io  cigno  i 
E cuu  Erutiooa  uo  cono  coiic  i|«i  i 
Quella  uiracUìiia  partorì  una  greggia 
M«rcur>al  d' orribili  dcinorij. 


XX 

DMKCEKTO,  ♦ furt  DI  LUaABO 

Col  aaao  adoaco  solto  baa  Bieoao 
I)  (ioo  odorai  ma  aoa  pad  taaiofta 
Dima  il  caUr  | parebè  io  ira  oc*  Mttv* 
L'odora  ad  anpaiarria  arriva  *pp*aa, 

Avando  uo  nato  di  dugeoio  braccia. 

U il  gran  iiaio:  quaedo  il  fiuma  valica, 

Coo  quatto  tpatM  fiata  H p«*ca  pìgUa- 

XXI. 

D'IRCEBTO,  arvtrt  DI  BICABCO 

Di  Sicoet  Taduoco  aaao  i*  v*g|*o« 

O Heoippoi  nè  par,  ob*a'aia  loeuoe. 

Ma  biiogoa  aipauar  ^ varrà  pur  agiti 
E irlibao  cioqu*  atadj  di  diitaaaa 
Vi  «ìau,  uuo  credo,  ebe  toauao  « laolto. 
Ma  quegli  orsci  casoiiBa  \ eccolo^  ia  «ima 
Beoebe  (osiiso  BOI  d*  ua  alto  colle, 

Il  Puf  lo  potreso  risirar  aoaora. 


\II1. 

SOPRA  I PUZZOLENTI 


I. 

DI  ARTIPATEO 

l^eacbc  il  labbro  al  l«.»r  labbro  io  ama  accottr, 
Pur  aiB'Ci  h>  fedeli,  taa  per  Dio 
Piè  aoo  baciarsi,  ae  ta  s' arai,  o Paafilo» 

II. 

ni  H 1 C A B c o 

U.  buio  I.  «i  j.i,  I»  "•'odii,  . ,u.nl. 


OJiarini  tu  prttv»di  ailor  mi  baci 
I te  noe  s'odii,  auNCO,  aoa  baciar  mr. 


111. 

DI  LUCIAMO 


Di  ptnsettota  bacai  ua  rtorcitia 
Il  demooio  tctcciò,  molto  parltodo, 

Moo  di  preci  al  foier,  sa  del  aaa  ftatou 
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IV. 

DELLO  STESSO,  owtro  DI  LUCILLIO 

Rt  fi  aiali|oo  tl  Scio  la  Cbioitfa 
Ebba  (aiceoiBt  laaciò  •crino  Onero) 

Ma  da' borì  rarnaoto,  cbt  apirara 
Fiamoat  (com*é  la  roca).  Hod  riaiiera 
Lcboo,  boo  dair  Arpia  la  faccia  ioiBioodaf 
Rà  il  potrafatto  piè  di  Filoliato. 


Tal  eba  (■  par  «BaBìma  aonaaBic, 

O Tclaaitla,  vìbcì  la  Cbiaarra 
La  pukradÌBa,  • buoi,  |li  Mcctlli,  i Lcbbì. 

V. 

O'IRCERTO,  eppure  DI  LUCILLIO 

Deaostratc  bob  ael  ha  sai  odora 
Io  a#  ataaaa,  ma  cbi  lai  aicaao  adora. 

Fa  «i,  eba  aacora  dal  capriao  t«ou. 


XIV. 

SOPRA  GL’  INGAN\ATORI 


I. 

DI  LUCILLIO 


Qoaado  ni  colmi  a Ibcaia  a faoeia,  allora 
Sappi,  eba  d'olio  bcBaino  m«  e«op«i. 


Sa  m'ami,  l'amer  kuo  aiBaare  aia^ 
Kè  ad  oltraggiarmi  raaaiciaia  aieata 
Di  principio  li  atrra.  Farcbè  aiioao  ** 
Eaaara  par  o|bì  «on  molte  ai|lier« 
Odio  palcao,  ebe  fini'  aariatadcj 
Cori  alla  oari,  eba  dall' onda  In  aaoo 
Errando  ras,  pid  aoB  Aanaati  ì aooflì 
8ou'  ac^oa  aaaoai,  dm  mar  paioli. 

IL 

DI  APOLLIRAKIO 


Stoapra  eba  Hi,  aiaodu  io  loatan,  mi  merdit 
JlÌDAa  oflaaa  mi  racbi,  ma  di  iodi 


UT. 

DELLO  STESSO,  *p^rt  DI  AUTOIIDORTB 

B Kb  a qvaodo  di  potare  manaa, 

O Policarpo  paraaiio,  il  rol|o 
Tu  Ìo|aBoarai  col  daaaro  ahroi? 

Il  foro  frequantar  piò  ooa  li  «eg|ìo; 

Ma  gii  il  cammio  i«  togli  ahrorc,  a carabi 
A qoal  altro  Motiare  il  piè  lì  g«idi. 

A mui  poi  riapoodi,  il  tuo  ti  prandi 
Pumani  viini  pur,  eh»  '/  froocmi. 

E puf  Daminea  eoa  giBramaoko  pooi 
Fio  credito  trotar.  A'Samouac* 

Da  Ciiico  moBoiii  il  troia  ; è igoaatB 
La  mata  dalla  roa  fuiora  ttia. 
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XV. 

SOPRA  1 DONI 


I. 

DI  PALLADB,  ot'Mro  DI  LUCILLIO 
Sul  vino  fattivo  a luì  prtttiitalo. 

S«  ia  ciu  bai  vino,  T edera  lofUeadoott 
Coronalo  con  foglia  di  lattaci. 

II. 

DELLO  STESSO 

Su  di  un  fate  che  gli  avea  mandato 
de'Jicki  teeehi. 

Cibo  di  porci  di  ficbl  paicinti, 

E leccbi,  aìiibnndi,  che  da  Cipro 
Vcogooo,  m' appreaiaiti.  Sfa  di  fichi 
Subito  che  satollo  mi  vedrai, 

O taniosio  nt' oecidi,  o di  mìa  sete 
L'srdor  e«iingui  col  fiume  dì  Cipro. 

III. 

DELLO  STESSO 

Da  alino  reitio,  a toffaraaia 
Co  ul  mi  diè  tri  qati»  che  aa  la  spalla 


llin  del  viaggio  >1  porte;  ua  aiinello 
Della  tardetta  figlio,  aoa  fatica. 

Dna  leotctM,  un  sogno,  un  che  diventa 
D*  ttlcloio  il  primo  a riioroar  ìodìetro. 


IV. 

DELLO  STESSO 
5u//o  eteuo. 

La  bisaccia  che  tu  cbiuia  mi  mandi, 

Fn  da  no  fanciol  trovata,  che  sciogliendola, 
Ua  maoiica  trovò  gonfio  dal  veoio. 


V. 

DELLO  STESSO 

Di  venti  «o  etra  ebbe  per  dono  Ulisse, 
Il  mar  solcando:  a fa  gran  cesa  in  vero. 
Ha  qoest*Eolo  mio,  il  basso  ventre 
Di  vento  avendo  piano,  un  ucceUetco 
Mi  manda  riempiendolo  di  venti. 

Spirti  alati  mi  mandi,  amico,  ad  anre; 

Ma  non  posso  io  mangiar  vinti  angoscioai. 


; 
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xyi. 

SOPRA  GLI  AMANTI 


IBtD  cÌD<]o«  Toti*  pià  poTcro  (Tiro. 
Ht  pel  freddo  troed  dolco  rifioro  ; 
Poiché  rimpcuo  atoado  le  |Ìoo«chja, 
Dormiot  o paucf|ierO|  eoa  AoiLgooa< 


XVII. 

SOPKA  I PITTORI 


I^  Feteaie  la  ecrité  degao  è del  fooeo, 

H Ed  è Deaealioa  delPaeqaa  dqoo. 
DILEOHIDA  II 

111. 

DI  LUCILLIO 

EatÀco  il  dipitiior,  di  reati  figli 
Beocbè  sia  padre,  par  fra  quelli  ioni 
Omhc'alcaaa  ooa  v'ha  di  aenigllaasa. 

DELLQ  stesso,  .(Viro  Dt  LUCILLIO  ||  IV. 

Dcacalieoe,  e Fetoate  dipÌB|eado, 

O Heaeftrato,  to  domaodi,  degao 
Chi  mai  di  loro  aia  di  qualche  cosa. 

Bel  dareoo  a oiaaeaB  il  proprio  acrtoi 


DELLO  STESSO*  oi*o«ro  DI  LUQA0O 

O dipiaior,  aol  le  aeabiaaie  rahi  -, 

Ma  rubare  la  voce  vaco  aoa  paoli 
Alla  legge  ubbideado  del  colore. 


DI  ARGEIITARIO 

Er'aaaate  di  Aniigooa  FìioatralOf 
Ed  era  aa  aiierabil  lottaiore* 
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. XVIII. 

SOPRi  I CONDOTTIERI 


I. 

DI  r ALL  AD  K 
$ut  Pr^tUo  Dtmonieo. 

flotto  Jicoaa  •olii»  opp«t  po«»« 

Do*  far)  offftii  tuoi  la  riolaeio 

Con  poroU  apltgar.  Ma  un  aolo  aiiurJo, 

Cb*0|oi  ffdi  aorpam»  in  U ai  amniirti 

Par  qual  narro  au  gli  occhi  bai  pronao  il  pianto 

Quando  a rubar  ti  acciogi?  dalla  terra 

Di  Caleìdo  folata  cì  ba  V iniora 

Citii  d'opi  denaro,  in  un  aol  punto 

M rubando,  a piangaodo  on  ricco  pianto» 

li. 

DELLO  STESSO 
Sulio  stt$i» 

Da'  Lotofagi  fanno  dalla  terra 
h*  aecaiao  Capitano  Licaooa 
Da  ealoidaaa  fatto  Antiocheno. 


ni 

DELLO  STESSO 
Sulto  afc//o. 

Co  paradetao  aivilo  alla  doona, 

B no  altro  aSatio  eoo  atupoa  mìraMao. 
Piangea  rubando,  a gran  piaiaia  moaao 
Vano  coloro,  coi  gli  af«r  togliafa, 

Il  qnal  rubando  oprò  da  aanto,  a oprando 
Da  Moto  ara  no  ladroo,  eba  nulla  area 
Di  buon,  nò  *1  corpo  da  lordora  cgrovbro. 

IV. 

D'IBCBRTO,  oppure  DI  AUTOMBOOH 

Portando  di  carben  dieci  •itora. 

Sii  tu  por  eittadìo  ; aa  poi  io  rechi 
Co  porco,  aii  lo  «teaao  Trittoldno. 

Copo  è parò,  dia  ad  Braclida  aocora 
Soitopratoro,  di  cavoli  nn  torto 
Tu  doni,  o una  lanlitcbia,  n pur  la•aehr. 
Sii  di  ciè  ptoffadoto,  e poi  tl  cbiana 
Ed  Eraitao,  a Cocropa,  a por  Cedro, 

B ehi  tu  fnoi,  che  lo  noo  cera  aleono. 


XIX. 

SDLLE  FIGLIE 


DI  LDCILLIO 

No.  vh.  ..i  a miggier  d'noa  Sglinola. 
Cha  fi  a la  taabrt,  o nomo  dofiaioao, 


Poto  eaiar  qoaate  aitai  tagginr,  •'  mcoIu  \ 
Co’  amia  bai  tu,  ad  una  Sgliuola  bo  io  t 
Qnaata  loia  lo  prandi,  ad  in  ano  loogo 
Par  non  figlia  aol  coni*  arnie  damai. 
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I. 

DI  LDCILLIO 

Pria  d*DB|Kti,  DfiBoitnto  infclloc, 

DI  t Sten  luce,  iddio.  È coit  dciiro 
Dione,  che  ooo  eoi  creò  oa  Atleti, 

■i  gli  occhi  tocora  ille  eoe  eutui  lolic. 

IL 

DELLO  STESSO 

Doi  Mitui  di  Giove,  ti  diiBioe 
Doveodo  Mirco  viiiiir  gl'iDfcriBt, 

Volte  loccir;  c benché  piriri  fotte, 

B Bo  Giove,  oggi  el  eepolcro  por  ci  porle» 

IIL 

DELLO  STESSO 

Ad  Ermofeae  medico,  Diofioto 
L*  Aitrolofo  dicci,  che  di  loe  vite 
Vi  rìatineioo  tol  Bove  altri  raeti } 

Ed  ei  ridendo  gli  ritpoaet  Or  ^oelì 
Fre  nove  mett  iiaoo  di  Siiomo 
I progooitici,  ta  ikhio  te  *1  vedi  i 
Me  i progootiìci  mici  per  te  ìob  brievi; 
Dine,  e le  ateo  atendendo,  aol  toceollo, 

B Diofento,  cb*  ormai  dciraltmì  vite 
Pii  apnewt»  BOB  deve,  ei  ei  morto. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Se  BQ  Bcttico  bei,  Dìobìììo,  bob  prqtrgU 
O d'Itide,  o d*Arpocrete  lo  idegBO, 
Grecie,  FoL  Ft, 


O d'eltro  Dio,  ebe  gli  uomÌBÌ  fe  ciechi. 

Me  eoi,  che  ebbie  per  medico  Siaooe  \ 

E che  pBÒ  il  Dio,  che  pnò  Sìbob,  vedrai. 

V. 

DELLO  STESSO 

Atl^Ofco  BB  tempo,  com'i  Gme,  o Ceaere, 
De  Euriitéo  f«  naodaio  Ercole  il  forte; 

V Or  io  lo  toQ  dal  medico  NcDorine. 

Talché  per  oome  de  qoe«i*ora  chiaiDeii 
Il  Medioo  Euriitdo,  bob  più  Mcaefaoe. 

VI. 

DI  STRATOES 

Da  Capiiooe  medico,  fa  Crite 
Unti,  che  d' otto  atadj  la  diitanee 
Alla  torre  vedeva,  e un  oom  lonliBc 
Par  nno  audio,  ed  ona  ija»xlia  lungi 
Dodici  hraccia,  ed  on  pidocchio  ancora 
Per  due  tpanne  dittao'e.  Ed  or  bob  vede 
Una  cittì  lungi  ubo  atadio,  c ececvo 
Un  faro  da  doe  Ingerì,  ed  appena 
Un  cavallo  revvita  da  ona  apenae. 

I Ed  ine  quaglia  dove  pria  vedeva. 

Or  Bcmmeno  ubo  atmnolo  diacerae; 
UBgcrIa  dunque  le  verri  più  volte, 
RemmcBO  ub  clefaDte  e ae  vicino 
Potri,  quella  io  appreaio  più  vedera. 

1V1I. 

DI  EiCARCO  *. 

Hè  pargommi  FedoBc,  si  toceonea* 

11  polao  ; BU  da  fabbre  prato,  il  aoma 
Di  lui  mi  ricordeif  a morto  eooo, 

*9 
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VIIY. 

DELIO  STESSO 


Se  una  vecchia  purgata,  o lotTocita 
Avcoe,  DOD  M 'I  Bieclieo.  O pvooteua 
Divisa!  del  criitcra  il  auso  gli  orecchi 
Feriva,  e coronavavi  il  acpolcro, 

Ed  altri  pure  prvpararon  l'uroe. 


IX. 

DELLO  STESSO 


Da  gobbo  ritto  rendere  Diodoro 
Pronctteodo  Sedete,  tra  gran  uaii 
Beo  quattro  piedi  larghi  tu  la  apioa 
Doraalc  gli  addosaò  \ perchè  tchiacciato 
Mori,  Oli  aitai  più  ritto  d*  una  rip. 


X. 

DELLO  STESSO 

Il  Chirurgo  Agebo  ad  Aceitorìdc 
Tagliò  *1  colto,  perebè,  dbie,  reatasdo 
Vìvo  il  mcschioo  loppicar  dovea. 


XI. 

DELLO  STESSO 

A Cinque  diè  U purga  AIcmì  il  medico 
£d  a cioqaa  U morie,  e cinque  iefermi 
£ì  fiiitò,  e cinque  altri  unte  di  ouoro. 
Ed  una  notte  iiesia  ebbero  tutti. 

Ed  usa  mcdiciua,  e uo  beccamocio. 

Do  lepolcro,  un  inferno,  un  pianto  aiciio. 


XII. 

DI  E D I L O 


Agide  né  purgò,  oè  toccò  ttaai 
Ariitagora,  ma  poeto  ebbe  appena 


Il  pie  in  lua  casa,  e morto  Aristaguca. 
E come  mai  aimil  natura  ha  questo 
Crudo  felco  ? O fabbri  di  aepulcrì, 
Agi  di  mitre  e di  corooe  ornate. 


XIII. 

DI  R 1 C A R C O 

Cba  cerchi,  o pastaagier?  in  queste  tombe 
Chi  mai  vi  aoQ  ? colwo,  cui  Zoptio 
Privò  dalla  serena,  e cara  luce. 

B Dami,  ed  Arìvtotele,  e Oemetrio, 

E Arcasilao,  c Sostrato,  e quant’ altri 
Sieguono  appresso  fino  a Paretonio. 

Poiché  avendo  dì  legno  il  caduceo, 

E finte  scarpe,  simile  a Mercurio 
Gl'  infermi  guida  alla  magion  di  Fiuto. 


XIV. 

D'  I W C B H T O 

Il  medico  Cratéa,  e *1  beccamorto 
Demone,  fra  di  lor  fero  congiura. 

Ond*  e,  che  quante  fasce  da  i sepolcii 
Rubava  questi,  le  mandò  a Cratéa 
Per  lasciar  le  ferite  \ e il  cootraccambiu 
A lai  Cratéa  rendendo,  a scpctiire 
Gli  manda  tutti  quelli  cb' esso  cura- 


XV. 


D’  I R C E R T O 


Ron  m'  uose  coUa  apaiola  Carino, 

Ha  col  tridente,  d'una  vnou  spooga 
Uso  facendo,  praw  dalla  tarolo 
Da*  purgatori.  Ma  fuori  traendo 
La  spatola,  oe  trasse  aoeera  l' occhio, 

I Tutta  fitta  restaodovi  la  spatola. 

Or  se  di  nuovo  m*  ungetè,  dolsntc, 

Ron  gli  presaoterò  più  gli  occhi  miei. 

E come  mal,  se  più  non  ho  allor  occhi  7 
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XVI. 

ni  I.  u c I L L I o 


Vrdende  in  «npm.  biof.oto  il  N«diro. 
Kfmrtiienr  non  rn«t  più  ri»ve^1io««i, 
S^lih^Q  poriata  ailduiio  im  amolMo. 


XVII. 

1>  I P A L L A n K 


Meglio  tu  «liiai  «eoir  io  gìudisio 
Di  chi  i ladroni  uccide,  che  venire, 

Del  chirurgo  Gennadio  m l«  mani. 
Poiché  quegli  odiando  aantamenie  •> 
Gli  oreicidi,  gli  amoiaisat  ma  coaiui 
Eligendo  mercè  li  caccia  ali*  orco. 


XVIII. 

DI  CALLITTEBK 


Le  gODgole,  e la  lepre  con  rimedi 
Hodone  una,  ma  gli  altri  malori 
Ei  rana  ancora  tensa  medicine. 


XIX. 

DI  A G A Z I A 


Da  grate  febbre  Alcimcaa  eorprcio 
Giacete  inferno,  e dalla  rauca  gola, 
Coma  da  an  aotroi  la  aua  toc*  nicÌTa. 
Un  panganta  dolor,  qual  dura  ipada. 
Gli  tra6ggaTa  il  lato,  ed  un  taepiro 


DiScile,  e f<equente  il  traragliata. 

Ha  Callignoto  il  Coo  a lui  «en  tenne, 

Buffon  ripien  dì  medica  dottrina. 

Il  qual  (ulti  i dolor  prognoaiicara, 

Nè  alira  con  diceta,  che  *1  futuro. 

Or  qiiftti  ad  oiiertar  lotte  ai  potè 
Il  giacere  d’Alclmene,  ed  al  ti.«o 
Mediterà  <ul  male,  con  dettreua 
Taaiando  il  polio,  e !•  ragion  aptegata 

IDeiii  eriiici  giorni,  il  (ulto  quatì 
Colli  acrittì  d'Ippocraie  protaoJo; 

Io  fin  coli  la  tua  lentenra  etpoie 
D'  Alcincoc  lui  mal,  in  gravi  modi 
Il  Ilio  dir  componendo,  e pi»n  d*  orgoglio; 

Se  libera  la  gola,  e ae  diiciolia 
Fia  la  doglia  pungente  del  tuo  lato, 

E della  febbre  il  fumile  te  ceota. 

Tu  non  ancor  di  punta  morirai; 

Perocché  quatte  di  ulute  è regno. 

Spera  intaoio,  e *i  Ifotajo  fa  chiamarti, 

E disponendo  ben  dì  tue  riccherie. 

De  queita  vita  crenturata  partì  ^ 

E me  medico  tuo,  pei  buon  auguritt, 

Erede  laicia  della  teria  parie, 

x.x. 

DELLO  STESSO,  oiwru  DI  LL’ClABO 

Mandonmi  il  figlio  a le  diletto  un  medico, 
Perché  pretto  di  me  della  Grarenaiict 
Veniite  iitruiio.  Ma  quando  egli  apprctc, 
Canta  t <V«,  e Apportò  milU  dolori^ 

E ’l  terso  verto  ancor,  che  coti  dice: 

Molte  alme  valorose  mandò  a P/uto: 

Non  Tolle  più  mandar  da  me  tuo  figlio^ 

Ma  qnsndo  m'incontrò,  grafie,  mi  ditte. 
Amico,  ma  tei  cote  il  figliuol  mìo 
Poò  ben  da  me  apparar:  perché  molt'alme 
A Pioto  mandar  toglie,  o per  tal  fine 
Ron  ho  d’ alcun  Grammatico  biiogoo. 
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XXI. 

SOPRA  I CAVALLI 


I. 

DI  LUCILLIO 

I 

£ tao  il  cani  Teiulo,  Eraiistrato, 
Ma  naoeggitr  noi  possono  neppure 
Grincantesoai  di  latta  la  Tessaglia. 
Veramente  uo  caral  di  legno  è qaeslo, 
Il  qual  se  li  Trojani  a'  Greci  uniti 
Avessero  tirato,  noo  sarebbe 
Giammai  entrato  nella  porta  Scea. 


Il  qual  per  dono  ad  alcun  Dio  oSìrendot 
Se  li  consigli  mici  tu  suoi  seguire. 

Fa  deir  orco  a' fanciulli  una  tisana. 


II. 

DELLO  STESSO 

Arendomi  un  casal  promesso  Olimpio, 
Una  coda*portomrai,  dalla  quale 
Un  casal  moribondo  era  sospeso. 


XXII. 

SOPRA  1 SUONATORI  DI  CETRA  ED  1 RAPPRESENTANTI  DI  TRAGEDIA 


I. 

DI  LUCILLIO,  ovvero  DI  niCARCO 

r\eca  anounsio  di  morte  col  suo  canto 
La  cisrtta  notturna  ; ma  la  stessa 
(Quando  canta  DemoGlo  sen  muore. 

II. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  LEOSIDA 

Tutti  i ricini  uccise  il  caotor  Similo, 

Tutta  no' te  cantando,  eccetto  il  solo 
Origene:  peschi  natura  il  fece 
Sordo,  e gli  dii  la  sita  per  P udito. 


HI. 

DI AUMIAHO 

Quando  canta  Hicete  degli  orecchi 
E I*  Apollo,  se  poi  gl*  infermi  cura, 

E di  quelli,  che  sana,  il  saro  Apollo. 

IV. 

DI LUCILLIO 

Comperò  con  cinque  oboli  Apollofina 
Attore  di  Tragedie,  degli  Dei 
Cinque  stromeoti  : di  Ercole  la  class, 
La  terribile  chioma  di  Tiiifone, 

Di  dettano  il  tridente,  di  Minersa 
Lo  scudo,  e di  Diana  la  faretra. 

Or  questi  Homi  innanci  a Giose  astisi, 
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Di  loro  inicgo*  furooo  ipogliiti 
P«1  Tilt  prtuo  di  grano  e di  riao. 

V. 

DI  DIOSCOaiDE 
Ballò  il  Gallo  Arisiagora,  e dell’ armi 


I Temenidi  amici  io  con  molmta 
Fatica  gii  reppreaeniai  ; eppure 
Quegli  De  riportò  lode,  ed  onore  ; 

E la  miiera  Iroelo  al  primo  tuono 
De’ crotali  dorè  di  scena  uscire. 

Andate  tra  le  6amme,  opre  d’eroi, 
Mentre  per  chi  la  musica  non  ama. 
Canta  meglio  d’  un  cigno  ancor  Corido. 


agS 


XXIII. 

SOPRA  I LADRI 


I. 

DI  LUCILLIO,  owtro  DI  FILIPPO 

Una  atatua  di  Venere,  che  uKìta 
Dal  mar,  tua  madre,  e tutta  d’  oro,  jeri 
Bubò  Dione,  e d’oro  anche  un  Adonide 
Portò  eia,  ed  un  picciolo  Amorino 
Che  presso  stata.  Or  i più  scaltri  ladri 
Gli  dicono:  Non  più  teco  in  contesa 
Su  la  destrena  di  rubar  Terremo. 

II. 

DELLO  STESSO,  oppurt  DI  FILIPPO 

Rubata  il  Nume  stesso,  pel  coi  nome 
Era  astretto  Eutiebide  a giurare. 

Dicendo,  io  più  giurar  per  te  ooo  posso. 

III. 

DELLO  STESSO,  ovvtro  DI  FILIPPO 

Un  alato  Mercurio,  messaggiero 
De’  Dei,  c Re  degli  Arcadi,  e di  boti 
Condottier,  e guardian  di  queste  scoole, 
Meoire  eia  sei  portara  Aulo  notturno 
Ladro  disse  > Vi  son  molti  discepoli 
Dofpreeettoti  loro  assai  migUorì. 


IV. 

DELLO  STESSO,  oppurt  DI  FILIPPO 

Febo  de’  ladri  delatore,  Eutichide 
Rubò  dicendo,  non  parlar  tu  troppo. 

Ha  forma  il  paragoo  d’  arte  con  arte. 

Delle  man  cogli  oracoli,  e d’  un  ladro 
Con  un  tate,  e d’  un  nume  con  Eutichide. 
Perciò  delia  sfrenata  lingua  in  pena 
Tosto  teoduto,  a quei  che  ti  comprato 
Di’  poi  di  me  qualunque  cosa  tuoi. 

V. 

DELLO  STESSO,  appura  DI  FILIPPO 

O pastore  di  buoi,  l’armento  mena 
Da  qui  lontano  ; perchè  il  ladro  Pericle 
Via  te  non  parti  con  i boti  tuoi. 

VI. 

DELLO  STESSO  owtro  DI  LUaLLlO 

Sa  i piedi  atesse  siccome  ha  le  maBÌ 
Dioo,  non  più  Hcrcntio  tra  mortali 
Par  nccal  ai  terrebbe,  ma  Dione. 
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VII. 


tiKLLO  STESSO 


SiiurBO  iofaufio  alla  gaoeraaiont 
Avendo  appreso  Eliodor,  dì  notia 
Uu  Siiurno  rulkò  d'ocn  dal  Tmipio, 
llicendo:  Cerca  pur  cbi  scellerato 
Sìa  qui,  at^nor,  venuto  il  primo,  e allora 
CoDoscerai  di  cbi  sia  il  Saturoo. 

Or  cbi  malanoi  maccbiita  per  altri. 

Per  se  stesso  li  macebina.  Ha  oo  premio, 
Purché  trovi  per  me  col  nascer  tuo 
ABountia  quel  che  vuoi  a tuo  talento. 


Vili. 

DELLO  STESSO 


l)ì  Giove  deir  Esperidi  dal  Tempio 
Tolse  Menisco,  come  Ercole  un  tempo. 
Tre  pumi  d'nr.  Ms  che!  tantosto  preso, 
Spettacolo  divenne  ■ tutti  insigne, 

E fu,  d'Èrcole  al  par,  Irrugiato  vìvu. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Di  Liiimico  un  dì  la  malerasts 
Aniiocò  mirò,  oè  più  veduta 
Di  Lisimaco  fu  la  materassa. 


XXIV. 

SOPRA  I BARBIERI 


I. 

I>  1 L U C I L 1.  I O 

Cilliede  al  peloso  Ermogeoe  il  barbiere 
Donde  la  testa  cominci  a tosargli, 

Mentre  lutto  il  suo  corpo  era  quel  testa. 

II. 

DELLO  STESSO 

Marte,  o Msrte  omieida,  o mieD|uioalo 
BarlNerc,  deb!  ornai  eeua  di  recidere, 


Perocché  più  oon  bai  dove  tagliarmi. 

Ha  già  paatando  a i muscoli,  o più  sotto 
Delle  gioocebia,  taglia  pur^  aon  pronto; 
Pcicbé  il  luogo  rìpien  or  é di  mosche  t 
Ms  se  tu  pereeveri,  ancor  vedrai 
Gran  numero  di  corvi  e di  avvoltai. 

III. 

D'IBCBBTO,  ovv$ro  DI  PALLADB 

Ua  ciabattioo,  ed  un  barbicr  fri  loro 
Veanero  • gran  cooten,  ed  il  rasojo 
Immaotiocntc  mptrar  le  les'ite. 
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\KV. 

SOPRA  I GIV’OCATORI  DI  DADI 


DI  FALL  ADE 


è la  Dea  d*  egaì  poeta, 
M*  Calliope  tua  Tabliope  cbiaataiì. 


XXVI. 

SOPRA  I CACCIATORI 


DI  LUCILLIO 

À Pana  amico  d'amri,  ed  alle  Niofe 
Pei  molili  Ta^abonde.  ed  alii  Satiri, 

E alle  Mote  Amadrìadi,  eba  pria 
Coti  cani,  e dardi  ammasiaBo  t cìn|biali. 
Marco,  per  non  arar  potato  prendere 
Cou  alcuoa,  «oipeode  i cani  aieMÌ. 


XXVII. 

SOPRA  GL’  ISTRIONI 

DI  PALLADB 

Io  $0(00  a Paulo  il  comico  apparando 
Menaodro,  dìiae  : Io  nulla  mai  ti  faci. 
Eppure  io  da  te  tono  maledetto. 


XXVIII. 

SOPRA  I SORDI 

DI  NIC  ARCO 

jMosie  lite  un  aordaitro  ad  «a  aordaiuo, 
B molto  più  di  lor  aord'  era  il  giudice. 

De*  quali  l'un  accuiaedo,  ebe  *i  fitto 
Quel  (li  doeea  per  cioqua  meli,  l’altro 
Dicca,  che  macinata  area  di  notte: 

Na  goardaudoli  il  (indice,  lor  dime: 

Per  qual  ragion#  roi  piatite  tanto  ? 

E madrt  a roi?  l* alimentate  entrambi- 


XXIX. 

SOPRA  I GHIOTTONI 


I. 

DI  LUCILLIO 

Niente  aSaUO  per  Aulo,  o Dioniiio, 
Reitò  eenando  Entiehide,  ma  tatto 
Seco  portoui;  ed  or  in  caia  Eutiebide 
Ha  lauta  cena,  ed  Aulo  pe»  l'oppotto 
Non  inriiaio  ■ secca  roenia  i aiiiio. 


II. 

DELLO  STESSO 

Coai  tu  poeti  lutti  queati  cibi 
O Dionìato,  digerir  \ deh  a noi 
Per  (iuatiiia  pur  di  qualcb#  cola 
A mangiar  ( ano  anch’io  degli  iniitaii, 

B qualcba  cobi  ad  aaaaggUr  di  quatte 
Publio  aprteslommi  e n’bo  ricin  la  parte  « 
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S«  por  lo  gii  Tc<ltodotni  ■magrllo 
IVon  p«a<i,  cb*Ìo  mi  giaccio  a latto  iafarse 
Ed  io  lai  gaiaa  ni  Togli  inpadiro 
Dì  naagìar  ijualcbo  coM)  • te  celaadoU. 

III. 

DELLO  STESSO 

B mangi  qaanto  cinque  lupi,  o Gaoe^ 

E del  pana  la  krieiolc  non  tua, 

E qoanto  ?' è d'aranto,  tutto  Indietro 
Dai  a serbar:  ansi  domao  na  tìsdì 
Colla  catta  situata  inoanti  ai  piedi, 

E segatura,  e apogoe,  a scopa  arando. 

IV. 

DELLO  STESSO 

A correr  nello  stadio  ara  tardo 
Euticbida,  ma  a cana  ben  correrà. 

Talchi  potassi  diro;  eoU  Euticbida. 

V. 

DI  AG&ZU  SCOLASTICO 

Hiuoo  potrabba  sostaoar  la  riata 
Dalli  molari  rostri  denti,  sUora 
Cba  in  tua  casa  il  piè  matta»  Cba  sa  proti 
Dallo  stasto  Britiuooa  la  fama, 

Ancba  l'amico  si  cacto,  cba  tu  ioritt, 
Dirortrsi.  Ma  a casa  tua,  par  Dio, 

Io  non  Terrò  « perché  non  bo  dìiio 
D*  eaaer  dal  rostro  ranira  dirorato  ; 

Che  sa  Terrò  nella  tua  essa,  il  figlio 
Di  Lsaru  non  fa' gran  oosa*  andando 


Incontro  sUa  roragina  di  Scilla  ; 

Ma  aoffrirò  beo  io  maggior  (raraglio 
Sa  ta  riocar  potrò,  cba  dal  Cictopa 
Tarribila  non  sai  niaota  più  mita. 

VI. 

DELLO  STESSO,  ettaro  DI  PALLADB. 

Un  figlio  a un  padre  atrapttosa  lite 
Ebbero  insìcma,  chi  di  lor  spendendo 
più  del  auo  arara,  il  tutto  diforsssa. 

E dopo  arar  a tutta  la  lor  roba 
Dato  fondo,  alla  fina  sluo  non  hanno, 

Che  loro  stessi,  a cui  mattano  i danti. 

VII. 

DELLO  STESSO,  oppurt  DI  FALL4DB 

Dn  misero  nceallatto  abbiamo  noi 
loritÉti  mangiato,  a d*  altri  neeaUi 
Cibo  diranùsm.  Tisio  in  raro 
Due  ifTolte}  dirorioo  aottarra  ; 

Ma  quattro  noi  dirorano  ancor  riri. 

Vili. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIABO 

ffaaiun  Dio  mi  eoncada,  o Eruiatrtto 
La  tua  deliba,  onda  beato  rei  ; 

Mentre  nel  reotra  soaramaota  ingoi 
Mali  peggiori  dalla  fama,  quali 
Mangino  ì figli  da'  nemici  miai. 

Fama  auggìora  Intero  arrai  di  pria. 

Sa  lo  dalitia  too  mangiato  svetti. 
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XXX. 

SOPRA  I GRACILI 


I. 

DI  LUCILLIO 

La  piccolina  Eroaio,  che  gìuocira; 
Bapio  una  xcnaara.  E che  ? disse  ella  -, 
Eccomi,  o padre  (siore,  se  mi  Tuoi. 

II. 

DELLO  STESSO 

Contro  del'  padre  grave  sdegno  avendo, 
O Dionisio,  il  piccioi  Blarco,  un  acino 
Di  te  stesso  formando,  sirangolollo. 

III. 

DELLO  STESSO 

In  una  canna  il  piccioi  Siralonico 
Conficcato  da  un  ago,  e da  un  capello 
Avvolto  intorno  restò  impiccato. 

E come  mai  ! perchè  non  già  tendeva 
Pesante  al  basso,  ma  tu  in  allo,  essendo 
Placido  il  vento,  ei  scn  volò  già  morto. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Spirando  jeri  il  piccolino  Gajo 
niente  affatto  restò,  che  sì  dovesse 
IVcir eseguire  portar;  e finalmente 
Calando  nell’  inferno  qual  fu  vivo, 

Voleva  tolto  terra  assai  più  lieve 
Degli  scheletri  stetti;  ed  il  feretro 
Poti.  Grechi,  Poi.  PI- 


Vuoto  portaro  in  dosso  i suoi  parenti, 
Snivendo  sopra:  Va  al  sepolcro  Gajo. 

V. 

DELLO  STESSO 

Il  piccioi  Marco  un  di  per  metro  agli  atomi 
Di  Epicuro  passò,  colla  sua  testa 
Dopo  che  li  forò  da  parte  a parte. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Soffiò  la  tromba  un  poco  il  piccioi  Marco, 

E lutto  dentro  per  la  lesta  eotrovvi. 

VII. 

DI  AMBIANO 

Il  picciolo  Macron  mentre  d’ estate 
Dormiva,  ritrovollo  un  topo,  e ’l  trasse 
Col  piccioi  piede  dentro  al  tuo  forame. 

Quegli  però  dentro  quel  foro  il  sorcio 
Strangolando  a gran  pena,  O padre  Giove, 
Disse,  gridando,  ecco  un  secondo  Alcide. 

Vili. 

D' INCERTO  ovvero  DI  AMBIANO 

La  Metropoli  sia  citiate  in  prima, 

Poi  le  sia  dato  il  nome  di  Metropoli  ; 

Non  già  allor  che  neppur  è una  Citiate. 
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IX 

DI  LUCILLIO 


SoAaodo  il  ticTe  foco,  fu  dii  fumo 
Proclo  poruio,  « dcouo  per  le  porto 
Entrò  eoa  quello*,  ma  ouoiaodo  appcoa 
E|ii  audò  per  lo  uubi,  ebe  dÌKMo 
Ville  volte  da^li  atomi  ferito. 


X. 

DELLO  STESSO 


Fu  lì  leggiero  Gajo,  cbc  ouotava 
Un  Mvio,  o un  piombo  loipeodendo  al  piede. 


XI. 

DI  AUMIAKO,  ovvero  DI  NICAHCO 


Dal  pie  uoa  spina  un  di  cavando  il  picciolo 
Diodoro,  col  piede  eì  furò  l*ag'>- 


XII. 

l)  1 L U C I L L I O 

Tutto  il  mondo  Epicuro  eiier  conpoito 
D'atomi  icriiit,  o Aleimo,  pensando 
Eller  quelli  licvisiimi  ; m*  allora 
Se  Diofanto  vi  fosse  auio,  avrebbe 
Scritto,  il  mondo  eiter  fatto  di  Diofanlo 
Degli  atomi  ami  piò  leggiero:  oppure 
L altre  cose  composte  esser  degli  atomi, 
£ questi  fatti,  o Atciino,  di  lui. 


XIII. 

DfXLO  STESSO 

Cavalcando  Venesiralo  sul  dono 
D'una  formica,  al  par  d'un  elefante, 


3oS 


Immantineota  il  misero  aupino 
A terra  fu  giiuio:  indi  percosso 
Da  un  Calcio,  end*  era  tratto  al  fato  estremo  s 
0 invìdia,  disse,  Ìo  cotal  guisa  appunto 
Cavalcaodo  mori  Fetonte  ancora. 

XIV. 

DELLO  STESSO 

Il  grande  Emacio  andavano  cercaodo, 
Blenire  questi  dormiva  a braccia  atese, 

D*  uoa  piccioia  ciotola  al  coverto. 

XV. 

DELLO  STESSO 

Da  lieve  auretia  aolleveto  in  aria. 

Volava  Cbercnioue,  delle  paglie 

Più  ami  l*>gg>ero  e forsi  avrebbe  I*  etnre 

Penetrato,  se  avvolto  per  li  piedi 

In  uoa  ragnatela,  egli  supino 

Roo  restava  sospeso.  Or  qui  tenuto 

Preso  per  cinque  giorni  c cinque  notti. 

Ilei  sesto  scese  per  un  fil  d'eragoa. 


XVI. 


DELLO  STESSO 


Da  uoa  fronda  d'on  pioppo,  cha  dal  vento 
Portau  fu,  percosso  Cbercmooe, 

Supino  a terra  fu  respinto.  Or  giace 
Qual  Tiaio,  o per  dir  meglio,  qual  eruen 
Distendendo  per  terra  il  gracii  corpo. 


XVII. 

DI  IflCARCO 


Vennero  poco  fra  tre  piccol' uomini 
Di  piccloletza  io  gara,  chi  fra  loro 
Stimato  fosae  il  picciolo  de*  piccioli. 

Ed  un  inrer  di  nome  Ermoo  grand'arto 
Mostrò,  e tenendo  un  fil  per  lo  forame 
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?*t»À  d*  un  tfo.  B D«ma  fortcot 
P«modo  u fermò  «opri  la  irla 
D*  un  ra|Do;  il  qual  filando  lo  loipaa#. 

Ma  Soiipairo  allor  (tridò:  la  palma 
B mia.  Che  te  poMìbil  è tedermi, 

SoB  *ÌD(e  ailor;  ma  mio  «pino  io  «oao. 

xvin. 

DI  LUCILLIO,  ovv*ro  D INCFRTO 

Volendo  un  dì  l*e«ile  niofanto 
Impiccarriy  prend'*ndo  un  fil  d'araena 
Per  la  gola,  eoo  quello  ai  so«pc<e. 

XIX. 

DBLLO  STESSO,  **j>pi,r«  ni  \GAZIA 

Un  corpo  «omi|IÌanie  a un'  otnbra  avendo 
B dell’aura  iavitibile  conipagno, 

Ifon  osar  d’aecoatartì  ad  alcun  uomo, 
AlBachè  meoire  alcun  rerpira,  dentro 
IjC  tue  narici  te  non  tiri,  il  quale 
Sei  deir  aure  ecletii  più  leggiero. 

Ha  non  temer  di  morie;  poiché  allora 
5ieole  alTatto  mutando,  quello  tietao 
Fanutima  tarai,  ebe  ttmpre  foni. 

XX. 

DELLO  STESSO 

D*  sa*  alate  formica  io  doiao  aatiio 
11  reilorieo  Aclraiio  coti  diate  s 
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Vola,  o Pcgito  ; il  tuo  Bellerofnnte 
Ti  caealca,  il  più  granda  fra  gli  Eroi, 

Uno  iparulo  e merro  morto  achetetro. 

XXI. 

0*  INCERTO  ovvero  HI  LUCILMO 

RuMando  in  tonno  Demetrin  la  tacca 
Artemidora  ipinre  fuor  di  ct«a. 

XXII. 

D' INCKHTO,  On’trt,  DI  HICARCO 

ffoo  tanto  duolo  agli  Arcadi  recaro 
I Siinfalidi  uccelli  quanto  n*  hanno, 

A me  recato  quetti  macri  tordi 
Coll*  aride  loro  otta.  O Arpìe,  adulta 
Decina  del  valore  d*  una  dramma, 

Itene,  o vili  nottole  de*  campi. 

XXIII. 

D' INCERTO,  omiro  DI  LUCILLIO 

Se  contro  ì bruchi,  o li  canini  infetti 
L^eterctio  ti  mena  o pur  le  motehe 
A debellar,  e la  cavalleria 
Da*  pulci,  o de*  ranocchi;  o Gajo,  temi 
Tu  ancor,  eh’ alcun  per  forra  non  ti  aatrioga 
Ad  arroUarti,  come  un  uom,  che  tei 
Per  tal  guerra  opportuno.  Ha.  te  poi 
L*  etcrcito  ti  ferma  di  campioni 
Valorosi,  sii  pur  tranquillo,  alcuna 
Guerra  non  han  contro  le  grù  t Ronani. 
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\X\I. 

SOPRA  I Ll'NGHI 


DI  L u C I L L I o 


Timomico  ben  longo  di  itstura 
Abita  in  una  caia  cìoqae  braccia 
Alu,  diatelo  in  giro  au  la  terra. 

Che  la  fu  d*  uopo  itar  in  piè  talora, 


Biaogoò  che  I luoi  figli  all'alba  il  tetto 
TraforaMero  fiao  a dieci  piedi. 

IT. 

DI  AU  BKIARO 

O fata  altra  città  Stratooico, 

O per  coKoro  altra  città  formate. 


wxii. 


SOPRA  GLI  ^UBRIACHI 


I. 

DI  FALL. 4 DE 

SilUno  avendo  due  figliuoli,  il  vino 
E ’l  aonnu,  nè  le  mule,  nè  gli  amici 
Più  cura:  ma  quel  primo  nel  auo  letto 
A torrenti  gli  molca  l'alma,  a l'altro 
Lo  trattiene  lu  à talami  rullando. 

II. 

D'  I n c B E T O 

L'na  Tcccbia  a vuotar  di  Bacco  arreiza 
l biccblert,  da  morbo  un  giorno  opprcaie, 


Tal  volo  a Giove  fa':  le  della  febbre 
Micidiale  I’ arder  mi  laidi,  io  voglio 
Bere  per  cento  Soli  io  ooor  tuo 
Acqua  da  un  puro  fonte,  aitcmia  adatto. 
Ua  dopo  eba  dal  morbo  fu  guarita  \ 

Nel  medeiimo  giorno  un  ritrovato 
Pensò  di  questa  fatta.  Nelle  mani 
Un  forato  crivello  prese,  t molli 
Soli  guardò  per  gl*  intralciati  spaghi. 

111. 

D’  I N C E R T O 

E come  più  di  me,  tuo  figlio,  il  vino 
Ami  tu,  o madre?  del  vìo  dammi  a bere, 
Dopo  che  'I  latte  dato  m'baL  Deb!  figlio, 
Li  tua  lete  il  mio  latte  pria  celmava, 
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Or  raoRt  rù  da  mt,  dell'acqua  beri, 

K la  tua  ae<e  in  coiai  mode  estingui. 

IV. 

D’  INCERTO 

Ve*  come  aiiibondo  alla  sua  madre 
Tende  la  mano  il  figlio.  Madre,  dice. 

La  quale  di  madtìgua  hai  la  ficrerta, 

Pi  dolce  vite  dammi  a ber  le  lagrime. 

Ha  questa  donea,  qual  ogni  altra  donna, 
Di  vino  piena,  col  fisico  alla  bocca, 
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Coti  rispuse  con  leverò  ciglio: 

Dal  fianco  mio  ebe  pcs<o  darli,  u figlio? 

Sol  di  ircnia  icttierì  è quei  capace. 

V. 

D'  I N C K a I o 

Su  tli  un  iat  Apiano  Prejetto  de/  htre. 

Una  lettera  innanai  ai  nome  tuo 
Hai  di  soverebio;  se  talun  la  tolga, 

Ami  allpr  un  convenevol  nome. 


XXXIII. 

SOPRA  UIV  VASE  FREDDO  DA  RISCALDAR  ACQUA 


DI  RIGARCO 

13i  rame  un  vate  bai  lo  comprato  t'acqua 
Per  riscaldar,  Eliodor  più  freddo 


Dell’ Aquilon,  che  su  la  Tracia  spira. 

IAI  fuoco  Doo  soffiar  nè  t'afiTaiica, 
Perchè  indarno  fai  fumo  ? per  la  state 
Di  rame  on  vaie  da  vino  comprasti. 


XXXIV. 

SOPRA  I STOnCILEGI 


1. 

Di  LUCILLIO 


Il  dottoreito  Fedro,  ed  U pittore 
Rufo  in  contesa  vconaro,  di  toro 
Chi  mai  ecrivcaie  eoo  niaggior  prealeata 
E leggiadria.  Ha  io  quel  tempo,  in  coi 


Roto  I cotor  TolcJ  mescliiare,  Fedro 
Scriise  formando  od'  idaal  qoiataaxa. 


n. 

DELLO  STESSO 

Sa  iotieri  i piè  a le  mas  Cratare  arene, 
Ei  capo  ooo  avrebbe,  ciò  scriveodo. 


Digitized  by  Coogle 


ANTOLOGIA  GHECA 


3i6 


3 1 5 


XXXV. 

SOPRA  I LE  NTI 


I. 

DI  I,  U C I L L I O 

Poito  in  prigione  un  fiioroo  il  pigro  Htreo, 
Senti  iMerne  richiesto,  non  voleodo 
Uscir,  si  confessò  reo  d'omicìdio. 

II. 

DELLO  STESSO 

Una  notte  sognando  il  pigro  Marce 
Di  correre,  non  più  «olla  dormire. 

Per  limor,  che  di  nuovo  ooo  corresse- 

III. 

DELLO  STESSO 
Pantcneto  è costui,  cotanto  pigro 


Che  febbre  arendo,  tatti  i Dei  pregava, 

Che  aorger  noi  facessero  giammai. 

E pur  contro  sua  voglia  or  ai  rial», 
Lagnandosi  che  sorde  verso  lui 
Furo  l'orecchie  degl* ingiusti  Dei. 

IV. 

DELLO  STESSO,  oivrro  DI  IflCARCO 

ieri  a cena  invitato  fu«,  Demetrio, 

Ed  oggi  giunto  sono  per  cenare  > 

Ifon  {'ridar:  se  una  scala  bai  troppo  grande  \ 
E a salir  bo  sudato  mollo  tempo, 

Nè  giunto  Oggi  sarei,  se  non  mi  fossi 
Tiralo  dietro  ad  una  coda  d*  asino. 

Fin  su  gli  astri  tu  giungi.  E quando  Giova 
Ganimede  rapi,  per  questa  scala. 

Credo,  che  sia  con  lui  salito  in  cielo. 

Or  chi  alPOrco  da  qui  n’andrà  giammai 
Se  uno  sciocco  non  è,  irovat*  avendo 
L*arte,  onda  possa  renderti  immortale. 


XXXVI. 

SOPRA  I BALLERINI 


I. 

DI  LDGILLIO 

Da  quii  quercia  il  tao  padre,  ArUtooe, 
Ti  tagliò  mai,  • da  qoala  malioo 


Le  meeini  aecendo  te  ne  traete  ? 

Perchè  (atto  tn  tei  o di  fatidico 
Quercia,  ovvero  di  pietre,  o ballerino. 
Vive  imago  di  Niobe.  E dir  posto 
Con  meraviglta,  che  ta  ancora  fotti 
Con  Latou  in  comeaa  in  alcun  loogo  ; 
Perchè  impietrar  coti  non  mai  potraiti. 
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II. 

DELLO  STESSO 


Tatto  ballando,  come  vuol  la  atoria,  ' 
Sol  un  gran  tratto  iraicurar  volendo, 

Di  grave  doglia  la  cagion  tu  sei. 

Perchè  quando  la  Niobe  ballasti. 

Qual  sasso  immoto  allor  restasti,  e quando 
Happresentasti  Vaputteo,  di  subilo 


I Cadesti  al  suol.  Ma  però  seioccsmetiie 
I Nella  Corjuce,  e avendo  anche  una  spada, 
Vivo  uscisti:  quest' è contro  la  storia. 

III. 

DI  PALLAOB 

Ballò  il  Dq/itif  t la  Niohe  di  naso 
Scacciato  OfemS,  e un  vero  legno  parve 
Nel  Dafni,  e uo  duro  sasso  nella  Niobc. 


XXXYII. 

SOPRA  I GRASSI 

D’  INCERTO 


P inse  bene  il  pittore  un  corpulento, 
Ma  gli  venga  il  malanno,  se  due  mostri 
Di  un  solo  in  vece  noi  ravviseremo. 


\XXVIII. 

SOPRA  I POETI 


I. 

D I POLLIANO 


Fra  le  moie  vi  sono  anche  le  furie, 
Che  poeta  ti  fanno,  e però  scrivi 
Molte  cote  a capriccio.  Ond'io  ti  priego 
A scriver  molto.  Perchè  non  potrei 
Bramarti  una  follia  maggior  di  questa. 


I!. 


DELLO  STESSO 

Se  piacer  non  ne  sento,  o Floro,  uo  dito 
Divent’ io  pure,  o un  piè  di  questi  tuoi 
Coti  distesi  ; io  dalla  sorte  in  vero 
Godo,  eh*  hai  tu  incontrata  nelle  gare, 

Come  della  vittoria  d’  una  parte 
Di  porco.  Dunque  spera,  o Floro,  e prendi 
Nuovo  coraggio.  Perchè  cosi  puoi 
Vincer  ancor  ne' ventiquattro  stadj. 
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III. 

DELLO  STESSO 

Cotesti  ciurmadori,  che  hanno  in  bocce 
Sempre  un  ma  poiciachi,  soffrir  non  posso 
Qusii  ladroni  dell* altrui  parole: 

Degli  elogi  perciò  maggior  diletto 

10  prendo,  perchè  non  ho  che  rnbare 
Da  Parteoie  orrcro  da  CaUimaco. 

Sarei  al  certo  a un'  orecchiata  helea 
Somigliaote,  noa  eolu  se  scrifetsi 
DtUi  Jiumi  ta  verde  Celidonia  : 

Quesit  però  sriectatamenie  Omero 
Spogliano  io  guisa  tal  eh’ hanno  il  coraggio 
Di  tcrirer  già  Canta  to  edegno^  o Diva. 

IV. 

DI  LU  C I L L I O 

Non  di  Deucalioo  l'etade,  quando 
Tutto  neir  acqua  fu  aoroaerto  il  mondo. 

Nè  Fetonte  allorché  tra  6amme  eKÌnse 
Gli  abìlaiori  della  terra,  a tanti 
Diede  la  morte,  quanti  Potamone 

11  poeta  ne  uccise,  ed  il  chirurgo 
Erroogene  \ tal  che  per  ogni  tempo 
Quattro  malao  fi  furo;  Dcucalione 
E Fetonte,  Ermogrne  e Poumooe. 

V. 

DELLO  STESSO 

Uorio  è il  poeta  Euitcbide.  Deh!  roi 
Fuggite,  o abitatori  dell' lufaroo. 

Sen  rieoe  cou  le  sue  cantoni  Eutiebide  | 

E «olir,  che  con  luì  brugiaie  fossero 
Dodici  cctie,  e feoticìnque  ceste 
Di  Tersi.  Or  già  per  eoi  peri  Caronte* 

E dorè  io  arrenir  andrà  taluno, 

Heotra  la  terra  occupa  ancor  Eutichide  ? 

VI. 

DELLO  STESSO 

locomtocisnio,  o Eliodor,  facciamo 
De' poemi  a ricenJa  ; sci  contento, 


O Eliodor  ? più  da  Ticino  fatti, 

Perchè  più  pretto  morir  posti  ; menlra 
Ili  vedrai  canxooar  prolisaameott, 

Bd  esser  TÌnoilor  d’  Eliodoro. 

VII. 

DELLO  STESSO 

Non  più,  non  più  *1  faociullo,  o tfsrco,  piangi 
Ha  piangi  me,  che  del  fanciullo  sono 
Molto  più  morto.  Su  di  me  componi 
IVuove  el^ic,  c lottnoai  carmi, 

O manigoldo,  au  di  me,  che  fui 
Da  uoa  morte  di  reni  consumalo. 

Perocché  lo  soffro  io  grazie  del  tuo  naorto 
Quel  che  non  soffrirebbero  neppure 
Que*  ch’iosegDsoo  a leggere,  c acrÌTere. 


Vili. 

DELLO  STESSO 

Non  fa  ai  grare  il  mal,  che  gli  uomio  fera 
Fabbricando  le  apade  per  tramare 
Occulte  insidie,  quanto  Sera  guerra 
Seoz*  intimarla,  ed  ormai  avaocindoti 
Tu  mi  fai  o Calllsirato,  colf  aspra 
Roja  de' tuoi  micidiali  eumetri. 

ILa  ritirata  laconlanente  batti  : 

Perchè  Priamo  ancora  col  favore 
D'  una  tregua,  pietà  supplice  oucone. 


IX. 

DELLO  STESSO 

Niuoo  nMrto  qui  etscndo,  o passaggicre, 
Marco,  il  poeta,  fabbricò  un  sepolcro  ; 

B serireodovi  sopra  un  epigramma 
D'un  aolo  verso,  disse:  Deb',  piangete) 
Massimo  d’anni  dodici,  c fu  d' Efeso. 

Or  io  noo  mai  alcun  Hassinio  seppi  ; 

Ha  ’l  buon  poeta  par  tna  gloria  rnola 
Trar  hgrime  dagli  occhi  a' ptssaggieri. 
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X. 

DELLO  STESSO 

L ottìoM  fri  Polii  al  certo  è q«e|Ii. 

Cko  prepara  ani  cena  agli  aicoltaoti^ 

Cbo  «t  reciti  lolo,  e poi  li  maodi 
Di|iaDÌ  ìb  caia,  contro  di  tè  ateiao 
Bìrolga  quella  tua  propria  follia. 

XI. 

DI  A a A 1'  o 

Io  cooipiaBfo  Dioiiao,  ebe  aiiiio 
So  ae  lU  lullo  pietra,  de'  Gargarìci 
Ai  faDcinlli  ÌBM|iiaado  I*  alfabeto. 

XII. 

n*]lfCEBTO,  oowro  DI  LUCILLlO 

Io  eoo  eemico,  o Celare,  dì  quelli, 

Coi  aoQ  piacque  giammai  giontie  alcuno, 
Beocbi  dica:  Lo  titano  con/o,  o Dira; 

E ae  tatuo  di  Priamo  l*eiade 
Calvo  ancora  non  ba,  corvè  le  ipalla 
G M ooq  porta,  l'Alfa  non  pud  acritere. 
Cbe  la  vero  ciò  aia,  o aommo  Giove, 

Beili  crnioii  la  aapicoaa  viene. 


Xlll. 

Di  LCCIAHO,  eppur»  DI  CEREALIO 

Cb  Poeta  veaendo  a gareggiara 
Ragriataaj  giaoebi,  ritrovandov' altri 
Poeti  diaae:  Gli  Parìitmj  aoPro. 
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ICr  però  vuoi  pauarteoa  agli  Pn;, 

Dove  la  ancora  troverà  Poeti, 

I Won  potrà  dir,  io  tengo  i Parapiij. 

XIV. 

D' INCEBTO,  ovt'ero  DI  LUClLLK) 

' Dì  eroda  carne  dì  bove  appreitaodomi 
t'o  peno,  o Eliodoro,  a tra  bicebìeri 
Peggior  del  bue  porgendomi,  di  botto 
Di  epigrammi  ai  opprimi.  Or  a’ cmpìamenie 
I Qualche  bove  ho  mangiato  di  Sicilia. 

Amo  maglio  dal  mare  eiier  morto  i 
I E se  da  qui  lontano  è qualche  mare, 

I Prendimi  pur,  e gittami  lo  un  poaao. 

XV. 

D'IHCERTO,  oppure  DI  FALLADE 

Qual  utile  recasti  alla  Ciitale, 

Verii  scrìvendo,  e itnt'oro  ammassando. 

Presto  di  lue  bestemmie,  vendendo 
GiamtM,  com'oglio  vende,  il  mercatante. 

XVI. 

DI  MACBDOniO 

rii!  un  che  dimandavQ  se  la  santa  giustiiia 
non  fu  mai  nemica  dell'  oro» 

La  geoerou  Tergine  Oiustisia 
Delle  città  moderatrice,  l'oro 
Fra  la  piatale  sua  non  abboriscc. 

Bfa  da  Giova  i lalenii  ancor  un  Ciilà  ^ 

Tutti  d'oro,  coi  quali  ogoi  icnora 

Pesa  di  nostra  vita.  E un  tempo  io  vero  * 

Talenti  d'oro  il  padre  dispensava, 

Se  ti  ricordi  dalle  graiie  Omeriche. 


Por/.  Greekit  f'ct.  Fi, 
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XXXIX. 

SOPRA  LE  NAVI 


T. 

DI  k CILfct» 

I lui.  o Diofioto,  di  tal  DSf« 

Son  tperii  «d  ogni  ooda.  e pe*  tuoi  fori 
Vi  pasta  e ri  rìpatsa  l'Occaoo. 

Di  più  lo  aiuolo  d«*  del(ÌDÌ.  e i belli 
Figli  di  Rereo  teggoiiai  Quotare 
Su  la  tua  oare.  Or  ae  aipettaodo  aBcora 
Siarem,  Quoterà  forse  alcuoo  io  ooi. 
Acqua  più  Doo  esseodori  oel  nart. 

II. 

DELLO  STESSO 

Pel  mare  narlgbiamo.  o Diooiaio. 

E tutto  d'acqua  il  tuo  oitìglio  è pieoo 
E secco  è già  r Adriaco,  il  Tirreno, 

E l'Ittrio,  e PBgéo^  oè  questa  è aare, 
Ha  una  fonie  di  legno  dell’ Oceaoo. 
Aranti,  o Celar  s ecco  già  Dionisio 
Se  De  viene,  non  già  common  ooccbìero, 
Ma  per  esser  del  mar  l' imperatore. 

III. 

DI B1 AROEE 

Quatto  aaviglio  non  già  T mar  rapio, 
B coat,  ae  noa  fu  laaclato  in  acqua?  ) 


Uà  lo  aciloccoi  percbà  priaebè  questo. 

E P Oceaoo  provasse,  fo  diitruito. 

Già  fino  ai  baocbì  eoa  chiodi  coaameeao. 
CoD  ualuoss  liquefatta  pece 
Unto  tutto  Peveano;  ma  la  pece 
Oltremodo  bolleado  par  la  forsa 
Delle  fiamme,  fedel  ceaeado  al  aure. 

Alla  terra  mottrollo  mea  fedele. 

IV. 

DI  AMTIPATRO  DI  TESSAGLIA 
owero  DI  RICARCO 

Pilon  ebbe  uo  burchiello  Sslvetere  \ 

Me  tu  quello  neppur  Giove  si  potrebbe 
Forse  salvar.  Perebà  di  Salvatore 
Il  Dome  solo  areva.  e i passaggieri 
O a terra  aavtgaraoo,  o a Proaerptaa. 


V. 

DI  LUGtLLIO 

Da  qual  cava  di  pietra  bai  tu  taglmli 
Questi  legni,  o Diooiiio?  o di  quai  macioa 
È fatta  questa  nave  7 uà  fior  di  aeano 
la  me  le  v*è,  del  genere  di  piombo 
K questa,  e non  di  quercia,  ovver  di  abela. 
Ha  quasi  le  radici  alla  carena. 

E tosto  forse  sarà  uo  sasso.  E poi, 

Ciò  ch’*l  peggio  di  me.  come  di  Riobe 
Mcliloa  comporrà  raacia  uagedia. 
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XL. 

SOPRA  1 VANTATORI  DI  MOLTE  SCIENZE 


DI PALLADE 

Di  sfroautms  fiflìo,  o ignoriotooe 
Germe  delti  follia,  dimmi  oode  vai 
Coli  luperbo,  mentre  Dulia  lai? 

Fra*  Grammatici  dici  eiacr  Platonico. 

Se  poi  taluoo  di  PUiooa  i dogmi 


Cerea  saper  da  te,  divcaii  allora 
Grammatico  dall’uo  ricorri  ali*  altro  | 

Ma  oè  l'arte  tal  tu  della  Gramouiica, 

Ite  Plaionico  aaìì  e pur  ta  dici: 

Di  tolto  io  ao«  Ma  io  ogoi  coaa  poi 
Imperfetta  apparisci,  e d’egoi  srieaiia 
Gustaado  appcoa,  auUa  bai  gii  di  proprio. 


XLI. 

SOPRA  I CATTIVI 


I. 

DI  A VM I AH  O 


Qoal  ccner  lieve  sia  per  te  la  terra, 
Infelice  Ilearco,  perchè  a'eaot 
Cosi  più  egevoi  Ita  dissoUcrrarti. 


II. 

PELLO  STESSO 


Pria  T mele  prodorrì  lo  aearabggìo, 
O pria  latte  le  motel,  eba  alena  bcoe 
Potrai  far  tn,  che  acorpiefee  aeìi 
Perebè  ai  tu  di  booaa  foglia  fai 
Alcuaa  cou,  ai  *1  permetti  ad  altri, 
Quale  atelU  Satarma  • latti  irtU. 


IH. 

PEPLO  STESSO 

Chi  alla  msdra,  chi  ai  padre,  cbi  al  fratello 
Diede  morte;  ma  tutti  tre  Poliano 
Uccise:  dopo  Edipo  esso  è il  primìefo> 

IV. 

DELLO  STESSO 

Tardi  alba  ai  alimò  d'essere  degao 
Della  podagra,  cbi  ceat'aani  addietro. 

Potere  bcae  patire  di  podagre. 

V. 

DELLO  STESSO 

f Da  Lialanro  toglleado  le  due  prima 
LeUert,  o Marco,  ben  tu  degno  tei 
Dell’alue  moUe,  che  ri  Mn  laaciatcì 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


3a8 


3 


^7 


VI 

DELLO  STESSO 

Non  teconflo  U Uttera  !•'  bftlia, 

E.  «econJn  la  lettera  lei  uomo. 

Dunque  lei  «lf|ino  di  ben  moliiy  • cui 
Noci  «ecundo  la  lettera  In  icriri. 


VII. 

DI  CALLIA  ARGIVO 


Sempre  una  fiera  foni,  o Polìerito, 

Ma  quando  bai  In  bevuto,  allor  d*  uo  tratto 
Un  rabbiovo  maicr  t«*  divcoiato. 

Sempie  iniquo  mi  aembri.  Li  cottami 
Il  vino  icoprr.  cattivo  or  colo 
Ti  lei  reto,  ma  tal  ti  lei  moitrato. 


Vili. 

DI  DBHODOCO 

B quello  dello  ancora  è di  Dcmoducu: 
Sono  cattivi  i Cìitadin  di  Sdo; 

Nè  quatto,  o quello:  aono  tutti;  eccetiu 
Proeleo  t eppure  Proclco  è di  Sc>o. 

IX. 

DELLO  STESSO 

l/n  Cappadoce  un  dì  fu  moriicato 
Da  veicnota  vipera.  Ha  quella 
Subito  reitù  mona  oel  guatare 
Uo  laogoe,  che  peggior  veleno  iparge. 


X. 

DELLO  STESSO 

1 Cappadoci  i«Bpre  mb  oattivi  ; 
Hi  no  cìBgolo  Irovando  iob 


PctiiiDt  poi,  le  di  guadagno  trauiii. 

Quando  poi  la  lecooda,  o teria  volta 
Un  gran  carro  hanno  preao,  allor  in  vero 
Diventano  cattivi,  caitiviiiimi. 

Non  mi  far  dir,  o Re,  la  quarta  volta. 
Umilmente  li  prego,  aiSnebè  il  mondo 
Steno  non  cada  fetioti  Cappadoce. 

XI. 

DI  LUCIANO 

Dimmi,  o Mercurio  in  qual  maniera  giuoio 
Di  Lolliaoo  ralcna  di  Proierpioa 
Nella  magioni?  fu  porienio  io  vero 
Se  tacendo  v*  entrò.  Ha  forac  volle 
Iniegnar  aoche  a te  qualche  dottrina. 

Cappita  ? va  e r incentra  ancora  morto. 

XII. 

D'  INCERTO 

Damegora,  e la  pene  d'uno  aieiso 
Valore  un  tal  udendo,  alla  bilaocia 
F.e  qualitali  e dell'uno  e dell'altra 
Volle  petar.  E U bilancia  in  allo 
Soipeva,  di  Damagore  tul  lato 
Calò,  e la  pelle  trovò  più  leggiera. 

XIII. 

DI  ANTIOCO 

Dipinger  l’alma  è maUgevoI  eou. 

Ila  facii  è dipingerà  il  tcmbianie; 

Eppur  in  te  ciò  avvieo  tutt*  all' oppo*<o. 
Perchè  dell’ alma  la  maivagitate 
Al  di  fuor  palceando,  alla  aeoperia 
Opera  la  natura.  Ha  del  vìao 
Lo  acoocerto,  e del  corpo  la  aconeasta 
Chi  pingeri,  ae  oeppur  può  guardarla  ? 

XIV. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  FISOHE 

Da*GiUti  da* campi  oeppur  fiori: 

Da*  confini  da*qnili  ftrmofUaro 
Le  furia  de*  mortai  •larminalrid. 
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SUL  PETO 


DI  !fICARCO 

Il  peto  uecidt  molli,  allf>rcb«  furia 
Hoo  ha  d'vadr,  e *1  peto  oolti  una» 
41lorcb«  foori  mtttt  oq  iro|lìo  laono. 
Daar^oa  >a  «ana,  a «ccide  aocora  il  ptto, 
li  ptto  ha  forta  all!  ragnaniì  egaalc. 


XLHI. 

SOPRA  I TRASGRKSSoni 

DI  A 8 M I A N O 

Beodié  tu  limigi  alle  colonna  iT  Ercole 
Allargaodo  i confini,  pur  <i  ip«it« 

Una  parie  di  terra  a tutti  eguale 
E giacerai  limile  ad  Irò,  avendo 
Rieni  altro,  fuorché  un  oblilo,  e diiciolio 
In  poca  terra,  che  più  non  è lua. 


XLIV. 

SOPRA  I RETORI 


I.  > 

DI  DUCILLIO 

Un  porcavtro,  ed  un  bove,  ed  una  capra 
Ho  perdalo,  per  cui  la  vile  preno 
Hai  ricavato,  o Henecla*  B par  nulla 
Di  coman  con  Otriad'ebbi  mai  { 

He  ladri  porto  via  dalle  Tcrinopili. 
M'abbiamo  contro  Eutìchid’uai  lite; 

B perciò  eh'  ba  che  far  meco  qui  Serie, 

Ed  i Spartani?  deb!  di  me  ricordali 
In  rigor  della  le^ie,  o aodrò  gridando: 

Altro  Maaacla  dica,  altro  il  porcaiUo. 

II. 

DELLO  STESSO 

Non  ammaita  Platon  Varco  il  Rettoiieo 
Dopo  morta,  dicendo:  Qni  a me  beati 
Cerbero  il  cane.  E ae  per  fona  voglia 
Entrar,  n’abbia  Imione,  ed  il  Fotta 
Votone,  ed  ancor  Timo  la  etra; 


Perchè  non  ho  dì  te  male  prggìorr, 
Fintante  che  venendo  qui  non  faccia 
H Grammatico  Hufo  nn  aolecinoo. 

HI. 

DI  CBaSALIO 

Hon  parlar  empolleeo,  nè  aol  cinque 
Parole  Atiicba  dir,  qocat'è  imiterà 
Con  «Icgaoaa,  a perorar  da  itgitio. 
Perchè  non  ae  le  voci  di  rimbomba 

mormora  prononait, 
Immaniinanta  In  «arai  Omero. 

È d'oopo  che  le  lettere  abbien  aenso, 

B di  quella  correntt  aia  la  frale, 

Per  potere  capir  quatto  tn  dici. 

IV. 

D' INCERTO 

L'iamagiat  dì  Stato  ita  pensando, 

B Sesto  uco.  L'immago  era  oo  Retorr, 
B *1  Retore  rimnago  diirimaagiae. 
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V. 

DI  ABUIAtlO 

Per  sette  toleeiimi,  che  msndsì 
Tn  doDo  ■ FIscco  il  Retore,  dugeoto 
ticerei,  e cinque:  e ni  sti  ■ direi 
Qae»ti  per  ore  ti  bo  msndati  io  oumcroy 
Per  rarientr  li  naodcrò  • raitars, 
Sobiio  che  sarò  teooto  io  Cijm. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Ua  Retore  d*ao  tratto  on  Atiatteo, 
Quella  non  è iocredibii  cosa.;  ed  ora 
Ciò  pur  ai  tieoe  lo  Tebe  per  miracolo. 

VII. 

DI  L U C I L L I O 

Por  Boa  parlaodo  oo  toleciimo  fece 
Poco  fa  Fiacco  il  Retore,  ed  accora 
Quando  vuol  tbadigliar  fa  barbarismi. 

Un  solIecisoM  ancor  fa  colla  mano 
Alcun  cenno  faceodo,  e aocb'  io  guardato 
Areodolo,  mi  eieo  cfaìoM  la  bocca. 

Vili. 

DI  AUSIIASO 

Un  capello  d' Arcadia  diè  in  sogno 
All*  Arcade  Mercurio  Ateoagora 
Il  Retore.  Or  se  *1  Retore  ancor  eogns. 
Porteremo  a Mercurio  roflerta, 

Ma  se  poi  elio  vegliai  allora  baiti 
Dire,  ebe  già  Aieagora  la  diade. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Se  vorrai  oo  gartoo  nella  Rettoràca, 

O Paolo,  MBimestrar,  ooo  altrimeoli 
Cbe  questi  tutti,  noo  Mppìe  le  letteti 


X. 

DELLO  STESSO 

Udendo  Usuro  il  Retore  ammirai 
L*cmlìate  labbra  sue,  ed  uo  demooio 
Candidato  dell’atta  di  rettorica. 

XI. 

DELLO  STESSO,  owero  D’  19CERTO 

Io  ti  veggio,  o Medooe,  da  Retorico; 

B beo,  qnai  meravìglia?  decorato 
Di  cotsl  dignità  tu  taci  ? Rieote 
Più  limile  può  estere  a ua  prodigio. 

XII. 

DELLO  STESSO,  oppure  D*  IHCERTO 

D*  DO  Retora  I*  immago  è quella,  e *1  Retore 
Dell’  immego  è l’ immegine.  E io  quel  modo  ? 
Roo  parla.  Noo  v'è  cosa  più  simile. 

XIII. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  AGAZIA 

Come,  o icioceo,  t*  è igoota  la  biUocie 
Delta  giuitiaisT  e ooo  conosci  ancora 
Che  dcbbait  punir  chi  noo  è giosto? 

Alle  venutie  tn  delle  Retorica, 

Ed  alla  tot  opinione  eredi, 

Che  in  Tir)  modi  u parlar.  Ha  lecito 
Non  è a te  dì  sperar.  Perché  placare 
La  giastiria  non  possono  gl’  inganni 
Dalla  tua  fraudolente  fantasìe. 

XIV. 

DELLO  STESSO,  oppurt  DI  AGAZIA 

Ai  Retore  Diodoro  avvìcioetosi 
Uo  pover  nomo,  gli  cbiedea  risposta 
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5«  tal  puQto  IcgaL  La  aoitn  finta 
Uo  dì  ac  ne  fag|ios  un  tal  troTindglii 
Ed  cMcr  d*  altri  terra  conoiceodo, 

La  dii  per  tpota  ad  un  tuo  terrò,  a figli 
Furon  da  quella  procreati.  Or  chicggio, 

A chi  lerrir  con  più  ragion  ai  debba 
Da  coatoro?  Or  colui  dopo  che  mollo 
Atteotamenta  abba  peoaatO|  a dopo 
D' arar  acartabellati  tutti  Ì libri. 

Dieta  inarcando  il  grara  aopraceiglio  i 
O a le*  o a chi  rubò  la  tua  fanteaca 
È di  dorcr  che  aerrieo  coloro, 

Sul  deetino  di  coi  n*  ioterroguti. 

Ma  parò  cerca  un  giudice  piò  dotto  \ 
Perchè  lobiio  arra!  miglior  acntanaa, 
Pnrcbà  parò  la  rerità  gli  esponi. 


33  ^ 

XV. 

DELLO  STESSO,  ow«ro  DI  LUCUBO 

Son  preso  da  atupor  pcoundo,  eoma 
Sia  un  Sofista  Sito,  il  quale  è priro 
E di  tanto  comnna  o di  ragione. 

XVI. 

DELLO  STESSO,  appura  DI  LUCIANO 

Piò  facile  aarelibe  ì corri  bianchi, 

Ed  alata  tcatoggioi  trorare, 

Che  irorar  gioito  uu  Eetora  Cappadoee. 


XLV. 

BRINDISI 


I. 

O*  IVCEHTO 

£aatr  ricco  rorret  al  par  di  Creso, 

Bd  etier  re  della  grand*  Asia.  Quando 
Però  reggio  Iliceoora  il  beccbloo, 

E intendo  perchè  faccia  tali  tombe, 

Di  fiori  ornando  i lidi  d'ogn’  intorno  ; 

Io  tra  bicchieri  inebriato,  TAsia 
Vcnderd  tutta  par  unguenti,  a rota. 

IL 

DI  HIGABCO,  owen>  DI  NICAHDRO. 

La  propria  moglie  nìane,  o Caridemo, 

Di  cuora,  a con  piacer  può  ognor  lodare, 
fi  così  naturala  qual  prurito 
D'amar  un  corpo  altrui,  a in  ogni  modo 
Tanta  aecoppiartl  colla  donna  d'altri. 


III. 

D*  I B C B a T O 

Bè  unguenti,  nè  corone  a aapoìerali 
Colonna  offrir  t aon  pietra  ; nè  bruciarle. 
Quest' è inutile  spesa.  Mentre  viro 
Alcuna  cou,  se  pur  vuoi,  ni  dona  \ 

Che  ioebriaodo  il  cenere,  farai 
Loto,  nè  beva  alcun  morto  giammai. 

IV. 

D I LEOBID A 

Boo  appraatanni  più  dopo  la  cena, 

Allor  che  il  rantra  mio  più  non  ba  fame, 
Lardo,  a di  porco  costole.  La  pioggia 
Perché  nemmeno  ai  campagnooli  è mai 
Dopo  la  messe,  e fuor  di  tempo  buona; 

Nè  '1  lafiro  al  oocebier,  cb'i  gii  nel  porto. 


Digitized  by  Google 


335 


33B 


ANTOLOGIA  GRECA 


V. 

DI  ALCEO 

Io  boro,  0 Bieco,  imi  ptà  die  il  Ciclope 
BcTri,  iTiodo  di  caroi  ooiinf  piioo 
Il  vcoirc.  Io  biTo.  Oh!  al  Citi  fona  piaclato, 
Chi  d*  uo  nemico  acbiacciando  il  oarrcUoi 
BoTuto  affiti  il  cranio  dalla  iciu 
Pi  Filippoi  che  fra  i bicebiar  amici 
Pel  coofito,  non  abbi  di  (oiure 
Slra(i  ritaglio,  al  ria  miachUndo  il  Ioko« 

VI. 

DI  AMMIABO 

Jeri  iofiuto  ad  nn  cootito,  eiteodo 
Par  ma  ? conta  1*  ora  dt  dormire, 

Toecommi  di  giacer  col  materaiao 
Di  Heduia,  o di  Niobe  i eba  mai 
Ifoo  fu  da  aleno  laasntOt  ma  recato. 

Aoai  aleno  colla  icore  dalla  cava 
Dalle  pietre  apeciaodole  portollo 
Nella  caia  di  Proclo.  B aa  beo  praato 
Iodi  DOD  fotti  alato  riafegliato, 

Mi  avrebbe  Proda  trpelcralc  lapida 
Dal  mataraaco  fatto,  od  una  tomba. 

VII. 

DI  STRATONE 

Bevi,  ad  ama,  o Democrate,  non  tempra 
Giacebè  tiamo  per  bere,  oé  alicgreaaa 
Sempre  godremoi  carichiem  la  teate 
Dì  gblrlaode,  e d'nogaeoli  aapergiamota  i 
Pria  cb*  altri  uU  cose  oe'iepolcrì 
Ci  epportioo;  a'imbevìoo  di  vìoo 
Or  a fiumi  quest' oasi,  morte  poi 
Che  aaraooo,  le  iooode  Dcucaliooe. 

vili. 


O delle  brutte,  rana  di  Pottà, 

Che  sempre  ipioe  raccoglicodo  eodale, 

E ebe  oroale  parole  armooioae 
Uaaodo,  del  sacrato  fooie  pura 
Acqua  bevete.  11  oatalliio  gioroo 
D'Arcbiloco  oggi  ooi  celebriamo, 

E d' Omero.  Noo  è le  ooatra  tana 
Capace  per  i bevitori  d'acqua. 

IX. 

DELLO  STESSO 

O Blicooa  di  Beotie,  oo  lampo 
Queir  acqua  tua,  che  doleamcota  mormora. 
Da  tuoi  rusealli  porgesti  ad  Esiodo*, 

Ma  uo  Giovinetto,  ch'ha  Io  atcaao  nome 
L'  ausonio  vino  da  più  lieto  fonte 
Ci  eommioìatn.  Più  diletto  io  trovo 
A trteanner  nn  sol  bicchier  di  questo, 

Cba  dì  te  mille,  che  opra  aaì  di  Pagaie. 


X. 

DI  APOLLONIDA 

Tu  dermi,  o mio  compagno  t a por  t' inviu 
Quatta  mia  tassa’,  tragliatt,  a di  morta 
Lascia  il  pensieri  a furioao  a Bacco 
Lanciandoti,  o Diodoro,  bevi,  fioo 
Cba  tt  vacilli  il  piL  Varrà  qual  tempo 
Cho  non  potremo  moke  bar  \ ma  evagUalt  t 
Già  U vacebiaja  il  no  tiro  crina  imbianca. 


XI. 

DI  ARGENTARIO 


Io  vietilo  dal  vino  iaabriato  i 
Ma  chi  da  Bacco,  or  che  la  membra  tramane, 
Difendtr  mi  potrà?  Cho  ingiosto  ontta 
Ho  incooirtto?  perché  mentre  io  ma  atmao 
Io  ti  porto,  par  quaato,  o Bacco  sono 
Io  poi  da  ta  li  aconciameoie  mosso. 


DI  ABTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Via  fuggita  di  qui  voi  cba  cantate 
lo  oQor  delle  calve,  0 delle  vecchia, 
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XII. 

DI  ANTIPATRO 

Non  tanto  i a me  terribile  I*  occaio 
Delle  Picjadi,  nè  l' onda  che  freme 
Su  periglioeo  icoglio,  nè  del  cielo 
Il  fulminar,  quanto  lerror  m'ispira 
Ua  uom  maligno,  e questi  betitori 
D'acqua,  cbe  sempre  ran  narrando  fole. 

XIII. 

DI  ORESTE 

Della  Mum  inrentò  la  disciplina 
Bacco  de’acherti  amico,  o Sicione, 

In  casa  tua  facendo  il  baccanale 
Delle  grasie  : argomenti  usai  più  grati, 
Ha  nel  riso  la  aferaa,  ed  ubbriaco 
li  ciitadio  ridusse  al  buon  costume. 


XIV. 

DI  FILIPPO 

Col  tuo  nascotto  e tortuoso  piede 
Abbarbicando,  o edera,  di  Bacco 
D’  are  artiticchi,  di  gratle  sorgente. 
Roi  però  tu  non  stringi,  e te  distruggi 
Perchè  chi  mai  corone  tu  la  letta 
D*  edera  bramerà  senza  ber  fino  ? 


XV. 

DI  ORESTE 

Il  ber  senza  rischiesla  il  più  giocondo 
Fu  tempre;  ma  chi  poi  lo  fa  per  forza, 
£ al  sino  ingiurioso,  e si  bevitore. 
Perchè  lo  getta  di  nascosto  a terra: 

E quello  speme  volte  sotto  terra 
Dall’acqua  amara  a Lete  è tratporuto. 
Addio,  o bevitori.  Quel  cbe  io  bevo 
A piacer  mio,  è tempre  una  misura 
Soffieieote  a farmi  ognor  allegro. 

Pott,  Grtehtf  Fol.  FI' 


XVI. 

DI  AUTOMEDONTE  CIZICIiNO 

Uomini  aembriam,  quando  sul  vespri:  . 
Roi  beviam.  Bla  te  poi  venga  I*  aurora,  *'  \ 

E' 

Quali  fiere  fra  noi  ci  azzuffiamo. 


XVII. 

DI  ARACREORTE 

Rulla  mi  cal  di  Gige 
Da'  Sardi  imperatore  ; 

Rè  mi  lusinga  l'oro; 

Rè  e regi  invidia  porto; 

Mi  preme  sol  d'  unguenti 
Aver  la  barba  aspersa; 

Mi  preme  aol  di  rose 
Aver  la  tetta  ornata; 

Mi  cale  solo  d'oggi. 

Chi  mai  sa  la  dimane  ? 

Or  dunque,  mentr’  è calma, 
Bevi  tuttora,  e trema. 

Ed  a Lieo  tacriftca  : 

Perchè  te  un  morbo  venga, 
Il  bere  non  ti  vieti. 


XVIII. 

DELLO  STESSO 

L'argento  al  tornio  avendo 
Lavorami,  o Vulcano, 

Roo  già  qualche  armatura  ; 
Cosa  bo  cbe  far  con  guerre  ? 
Ma  un'  incavata  lazza, 
Profonda  quanto  puoi  ; 

E io  quella  poi  scolpiscimi 
Ron  già  te  stelle,  o i cocchi, 
Non  Orione  orrìbile; 

Che  mi  cal  delle  Plejadi, 

O dell'  astro  Boote  ? 
Scolpiscimi  le  viti, 

E grappoli  d'intorno, 

Cbe  bioodeggiaoii  calcami 
Col  vago  Bacco  insieme 
D'Amore,  e da  Bstìllo. 

a» 
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XIX. 

DI  FALLADE 

Hi  J>le|y;<io  le  donne»  e«>cnd' io  tecidiio. 
Uiceado»  cb«  aUo  tpeglio  ricoooec* 

Della  mia  giuvinttia  i traili  ettremi. 
lo  però,  eia  ebe  biaoc^i  1 mie»  capelli, 

O lia  cb«  ocn  l'abbia)  ciò  OOD  curo, 

Etsendo  da' mici  di  pretto  alla  fise» 

Beo  io  però  con  odoro»!  uogueoti, 

£ eoo  gbirlaode  di  fiori,  • eoo  Btccu 
l)i  funesti  peotier  tempro  raSàaoo. 

XX 

DELLO  STESSO 

Dammi  a bere,  affincbè  Bacco  le  cute 
Gl  disgombri  dal  SCO  imraaotìocote 
Il  rafl'rrddaio  core  riscaldando. 

XXI. 

D’  INCERTO 

Beri,  e gudt.  Il  dooMoe,  ed  il  futuro 
Niuo  seppe  mai.  Noo  traraglur,  000  correte. 
Fa  del  ben,  cume  puoi,  dona,  paMeggìa, 
li  pensa  da  morul.  Imporu  uo  nulla 
Il  riccrc,  e 'I  non  firere.  À la  ?iu 
Tutta  qual  se  tu  o'abbi  uo  sol  nomcnto. 
Cbe  te  sarai  sorpreso  dalla  morte, 

Tutto  d'altri  sari,  tu  niente  aerai. 


XXII. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Il  TCDtre  empiuto  area  di  geoerosu 
Liquor  di  Bacco  il  rcccbìo  Eoopiooe, 

Bè  intanto  mai  abbandonò  il  bicchiere  ) 

E sitibondo  ancor  si  corrucciara 
Colla  Sua  man,  cbe  niente  rifoodassegli 
Dalla  tssu,  ed  i giotani  poi  mettoosi 
▲ russar,  né  bio  più  toglia  di  distiogacre 


Il  Bumer  da' bicchier,  eh' hanno  bciuti. 

Bari  tu,  o reeebio,  e riri:  in  rauo  al  certo 
Disse  il  divino  Omer,  che  la  tecefaietta 
Hslmcnat'ara  dalla  giorentote. 

XXlll. 

DI  HlCEDOmO 

Vorrei  non  oro,  nè  mille  ciitati. 

Nè  quanto  Omero  disse  a*cr  già  Tebe) 

Ha  sol  che  sempre  il  bicchier  mio  rotoedo 
Dì  rio  m' inondi,  con  perenne  fiume 
Irrigandomi  i labbri.  E meco  insieme 
Il  coro  bea  de’rcnersU  amici. 

Quest’ altri  poi,  che  di  Rtigar  tono 
Amanti,  in  coltirarc  U domcatiehe 
Viti  trasagliaoo.  A me  sempre  queste 
Abboodsnti  riochesse  furo  amiche. 

Bè  alcun  peotier  mi  prendo  delli  Consoli 
Ornati  d'oro,  quando  il  fiasco  ho 

XXIV. 

DELLO  STESSO 

Dolcemente  besendo,  dal  re  Bacco 
Pogili  del  bsnebetto  distribuiamo 
Gli  uffici, 

Colli  bicchieri,  e mentre  di  Lièo 
Gustiamo  t doni  a larga  man,  ad  altri 
Betti  il  peotier  de* doni  di  Trittoletno, 

Cuo  i bori,  gli  aratri,  e col  timone 
E la  stira,  e la  spighe,  di  Proaerpioa 
Rapita  mouumenio.  Cbe  ao  in  bocca 
Heliere  qualche  cibo  è d'  uopo,  battano 
A i besitor  le  paaaole  Al  Bacco. 

XXV. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

Farem  esoneendo  offerta  a Bacco  padiu 
Del  riso,  a lungi  la  omicida  cure 
Co*  bicchier  cacecrem.  L*  agricoltera 
Laborioso  poi  aU'aSìmBato 
Vanire  dia  di  Pcosarptiia  la  madra 
Di  nero  peplo  rascita,  • la  carni 
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D#gli  ucei«Of  de'  iMìmreii  tori 
B di  crveott  ceae  sili  eroltoi, 

E *IU  fiere  eerotTore  UkUpio« 

B le  pue|cnti  epine  dtlli  pMci 
Sisa  Cedevoli  •'  labbri  di  coloro. 

All!  quali  è del  Sol  più  (rato  TOreo. 

Ma  il  via.  che  o|oor  felicitate  apporta. 

Sia  per  noi  la  vivaoda,  e la  bevanda, 

B di  atere  Tambroiia  altri  agogni. 

XXVI. 

DI  MACBDORIO  PfilSCiPB 

ieri  io  giacendo  infenno,  era  aaaiitiio 
Da  un  OMdico  credei,  ebe  ai  vietava 
Delli  bicdiieri  il  nettare  aoare, 

E volca,  eho  io  bevavi  acqua,  lo  tciocco. 

Hi  appreao  avee,  ebe  Omero  di«ve  il  vino 
Eever  la  robuttrtia  de'  mortali. 

XXVII. 

DI  PALL ADB 

Fort’ è cb'ofBì  nomo  niQejB,  nè  v'«  alcuno 
Cbe  aappia  m diman  vara  tra  vivi. 

Eaaend',  o eoa,  di  tal  datrina  certo, 
Sollastati,  abbracciando  Bacco,  obito 
Della  aorta.  Di  Venere  i diletti 
Prendi,  peiaando  la  preveoto  vita, 

B tatto  il  reato  alla  feriana  aflEde. 

XXVIII. 

DI  MACBDORIO  PRIHCIPB 

O foi,  eoi  aooo  dairiovitto  Bacco 
Com  lo  fcfCCt  nei  vioo  epcrando 
La  poverti  acacciate.  Ha  una  coppa 
Sìa  il  aio  bèecbiev;  c aia  vicino  un  toreolo, 
B una  botte  vicin  di  fioja  piena. 

Sobrio  poi,  eba  avrò  dal  noatro  Bacco 
La  gran  coppa  votata,  voglio  baitarai 
CoDi  giovaoi  della  Hacadooa. 

Bc  alcun  liaora  mi  fari  l'indoaito 
Furo?  del  mrr,  nè  de'  fiumi,  avendo 
Dell'  intrepido  Bacco  il  forte  ardire. 


3ii 

XXIX. 

DI  AGAZU  SCOLASTirO 

Mentre  col  piè  di  Becco  l'ebbondente 
Froito  celchiamo,  un  Becchico  concento 
Foraiamo  i « ormai  la  larga  piena  ecorra  \ 

Ed  i bicchier  d*  edera  oruaii,  a guia 
Di  navi,  nuoian  tra  i soavi  flutti) 

Colli  quali  prendendo  il  monto,  «bbiamo 
Largameoie  bevuto,  ntenie  afTaiio 
Bieogno  avendo  noi  dell’scqua  calda. 

Ha  la  vaga  Rodante  Ìl  aun  «areno 
Ciglio  tolgendo  al  lorcolo,  di  luce 
Il  «ino  ornò  di  eoa  beltà  co’rai. 

Subito  sllor  di  tutti  l'alma  furo 
Da  un  tumulto  d'affetti  «concertate. 

Ifè  «'era  alcun  fra  noi,  il  qual  da  Bacco 
Ron  fosse  vieto  vinto,  a iniiem  da  Venarr; 

Abi  lasvi  ! Quello  ci  icorreta  io  copia 
Intorno  ai  piedi,  e col  favor  di  questa 
Sol  con  Rodante  ci  tolUruvamo. 

XXX 

D' IRCBBTO,  m vtro  DI  PALLADR 

Scota  aleno  mio  peccato  io  sono  nato 
Da  qoe'che  m*  hanno  generato,  e misero 
Appena  nato  il  piè  già  volgo  a Fiuto. 

O mortai  mÌ«io  di  generationi  ! ( 

Abi  qnal  destino  è quei  cbe  mi  rapitce 
A dura  morte  in  seno?  un  oieoie  essendo, 

Dna  cosa  divenni  t ora  di  nuovo  . 

Torno  al  niente  di  pria.  Un  nulla,  un  niente 
À U ratta  degli  uomini.  Tu  dunque 
Fa  cbe  risplenda,  o amico,  il  mìo  biecbicrc, 

E porgimi  del  «io,  obblio  de*  mali. 

XXXI. 

DI  ARGENTARIO 

O antico  commentale,  o di  misure 
Delle  taverne  aiMOie,  e ebe  loquaci 
Gli  uomini  rendi,  e toavemeute  ridi, 

Di  dolco  auon,  di  luogo  collo  ornato, 

Il  qtml  sei  sempre  la  meKhina  rata 


Digiiized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRFXA 


344 


3;j3 

Della  mìa  porrnà,  sacro  fìa«^o, 

S«i  fiDalmcaie  giunto  in  meno  mia 
A buon*  nri.  Ab!  piaceise  al  Ciclo,  c fossi 
Senta  mistura  d’acqua,  ed  incorrotto, 
t^ual  fergioclla  che  firne  al  marito. 

XXXII. 

DMMCF.HTO,  ovvtro  DI  PALLADK 

Tentalo  cibo  alcDoo  Don  gustafa, 

Perchè  «cootendo  su  di  lui  degli  alberi 
Il  fruito  dalla  lesta  gli  fuggirà^ 

E perciò  lenta  cibo,  meno  arte 
Egli  proracB.  Cbe  te  ancora  aceue 
Buoni  firbi  mangiati,  e progni,  e pomi, 
t^iial  mai  tele  si  grande  in  corpi  morti 
Desiar  sì  può  da  verdeggianti  frulli? 

9t  I noi  mangiamo  qui  tutto  aalato, 

UrceMì  >n  islarnuja,  c caci,  e gratto 
D'ocha  tallio,  e galline,  0 vitelli  } 

E'ppur  fu  d'essi  un  tol  bicchier  beviamo; 

Più  di  le  dunque  noi  solTriamo,  o Tantalo. 

XXXIII. 

\y  INCERTO 

oppure  DI  ANTIFARE  HACEOORE 

Ogni  date  per  gli  uomini  è breviiaima, 
Qoaluaqiie  mai  da  noi  metebio  ai  patti. 
Sopra  tutto  r età  di  giovanena. 

QitMi»|n  donqita  è per  noi  tempo  opportuno, 
Go>liam  di  tulio  Ira  cantoni  • amori, 

E tra  bicchieri.  Perchè  poi  l'inverno 
Se  ne  rertà,  della  viccbiaja  il  peto. 


XXXIV. 

D i:iCERTO,  ovvero  DI  PALLADB 

Come  nato  aon  io?  dond'abbi  rniire? 
Ed  e qual  fine?  per  partir.  E come 
Potto  io  taper  alcuna  cosa,  ctiendo 
Dì  lotto  igoaro?  Un  nulla  eiteodo,  or  sodo 


Qualche  cote,  e di  nuovo,  qual  fui  pria, 
Diventerò;  ramano  germe  è no  niente. 

Ma  tu  di  Becco  un  voluiiuoto  fiume 
Porgimi  ; è questo  dei  nnalor  T antidoto. 

XXXV. 

DI  NIC  AH  CO 

A noi  amici  di  Mercurio,  mentre 
Afrodisìo  tei  vati  di  vio  pieni 
Portava,  scappucciando,  fu  cagione 
D'acerbo  duolo.  Il  vino  anche  il  Centauro 
Perdéo  ; deb  ! aveaec  coti  noi  perduti  ! 

Ha  intanto  noi  quello  perduto  abbiamo. 

XXXVI. 

DI  PAUMENIORE,  ovvero  DI  CALMTTEHE 

Cbi  grano  in  ciM  trova  non  comprandolo, 

Il  cuTou  d*  Amaltea  ha  per  mogliera. 

XXXVII. 

DI  LUCIAMO,  opp«r<,D|  LUCILL10 

Dvl  tonviio  la  legge  è a voi  beo  nota  : 

Ha  con  nuovi  pracettt,  Aulo,  quest'oggi 
tu  v' invilo.  11  Poeta  a menta  avviso 
Rienie  rcciteià.  Rè  la  darai 
Rè  volTrirai  grammalicali  uoje. 

XXXVIll. 

D' INCEETO  ..'.ero  DI  NICARCO 

Fu  Stefano  uo  mendico  ed  un  ragieso  ; 

He  guadagnando  già  divenne  rteoo; 

B fatto  è immantinente  FiloitefaDO. 

A Stefano  di  prie  quattro  aggioO|eodo 
Lettere  belle,  egli  tati  fra  giorni 
Ippocretippiade  : o per  lutto 
Sari  Dìooìiiopegenodoro  ; 

Ha  to  ogni  ptetae  poi  Stefaoo  reitt. 
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D'IIICERTO 
oppure  DI  ARTIPATRO  SIDONIO 

«iti  « mi  luifoano  |li  iitrolo|i: 

£ coti  « li  c«no  ; ma  ni«ot«,  o Scliaeo, 
Questo  mi  cale.  La|giù  oelPIofcrao 
Tutti  debboa  calare:  c a*ra  più  preaio 
Cb*  altri,  più  pretto  aocor  «edrcm  ■iooMe. 
Bctiam.  Percb'cgli  è «er  quel  cbe  si  dice: 

*1  vino  vai  qaim'uQ  carello, 

E ai  «iaggia  a piedi  per  V loferao. 

XL. 

D'INCERTO,  oppure  DI  ARGENTARin 

Cinque  piè  morto  occeperai,  nè  i dolci 
Piaceri  della  «ita,  o i rei  del  Sole 
Vedrai.  Perciù  di  Bacco  un  bìccbier  poro 
Prendendo  bevi  allegro,  o Ciocio,  ireodo 
Stretta  al  een  la  bellieaìme  tua  moglia. 

Che  ta  la  mente  all'  immortai  Sepienaa 
Tu  «olgi,  tappi,  che  Cleante,  e Zeno 
Al  fondo  dell*  Inferno  tea  calerò. 

XLI. 

D' INCERTO,  oiiptro  DI  POLEVONE  ’ 

Questa  bell'arma  de* mandici,  questa 
n>sacc>a,  che  'I  fiatco  e il  pane  aerba, 

La  corona  di  frondi  rngiadoia, 

Quaat'oaeo  d' nn  cbe  rouor,  nero  tobborgo, 
Del  carebro  drll*  alma  tccalie  rocca  \ 

Tatti  quatta  aeultura  èeW,  dica, 

E mangia^  n il  capo  cingiti  di  rose. 

Teli  noi  tiam  per  diventar  tantosto. 


Una  donna  con  me  )eii  berta, 

Di  cui  non  bene  tra 'I  rolgo  ti  parlai 
Dab!  ragatii  i biccbiari  «oi  rompala. 

XLIII. 

D’INCERTO,  oppure  DI  FILODEMO 

Già  toeo  giunto  agli  anni  treutasaite, 

Cbe  diridooo  il  libro  di  mia  ritat 
E già  bianchi  ì capelli  compariaeooo 
Meataggieri,  o Saniippa,  dalla  taggia 
Gioreniuia.  Ha  por  a me  diletto 
Reca  un  Inno  canoro,  ed  i airariui, 

E un  fier  arder  mi  creaci  tempre  in  irnoi 
Ma  prario  a ciò  mattata  fioe,  o «oi 
Arbitre,  o Mote,  della  mia  follia. 

XLIV. 

D'INCERTO,  oppure  DI  DIODORO  ZONA 

Un  tetre  bìccbier  porgimi  fatto 
Di  terra,  dalla  quale  io  tono  nato, 

E nella  quale  io  giacer  debbo  morto. 

XLV. 

D'INCERTO,  otv.ro  DI  EVENO 

La  mitura  di  Bacco  ottima  è quando 
Nè  al  troppo  |Ìoo|e,  nè  ai  arrctta  al  poco, 
Perchè  Pena  di  dool,  d’infamia  l'altra 
Caginn  direnta.  Gaudio  apporta  miato 
Fra  trn  bicchieri  d'acqua  egli  per  quarta 
E allora  è ancor  molto  opportooo  al  talamo. 

Cha  aa  troppo  ha  dt  brìo,  amorì  fulmina, 

B d*aa  tonno  l'aggrara  a morta  egaalt. 
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XLVI. 

SOPRA  GLI  AUDACI 


I. 

DI  PALLIDE 


ì*  Uggì  *i  Troppo^  de*  ••ut  Si||t  il  Saggio 
Dim.  Mi  lo  oon  ttbbtdeado,  o Getiìo, 
Qattto  hai  loffcrto;  • di  ragioaa  oraato 
Tì  s«i  cottrto  d*  un'  iartmia  dtgaa 
D*  un  TÌlìaiimo  brute,  ««atre  onori 
Ccl»«i  bai  agegaiio.  Io  lioiil  goita 
Abbattuto  fu  tacor  dal  dtatriar  Ptgaao 
Bcllarofonte  cha  apparar  folta 
li  Bìsttina  aatroooniieo.  Ma  qotgll 
Pur  afffa  un  eatallo,  ed  una  forse 
D'audace  giofcntò.  Ma  odo  ha  Gtaaio 
9eppur  coraggio  a Karicer  il  ttaire. 


II. 

DELLO  STESSO 

De'moruli  nìua  gianoiai  pretenda 
D*  tiacr  un  Dio,  né  aspiri  al  taeto  altero  - 
Di  grande  principato.  Geaaio  ateaao 
Queat'inte|nò  perché  fu  giù  rtipioio 
Dopo  che  io  alto  giaoiep  dcll'anana 
Felicitale  nelle  coottrfaado. 

O mia  amane  borToMi  e accana 
Di  ragioo,  ignoraoia  fino  e nmrtc. 


in. 

DELLO  STESSO 

Coma  Baucalo  rida  morto  Geaaio, 

Che  aoppioafa  bene,  ti  gli  diate: 

Comt)  o Gelilo,  • da  qual  male  oppreeto 
Ora  ne  fital  alla  nagion  di  Fiuto, 

Rado,  diaonorato,  e eoo  noftllo 
Rito  di  funerali  ? Gli  riipoae 
Subito  allor  molto  crucciato  Geaaio: 
Bancalo,  l'inaolenu  a morte  meoa. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Due  iodotÌDi  rofinaro  Geaaio 
Co'  giuramenti  loro,  nn  luogo  a lui  ' 

Di  conaoH  fanaoai  promeueodo. 

V. 

DELLO  STESSO 

Quando  Geaiio  a'erfide  dell'inganno 
Ammoniaco,  eteeodo  già  ricino 
A etnna  morte,  maleditae  il  ano 
Feoaier  la  naaleoBatlca,  e qne*sicaat, 

Che  il  eoofigliaro,  Aitrologi  feioccUiiìiBÌ. 
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XLVII. 

SOPRA  GL'INGIURIOSI 


I. 

DI PALLADB 

OliMgt'Riof  tu  MI  ? qual  merafiglia  ? 
Qoa)  noja  ? ma  li  tolTro.  Ptrebè  pana 
B dtfli  oluagftaiori  il  loro  ardire. 

II. 

DELLO  STESSO 

Di  Bolle  eoa*  rai  aparìaado,  o uobo^ 
Por  aouam  aarai  fra  brert  pollo.  - l 
Ab  taci,  • viro  aocor  pania  alla  aorte. 

III. 

DELLO  STESSO 

Il  Sol  por  Tuono  è dalla  luca  il  Dio^ 
Pur  M co*  tool  iplaador  recaiaa  oluaffio, 
Aoeor  la  luca  allora  abborrirai. 


IV. 

DELLO  STESSO 

Eoo  Bu,  aa  pòfartaka  io  oUraf|iaait. 

E M qoi  in  (arra  (oMO  Giora  oo  porarO) 
Boa  aarabba  eoo  aocor  d*olira||»o  uMata. 


V. 

DELLO  STESSO 

Sa  maodieaedo  to,  qnal  colpa  bo  iu  ? 

E parebè  a*  adii,  aa  aiooo  offaodo? 

Colpa  di  lorta  e ciò.  doo  di  cottumi. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Il  lodar  canamaoie  è buona  cosa  i 
11  rituparìo  è poi  dì  aiaitiita  ^ **' 

Sor|tau  ( ma  è il  dir  oalu  Attico  aule. 

VII. 

DELLO  STESSO 

A aa  Yuaditart  di  liuaa  {ari 
Uaa  eallcua  diedi,  ed  0||^  dentro 
V*  bo  riirotaio  un  fiero  lottaiora. 

E Bcatra  gli  diccri:  Or  chi  tu  sei? 

E coma  la'teonto  ia  aoitra  caia? 

Contro  di  ma  la  pufMlrici  nuoi 
Allò.  Ei  poli  aliar  ratio  a fagfira. 

Si  fiero  uomo  lamaado,  il  qual  d*  na  tratto 
Da  Ttuditora  di  tìnoa  ia  pogUa 
Traiformato  io  radaa.  Ba  dah!  pai  pugile 
Poliuca,  a aaeor  par  Canora  ii  pHage, 

E par  Giara,  che  a i loppliei  prtiiade, 
Porta  longi  da  ma  1*  ira  pugnaca. 

Parebà  oca  poaao  fuor  di  dubbio  a pogaì 
Vaair  or  dia  ai  acoaaia  il  fio  dal  maia. 
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XLYIII. 

SOPRA  GLI  ATARI 


I. 

DI  LUCILDIU 

^ofi  col  pultfgM  l'tviro  Cfiloat 
Ma  d*  ua  obolo  colla  quarta  parta 
8i  pur|a  dello  ctonaco  ripieno. 

n. 

D'IBCEBTO 

Tuui  ricco  ti  chiaaaiio^  ad  io  povero. 
Perché  delle  rieefaaiM  1*  uao  è il  taro 
Tastìoiooio,  o ApolloCeoa.  Di  quelle 
Se  godi  tono  lue.  Ha  ta  la  guardi 
Par  gli  arcdiy  già  aoo  d’altri  a qaeat’ora. 

ni. 

DI  ABTIFAHB 

To  eooiaggi  iafelica*)  ma  alccone 
Produca  uBora  U tempo,  cori  apporta 
La  caouta  tacchìaia,  che  ormai  tiaoa. 

Itè  betaodo,  nè  *1  cria  di  fiori  omaodo. 
Nè  mai  d’  onguaoti  aiparao,  oà  lafgUdra 
Ganaona  appreia,  morirai,  laaciaodo 
Uo  copToio  e ricco  teatamaoto, 

Di  molli  oboli  no  aol  teco  portaodo. 

IV. 

DI  POLLIAMO 

Baocliè  lei  ricco  di  danaro,  appreodi 
la  qual  maotata  oulla  tu  poMìadì  : 


Tutto  dai  ad  uiura,  « coti  nienu 
PoMÌadi  to,  perchè  *1  pomgga  no  altro. 

V. 

DI niGARGO 

Jerì  toqiìecar  volendoli  1*  araro 
Dioarooi  o Glanco,  par  aai  danari 
Non  mori  l'iofalica.  Poiché  *1  laccio 
Sei  danari  valea.  Or  caro  il  praato 
Era  d’ognì  altra  morta,  eh*  ai  cercava 
A marcato  miglior.  Qnmta  è la  fina 
Dalla  fiera  avarhia,  che  volendo 
Quagli  morir,  o Glauco,  I*  ìofalica 
Pel  presao  non  morì  di  tei  danari. 

VI. 

DBLLO  STESSO 

Pianga  il  gratto  Fadoo,  non  perchè  mance, 
Ha  parche  cinque  mina  agli  ha  dovuto 
Spander  par  1*  nma.  Deh  ! piatoat  in  dono 
Quaau  gli  data,  a aa  v*  è Inogo  in  qoaUa 
Tra  molti  figli  on  aol  con  lui  maodata. 

VII. 

DI  LUGILLIO 

Vicino  a morta  Ermocrata,  l*  avaro, 

Sè  ataaao  arade  dalli  baoi  auoi 
Laieid  nel  taatamaolo,  a oalcotaodo 
Sul  latto  andava,  qoal  mcreada  a*  medici 
Doveaaa  dar,  quando  curato  folla  i 
E quale  ipem  far  dovcni  ìofermo. 
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M*  qutodo  t|tf  C0Mbb«,  cbt  u »p«»a 
Vaiti  pià  d'osi  driBBi,  ic  guariiM; 

■egiio  i morirt,  dÌMt,  « ti  morio. 

GtietTi  laUsto  sitsit  pià  cba  oo  obolo 
Artsdof  m ptrò  l«  tot  riccbrxst 
Toittro  Tìi  Otto  gno  pìattr  gli  cndi. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Un  Ciotiul,  cbt  gli  otcqut  io  tomo  tl  Mirt 
L'itiro  luto  gcttà  Ciccodo  il  conio 
Dtilt  tptst  di  luiy  it  ti  icrbin. 

IX. 

DELLO  STESSO,  ovvtro  DI  FILIPPO 

St  già  putito  ad  uiuri  bai  dato,  a quello 
Già  dai,  t qoaite  ptoit  già  di  dira, 

Vai  doli  arganto  tuo  soo  ati  padrona. 

X. 

DI  PALLADB 

^ «tinca  rtpioa  dalla  fila  ! 

Db  naoraio  nantra  dia  aeriraa 
Dalli  u»pi  ruaora,  iBBaoiisaoii 
Voti  sai  brara  ipaaio  d*OD  nlouio, 
l>*uasra  aseor  airiDgaado  ira  la  dita. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Daìla  roto  colla  diu  ealeolaodo 

^If  d*  Boria  col  calcolo  giuoaa 
Hall’  Isfarao.  Or  i tiro  ancora  il  coma 
Sodo  dal  loppaianta,  di  qaali’alma 
Rapace,  cba  di  là  fa  rianapìota. 

Poti.  GracÀa,  Poi.  Ff, 


XII. 

DELLO  STESSO,  ot^ro  DI  LUCILLIO 

La  riccfaatxe  d'on  ricco  ò ter  cba  lieoi. 

Ma  d’oD  pofero  bai  ralma,  o tu  che  lai 
Par  i luoi  aradi  ricco,  a par  ta  poraro. 

XIII. 

DI  LUCILLIO 

O Taraioiaco  nolte  tu  par  froda 
Hai  ricchatxa  perduto,  a preaao  al  nieott 
Sai  già  fneicbio  ridotto,  riiparniaDdo 
E facaodo  d'  uiora  usura,  ad  acqua 
Barando,  a spesso  noo  nangiaado  aocora 
Par  acquistar  uo  poco  più.  Ha  il  corno 
Sa  tu  fii  Baco  del  bara  d' allora, 

B di  quel  d'eggi,  oull*  hai  tu  di  meno 
Di  qoaoio  allor  parai  cba  possadtsai. 

XIV. 

DI  AUTOMEDOHTB 

Jari  araodo  par  cena  uo  pià  di  bacao, 

Ed  on  gialliio  apagbaro  di  diaci 
Giorni  d’una  nioestra  canapina, 

Boo  foglio  dir  il  noma  di  colui, 

Cb*  a ceoa  m’ inriiò.  Pereb*  egli  a fiero, 

E f*  è on  timor  noo  lì«?e,  cba  non  aia 
Per  iorilariBi  uo* flirt  rolla  a cena. 


XV. 

DI  MACEDOBIO  PRINCIPE 

Un  uomo  arare  maneggiando  in  togoo 
Un  lasero,  morir  rolla,  godendo 
D’on.  ricco  sosno.  Ma  quando  conobbi 
Dopo  il  guadagno  inutile  dal  sonno 
La  poTcrià  di  pria,  dormi  di  nuoro. 
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XVI. 

dello  stesso,  ovvero  DI  PALLADE 

'l'atti  uoa  folla  mao|itoo)  ma  quao^o 
Ci  traila  a praoto  SaUmiso,  in  a*a 
Riioroiamo  par  pnotar  dì  boot®. 

XVII. 

DI  AMMIAHO 

Qual  i«  oB  orto  tagliate  aTe«ie«  Apella 
Una  cena  apprestò^  eradcodo  ifcra 
Da  pa*cer  pecore  io  vece  d'ernia* 
li  rafano,  reodiria,  il  Ben  greco 
Vera,  e Itituca  e i porri,  • le  cipolle. 

Ed  oiciino,  reentatiro,  ruta,  aiparagl. 

Or  io  temendo,  che  fra  tutto  qoeeto 
Anche  il  ficn  a' appreitam,  un  messo  molle 
Lupin  cenando  mi  poli  • fuggire. 

XVIII. 

DI  L U C I L L 1 O 

Di  far  ipete  sognandoti  l'avaro 
Rrmone,  s' impiccò  per  Io  dolore. 

XIX. 

Su  la  statua  del  rt  jinatta$to  nell'  Burtpo. 

Quesia  statua  di  ferro,  o re  del  mondo 
DisiruUore  ti  eressero,  che  mollo 
E del  bromo  più  file  per  le  airage, 

E per  la  perniciosa  poferiaic, 

Per  la  fame,  t per  Tira^  onde  di  lutti 
Lo  sterminio  tu  sei  co!!' ifariaia. 

XX. 

Sullo  $ttS!0 

Qaaii  a Scilla  ficin  qual  periglioia 
Carridi  situerò  quest'  orribile 


E crudcl  Anaitasio.  Di  timore 

Trema,  o Scilla,  por  tu,  che  non  difori 

Te  ancor  frangendo  T ìdol  tuo  di  bromo. 

XXL 

DI  L U C 1 L L 1 O 

Se  del  cereo  la  lunga  età  fìfeaai, 

Oppor  della  eornaedita,  ti  poirtbba 
A te  permetter  dì  ammassar  moli' oro. 

Va  se  tu  sei  un  de*  mortali,  a eoi 
Subito  la  ftcchiecsa  topravfieoe. 

Sorprendere  non  farti  da  follia  ' 

D'infinita  ricchesu,  aAodtè  l'alma 
Hon  perdi  tn  fra  acerbo  dool,  ed  altri 
Godioo  de*  cuoi  ben  tenta  trafaglio* 

XXII. 

dello  stesso 

Vide  un  topo  Aadeplade  l' aearo 
Nella  tua  casa  \ a cosa  fai  qni,  amico. 

Gli  disse,  io  «aia  mia?  allora  il  topo 
Sorridaodo  risposo,  non  temere 
Di  cesa  alcona,  amico  v noo  per  cibo 
Io  casa  tna  fagoiam,  ma  per  alloggio. 

XXIII. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

D'aigcniaa  fame  nn  tal  mi  fe' morire, 
lofitaodomi  a nn  pranso,  n ruoti  piatti 
Apprestandomi.  Ond’io  da  adeguo  prato. 
Tra  la  fame  e tra  quel  lucidi  argenti, 
Dicendo  aodara  : B dorè  potrò  mai 
Enim  tondi  dì  orate  satollarmi  ? 

XXIV 

DELLO  STESSO 

Sullo  itetto 

Cercando  andari  coma  mai  cbiamarn 
Quei  tondi,  ed  ho  trorato  il  loro  Dome, 
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Qn^ado  • praaio  da  t#  fai  ìaTÌuio. 

Ptroccbà  di  graa  {ama  graadi  toodi 
Ta  ci  oMtiaaii  iaaaati,  a aoao  toadi 
Faacliei  atra«caU  dalla  faaa. 

XXV. 

DI  PALDADE 
Sulio  sten» 

Non  a'ìafitar  par  aliar  taiUmonìo 
Da*  tondi,  eba  rìifaglian  rappaihoi 
Manu' altro  noe  m' appratii  ch'ooa  tacca: 
Voi  BOD  Biogìam  argento,  il  qaal  tu  ci  offri, 


3r.8 

Volando  tuiiegir  U noatra  fama 
Coa  vuoti  piatti,  latita  chi  digiuna 
Par  oairniar  U tua  «riiiezta,  a allora 
Amaairato  Mrai  qual  potirstore 
Di  lievi  coaa,  a d'ogni  legoo  vuota. 

XXVI. 

D' INCERTO,  ovvero  DI  HIC4RCO 

Molta  BÌgliaja  Artamidoro  conta, 

B nentra  nulla  ipende,  egli  di  molti 
Viva  la  vita.  I muli  ancor  che  iodono 
Pretioaa  aoma  di  molt'oro  portano. 

Si  paicoDo  di  fieno  solamente. 


XLIX. 

SOPRA  GL’INVIDIOSI 

DI  LUCILI.  IO 

A 

una  croce  più  lunga,  che  la  tua, 
Un  altro  affitto  a te  vicin  vedendo 
L'invido  Diofone,  inoti  litico. 


L. 

SOPRA  I FILOSOFI 


DI  LDCILL  IO 

Cb.  In  ver  tu  tei  no  Cinico,  o Menailcaio, 
E diaeaiio,  e anttero,  ninno  affiitto 
n couuario  n*  affama.  Qnando  poi 
A rubar  viooi  pani  a briciolatia 
SlaeeiataBtnia,  ad  io  naeco  bo  1 battona, 
Allor  di  cane  aneor  ti  danno  U nocne. 


il. 

DELLO  STESSO 

Neo  più  cbl  4 indotto  a povero  alla  macina 
Travaglierà,  quel  pria,  n4  tonte  indotto 
Porttrà  per  vii  preuo.  Ma  la  barba 
Cretca,  a pa'  trivj  col  battone  io  mano 
Dica  eaacr  di  virtù  'I  primo  tegntca. 
Qnttt' è il  dogma  lavittimo  d'Ermodalo) 
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E ••  alcun  è sproTTÌaio  di  denaro, 

Ilon  potrà  più  giammai  murir  di  fame, 
Del  pallio  6lotofico  veiteodon. 


Ua  la  tei  or  un  etna  miro  U ««nere. 
Deb!  lavcia,  laicia  qatat’ariDi  non  int> 
Delli  leoni  l'oprt  aon  direrie 
Da  quel  che  fanno  li  barbuti  becchi. 


DI  AHMIANO,  ovvtro  DI  LUCILLIO 

Q«ifiio  duro  diamante  di  virtuie, 

Qur«ti,  che  in  ogni  luogo  ognun  riprende. 
Quelli,  cb*è  eipoito  alli  rigor  del  freddo, 

E ebe  barba  nutriace,  è italo  incolto. 

In  qual  delitto  mai?  dirlo  non  lice, 

Ha  è «tato  incollo  in  alio  che  facera 
Dell'  opera  cb'  offendono  lo  atomaeo. 


DELLO  STESSO 

Credi  lo,  che  la  barba  della  mente 
L’operairica  aia,  a perciò  nutii. 

O caro  mìo,  un  gran  moteajo?  Tagliala 
•Su  la  parola  mia  inconianenie. 

Perocché  >|ua<u  barba  dì  pidocchi, 

B non  già  dì  latiezia,  è creatrice. 


DELLO  STESSO 


DI  FALLADR 

Sopra  7’emii/io  Fitot(i/o^  àivtnuto  Prineipt  di 
Coslanlinopoli^  $otto  Faìtntiniana  • Fattnte. 
Aitri  DI  TEHISTIO 

Sopra  tt  afexfo,  funndo  J"u  crealo  principe  dal 
re  Giuliano. 

Mentre  aede«i  in  un  celeate  trono 
Oetio  li  venne  d*  nn  irono  d*  argento. 

O vcegogria  infinita!  allora  fotti 

più  chiaro  a illuitre;  or  pel  contrerio  tei 

Di  gran  lunga  peggior.  Quaggiù  diicendi. 

Giacché  laliio  in  alto  ora  tu  lei. 


DELLO  STESSO,  ovvero  D!  LUCIANO 

Se  nutrirà  la  barba  fos<a  prova 
Di  aaviezaa,  un  irco  ben  barbuto 
Un  Platona  aarebbe  ben  vestilo. 


11  dir  0 firovo,  e dunque,  e dove,  « donde, 
J?  perciò,  xpeixo,  or  uro,  e troppo^  e l'onnr. 
Ed  uo  bastone,  una  pelosa  roba. 

Una  barbetta,  un  omero  scovecio, 

Qucsii  ora  aon  dalla  sapienza  i aegn<. 


DI  astipatuo 

Ahi  I piange  la  bìiiccia,  e quell*  eccelsa 
Grave  Erculea  clava  di  Uiogene  ' 

Il  S<oopeo,  « I*  imbrattata  vette 
Da  aosto  loto,  dalle  fredde  nevi 
Per  difesa  imbottila  ^ perchè  viene 
Su  quest*  omeri  tuoi  coniamioau. 
Perocché  uo  tempo  eri  ecleiie  ioie|oa, 


DELLO  STESSO,  oppure  Di  AGAZI  A 

A nicostrato  qual  altro  Aristotele, 

E a PIntoDt  simit.  e eianciaiore 
Di  profonde  dottrine,  un  tale  cbieae 
Qual  tentimeoto  più  |inite  atmbraaie 
Su  l’anima,  mortai  ae  questa  fotte, 

O immortale*,  • ae  chiamerai  corpo 
Quella  dovesse,  o pur  anta  incorporeo: 

E se  fra  le  sostanze  tnielligemi 
Aicriver  si  poteste,  o Je  aeoeibili, 

O fre  emeodua  la  claisi.  Altor  eoloi 

A sTolgera  si  pota  i vat)  libri 

Su  la  meteore,  a I*  opra  d*  Ariatotile, 

Che  dell'anima  Iretie,  e nel  Pedona 
Di  Platone  pescando  la  dotliine, 
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Li  *crità  <li  tinti  fonti  ippreie. 

Quindi  or  girando  il  tuo  baiion,  li  pnnia 
Or  iCcoitando  alla  aua  fronte,  dìodn 
Quriti  ritpoaia  alfin  i Se  la  nainra 
Deirnoirerao  ba  un*  alma  ( eiocebi  affatto 

10  non  ao  ) quftta  al  certo  o è mortale, 

O ìmmortal.  Se  manifetia  ai  tenti 

O di  materia  priva,  allorché  andrai 
Pretto  Achcrome  il  ter  ne  apprenderai. 
Come  Platoe.  Che  te  li  piace,  imita 

11  fanciul  Cleombroto  Aoibracioia, 

E il  tuo  corpo  precipita  da  un  tetto, 

E allor  del  corpo  fuor  conotecrai 
Tu  Hceto  imraaniiaenii,  quel  che  chiedi. 

X. 

DELLO  STESSO,  ovvtro  DI  FÌLLADE 
Se  mooeci,  perchè  tanti?  e te  laeti. 


Perchè  poi  aoli  I a la  folla  d«'  menaoi, 

Che  Tìia  eolitaria  roeniiioe^ 

XI. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  LUCIANO 

D 00  Cìnico  barboto,  t col  baiiooe 
Ifleodicaoir,  acor|eaiato  nella  eeaa 
La  gran  aaplenaa  ; perchè  de*  lupini 
Pria  totieneTi,  a dalli  ravanelli, 

Dicendo  teacr  vergogna,  «ha  acrvitaa 
Al  ventre  le  virtù,  tfa  rocchio  avendo 
Ad  on  bianco  tariofo  acerbo  volto, 

Hon  potè  più  Celar  la  saggia  mente. 

He  domandò  fuor  d'ogoì  atpeiiaiiva, 

£ ne  mao|iò  da  vero,  eè  ellor  ditie 
Che  *1  tartufo  oltraggiava  la  vìriute. 


LI. 

SOPRA  I ZOPPI 


F. 

ni  PILLADF. 

Tjoppt  hai  la  mente,  come  il  piè;  e in  vere 
L‘  imago  iotcrna  tua  natura  svela. 

IL 

DELLO  STESSO 

Hai  per  Aglio  Cupido,  t Venere  bai 
Per  moglie  t dunque  non  scose  regione, 

O fabbro,  aei  por  to  d*  un  piede  coppo. 

111. 

D*  INCERTO  ovvero  Di  LUCUSO 
O Dive  o tu  De' poveri  nemiee, 


E di  Plutone  soie  drmatrire. 

Che  vìver  iai  una  beala  vita, 

£ godi  di  poggiar  su  i piedi  altrui. 

Sai  portar  armi,  a conr  ti  toe  gli  unguenti, 
Lo  ghirlande  ti  piacciono,  c del  vino 
Ausonio  la  bevanda.  Tai  piaceri 
Non  s'hanno  mei  dellì  mvodiei  in  està; 
Perciò  di  poveviste  il  ferreo  toolo 
Tu  foggi  ancor,  e gran  diletto  previ. 

Ilei  venirtene  ai  piedi  di  Plutone. 


IV. 

n*  INCERTO 

Memhri'iolfenie  c Bacco,  ed  è por  Venere 
I ■eoibri<'Solveece,  ed  è di  loro  figlia 
La  podagra,  ema  ancor  membri-solvente. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


RACCOLTA 


ID3  T&Ml  sssiimiiìitiii!!  <SIEaiQIt 


2 re  E 


ANTOLOGIA  GRECA 




— «fr* — 


CAPO  I. 

SUGLI  UOMINI  ECCELLENTI 


DI  SIHHIA  HUUIU 
Sopra  Piatone. 

Dc'aoruli  il  pià  Wg|io,  cd  il  piu  gìuiio 
Qai  |ì«c«  I*  ttom  dÌTÌoo,  ed  il  glorioio: 

B M vi  fu  chi  copr»  toni  otteaae 
Di  nvieisa  frap  «aotOf  appuaie  quatti 
Molto  n'Micnae,  vd  è maggior  d'mvidia. 

li. 

D'nCSaTO,  ovytru  DI  (IICAHCU 

Daleiiio  por  virtù  da  Begi  «pioto 
Fa  •i  più  «ublimi  ooori  della  vita, 
alla  digsiiaia,  da' pcooonaoH. 
or  dia  4alla  terra  la  natura 
•eiolaa,  agli  è tra  grùBaaortali  Dai. 
it  «tto  corpo  daoiro  quatta  tomba. 

in. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

^^*■1  >1  grande  i eppur  mortai  tu  ’t  cbiama: 
Suocero  di  Hagina  v appor  mortala  : 

Pou.  Greche^  Poi.  PL 


Il  fiora  delia  «tirpa  d’Aoailaaio: 

£ qopglì  «oche  mortai.  Di  tanta  «ila: 

Ur  qneato  ai  che  più  mortai  bob  chiami. 

Di  morie  i$  virtù  ion  più  potenti. 

00' 

IV. 

DI  CRESTODOaO 

Gitiauoi  «■  chiuBO  io  qufaia  tomba,  il  qnala 
L*  atiro  era  d'Fpidamno,  ebe  ì guerrieri 
D*  Ercole  figli  fabbricaro,  e donde 
L arcorio  eroe  ìoiqiio  ardir  degli  empi 
Tutior  reapintr.  Egli  ebbe  dagli  oDetii 
Suoi  gesiiori  par  illuatre  patria 
Licoido,  fabbricata  dal  Fenìcio 
Cadmo  ( donde  appario  quali*  Eliconia 
Lucerna,  colla  quale  ai  Greci  >1  primo 
Cadmo  moeirò  la  forma  delle  lettera) 

Ei  tra  conaoli  ancor  aplendeo,  a leggi 
Agl*  Illirici  dando,  dalla  Muae 
E di  lama  giuitiiia  fu  la  gloria. 

V. 

D’  IH  CERTO 

Sa  dopo  il  fio  di  loro  vita  i buoni 
Vivoio  ancor  nel  cnoca  aoggioranndo 
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Moni  ct’priu.  Cui  duoi  eoBfitftii  i leni  t 
B l«  reliquie  io  |jicciol* uroi  •bt!  ebìtiM 
Vcdeeii!  0 petria  nUera  tirettremo 
Doodei  • quando  di  Buofo  tali  aielU 
far  aptendor  della  Grecia  taoicrai? 


X. 

DI  CALLIMACO 


Qui  Saoo  i|lio  di  Dicoo  di  Acanto 
Un  tacro  aonno  dorme.  Or  tu  non  mai 
Dir  ebe  aiuojano  gli  uomini  dabbeoo. 


371 

E fra  labbri  d'ciaaa)  tu  tiri,  o Andrea, 

Mè  mono  tei.  Ha  1*  immortalo  aedo 
Do*  Moti  fiumi  al  IVO  morir  t’accollo. 

VI. 

DI  CARFILIDE 

Faaitfgier  iun^i  ’l  duol  dalla  mìa  tomba 
Rieme  bo  drftno  di  pianto,  ancorebè  BOCto* 
Fi|li  di  Iì((li  bo  già  laaciati,  0 d'  una 
Moglie  godei  al  par  di  ine  canuta. 

A tre  miei  figli  diedi  moglie,  e apeaio 
Rei  mìo  Seno  i lor  fìgl*  •dJormeuiai, 

Ron  piangendo  d*  alcun  o morbo,  o morte. 
Quelli  or  d'unsuenti  a«periomi,  a dormirò 
Un  dolce  aonno,  d'ogui  danno  teatro 
Ralla  tede  de’  gtuatì  mi  maodaro. 

VII. 

D'  IH  CEEXe 

Ta  ebo  tei  un  mortai,  di  coaa  alcooa 
Ron  ragiona,  qual  le  immortale  fotti, 

Mentre  nulla  ba  di  «labile  la  vita 

Per  i «irenii.  Giacché  è chiuio  ancora 

Questo  Cai»*ndto  io  quest»  tomba  morto. 

Di  natura  immorial  uomo  ben  degne. 

Vili. 

Il’  INCERTO 
Sttfto  itisio. 

Qual  macigno,  o Cataandre,  la  tua  motte 
Ron  piangerebbe?  e quell*  tua  beltade 
Qual  rupe  mai  dimenticar  potrebbe? 

Ma  te  l'acerbo  inridioto  fato 
Eitiose  in  brietc  gioteniù  tu  gli  aom 
VenlÌ«ei{  e realar  redota  feo 
Me  tua  contorte,  e «eenturaii  i vecchi 
Tuoi  genitor  da  cruda  doglia  opprcni. 

IX. 

DI  TALLO 

r Due  luminari  del  tuo  molo  germi 
4)  Milcio  in  brieve  ora  Itala  polve 


XI. 

DI  UELEAGRO 

Terra,  o madre  comun,  il  CicI  li  aalrì: 

Queir  Eaigcne,  il  qual  pria  non  fu  grave 
A te,  pur  tu  mrn  graie  ora  ricopri. 

XII. 

DI  EGESIPPO 

Per  la  via,  che  del  rogo  è a dritta,  dioooe. 

Che  gli  Domini  dabben  Mercurio  guidi 
A Radamtoto^  e per  tal  ria  appunto 
Di  Cerestrato  Arittonoe  figliuolo 
Di  duol  non  degno,  alla  magioo  aeo  venne 
Del  cundotticr  de'  popoli  Plutone. 

XIII. 

Di  AGAZIA  SCOLASTICO 

Sopra  Eugenia  sorelia  di'  jigatia^  t *i  rato  iten* 
ri7o  TeoHoto^  che  contrattando  fra  toro  tato. 
rìrono  di  morte  immatura. 

Per  questo  >0  giure  tsireoio  pano  in  Itera: 

He.  nè  mia  moglie  odiò,  sé  d’ ette  Eugtnte 
Io  Taodoto  fui  per  voler  mio 
Remico.  Ma  l' invidia,  o raa  aorie 
A coai  grao  delitto  ci  coodoase. 

IEd  or  ionanai  a Minof  per  la  pura  ^ 

Soglia  passando  conseguita  abbiamo 
L’uoo  e r altra  dì  noi  la  bianca  fava. 
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DI  PAOLO  SlLENZtARlO 

Docilp,  e d*alm»  liberale  adorno, 

Di  fraio  8«pptm,  #cl  un  fixiiuol  latciand* 

In  TÌta,  di  ««rebiptta  »<it  «ompIRO, 

Occupa  queata  tomba  Tao-Wro, 

Colia  ipcraota  di  luiftlior  dratino; 

Felice  io  IraractiaCy  felire  in  ouirtp. 

XV. 

DI  L b O !«  I 0 A 

Il  buon  uofD  d' Ariilocrale  «al  punto, 

Cba  «erto  d'  Aeheroata  naeiiiaaa, 

Lia  laa  di  brieea  età  teala  loecandu, 

Diceva:  Alcun  da'bgli  miei  memoria 
Deb  ! eootewi  di  me,  « prenda  mo|lie, 

Sebbea  p«no«a  povertà  PalTanna. 

Trovi  toaieieno  alla  aaa  vita.  È uo  male 
Sena' appoKKio  veder  la  eoa  magione. 

Ma  dell*  uomo  la  caM  più  eccelleete 
Di  buon  aoeteguo  coopariica  adorna: 

K atia  aaaifo  in  una  gran  eaiaiia 

I carboni  a mirar  aol  focolaio. 

Ariitocrate  il  vero  ben  conobbe, 

Pur,  o mortai,  egli  ebbe  molto  in  odio 
!*•  maligna  aavicua  delle  donar 

XVI. 

DI  SOFROmO 
PATRIARCA  01  GERUSALEMME 

Sopra  Giovanni  il  mitericordioso^  P'tteovo 
d*  Almandria. 

Dimmi,  o tomba,  ebi  mai,  e donde,  e quata 
Di  cbi  figlio,  di  quali  opre,  e foriona 
Pu  qoel  defunto,  cba  entro  rbiueo  lieoi? 
Gioaoni  c quelli,  Ciprio  di  Ugoaggio; 

Fu  dell*  ilinrtra  Stefano  figliuolo, 

E pattar  d*  Alenandria  : in  ttaeri 

II  più  ricco  di  quanti  in  Cipro  cobo. 

Fruito  dcftl  avi  e de* aacri  audori. 

Ridir  pei  r opre  quante  in  terra  free 


Rol  può  la  meni#  mìa  nè  bocca  altrui. 

Egli  tutto  avanzò  nello  «plendore 
Di  lue  vìrtudi,  e parve  elio  degli  altri 
Su  Io  virtù  ■ignoreggiairei  a l'opre 
Leggiadre,  ood*à  quella  ciitade  adorna, 

Son  de)  suo  aflVtre  ti  nobile  apparato. 

xvn. 

DELLO  STESSO 
Suito  ttfsto. 

Gioanni  lo  splendor  dell#  virtudì, 

Ch'ornan  di  Faria  ì Sacerdoti,  alfine 
Or  qui  nella  diletta  patria  giace; 
perchè  un  corpo  mortai  egli  ebbe  io  vorte, 
S'bheo  d'eterna  vita  adorno  fovie. 

Ed  anche  allcir,  cha  su  la  terra  visse, 

Fece  dalle  immortali  opre  infiuite. 

XVIII. 

DI  S I M O N I D P. 

Oguoii  fra  moni  un  suo  congiunte  piagne; 
Bieodieo  però  vie»  dagli  affiiri 
B da  questa  città  di  PnU  pianto. 

XIX. 

D’  I B c R R T O 

Questo,  o caro  Sabin,  picciolo  sane 
Del  grande  nostro  amor  è ’l  monumento. 

Te  endró  cercando  ognor,  e >u,  te  lice 
Colà  nel  regno  della  morte,  mai 
Ben  bere  dell'nbblìo  di  me  la  lazia. 

XX. 

D*  I B C E R T O 

Cb>ude  questo  sepolcro,  Eroi  difini, 

II  divino  Gioaoni,  e *1  riuemaio 
Teodosio;  de  i quali  la  sublima 
Virtù  sali  su  In  ctlesti  sfere, 

E lor  diè  parto  dalla  vera  luce- 


I.  I B R o in. 
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XXI 

Mirnlià  pa/rtarra  <T  .4if$satnirta. 

Il  domitor  <*h#  l«  forr.^ 

Fiaccò  nemiche,  {ler  paieroì  drilli 
Qui  10*10  quriti  «nguiu  lomb*  |*act 
bieoU»  il  pQDi**fice  di  Crieto  ; 

Ha  «Ita  lomma  tirtude  della  terra 
Olirepuaiò  i coi>riiii,  « de' beali 
r«el  •■>r|;iorno  |ià  l'alma  va  |irande. 

K tale  fila  appunto  «((li  bramara, 
fCa^rndo  in  lerra,  il  luo  leaei»dfo  oorpo 
Oppiimrndo  di  nobili  tra’»|ili> 

XXII. 

5»//o  /'e»»*». 

Come  colonna  di  (inaiiria,  • come 
Voiiro  don  ili  lempeianca  ha  po«ia 
Di  Iticola  rìmoia|ine  Greforìo. 


XXIII. 

Sullo  tutto. 

Kn,  «ebbea  morto  non  perdetti  l'alta 
Gloria,  ond’ è pieno  l'orbe  tolto i e loeore 
Rettan  dell*  alma  tna  i chiari  pre|i. 

Onde  prudenza  e per  natura  lo  aurta 
Avuta,  e appreaa  bai  tu  fra  tolti  eccelao. 
La  cui  mercè  dell' alme  foriuoaic 
Sei  nell'iaola  |iunto  alfio,  Piica. 

XXIV. 

DI  CALLIMACO 

Se  aedar  tu  vO|li  in  traccia  di  Tiauren 
Reità  tnafcion  di  Fiuto,  per  aentira 
Peiranima  novella,  a qnaie  6a 
Dopo  morte  il  aim  alato,  va  cercando 
De'Tolomei  il  germe,  di  Pauaania 
lì  lifilio.  Ma  tra  I giniù  to  lo  cerea. 


II. 

SOI'RA  1 LOTTATORI 


I. 

DI  S I M O K I D E 


Dicnifit  chi  ari,  di  chi  Sglioel,  di  quale 
Patria,  « dova  vincitore?  Io  lono 
Calmilo,  gii  d’  Rragora  6gtiuo1o, 

Nè  Phii  lottatore,  « nacqui  ia  Rodi, 


n. 

DELLO  STESSO 

Dai  bel  Milon  I»  b«)U  atatna  è qla«it^ 


l,  Che  giè  beo  letie  volte  vincitore 
Il  In  Piaa,  aoa  p'tgò  ginocebio  a terra. 


in. 

DI  FILIPPO 


Di  Sinopa  le  nani  nomar  to  aenti 
Un  DanioatratA,  il  qual  di  pino  il  ntrl* 
Biporti  Da'^inocAi  latM)  Hi  mite; 
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Eccolo  |ià  *1  Tcdeiti  : io  iireiu  lotu 
L>  |K>lterc  BomiBii  • terra  aieio 
BruUo|U  il  dorso.  Il  ioo  frrioo  aspetto 
Mira  pur  or  io  quali  modi  aocora 
Spira  r antico  arder  orila  contesa 
B par  ebe  '1  bromo  dica:  sìa  discìoUn 
Da  qurtia  basa,  a tiro  ancor  di  polve 
Per  la  settiina  volta  io  sia  cosperso. 


IV 

DI  CALLIMACO 

Fa  conciso  in  parlar  I*  ospite  mio, 
Rè  dirò  molta  cose  io,  suo  sepolcro. 
Teride  figlio  d*  Aristeo,  Cretnr 
Sotto  di  ma  per  lungo  tempo  giace. 


III. 

SOPRA  I FRATELLI 


I. 

DI  ACAZIA  SCOLASTICO 

Leteo,  a Paulo  furon  due  fratcllt, 

Cb* ebber  comune  l'uso  della  vita. 
Comuni  ancora  del  destino  i fili 
Lor  dii  la  aorte;  e sul  Botforìo  lido 
Coverti  furo  di  comune  terra  ; 

Poiché  vivere  l*un  dell' altro  priro 
Ifon  mai  potrà;  e perciò  iosieme  Ìl  corso 
Volsero  di  Prosrrpioa  aMa  lede. 


Il  Ciel  VI  salti,  o dolci  alma  concordi, 

Beo  fora  giusto,  cbt  per  vostra  tomba 
Dalla  concordia  1*  ara  eretta  foaaa. 

II. 

DELLO  STESSO,  owero  D'INCERTO 

Un  sol  sepolcro  due  fratelli  chiude. 

Poiché  io  sorte  erebadue  ebbero  un  solo 
Giorno  del  nascer  loro,  a dì  lor  mone. 


IV. 

SOPRA  T PESCATORI 


I. 

DI  s A r r o 

•Al  pescatore  Pclagoa  aoapesa 
Menisco  il  padre  la  sua  nassa,  a 'I  remo, 
Dal  triato  virar  suo  per  nMauncnto. 

II. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Giuoio  Mifden  dc'Jgsorfti  •«#!  smi  Aat« 


Da  là  stesso  condotto  a Fiuto  venne, 

Della  barca  de' morti  non  avendo 
Uopo  alcun.  Parebé  quella,  onda  servissi 
Di  sua  vita  al  sostegno,  e de*  suoi  stenti 
Per  icsiimon,  ebe  spesso  ta  mar  fu  greve 
Delle  Sue  pesebt;  qneUa  stessa  in  morto 
Del  ino  viaggio  per  compagna  ancb'abbf,  t 
Mentre  al  lermint  venne  di  ana  vita, 

Essendo  in  fiamma  la  sua  barca  aadaia  ; 

Cesi  al  Signor  ledei  In  quel  burchìello, 

A Migdone  servendu  di  soggiorno, 

E Bivigande  insieme  in  vita,  c in  BMrte. 
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III. 

DI  APOLLOKIDA 

Il  pe«c«tnt  M^ooiraio  ptrto 
T«r  U prrdfl  cbe  (ratia  fu  d«l  pelo 


Dì  attllo  •tuceeio  alle  •««  caBoa. 
Poicbà  r in^sannalrice  e<ca  reor*ala 
Incoiando  una  roua  fico  ruppe 
Il  debile  lecciaol.  Indi  acacciata 
Sotto  ■!  drotfl  roeciie  odia  lubrica 
Sua  gola  «BiraDdo  eoa  rorace  aalio. 


V. 

SOPRA  1 FORTI 


I. 

DI  ARACREONTE 

rode  io  fuerra  Timocrite  è aepoUo 
In  (jiictta  tomba.  Agli  uomini  dabben* 
Tinn  la  perdona  Marte;  ma  a i catliri. 

II. 

• DI  ANTIPATUn 

O uccel  di  Giove  di  Saturno  figlio 
MeMaagiero,  perché  Trinca  poti 
D’ Ariitomene  il  crande  aul  aepolero^ 

AHi  mortali  anauniio,  che  quanto 
Tra  lo  atnol  degli  uccelli  io  aon  la  prima* 
Tanto  qiieeto  è degli  altri  Eroi  maggiore. 
Stan  le  colombe  timide  101  timidi: 

Ma  a noi  piace  posar  auì  forti  Eroi. 

III. 

DI  AMÀCREOIITE 

Eiieodo  par  gli  Abderi  Tìnfalice 
lo  ralore  Agatoa  morto,  al  ano  rogo 
Tolta  queau  eittà  ai  icioUe  io  pianto: 
Poiché  Marte  non  fu  di  atragi  rego, 

Cbe  diede  • tale  gioTine  la  morte 
Tra  t TOCtMi  dì  orribile  batterìe. 


IV. 

DI  HERARDRO 

Sopra  Kpicuro^  * Ttmitloctt. 

O di  Keocle  figli,  >1  Ciri  vi  vaivi, 

O voi  itirpe  gemella,  dclli  quali 
L'uno  la  patria  da  servaggio  vile. 

B Patirò  liberò  dalla  aciocchexu. 

V. 

DI  GEAHANICO,  aiui  DI  TULLIO  GRHIKO 

Sopra  Ttmittocft. 

Per  pietra  lepoleral  la  Grecia  poni  : 

R «M  di  qurita  Pane,  come  iniegna 
Della  volta  barbarica  navale, 

R per  base  del  tumulo  acolpitei 
Il  pertiaDO  Marte,  a Serva  : a io  questi 
Seppellivci  Temiatoele.  Sia  poi 
Per  coloona  al  di  tolto  situata 
Satamioa,  che  diett  Questa  sono 
L'ìmpreae  mia;  perche  se  grande  io  sone« 
Dentro  piccioli  avelli  mi  mettete  ? 

VI. 

DELLO  STESSO,  amnn  DI  OIODORO 

Qumm  .0010  «tpolcTO  trtH.  il  aow 
Di  T«int«UKU  il  popolo  Mafoiiio, 
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P«r  attrt  lt  pttria  libtrala 
Dalli  Mcdif  *|li  allroTt  fu  ccperio 
B di  (erra  a dì  (emba.  Con  invidia 
Volle.  Ha  premio  ban  le  virià  iDa(|iore. 

VII. 

DI  ALFEO,  altri  DI  FILIPPO, 
Sullo  stesso. 

I aoBii  e ’t  mar  mpra  la  tomba  incìdi» 
E in  meato  il  aol^  qual  leiiiinno  comune» 
£ I alla  piena  de*  perenni  fiumi. 

Che  non  potcrn  |ii  nelle  lor  onde 
La  flotta  aoateoer  di  mille  navi 
Dì  Serre.  Salamina  anco  acolpivci, 

Àeciò  *1  popol  Maitneaio  coti  onori 
Del  delboio  TecDiiioclo  la  tomba. 

Vili. 

DI  D 1 O D O R O 
Sullo  stesso. 

Ben  miiurar  quanto  mai  grande  uà 
Il  nome  dal  Magnciio  aepotcro, 

9i  li  liano  atcoie  di  Temittoelo 
L'imprcte.  A Salamina,  ed  alla  flotta 
Puoi  tu  indicar  qucito  campioo  amante 
Dalla  patria.  B da  quatti  il  più  eccellente 
Saper  potrai  Ateniete  Eroe. 

IX. 

DI  D I O T 1 M O 

Leon  non  v*ba  tanto  ne*  monti»  orrendo, 
Qaaat'é  il  figliuolo  di  Hìcon  Crinagora 
Hat  maneggiar  lo  acudo.  Benché  angutto 
Sia  il  aepolero,  condannar  noi  devi. 

Angutto  è 'I  loco^  ma  ben  ta  portar# 

Eroi  lotienitor  della  battaglie. 

X. 

DI  DIOSCORIDR 

A Piiaoa  fenia  aepra  ono  acudo 
Morto  coodouo  Traiibulo,  caaeodo 


Da  aetia  colpi  argivi  trapaitato» 

Toni  nel  petto  li  nioitraaa.  Allora 
Finnico  il  vecchio  aepra  al  rogo  atpirao 
Di  aaoguf  il  giovaneito  collocando  : 
Siruggaoti»  ditte,  I*  alme  imbelli  io  pianto  ; 
Cb  io  le  tepellirò  con  ciglio  atcintio, 

Te»  che  aei  mio  figliuolo»  e aei  Spartano. 


XI. 

m ERICIO  CIZICENO 

Quaodo  dalia  baiiagtia  fuggitive 
T ìeeonirò  la  tua  madrt,  tutta  l'armi 
Perduta  avendo,  a i militari  fregi, 

Ella  ateita,  o Demetrio  immantinente 
Con  mortai  aita  per  trarerto  ì fiieehi 
Trapaataodoii  ditte:  Morì»  a a Sparta 
Poo  ali  di  teerno.  Che  non  fu  di  quella 
Colpa,  ac  il  latte  mio  nutrì  codardi. 


XII. 

DI  DAHAGETA 

In  tal  guita  d'  Ambraeia  tulle  mura 
Da  difentore,  mentre  Taata  aitava 
Morir  bramò  piuttoito  cha  fuggire 
Ariitagora  figlio  di  Teopempo. 

Ciò  non  ti  rechi  meraTÌgtia  alcuno  t 
Un  Dorico  campion  della  aua  patria, 
Pon  della  vita  la  rovina  pretta. 


XIII. 

DI  APOLLOPIDE 


Elio  della  aquadra  Auionia  Duoe, 

Che  rarmaia  cervice  di  corooa 
Aurata  caricò,  dal  morbo  eitramo 
Quando  fu  oppretao,  a dal  fatai  momenlo. 

Pel  auq  valor  fiaiò  lo  agaardo  attento  ; 

Indi  la  apada  nel  tuo  scoo  ìmmerte. 

E moribondo  diate:  lo  da  me  ateeso 

Soo  vinto,  non  gii  il  morbo  ha  queato  tanto. 
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XIV. 

DI  FILIPPO 
Suiio  stesso. 

Elio  prod*  di  fliiB,  (uerriffo  ioiigaci 
Cht  urdi  •!  fino  lo  c«rtie«  doso 
D'auroti  (erti  della  guerra  onori. 

Da  merui  morbo  indebolite,  airatma 
Chiamò  preienti  la  magoaniin*  opra 
Degli  anni  acorii,  a ai  trifiita  il  petto 
Con  larga  apoda,  eoi  dicendo,  uccida 
Marta  gli  Eroi,  ma  gl' imballi  il  morbo. 

XV. 

DI  miESALCA 

La  patrio,  eba  ua  flebili  ritorta 
Cinto  il  collo  tcnaa,  qucaii  maitaodo 
lo  libertade,  aeoo  oro  aepelti 
Tra  poira  oaeurai  ma  del  lor  ralora 
Han  riportata  egregia  loda*,  e alcuno 
Da'ciiiadtni  il  guardo  io  ean  areodo. 

Di  morir  per  la  patria  abbia  I’  ardire. 

XVI. 

DI  GETULICO 

O tempo,  {fuma,  il  qual  elei  oiaareando 
Con  occhio  uoirerial  tutù  i mortali, 

Tu  da'noetri  traragli  il  metiaggiaro 
A tutti  aii  che  uirar  tentando 
La  lacra  Greca  ragiona,  a moru 
Aadiam  nel  nobìl  auolo  de*Baoij. 

XVII. 


1 quali  ne  tempo  dal  re  Dario  Torma 
Rai  auo  catramo  fiaggie  aegnitammo. 

XVIII. 

DI  ALCEO 

Reo  compianti,  a inaapoltì  «•  qnaata  tomba 
Dalla  Taiaaglia,  o paaMggiar,  giaciamo 
Trenta  migliala  aoggiogate,  a doma 
Dal  ralor  degli  Etolj,  a de*  Latini, 

Che  maoò  TÌio  dalla  eaeia  Italia, 

Par  grarifiioie  danno  dalTEmatiat 
Ha  queir  audace  apirto  di  Filippo 
Fuggi  piò  pretto  da*  raloci  carrL 

XIX. 

DI  SIMOHIDE 

Sopra  putiti  eko  perirono  alt*  Termopiii, 

Contro  icbtara  infinita  un  di  pognaro 
Qui  quattro  mila  del  Pclopoonaao, 

XX. 

DELLO  STESSO 

Su  gli  stessié 

0 paaaaggitr,  reca  a*  Spartani  atviae, 

Che  in  quatto  loego  noi  giactamo  aatinti, 

In  obbadìaua  dalla  loto  leggi. 

XXI. 

dello  stesso 

Su  gli  stessi. 


DI  ARTIPATRO  S1DORIO 

D‘  (aio  au  I colli,  del  mar  di  Cilida 
Prtaao  Tonda  agitate,  di  Peraiaoi 
Molta  migliaia  qui  giacciamo  aiiinte  i 
pte  opra  dal  Macedone  Alaiaaodro, 


Hantra  in  aauamo  riaobìo  ti  trovata 
La  Grecia  tutta,  da  atrtaggio  tila 
Par  liberarla  colla  propria  tiu 
Cadammo  aatinti.  Ma  d'ogni  dolora 
li  cuor  da*  Parai  empimmo,  dtU'actrbn 
Pugna  natala  per  la  rimambraoaa. 
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Or  l«  aoilr«  otM  Sthisioa  tono  ; 

E la  pairtA  Corìato  ha  questo  eletto 
HooafBcoiOi  por  ava  boneficeasa. 

XXII. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  sUssi. 

Per  b diletta  patria  eterna  fima 
Qactti  oiteonta  areodo,  or  sono  cinti 
Dalla  aegra  caligine  di  morte. 

Ma  della  morte  io  sen  tiri  por  sono. 

Che  q«à  IO  lor  lodando  la  firtuie, 

DaUa  magiM  di  Plato  li  richiama. 

XJLIII. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  tiessi. 

N.. 

So  oa  bel  morir  i la  auggior  mercede. . . 
Dalla  TÌrtò,  eiò  eopra  tutto  a aoi 
Fa  dato  dal  destia;  mentre  alb  Grecia 
La  libertà  rolcado  dar»  cademaso 
Morti»  acqoiaUado  aempiteraa  lode. 

XXIV. 

DELLO  STESSO 

VI  lalti  il  eie!»  o nobili  gnerrteri 
Di  eccelsa  gloria  colmi»  o gioraoetti 
Atcaleei,  a earalear  famoai, 

0*e  per  amor  della  diletta  patria 
Prodighi  foste  della  rerde  etate, 

Cootro  b Greche  schiere  oombaitcodo. 

XXV. 

DI  ESCHILO 

Qaeeu  Corti  eampioaì  aacor  la  Parca 
Colb  aer'asta  accise,  liberaodo 
1^  patrb  lor  di  heatiemi  ricca. 

Ha  sebbea  moni»  baa  tira  lode;  a dopo 
Cha  in  iraragli  le  membra  cserciiaro, 

Soa  di  paivera  Ossib  ora  coperti. 

Porr.  Orsehe,  Fot.  Fi. 


XXVI 

D'UfCEaTO»  ovvsro  DI  SIHOMIPE 

La  giotentò  d'  Atene,  de*  Persiani 
L’esercito  laccando»  dalla  patria 
La  dora  servitù  teooe  loaiana. 

XXVII. 

DI  SIMOE  IDE 

Questi  d*  Borimtdonte  su  le  vive 
Ifcl  Im  di  loro  età  furooo  uccisi. 

De*  Medi  arcieri  cogli  Eroi  pognaodo, 

Bravi  guerrieri  così  ia  guerrs,  come 
Sulle  veloci  osti  ^ or  morti  uà  bello 
Di  vslor  monumento  hanno  lasciato. 

XXVIII. 

DI  PLATONE 

Noi  che  un  di  dell'Egeo  le  furiose 
Onde  lasciammo,  io  meato  le  coairsdr 
Ecbatane  aiam  morti.  ll.Ciel  ti  salti 
O patria  insigne  Eretria»  e tu  Atene 
AlPEubea  ticìoa,  c o mare  amico. 

XXIX. 

D'INCERTO,  oivrro  DI  PLATONE. 

Ereirj  aiamo  noi  dell'Eubca, 

E preaso  Snai  qui  giacciamo  estinti: 

Ahi  \ quanto  lungi  dalli  oostra  patria  ! 

XXX. 

DI DAMAGETA 

O Spartani,  quel  Gìlli  vostro  Eroe 
Per  Firca  questa  tomba  or  mono  ebiudr, 
Campion  die  uccise  già  tre  Argiri,  c dine  : 
Huojs',  di  Sparla  opre  ben  degne  io  feci.  | 
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XXXI. 

DI TIMHE 

Perche  le  icegi  trasgredì  Demetrio, 

Gli  diè  oiorte  le  nsadre,  ad  uoid  iparUno 
Spariaaa  doooa)  e oooiro  lui  aptogeodo 
L'acuto  acciajoi  digrignando  i deoti 
Da  Spartana  Eroloa:  Mori,  dime, 

Cane  infame,  maligno  germe;  Tanna» 

Vanne  a Pluion,  che  te  di  Sparta  indegno 
Cittadino  non  mai  ho  partorito. 


XXXII. 

DI  DIOSCORXDE 

Ter  tendere  a nemici  agguati  arcndo 
Otto  figli  Demeneta  spediti. 

Tutti  aepoUi  I'  ha  sotto  lo  stesso 
Tumulo,  ma  di  pianto  alcuna  stilla 
Per  dolor  non  teriò;  ma  solo  disse  ; 
Qumti,  o Spuria,  per  te  figli  bo  prodotti. 


XXXIII. 

PI  F A E W R O 

No  non  potetti,  o nobile  Leonida, 
la  Burou  tornar  da  dora  guerra 
Trattenuto;  ma  presso  le  Termopih 
Li  Persi  rispiogendo,  alfiu  cadesti, 
Le  leggi  reueraodo  de*  maggiori. 


XXXIV. 

ni  DASIAGETA 

Ancora  tu  degli  ari  tuoi  sul  csopo 
O Bfachata  peristi,  acerba  guerra 
Agli  Etoli  facendo  in  ferde  ctate. 

Perche  diIBciI  è seder  un  forte 
Carapion  Argivo,  die  a fecebiena  giunga. 


XXXV. 

DELLO  STESSO 

Valli  primi  tquadrooi  ntoau» 

In  tal  guisa»  o Cherooids,  pregati; 

0 morte,  o la  vittoria  dammi,  o Giove. 
Quando  una  notte  presto  al  vallo  Acbito 

1 nemici  altaccaro  aspra  battaglia. 

Ma  certamente  il  tuo  valor  tue  lodi 
Sopra  ognun  canterà,  mentre  versasti 
Il  caldo  sangue  su  straniera  terra. 


XXXVI. 

DI  LEOB I D A 

Questa  picciota  mole,  o paaaaggiero, 

E questo  lieve  moBumeato  grida 
Esser  del  forte  AJeimeoe  : sebbeue 
Tutto  coverto  da  puogeoti  apioe, 

E da  rovi,  tra  i quali  ora  mi  gieeeiu 

Io,  cb*un  di  fui  il  gran  guerriero  Alctmene. 


XXXVII. 

DI  AVITE 

Ha  questa  terra  Lidia  di  Filippo 
Amiotorc  il  figliuol,  che  la  sua  forta 
In  beo  molte  mostrò  fiere  battaglie. 

Ma  non  già  grave  morbo  lo  condusse 
Di  notte  alla  magioo,  per  li  compagni. 

Ma  ucciso  fu  atriogendo  il  tondo  scudo. 

XXXVIIl. 

DELLA  STESSA,  ovvero  DI  ANTIPATHO 

Forse  non  è Mignesìa  di  Temistocle 
La  tomba  ? Pur  formato  io  fui  per  tumulo 
Della  maiigoa  invidia  de*  Greci. 
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XXXIX. 

D' INCERTO,  ovvero  DI  ADDEO 

Quel  Filippo,  che  il  primo  tre  gli  Eroi 
Di  Merle  eeooi  Bell’ Ematie,  or  gieccio 
D’  Egee  terre  ricoperto.  Impreee 
Fec’k>,  qaeli  elcan  Re  prime  noo  fece. 

Che  le  leloB  di  me  miglior  eì  reeii, 

Queeto  eooor  el  mio  teague  e’ eppertìcne. 

XL. 

DI  PARMEHIONE,  o%>vtro  DI  ADDEO 

Se  oetebrer  elciin  toglie  le  tombe 
D'  Aletseadro  il  Hecedoee,  ambedae 
I cootÌDentt  per  eue  tomba  ceoii. 

XLI. 

D’ ISCEBTO,  wv.ro  DI  ABTIPATBO 

Soprm  quti  cAe  con  Leonida  combatterono  contro 
I Persi  nelle  Termopili. 

Queeii,  che  come  un  eogno  ebber  le  morte, 

Non  come  gli  eltri  io  premio  uoa  coloBoe. 

Ma  tirtù  per  tirtuie  eomeguire. 

XLII. 

DI  POLISTRATO 

D Achee  il  grande  Acrocoriotn,  l’attru 
Della  Grecia,  ed  il  doppio  lido  eli’  Irtmo 
CongÌBBto,  io  Lucio  bo  et^uulo,  e I’  otte 
De'fBorti  iofraole,  uo  eolo  ecoglio  icrba 
Sepolte.  We  que' Greci,  xbc  di  Priamo 
Hieer  h reggia  in  flemme,  de  t Trojaoi 
Non  pianti,  priti  fur  di  eepoltwre. 

XLllI. 

DI  PISARDRO 

Ippemone  cbiaaaataai  quait'uomoi 
Il  eatallo  Fodargoi  il  ean  Taragro, 


B Babbe  il  terrò.  Teiulo,  di  Crete, 

Megoeaio  di  genere,  di  Emooe 
Figliuolo*,  me  peri  laeatre  i guerritti 
Nelli  primi  iquadrooì  egli  eoimare. 

XLIV. 

D’IHCEHTO,  ow.ra  DI  ASIRIO 

Sopra  quelli  ehejurono  uccisi,  essendo  Console 
de'  Komani  Siila. 

Queeti,  che  de’ Romeni  e fronte  acerbe 
Soatennere  tcMon,  giecciono  ettieti, 

Hoitraodo  gii  di  lor  relor  le  proote, 

Menue  elcun  noo  peri  trafitto  etendo 
Il  dono  da  ferite,  ma  eoo  tutti 
Morti  per  frode,  e per  occulti  egguaii. 


XLV. 

DI  S IM  ON  ID  E 

Delle  helte  ton  io  le  più  ralcoie. 

Ma  degli  oomioi  i questi,  ch’or  io  serbo 
Bacchiato  in  quello  famulo  di  pietra. 

Che  se*d*  animo  ancor  oeti  fotai  atato 
Leon,  liccomc  il  nome  mio  dinota. 

Non  arrri  posto  i piedi  in  questa  tomba. 

XLVI. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  SIVOHIDE 

Per  lo  ralor  di  questi  Eroi  sull'Etra 
Il  fumo  Boo  salì  delle  brugiate 
Tegee,  i quali  in  libarti  latciare 
Tollcr  le  patrie  per  i loro  figli, 

E morir  essi  nelle  prime  Sle. 


XLVlf. 

DI  BASSO 

Queito  tumulo  mira  tu  la  rupe 
Dì  Focidc.  ScB  io  di  que’  ueceato 
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Ucci«orl  de' Medi  U oonotnenio, 
die  di  $(>iru  del  moI  UinKÌ  perire, 
Pt'ncJi,  • de'Speruo  l'erini  abbeitende. 
K nel  veder  topri  di  me  rimerò 
UelU  fiera,  di' La  luofo  crìoe,  è queiu 
La  lomba  di*  del  capitao  licooida- 


XLVIII. 

DI  GETULICO 

Le  doppia  apada  dì  trcceoto  Argivii 
E Spariaoi  impagliò  Marie  guerriero, 
Qui  dora  ai  atuecò  da  aoi  battaglia, 

Di  cui  non  vi  raatò  chi  dcaaa  affiso, 

L'  uo  tu  r altro  cadaodo  morti:  ed  era 
Tirea  Ìl  guiderdoo  della  battaglia. 


XLIX 

DI  SIM OK  I D B 


Quelli  treceoto,  o patria  Sparta,  contro 
Numero  egual  d' loacfaìdi  pugnando 
A Tirea  d' intorno,  e mai  la  letta 
Non  rolfendo,  io  quel  luogo  ore  da  prima 
Piè  contro  piè  meucmBo,  i«i  la  rita 
Latciammo  ancora;  ma  quell' armi  ttease 
Clic  ririlmentc  col  tuo  proprio  aangue 
Oirtadc  coprì,  tono  la  prora 
D' etter  Tirea,  o Giora,  da*  Spartani  ^ 
die  ae  da  morte  alcuno  degli  Argìfi 
Scampò,  quatto  del  regno  ara  d*  Adraito» 
Ma  Doo  è già  per  la  città  di  Sparu 
Il  morir  uoa  morta,  ma  *1  fnggire. 


L. 

DI  CHRRBMONTB 


Con  dettra  egual  con  egual,  armi  entrammo 
Noi  e gli  Argifi  io  egual  pugna  ^ a 'I  preoùo 
Dalla  DOttra  tcoaoo  era  Tirea. 

Ma  ogni  icusa  latctaodo  gli  uni  a gli  altri 
DI  ritornar  io  caia,  i aoli  oecalli 
Lateiammo  mcsiaggicr  di  ooatra  morte. 
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LI. 

DI  S IM  OHI  DE 


Di  raloroai  Eroi  aarbìam  memoria 
Di  questi  appunto,  ebe  il  sepolcro  obiade  , 
B perirò  io  difesa  di  Teget 
Di  pecora  abbondante  da  gnarriari 
Dalla  città  *,  ul  che  li  Grecia  io  morta 
Loro  di  tibaità  non  oit|a  il  ranto. 


LIl. 

DI  ABITB 


Questo  sepolcro  ha  Damida  ioMluto 
Al  genaioao  ano  morto  dcstticro, 

Dopo  ebe  Marta  I*  ucciior  lui  petto 
Di  lui  piombò:  a a targa  rena  il  sangue 
Sgorgò  dal  forte  corpo,  a la  doUnta 
Terra  irrigò  colle  crneote  Stilla. 


LUI. 

DI  S I U O H I O B 


Nelli  monti  di  Dirli  noi  perimmo: 

R tu  di  noi  dal  popolo  fu  eretto 
Pretto  I*  Euripo  uo  mooomeoto:  a gioito 
Ciò  fu  mentre  perdemmo  il  fior  degli  anoi 
Nair  atpro  oambo  dalla  guerra  irroUi. 


LIV. 

dello  stesso 


Di  gloria  onmti  la  terra  oasoonda, 

O Leonida,  quei  che  teco  ìntieme 
Qui  morti  ton,  o Re  dall* ampia  Sparla', 
D*  infinite  taatte,  a di  raloci 
Caralli  U forte  asaalio,  a da*  aoldati 
Medi  I*  attacco  sostenuto  areado. 
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LV. 

Di  HICAHDHO 

O pidre  Glott,  iIcodo  m«i  vidcni 
D*  OtrUd*  più  iraodt  ? il  qual  boo  «olle 
Solo  toroar  nella  aua  peim  Sparta 
Da  Tiraa  { ma  la  apada  io  natio  al  fiasco 
Egli  a'  immane,  dì  aerrili  apoglia 
RiporUodo  il  trofeo  contro  gl*  Inacludi. 


LVI. 

DI  TE  O D O li  I U A 

E oeiroreo,  e lul  Citi  gli  uomini  «pinic 
L*ardir  che  aocora  dì  SoModro  il  figlio 
Doroteo  aulii  pira  poee:  il  quale 
Mentre  di  Ftia  liberi  i dì  rcndea, 

Fu  io  metto  a Sico,  e Chimera  abbattuto. 


VI. 

SOPRA  GLI  UOMINI  INGLORIOSI 


I. 

DI  OlOSCOBlDE 

La  mercatura  ebbandoDau,  e appena 
Air  aratro  epplicatoaì  Filoetrato 
In  aepolcro  «traeier  Venfi  lo  chiuse, 
0«e  correndo  il  ratto  Itilo,  il  liete 
Suo  tumulo  coprì  coll*  acque  iogorde. 

Or  tiro  egli  fuggì  dall* onde  amare; 

Ma  tra  li  fiutti  gii  sepolto  oa  occupa 
Coa  naufraga  tombe  l'iofelice. 

II. 

D'  INCERTO 

No,  noo  fia  mai,  che  IsKirem  Licooe, 
Che  mori  di  podagra  ; « beo  sorpreso 
Eoo  da  atupor,  che  quella  ria  al  tuogs, 
Che  a Fiuto  mena,  ore  co*  piedi  altrui 
Pria  camminara,  io  una  ootte  or  oorae. 


Di  Nicea,  qui  giaccio,  araoto  rile 
Di  tutta  la  mia  «ita,  il  qual  pi&  tolte 
Sodo  gii  morto,  ma  coll  ooo  mal. 

IV. 

D*  I K C E R T O 

Per  se,  pe*  figli  auoi,  per  la  cooaorie 
Fabbricò  questa  tombe  Androtiooc  t 
Ha  sepolcro  d’alcuo  oon  sono  ancora. 

Deh!  retti  pur  coti  per  molto  tempo! 

Che  se  poi  mi  conrieo,  prima  degli  altri, 
Fia  che  i pifi  secchi  entro  di  me  ricete. 

V. 

D’  I R C E B T O, 

. ptirt  DI  PAOLO  SILERZIARIO 


III. 

D’  1 H C E R T O 

Io  che  la  sita  de*  mortai  pasaaì 
Mìau  tra  *1  pianto  • '1  rìso,  FihUMoa 


Io  mi  chiamo  * * . ma  dò  che  importa  7 i stala 
La  mia  patria  ...  ma  ancor  questo  che  preme  ? 
6oo  a*  illusue  lepaggio  . . . , e te  di  vile  ? 

Di  gloria  onusto  la  stia  laKÌai. . . . 

E se  di  gloria  privo?  or  qui  mi  giaccio . . . 

Ha  chi  mai  ? «d  a chi  tai  cose  dici  ? 
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VI. 

U'  I N C K B T O 

M'ha  cfppeUiiu  «hi  mi  d»è  U mori#, 

Soitn  terra  a^coodtndo  la  ina  atrage» 

Oi»  lepnlturi  se  mi  diè,  di  nuofo 
Un  tale  donaiitu  «i  ai  riprasda. 

VII. 

D'IRCBRTO 

Detti  di  nno  ammaziato  da  un  /ac/ro,  e dotto 
Mteuu  sepf>eÌ/i/o. 

Della  vita  privandomi,  mi  fai 
Don  d*  un  sepolcro:  ma  sol  mi  nascondii 
Ron  ^ià  ni  seppellivri.  Ah  possa  ancora 
Godere  tu  d' un  airoile  aepolcro. 

Vili. 

D'  I N C E li  T O 
Sotto  stesso. 

* Beoclic  da  alcun  non  visto  mi  sotterri* 

L' urcliio  della  giusttaia  il  tutto  vede. 

IX. 

D'IIfCERTO 
Sutto  stesso. 

Ucciso  m' hai,  e poi  sepolto,  o empio. 

Con  quelle  mani  etease,  onde  fui  morto  : 

Ah  ooa  sii  tu  naaooato  ella  giuaiiaia  ! 

X. 

D'  1 S C E R T O 
Sotto  stesso^ 

Se  vedendomi  morto*  tu  mi  avcsii 
Sepolto,  mosso  de  psetele,  arresti 


Dai  Homi  ancor  di  tua  pietate  il  premio. 

Ma  or  che  in  uea  tomba  mi  nascondi. 

Dopo  avermi  ammanato,  poasi  avere 
Le  aorte  steaea,  che  tu  e me  donasti. 

XI. 

D’  1 S C E a T o 
5«//o  stesso. 

Colle  man,  dte  mi  uccise,  bai  fabbricato 
Il  aepolcro,  non  già  per  aeppellirmì, 
Ma'nascondcrmi.  Tale  encor  tu  Tebbi. 

XII. 

DI  Sin ORIDE 
Sotto  stesso. 

Quei  ebe  morte  mi  dìero,  ebbian  lo  stello, 
Giove  ospitale,  me  color  che  meitoami 
Sotto  terra,  prolunghino  la  vita. 

XIII. 

DI  GIULIANO 

Sutto  stesso. 

Nominai  tanto  nel  fondo  della  tarra 
H*ucondevai,  eba  di  giuatiaia  airoecbiu, 

Cba  tutto  scopre,  li  terrai  celato. 

Per  averci  amnaaiuti  ci  (ài  dono 
D*  un  aepolcro  \ però  tu  ancora  possa 
Ottcotre  dal  Ciel  favor  aimile. 

XIV. 

DI  APOLLONIDE 

Eliodoro  mori,  ima  appena  dopo 
Un'  ora  dietro  al  caro  suo  cousorte 
Diogeola  le  moglie  anche  aen  venne. 

Ed  ambedue  or  aon  come  ne’ campi 
D*  Imeneo  sotterrati,  decorando 
Il  tornalo  eomun,  siccome  il  talamo. 
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XV. 

DI  SERAPIOHE 

SoD  quttte  d*  uom  liborio<o  ; 

U*  font  folti  la  quilcb%  ««rcaote, 

O pcMotor  del  dico  maro?  afriso 
Reca  a mortoli  che  meaira  correado 
Verno  d*  oltre  ipcraoxt  nei  ttavamo, 

In  quceu  speme  d aìom  ooneoMi. 


XVI, 

DI  KOSSIDfi 

* Forte  ridcodoi  e parolette  amiche 
Sopra  dì  me  pronuodoodo  paiM. 
Rintoa  aon  io  Siricnaaoo,  un  picdolo 
Udgnool  delle  Sfoae  : ma  cogliemmo 
Dalli  Tragici  fior  I*  edera  propria. 


XVII 

DI  RELEGAR O 

Nutrito  fui  nell'  itelo  di  Tiro, 

Ed  Atti  fu  mia  patria,  che  viene 
Hall'  Afttiria  Gadara  abitata. 

Da  Bucrate  eon  nato  io  Helcagro 
Jn  compagnia  delle  moec,  e corei 
Pria  colle  graala  di  tfeoippo  al  pari. 

Se  Siro  io  eoo  qual  meraviglio  e mi? 

Udo  patrio  comno,  il  ntondo,  tutti 
Abitiamo,  o foretiirr,  e lutti 
1 mortoli  produsee  un  solo  caoi. 

Or  d'anni  carco  queete  cote  in  libri 
Ho  scritte,  poicbè  lungi  dalla  tomba 
Do  recchiaio  non  é,  nè  do  Plutone. 

Ma  me  loquace,  e vcccbio  or  tu  cbiamaodo 
Ti  stiri  il  Cielo,  Dimmi,  ed  arrivare 
A loquace  vecchiaia  ancor  tu  possa. 


XVIII. 

DI  DIOTIMO 

SperaoM  do* mortai,  leggiere  Diro: 
t AhrioMOti  già  Leibo  non  aricbbe 


Rapilo  Fiuto  che  le  membra  ecioglìe; 
Letbo,  cbe  ognor  del  Rcge,  • degli  Amori 
Fa  compagno  fedcl.  Andate  pure 
O Dive  fre  gli  Dei  le  più  leggiere. 

Or  mule  e senza  annn  sono  te  pive 
Cbe  snnunsiaao  tue  morte;  perché  i canti, 
B le  dante  nommat  sentì  Acheronte. 


XIX. 

DI  LBORIDA 

Cbe  cosa  penscrem  di  te,  o Pìsistrato, 
Vedendo  sul  tuo  tumolo  scolpito 
Do  dado  Cbio  gitiaio  a terra?  Forte 
Perché  di  Scio  fosti?  è così  pare: 

O perchè  fosti  un  giuocator?  dò  poco 
É a proposito,  amico,  tratti  avendo 
Moli*  altri  dadi*  Or  ae  ciò  il  ver  vicino 
Non  è,  nel  rio  dì  Sdo  urei  tu  morto. 
Cosi  ben  credo,  ed  ore  demmo  in  brocco. 


XX. 

DELLO  STESSO 


Per  U memoria  del  prudeota  Eubulo 
Bevteiso,  o pasaeggler  \ poiché  la  morte  v 
fc  di  tutti  i mortai  porto  comune. 


XXI. 

DI  ALESSANDRO,  ovvtr  DI  SIHOMDE. 

O nomo,  non  è già  questo  cbe  vedi, 

Il  sepolcro  di  Creso,  ma  dì  oo  povero; 

PiccioI  sepolcro,  ma  per  me  opportuon. 
Nommai  veduto  nuiial  letto,  sono 
Io  Gorgippo  disceso  dalla  biooda 
Prosarpina  nel  letto  ineviubile. 


XXII. 

DI  CALLIMACO 


Quando  • Cìiico  giunto  tu  sarai, 
Lieve  fatica  è allora  ritrorara 


Digitized  by  Google 


399  ANTOLOGIA  GRECA  4oo 


Ippico  e Dìdioia  % oè  oicora  i afttlo 
Qucsu  faaigiia.  E loto  io  tar  darai 
Foeaito  BTriao  \ na  subito  qoasto 
Dr  che  ìi  lor  figlio  CrUia  io  §ih  sarbo» 

XXIII. 

DELLO  STESSO 

Fona  sotto  di  te  riposa  Csn'da  7 
Sa  d' Aricnoia  il  6|liool  di  Cireneo 
Tu  parli»  e(U  è sotto  di  me.  O Carìda» 

Che  ri  è la  (iù?  ri  son  tenebra  deoie. 

Ma  ri  é la  strada  per  tornar  io  dietro  ? 

ciò  un  ioganno.  Ma  Plutone  ? è Carola. 

Ah  siam  perduti»  queste  mie  parole 
Sono  rere  per  roi;  che  se  poi  bramì 
Una  grata  risposta,  d'  Alessandro 
Il  BueeCilo  renna  nell*  Inferno.  . 

XXIV. 

DI  DAU AGETA 

Deh!  per  Giore  ospitai  ti  preghiamo. 

Porta  a Carino  il  genitor  Tarriso 
Eeir  Eolica  Tebe,  o passe^ero, 

Che  Meni  a Polioico  sono  morti, 

E digli  aoeora  cbe  non  gii  piaogianao 
Foitra  morte  d* inganno  (delti  Traci 
Sebbene  fummo  per  le  mani  uccisi) 

Ha  eoa  reccbiexsa  desolau  a afBitta. 

XXV. 

DI  LBOEID A 

Chi  degli  Argtri  i tn  questa  tomba»  o Genio  7 
Forse  il  fratello  r*  è di  Dieeotele  7 
Di  Dieeotele.  E 1*  eco  che  disse 
Qaett*uUima  parole,  E questo  raro? 

Quest*  oom  é quegli  sppuatn?  d quagli  appunto, 

XXVI. 

D’IMCBRTO,  o puri  DI  DIOBISIO 

Appena  nato  Salirò,  Plutone 
Lo  sorprese,  e Io  cuopre  or  la  Sidonia 
Terra,  a lo  piange  la  sua  patria  Tiro. 


XXVII. 

DI  PL  ATOHB 
Su  tT  um  iiUé  chiamato  Sitila. 

* StalM,  la  stane  miri  ? ah  ! Cielo  lo  (basi. 
Quanti  occhi  bi  Ì1  citi»  con  tanti  fo  li  radroi! 


XXVIU. 

DELLO  STESSO 


Splandari  pria  da  ttelU  Boa  tra  i riri» 

ITrn  morti  or  nmrio  qual  Espcro  •ptendi. 

XXIX. 

OTHCBETO,  altri  01  BBROKB 

■a  morto,  ineancrisetsi  la  terra. 

Bianta  m’importa  t il  fatto  mio  ra  bene. 


XXX. 

D'raCBHTO,  ovvero  DI  BIAROHB 

O sempre  iasatiabtia  Caronte» 

Far  qusl  ragiona  hai  Attolo  rapito 
Gioraoatto  coal  7 No,  cbt  non  ara 
Egli  tuo»  sabban  fosse  morto  vecebio. 


XXXI. 

DI PALLADE 

Tu  non  già  per  onor,  ma  per  la  morie 
Hai  eiaggiato,  e sebbeo  coppo  fossi, 
Corresti  a Pioto,  o Gessie,  del  fato 
Pià  veloce.  Parchi  da  quel  progresto 
Cb*  avari  io  cooc  ti  fu  la  vita  lolu. 
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xxxii. 

DELLO  STESSO 

Suilo  it*sto. 

Gcbm  bob  già  morì  spiato  dii  bio  i 
Ma  p«ef«ABe  egli  1 fito  tirso  Fiuto. 

XXXIII. 

D'  1 H C E H T O 

O Tirra  aaiìea,  nel  tuo  seno  Aatintico 
Il  tecebio  eeco||i,  U fiticbe  unti 
RiBoicnuodo,  de  lai  per  le  sofferte; 
Percbè  d*  alito  gli  alberi  a u aespre 
He  colutati,  e spesso  dcllì  peopinì 
Ti  ornò  dì  Bscooi  e ti  coprìo  di  grani, 

E pi*  solchi  traendo  P acqua,  reseti 
Bieca  d*  ortaggi,  e di  pomi  abboadsote. 
Per  li  quali  aertigi  tu  benigna 
Copri  U esDuto  capo,  e di  bel  nuoto 
L*erbe  fuor  netti  della  Prinaters. 

XXXIV. 

D'ISCEBTO 

Bseàetà  al  dool,  Politia,  e freoa  il  pianto. 
Molle  madri  Borir  tidcro  i Agli, 

Ma  BOB  di  ui  costuai,  a di  ul  tiu, 

Uè  così  rispettosi  della  dolce 
Preseaaa  di  lor  asdre.  Ma  siriodarao 
Perché  piangi,  e ti  suuggl  io  tasi  lai  ’ 
Terrea  tuui  i Bottali  al  comun  Orco. 

XXXV. 

DI  SRGBIITARIO 

Psillo,  che  le  dilette  mercenarie 
Meretrici  Bendata  dclli  giotani 
Me’ giocondi  contiti,  ei,  ch'uccellata 
I molli  giotanctti,  ora  qui  giace 
Dagli  uofsiaì  un  guadagno  tergogooio 
Rjtrstio  stendo.  Ma  sul  soo  sepolcro 
Porr.  Ortcht^  Fot.  VL 


ffon  gittar  pietre,  o passeggier,  n«  su  aari 
Ciò  penoader;  egli  ha  ottenuto  io  morte 
Un  acpolcro;  perdonalo:  il  guadagno 
don  gii  perchè  lodò,  na  perché  donne 
CoBnoi  alÌBeotaodo,  i giotanctti 
Tenne  dagli  adnlterj  loDiani. 

XXXVI. 

DI  TBBTBTO 

O*  interno  la  magioo  tasta  d'Aotagora 
Ebra  dì  tio  caaando  non  a'aocorsa 
Del  fuoco,  eba  noa  notte  la  struggets. 

E ad  ottanta  tra  liberi,  e tra  serti 
Questo  rogo  crodcl  il  preparata  ; 

Ré  poteano  fra  lor  d'affanni  oppreicl 
Diseemer  I*  oasa  ; ma  comone  I'  urna 
Era,  ed  cran  comuni  i funerali, 

Ed  una  tomba  sola  lor  s'erges. 

Na  ciateuD  d'essi  ancora  tra  le  ceneri 
Fscilmenie  Plutone  riconobbe. 

XXXVII. 

]>'  I R C B R T O 

Quel  sepolcro,  die  tedi,  egli  a le  stessei 
Haisìmo  fabbricò  titcntc  in  pace, 

Perchè  dopo  la  tite  ti  pouise: 

Insieme  colla  moglie  Celipodia 
Tale  tomba  egli  fece,  per  serbare 
Ancor  tra  morti  il  coejugala  affruo. 

XXXVIII. 

D’  I R C E R T O 

Ruma  crodel,  percbè  mai  queata  luce 
Per  la  bricte  durata  di  pocb'soni 
Tu  mi  mostrasti?  forse  percbè  oppresso 
Sia  da  dolor  delle  mìa  fila  il  fine, 

B da  pianto,  c da  duol  la  mesta  madre  ? 
Cbe  appunto  in  questo  di  diemai  slls  luce, 
E che  molto  msggior,  cbe  1 padre  mio, 

Cura  si  prese  d*  educarmi.  Questi 
Fsnrittllo  in  essa,  ed  orfano  lasciommi , 
Quella  soffri  per  me  tutti  t lrata|;ii. 

E in  ter  sarebbe  stato  il  mio  diletto 
aO 
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DI  L F.  O H I D A 


QttHio  tuliiiiae  tuisulo  di  pttirt, 
L'iofelicr,  piangendo  il  rio  malanno. 
E fu  beo  uo  doter  al  tuo  defooto 
Figlio  preture  qurtt'uFRt)  cilremi. 


BatUmi  il  acn  di  poca  terra,  c eiane 
Da  molla  ricoperto  altri,  che  giaccia 
Sotto  ricca  coloooa,  de' defunti 
Grere  pe«o.  Coloro,  che  me  morto 
CoDoaceraono,  aappiao  lutto  quatto 
E«icr  d'Alcandro  iglio  di  Gallitele. 


XLVII. 


DI  LOLLIO  BASSO 


DI  TF.  OnORIDA 

Dunque  Piio  coti  figliuol  d'  Ageoorr, 
Capriccioio  deitio,  innaoii  tempo 
Hai  dalla  gioreotò  tolto  degli  Eoli, 

Le  Parche  cani  della  aita  avendo 
Aizzate,  Oiniè  qual  uom  cttìato  giace 
Dal  eludete  Plutoo  fatto  gii  preda? 


O terra  Tanotioa,  dì  queii'uooio 
Dabbene  il  corpo  dolccmeote  copri. 

O le  fallaci  Deità  dei  tempo  ! 

Poiché  da  Tebe  Atimnio  partilo 
Mieot*  altro  far  potéo,  ma  ietto  i tuoi 
Campi  a giacer  n'  andò  ; la  eite  poi 
Airorfaeo  fancìul  laiciiodo)  cieco 
Il  feo.  Deb  ! grave  a lui  non  »ii,  o toml>a. 


XLVIII. 

DI  CBIDAGORA 

Latti  ! e perché  lorprcader  ci  leKìemo 
Da  eperanto  fallaci,  la  viceode 
Sperimentaodo  della  dura  vita? 

Era  quatto  Seleuco  e nel  parlare 
£ nel  cottuaa  io  lutto  eo  uom  perfetto^ 
Ma  por  di  gioveotù  poco  godvo 
Tra  lì  remoti  Iberi.  Si,  da  Letbo 

gtieo  ■uaolero  in  lidi  immeoti. 


DI  LEONIDA 


O sepolcro,  quali  osta  tu  d*  nu  morto 
Aicondi  tra  le  tenebre,  e qual  letta 
D*  ogn' intoroo  tu  o terra,  bai  ricoperta? 
D' Ariftocrate  è quella,  che  gradita 
Fu  e molle  blonde  grazie,  e dì  tulli 
Hrtia  memoria  molto  luogo  ottiene. 

Seppe  io  dolci  maniere  perorare 

Ariitocrate,  fiero  il  lopracciglio 

Non  mai  itringeodu,  placido  in  tua  froolc. 

Seppe  aoeora  di  Bacco  tra  i bicchieri 

Regolar  tenta  ritta  I*  allegrìa 

Delle  mente  comuni;  e di  favori 

Siraoleri,  e cittadini  colmar  teppe. 

Ttl'é  M tnorio,  che  terbi,  o terre  amabile. 


XLIX. 

DI  DI O DO  R O 

Per  q ueeto  ralorovo  Achao  guerriero 
Fé*  quett' elogio  la  citiate  amici 
Pretto  i fiumi  d*  Ateanìa  d'  acque  ricca. 
Ei  da  Hicóa  fu  pianto:  e Diomede 
Il  geoìtore  io  onor  tuo  ba  cretto 


DI  PERSE 


Boi  Mtotiada,  ed  Ewtirato,  o itraniere, 
D'Achello  figli,  Cittadìo  dì  Dime, 

Io  ermo  Loico  ne  giacciam;  di  campi 
Abiiator  per  BMcita  a tagliare 
Arbor  ne' monti  addetti:  e tulle  tomba 
Della  Bostr'arte  ri  ton  per  iaiegne 
Le  teuri,  onde  recldonti  le  legna. 
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LUI. 

DI  AHTIPATRO,  owtro  DI  Mtl.EAGRO  ' 

Dimmi  di  gri2Ìa,  chi  tu  leì,  • figlio? 

Di  cbi?  Filaulo  io  ioa  figliool  d'Eueralide  . . . 

E qoal  patria  Tanti?  •••  Soo  Triatio; 

A qual  ganer  di  tita  amico  foJii 
VÌTcndo?  ...  nè  T aratro,  nè  i oarigU 
Hi  piacqotr,  ma  la  compagnia  da' dotti.... 

Di  Tcccbia'ia,  o di  morbo  ì di  Gniitì? 

Di  propria  foglia  acir  Inferno  io  venni, 

Gu»uto  arendo  di  quelli  bkcbìcri . . . 

Uà  Tcccbio?  ...  al  por  troppo  « . ► Liefe  terra 
Ta  copra  il  quale  al  tuo  raggio  parlare 
Hai  menata  noe  vita  ben  conforme. 

LIV. 

DI  LEOItlDA 

Chi  «ri  tu?  di  cbi  son  quest' oaaa  misere, 

Che  sul  sentiero  dentro  un*  uroa  infranta 
Hestan  «rorerte?  questo  monumeoto, 

R questa  tomba  ognor  dal  passaggiero 
Sul  suo  cocchio  correndo  rotti  sono 
Coir  asse  c colla  ruota  io  Iteti  petti, 

E già  *i  tuo  lato  ancor  scbiacciono  t cocchi. 
Lasso'  e non  v'ba  chi  per  te  piloto  versi. 

LV. 

DI  TEODORETO 

Fui  un  di  tonda  pietra,  e non  infranta 
t'orrilura  che  il  capo  d' Eraclito 
Hincbiudea:  or  il  tempo  quale  arena 
Del  lido  stritolommi  ; pokhè  sono 
De|>ii  uomioi  dal  coecbio  distruttore 
Sulla  ria,  ore  giaccio,  Iracaasaia^ 

Pur  a' mortali  io  nonaio  son,  sebbene 
Sia  senta  base,  liocbiudendo  il  cane 
Del  popolo  il  divino  latratore. 

LVI. 

DI  LEOniDA 

Già  le  rate  sotterrete  Mia  eoo  frante 
E r ordinala  aeccbina,  e U pietra, 


O uomo,  sopraposia  : delle  gambe 

Già  le  caviglie  fuor  la  tomba  appaiono. 

Dooque  perchè  più  ci  lopriam  di  terra? 

Tanto  scoscesa  qucau  via  tagliaro 

Gli  uomioi,  contro  la  mia  testa  andando. 

Ha  pei  terrestri  Rumi,  per  Plutone, 

Per  Mercurio  vi  priego,  e per  la  notte, 
Fuori  di  questa  strada  camminate. 


LVII. 

DI  DIOSCOBIDE 

Biancbi  gigli  spargete  sol  mio  tumnlo, 
E ì coDSoeti  timpani  d’ intorno 
La  tomba  d*  Alcssimene  battete, 

E le  ravvolte  lunghe  treccie  in  giro 
In  sciolta  veste,  o tisdi,  menate 
A la  Città  Strimonia  d'intorno. 

Che  al  dolce  canto  mio  tra  i vostri  cori 
Le  liete  daoie  regolò  foventc. 


LVIII. 

DI  L E O R I U A 

Io  sono  il  sauo,  che  Crclont  copto, 

Il  suo  nome  indicando.  Ha  Crctone 
Or  è polve,  sotterra,  egli  che  pria 
Per  rkeheraa  uguagliar  poteaii  a Giga, 

Ei  che  bovi  infiniti,  e molte  greggia 
Di  capre  possedeva  \ egli  che  pria 
( Che  dirò  mai  dippiù  7 ) beato  in  tutto. 
Or  ba  di  terra  sbì  quanto  lieve  parte  \ 


LIX. 

DI  CALIHACO 


Cbi  mai  ben  seppe  d«l  diman  la  surte. 
Mentre  te  ancor,  o Carmi,  ebe  cogli  occhi 
Rostri  ieri  vedemmo,  nel  di  appresso 
Sepolto  abbiam  piangendo^  un  duol  di  quello 
Maggior  non  ebbe  il  genitor  Diofliac. 
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LX. 

O 1 PARIA 


Rnn  pel  padre  no  sepolcro,  ma  pel  6glio 
Degno  di  molto  pisolo  stendo  Liti, 

Ha  questa  tana  pultere  ammassata. 
Facendo  al  nome  soo  I funerali. 

Poiché  non  tenne  in  man  de*  genitori 
Da  mortai  spoglia  del  mesebio  Mantiieo. 


LXI. 

DI ANTIPATRO 

La  montagna  degli  Arcadi  GìHrne 
Tu  ascolti.  È qui  sepolto  Apollodoro, 
Che  da  Pisa  partito  tra  la  notte 
Un  fulmioe  dal  Ciel  scagliato  uccise. 
Or  lungi  d’Aganéa  e da  Beréa, 
Mentre  correa,  dal  fulmine  colpito 
Della  morte  dormì  l'estremo  tonno. 


VII. 

SOPRA  CERTI  PERSONAGGI  ANTICHI 


I. 

DI  AGAZIA 
Sopra  CandauU. 

^^nesta  è la  tomba  di  Csndsnle;  quando 
Morir  mi  tide  la  gintlisia,  disse, 

Cbe  niun  oltraggio  mi  facra  la  moglie  \ 
Perche  innanzi  a due  uomini  non  tolle 
Comparire  ; ma  o etere  quel  di  pria, 

O chi  ben  la  sapets.  Dotea  al  certo 
Soffrir  Candanle  una  stentnra;  mentre 
Ritegno  alcun  non  ebbe  di  mostrare 
Quella  ch'era  sua  propria,  agli  occhi  altrui. 

II. 

DI  CHERILO 
Sopra  Sardanapato. 

Ben  conoscendo  d’ esser  un  mortale. 
L'animo  pasci,  a tra  banchetti  sguazza; 

Ron  hai  cbe  guadagnar,  quando  se' morto 
Mentre  ancor  io  cenere  sono,  il  quale 
Regnai  su  la  gran  Rinite.  Di  tanto 
Fot  poseessor,  qoant'  ho  mangiato,  • spelo 


In  laicitie,  e in  piacer  ch'ebbi  d'amore. 
Son  rimaste  però  molte,  e gran  cose. 
Questo  alia  sita  umana  è un  saggio  attiso. 


III. 

D’  I N C E R T O 
Sopra  Niobe. 

Questo  sepolcro  dentro  non  ba  morto. 
Questo  morto  al  di  fuor  non  ba  sepolcro; 
M'a  se  stesso  egli  è il  morto  ed  il  sepolcro. 

IV. 

DI ARTIPATRO 
Sulla  ittsta 

Me  sola  co' miei  figli,  o tu  de*  morti 
Rocchiero,  accogli,  me  che  fui  loquace. 

Della  figlia  di  Tantalo  li  batti 
Il  carico.  Un  sol  tcntre  la  ina  scafa 
Riempirà  ; questi  mici  figli,  e figlie 
Mita,  preda  d' Apollo  c di  Diana. 
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V. 

Il  I LEONIDA 
Sntla  {tessa, 

Aoccr*  pietra  Riob*  tul  Sipilo 
In  lamenti  «i  i(ru|^|ie,  compiangendo 
1j|  molte  lii  quattordici  tuoi  figli: 

Né  costerà  dal  duolo  in  alcun  tempo. 

Ah  perché  ditte  gli  orgogliosi  motti» 

Che  la  vita  ed  i figli  le  rapirò? 

VI. 

DI  ANTIPATRO 
Sopra  Ero  « Leandro. 

<J>uetto  i il  painggio  di  Luodro»  e quefto 
È quel  tratto  di  nart  cho  non  fu  solo 
Funesto  a questo  amante.  È questo  d'  Ero 
Il  primiero  soggiorno»  e qactti  tono 
Della  terre  gli  eraou^  qoi  oe  giace 
La  traditrice  lampaoa.  Ambedue 
Questa  tomba  comua  chiude,  ebe  ancora 
Contro  quel  tento  inridioso  (reme. 

VII. 

DI  NELEAGRO 
ìt  di  Fané  per  Dafni  moria. 

Non  tra  le  capre  più  passar  la  fila» 

Nè  più  de’ monti  in  cima  soggioroare 
Vogl'io  Pan  di  caprini  piè  fornito. 

Oual  piacer,  qual  diletto  avrò  ne*  monti  ^ 
Dafni  perio,  Dafni  che  *1  fuoco  io  petto 
Mi  accese:  abiterò  questa  cittato. 

Altri  alla  caccia  or  ai  diterii,  sono 
I piaceri  di  pria  non  più  per  Pane. 

Vili. 

D'  1 R C B R T O 
Sopra  Timone  il  Misantropo. 

Qui  Talma  miserabile  spirendo 
Io  giecclo;  non  cercate  il  nome  mio» 

Ma  aoditeoe,  o cattiti»  alia  nalota. 


IX. 

DI  LEONIDA 
SuUo  stesso. 

La  coloooa,  eh*  è en  di  me  fermala 
Passa  oltre,  oè  donarmi  alcun  lalulo» 

Nè  chiedere  chi  mai»  e donde  io  aia. 

Altrimenti  non  possa  quella  strada, 

Che  tuoi,  compir:  che  te  io  tilenato  passi, 
Reppur  cosi  posti  il  caromin  finire. 

X. 

DI TOLEMKO 
5u//u  stesso. 

Nè  donde  lo  sìa  tu  tappi,  nè  *i  mio  nome  \ 
Ma  questo  solo  appreodì,  ebe  ehi  passa 
La  mia  coloooa»  io  soglio  che  si  muoja. 


XI. 

DI  CALLIMACO 
Sullo  stesso. 

O Timone  (giacché  più  ooo  ti  sai) 

Qual  cou  più  t*  è io  odio,  le  tenebre, 

0 la  luce?  I«  tenebre  t di  roì 

Il  numero  maggior  è nell*  inferoo. 

XII. 

DI  BGE5IPPO 
SuUo  stesso. 

Aente  eptne»  e tronchi  d’ ogo’  io*  torno 
Cingooo  il  mio  sepolcro  ^ olTeaderai 

1 piè,  sa  qoi  ti  accosti.  Il  mteaniropo 
Timona  io  qui  soggiorno:  ma  passa  ohm: 
Molto  baatcoHniandomi  ; ma  pasu. 
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XIII. 

D’ISCERTO,  ovvtro  DI  ZERODOTO 
Sullo  stuso. 


XVII. 

DI  ARTIPITBO  SIDURIO 
Sut  Be  Tolomtot 


Di  puageQli  virfulii  d*ognio>orao 
Cingimi,  o ctDcr  UcTf,  o pur  d'tjreiti 
Sterpi  di  torlo  rovo.  Anche  V uccello 
Ho8  posi  IO  di  me  le  driicaie 
Sot  orme;  io  giaccio  qui  licito,  e solo. 

Soa  eppuaio  io  Timone  il  miuntropo, 

Che  nè  dii  cìitadioi  ornilo  fui; 

Fc  ioao  aeir  iaferao  ua  vero  morto. 

XIV. 

DMRCEaXO,  o purt  DI  CALLIMACO 
5u//o  stetto. 

Rob  Mlotirmty  o perfido,  m pista. 

Un  saluto  d per  ne,  se  tu  noo  ridi. 

XV. 

D’ISCBBTO 
Sullo  tietto. 

Anche  Biorto  Timone,  è fiero;  temi, 

O tu  di  Fiuto  feroce  euitode 
Corbero,  cb*e  le  aacor  ooo  dia  di  morto. 

XVI. 

D’ inCBHTO,  o puro  DI  GIDLIARO 
Sullo  stesso. 

Chi  od  metao  de’  trìr)  a ose  morto 
Fari  r esequie,  da  teiagnre  oppresso, 
nemmeno  un  picciol  luiaulo  si  goda. 

Dopo  che  tatti  i tiaadaati  cbiamano 
Mono  Timone,  tuttaeia  la  morte 
Solo  per  me  del  suo  riposo  è prira. 


Molto  il  tuo  padre,  o Tolomeo,  e molto 
AfQitia  la  tua  madre  i delicati 
Capelli  si  strappò  : da  duol  scerbo 
Fa  la  nutrice  oppressa,  sulla  testa 
Colle  eirìti  mani  osenro  cenere 
Spargendo.  Il  grande  Egitto  in  resie  nera 
Si  recise  la  chioma:  e della  ratta 
Europa  la  ragion  li  sciolse  in  pianto. 

La  luna  sicisa  pel  duolo  ecclisata 
Lisciò  le  nelle,  a la  celesti  ria. 

Poiché  *1  furor  t’cetioaa  del  contagio 
Diruratore  della  terra  tutta. 

Pria  di  prender  lo  acettro  de’ maggiori 
Colla  man  gìoranil.  Ma  non  la  notte 
Dalia  netta  ti  prese,  che  tai  regi 
Roo  già  Pluteo,  ma  Giort  io  del  conduce. 

XVIII. 

DI  OMERO,  ovvero  DI  CLEOBULO 

Soo  di  bromo  le  tergine,  e di  Mida 
Sulla  tomba  mi  giaccio.  Or  mentre  scorre 
L' acque,  « fioriicoa  gli  alberi  aublimì, 

E gonfi  ranno  i fiumi,  e ’I  mar  inonda, 

E splende  il  sol  nascente,  e le  serene 
Lane,  sul  daplonbite  sepolcro 
Restando  di  quest’ nom,  ai  passaggicri 
L’artiso  rmo,  che  Mìda  morlo. 

XIX. 

DI  LI6ARIO 
Sopra  Giuliano  Re. 

Presso  il  rapido  Tigri  Giuliano 
Qui  giace,  il  quale  il  doppio  reato  ottenne 
E di  bnoo  Prence  c di  prode  guerriero. 

XX. 

DI  GETULICO 

De’ figli  dì  Modee  quest’ è il  sepolcro, 

Che  dì  Glauca  l’ioridia,  spirante 
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Fianmt,  ?t«iiaa  reia  della  Dotta  \ 

Far  la  quali  lutton  offerta  maada 
Di  Siaifo  la  lem,  par  piacara 
Lo  adagilo  dalla  fiera  gaDÌtriet. 

XXL 

DI  TEODORO 
Sopra  un 

Rita  il  crudo  Flotoo  tu  di  te  mortO| 
O Titaro,  a li  fa*  da*  morii  il  mimo. 
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XXII. 

DI  PÀOLO  8ILBNZIAR10 


Crtaaooulo,  la  uei  ora  qual  bromot 
Ri  più  ci  iDoitri  dalli  prifcki  croi 
Co  mali  fatti  la  aambiaota  t a '1  ivo 
SilcDiiot  alma  lortonau,  or  meato 
Vadati,  col  q«al  pria  ei  colUnari, 


vili. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  PIVA 


I. 

D’IRCBRTO,  ovvero  DI  HICAHCO 


Orfao  gran  lodo  ira  Ì Dorlali  oltODoa 
Per  la  tot  cetra  t a RaMor  par  taviatu 
Di  tua  dolca  facoadla:  ad  il  dotto 
Divio  Omero  par  eompoiitioDO 
Dalla  parole,  eoa  pai  tuoa  di  pilTari 
Telafina  dì  coi  qoatt'i  il  aepolcro. 


IL 

D*  1 R C B R T O 


III. 

DI  A U CH I A 


Impiccato  to  lai,  il  moatrooeo 
Corpo  dall’aura  malraaoaio  aitando, 
Matcbin  aoapaao  da  uo  Dodoio  pioo. 
Impiccato  tu  aai  parchi  ad  Apollo 
Star  ubo  potaati  a froota  Dalla  pra, 
Satiro,  che  abitavi  lolla  cima 
Dal  moota  Gclaoita  : a *1  dolco  auoao 
Dal  tuo  flauto  oaa  più  come  già  pria 
Ra*  moDti  Frifj  aacolteraai  ooi  Riofe. 


La  Grecia  il  primo  raoto  a Tabe  aKrìsie 
Da'  pifferi  ad  luoo  ; ma  Tabu  il  diade 
A ProDomo  d*  loiada  figliuolo. 
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IX. 

SOPRA  I FANCIULLI 


I. 

DI  POSIDIPPO 

* età  di  tre  anni  Arcbianitte 
Scberundo  intorno  un  porto,  di  sua  forma 
Jj»  muta  imago  dentro  il  trasse.  Allora 
D'acqua  molle  la  madre  il  carò  fuori 
Cercando,  se  di  rita  arasse  ancora 
Segno  Tcrnn.  L' acque  il  fanciullo  adatto 
IfoB  nsacchiò  5 ma  giacendo  della  madre 
Sulle  giooccbia,  un  grare  sonno  dorme. 

II. 

DI  LUCIANO 

Me  faneiui  d’anni  cinque  un’alma  ardita 
Avendo,  la  crudel  morte  rapio, 

Callimaco.  Ma  tu  per  me  non  piangere; 
Perché  una  vita  briere  mi  è toccata, 

E perciò  della  rita  pochi  mali. 

III. 

D’  INCERTO 

Ineaorabil  morte,  e fortennata, 

Earabe  il  fanciul  Callescro  hai  tu  di  rita 
Cosi  spogliato?  Egli  *1  fanciul  al  certo 
Di  Proserpina  in  casa  andrà  scbertando. 

Ma  in  casa  tua  lasciò  dolori  acerbi. 

IV. 

DI  MACEDONIO 

O terra,  e tu  Lucina  (tu  alla  luce 
Mi  generasti,  e tu  m’ascondi)  addio. 

Per  ambedue  la  mia  carriera  ho  corso. 

Ma  nè  accorto  mi  aon  donde  io  ue  venga, 
Pòca.  Grtcht,  f'ol.  FI, 


Nè  roi,  ne  di  chi  figlio,  o chi  mi  sia 
Seppi,  nè  da  qual  luogo  io  mi  partii. 

V. 

DI  A G A Z I A 

Deb  non  ri  fosser  nozze,  e rergiotli 
Letti!  perchè  cosi  non  ri  sarebbe 
Motiro  alcun  di  partorire.  Or  questa 
Troppo  misera  donna  in  parto  è morta; 

E 'I  suo  bambin  nell' infelice  ventre 
Estinto  giace;  e già  tre  giorni  sono. 

Che  ’l  bambin  resta  nella  rana  speme 
D’  esser  dato  alla  luce.  Ab  ti  sia  bere 
Il  ventre  invece  del  sepolcro:  qnello 
Ti  porla;  ed  uopo  alcun  nou  hai  di  terra. 

VI. 

DI  ANTIPATRO 

Il  fanciul  Cleodemo,  che  ancor  latte 
Succhiava,  e che  stampar  Pori  a sul  lianco 
Incominciava  del  naviglio,  il  Trace 
Borea  del  mar  tra  i cavalloni  spìnse  ; 

E l’onda  Palma  del  fanciullo  sciolse. 

O Ino,  quale  non  pietoso,  e crudo 
Nume  tu  sei,  che  a Melicerta  eguale 
Non  potesti  scacciar  morte  sì  acerba  ! 

VII. 

DI DIODOaO 

Da  una  picciola  scala  un  fanoiulletto 
In  casa  di  Diodor  cadde,  e si  ruppe 
Mortalmente  del  dorso  le  vertebre. 

Col  capo  in  giù  precipitalo.  Or  quando 
Della  magico  vide  il  padron  divino 
Che  a lui  correa,  le  puerili  mani 
Subilo  stese.  Ma  non  sii  tuo  cenere 
D’ un  tenero  valletto  all’ osta  grave; 
Perdonando  a un  bambino  di  due  anni. 

»7 
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X. 

SOPRA  I VECCHI 


I. 

D’  IB  CERTO 

D'anai  seiunli  qui  |[Ìaccio,  Diooiiio 
Di  Tarlo,  cb«  noa  fao  pma  mai  moglie; 
Deh!  noQ  r ancor  previ  mio  padre. 

II 

.Vu  (T  t</t  tale,  che  teppelh  ti  tUsto. 

Dalla  recchiaja,  e dalla  povertate 
Oppresso,  uè  da  alcuno  la  limosina 
RiceTcodo,  alla  tomba  con  tremanti 
Membra  tacito  giunsi;  e appena  il  (ine 
D*  un'  angosciosa  vita  ritrovai. 

In  me  però  la  legge  dei  defanli 
Cambiotii;  perchè  non  pria  tono  morto, 

Indi  sepolto;  ma  lon  pria  sepolto. 

HI. 

DI  LEOBIDA 

La  vecchia  Nieo  coronò  la  tomba 
Della  vergine  Melite.  O Plotone, 

Tu  dunque  giusto  questo  tuo  giuduiu  ? 

IV. 

D’IRCBRTO,  ovvero  DI  KSCKIONK 

Io,  Fiilenide,  agli  uomini  cortese, 

Qui  giaccio  morta  di  somma  vecchiecu. 


Boo  rìdere  di  me,  vano  nocchiero, 
Torcendo  il  corso  al  promontorio  iotorso, 
Bè  oggetto  farmi  di  derìso  e seberoo. 

Bo,  per  Giove  lo  giuro,  e pe*  gemelli, 

Che  eoo  quaggiù,  non  era  verso  gli  oomioi 
Lasciva,  e nemmeo  pubblica.  Policrate 
Però  di  raita  Ateniese,  e alqoanto 
Pungente  nel  parlar,  e mala  lingua 
Scritto  abbia  quel  che  acrisie;  noi  so  io. 

V. 

DI  ABTIFILf) 

Dn  afelio,  cui  dentro  era  riposto 
Cn  cadavere,  il  vccchiarci  Filone 
Portando,  per  aver  la  giornaliera 
Mercede,  sdrucciolando  iucauumeDie 
fiforio;  ed  era  ben  pronto  alla  morie, 

E la  vecebiaja  I'occmÌoo  chiedeva. 

Ua  meuire  ad  altri  portava  l'avello, 

Il  vecchio  non  sapee  cbt  per  se  siessu, 

Il  cataletto  seoo  conduceva. 

VI. 

D’  ISCEBTO 

D'anni  decadi  tre,  dippiù  due  triadi 
Di  nostra  vita  per  misura  diedero 
Gli  Asirologi:  di  tanti  io  mi  contento, 
Perchè  *1  tempo  è 'I  bel  fior  di  gìoveotuie. 
Anche  IVesioc  morio  tre  volte  vecchio. 
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SOPRA  GLI  AGRICOLTORI 


I)'  I N C li  K T O 


Cio«ì  dunque  non  ?’  è,  o agricoilorc, 
Più  terra  per  l'aratro’  n aui  sepolcri 
Già  camminano  i tiori  ’ e tra  li  morti 


Il  Tonier  passa?  Qual  vantaggio’  e quanto 
Sarà  questo  frumento,  die  dal  cenere, 

B non  già  dalla  terra  raccogliete? 

Voi  non  rirrete  ognor,  ed  altri  ancora 
Arerà  su  di  voi,  e tutti  avranno 
i,  Un  tal  principio  di  cattivo  seme. 


XII. 

SULLE  DONNE 


I. 

DI  L E O IT  I D A 

Ohi  mai,  e di  chi  moglie  è questa  donna 
r.he  in  un  sepolcro  di  Pario  marmo 
K collocata?  È Presso  di  Gallitele 
l‘'igliuola.  Di  qual  patria  ’ di  Samo. 

E chi  ti  seppelli  ? Lo  fe'  Teocrito, 

A coi  per  moglie  i genitor  mi  diero. 

Di  che  se' morta?  di  parto.  E quant'aniii 
Vivesti?  ventidiie.  Senza  aver  figli’ 

No,  di  tre  anni  lasciato  ho  Gallitele. 

Ti  sopravviva  questi  ) ed  a decrepita 
Vecchiesia  giunger  possa  ; e a te  conceda 
Ogni  bene  la  sorte,  o forestiero. 

II. 

DI  DIOSGOniOE,  o purt  DI  NICARCO 

Lamitea,  che  spirò  1'  estremo  fiato 
In  parto,  figlia  d'Eupoli,  e Nicarete 
Con  due  gemelli,  Saroia  di  nascita, 

Questi  lidi  di  Libia  presso  al  Nilo 


La  cuoprono  lo  eiate  d'anni  venti. 

Uà  voi  donielle  a questa  donna  i doni 
Nel  parto  usali  oflrrndo,  sul  suo  freddo 
.Sepolcro  calde  lagrime  versate. 

III. 

DELLO  STESSO,  o//rf  D’ECAIEO  TASIO 

Di’,  che  io  son  Polissena  d'  Archelao 
Consorte,  figlia  di  Teodeito,  e della 
Multo  afflitta  Demareta,  e ancor  madre 
.Sol  nel  soffrire  del  parto  i dolori. 

Ma  II  fanciullo  rapi  'I  deslin,  nè  ancora 
Di  venti  giorni  egli  era:  e di  veni' otto 
Anni  quella  mori,  por'  anzi  essendo 
Del  parlo  alteriata,  e poco  pilota 
Donzella  ; tutto  ciò  fra  poco  tempo. 

IV. 

Sulla  vacca  ertila  rii  là  di  ììUanzio 
in  Crhopolù 

Dell'  Inachia  vacca  non  son  io 
L'  efligie,  nè  da  me  rien  di  rimpetio 
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Mostrato  il  mar  Jel  Bosforo.  Gii  qoelU 
li  grare  sdrjtno  dì  Giuoon  nel  Faro 
Spioir»  Ma  io  soo  uq  mono  Aieoies^. 

Fui  di  Cardo  la  consortfi  e iosicme 
Nafii'animo,  ailorcbè  p«r  questa  parte 
V(on‘Ìo  contro  la  (lolla  di  Filippo. 

Allor  era  chiamata  tiieUina, 

Or  di  Carete  mo|lÌe,  il  mio  diletto 
nell' uao  e I*  altro  cootiocnie  troro. 

V. 

DI  UELEAGBO 

ICoa  gii  a Qoazr^  ma  a tnoiie  Duaiale 
Fu  Clearitta  ammessa,  allorché  sciolse 
Di  sua  rerginiiaie  il  nodo.  Ormai 
I (ìauii  della  ninfa  vrsprriioa 
S>i  le  soglie  suonatao,  « te  porle 
Stride'aou  del  talamo.  Cn  lamento 
Allor  %'  intese  sul  matiin»  e tacito 
Imeneo  i tuoi  pianti  a questo  unirà. 

E quelle  faci  stesse,  che  la  luce 
Sul  talamo  «pargeano,  già  eiiinie 
Le  mostrato  la  vìa  dell*  inferno. 

VI. 

DI  FILIPPO 

Sul  letto  di  Nicippide  gii  *1  flauto 
Dolce  suono  spirgea,  e dello  strepilo 
IfuKiale  le  cjnioni  raltegraTaosi  : 

Quando  Imeneo  da  duot  fu  ciato,  e questa 
Infelice,  del  totio  ancor  non  donoa, 
r>ia  mona  fu  reduta.  Ahi  morte  atroce, 
Perché  sciolto  lo  sposo  hsi  dalla  rcrgioc, 
Go^iendo  di  rapir  letti  per  preda? 

VII. 

DI  ANTIPATHO  SIDONIO 

Sopra  Laide, 

Quella  d'oro,  e di  porpora  restili 
Di  cupido  soUatzo,  e delle  tenera 
Ciprìgoa  assai  più  delicata,  Laide, 


Io  serto  di  CoriQio  dal  mar  cinta 
Citiadioa,  più  lucida  che  Tacque 
Bisoebe  son  di  Pirene,  mortai  Venera, 

Per  cui  nobili  amanti  in  maggior  numero, 
Che  per  la  ninfa  fi{;liuola  di  Tindaro, 
Colsero  graiie,  e Venere  rendibile. 

Di  cui  la  tomba  aocor  T odor  di  croco 
Soare  sparge,  e la  sua  bocca  aspersa 
È aocor  di  grato  unguento,  e di  profumi 
Incensi  spiran  le  splendenti  chiome. 

Per  cui  la  bella  faccia  Ucerosii 
Venere,  c sparse  Amor  dolenti  lai. 

Che  se  *1  tuo  letto  a comun  uso  espoeto 
tfon  eresse,  per  lei,  come  per  Piena, 
Sofleno  grare  duol  la  Grecia  arrebbe. 

Vili. 

DI  POMPEO  GlUmORB 
Sulla  tftsta. 

Costei  ebe  bella,  e amabile  per  tutti 
Fiori  che  sola  delle  grazie  ■ fiori, 

Culle,  or  non  più  del  sole  il  corso  aurato 
Laide  tede,  e fatai  sonno  or  dorme, 

I cunriii,  e le  gare  deili  giorant, 

Degli  amanti  il  desio,  e de*  misteri 
La  cnoscia  lucerna  ricusando. 


IX. 

DI  AGA2IA  SCOLASTICO 
Sulla  tUua. 

In  Elìca  fenendo  prcsao  un  birio 
Vidi  il  sepolcro  dell'antica  Laide, 

Come  il  titolo  mostra.  Allor  di  pianto 
Molle,  li  Itivi  il  citi,  o donna,  dissi; 

Per  fama  te,  che  mai  non  riddi,  io  piango. 
Ahi  quanto  dellì  gioraoi  la  roenie 
Tormentasti!  Ecco  or  sci  nella  magione 
D*  ebblio,  in  terra  la  beltJt  Usciindo. 

X. 

D I R CE  RT  O 

Ormai  atta  alTamor,  alle  dolci  opre 
Di  Venere,  t begli  ocebi  or  gik  chiodetti. 
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O F<trofil«;  c toa  uliali  i rtni 
D*  imor  loqaaci,  • l'•rroen^•  d«*ctaiiet 
E de*  bicchieri  ì gratiosì  intìtt. 
locaoralil  Fiuto!  perche  qunta 
Amabil  aieretrice  bai  tu  rapita? 

Fon*  aocor  la  tua  acato  agiti  Teoere  ? 

XI. 

DI  FILOOEUO 

Qai  le  leoere  tDembra^  o delicate 
Giaeciooo  dì  Trigooiii  il  iìor  di  quaoto 
Ai  piaceri  di  amor  gioiani  elette 
lo  ae  racccilie  mai  di  Bacco  il  coro, 

Queito  fu,  che  al  piacque  alla  gran  madre, 
E ai  ben  ai  distinse  alte  lue  feste. 

E nel  sonare  i sacri  suoi  slromenli, 

E fu  nel  motteggiar  si  pronta  e cara, 

Cbc  dalla  madre  degli  Uri  fu  amata: 

Che  sola  fra  le  donne  dì  Oprigna 
L*  orgia  amò  i di  Laide  ed  i retai 
Quasi  giunse  e uguigliar.  Sulla  sua  tombe 
Produci,  o sacro  cenere,  a costei 
Di  Bacco  amica  non  spine,  ma  molli 
Botloocini  di  biaocbe  rVolatte. 

xn. 

DI  TlILLO 

La  ballarioa  Arìstia,  cosi  destra 
Mei  maneggiare  t crotali  e le  faci, 

R di  Cibale  e onor  scuoter  la  cbioma, 

Colla  cornuta  lìstula  condotta 

Al  fere'ro  già  rcnoe;  ella  che  seppe 

In  UQ  fiato  ruotar  di  pretto  rìoo 

Beo  tre  relte  i bicchier.  Qui  sotto  un  olmo 

Giace  estiola,  non  più  d*amor  gedeodo, 

Non  più  di  teglie  faticose.  Addio, 

Baocbetti,  addio,  furori:  nell* inferno 
È nascosta  colei,  ebe  tra  li  fiori 
Delle  corone  pria  eri  oascoitt. 

XIII. 

D*  INCERTO 

Callienieai  che  fentìnore  figN 
Diedi  alla  lacc,  di  oiun  di  qnelli 
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Ho  reduta  la  morie,  e a cento  e cinque 
Anni  di  rila  giunta  son,  nominai 
poggiando  sul  baston  la  man  iiemaoie. 

Quell’io  famose  sono  questa  p<rire 
Sono  sepolta,  ebe  ad  un  uomo  solo 
Di  mia  rergiuiii  la  fascia  bo  sciolta. 

XIV. 

DI  DIOSCORIDi: 

Su  le  Jislit  di  l.icambe. 

De' morti  io  ter  pel  siero  ginremeoto, 

Noi,  cui  toccò  maligna  fama,  figlie 
Di  Licarabe  nè  il  rrrgìnal  candore. 

Nè  ì geniior,  nè  Paro  delle  sante 
Isole  la  più  eccelsa  arcrgognanimo. 

Ma  sulla  nostra  rana  oltraggi  orrendi, 

E riluper)  ba  romìtato  Arcbdoco. 

Arcbiloco  ( giuriam  del  Cielo  ai  Numi, 

R dell'inferno)  nè  redrmreo  mai 
Nelli  villaggi,  né  nel  tempio  augusto 
Di  Giunone.  Che  se  Uscire,  c triste 
Fossimo  state,  egli  da  ooÌ  legittimi 
Figli  produrre  con  bramito  arrebbe, 

XV. 

□'INCERTO,  altri  DI  MELEAGRO 

La  destra  man  del  Dio  Plutone,  c i neri 
Letti  nell*  ìnefiTabile  Proscrpine 
Ginrism,  che  fummo  ancor  sotterra  rrrgioi; 

Ma  molle  rillinie  contro  la  nostra 
Verginità  romitsr  rolla  Arcbiloco. 

E *1  leggiadro  parlar  non  a leggiadre 
Opre  ritolse,  ma  a far  guerra  a donne. 

E roi,  muse,  perchè  maligni  giambi 
Contro  di  noi  donxelle  rirolgesie, 

Donando  ad  un  cattivo  i lavoe  vostri? 

XVI. 

DI  ANTIPATRO 

Che  fa  seaspre  ciarliera,  la  loquace 
Pica  dimoitra,  o pasaaggitr;  e quatta 
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Nel  fin  ntitrita  taiM  «dooozìj. 

Cf*t«e  p«»i  r «fco  I*  «copr#j  • iwtoif 

Dvl  travaglio  l«  l*n»,  « della  aaiira 
I.»  Un.l*  ■««■I  OHUia.  V.  lata  a»cood«* 

Qaetto  fe|i»lcr»  da  colonne  ornato 
Bini  spo«i  dt  l'iniclo  incorrotta. 

Ha  il  ciel  tì  aaifi,  o uoia  \ ed  a coloro 
Che  kìù  nrll'orco  acendon,  questo  (tesso 
VicpnJpvoi  «aiuto  ancor  tu  dona. 

XVII. 

DI  ALCEO 

Su  iT  una  donna  chiamata  Fidi. 

Io  tu' pensiojo  ppr  cbi  mai  la  pietrai 
Che  su  la  strada  è pnda,  ornata  aia 
l»*un  doppio  Fhi  srnaa  alcun' altra  lettela 
Da  scarpcllctli  inciso.  Forse  il  nome 
Di  t'hilia  arra  la  donna  qui  sepolta  7 
l'erchè  ciò  appunto  quel  numero  oota 
In  una  somma  unito:  o pur  il  sero 
Scopo  non  ha  ciò  penetrato?  forse 
Fidi  ha  nome  costei  ì che  in  quest*  ni'sera 
Tomba  #Oi'|lorna?  or  della  afiiige  esposta 
Quii  Edipo  bo  gli  cnimmi.  Egli  è ben  degno 
Di  lode  chi  formando  da  due  lettere 
Un  eiiimma,  la  luce  per  i sa*), 
l'rf  gl' Ignorami  poi  sparse  le  teuebte. 

XVIII. 

DI  L E O R 1 D A 

K Timoelea,  e Filo,  e Arl«to,  e ancor* 
Tuneto,  d'  ArisTudico  figliuole 
Tutte  di  parto  ton  perite.  Sopra 
Le  quali  queUa  tomba  fabbricando 
Arifindico  il  padre  ancor  è morto. 

XIX. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 
Su  in  propria  madrt  $eppttlHa  in  Biutmio. 

Percbf  tu  piangi,  o passaggier?  appunto 
per  le  tua  morie.  E (ai  cbi  son?  rigaoro. 
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Ma  d'una  morie  misera  m'accorgo. 

Chi  set  lo  dunque^  l'ericlea  . . . Consorte 
Di  chi?  d' un  uom  insigne,  d' un  rettorico 
Deir  Asia,  eh*  Merononio  ebbe  nome. 

Perchè  il  retier  del  Bosforo  I»  copre 
Alia  P»rc*  lo  chiedi,  che  Ixniana 
Dalla  patria  mi  die'  tomba  straniera. 

Figlio  lasciasti?  un  di  tre  anni,  il  qusle 
Dolente  in  essa  delie  mie  mammelle 
I li  latte  aspetta.  Ah  possa  TÌser  lieto! 

Si  amico,  ciò  gli  brama  \ afTinchr  sparga 
Dolce  pianto  per  me  d'  anni  cresciuto. 

XX. 

DI  MELE  AG  KU 

Ancor  sotterra  lagrime  ti  dooo 
Eliodora,  del  mio  amor  per  argon 
L*ttg<ò  nell'orco;  Ugriroe  di  duolo 
sul  (lebii  sepolcro  il  inufuiineii'O 
T' offro  d'amore  e di  hroeiolenra, 

Perchè  ìnrrbcemeote  tra  li  moni 
Te  piango  io  Meleagro,  le  mia  cara. 

Che  tana  grazia  or  sei  per  Acheronte. 

Ahi!  e do*' è per  me  ‘I  giocondo  germe  ^ 
llapillo  Fiuto:  ahi!  lo  rapiov  c *1  fiore 
Di  giorenlù  la  polvere  ha  macrbiiio. 

Ma  te  madre  comune,  o terra,  iu  pnego 
Che  questo  miserabile,  qual  madre 
Soarcmeiite  nel  tuo  »eoo  accogli. 

XXI. 

DI  T I M N E 

Deb!  non  tì  aia  di  grave  duci.  Fileni, 

Se  terra  al  NÌI  tìcìiu  non  afcati  ; 

Ma  lei  or  di  Eleuteroa  nella  tomba.  ^ 

Perchè  per  tutti  eguale  d'ogoi  parte 
È la  strada  per  chi  cala  all*  inferno,  j 

XXII. 

DI  SAFFO 

1 Quest' è 'I  cener  di  Timade,  che  oiortu 
Pria  di  sposar  accolsi  di  Proserpina 
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Il  o«ro  letto,  e U qti>l  morti,  tutte 
L«  .ompagne  d' età  eoa  ferro  amarro 
L' liMbile  lor  chioma  «i  recisero, 

XXIII. 

DI  CALLlUACn 

Tinioooc,  chi  sei?  g’uro  af[lì  Dei, 

Che  eoQoaciute  ooo  ti  avrei,  se  il  eoise 
Del  tuo  padre  Timoteo  non  iotae 
Sulla  colonna  inciso,  e la  tua  patria 
Sfelimna.  Ahi  che  gran  duol  dico,  che  sollìra 
Eutimene  il  tuo  vedovo  marito. 

XXIV. 

DI  GIOVANNI  POETA  DAHBUCALLO 

Il  marito  guardando  allotcliè  presso 
Fui  airaltime  fila  di  mìa  vita, 

I aottemnei)  e nuaiali  Numi 
Lodai,  questi  perche  vivo  ho  lasciato 
Lo  sposo,  e quelli  perchè  io  tale  stato. 

Ha  deb!  pei  figli  nostri  padre  resti! 

Questa  mercè  di  tua  pradenia,  o Nosio, 

Ifaì  ottenata,  eba  di  pianto  oflerta 

II  tuo  sposo  lì  fs  dopo  la  morte. 

XXV. 

DI  CIRO  POETA 

D'anni  decadi  tre  furo  di  Maja 
I..a  vita,  e già  varao  altre  (re  correa, 

Ha  accecò  Horte  il  auo  gravoao  strale, 

R la  donaclla  simile  a*  bottoni 
Delle  rose  rapì,  ch'ere  dell’ opre 
Di  PcDciopc  tutte  imitatrice. 

XXVI. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Qual  fu  appunto  Teodou  il  pittore 
L'etpreese:  Deh!  oell'ane  errato  arasse! 
Avrebbe  in  chi  la  piange  obblio  prodotto. 


/,:!o 

XXVII. 

DI  LE*NZIO  SCOLIASTICO 

Il  lepnlcro  di  Rode.  Fa  di  Tiro 
Tal  diiooa  i e per  la  patria  sen  venne 
Fin  a questa  Città,  de’ figli  aveodo 
Cura,  ed  il  letto  ornò  del  generoso 
Gemello,  il  quale  alla  Citiade  pria 
La  giustiria  insegnò.  Mori  già  vecchia  ■ 

Sfa  mille  anot  dovei  viver.  Nomm»i 
Degli  uomioi  dabben  sismo  satolli. 

XXVIII. 

DI  A G A Z I A 

5u//u  sua  sorella  Eugenia. 

Chi  pria  Delle  deliiie,  e nel  canta 
Fiorio,  e fu  nel  sacro  dritto  esperta, 

Eugenia,  copre  or  la  terrena  polve. 

Ma  lulla  tomba  queste  Ìl  crin  tagliaronsi. 

Cioè  le  Muse,  la  Giustiria  e Venere, 

XXIX. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Bella  quest' ebbe  nume,  • tale  d'alma 
Più  che  d'aspettf»  fu.  Or  giace  estinta. 

Delle  iìraiie  abì!  peri  la  primavera; 

Perocché  un'altra  Venere  parca, 

Ha  sol  pel  Suo  consorte,  agli  altri  poi 
Una  Pallide  fu  tutlor  guardinga. 

Or  qual  pietra  non  fia  di  pianto  muiie. 

Mentre  colei  dalla  possente  mone 
Dal  seno  dello  sposo  fu  rapita? 

\\x. 

DELLO  STESSO 

A tc  un  sepolcro,  ed  uns  tomba,  o Rodo, 

Di  bella  pietra  ioiijlaa,  ed  sili  poveri 
Doni  dell' alma  per  U liberiate 


Digilized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


43s 


43 1 

Diitribuiic*  >1  tuo  dolce  contorte 
Per  ricompeoia  di  quel  (reo  CaTorej 
Cioè,  che  tu  morendo  dopo  brieto 
Vita,  la  liberti  dooau  gli  bai. 

XXXI. 

DI  PALLADB 

Iia  eeccbia  Ptillo,  cbe  agli  eredi  ioTÌdia 
Portò,  de' beni  tuoi  eMa  I*  erede 
Divenne  ( e in  briete  tempo  ioninti  gli  altri 
Saltando  iceae  alla  magico  di  Fiuto; 

Alle  tue  fpeie  vita  egual  trovando. 

Le  tue  tornate  tutte  ooniumando 
Colle  ipete  mori,  e all’orco  tenne 
Quando  tutti  i tuoi  beni  ebbe  finiti. 

XXXIL 

DI  EDTOLUIO 

Mcoippa  d*  un  tuo  figlio  cbe  attai  poco 
Vitic,  la  morte  mentre  ella  piangca, 

Al  gran  Cocito  mandò  I'  alma  iniicme, 

Ifè  ebbe  tempo  di  ritrarre  il  fiato 

Per  pianger,  mi  laic>ò  col  pianto  il  vivere. 

XXXIIl. 

D'  IHCERTO  u/triDI  BIANORE 

Piante  Teitrema  volta  il  mono  figlio 
Cleariita,  e tulle  tomba  la  tpiacevole 
Vita  latciò;  perchè  piangendo  quanto 
pianger  poteva  d'una  madre  il  duolo, 

Non  potè  più  der  forte  al  tuo  reipiro. 

O donne,  e perchè  mai  laue!  cotanto 
Vi  abbandonate  fuor  dì  modo  al  lotto. 

Fino  a pianger  ancor  tino  alla  morte? 

y 

XXXIV. 

DI  PALLADE 

Una  novella  tposa  un  uom  tupio, 

E le  noue  ra,.i  U morte,  avendo 


La  viu  tolta  a quella  lollatstvole 
Brigau.  Or  queatn  aolo  cpoialtaìo 
Di  morti  empioo  venticinque  luoinli. 

£ ai  faceva  un  latto  eoi  comune 
A*  morti  tutti.  O tu  Penteiilea 
Dolente  molto,  e in  epoao  Peoieo, 

Faro  le  nout  voauo  in  morti  ricche. 

XXXV. 

DI  EMILIABO 

Succhia  pnv  qocita  mìaera  mammella 
Di  tua  madre,  cbe  più  non  premerai. 

Succhia  d*  una  dcfoota  il  fonte  estremo  ; 

Cbe  gii  lo  apirto  tra  le  ipade  perdo  \ 

Ha  l'effètto  dì  mtdre,  «d  t miei  figli 
Ancora  in  morte  a ben  notrire  appreai. 

XXXVI. 

D'IKCEETO,  oppur  DI  DAMAGBTA 

Quello,  o Focee  Citi)  ioiigue,  dine 
Detto  estremo  Teano,  allorché  preuo 
L'ìneviubiI  notte  giunse:  ahi  lassa! 

Oimé  qual  mare,  o Apellico,  mio  spoto, 
Sopra  veloce  neve  a fender  vai? 

Ha  già  vicina  è la  mia  morte  ^ • coma 
Coavien,  io  morirò  colle  mia  mano 
La  tua  diletu  mano  arvitiechiaodo. 

XXXVII. 

D*  I M C B H T O 

Perché  invano  piangendo  tlU  mie  tomba 
Vicino  aiate?  No  di  lutto  degna 
Opra  alcuna  non  bo  nella  mia  morte. 

Lungi  'I  pianto  *,  consolati,  o mio  sposo, 

E voi  mici  figli  il  Citi  vi  salvi,  e ognora 
La  memoria  eerbate  di  Atnaconia. 

XXXVIII. 

D'  INCERTO 

Novalla  Alceate  io  oon  ^ e pel  mio  caro 
Spoao  Zenont  r^''ujo,  il  quale  solo 
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SiHoù  «al  petto  aio  ; 3 proprio 
Alle  fltt  poapoeif  o • i cari  ft|M. 

Il  ooo9«  ale  « Calticracie,  • fui 
AIU  Boriali  tatti  tcaaabila. 

XXXIX. 

D*INCBHTO  ow*ro  DI  ANTIPATRO 

Vmì  freeia  altra  doona  in  avfcaìrt 
Far  arcr  prola,  dieera  PoIìmo, 

Meatro  tre  d|lì  il  raotra  la  aqaarelaro  s 
Iodi  dalT oatatriea  io  aao  Borio} 

Ed  i beaabiiu  dal  dapraaao  reoire 
Caddero  al  auol,  dalla  defunta  madre 
Tivù  parto.  Ed  ao  eoi  Suaio  a colai 
La  vita  toba,  od  a color  doooMa. 

XL. 

DI  A8CLEPIADE,  oppur  DI  PLATOBB 

Io  verbo  Arcbanaaaa  merairice 
Di  Colofanoi  della  <]uala  ancora 
8a  la  rufbe  ata  erodo  il  dolca  aatora. 

Dalia  qual  nel  bai  Aor  di  |iovaatula 
SollataaodoTi,  o avanti,  o voi  di  primi 
Dardi  becMglio  io  quanto  foco  entrarla. 

XLI. 

D*  mCEBTO 

Tra  li  onaBì  infamai  perché  non  forai 
Priva  da'Doaui  doai,  eba  dovevi 
Per  fiunixia  otteaer,  per  qoaato,  o Amaia, 
Kieomaco  a Dioa  tua  figlia  un  tumulo, 

E una  coloDoa  argaramo  io  ooor  tuo. 

XLII. 

D*  in  C£  RT  O 

Reo  paarar  oltre  o paiM{|ier  illuruc. 

A queata  tomba  appraaro  il  piè  fermando, 

B guardando  domanda,  chi,  e donde  ? 

Perebé  Annonia  qui  eoooKerai, 

Tra  Megareai  la  cui  atirpe  cplande} 

/\>e/.  Grtchtf  Fot,  FU 
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E quanto  v*ba  par  i mortai  di  lode, 

Tutto  io  lai  puoi  vadar,  eobilié,  amorr, 

Amabili  maniera,  c tamparanxa. 

Tal  é colai  che  questa  tomba  chiude} 

Ha  Talroa  ormai  aalle  calcati  aedi 
È intaoia,  dacché  il  corpo  ha  abbandonato. 

XLIII. 

D*  I fil  C E R T U 

MIcopoIi  ha  ripoito  io  quMta  pietra 
Haratoni,  di  lagrima  bagnando 

IL*  orna  di  marmo.  Ha  nicol*  altro  egli  ebbe  ; 
Perchè  eoa*  altra  mai  fuori  eba  lotto 
Vi  raata  par  un  uom,  che  solo  io  lem 
Bimtn  nllor,  eba  la  eoa  ipoaa  a morta? 

XLIV. 

DI  E B I C I O 

Atti  aoo  io,  e quatta  è la  mia  patria. 

Ha  mi  rapi  da  Attoc  T aapra  guerre 
D*  Italia,  a fammi  cittadiu  di  Roma, 

Poi  morta  1'  oau  mia  foro  coperte 
Dell*  itola  di  Citico.  Vi  aalvi 
Il  citi,  o terra  tu  che  mi  oudriiii, 

E tu  chi  ini  trovasi*,  e tu  che  in  fine 
Ancora  ocl  tuo  acno  m' accoglìaaii. 

XLV. 

DI  ACAZIA 

Ti  priego,  o pauaggier,  al  caro  aposo 
Di,  qoaodo  arriverai  nella  Tessaglia 
Hia  patria}  è morta  la  tua  sposa,  c un  tumulo 
Sotto  terra  la  chiude  ahi!  presso  al  lido 
Del  Bosforo  : ma  ivi  a tt  vicino 
Un  ccDOUfio  falle,  acciocché  terbi 
I^n  di  memoria  di  coiai  donzella. 

XLVl. 

D’  INCERTO 

Vedi  r effigie  della  saggia  Cassia, 

Sebbent  morta,  le  virtù  la  seuoprooo } 

Più  ebe  del  corpo  vai  beltà  dell' anima. 

at  eUr 
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D’  I S C E B T O 


Sp«t»o  ccrein  di  Sano,  U pUctTolt 
liOio  compafoif  che  tuuor  cianciava  t 
tfa  queiu  au  dormendo  qni  quel  aonoo 
Che  da  àatcuo  norul  dormir  ai  dare» 


Qui  deU'onor  da' funerali  piiva 
Laodiea,  avhaodn  il  fiero  oUraK|>o 
Da'scmìcii  una  volta  nel  tuo  aano 
La  (erra  aceolae.  Il  eoo  aepolcro  cMcndo 
Da)  icmpo  all’ improvviao  diroccato, 
Superbamcnla  HaBaìmo  1*  creaae, 

Cba  daU'daia  è Conaole,  a aapendo, 

Cbe  la  autua  di  bronco  altrove  ifoota 
Giacea  di  lei,  la  poaa  io  queata  baia. 


XLVllI. 

Ili  CHINAGORA 

Imoi,  Tamor  d' Evandro,  a *1  aao  parpatno 
Solaaxo  in  caia  nato,  la  fiiceta 
Hagaua  di  nov'anoi,  bai  tn  rapita, 

O diipieuia,  a perchè  mai 

Pria  del  doveva  apiageodo  il  daatino 

Di  chi  por  tua  aarabba  aiata  no  innpo? 


D*  IRCERTO,  oooero  DI  TIEIIS 


Eveta  figlia  di  Trìton  con  rei 
Auguri  venne  i«  luca  *,  perchè  mal 
Eoo  aarebbe  covi  miaeramenta 
Ferita  dopò  aver  da  poeo  tempo 
Partoiito.  Ma  un  aol  fandullo  all*  Omo 
Molte  ricchiena  con  quella  eooduaae. 
Ha  dal  dedao  giorno  oltre  non  ginnao* 


DI AETIPATBO 


XLIX. 

DI  AHTIP atro 


* Koo  acciri  giè  della  ben  dota  donna 
L'oprr,  ma  la  rirìl  cinica  vita, 

Hè  la  reali  con  fibbie,  o Ì larghi  menti, 
Hà  mi  piacquer  le  reti  unte  d*  oogueoti  ; 
Ma  il  nudo  piè  compagno  dal  beatone. 

Il  doppio  pallio,  ed  il  giacere  a terra* 
Tanto  è la  vita  mia  miglior  di  quella, 
Cba  menò  un  (aspo  l*  Arcade  Atalaota, 
Qubom  cada  la  caccia  alla  aapianu. 


Certo  allordiè  dalla  tarraatra  nata 
Tn  Arctimia  accoataati  il  pia  dappraaao 
Di  Codio  alla  apooda,  odia  tenevo 
Mani  portando  un  fancinllatto  morto, 
Ebbtr  di  te  piatada  oall' Infamo 
La  vergioalla  Doridi,  piangendo 
La  morta  tot.  Ma  in  di  pianto  molla 
Lacerando  il  too  volto  io  meati  acaaBii 
Prorompaati  eoali  dalia  diletta 
Gemella  prole,  cui  diadi  alU  ItM», 

Un  o'  bo  laaaiato  ad  Eufrona  imo 
L*  altra  meco  coadneo  un  li  morti* 


DI  CALLIMACO 


DI  BR ADIDE 


La  pmllatia  Cretido  che  daatra 
Era  a far  balli  fuochi,  la  dooialU' 


Già  la  terra  è cavata;  a lolla  Cronto 
Della  colonna  vengono  egitala 
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L«  cers»#  di  froadi  iMreìie. 

I«‘  «pigrsfe  ottcfTtado»  o ptNa^itro, 
Guirdìam  •«!  muo  ; •' dica  di  coprire 
L'<m«i  merle  di  ua  tal . . . o foreatìera; 
Areiimie  eoa  io,  mie  patria  Caldo, 

Spora  D*  Bufroae  fai,  e prole  ottcaai. 

B dae  gemelli  daodo  a lece,  qeatto 
Al  mio  apoao  bo  laeciato,  efSacèiè  aie 
Di  taa  eeechieita  guida,  e qnel,  che  meco 
Porto,  Sa  per  memoria  del  mio  apoao. 


LIV. 

DI  TEODOaiDA 

Preaao  Tempio  aepolcro  di  Frnjreio 
I lor  bioedi  capelli  ai  reeiitro 
La  Tetaagiia  doatalle,  iMai  doltnli 
Per  tale  apou,  ad  primirro  parto 
larelice.  B Lariiaa  la  aua  amica 
Fu  dal  dolor  eppreeu,  e i tuoi  pareoti. 


XIII. 

SOPRA  I SKRVI 


I. 

DI  DIOSCOBIDR 

reo  io  fai,  aerto  al  cerio,  tea  io  ao  lumaio, 
D*uom  libero,  o padroo  Timaete,  hai  poeto 
Il  loo  alletatore.  OBeaiameete 
▼ireodo,  arrai  eeet*  alcue  mal  la  tìu. 

E ae  gii  fecchte  a ma  verrai  vicino, 

Sarò  teo,  e padroo,  aoelie  in  ioferoo. 

11. 

D’  I 5 C E R T O 

A te  pur  ora  aouo  terra  al  certo, 

O mio  Sigoor,  tono  fede!  qaal  prima, 

Di  toa  bontà  nommei  dimenticatomi. 

Il  qaal  del  rio  malor  tre  volta  in  piedi 
Sano  m*  crgMiì,  ed  or  in  alta  tomba 
M*  bai  collocato,  motiraado  il  too  Malia 
Di  genera  Pcraian.  Or  ea  dal  beoa 
Hai  a ma  fatto,  qoaodo  a ta  fia  oope, 

Poeti  aervi  trovar  ogoor  piò  pronti. 

III. 

DI  DAMA9CIO 

Zoaima,  eba  fu  pria  aoto  col  corpo 
Serra,  or  divenne  eneke  nel  corpo  liberi. 


B *''■ 

DI DIOSCORIDE 

Eofrate,  non  btagiar,  violare, 

O Fìlonimo,  il  fuoco  ptl  mio  corpo. 

Pertian  too  io,  a da  maggiori  Ptr«i 
Nato,  a A mia,  aignor:  e vielara 
Il  fuoco  è a noi  di  morte  ria  più  grave. 

Ma  d'intorno  di  terra  tu  roì  copri, 

Nà  gittar  acqoa  aopra  il  mio  cadavere, 
Perché,  itgnor,  ancora  i fiumi  io  venero. 

V. 

DI  APOLLONIDE 

Fece  un  cambio  tee  morte,  e in  vece  tue 
Signor,  io  aarvo  in  qaetta  dura  tomba 
Eetrai,  mentre  i dolenti  tool  arpolcrt 
Salii  terra  io  ti  ergeva,  affinché  dopo 
Morte,  onorar  il  corpo  tuo  poieaai. 

Ma  intorno  a ma  *'  è vparvo  il  coreun  cenere. 
No  non  è gii  per  noi  grave  l'inferno, 

E vita  avrò  del  tao  bel  aole  ai  rai. 

VI. 

D*  INCERTO 

Ere  Mane  qoeit*  uooi,  quando  fa  vivo. 

Or  mono  egual  poter  ha,  ebe  *1  gran  Dario. 
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\IV. 

SIGLI  EROI 


I. 

I)'  I H C E H T o 
Sopra  Latr/e, 

Opeiu  loeor  t mact^ni  il  luogo  tenpo, 

Né  al  (etto  b perdona,  • ad  un  sol  oieoie 
Tulio  riduca:  a (al  appunto  ò il  fato 
Ui  quella  tomba  di  Laarta,  al  lido 
La  qual  aliando  noo  molto  lontana 
Dalla  trcdd' acque  Tiene  con<umaia. 

'li  noma  al  certo  dell'Eroe  tuttora 
Florido  reitera  ; cbe  i carmi  iirii|igere 
Noo  mai  potrà  (sebbeo  lo  foglia)  il  lampo. 

II. 

DI  B I A N O H E 
Sopra  EUoeU  « Polinice^ 

Delti  figliuoli  d' Edipo  il  sepolcro 
È'  Tebe,  ma  di  quei  pur  Tifi  l'aita 
Sentir  ai  (anno  alla  funesu  tomba, 
do,  ooQ  domolli  morta,  c in  AcberODtc 
Pugnano  aocor,  a da*  nemici  atrali 
Pur  bersaglio  è ’l  sepolcro.  11  fuoco  il  fuoco 
CoQtrario  riiroraro:  Ahi  gartoo  miseri  I 
CL'  aste  di  posa  prttt  io  mao  itriogeste. 

HI. 

DI  ANTIFILO 
Sopra  Proltiiiao. 

Te  molto  in  eer  l'età  futura,  o Tciulo 
Protesiiao,  decaettrà,  cbe  a Troja 
Il  ben  doluto  eccidio  iocomiociasti. 

Ma  il  tuo  corpo  con  olmi  ricoperto 
Oroaa  la  Niofa  rimpetto  al  nemico 


ilio.  Gli  arbor  feroci,  oeuoqne  mirano 
I Dì  Tro^  la  muraglie,  la  già  secce 

Chioma  acootono  t quanto  ara  lo  sdegno 
Negli  Eroi  d' allori  cbe  fiera  parta 
Negl*  inseotaii  rami  aocor  ti  aerba. 

IV. 

Sopra  AehiUe. 

La  tomba  è questa  del  gorniero  Achille, 

Cbe  un  tempo  fabbricarono  gli  Acfaifi, 

Terror  benanche  ai  Frigi  che  rerraono. 

Sorrasta  al  lido,  acci&  del  mar  col  gemito 
Delta  marina  Teli  il  figlio  onorisi. 

V. 

Sopra  AchUiff  é Patroclo, 

IVoi  dot  eampiooi  in  amidsìa,  • in  armi 
llluiui,  il  ciel  TÌ  salti,  Achille,  e Patroclo. 

VI. 

DI  ASCLEPIADB,  orvtr  DI  MNASALCA 

lo  misera  tìrtù  d'  Ajact  giaccio 
Presso  questo  sepolcro  colle  chiome 
Sfcitc,  e coU’eloa  da  gran  duol  opprcss». 
Perocché  dagli  Achiri  la  fsllice 
Froda  di  me  miglior  fu  giudicata. 

VII. 

DI  ANTIPATRO 
Sopra  la  lituo, 

D’ Ajace  presso  il  tumulo  su  t lìdi 
Bstei  smisa  io  Virtù  piaego  afBkta, 
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Colle  elione  rcclii,  e in  tmu  lorillJe; 

Poiché  fa  siodicetoy  che  de*  Gtecì 

Non  §ìé  *1  tslore,  ma  I'  io|eaoo  oMenao 

Le  TÌitorìe.  Però  d’Achille  Termi 

Deb  ! iTewer  dette  t D*  un  cempion  le  forte, 

Von  Tettate  parlerò  noi  bramiamo. 

Vili. 

DI  AacniA  . 

Sopra  lo  tinto. 

Solo  sulle  diitniiie  nt*i  Teste 
Bellicose  impognaedo,  il  Bero  assalto, 

O Ajace,  sotieoesti  de*Tro]ani. 

Rè  te  il  fragor  de’ sani  risospinie, 

Ron  il  nambo  de*  dardi,  non  il  fuoco, 

Roo  lo  siridor  dell*  aste,  e dello  spade. 

Me  iooaoti  agli  alui  UMeodo,  eoo  piè  fermo. 
Immobile,  qual  rupe,  de*  oemici 
Air  impeto  reggesti.  B seLbeo  Tarmi 
D’Achille  e te  la  Grecie  non  diede, 

< E beo  del  tuo  relor  per  giusto  premio 
Date  Tarrebbe)  per  roter  del  fato 
Di  cid  fu  ree,  perché  non  de  oemico 
Alcun,  ma  da  tua  meno  aresai  morte. 

IX. 

D’  INCERTO 
5u//o  tiésto. 

Queate  tomba  é d*  Ajace  Tclemonio, 

Che  il  fato  occise,  Io  sua  propria  mauo 
B le  sue  spede  oprando.  Ré  tre  gli  uomioi, 
Benché  ’l  roiosse,  Cloio  mai  potere 
Riirorar  per  costui  altro  ucciaorc. 

X. 

DI  LEONZIO 

Svpra  io  timo 

Io  Troja*  eitioio  giace  Telamooio, 

Sla  a oiuoo  de* nemici  di  sua  morte 
Le  gloria  date  arando.  Poiché  ’l  tempo 


Non  ritrorendo  altr*  nom  di  tanto  ardire, 

L*  espose  ai  colpi  di  soe  propria  mano. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Ajace  in  Troja  dopo  mille  glorie 
Dì  battaglie,  or  eoo  dé  delle  sua  morte 
Ai  nemici  la  colpe,  ma  agli  amici. 

XII. 

5oprn  h tinto. 

Ad  Ajace  una  spada  Ettore  diede: 

E ad  Suore  Ajace  diede  un  cìngolo  ; 

D*ambi  il  dono  elle  morte  aree  b mira. 

xni. 

Sopra  io  tittio. 

Dono  seambiarolmeote  grare  Etiorre 
Ed  Ajace  di  scudo  ornato  ottenaero 
Dalia  guerra  io  memoria  d'amisiade; 

Poiché  un  cingolo  aveodo  Etiorre,  in  cambio 
Diede  una  speda  t e di  tal  don  te  graaìe 
Nella  morte  protero.  Poiché  Ajace 
Impanilo  b spada  accise  : e il  cìngolo 
Di  Priamo  il  figliool  legato  al  cocchio 
Indietro  trascinò.  Coti  da  mano 
Nemica  a’  ebber  doni,  ebe  a se  stessi 
Pur  di  morte  cagione,  il  fato  estremo 
Di  faior  col  pretesto  rìtrotando. 


XIV. 

DI  ANTIPATRO 
Sopra  Priamo. 

Del  grand'  Eroe  Priamo  T Augusto 
Sepolcro  é qacsio,  non  perché  di  tale 
Egli  sb  degno,  ma  perchè  noi  fummo 
Per  roano  de’  oemici  sotterrati. 
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XV. 

DI  ACEBATO  GBABKATICO 
Sopra  Ritort. 

Eiiorrf,  che  tattor  ne'etrmi  Oacrici 
Lodilo  fotti,  o siepe  eiui  più  forte 
Di  quel  aiuto,  che  fa  opra  de'Ruaiii 
lo  te  ripoeo  ritrovò  Meooide  ; 

Ha  eateodo  tu  dì  vita  privo,  o Etiorve, 
Tacquero  aocor  la  carte  dell*  Iliade. 

XVI. 

D’  IHCBRTO 
Sullo  $Utto. 

non  da  qaetto  aepolcro  fiudiearmt 
Ifè  dalla  tenba  raiaurar  me  Ettorre, 

Ifcmico  Aero  di  lotta  la  Grecia. 

La  mia  tomba  ò I*  Iliade,  Omero  atemo, 

La  Grecia,  e |li  Achivi  io  fuga  volti. 

Tra  lutti  quetii  eotterraii  aiamoi 
Cba  ae  sopra  di  me  eeoere  «carso 
Vedi,  noD  è Olia  colpa  \ delli  Greci 
Dalle  nemiche  mao  fummo  coperti. 

XVII. 

DI  A R C H I A 
Sullo  iierao. 

Ed  il  padre  di  chi  giace  qui  aotto, 

Ed  il  nome,  e la  patria,  o colooaa, 

Dimmi,  a da  qual  dattio  oppresso  ò aotto? 
Il  geniior,  Frisalo;  la  patria,  Ilio; 

Il  nome,  Ettorre,  o foresticr:  morio 
Combauendo  io  difesa  della  patria. 

XVIIl. 

Sopra  lo  situo- 

Se  udisti  mal  alcun  diletto  figlio 
Di  Marte,  ed  io  valor  forte,  ed  io  gaerra 


Ardito,  mppi,  che  hi  Ettor  solo 
Di  Priamo  flgltuol,  che  qoel  divina 
Eroe  oecise,  meatre  uo  di  pogMva 
Per  la  mura  di  Troja,  egli  che  i Greci 
Io  valor  superava  ; ed  or  qol  morto 
È da  qoeato  aepolcro  eireondato. 


Sopra  jiltttandro  Jfacrc/oive. 


Già  eoo  Ettorre  tosiem  Troja  morio. 

Uà  tu  t figli  da*  Danai,  cba  al  aoo  eccidio 
Tenocro,  ha  eteao  piè  le  mani.  Fella 
Por  iositma  pari  eoo  Alcsaaodro: 

La  patrie  per  gli  Eroi,  e non  già  noi 
Per  la  patria  iUostri  diventiamo.  ^ 


DI PARNERIONE 


Che  via  morto  AleaModro  è mentognera 
Fama,  s*  à ver,  che  sia  ueTsce  Febo. 

Po  ebe  gl’  ioeitti  Eroi  morta  non  tocco. 


DI  TULLIO  GEMUTO 


Mi  fé*  la  mao  di  Polignoio  Tasio, 

E fon  quel  Salmooco  che  contro  i fulmini 
Di  Giove  vaneggiai,  Ì1  qual,  nell'Orco 
Sehben  io  aia,  ancor  m*  abbatta  e fulmina. 
La  mia  pur  muta  elBge  io  odio  avendo. 
Frana  il  fnlmioe,  Giove,  e l’ ira  accheta  ; 
Già  morto  io  aon  qnal  too  bersaglio,  Lascin 
Coiriaagini  morte  di  combettcre* 
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XV. 


SOPHA  I MEDICI 


I. 

DI  TEOSEBIA 

A uc  lutti  lAiiitè  la  mailicioa, 

E le  cfaiont  r«cì««,  ptr  Ippocrata 
Prìau,  poi  p«r  GaUoo*  cd  ora  (iaco 
Pretto  (l*Ablabto  la  fuaetta  toaba, 
Tcatodo  pitik  di  comparir  Ira  gli  uomiai. 

IL 

D*  llfCBRTO 

È qai  il  Tamio  Ippocraia  di  stirpo 
Coo  aepolio,  dal  gtocre  Mto 


Dall* immortale  Febo;  il  quale  molli 
Trofei  d*  umtBO  membra  ba  riportati 
Di  taoità  coir  armi,  iotigoe  gloria 
Eoa  por  torta  acquittaodo,  ma  per  arte. 


III. 

U'  1 N C B R T O 

Paataaia,  cke  il  co|oome  ebbe  di  medico, 
Pigliuol  di  Aochito,  td  uomo  d'Btculapio, 

È Della  patria  Gela  totierraio, 

Di  fred<*i  morbi  il  qual  bea  molti  afflitti 
Liberò  di  Proierpiaa  dal  letto. 


XVI. 

SOPRA  GLI  UCCELLATORI 


1. 

DI  ASTIPATRO  SIDOHIO 


Xu  ebo  prima  lo  aiorao,  e la  npaca 
Biatoala  grò,  che  ia  alto  vola,  laagi 
Da  i tomi  teaai;  lo  Aldmaaa,  che  ia  giro 
Bea  rotaado  le  fuoi  ddla  frombola, 

Che  — **»  aeoeea,  alloataaei  le  Ha 
Habe  d*  accani  ; or  aaebe  me  fcrrada 
Premo  al  utloDi  titibooda  vipera, 

B dalla  bocca  rio  valea  caceiaado 
Nalb  OMO  cara#,  *oo  privo  di  vita. 

Beco  come  foardaado  il  ciel  aoa  vidi 
Qoel  mal,  eba  iaoaoai  ai  piè  mi  aerpeggìava* 


IL 

D*  ISIDORO 

* Col  vischio,  a colla  canoa  Eumalo  tratta 
Dall*  aria  il  vitto,  parco  ai,  ma  Ubere. 

Mai  pvr  mangiar  non  baciò  alirui  la  mano  ; 
Qaeit*era  il  auo  piacar,  quatto  il  cooteaio. 
Hovant'tnnt  egli  viste,  e quivi  or  giace, 
Latdando  ai  figli  vischio,  reti  e canoa. 


III. 


DI  MR ASALG A 

Ripoeeri  por  qui  coirai!  prette 
L'angello,  qual  te  sacro  fosse,  aaalao 
Sopra  il  aicare  platano.  Borio 
Poiché  Pemandro  Ballio,  aè  mai 
In  avvenir  piò  taraeri  per  ipergera 
Il  tttebio  sopra  il  calamo  di  caccia. 
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XVII. 

SOPRA  I PESCI 


D' IBCEHTO 
Altri  di  AntipQtro» 

M • l'oDda,  • U tcrribiU  itoipMU 
nelfio  lui  lido  apioM  qval  iptiucolo 
Comuos  dalla  aorte  ti  forcaUert* 


Ha  por  io  terra  loo|o  ebbe  piciate  ; 

Perché  quei,  che  ni  riderò,  pietoii 
Hi  eorooaro  tubilo  ocl  tumulo. 

Duoque  il  nar  leoeraote  or  mi  diatrowe; 
Qual  fé  duoque  potri  od  mar  riporli 
Che  al  propiio  allicro  oemmeo  U perdooe? 


XVIII. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  CETRA 


1. 

DI  LEONZtO  SCOLASTICO 
Sm  dt  un  fui  Plaion»  tuona/or  di  ce/ro. 

IVIoreodo  Orfeo,  à ibbandooò  la  Mula  ; 

E te,  o Platoo,  aaoreodo  anche  la  cetra 
Tacque:  perchè  6oor  da' prischi  carmi 
VJo  picciolo  roiccllo  aocor  reoiva 
Velia  tua  meote  e nella  man  lerbato. 

ir. 

DI  GIULIAHO  EGIZIO 


III. 

DELLO  STESSO 

Ben  la  natura  fcmlotl,  nè  mai 
La  deboleiaa  di  canuta  tetta 
Della  tua  eoce  il  nerbo  aciolM:  appena 
Forcata  da  oomun  leg|o  di  morta 
La  tua  toce  ahi!  Calliope,  perdetti. 

IV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


Su  di  una  lai  CaUiopa  ruoiaalWee,  • canta»U» 

Quella  che  in  doloì,  ed  io  robuiti  accenti 
11  canto  teiolie,  e della  foca  il  tonno 
Sola  dal  patto  femmìoila  apiota. 

Or  muta  giace.  Teota  polla  i 6lì 
Ebbero  della  Parca,  cha  le  labbra 
La  caoora  Calliopa  dovè  chiudere. 


Ahi!  la  dacima  Huaa,  che  aul  tuooo 
Della  lira  caotò  io  Roma,  e in  Faria, 
Quatto  ceoare  or  copre!  L'trmonia 
Della  cetra  perì,  fioiro  t caoti. 

Quel  la  io  Gioraona  tutto  avetae  6ne. 
B fona  gioita  legga  promuigaro 
La  Dora  Huie,  io  reca  dì  Blicooe 
Abitar  nel  Kpolcro  di  Giovanna. 
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\IX. 

SOPRA  I CACCIATORI 


I. 

S’  IHCSaTO 

Qatfta  per  it)  d*Archio  figliuolo,  o Ptride, 
Posta  aoo  io  lapìdea  coloaoa 
Par  BOQumanto  della  caccia.  Tutto 
lutorno  al  tuo  sepolcro  è siiuato, 

Caralti)  dardi,  ciot,  le  forcioc, 

B reti  sopra  le  forcloe',  abt  tutto 
Di  pietra  f e ìotoroo  corronvi  la  belve  : 

Ha  di  vcoti  soni  tu  domi  il  graa  soddo. 

II. 

DI  AGAZIA 

fi  forte  Pauopeo,  il  cacciatore 
Di  leoD,  fcritor  de*  pardi  irauti 


Ha  questa  tomba  t un  fiero  scorpione 
L*  uccise  usceodo  da  iocavata  terra, 

Il  piè  ferendo,  ebe  correa  pe' monti. 

Or  il  aoo  dardo  misero,  io  deaerta 
Spiaggia  DO  giace,  Ahi!  qual  ludibrio  reso 
Delle  tìlveatri  nootaoine  capre. 

111. 

D’ISCERTO 

La  frombol'cbbe  di  sua  povcrtada 
liiromento  famelico  Ariitooe, 

Ooda  feriva  I*  anatre  veloci. 

Con  Iroto  piè  fallace  via  calcando, 

Per  poter  quella,  che  con  occhi  torti 
Ven  pascendo,  ingannar.  Ha  giù  orli’ orco 
Or  egli  giace,  ed  il  suo  dardo  resta 
Senta  strider  alcuno,  e senza  mano^ 

E sfolaua  la  preda  sul  sue  tumulo. 


J 


I 


XX. 


SOPRA  GLI  VBBRIACHl 


I. 


II. 


O’  I R C B a T o 


DI  ARTIPATRO  SIDOHIO 


Me  Hirledc  tra  i eacri  loreoleri 
Di  Bacco,  ebe  gran  eopie  di  vino 
Dalli  biccUcr  bevei,  or  morta  cuopre 
■on  poca  ceneri  ma  una  botte,  sìmbolo 
D*  alltgrcma,  è per  me  dolce  atpolere. 
Poti-  Orttk$^  Pbf.  FI, 


Delle  vecchia  Maronide  il  sepolcro 
è questo  i nella  tomba  della  quale 
Un  biechiero  di  sasso  inciso  vedi. 

Di  vin  fa  questa  smania  e ognor  loquace, 
Uè  p«*  figli  è dolente,  nè  pel  padre. 

Di  figli  privo.  Questo  ael  ralBiggc 
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Apcb*  MUo  U tomba,  cb«  il  biecbiero 
Cb«  beo  di  Bacco  è proprio,  bod  eia 
Pur  di  tacco  ripieno  eoi  auo  tuDuIo* 

III. 

1)1  LBONIDA 

Qui  le  vecchia  Maroolde  ne  giace 
Di  vioo  amica,  e delle  botti  eccidio! 
Sopra  il  Mpolcro  della  quale  appare 
La  beo  nota  a ciascun  Attica  ciotola  \ 
Ha  «otterrà  000  piange  ella  pe*  figli, 
Rè  pel  consorte,  che  di  vitto  privi 
Laiciò,  ma  più  di  tutto  a lei  da  pena 
Questo  sol,  che  la  ciotola  aia  vuota. 


IV. 

ni  argehtauio 

Quella  di  Bacco  assai  più  amante,  che  Ino 
La  oadriee  non  fu,  quella  ciarliera 
E bevitrice  vecchia  d' Aristomaca, 

Dopo  che  sotto  terra  venne,  e tutto 
Haoeò  'I  suo  fiato  nel  votar  gii  pria 
Molti  bicchier,  così  a Minosse  disse; 

Recami  lieve  brocca,  e d'  Acheronte 
Porterò  la  ncr*  acqua,  poiché  il  fiore 
Di  mia  verginità  pur  io  perdei. 

Questa  meocugna  ella  diceva  appunto 
Per  veder  una  botte  ancor  nell*  orco. 


V. 

DI  AHTIPATRO 

Boa  eo  vitaperar  sa  Bacco  io  debba, 

O di  Giove  riprenderà  la  pioggia. 

À r uno,  a r altra  par  i piedi  un  riKbio. 
Peiebi  loroaDdo  Polissca  dal  campo 
Ua  di  dopo  uD  coBvito,  ebbe  U osortr, 
Caduto  eaacado  da  scoscesi  colli. 

Or  giace  dall' Bolide  da  Smirna 
Lootjoo  i ma  chi  mai,  quaado  di  vìao 
È piano,  delle  tenebre  le  strada 
Dalla  pioggie  bagnata  fia  eba  tema  ? 

VI. 

DI  DIOSCOftIDE 

La  Dudrìce  Silenìde  Gerone, 

Cba  nel  ber  vino  mai  nessun  bicchiere 
Rese  ubbriaca,  sotterrò  od  campo. 
Affinchè  quella  ebe  di  vìa  amante 
Era  in  vita,  anche  morta  aver  potassa 
La  sua  tomba  vicÌBa  a i torcolari. 

VII. 

DI  DAMAGBTA 

Augur)  felici,  o paiaaggieri, 

B salute  pregate  al  buon  Pressitele. 

Era  quest’  uomo  delle  Muse  ognora 
Compagno,  cd  a ber  via  molto  adattato. 
Ti  salvi  il  citi,  o Aadrio  Prasiitele. 


\\I. 

.SOPRA  GLI  ADULTERI 


DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


O iaiqno  letto  si  godeva  un  nomo 
Nascostameote  dalla  donna  alimi 
Rahiio  avendo  I’  uoioo.  Ha  cadde 


Air  improviso  della  casa  il  tette: 

E quegl*  iniqui  aocor  tra  ler  coogiunti 
Oppresse,  e I*  uno,  e l’ altro  nna  comauiB 
Bete  ristringe  i e in  on  giacciono  entrembi. 
Dall*  unione  non  ceamodo  ancora. 
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WII, 

SOPRA  I NAUFRAGHI 


I. 

DI  A N A 0 H E O N r K 

± e •ncom  o CI«onori<Ia  contunde 
Della  patria  l'amor  fidanza  avendo 
Mei  leiBpealoto  turbine  di  Roto. 

Poiché  il  lacciuni  ti  teae  un'ora  infida; 

E del  mare  li  freddi  cartlloni 
Sommerscr  l'eti  tua  deaiderabile. 

II. 

DI  L E O R I D A 

Sia  felice  il  viaggio  del  nocebiero. 

Ha  quando  il  vento  al  par  di  me  dell'  Orco 
L’avrà  sospinto  su  la  soglia,  l’onda 
Infedel  non  accasi,  ma  il  suo  ardire 
Chiunque  i lacci  sciorri  del  mio  sepolcro. 

III. 

DI  PLATONE 

Il  sepolcro  d'  un  naufrago  son  io, 

E quel  che  mi  sta  a fronte,  è d’ un  villano  > 
Come  alle  terra,  e al  mar  morte  i comune! 

IV. 

DI  LEONIDA 

Son  del  naufrago  Diocle  il  sepolcro. 

B questi  pure  partono  dal  lido. 

Da  me  sciogliendo  ( ahi  ardir  I ) le  funi. 


V. 

DI  P O S I D I P P (; 

O marinari,  perchè  al  mar  vicino 
Mi  seppellite  ? molto  lungi  il  misero 
Sepolcro  d'  uomo  naufrago  cavarsi 
Era  dover.  Temo  il  fragor  dell' onde 
Di  mia  morte  csgion  ; ma  cosi  pure, 

O voi  chiunque  mai  pielate  avete 
Di  Ricets,  benigno  il  ciel  vi  salvi. 

VI. 

DI  PLATONE 

Hai  sotto  gli  occhi  un  naufrago,  che  il  mare 
Uccidendo  dell'  ultimo  vesiito 
Spogliarlo  ebbe  rossor,  rea  un  uom  spogliommi 
Con  mano  audace,  tale  scelleraggine 
Per  tal  guadagno  corereeiteodo.  Vestisi 
Di  quello  pur  ; ed  all'  inferno  il  porti, 

E colla  veste  mia  Minosse  il  vegga. 

VII. 

DELLO  STESSO 

O marinari,  sani  e salvi  sjate 
Ed  in  mare,  ed  in  terra  ; ma  sappiate 
Che  pel  sepolcro  passate  d’un  naufrago. 

Vili. 

DI  SIMONIDE 

Quatti  che  da  i Tirreni  opime  spoglie 
A Febo  eondncevau,  teppcHio 
Un  sol  mar,  una  notte,  un  lol  nariglio. 
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IX. 

DI  CALLIHACn 

Drht  ooo  »ì  fyiner  id*ì  feloci  futi 
CtHtriiite!  oon  *frein®o  noi  compianto 
Di  Dioelide  Sopolì  6&I100I0. 

Or  rf.M  mofin;  in  qoalchf  ipìaggia  ¥Ì«o« 
Ii4l  mar  poriato,  e in  reca  tua  pel  fino 
ft<>me  e icpulcro  noi  paaiiaa  dioaou. 

X. 

DELLO  STESSO 

Non  io  terra  morì  Lieo  di  Nano, 

Ma  nei  mare,  c la  nave,  e la  ana  vita 
Vide  pedr,  allora  che  Ha  E^ioa 
Da  mrrcatanie  naTÌga*a.  M.>rio 
Efli  è tra  Tonde,  ed  io  sepolcro  iotsoo 
Serbo  il  tuo  nome,  ma  tono  di  queita 
Verità  meaiaK^iars  Dal  mar  deh!  fuggi, 

O nocchier,  de*capreui  al  tramontare. 

XI. 

DI  LEONIDA 

D*  Euro  la  fiera  orribile  procella, 

B la  notte,  ed  i fiotti  delToicuro 
Onoo,  che  tramonterà  a mal  ni  adduite. 
Cori  di  riia  priro  io  fui  Calleacro 
Valicando  del  mar  Libico  Tonde, 

Ed  iti  meato  dell*  acque  ieppellito, 
Abbandonalo  ano  per  eau  ai  pelei, 

E quetto  faUo  tnmulo  mi  reità* 

XII. 

ni  GETULICO 

Creta  funesta,  ed  il  Pelopoooeid, 

E di  Helea  lortaosa  i ciechi 
Scogli  aott* acqua  Aatidamiota  figlio 
DI  Damida  Gidooio  hanno  catinto. 

Ed  egli  già  dalli  marini  mostri 


Ilìempie  il  renira;  ed  un  mendace  tumulo 
In  terra  cretto  gli  ban.  Quel  meraTiglia 
Eia  mai?  dorunque  sono  meotognen 
1 Cretesi,  e di  Gior*  è questa  tomba. 

XIII. 

D’  INCERTO 

Di  nere  remi  e rostri  in  questa  tomba 
Dì  pìnger  lascia  pur  sul  freddo  cenere* 

D’un  naufrago  il  icpolcro  è quello:  il  danno 

Nel  mar  sofferto  a che  di  onoro  ruof 

Che  li  rammaoti,  or  ch'egli  in  terra  giace? 

XIV. 

DI  ISIDORO  EGEATB 

/)(  un  naufrago  ad  un  aralort. 

Quello  rialto  è un  aepolcro:  i bori 
Perciò  tu  ferma,  e 'I  romere  ritira, 

Perché  'I  tener  cosi  tu  affiorerai. 

1»  t4l  cenere  intaoto  di  frumento 
Nun  gii  ’i  seme,  ms  lagrime  lo  apargi. 

XV. 

DI  ANTIPATRO 

Né  delTuo,  D«  dilT  altro  io  tutto  tono 
Uomo  corpo,  ma  il  mar  come  la  terra 
Hanno  di  me  ponion  eguali  la  carne 
Nei  mar  i pesci  ban  dirorata;  e Tossa 
Gittate  ton  jo  quMio  freddo  lidu. 

XVI. 

DELLO  STESSO 

Naofeago  Anteo  mentre  alla  foca  ìolorao 
Nuotara  del  Pecco  aopra  ao'angnsta 
Taroleita  noi  notte,  dalla  aeira 
Un  fiero  lupo  uaccoJo  alT  Improrriio 
Dieda  a quello  la  morte.  Oh  quanto  sono 
Fiera  Tonda  dei  our  pio  dalla  tarra! 
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XVII. 

DI  STATILLIO  PLACCO 

L*  ìnp«io  cd  il  fsror  del  oiar  crndela 
Ua  naufrago  fuggendo  auir  arena 
Ventre  giacerà  della  Libia  al  lido 
Vic<n,  oppreaao  dall’ estremo  sonoo 
Nudo»  e meotre  tuttora  rafTannaTa 
Il  fatale  naufragio»  l'uccise 
Una  feroce  ripera  i all’ indarno 
Psrebè  io  metao  di  flutti  irata|lìafa, 
Fuggendo  io  terra  la  doruta  mortai 


XVIII. 

DI  I s I o o a o 

Non  già  l’ inferno»  o ’l  tramontar  degli  astri, 
Rà  del  Libica  mar  Tonda  sommerse 
Rieofemo»  ma  a elei  sereno  e placido 
(Abi  pieude!)  rinchiuso  entro  la  nata 
Norio  di  aaic:  a fu  pur  ciò  de*  remi 
Opra.  Ahi  di  quanto  mal  a marinari, 

0 che  spirino  o no,  louo  cagione  I 

XIX. 

DI  STATILLIO 

Grineo  il  reechio,  che  in  idrutcite  barca 
ba  vita  sostentata»  ed  ami  e reti 
NiBepgiata,  da  orrìbìi  Tento  gonfio 
f*  mir  sommerse,  e aH’areDuto,  e ruoto 
Lido  lo  Spinse  colle  mani  rote. 

Or  ehi  potrà  negar  che  ragion  sia 
Anche  ne' pesci,  che  le  sole  mani 
Ond*  ebbero  la  morte,  dirorsro? 

XX. 

DI  LBOH1DA  TARANTINO 

Il  decrepito  Tcri»  che  il  aostano 
Dille  strìogenti  nasse  ritracre, 

Il  qnal  nnoura  piò  che  smergo,  ladre 
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IDI  pesci,  destro  nel  ghiar  la  rete, 

B a star  sott'acqua,  marinar  dì  barca 
Di  pochi  scarmi  ornati,  non  da  Arturo 
Estinto  fu»  nè  oltraggiò  tempesta 
Degli  anni  suoi  le  decadi  beo  molle; 

Ma  morì  nel  tugurio  di  giungo» 

Qual  lucignolo  estinto  da  se  atestn 
Dopo  gran  tempo.  Or  un  sepolcro  a lui 
Non  i figli  iooaliaro,  nè  la  moglir, 

Ma  1 suo  compagno  ituol  de' pescatori. 

XXI. 

DI  ADDEO  DI  MITILENB 

II  peicitor  Diotimo»  che  in  mare 
Ebbe  una  fida  barca,  ìo  terra  ancora 
Ha  la  staila  magìon  di  porertade, 

Addormentato  da  perpetuo  sonno 
Seo  venne  all*  implacabile  Plutone» 

A se  stesso  facendo  il  rematore, 

R sul  proprio  naviglio  trasportato. 

Perchè  quella  ebe  in  vita  per  sotlieso 
Ebbe,  poi  recebio,  e nella  mone  ancora 
Del  rogo  l’uso  estremo  gli  offerìo. 

XXII. 

DI  MARCO  AHGENTABIO 

Nel  mar  s'asconde  Ìl  misero  cadarere» 

Che  presso  Tonde  pianse  aiuì  Liiidice 
La  madre,  il  ruoto  tumulo  mirando» 

Ma  1 fato  solle,  ebe  co’amergbi  insieme 
Abitassi  io  Priiagora.  La  mone 
Ebbi  già  presso  il  mar  Egeo»  le  sarte 
Rallentando  al  fischiar  di  Borea.  Eppure 
Nemmen  cosi  di  narigar  finii» 

Ma  uscendo  di  mie  oare  io  altra  nare 
Ad  entrar  fui  costrciio  nell’ inferno. 

XXIII. 

DI  ETRUSCO  HESSBNIO 

Ed  in  vita  ed  io  morte  un  sol  oariglìe 
Jcroclide  coadosse,  il  comon  fine 
I Quando  loccoglì;  peseator  oudritlo, 
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Rruciollo  oortn,  na«igan<lo 

Alla  praca»  ad  inaiarne  anche  all*  iorprno. 
Pesatore  felice,  e colla  propria 
Nate  il  mare  »«dcò,  ed  a Pluione 
Colla  lui  pro|)fia  naie  il  cono  roke. 


XXIV. 

DI  FILIPPO 

Me  mono  al  lido,  o lempeatMo  mare, 
Oiitaodo  pur  del  ccaer  mio  gli  araoct 
Ti  prendi  ; io  aol  io  coorte  ancor  eoo  oaofrag^ 
K neppure  aul  lido  dagli  orrendi 
Scogli  avrò  poaa.  Deb  ! o nell'  onde  immerso 
Seppelliaciini,  o dandomi  alla  terra, 

Più  un  mono,  eh' è di  qnent,  non  rubare. 


XXV, 

ni BIANORE 

Ai  pefci,  e dentro  al  Home  la  nemica 
Turba  epinae  Cliionimo,  alla  riva 
Allorché  del  (iranno  l' iicctaore 
Fu  giunto.  Ha  giiiatìiia  il  aeppellio. 
poiché  «inoaaa  «ina  ripa,  lutto  Ìl  corpo 
Sul  lido  gli  «cbiaceiò  da  capo  c piedi. 

E coti  giace  non  tra  Tacque  immerso, 
Perché  la  terra  da  riipctto  molta, 

Della  lua  libertade  il  porto  copre. 

XXVI. 

DI  ERACLIDB  SItlOPEO 

Tempeata,  c fieri  cavalloni,  • ’l  naacere 
D'  Arturo,  • fotea  notte,  e 'I  mar  Egeo 
Orribilmente  gonfio,  tutti  questi 
Inaiem  aul  mìo  naviglio  ti  avventato. 

F.  r albero  in  tre  parti  fraeniMio 
He  colla  merce  mia  nel  mar  aommerie. 
Deh!  piangete,  fi  priego,  o genitori 
Il  naufrago  Tlcsimena  sul  lido. 

Sorda  tomba  innalisndo  in  onor  Sno. 
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XXVII. 

DI  EEICIO  CIZICEMt) 

Dell'  inUlice  Satiro  il  scpelceo 
Qtieaio  rmn  é,  nè  tono  queaio  rogo, 

Come  ti  dice,  và  «oggioma  il  Satiro. 

Ha  te  mai  quell' anguaio  acn  di  mare 
Romar  udite,  ebe  Hicalc  bagna 
Delle  capre  paatiira,  in  quelle  appunto 
Onde  agitate  indomite  ancor  giaccio. 

Il  furibondo  Borea  aeeumodo. 


XXVIII. 

DITE  ETBTO 

O nocchieri,  che  il  mar  eoloando  andate, 
Ariaton  Cireneo  «oi  tutti  prega 
Per  l' ospitale  Giove  a dir  al  suo 
Padre  Uenon,  che  preMO  i scegli  fearj 
Ei  giace  nell*  Egeo,  di  spirto  privo. 


XXIX. 

DI  ASCLBPI ADE 

O psisaggier  che  preiso  il  mio  sepolcro 
Il  passo  tendi  t quando  a Scio  verrai. 

Al  mio  genitore  Mclesagora 
Di',  che  me,  la  mia  nave,  e le  mie  merci 
Perd«ro  Euro  perverse,  e che  di  Brippo 
Ron  vi  resta  altro  già,  ebe  il  solo  nome. 


XXX.  - 

DI  PERSE  TEBARO 

Dell'  Boro  tempestoso  il  rio  fnrore 
Te,  o Filli,  ignudo  sulla  spiaggia  flebile 
Della  celebre  in  via  Lesbo  ebbettco 
Rella  più  beiea  parte:  ed  or  io  cima 
D*  un  elm  scoglio,  che  'I  mar  bagna»  giaci. 
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XXXI. 

DI  RICBRBTO 

Soa  di  Bìtoa  la  tomba*  o pa««aggiefo, 
Qi«  M Toroaa  laaciaodo  in  AaCpoii 
Arrittrai,  d«b  ! ta  aarra  a Hieagora 
Cba  dt'aooi  ftgli  l'uoica  ia  Siriaaaia 
li  Iramootara  da’capra<ti  cfùaaa. 


XXXIT. 

DI  LEOR ID A 

Oi  quatto  aatko  tumulo  o rot  grati 
Calooat,  dita*  chi  terbate,  e figlio 
Di  chi,  a dà  qual  patria*  Fioiooa 
Emiiooeio,  figlio  di  Baticla, 

II  qaal  lommcrao  dal  mar  l’onda  grara 
Agitala  dal  lurbiaa  d*  Artura 

XXXIIL 

DELLO  STESSO 

Dì  Callignoto  Parmida  figliuolo* 

Abitator  di  Ndi.  cka  aecellaata 
Sella  peata  da*  tordi  ara  a da' acari, 
fi  del  particD  patta,  cba  ta  l'aaca 
Habarr,  qnaati  mai  guitua  oal  mare 
Tra  ie  tata  apaloocfaa,  e pretto  i acogli. 
Sai  primo  tuo  pattar,  mcmra  mordaa 
Daa  patrota  iubda  oocìva* 

Tiratala  dal  mar,  atocta  il  totprata^ 

Poicbè  dalla  tua  omioo  otetodo  fuori, 
Eoui  lattando  stila  atreua  gola» 

F.d  «gli  allor  tra  rati,  cassa  ad  ami 
fiiitrctto  Palma  mtaa  fuor,  la  fila 
PiuU  larmisasdo.  Or  a lai  morto 
Pt*  quatta  tomba  il  patcator  Grìpooo. 

XXXIV. 

DI  STA^ILLIO  FtiitCCO 

e 

Gaiato  mtcodo  f Bbro,  od  faoeiadictto 
U gbiaecio,  onde  fa  lUotm,  col  piè  lobries 
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Frasie,  ad  il  piè  tirato  destro,  il  collo 
Ferito  iotorto  gli  ranoa  racito 
Da  acuto  petto  del  Bieioaio  fiume. 

Coti  fu  quella  parta  irarportala 
Da  i Tortici  del  fiuma,  a 'I  eolo  capo 
La  otadra  ricaTcndooe,  lo  pota 
Hai  tepolcro,  a piaoganJo  la  matcbioa: 

O figlio,  ibi  figlio,  ditta,  quatto  il  rogo, 

Ut  quello  teppelli  Pondi  crudele. 


XXXV. 

D*  I H c E R T O 


Dal  satigar  t'attenga  ogoua,  ta  aseera, 
O Teigesa,  tu  la  tomba  avaMl 
Della  Libia  sai  mar,  allor  cba  pretto 
La  tua  carica  fura  tutta  quella 
D*  immessa  gru  rolò  fusttia  sube. 


XXXVI. 

DI  LBORIDA 


DalPatzurro  Triton  Pira  fuggasdo 
Reufrago  Anteo,  a Flit  rieia  da  ss  erodo 
Lupo  non  si  solfò  i e di  Pesto 
Presso  tip  acqua  perì.  Lesto  ! troritii 
Della  Reraìdi  più  iofedel  le  Riofe. 


XXXVII. 

DI  GIULIANO 

Su  di  un  nau/rago  dai  mart  spinto  alia  tua 
patria. 


11  dal  li  talfi,  o saufrago  ^ ad  a Pioto 
Quando  giusto  ttrti,  aos  del  mar  l'ondt. 
Ha  i acati  accnta.  Quelli  a)  ti  cetistero  { 
Ma  del  mar  P onda  ehm  ti  ba  menalo 
lo  terra,  cd  alla  tombe  de*  isaggiort* 
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xxxvni. 

DELLO  STESSO 

Su  di  un  naufrago^  che  fu  da'  marinari  preso 
motto  dal  mare  e seppellito. 

Il  roir  to  «olchii  oii  naufr«|0  tvcodo 
FreiOi  e dentro  uo  lepclcfo  lotlernlo. 

!4tti|a  pur^  di  Ualci  iTuiiiendo 
Il  promootorio:  coii  tecapre  possa 
Corso  felice  aver*  qual  buoa  amico  \ 

Se  pur  qoalcb*  altra  cosa  la  fortoni 
Hoq  faccia,  a iili  graiie  oppoocodoii. 

XXXIX. 

DELLO  STESSO 

Mè  'I  nar,  ni  i Seri  Tcoti  ti  haooo  ettioto, 

{fa  1*  amor  ooo  mai  saxio  dell'errante 
Hercaiura.  Ab!  posa* io  con  parco  ritto 
Starmene  io  terra*  Altri  dsl  msr  si  sfoni 
Dì  irar  guads|QO  alla  procelle  unitOi 

XL. 

DELLO  STESSO 

5ti  di  Pamfilo  filosofo  morto  naufrago. 

Ti  generò  la  terra,  c il  mar  (•  estinse  : 

Ti  riceve  di  Fiuto  il  soglio  ; ed  iodi 
Al  elei  asceso  sei-  Non  come  naufrago 
Perito  sei  oel  mar,  ma  affiochè  fossi 
Di  tuUi  I Dei  dal  voto  ornato,  e Pamfito. 


XLl. 

DELLO  STESSO 

Su  <T  Jppoeio  nipote  del  Re  siaastaiio» 

Soo  d'Ippaaso  la  tomba,  nè  dir  peeso 
Cbe  un  morto  io  «biada,  d'uo  si  grave  duce 
Degli  Aosoo)  la  tomba  esser  vaoUodomL  . 

E beo  la  terra  io  un  sepolcro  aogesto 


1 Scorno  avendo  dì  cbiodcr  tanto  Eroe, 
Piuttosto  al  mar  a coosetvarlo  diede. 

XLII. 

DI  AHTIFILO 

Alle  patrie  «ieìo  già  quasi  cuendo, 

Diman,  disi’ io,  il  fin  avrò  la  longa 
Bd  ìofeliee  mia  nsviganiooe. 

Appena  area  dò  detto,  e *1  mer  ai  feo 
Air  inferno  aimil,  e mi  fe*  in  petsi 
Per  al  lieve  parola.  Ab  pel  dimani 
Accento  alcun  non  dir.  Motti  andia  lievi 
Non  aon  naKOSti  alla  nemica  Nemcai. 

XLllI. 

DI  APOLLONIDA 

Quando  al  porto  Febeo  ginnli  rnrele 
Di  Milete,  a Diogene  l' acerbo 
Nuoaio  recate,  cbe  *1  suo  figlio  oanfrago 
Difilo  è diiufo  d'  Andro  nella  ttrra, 

L*  onda  del  mar  Egeo  bevuta  avendo- 

XLIV. 

DI  AHTIP ATRO 

Ogni  mare  è pnr  mer.  A cbe  .le  Ciebdi, 
O le  onde  enguste  della  Gracia  e i venti 
Accusìam  eeioccamente  ? orrìbìl  nome 
Hanno  aaaae  ragion  ; poieba  all'  indarno 
Quell*  io  fuggendo,  mi  sommerte  il  porlo 
Searfeo.  Tornato  da  felice  corto 
Alcun,  la  terra  mettiai  ad  arara. 

Puicbè  quanto  è dal  otr,  travaglio  è tatto  > 
Ariatagora  il  aa,  eh'ò  qui  aepol». 

XLV. 

DI TALECO 

Foggi  Topra  dal  mar,  ad  alli  bovi 
Metti  la  stiva,  te  vuoi  viver  Gioito. 

Poiebi  eul  contiocnte  Inoga  q^ta 
Si  trova;  ma  nel  mara  non  i laeila  f 
Veder  la  latta  d*  aleno  som  canata. 
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XLVI 

DI  L B U H I II  A 

Rtppar  ••  a aia  bcoigoa  il  mar  calmaiaa 
La  calma  itaaia,  • pUdda  1*  aurettc 
Ttadema  il  aaffirauo,  marìoaro 
■ai  mi  ftdrai:  i già  aofferti  riacbi 
Io  temo  ogoor,  quando  lottai  co  i Tenti. 


XLVII. 

DELLO  STESSO 

Dal  tumulo  d'no  naufrago  la  funa 
Sdogli  aanaa  timor  v anche  tal  punto, 
Che  noi  perimmo,  altri  aolcara  1'  onde< 


XLvm. 

D'IACERTO,  altri  DI  DIOSCORIDE 

Di  aarcmite  il  mettiar  abbandonando 
Filoerito,  o all' aratro  Iraragliando 
Con  comune  aepokro  il  copri  Meofi. 

Dora  del  Silo  raata  onda  correndo, 

Coir  acqua  ingorda  di  qocat' uomo  cima 
L'aegueta  tomba.  Or  qoeiti  tiro  il  Aero 
Marc  afufgioì  ed  or  dall'acqua  cinto 
Dna  oaufragn  tomba  ba  P infelice. 


XLIX 

DI  BRACLIDE 

Laogi,  lungi  la  man,  o campagnuolo, 
Bà  fendere  la  caner  nel  acpotcro. 

Sul  tal  tamulo  fur  lagrima  aparsc, 

Ré  da  terreo,  «be  fu  di  piante  molla, 
ffierir  potrà  con  lungo  cria  la  apiga. 


L 

DI  GLAUCO 

Ifon  cenere^  nè  pochi  uaù  nnitì, 

Ma  lotto  q aneto  mar,  eba  radi,  è tomba 

Poti,  tìrteht^  Poi,  PI* 


IPer  Braiippo.  Colla  oa«e  a mono, 

E r oaaa  aon  a putrefarti,  dora 
I teli  amargbi  lo  potranoo  dire- 

LI. 

DI  Alf  TIPATRO 

Ifiunora  infelice,  oba  la  moria 
Tra  li  Ipomanti  flutti  rìiroraiti, 

Or  nudo  giaci  aopra  stranio  lido, 

IO  fona  pretto  a*  scogli  t a quelle  illuitri 
Hagtoni  rsoie  too,  c la  tperanxa 
Peri  di  Tiro  riè  le  tua  rìcchena 
Ti  poterò  ealrar,  mìiero  ! r tei 
Fra  l'onda,  a i patei  combattendo  morto. 


Lll. 

DI  TEOCRITO 

Mortai,  ritparmìa  la  tua  riti,  a laacia 
D' ettar  più  del  dorerà  marinaro: 

Sai  eba  non  è dell’ uom  luaga  la  riti. 
Timido  Clcooico,  di  ranìre 
Bairabboodaota  Tato  t'affrattari 
Qual  matcatania  dalla  Celetiria, 

Qual  mcrcsianta,  o Claonico:  a Butto 
Di  PIcjade  l'occato  il  mar  aolcando 
Colla  Plejade  itaiw  iramootaatJ. 


LUI. 

DI TEODOEIDA 

Del  mar  i airatti,  a la  più  attrema  partì 
Di  Salamioa,  a 'I  par6do,  o Timarco, 

Tento  Gerbino  ti  portato  a morta 
Colla  nara  a col  carico;  e *1  ino  nero 
Cenerà  in  metti  modi  non  raccolicro 
Quei  cbt  di  ta,  o meicbio,  arcan  la  curi. 

LIV. 

DI  O N B ST  B 

Timocla  a noma  io  chiamo  al  crudo  mare. 
Ha  eimè!  già  quello  diroraro  i petei; 

3o 
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pj  io  qui  van.i  pietra  indarno  lerho 
Pfl  Suo  nume  le  lettere  scolpite. 


LV. 

U’  INCERTO 

O marinar  non  chieder  di  chi  mai 
lo  la  tomba  mi  sia,  ma  più  felice 
Possi  tu  ritrovar  del  mare  Tonda. 

LVI. 

DI  D I O D O R O 

Perir  ab  I possi,  q Ionio  mare  orrendo 
Crudel,  dell'oscurissimo  Acheronte 
Nocebier,  che  unti  passeggier  accogli- 
Chi  mai  infelice  dir  potrà  le  tue 
Opre  nefande,  degli  afflitti  il  fato 
Osservando  ? tra  T onde  sommergesti 
Egeo,  Labeone,  ed  i compagni 
Pi  breve  viu  coll'  intera  nave. 

LVll. 

DI  ARGENTARIO 

Questo  è ’l  vuoto  sepolcro  di  Callescro, 
Che  gli  alti  flutti  a naufragar  portaro. 
Mentre  di  Libia  il  mar  lieto  vcorrea. 

Quando  l’ influssi  d' Orion  il  vasto 
Mare  sconvolser,  dell'occaso  al  tumido 
Furore  e già  tre  Tonde  immerso  i mostri 
Marini  il  divoraro,  e questa  muta 
Pietra  di  questo  titolo  è fornita. 

LVIII. 

PI  SENOCRITO 

Ancor  del  salso  umor  moli'  è il  tuo  crine, 
Infelice  donzella,  di  naufragio 
Estinta  in  mar,  Lisidice  ; agitato 
Allurcb'  essendo  il  niar,  i suoi  temendu 
Furor,  cadesti  da  incavata  trave. 

Or  il  tuo  nome,  e la  tua  patria  Clima 


La  tomba  annuncia,  e son  nel  freddo  lido 
L’  ossa  riposte.  Abi  grave  duci  del  tuo 
Genitor  Aristoroaco,  che  a ooxse 
Mentre  ti  conduces,  nè  la  dontella. 

Nè  ’l  cadavere  tuo  potè  portare. 

LIX. 

DI  ZONA 

La  fredda  avena  litoral  pel  tuo 
Capo  raccoglierò  d*  intorno  al  misero 
Cadavere  spargendola.  Tua  madre 
Che  sulla  tomba  piangerebbe,  niente 
Della  tua  morte  tra  li  flutti  seppe. 

Ma  le  deserte  abbandonate  spiagge 
T' aocoglieranno  in  terra,  presso  al  lidu^ 
Aflincb'  abbi  d'arena  u»  piccioi  pugno, 

E lagrime  ancor  molte,  O forestiero. 

Se  a fatai  mercatura  ormai  corresti. 


LX. 

DI  ALCEO 

Sotto  T Arturo  sì  marinar  funesto 
E '1  navigar:  impetuiiso  turbine 
Aspasiu  condusse  a morte  acerba  : 

Passi  felicemente,  o viandante. 

La  tomba  sua  j ina  il  corpo  asconde  il  mare 
Tra  T onde  Egee  sommerso.  È ben  di  pianto 
Degna  la  raurte  ilelli  giovanetti, 

Ma  nel  mar  infiniti  son  gli  aflfanni,  0^''^ 

Che  il  lagrimevol  navigar  apporta. 

LXI, 

ni  LEONIDA 

O strepitoso  mar,  perché  di  Timari 
Il  figliuol  Teleutagora,  che  in  picciola 
Barca  Tonde  solcava,  con  tì  orribile 
Tempesta  sommergesti  col  suo  carico. 

Tutto  coprendo  co’  tuoi  fluiti  rapidi  ^ 

Or  quegli  dagli  smerghi,  e da  ì voraci 
Lari  compianto  senta  vita  giace 
Nel  vasto  mar:  e di  suo  figlio  il  vuoto 
FlebiI  sepolcro  Timari  vedendo 
Pianse  il  suo  caro  garxnn  Teleutagora. 


/i6<)  L I B h 0 HI. 


LXII. 

D’  I H C F.  R T O 

liti  loci  nurt  morì  Dami  *1  Creiate, 

O «lilalio  Nereo.  Le  reti,  e quelle 
OnJe  tue  ali  cria  cara:  pctcatora 
Il  più  ioiì^c:  ma  *1  mar  Della  tempetta 
Beppur  i peicaiuri  ta  ditUDgaere. 

LXin. 

DI  ABTIPATBU 

Damile  NSceeta  governando 
PiedoU  Dare  dall' Ionio  mare 
Alta  terra  dì  Pelope,  di  merci 
Carica,  collo  ttuol  de*  pasMggìerl, 

Ch*  errando  andata  tra  li  fluiti,  e i venii, 
Saoo  • aalro  coedoaie  ; ma  giiiaca 
Ii*«Bcora  tra  li  scogli,  opprano  il  fecebio 
Verio  dalle  navi.  Or  vedi,  come 
A buon  porto  guidati  ateodo  gli  aliri^ 
Ospite*  lo  di  lACtc  al  porto  aei. 

LXIV. 

DI  PABCRATE 

Sommerse  tra  fi  flutti  Egei  eemrooato 
Il  Ber  libeccio  al  tramoniar  dciriadi 
Epieride,  e la  nave  c i paisaggieri, 

Al  quale  questo  tumulo  piaogeodo 
Tuoto  pel  tuo  garsoa  fabbricò  il  padre. 

LXV. 

DI  LEONIDA 

Sempre  ladri,  e dì  mar  corMli,  e ÌDgiasti 
Soo  ì Crdeai  (ehi  di  Creta  mai 
Giuaima  conobbe  ? ) ; or  me,  Timolito, 

Con  carico  noir  ricco  navigando 
Ilsn  nel  Creiico  mar  tumAcrao,  abi  luaol 
E Mo  dalli  marini  smergbì  pianto  t 
Ba  ooD  è dentro  al  tumulo  TimoNto^ 


I.XVI. 

Dello  stesso 

Ed  in  terra,  ed  io  mar  sepolto  hi  suno^ 
Questo  portento  per  forai  del  rato 
Oprò  Triti  di  Carmida  figliuolo. 

Perchè  I*  ancora  a trarre  in  mare  eniralo, 

E tra  li  flutti  Ioni!  calando 
Quella  salvai  \ ma  ritornato  a atento 
Dal  fondo,  e ai  marinar  la  nan  stendi-nd.i 
Fui  dìvuraUi;  Una  balena  immensa 
Cosi  mi  venne  sopra,  i ra*  ingbiottio 
In  fin  airumhilico;  e i marinari 
Metà,  qual  freiJdu  peso,  dal  mar  trassero, 
L*  altra  mende  rapio  la  balena* 

Ed  or  in  questo  lido  i mesti  avanti 
Son  oascosiì  di  Trasì,  o pastaggicri  r 
Ha  oo  feramu  alla  patria  ritorno. 

LXVII. 

DELLO  .SThS.S(» 

tJ  procelloso  mar,  perché  non  loiifi 

I Delle  uÙDOie  arene  bai  vomitato 

Me  da  aventure  afflitto,  affindiè  du|>u 
Morie  neppur  dairatra  notte  cinto 
Viein  li  fossi  io  Filleo  d*  Aoifìmeue 

LXVIll. 

ni  A.SCLEPIADB 

Otto  braccia  da  me  sii  lungi,  o fiero 
Marc,  cd  oodrggìa  pur,  c fremi  quanto 
Pur  tu  puoi;  che  se  d' Fumare  la  tomba 
Distruggerai,  non  ti  rerrè  alcun  ntile: 

Ba  sol  cenere  ed  ossa  troverai. 

LXIX. 

DI  SIMONIDE 

11  cadavere  cuopre  eaireoU  polve: 

E te,  o CliMeo,  uel  mar  Eusaioo  errante 
Sorprese  della  mone  il  rio  deaiioo; 
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£•1  il  ilolce  td  amabile  riiorao 
Nrtia  oia  patria  li  tenn*  prirato^ 

Uè  tieoi  a Scio,  che  «1’  acque  ÌDiorno  è cinta. 

LX\. 

DELLO  STESSO 

Ditte  Timarco,  entro  le  mani  esiendo 
Del  eenitor,  e la  tua  |tià  apiraodo 
Amatili  liorcniate:  o Timeooride, 

Del  Ci>ro  figlio  eoo  dimenticarti, 

Kon  prudanaa,  • virtù  desiderando. 

LXXI. 

ni  ASTI  I*  ATRO 

Antoi  morto  me  Liti  il  mar  iodoaito 
Oliraggcrà,  sotto  deserta  pietra 
Sepolto  intorno  alle  mie  orecchie,  c intorno 
Al  mio  sordo  sepolcro  ognor  fremendo. 

Ah  ! perchè  soggiornar  qui  ni  faceste 
O mortali?  p'ivomrai  il  foar  dì  vita 
Mentre  ancor  non  er*  io  di  onusta  nate 
Mercante,  ma  di  picciola  barchetta 
Marinaro,  ch'or  naufrago  rinchiude 
In  questa  lumba  ; e mentre  vita  In  mare 
Cercai,  dai  mire  ritrovai  la  morte. 

IaXXII. 

DI  A H C fi  I A 

Ancorché  morto  di  naufragio  io  Teri 
Gittaio  a terra  dall*  onde,  nomraai 
Dell*  instancabii  lido  obblio  terrammi  ^ 
poiché  a i acogli  vicin  dal  mar  infranti 
Presso  il  aara  crudel  per  man  degli  ospiti 
Sepolcro  ottenni^  ma  dell' onde,  ahi  lasso! 


Il  furibondo  sovraslaata  strepito 
Anche  IM  morti  ascolto.  Da  travagli 
Nemaao  la  morte  mi  die  posa,  e solo 
Ifoii  trovo  morto  ancor  dolce  .quiete. 

Lxxin. 

DI  TEODORIOE,  opjtnr  DI  AUTIPATRO 

II  sepolcro  d*  no  naufrago  aoo  io. 

Ha  naviga  pur  tu  : quando  ancha  noi 
Perimmo,  narigavan  l* altre  navi. 

LXXIV. 

DI  ISIDORO 

Dalla  coltura  delti  campi  Etcocla 
La  speraeca  del  mar  fe*  divenure 
Di  peregrina  merci  mercatante  ; « 

B gii  cslcava  al  mar  Tirreno  il  dorso. 

Quando  iniìem  col  naviglio  fui  sommerto 
TraH'ooda  sue,  del  vento  dal  furore. 

Dunque  non  è lo  stesso  appunto  il  vento 
Cbe  su  gli  arbusti,  a su  le  vele  soffia. 

LXXV. 

DI  PERSE 

Non  del  piovoso  Arturo  il  fiero  occaso 
Prevedendo,  o Tcotimo,  imprendeslì 
Fatai  viaggio,  il  qual  mentre  l’Egeo 
Coo  lunga  nave  gii  scHcivi,  all*  orco 
Iniiem  co' tuoi  compagni  ti  condusse. 

E Ariatodice,  ed  Eupoli,  che  furo 
1 genitori  tuoi,  oimè  piangono, 

Stretto  abbracciando  il  vuoto  tuo  sepolcro. 
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XKIII. 

SOPRA  I FANCIULLI  E LE  FANCIULLE 


I. 

DI  CALLIUACO 

Qui  dii  padri  Filippo  fa  irpolto 
Ud  riDCÌoi  dtll’cti  di  dodici  iDoi, 

Hicolflii  che  dira  alti  ipcraota. 

II. 

n’  INCERTO 

La  morte  il  frano  di  mia  tcrdi  triti 
Ra  diitrotiOf  fd  in  querti  iTÌta  tomba 
R' aacoodi  il  latto.  Fui  Rulìn  di  oomct 
D Ettrio  fl|ltuol,  da  buona  midrt. 

Ra  oiffiè,  che  iodaroo  io  nacqui*  prrebe  al  lommo 
f^ior  (li  upicoia.  e gioTeotoii  (luotOf 
Silvio  ibi!  ntll’orco  • |ioflai  nell*  Errlo 
Dacttr.  Piangi  ancor  tu  imarameoie* 

'fai  Uttfri  redeodo  o patsag|iero  t 
Peiebè  Tìteodo  icì  o figlio  o padre» 


ITI. 

DI  PAOLO  SILENZURIO 

StbbfD  prrtto  «iranlrri  ti  eaieoade, 

0 Ltontio,  la  terra,  lebbeo  lungi 
>*^<i  dalli  metti  genitori  morto  *, 

Far  largo  pianto  al  tao  sepolcro  intorno 
P<«tTi  dagli  occhi  (Tuomioi  coninoti 
f)i  ioMfiribila  duot.  Poiché  tu  folti 
Pur  troppo  caro  a molti,  qual  di  tatti 
Fotti  un  figlio  comun,  comuo  compagno» 
Ahi  dura  fu  la  Parca,  a iacacrabilt, 

R«n  perdonando*  ahi  biao  ! a frtaca  etile» 


IV. 

DI  A G A Z I A 

Erao  la  leggi  per  Agatonìco 
11  eoniuato  piacer  ^ ma  oon  apprete 
A temer  leggi  il  fato;  aoii  rapitolo 
Dei  dotti  dritti  lo  prirò,  ooo  giunto 
A lioTanexza  legittima  ancora. 

Sulla  tomba  i compagoi  aapri  lamenti 
Spanerò*  del  loro  coro  lo  apiendoro 
P'aogeodo  catiotoi  e la  ina  madre  al  piamo 
Strappandoli  le  chiome  iatupidio, 

Abi  ! rammentando  del  luo  parto  il  duolo- 
ila  pur  quell*  infelice*  che  aul  fiore 
Di  gioeanetaa  inaridi*  più  pretto 
Fuggi  dalla  follia  di  queita  vita. 

V. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Te  opportuno  notìal  letto  accolac, 

E ti  rapi  tomba  opportuna,  o fiore 
Delle  floride  Graale*  Aaaitaaia. 

A te  il  tuo  geniior  a te  >1  conaorte 
Le  doloroac  lagrime  connera, 

E per  te  forae  ancor  lagrime  tparge 
De*dcfooti  il  noccbier.  Perchè  Fiaterò 
Aodo  preaao  al  tuo  tpoto  non  compiati, 

E nell* età  di  ardici  anni*  abi  duolo! 

Ti  tiene  ormai  il  tumulo  rinehiuta? 

VI. 

DELLO  STESSO,  altri  DT  ERATOSTENE 

Sullo  titito. 

Olmi  la  primavera  d’ infinite 
Grazie  marciice  ormai,  a te  dappreeie 
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llegn*  P ingordo  soUrrr*neo  inferno  ; j| 

l'i  if  drllo  rjiliMidor  del  »ol  la  tomba 
!l*pi  nii'ntre  passari  il  fatai  anno, 

Duinlo  dopo  l'undccimo:  E *i  tuo  ij)«Mo 
U ’l  gruiior  d’  acerbo  alTanno  opprimi,  j 

Cui  più  del  sol  splendesti  o Anastasia^ 

VII. 

1)1  AOAZIA  SCOLASTICO 

Grato  sembiante  inrer  tu  mostri,  o Eiistario. 

Ma  di  cera  ti  scorgo,  nè  più  in  bocca 
Ti  sullo  quelle  tue  dolci  parole; 

K quella  ben  fiorita  giorinezza 
Ahi  ! della  terra  or  è cenere  liere  ; 

Poiché  il  decimo  quinto  anno  toccando 
Sol  altri  ventiquattro  di  fedesti. 

,Vé  basiante  a le  fu  dell'aro  il  Irono, 

Né  le  ricchezze  del  tuo  genitore. 

Via  l'imagine  tua  ognun  che  mira 
L'iniquo  fato  accora,  che  puf  troppo 
Ahi  crudelmente  beltà  tale  estinse. 

Vili. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

.Su  di  un  tal  Giovanni  giovinetto  morto 
immaturamente, 

F.  crudele  Caronte?  anzi  è benigno. 

Mi  non  rapio  un  giorinetio?  a secchi 
l^gtl.'ll  però  di  mente.  Ma  prifollo 
II' ogni  piacer?  ma  il  liberò  d aflanni. 

Non  giunse  a nozze?  ne  a i malor  di  nozze. 

IX. 

DI  PAOLO  SILERZIAHIO 

Sulla  sua  figlia  chiamala  Macedonia. 

Per  nozze  letti  sepolcrali,  o Tergine 
Donzella,  a te  con  luttuose  rnsni 
I genitor  distesero.  Ha  al  ccriu 
Della  fila  i misfatti,  c di  Licina 


L’  aspre  doglie  fuggisti  ; ma  pur  quelli 
Sono  d'  aflanni  in  fiera  nube  infoili. 

Poiché  di  dodici  anni  già  t'asconde, 

O Haecdoiiia , il  fato,  per  bellease 
Gioraoe  assai,  ma  per  costume  fecchia. 

X. 

DI EUTOLMIO 

Dopo  il  morto  fratello  la  donzella 
Elena  doppiamente  la  lor  mesta 
Madre  compianse;  e d'egual  duolo  afflitti 
Furo  i risali  amanti;  perchè  eli' era 
Csgion  di  pianto  per  ciascun,  eh'  ancora 
D' alcun  d’essi  non  era  come  piopria. 

XI. 

DI  PARMENIOKR 

Son  della  rergìn  Elena  la  tomba, 

E pel  diKiI  del  fratello  pria  defunto 
Il  duppiu  pianto  della  madre  serbo. 

Alli  rivali  un  comun  lutto  resta. 

Perche  J'  alcun  non  ancor  propria  essendo, 
La  speranza  d'  ognun  pianse  egualmente. 

XII. 

DI  DIOGENE  VESCOVO  DI  AMISI/ 
Sul  suo  nipote  Diogene. 

A te  qiicaio  u Diogene,  di  toa 
Fiorita  eUile  monumento  eresse 
Nel  mar  Eiissino  il  genitor  tuo  Frigio. 

Ahi  quanto  lungi  dalla  patria  ! il  cenno 
Di^Dio  però  guidotti,  perchè  fossi 
Al  frstcl  di  tao  padre  acerbo  duolo, 

Il  qual  con  Mera  mano,  e preci  pie 
Te  sotterrando,  alli  crieati  cori 
T*  avvicinò  dell’ anime  beale. 

XIII. 

DI  CHINAGOIIA 

Uinunciaruo  al  nome  loro  altr*  isole 
Ignobili,  o di  Eroi  presero  il  nome. 
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Voi  ancora  dtiaDateri  Acnorosa, 

Nè  indegna  cosa  a toì  tara  ul  cambio. 
Perebe  al  |araoo  eba  aottopoaio  al  tumulo 
D*  illuaut  terra  fu  da  voi,  il  noma 
Ed  il  aaml»ania  dié  lo  ataaao  Amore. 

O eapolcrala  terra,  a tn  vieioo 
Al  lido,  o mare,  pai  gavvon  tu  iti 
I«e^ara,  e tu  tacito  raaia,  e cbeia 


XIV. 

m siiiiiu  Homo 

L'  aatramo  addio  alla  ma  cara  madre 
Molla  di  pianto  Gorcu,  a culle  mani 
Il  ago  collo  ilriuKando,  coti  dine  > 

Poaai  tu  preuo  al  padre  ancor  ratlare, 

R generar  con  miglior  acne  un*  altra, 

Che  cura  prenda  della  tna  vectbiaji. 

XV. 

DI  L B O CI  t 0 A 

Questa  doniella  pria  del  tempo  «enne 
Sul  «ctiimo  anno  alla  magion  di  Plato, 

Pia  dell*  eli  decrepila,  meachina  ! 

Perduto  arando  l' infclica  un  piccolo 
Fratello  dell' età  di  remi  mesi, 

Che  fu  lorpreao  d>ir  acerba  mone. 

Girne!  da  grati  mali,  o tu  Peristeri, 

Oppreeea,  oìme  ! con  qual  pronietaa  agli  uomini! 
Gli  eatremi  danni  la  Ibrtana  ha  dato. 


XVI. 

DI  SIHORIDB 


Abi  6ero  morbo,  perché  mai  unt'odio 
Porti  all'alme  degli  uomini,  ond*  intorno 
Ad  un'amabii  gioventù  t'aggiri? 

Or  gii  Timaroo  gìovioeito  è privo 
Per  te  della  gioconda  vita,  pria 
Che  la  donulta  ttm  contorte  vegga. 


XVII. 

DI  CALLIMACO 

Sul  mattin  Henalippo  aeppeUimmo 
E al  tramoDlar  del  sol  morio  la  vergine 
Basilo  di  sua  man:  poiché  *1  fratello 
Collocando  sul  rogo  più  non  volle 
Restar  in  vita  | e un  doppio  danno  ride 
Di  lor  padre  Ariitippo  la  magion*. 

xvin. 

DI  U 1 A H U K K 

Piami  le  norie  delia  mia  Teooee, 

Ha  d' un  figliuol  sulla  »p*ranca  il  duolo 
Fu  men  cnidel.  Ha  pur  l'iniqua  Parca 
Del  faui'iiil  mi  privò.  Ab  ! ebe  bllita 
III  le  ancor  fu  mia  speme,  altimo  figlio. 

Deh!  (jucsto  tu  d’un  genilor  tra  *1  pianto, 

O Proserpina,  ascolta:  Drh!  riponi 
Il  (aoclal  della  morta  madre  in  seno. 

XIX. 

DI  ANTIPATUO  DI  TESSALOJIICA 

Me  della  Libia  copre  Ausonia  terra. 

Ed  a Boma  vicio  io  verginella 
In  quest'arena  giaccin.  Ha  Ponpeja, 

Cba  mi  nudri  qual  figlia,  m' ha  riposta 
Piangendo  in  quaiio  libero  sepolcro. 

Altra  face  cercando:  ma  prevenneini 
Quest' altra;  e contro  i nostri  desideij 
Volle  le  faci  accendere  Proacrpioa. 

XX. 

DMBCERTO 

Oiraé!  gran  duolo  è iovcr  qnando  si  piange 
Morto  uno  sposo,  o one  spose  ; è poi 
Acerbissimo  allor  che  I'  uno  e I*  atirs, 

Siccome  fia  per  Eupoli,  e la  cara 
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Lietoio,  di  cui  le  DOCM  VltÌBM 
Ifetis  primiera  notte  U ruioe 
Velia  eiaou  oueiai.  Fu  ^uel  al  cefto 
Va  ireotarameoie  queito  lutto  t 
Perocebé  un  6tlto  tu,  Ifici,  pÌaD(ctti  • 
Ed  oM  figlia  tu  plaogeao,  o Eudìoo. 

XXI. 

DI TBODOBIDA 

O Teodoto  quei  ebe  le  tue  esequie 
Fecero^  amare  lagrima  Tertarono, 

Su  di  te  morto»  l' infelice  fiaccola 
Accendeodo,  o faraon,  cui  grare  il  filo 
Fu  delle  Parebeì  o troppo  preato  tolto: 

E per  nome,  a verdi  anni  bai  tu  laiciato 
Sospiri,  a duci  alla  tua  cara  madre. 

XXII. 

0 1 ACAZIA 

Air  età  |iuata  di  quattordici  anni 
Fui  dal  fatto  rapila  unica  figlia, 

Cba  a Didioao  mio  padre  pertorio 
Talea.  O Parche,  perche  ai  crudeli 
Uè  alle  none  nè  all’ opre  dell’amabile 
Generation  mi  coaduceaic  ? follerò 
I genitori  alla  nuiiala  face 
Portarmi,  m’al  terribile  Acheronte 
Io  me  o’  andai.  Deb  per  pietide,  o Ifumi, 
Di  naia  madre,  a mio  padre  il  dnol  calmate, 
Cba  ai  consumaa  per  le  morte  mie. 

XXIII. 

DI DIODOHO 

Mcuo  apiumato  il  talamo  laKiando 
E il  già  tìcÌQO  latto  fergìuale, 

O garton,  di  Plutone  la  Citala 
Pia  corresti.  Or  d’ scerbo  affanno  folli 
A ionio  Asiaccse,  che  eoo  forti 
Lamenti  pianse  la  tua  giorcotuie, 

D’Ipperco  deplorando  la  siniatra 
Sorte,  che  dello  epetio  di  sua  vita 
Soltanto  fcntiquattro  anni  compio. 


XXIV. 

DI  A n I X E 

Piango  Antibia  la  vergine,  par  eni 
D' arder  accesi  molti  apoei  venneto 
Ralla  magion  dal  padre  per  la  tara 
Bcltaie,  e per  la  soa  somma  prudtnu  ; 
Ha  di  tatti  onetoro  le  aperenta 
Sul  principio  diatruiic  acerba  morta. 


XXV, 

DI  HRESALCA 

Oìmi  fcrglniiata  prreicioea. 

Per  coi  la  grata  glovaatà  fnggisti, 

O amebii  Ciao.  Ed  or  aulla  tua  tomba 
Dalla  lagrima  rose,  stiam  di  pietra 
Dalla  Sirene  noi  le  pii  leggiadra. 


XXVI. 

DI  ARITB 

A te  del  fortunato  letto  i»  vece, 

E delle  none  rercconde,  pota 
Sopra  qnesto  marmoreo  sepolcro 
La  tna  madre  noe  vergine,  che  mostra 
La  itaasa  tua  grandesaa  a leggiadria, 

O Tarsi  i e mort*  ancor  iti  celabreta. 


XXVIL 

D’ IHCERTO,  aHri  DELLA  STESSA 

Hai  perimmo,  o Hileto,  amabii  patria. 

Da' Gelati  gl’ioginstì  raatsteodo 
Ai  Meleraii  oltraggi,  noi  ua  vergini 
Cittadine  che  a ul  destia  ridosse 
De’  Celli  la  rm  guarra.  Ma  i lor  am^ 
Aceoppiamenti,  a lo  sposo  Imanao 
Roa  volemmo  aipetur,  nu  ritrovaaamo 
pioto  miaiatro  della  nostre  esequie. 
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XXVllI. 

DI  A5TIP ATRO 

Uè  • morbo  gii,  oè  do*o«DÌci  ah’ irto 
lo  Hodopt,  « BoÌKa  U mia  madra 
SoCGombammo,  ma  allor  cka  in  fiamma  andava 

101  igi  ig'  '0'  »0»  iji  ■tfi  *0'  'frip'  'O» 


La  eìtià  di  Corinto  noatra  patria 
Par  tarribila  gaarra,  da  noi  aitare 
Morta  BceiliamiBO  genarota.  Uccisa 
Ma  la  mia  madra  «ao  acato  farro, 

Rà  rinfalìea  alla  laa  propria  vita 
La  perdonò:  ma  ao  laccio  al  collo  iaiorao 
Si  airioce*  Peroccbè  per  noi  megli*  era 
la  libtriè  morir,  cba  io  serrituie. 


XXIV. 

SOPRA  GLI  l'CCELLI 


I. 


HI. 


D’  IBCBRTO 


lo  che  già  ripeterà  il  canto  mio 
Sul  canto  da'  pallori,  a apNao  aaaora 
Da'  pouiori,  a piacalor,  io  pina, 

La  qual  lorciua,  al  par  dclTaco,  aparai 
Con  labbra  riapooiiva  naa  aoaora 
Sebernarola  armonia } or  lenta  liogaa 
B a «naa  roea  al  aool  diatela  giaccio, 
Rionnsiando  alla  gara  d' imitare. 


u. 

DI  AGAZU  SCOLASTICO 


5ii  lo  fyr/tiet. 


Boa  piò  da'ico^i,  o eanle  aofalict, 
Paraica  ti  ritiao  caia  di  molli 
Viacbi  eootaata,  nà  dalia  aaeceala 
Aoron  allo  apleodor  1*  aatrama  ataadi 
Callida  piuma.  Ti  atrappò  la  tasta 
Da  gatto,  è *1  resto  latto  ria  portoaai  \ 
Ma  aoo  ginaaa  a aatiar  la  fauci  ingorda. 
Or  la  non  già  poira  leggier,  ma  grara 
Ben  li  ricopra,  affiaehè  qnalcba  rolla 
La  tne  reliquia  fuori  aaao  aoo  cari. 

Po0s.  GrrcAe,  Pot.  Fi. 


DELLO  STESSO 
Sullo  r/erro. 

La  rata  parnica  va  gatto  ia  caaa  nato 
Dopo  ararsi  riptii,  pur  dì  rìrtra 
Io  caia  aoatra  spara.  Ab!  aoo  mai  fia 
Cba  morta  aeota  donatito  atcono 
Io  ti  laKt  cesi,  pernice  amala, 

Ma  per  te  darò  morte  al  tuo  nemico. 

Cba  più  l'anima  tua  posa  non  troia 
Fintantoché  non  farò  quello  appunto 
Cba  fa' d*  Achille  stilla  tomba  Pirro. 

IV. 

DI  DEMOC1HID8  GBABnATICO 
Ditcepolo  d*  Aguùa. 

Sullo  tltno. 

O de*  cani  che  gli  nomini  dìrorano, 
Emulo  gatto,  il  più  mairagìo  aei 
Uno  beo  tn  da' cani  d'Atteoot. 

La  pernice  del  buon  padron  Agaaia 
Ditoraode  tal  duol  gli  rechi,  come 
Se  lo  stello  padron  mangiato  arcui. 

Ma  lo  la  braoaa  alle  pernici  bai  rolta, 

B i topi  intanto  già  ran  aaltallaedo, 

1 pappalecchi  tuoi  tolti  rodendo. 

il 
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V. 

DI  UELBAGHO 
SuUa  Cie^i^ 

Gli  tu  Mrìdi,  o cìctia,  ebbra  di  gocce 
Di  rugiada,  c loquace  boscbcreccia 
Musa,  tu  canti  in  lolitarìo  loco. 

K aulla  cima  dall»  froodi  auiaa, 

Lo  membra  in  forma  di  terra  piagate, 

Con  corpo  fotco  dalla  lira  il  tuono 
Formi.  Ha  canta  amica  qualche  nuoro 
Sollaaeerola  canto  per  le  ninfa 
Degli  alberi  con  Pane  io  gara  acuto 
Strider  tpargeodo,  affìucbè  amor  tcaeciando 
Io  prender  pena  meridiano  toooo 
Qui  tolto  orobroto  platano  adrajato. 

Vi. 

DI  H I C I A 
Sullo  tltiso 

Bon  più  d*  un  ramo  con  eaieie  foglie, 
Sotto  la  tcorea  atTolta  a tollatsarmi 
Starò,  tpargeodo  aoon  dall*  ali  liavi. 

Poiebè  cedei  aulla  aìoiitra  mano 

D*  un  fanciul,  ebe  acaedommi  di  aoppiatto 

Mentre  mi  atara  tulle  tardi  fronde. 

VII. 

DI  AH  G H I A 
Sullo  4tes*o. 

Già  pria  au  i tardi  rami  d*  una  picea 
Fiorita,  o d'  un  lublime  ombroso  pino 
Sedendo  tu  formati,  o armonioaa 
Cicala,  col  tuo  dorso  di  leggiadra 
Ali  fornito,  alli  paator  di  pecore 
Un  canto  della  cetra  più  acare. 

Ed  or  dalla  formiche  della  atrada 
Uceiaa,  dairioferoo  ali' (mprntiao 
La  fauci  t'ingojaro.  Ha  che  prcaa 
Fosti,  colpa  non  é*,  giacché  da' cantici 
Il  prìncipe  Meooidc  esso  ancora 
Per  gli  toimmi  peri  de*  pescatori. 


Vili. 

01  AfllTE,  oppur  DI  LEOHIDA 
SuUa  Locufta, 

Alla  Incotta  da' campi  o osìgnuole, 

E alla  Cicala,  eba  aopra  le  querda 
Si  peaa,  face  Miro  uo  comun  tumulo, 

Di  rarginali  lagrime  bagoata 
La  fanciulla  \ perchè  'I  doppio  aollaao 
Toltole,  via  n'  andò  morta  tMtinata. 


IX. 

DI  MB ASALCA 
Sullo  sUfto. 


Bon  più  al  certo  coli* ali  armomoae, 
O grillo,  canterai,  ricino  aaaiao 
Alli  fertili  aolcbi  t né  diletto 
lo  preoderò  di  u giacendo  al  reato 
D'ombroae  froodi,  mentre  tu  componi 
Colie  bionde  ali  dolce  nadodia. 


X. 

DI  HELEAGBO 

()  grillo  ds*  miai  amori  luaiofbirto, 

Di  sonno  apporiator;  o grillo.  Busa 
De' campi,  che  coll*  ali  uu  dolca  suono 
Formi,  e la  lira  par  natura  imiti; 

Or  tu  mi  canta  una  gentil  cancona 
L'ali  tua  arguta  colli  piè  battendo. 

Acciò  mi  aalri  dall'acerba  doglia 
D*  UD  affanno,  che  *1  tonno  ogoor  mi  fura. 
Ahi  grillo,  il  qual  quaai  da  corde  alici 
Uo  auon,  che  amor  Intinga.  Io  poi  darotti 
Un  aglio  tempra  rerde  per  merenda 
Mattutina,  e le  gocce  di  rugiada 
Colla  bocca  tprutiaia  a atilla  a atilla. 


Digiiized  by  Google 


485  L I B R 

XF. 

DI  ASITK 

Sul  Golia 

Gii  non  pia  cob«  pria  l«  dente  pian* 

ScoteadOf  in*  dal  latto  «ve|lierai 

Di  b«OQ  ootuia  vcftiaodo;  perebè  ua  Udrò 

Ifeatr*  dorfDÌTÌ,  di  aoppiaito  areadott 

Sorpreso,  ti  diè  naorie,  sulla  tua 

Gola  io  «a  tratto  I*  ua|hi«  totpioieado. 

XII. 

DI  ARISTODICO 

!lea  più  dolce  caatsado  pretto  d'  Alcide 
La  essiaifios  tata,  o ta  eaaora 
CicaU.  il  sele  ti  fedrè  t ae'  prati 
Perocebè  di  Climene  |ìi  tu  tei 
Volala,  e intorno  ai  ro|fiadoai  fiori 
DelU  bionda  Proaerpina  t'  ag|iri. 

XIII. 

DI  AHTIFATRO  SIDORIO 

Qoi  a ta  oeiraja  oa  io|epoao  taanlo 
Di  teeeo  aolla  bo  fiibbrieato,  o iodnatro 
Fornica,  aSncbè  morta  ancor  di  Cerere 
Di  apifbo  ornata  il  solco  ti  rallegri 
In  campereoeio  talamo  giacendo. 

XIV. 

DELLO  STESSO 

Te  di  figli  di  fresco  asti  madre, 

0 roadiaella,  ebe  già  sotto  V ali 

1 polcia  riscaldavi,  dentro  al  nido 
Alicvator  ultaado  della  prole 

Ti  privò  qnauro  volte  in  te  piegato 
Ua  rio  serpente.  Ma  nenire  tbranando 
Te  dolente  furioeo  iodi  partiva, 

D*  nn  focolaio  tra  T ardenti  fiamme 


O III.  ijbti 

Cedde,  e morto  tenta  poter  talvarsi. 

Ecco  come  Vnlcan  viodir»  >t  purlo 
Salvò  della  figiiuoU  d'  Eritlonio. 

XV 

DI  F A E N (1  O 

A Democrito  in  ver  giacebè  ioavi 
Caotoa  cantai,  coU'ali  no  pieno  tonoo 
Io  grillo  conciliandogli,  or  Democrito, 

O peataggiero,  un  opportuno  tumulo 
Sopra  me  morta  pretto  Orepo  fece. 

XVI. 

DI  LROHIDA  TARARTINO 

Benché  eppana  visibile,  e sul  suolo, 

O pavvaggiero,  sepolcrale  lapide 
Su  noi  fu  posta,  pur  tu,  o iiotn,  Filenide 
Dì  lodi  colmerai,  parche  me  musico 
Grillo,  che  pria  tra  spioe  saltellava, 

Amò  pev  anni  due,  ed  ora  morto 
Privo  della  sonnifera  mia  voce 
Qni  mi  ripose,  aè  ripudiommi 
Dopo  morte;  me  lieve  tomhs  sltomms 
Per  svenni  allevalo  lungo  tempo. 

XVII. 

DI  T I H II  R 

O nteello  delle  Grafie  amato,  e eguale 
Nella  voce  egli  alcioni,  ah  già  tu  fosti 
Rapito,  o caro  amico;  ed  i looi  modi. 

Ed  il  tno  dolce  apirito  s'aggira 
Tra  ì tacili  «eniieri  della  notte. 


XVIII. 

DI PAMPILO 

Non  più  sopra  le  verdi  froadi  aaaiaa 
Spargi  eoi  canto  melodia  soave  ; 

Ma  tu  sirideado,  o garroh  cicala, 
Fanciullo  uccìse  da  ma  man  volando. 
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XIX. 

DI  SIMMIA  BODIO 

Pon  più  tra  le  liireitri  ombroie  qutrcìf, 
O catapeitre  pernice,  Jalla  bocca 
Farai  la  toee  riauoaar,  le  rustiche 
Tue  conpagoa  legucndo  della  aeira 
Pe'paicoli:  perche  gii  oell' catreroo 
Scoiiaro  d'Acheroote  tei  teouta. 

XX. 

DI HELEAGRO 

Di  piè  ralocc  ancor  picelo  rapito 
Me  deile  poppe  già  della  mia  madre, 


Lepre  orcecbiuio,  eoo  amor  io  grembo 
Nudrì  la  bella  Faoio,  paaeendoau 
Di  fior  di  priiaareras  oè  pài  praao 
Fui  dal  delio  delle  mia  otadre.  Or  moojo 
Pel  aorerebio  mangiar,  di  molti  cibi 
Ripieno } • *1  mìo  cadarere  è oaieoato 
Preiio  r orile  affioebà  aempre  ha  aonao 
Vegga  la  tomba  al  letto  ano  rieioa. 

XXL 

DI  MNASALC A 

Quello  icpolero  d*  uo  retoce  amergo 
Di  eh*  egli  aia,  o paaaaggier,  di  eoi 
Rudri  la  terra  il  mansueto  piede. 

Ma  di  più  nari  al  corto,  il  corto  eguale 
Compì  di  ucce!,  eba  fa*  lungo  tragitto. 


XXV. 

SOPRA  I POETI 


1. 

PI  ALCEO  MF..SSENIO 
Sopra  Omtro, 


I|  cantor  degl!  Ero  Omero  Ìo  lo 
Oppreitero  di  duci  ceni  fanciulli 
Dalla  Mute  ioirecciando  taderinelli. 

Ma  I*  unterò  d*  ambrosia  la  marino 
Rercidi,  a sotto  della  rupe  Altea 
Lo  titoaroo  mono,  perchè  Tati, 

E *1  figlio  celebrò,  c d*  altri  Eroi 
Le  battaglie,  o d’  Ulisse  di  Laerie 
Figlio  r imprese.  O Io  del  mar  tra  1*  itola 
La  più  felice,  eba  piccola  serba 
Delle  Muse  U aiella,  e delle  Graaic. 


II. 

DI  AHTIPATRO  StDORtO 
Sullo  lituo» 

Il  nume  del  consìglio  da’  mortali. 

Il  labbro  augusto,  e la  tetta  d' Omero, 

Che  fu  egual  alle  Mute  in  dicitura. 

Dell*  itola  d' Io  serba  questo  tatto, 

Poiché  in  altra  non  già,  ma  io  ma  morendo 
Il  tacio  Spino  loo  laiciò.  Di  Giore 
Ounipotcole  lolontà,  per  cui 
E r Olimpo,  e di  Agaee,  aliorebè  preaao 
Le  nati  combatteo,  coniò  il  ralore. 

Ed  etiore,  che  dietro  aill  Fartallei 

Detirier  d*  Achille  nel  Dardaoìo  eampo 

L*  otta  infraoae.  Che  te  fu  un  uom  al  grande 

Da  poca  terra  ricopeno,  tappi 

Che  della  Dea  Teli  anebe  il  conaerta 

Ico  scarsa  di  terra  tieo  eopocio. 
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Qui  ’l  Mero  capo  U («rra  ricopre 
Dffli  Erori  il  dirio  caoior  Ooiero. 

IV. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 
Sullo  ilttto. 

Qui  delle  Moie  il  Mg^io  labbro,  Onero 
Il  diviOf  chiode  aidtile  lepolero 
Su  litiorale  ieo|lio.  Ma  ecbbeae 
Itola  aegutte  uo  ai  fraotl'  uomo  eerba, 

Noo  li  meratt|Har,  quaodo  ciò  vedi, 

O forcaiier  ; pcrcbè  una  tolta  aocora 
Deio  errante  torcila  della  madre 
Dal  ICO  la  figlia  di  Laiooa  accotae. 

V. 

DI  ALCEO  HESSESIO 

Multo  MlttMO. 

Non  fcbben  d'oro  dal  aearpel  facciate 
Formar  me  Omero  tre  li  Gammeggiaoiì 
Splendor  di  Giote,  io  lon,  oé  urk  mai 
Di  Salamioa,  oè  eoa  di  Hneaagora 
Figlio:  gli  occhi  la  Grecia  in  ciò  non  tolga. 
Altro  poeta  lormeniaie  : i mici 
Verai  toÌ  Mute,  e tu  pur  eoche  Scio 
Delii  Greci  alli  figli  celebrate. 

VI. 

DI  ANTIPATRO 
Sullo  stesso. 

Il  eaotor  del  calore  degli  Eroi, 

De*  beati  il  Profeta,  e dalli  Greci 
Per  la  rifa  il  eecondo  eoi.  Omero, 

Delle  Mute  aplenderei  ed  immortale 
Labbro  del  mondo  lotto,  o forestiero, 
Questa  polte  mariitioae  naKonde. 


D*  I If  C E II  T O 
Sullo  slesso. 

Qui  è il  ditin  Omero,  ebe  la  Grecia 
Tutta  cantò,  che  a luce  «enne  in  IVlie 
Città  da  cento  porte  circondata. 

Vili. 

DI  AKTIPATRO 

Sopra  OrJ'eo. 

Già  non  piò  le  allettate  quercia,  Orfeo, 
Non  più  le  rupi  ti  trarrai,  nà  armenti 
Di  belte,  che  di  eà  pascendo  tanno*, 

Non  de*  tenti  il  foror  piè  sopirai. 

Non  la  gragnoota,  o le  abbondanti  oeti. 

Nè  *i  furibondo  mar;  poìrbè  se' mono. 

Ma  li  piansero  molto  dì  Hnemosios 
Le  figlie,  c molto  la  madre  Calliope. 

Perchè  donque  de*  figli  per  la  morte 
Afflìtti  aiam,  mentre  de’ figli  Ìl  fato 
Allontanar  nemmen  possono  i Numi? 

IX. 

DI  DAMAGEI’A 
Sullo  stesso. 

Nelle  Tracie  tetta  dell’Olimpo 
Orfeo  sriba  una  tomba,  della  Muta 
Calliope  figliuol,  a cui  le  quercia 
Obbedienti  fur,  cui  1*  inseosaia 
Rupe  seiuita,  • di  seiragge  fiere 
Il  gregge;  il  qual  di  Bacco  ancor  gli  arcani 
Hitieri  un  tempo  ritrotd,  e uniti 
Con  eroico  piè  carmi  compose. 

Il  qual  pel  fiero  Climene  il  reo  «pirio, 

R 1*  alma  dura  addolci  colla  lira. 

X. 

D'  1 N C E R T O 
Sullo  stesso. 

Di  Calliope  figlio  Orfeo,  e d' Eagro 
Piansero  morto  in  grate  duol  le  biondo 
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Biltenle  dent»ll#f  • t«  trgfitt* 

Braccia  limar  «li  aaegur^  sarò  canrrr 
Spargando  ininrnn  alla  lor  Tracia  cbioma. 
K rntiam  piangendo  coD  leggiadra  lira 
Ltero,  la  Mille  amor  lacrime  aparaaro. 

Far  la  morie  dal  tata:  ancor  la  pìair» 
Piantar,  Je  quercia  ancor,  le  quali  pria 
Coir  amabile  cetra  raddolcio. 


XI. 

n-  I W C E H T O 

Sullo  stfso. 

Il  Trace  OrfeA  colla  tua  lira  aurata 
Quiri  le  Mute  seppellirò,  a euì 
Diade  la  morta  Giota  oall*  alerte 
Sedi  regnante  coirardcMa  rulmiof. 

XII. 

D'  INCERTO 
Sopra  JTureo. 

D*  Eumolpo  ha  il  caro  figlio  il  suol  Falerieo 
Muiro,  già  morto  corpo  in  quella  tomba. 

XIII. 

D*  INCERTO 

Sopra  làino. 

Questa  il  Tetano  Lino  ora  cb*è  morto 
Terra  nel  grembo  accolse,  della  Musa 
Gloriosissima  Urania  figliuolo. 

XIV. 

D’  I N C B R T O 
Sopra  Esiodo. 

Della  ben  «asta  Grecia  la  corona, 

R r ornamcolo  del  cantar,  Esiodo, 

Il  «pule  fu  di  Asrrea  stirpe,  io  serbo. 


XV. 

D'  INCERTO 
5u/Io  tOsso. 

Alle  Muse  Blieonldi  io  Esiodo 
Ciò  eonsagrai,  perché  negl* ioni  a gara 
In  Calcide  il  dirioo  Omero  vinsi. 

XVI. 

O’  INCERTO 
Sulh  stono. 

Asaro  riceo  di  biada  fu  la  patria 
D* Esiodo,  ma  Fossa  di  luì  morto 
De'Mioi,  di  covali!  domatori. 

Copre  il  suol.  Egl'il  primo  i gindieeto 
Tra  quanti  di  upìcoaa  ebbero  gara. 

XVII. 

DI  ALCEO  MESSENIO 
Suilo  stésso. 

Di  Locri  nell'opaca  telva  il  corpo 
D*  Eiìodo  le  Ninfe  lavar  vollero 
Coir  acque  loro,  e grinnaliaro  uo  tomolo. 
Di  latte  poi  l'aspersero  i pastori 
Di  pecore,  col  bioodo  me!  misehitodolo; 
Poiché  cantò  qual  delle  nove  Muse 
•Se  avesse  il  vecchio  il  poro  fonie  attintA. 

XVIII. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Sopra  ^rchiloco. 

Cerbero,  che  coi  fiero  tuo  latralo 
Spaventi  i morti,  ormai  lo  ancora  temi 
Un  orrendo  cadavere.  Egli  é morto 
Arcbiloco,  dall'ira  acerba  gnardait; 

De*  giambi,  nata  nella  bocca  atroce. 

Tn  sai  delle  eoe  grida  il  gran  potere. 
Quando  una  barca  tota  a le  coodusae 
Il  Di  Licambe  amendue  le  figliuole. 
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XIX. 

DELLO  STESSO 

Suilà  sttsiOm 

Or  pii  ch«  prtB  ddio  poMtnlt  b«r»U9 
L«  iOfUa  (uMd«  oon  dfiic, 

O lu  triplÌM  CAB  t poi^è  M *1  licrso 
Si  MUriMcr  fu^todo  dilli  |icabi 
D'Ar^loeo  Tottcado  ibod  I«  6gli« 

Di  Liecmbc,  chi  Dai  ira  talli  ì oi«rtì 
Vob  latctrcbba  i tcBcbroti  cfaioairi 
Faifisdo  dai  liaor  dalla  aua  rabbia? 


XX. 

DI  GBTULICO 

SitUo  sUt$c. 

Qwaat*  è la  lonba  al  nar  vicio  d*  Arcbiloca  : 
Cba  I*  aapra  Huaa  di  fclcD  riperro 
11  prtMo  linae,  rBlicoaa  ainabiU 
labraiiaado  di  uo|ua:  il  aa  Lìcamba, 

Cba  il  ISO  rial  laccio  di  tre  figlia  pianta  *i 
Or  IM  cbeio  t'accosta,  o paiaaggicro, 

Acciò  per  caao  i caUbroa  doo  movi, 

Cba  di  qaaat*  uomo  aa  la  toaaba  poaaao. 

XXI. 

DI  CESARE  ADRIABO 

HuUq 

D’ Archiloco  qoaat'à  '1  irpolero,  il  qaale 
Fa  in  furibondi  giambi  trarporiaio 
Dalla  Muaa,  cba  fa  grat'ad  Omero 

XXII. 

DI  LEONIDA  TARAHTiaO 

Su  (T  Ippouutte, 

Cbctameoto  aceoautari  al  acpoicro. 

Perche  quel  fiero  calabroa  dal  aoaoo 
Non  liarofliata.  che  qui  giace.  Ormai 


D' Ipfmnatla.  cha  ancor  aa  i geattori 
Tolse  i latrati,  è già  lo  adegao  io  paca. 
Ma  eoi  goardioghi  andate  di  quest'uomo 
Pacocehà  gl**albcaii  detti  poeaoao 
Aocura  Balla  morta  apportar  danai. 


XXIll. 

DI  ALCEO 

Sullo  tte$so. 

Questo  veccbìo  neppur  oaorio  nudrio 
Bella  sua  iembs  un  grappo!  d'  u«a  ir*  |wmp<iit 
Leggiadro,  ma  sol  spiar,  a 'I  toBbcauie 
Appio  aeiraggio,  cha  de’riaodaati 
Siringe  i labbri,  e le  fauci  dalla  sete 
Akiuìic.  Ha  talun,  quando  il  aepolcro 
D' Ippooatle  oltrepassa,  roti  porga 
Perchè  tranquillo  il  auo  eadarcr  posi. 

XXIV. 

DI  TEOCBITO 

Sullo  ste$$o. 

Qui  *1  poeta  Ippooattc  csiimo  giace: 

Il  qual  sa  fu  catiiro,  pretto  al  tumulo 
Non  ti  accostar.  Se  poi  fu  buono,  a un  buona 
Fidati  pur.  e sa  ti  piace,  aspergilo. 


XXV. 

DI  FILIPPO 

Su  llo^ttéfso. 


O paiaaggier.  qurtia  che  uirìbii  tuona 
Qual  tempcala,  sepolcro  d'ipponatie 
Fuggi,  di  Cui  il  cener  anche  giambi 
Forma  in  odio  di  Bupalo.  Ab  guardai) 

Il  calabron  cba  giace,  di  evegliare, 
il  qual  neppure  nell* ioreriiu  l'ìia 
ile  mitigato  ancor,  iti  laociandu 
Con  leppi  retai  ben  diritti  tnutti. 
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XXVI. 

DI  AHTIPATHO 
^ Sopra  Pindaro. 

lit  picfiea  cetra,  a de' Meriti 
Ifeeeioei  ìooi  Pindaro  l' aatore 
Questo  cenere  serba;  di  cui  'I  canto 
Udendo  dirai  ben,  cbe  delle  Mnia 
Fornò  il  racle  ne*  talami  di  Cadmo- 

XXVII. 

DI  LEOHIDA,  altri  DI  PLATOHB 
Sullo  stotio. 

A’foreilieri  fu  quest' uom  cortese. 

Ed  alli  ciitadioi  amico,  Pindaro, 

Delle  dolci  sonanti  Muse  il  principe. 

XXVIII. 

D 1 AIVTIP  ATRO 
Sopra  Eiehilo. 

Questi  cbe  il  parlar  tragico,  e '1  lerero 
Canio  il  primo  ingrandì  con  grafi  scrii, 
Efcbito  figlio  d’  Euforìon,  lontano 
Dalle  spiagge  Eleuiinic  qui  giace. 

La  Trtoacria  onorando  col  sepolcro. 


XXIX. 

DI  DIODORO 
Sullo  sfosso. 

Escbilo  quella  aepolcrale  lapide 
Giacer  qui  dice,  quel  grand*  uom,  lontano 
Dalla  Cecropia  presso  Tacque  limpide 
Dello  Siculo  Gela.  Qual  iosidia 
A iQtii  i buoni  ciiladin  nemica 
Regna  lutiora  di  Teseo  ne*  figli  7 


XXX. 

DI  GIOHE  DI  SCIO 
Sopra  Buripidé. 

Io  ti  aalnio  tra  le  selli  oecnre 
Delle  Pieria,  Euripide,  che  sempre 
Ora  ti  godi  della  notte  il  talamo. 
Sappi  però,  or  che  aolterri  giaci, 
Cbe  immorUle  per  te  ieri  la  gloria, 
Pari  all*  eieroe  graiie  d*  Omero. 

XXXI. 


D' INCERTO 
Sullo  stosso. 

Sebben  ti  tolse  lagriaesol  molte, 

O Euripide,  c pasto  tu  de*  cani 
Uccisori  di  lupi  fosti,  il  quale 
Nella  Mtna  ari  on  sisignuol  toase. 
L'ornamento  d* Atene,  e cbe  la  tragica 
Grassa  accoppiasi  alla  aapieoxa  ; cntraaii 
Pur  nel  Peleo  sepolcro,  elEocbè  eeiso 
Delle  Huse  sicio  fossi  alle  Buse. 

XXXII. 

DI  TUCIDIDE 
Sullo  stosso. 

Tutta  la  Grecia  inter  i *1  iBoaoaeato 
D* Euripide;  ma  Tossa  il  aoot  Macedone 
Serbe,  ed  il  fin  quest*  ebbe  dJ  eoa  siu. 

La  patria,  della  Grecia  la  Grecia, 

Alene  fu.  Molto  diletto  diede 

Alle  Mose,  e tra  molti  il  santo  ottiene. 

XXXIU. 

D*  I N C B R T O 
5u//o  stesso. 

Non  di  le  qneslo  è *1  monumento,  Barì|ùde, 
Me  tn  di  questo  : perebi  '1  monumento 
Dalle  tua  gloria  readesi  famoso. 
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XXXIV. 

D'  I R C E R T O 
Sullo 

Tatù  U GrtcU  c ’l  (oq  ifpolcro,  o Euripìdtt 
Perciò  M*aatOf  ns  pur  lei  loquace* 

XXXV. 

D*  INCERTO 

Sullo  *tesio. 

Zi’ Euripide  ni  imprender,  nè  agogoare 
Il  carnaio  •*  mortali  ioacceMibita, 

O Poeta.  E^ti  c ageTot  al  ecderii, 

E Iwaiogbiero  t ma  ae  alcaoo  v'eeiri, 

È d*  DO  doro  flagello  aaaai  piò  orribile. 

XXXVI. 

DI BIANOBB 
Sullo  flesso. 

Te  Dc'Uaci  la  potrà  aepolcrala 
Ricopre)  na  da  Giore  fulmioante 
Bruciato,  tutta  già  la  terra  bai  ciati. 

Poiché  tre  rotte  balrrtacido  il  cirlo 
Da  Giore  lepra  Euripide,  la  noria 
■orlai  purificò  del  tuo  iepolcro. 

XXXVII. 

DI  OIOMSIO,  oppur  DI  ADDEO 
Sullo  stesso. 

Noe  de' cani  la  razra  ci  rapio, 

O Euripide,  nè  *1  furor  dì  donne, 

Eaaendo  tu  dalta  noituroa  rcocre 
l.oatjno  ) ma  la  mone,  e ta  reccbierza. 

De' Maci  or  aotio  l'Aretura  giaci 
Dall*  amistà  ooorato  d'Arcbclao. 

Or  eoa  già  questa  per  tua  tomba  io  poogo) 

Ma  quelle  resti  tragiebe,  e te  irene 
Vira  e parlanti  formino  l'arello. 

/oca.  Orc/tr,  A'o4  / /< 


XXXVIII 

I 

DI  s I ai  o ri  I D E 

Scpru  So/óc/e.  . 

Sei  morto,  o «erchiO  Sofocle,  de' rati 
Fior,  di  Bacco  mangiando  la  nrr*  uta. 

XXXIX 

DI  S I H M I A 
Sullo  stesso. 

Pianameoif  sul  tumulo  di  .Sofocle 
Fianemeoie  deh!  o edera,  serpeggia, 

De  rerdeggiaoii  chiome  tue  spargeodo. 

E fiorìicao  d'intorno  della  ro«a 
Le  frondi,  I delti  grappoli  la  rito 
Amante,  e ì rerdi  patrpioì  d'intorno 
Spargendo,  per  la  Scienza  d'ogni  groere, 
Che  quegli  professò  con  dolci  modi 
losieme  colle  Uose,  e colle  Grazie. 

XL. 

DI  E n I c I o 
Sullo  stesso. 

Sempre  in  tu'onor  sulla  leggiadre  lotuba, 
O Sofocle  dirin,  con  molle  piede 
L*  edera  salti,  che  le  magion  copre. 

Deh!  a ta  dall'api  deli!  bori  figlie 
Ti  s' irrighi  il  sepolcro,  asperso  csieado 
Di  mel  d*  Imeito,  acciò  ti  scorra  sempre 
Mei  degli  Attici  libri,  e la  tue  chiome 
Abbi  per  sempre  di  corone  onuste. 

XLI. 

DI  DIOSCOHIDE 

Sullo  stesso. 

Questa,  o uomo,  è di  Sofocle  la  tcmba, 
Cui  tra  le  Muse  Sacerdote  essi  odo 
Sacra  sergìoità  tocco^l' in  sorte) 

3a 
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rbt  m*  pri«  d*  clc«  f«iu  <U  Flìuat* 
Grart  pMO  d«l  tributo,  rìduMo 
In  turai  formai  e di  U||Ìera  porpori 
Vetiimmi  i il  f]<itl  t«odo  fii  morto,  poM 
Qui  liirJi  tirtftl  mio  tolttati  piede, 
yelicc  le,  ebe  bel  M>f|ierDO  eveeti! 

Ut  quitta  ebe  eoo  cno  recito  in  aiaoo 
TietJi,  quel  ptrtt  è mai  di  tot  dMUioa  ? 
Aniifout  eUtpmttU  a tt  te  pitea. 

O tacor  le  Elettra,  duo  commcuerai 
Eiroi  alcun  ton  anotodua  le  prima. 

XLII. 

DI  SIMMIA  TEBA90 
SuUo  ttetto. 


Illottrt  •«oattor  della  apartaoa 
Lira,  ebe  della  nota  Mota  k aKriiio 
Tra  *1  oumaro.  E par  Ini  dot  cootioanti 
Sono  in  cooteta:  aa  fu  qut|li  Lidio, 

O di  Sparu  I • poeti  beo  molta  patrie. 

XLV. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 
5u//o  «/aito. 

Alemao  eeouMo,  d' Imeoai  canoro 
Ci|se,  eba  «crai  do|ni  dalla  Muta 
Canió,  la  tomba  ebiuda,  eccella  (loria 
Di  Sputa  I o aa  fa  Lidio  i la  aatma 
Mortai  latciando,  le  n'andò  nell* orco. 


Sofocle  te  di  Sefilo  figliuolo, 

Cbe  ni'  cori  ctotatti,  della  iranica 
Muta  aitila  Ctcropia,  cui  apeito 
Nefli  tliari  di  Bacco,  e nella  acena 
Fiorita  r Acarnite  edera  iniorno 
Alla  chioma  ai  iparie,  quatta  tomba 
Copre,  e poco  terreni  ma  I*  nomo  intigna 
Ha  na' libri  imraoriat  vita  pareone. 


XLIII. 

D INCERTO 

S^prm  Sq/ocle^  non  già  il  poèta  IragteOf  ma  un 
lui  otiro,  eh»  mangiò  dtU' trha  Sardoa^  » 
ptreiò  mori. 

Qnitì  IO  Sofocla  tenni  dì  Plutone 
Nella  orrenda  magione,  ibi  itenturaco  \ 

Ridando  ancor  della  Sardonie*  erba 
li  rito.  Coti  morto  io  aon  ; a gli  altri 
Alirimeoii  : ma  tutti  in  tniti  i modi. 


XLIV. 

DI  ANTIPATRO  TE55ALONICE5B 
Sopra  jilemano. 


Mon  giodioar  dai  aatao  quaat’  eroe 
▼ili  a lederti  è il  tumulo,  ma  l' otta 
D‘  uem  grande  «erba.  Alcmin  ti  ieri  nolo, 


XLVI. 

DI  ANTIPATRO  51D0N1O 
Sopra  jinaerèonte. 


Fioriiea  ornata  di  qoaitro  corimbi, 
Aoaeraoott,  a lo  d'iotorno  l*cdffti, 

E de*  purpurei  prati  il  tago  dorè, 

E acorraoo  dì  bianco  latta  fonti, 

Ed  odoroao  dolca  «Ino  apargaai 
Dalla  terra,  affinché  I*  olia  a la  cene n 
Di  piacer  ai  riampino,  ta  pura 
D*  alena  piacer  anno  capaci  i moni. 

O tu  eoi  fa  la  cara  ctira  a cnore, 

O amico,  il  qoaU  tutta  la  tua  ette 
Tra  la  cantoni,  a tra  l*aiDor  pataaiu. 


XLVII. 

DI  S IM  O N 1 DE 
SuUo  tUno. 

Vite,  aolaaio  neivrraal,  dal  «ino 
Nndriea,  a anidra  del  tenero  frotio, 
Cbe  da*  «{licci  i tnrtuoai  anelli 
Frodaci,  deb  ! «ardrggia  lolla  dma 
Della  colonna,  a in  la  liara  mola 
Di  quatto  mooumcnio  del  Te{eaa 
Anacreonta,  acciò  quel  bcfìtorr 
Ed  uLbfiaou  gbiotlon  letta  la  notte 


> 

\ 

\ 


Digitized  by  Google 


5o 


LIBRO  III. 


Tocchi  U cetra  d«*  ra|i»  ibìci. 

KttcM  al  suol  ••pra  U laica  porti 
Uta  aatore  da*  raai  aoapaac. 

K riaaAì  lattor  T omida  ptaoi, 

Cbc  dalla  noli#  bocca  il  recebio  iparia. 

XLVIII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  iUsto 

Qui  Anacraonta  Vaia  par  la  Biute 
Icanorial  della  lua  patria  Tee 
La  tomba  accolta^  il  qual  carmi  di  Gratta 
Piaol,  a pitoi  d*amor  al  dolca  affcito 
Dc'rapattì  ritolta.  Or  aol  aall*  orco 
Si  duol,  eoo  già  perchè  laaciande  il  Sola 
Qui  Bel  aegitiorDO  aia  di  Lata  entrato, 

Ma  parebà  ira  faBcinlli  il  pià  leggiadro 
Hagiata,  a *1  Trace  amor  lacciò  di  Smerdi. 
Ha  m i melliflui  tuoi  earai  Dommat 
Si  tpargari  1*  oblio,  a quella  cetra 
Mono  Bcppur  lata  dormir  oall'orco. 

XLIX. 

DI  ANTIPATHO 

Sulto  tUsio. 

O foraatiar,  praaao  raoguita  tomba 
D'Aoacraoo  pamndo,  aa  raotaggio 
Alcua  traatii  dilli  libri  mici. 

Al  mio  caocr  aacrifica,  a di  «iao 
Il  aacriSiio  fla,  acciò  i*aiper|biao 
Di  aia  aacor  qum'oasa  mia  bagaata; 

Acciò  di  Bacco  non  mai  i piaceri 
Obbliaodo,  a alliaee  dell'ebbra  armoaii. 
Morto  aeppor  tenia  di  Bacco  aotfra 
Tal  luogo  al  mortai  geaera  doeuiu. 

L. 

DELLO  STESSO 
Sullo  tinto- 

Sii  tra  beali  o Anacraoaia;  gloria 
De'looi,  a ooo  aaoaa  il  furor  d'amara, 

Sa  laota  lira  ^ acciò  cou  occhi  pragat 


So'i 

Di  laacitia  caatl  dolcamente 

Fiori  tpargaodo  aopra  Tuota  chioma; 

O rivolto  ad  Euripila  o a Magìne, 

O al  Cicoaico  cria  del  Traca  Smerdi, 

Vartando  dolca  eia,  la  reati  tutta 
Di  Becco  itperea,  a da'biccbier  luccbiende 
Retiar  puro;  parebà  a tre  Fumi,  o raechio, 

Cioè  alla  Muta,  a Bacco,  ad  a Cupido, 

Fa  la  tua  aita  tutta  coaiaerau. 

LI. 

D*  I F C B a T O 
Sullo  tUito. 

O forcatter,  eba  per  la  tomba  paiti 
D'  Aaacraoota,  tra  ’l  eammia  ucrilica 
ta  oaor  mio  : perché  soa  bcritora. 

LII. 

DI  AFTIPATRO  SIDOFIO 

5u//o  r/rrro. 

Tra  morti  dormi,  o AaacreoBie,  il  quali 
Opraaii  beo,  a la  aotturna  dolca 
Tua  cetra  dorma  ancor;  dorma  aaeba  Smerdi, 
Primirara  d'amor,  eoi  tu  cantando 
La  lira  in  auon  al  nettare  concorda 
Toccèfit  potebà  fedi  lo  barmglio 
Pali*  amor  da'regjtai  i a io  ta  eoi  tali 
Furono  la  aaaua,  a i corri  dardi. 

LUI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  tutto. 

D’  Aaarieoa  la  tomba  qui  rìpoia 
Di  Tao  il  Cigno,  a de*  fenciuMi  il  maro 
Furore.  Aeror  pai  ano  Batillo  amabiU 
Grati  aerai  eompooa,  a *1  biaaco  acato 
Dall'  edera  odor  rande.  Ab  ao  la  morto 
Fon  aMÌaea  ì ino*  amor  ; a io  Acharoota 
Aacor  tei  punto  da  più  calda  raoara. 
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LIV. 

DI  GILXIANO  DEGÙ  IPARCHI  D'EGITTO 
Sitilo  tfesio. 

Spetto  que<to  eiDtii,  e nelle  lombo 
Pur  così  griderò:  Bevete  pria 
U'etier  da  quetto  ceoere  corerli. 

LV. 

D’  INCERTO 
Sullo  sitilo. 

Mollo  berendo,  o Anacreooie,  morto 
Già  sci,  ma  satio  di  piacer;  eppure 
Tu  encorcbe  oieoie  b«»,  Terrai  nelT  orco. 

LVI 

D’INCERTO 

Sopra  Coltimaen. 

O forlunato  dalle  dolci  Mute 
Compagoo  fedeliitiino,  li  salvi, 

O Callimaco,  il  ciel  anche  io  iofcroo. 

LVII. 

Sullo  itetso. 

O troppo  vero  aogoo  del  eapìeote 
Figliuol  di  Bacco;  ah!  troppo  fero,  e tei 
Dal  corso  lu,  non  dall’ avorio  uieiio, 

Pcrcbè  tai  cote  ci  bai  apiegale,  quali 
Pria  ooi  mortai  noo  conoiccmiDo,  iotoroo 
Alli  Nomi  iromortal,  o a’ Semidei: 

Allorché  dalla  Libia  sollevaodoti 
Nell’ Elicona  tra  le  Mute  eoirasti, 

Che  de’eetuiti  Eroi,  e de' beali 
Sull*  opre  interrogale,  t*  istruirò. 

LVIII 

DI CALDinACO 

Sut  tuo  padre  Batto. 

Cbioaque  il  piada  al  mio  aepolero  aceeaii, 

Del  Ciresao  Callimaco  il  figliuolo, 


E *1  padra  aooor  ravvisa.  L*  sao,  a I'  altro 
Ti  uià  noto;  quegli  sella  patria 
Deir  armi  ebbe  il  comasdo;  e qseato  carnai 
Cantò,  che  dell*  invidia  Tur  «agginri. 

Or  tu  DOS  t’adirar.  Perchà  coloro 
Che  da  Dnciulli  de' lor  guardi  fero 
Degni  le  Muse,  mai  fincb' abbias  vita 
Non  li  icaccian  da  se  quai  vecchi  amici. 

LIX. 

DI  ASTIPATHO 
Sopra  Ibico. 

Ibico  a le  già  diero  morte  i ladri, 

Che  dall’ilota  veoncr  sei  deserto 
Inaccevvibil  lido,  meotre  is  lento 
Alte  grida  volieri  a un  stuol  di  grui. 

Che  irtiiraon  della  tua  cruda  naorte 
A te  vrnian.  Nè  già  grillasti  indarno; 
Poiché  tua  mone  qualche  furia  slirica 
Collo  stridore  vendicò  di  quelle 
Su  la  terra  Siiifia.  Ahi  rana  avara 
Di  ladri,  come  degli  Dei  lo  sdegno 
Voi  non  temeste?  Poiché  quell' Bgtno, 

Che  già  un  poeta  tempo  addietro  uccise. 
Non  sfuggi  rocchio  delU  ocre  Enmenìdi. 

LX. 

D’  1 » C E H T O 
5u//o  tUsto. 

Regio,  l’estrema  parta  detl’ Italia 
Fasgosa  io  casto,  che  tuitor  dall'aeqsa 
Trinacrie  è bagsata,  della  lira 
Perchè  ramaste,  a de’fancislU  amaste, 
Ibico  lotto  US  fraoiuto  olmo  pose 
Dopo  molti  travagli  qsi  sofTerti. 

E molta  edera  sparse  iotorno  al  lumsloi 
Ed  sna  piastagioo  di  biasche  casse. 

LXI. 

DI  ANTIPATRO 
Sopra  Sfm'coro. 

Stesicoro,  eba  fu  già  dalla  Kuaa 
Bocci  immessa,  c sosova,  di  Caiasia 
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irdcalt  lool  coprì  ; d»I  qotl  ad  petto, 
Com'è  il  5iico  detio  di  Piugora, 
QatiraDÌiaa  ebe  prima  fu  d*  OmcrOi 
La  ateasa  poi  a ao||iora«r  aea  veaat. 

LXJI. 

DI  P I S I T O 
Sopra  Saffo 

L*  caia,  «d  il  muto  nome  quatta  lonba 
CoDiiao  dì  Saffo:  ma  li  vtrti  tuoi 
Soo  dì  aapieoia  pieni,  ed  imBwriali. 

LXIIL 

DI  TULLIO  LAUREA 

Salta  flessa. 

Ad  Eolica  tomba  arTicìaindoiì, 

O fomtler,  non  dir  che  moria  aia 
Io  gii  di  Hilìleoe  poetetta. 
perchè  quella  drgli  uomini  le  maaì 
Pabbricaro:  ma  Topre  de’mortali 
Vanoo  a perir  Ìo  quel  veloce  oblio. 

Che  ac  mi  chiedi  della  Bfu«a  io  |faiia. 

Da  ciatcun  genio  delle  quali  il  fiore 
Dell’  Enneade  mìa  poti,  aaprai 
Io  qual  maniera  di  Pliiion  te  tenebre 
Abbia  afuggiie  t nè  aarà  giammai 
Per  la  Lirica  Saffo  oicuro  tote. 

LXIV. 

D’  INCERTO 

Sulla  flessa. 

Saffo  è *1  mio  nomet  or  nel  cantar  io  fui 
Tan  IO  nag|iore  delle  donne  ralle, 

Quanto  Onero  lo  fu  di  tutti  gli  uoibìdI. 

LXV. 

D’  ASCLF.  PIADE 
Sopra  Erinna. 

Qoeat'é  d* Erinna  la  dolce  fatica. 

Non  grand*  in  rcr  ( qnal  ai  conricn  a Ter|ìae, 


£ioC 

Ch'è  d*anni  dicìannore)  ma  molt*  altre 
Vinte  in  poter.  Che  ae  la  morte  preaio 
Sopra  di  me  non  fuaic  giunta,  un  none 
Chi  mai  arrebbe  aruto  ai  famoao? 

Lxvr. 

D*  INCERTO 

5uf/a  stessa 

Te,  che  guari  non  ba  detti  alla  Iure 
La  primarera  d'inni  in  nel  conditi. 

Te,  che  parlari  poco  fa  con  bocca 
Di  cigno,  io  Acheronte  Ira  la  vMta 
Onda  de*  noeti  tì  cacciò  la  parca, 

Della  rocca,  ood'il  fil  pende  reina. 

Ma  de'tooi  rerti  o Erinna  il  bel  traraglio 
Va  gridando,  che  ta  morta  non  sei. 

Ma  ebe  tra  t cori  delle  Muse  arsiail. 

Lxvn. 

DI  LEONIDA 

Sulla  stessa. 

La  giorioetia  vergine,  de*  vati 
Erinna  i*ape,  ncnire  raccoglievi 
I fiori  delle  Moie,  Fiuto  a nette 
Rapilta.  Io  ver  ben  con  ragion  ciò  ditta 
La  doniella:  geloso,  o Fiuto,  aeì. 

Lxvin. 

DI  ANTIPATHO 
Sulla  siesta. 

Concita  fa,  nè  mai  loquace  Erinna 
Na*  cauti  tuoi  ( ma  quel  aoo  breve  carme 
Fu  alle  Hate  gradilo.  Perciò  degno 
Di  rimembranta  fia,  nè  della  nera 
Notte  è naacotte  tetto  l'ali  onbroar. 

Pppitr,  o foritiler,  gii  mille  e mille 
De*  moderni  poeti  io  nn  ani  fascio 
Siam  netrobblio  aepolti.  Egli  è migliore 
D*ud  cigno  oo  tenne  canto,  che  *1  gracsbiare 
Delle  coreaecbie,  che  di  primatera 
Nella  aia|ioflc  tra  la  nubi  apargeat. 
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LXIX. 

DI  MELE  AGRO 

Ltfftffnatatt  lu  patta,  o foraattaro; 
Poicbè  praiio  i beati  quatto  Tcccbto 
Dorma  il  tonoe  dovuto:  agii  è *1  figliuolo 
D'Eueroia,  Halaagro,  il  qual  Amora, 

Cba  dolce  piagne,  e la  Huae  di  lieta 
Gratia  adornò:  cu*  la  divisa  Tiro 
E '1  aaero  mol  d«*  Gadareai  agli  tosi 
Virili  pervenir  fece,  e I*  amabile 
Coo  da'  Hvrepi  poi  vecchio  nodrìo  t 
Ha  ae  Siro  tu  tei,  Sttomt  dirai  ; 
Judonis^  aa  Feoicio  t a aa  Greco, 

CòoiVs  i aaa  aampra  quello  itaaao  dimmi. 


LXX. 

DELLO  STESSO 

Jn  /orma  di  F.nimmm  t perchè  per  ia  tomi- 
gUan%a  di  nome  coir  antico  Eroe  Keleagro 
avetse  il  suo  #«^o/cro  ornato  dì  uno  tchi~ 
dione^  e <f  una  pelle  di  cinghiate* 

O alato  geoio,  perche  mai  ia  teure, 

O di  un  porco  la  palla  aver  li  piace  f 
Ed  io  cba  qualità  a di  qual  tomba 
n aimbolo  tu  tei  ? lo  già  ooa  poiao 
Dirti  un  Cupido;  a che  co*  morti  Amore 
Abiterebbe  f a far  lamenti  il  fiero 
■ai  non  appreta.  EVà  dirò  che  aii 
fi  veloca  Satoroo  : È questi  no  vacebio 
DI  grava  etate,  a la  tua  membra  tono 
Di  giovantà  oel  fior.  Dunque  ^ a mi  aambra 
Beo  ver)  chi  è qui  aottarra,  egli  è oo  lofiata. 

E tu,  0 alato,  il  noma  suo  ci  esprimi. 

■a  Bali*  atto,  in  coi  tei,  un  dubbio  impiego 
■ostri,  allo  aebarto  l*ua,  l'aKio  allo  aiadio. 

Ed  a’  varai  amoroti.  E iovar  Mvlaagro, 

Gb*abba  al  figlio  d*  Eneo  aimila  il  nome, 

Qoeaiì  aimboli  additan  dall*  ucciso 
Ciogbtal.  Sii  salvo  adunque  ancor  tra  morti. 
Poiché  la  muso  con  omor,  la  grafie 
Colla  atpienta  in  un  voi  modo  usisii. 


LXXI, 

DI  PAOLO  SILERZIABIO 
Sopra  Demoeari. 

Già  Demoeari  entrato  è ncir  estremo 
Sil'Biio  della  Parca.  Ahi  I della  Hum 
Tace  la  bella  cetra:  a di  Grammaiiea 
Pari  'I  sacro  parlar.  O C^o  dall' acque 
Cioia  d*  intorno,  sei  di  nuovo  oppresin 
Di  dnol,  qnal  già  lo  fotti  per  Ippocrate. 

LXXII. 

DI  AGAZIA 

Sopra  Eustorgio. 

Deh  non  portar  in  Antiochia  avviso 
O paitaggier,  perché  di  nuovo  i fiumi 
Di  Castalia  non  piangao,  perchè  subito 
Lasciò  Eustorgio  la  Muta,  della  leggi 
Autonia  la  iperanaa  ornai  fallita, 

Giunto  aul  settimo  aooo  oltre  dei  decimo. 

Or  oel  cenerà  vano  e già  cangiata 
Sua  verde  citte  ; é già  terrena  tomba 
Lui  chiude:  ed  In  tua  vece  il  oeme  tolo 
Vegliamo,  ed  i color  della  pittura. 

LXXllI. 

DI  GIULIANO 

Sopra  Teodoro* 

Teodoro  è morto,  a intiam  coo  lui  do*  vali 
L*  antico  atuolo  è verameota  attinto. 

Perocché  ognun  con  Teodoro  ìnsiama. 
Quando  fu  viro,  respirava,  a ognuno 
Colla  tua  morta  è morto:  ad  io  un  solo 
Sepolcro  tulli  or  eannara  oaacotti. 

LXXIV. 

DELLO  STESSO 

SutU»  steseo* 

li  tuo  aepolcro,  o Teodoro,  al  certo 
Nat  sepolcro  non  è,  ma  dc'tuoi  libri 
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0«U«  etfH  raSaìic,  oaJ«  la  a aita, 

Dall'  oblio  liborandole,  ridumi 
L*  opera  ioiigai  da'  Poeti  aatiatì. 

LXXV. 

DI  LEOniOA  TABAST(^0 

Soo  dall' Italo  said,  a too  da  Taraoio 
■ìa  patria  lonuo,  t ciò  di  atorto 
B a aae  piò  duro:  degli  crraaii  aita 
Ifo  la  eha  ooo  è.  Ma  avariai  aaaio 
1*0  noia,  b'  è aootro  ogoi  dool,  aoUiaro. 
Md  *1  Boiaa  di  Leooida  gianaai 
BaiÌMO  la.  Ma  della  Maia  Ì dool 
M'  aaoaDiiaranoo  alla  fuiora  atadi. 

LXXVl. 

DI  Diomsio 

Soprm  Ftnoerifo, 

Tardi  à varo,  ma  por  daaidaralo, 

Fra  Rotoli  mai  abiiiaai  gli  EUai 


5 IO 

D'oblivìoo  aair  aapre  mar  eairoatì, 

Per  poco  la  Mpiaitta  eoltivaodo. 

M'alla  tea  tomba  ioiorao  matti  lai 
SpergoQ  por  le  eivaiia  al  pianto  inette, 

O Fenoeriio.  Uè  alcon  tata  mai 
He*  di  fuiori  al  par  di  la  la  voce 
Scieglieri,  6ncbi  ì piè  gli  aomini  avraoeo* 

LXXVII. 

DI  ALCEO 

Si>pra  Piiatif, 

Per  la  tua  morir,  o Pilada,  la  Grecia 
Tulle  io  piaeio  ai  acieglìe,  la  tua  cbioma 
Srarmigliata  tegliaodoaì.  Ed  Apollo 
Sieaao  privò  la  ina  crinita  Dafne  • 

Delle  ebiome,  oooraodo  qual  pnieo 
Il  aoo  poeta.  Pianaero  le  Mote  \ 

B 11  dumo  Aaopo  adendolo  ritenaa 
Il  mormorio  delle  piagnenti  epondai 
Bella  magion  di  Bacco  ancor  ccaaeroao 
Le  dante,  dopo  che  nella  ferrata 
Strada  o*  eotraati  eba  a Platone  mena. 


xxvr. 

SOPRA  I PASTORI 


I. 


II. 


DI  DIOTIMO  mitri  DI  DEOilIDA 


DI  EHICIO 


Soprm  Térimaco. 


Sullo 


D.  aa  Biada  alla  Halle  tìmoroan 
^1«o  raacba  titoraarono  dal  moota 
D'alta  nara  coapersa.  Oimd  ! Tarimaeo 
Sotto  ona  quercia  uo  luogo  aooeo  dorme  . 
£ dal  fnoco  del  ciel  citinio  giace. 


Bea  piò  tal  anea  di  peatorati  avana. 
O Tarimaeo  il  caolo  accorderai 
Praato  qntat'  alto  platano.  Bè  mai 
Dopo  il  travaglio  piò  I cornuti  bovi 
Il  dolaa  canto  tuo  aaooharanoo, 
Sdraiato  aaatndo  aott'ombtoaa  quercia. 
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Pulcbè  iiapttuOM  folgore  ^ 

E qufiti  l>ori  troppo  tardi  andarono 
Di  nere  aspersi  odia  loto  atalla* 

III. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  Astacide, 

Aatacide  paator  Crcteae  tolto 
Po  d'uDi  Ninfa  dal  mooto:  ed  ormai 
Altacide  è già  aarro.  Or  non  più  lotto 
I qMirecti  Diitci,  non  più  di  Dafni, 

Paatori  or  caoterem,  m»  ogoor  d'  Aatacide.  - 

IV. 

DI  LEONIDA 

Paiior,  cb'  crraodo  in  quatto  monte  «odatfi 
Guidando  capre,  e le  lanute  pecore, 

A Clitagora  un  picciolo  farore. 

Per  la  tnra,  ti  priego,  compartite: 

Ma  deb!  per  la  terreatre  Proterpiaa 


Fretto  ciò  fia  : deb!  ■ me  d'iolorno  beli 
La  greggia,  ed  il  peator  tu  rotto  aauo. 
Quella  piacendo,  dolcemente  canti. 

Ed  al  primo  tcoir  di  primiTcrn 
Il  fior  del  prato  il  pattaggier  cogliendo, 

Il  mie  aepolcro  dì  corona  ciage. 

E elcun  P aiperga  di  latte  di  pecora, 

La  poppe  aoa  ancor  fecce  premeodoi 
B Bulla  baie  aepolcral  oe  acorra. 

E vi  aon  poi,  al  che  ti  eoo,  de*  morti 
Anche  laggiù  le  ricompense  e gruie. 

V. 

DI  MIRINO 

Tirai  il  paitor  che  giotlnette  pecore 
Pàscerà,  Tirsi  che  di  Pane  al  pari 
La  sampogna  fonata,  al  mettogiorno 
Ubbriaco  aen  dorme  tolto  quecto 
Ombroso  pino  c la  sua  greggia  guarda, 
Il  pastora!  baiton  prendendo,  Amore. 
Ninfe,  o ISiofe.  il  paator  che  nulla  tema 
De*  lupi,  voi  deh  ristegliaie,  preda 
Acciò  non  reati  delle  balte  Amore. 


xxvir. 

SOPRA  LE  CITTA 

D’INCERTO 

n’ 

A u,  che  luperbamente  fabbricata, 

E inaccessibil  fosti  un  tempo,  o Sparta, 
Or  già  pteno  1*  Olenio  Eurota  il  fumo 
Miri,  icnz' ombra  esaendo  ; e gli  uccelletti 
Su  la  tua  terra  i oidi  lor  formando 
Piaogon  ; nè  ì lupi  più  odon  le  pecore. 


XXVIII. 

SOPRA  1 MEDICI 

DI  CALLIMACO 

^raaai  da  lieti  cose  un  tenue  ritto, 
Nchudo  male  operando,  nè  ad  alcuno 
Facendo  oltraggio,  o amica  terra,  io  Mioilo. 
Cbe  ae  lodai  alena  delitto,  liete 
Né  tu  giammai  sopra  di  me  ti  pota, 

Nè  gli  altri  gen],  cbe  qui  mi  fermate. 
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XXIX. 

SOPRA  I MALIGNI 


DI  6BIBAGOBA 


otto  qocsta  ioftlico  lolU  il  loolo 
Prcine  lo  tottba  cbo  riccbmdt  ToiWt 
E Todiooo  tetto  d’acato  toiqoo, 

E *1  petto  pÌ«B  d*  ÌO(tOBI,  0 *1  pUlBOtCBlO 


Ordine  de’  taci  denti  o delle  naembra 
11  Tilt  noecliìo,  e lo  tpelaio  tetekio 
D’  Eontdioo,  ed  i luoncbi  afonii  tuoi 
Aaeor  di  {ìalle  naie  ricoperti. 

O lem  di  cotlai  tpoee  ia/el*ee, 
Indegno  ptdi|lion  delle  tue  ceneri. 

Rè  liete  aìi,  nè  tea  rea  per  tal  uomo. 


XXX. 

SOPRA  I RETORI 


I. 

m LEORZIO  SCOLASTICO 

Di  Cheridio  la  tonlia  è qurtia,  il  quale 
Rudri  r Attico  foolo,  detti  Beteri 
l>ell’età  prima  imago,  il  qual  il  giudice 
Ageiolmeete  pertuadea,  nè  mai 
Del  teoiier  giuito  andò  lungi  un  taniino. 

II. 

DELLO  STESSO 

Vedi  di  Pietro  il  retore  l' appetto 
Sempre  riderne,  che  nel  foro  Insigne 
E in  tmicitia  fu.  Di  Becco  al  tetnpic 
Menu* era  apetiaior  telo  perio 
Dall'alto  tetto  con  altri  cadendo. 

Ole  aoprariiee  un  po',  quanto  bastata. 

A morie  tal  di  «iolenia  il  nome 
Mon  darò  mai,  ma  nainral  la  «hiimo. 

Ltra/ir,  /V/.  ri. 


in. 

’DI  GIULIANO  DEGL'IPARCHI  D'EGITTO 
Su  di  Crattro 

Grifida  da  gran  tempo  la  natura, 

Alfin  quell'uomo  {entrò  beo  degno 
Delia  rirtCì  della  primiara  citte, 

Cratero  detto  per  aapianta  e nome, 

Che  ancor  dalli  crudeli  auoi  nemici 
Soipiri  triMe  e lagrime.  Cbc  poi 
Giovanetto  aia  morto,  della  Parca 
Il  fil  loipeio  accusane,  la  quale 
li  mondo  irnoxindo  rendere  già  vuole. 

IV. 

DELLO  STESSO 

O facondie  di  Cretero,  qual  mai 
VaolaSgiu  quella  ti  recò,  sebbrue 
E di  discorso,  c di  siUnrio  fusit 
A armici  cagion  ? ^uind'cii  in  ««a. 

i3 


I 


Digilized  by  Google 


5i5 


ANTOLOGIA  GRECA 


5i6 


GtTrifAR  tatti;  ma  morto  cita  folta» 
RiBcbìuiaro  la  loca.  Parcbà  fona 
AIcud  ooo  tbbc  dopo  la  tua  morto 
Di  dar  alli  dt»corai  orecchio»  a uo  aolo 
Di  Craicto  fu  >t  £a  e del  parlare* 

V. 

DI  FILIPPO 

Qui  ’l  «acro  capo  d'Eiio  rieopra 
Quella  tomba,  cb«  fu  facoado  retore. 
Veeoe  a Fiuto  il  tuo  corpo,  m*  all*  Olimpo 
L'alma  volò:  cba  mai  (U  morta  acevro 
Uom  alcuD  reodc  nè  ’l  parlar»  oè  Iddio. 


VI. 

DI  CERE  ALIO 

Soo  dd  retore  Aoiipatro  la  tomba  t 
Quali  graod'opre  ei  meditava,  cbiediaa 
Il  teatioMa  de'  Greci  tutti  | or  |taOo 
Fra  la  cooteae»  ae  aia  Atene,  o *1  Rito 
La  patria  lua.  Ha  ben  dell'uno,  o l'altro 
CoDiioente  e;;li  è degno  t obe  per  ahrm 
Qeeata  Cittì  d'on  aaa|uo  iole  aono» 
Com*  è 1 IÌDgua(|io  t ma  per  aorta  quella 
Fu  di  Paliad'  ofuor,  queeta  di  Giovo. 


XXXI. 

SOPRA  I FIGLI  E LE  FIGLIE 


I. 

Di  D 1 T [ H O 

^ual  prò  da  dool  di  petto  ener  afBilta? 
Quel  prò  figliuoli  grnvrar  ! deh!  mai 
Noe  oc  generi  alcun,  se  dd  auo  figlio 
Deve  la  morte  pai  veder.  La  tomba 
Coti  dd  giuvMietio  suo  Biaoore 
La  madre  ere*«e  ; ma  dovca  piuttosto 
Quell’ uibsiu  la  madie  aver  dal  fl|liu. 


ir. 

D I N C £ B T O 

Al  figlio  il  padre  questa  tomba:  appura 
Era  dovere,  che  il  contrario  fossa: 

Va  fu  riovidia  dd  dover  più  ptoou. 


IH. 

DI  LEOIfiDA 

Questa  colonna  sollevò  Bìanora 
Non  alta  madre,  nè  ai  ano  padre,  tomolo 
Porse  opporion,  m'a  vergiac  doucclla. 

B bea  ai  duol,  che  a noue  no,  m'a  Pioto 
Dì  dodici  anoi  la  porti  io  ispou. 

IV. 

DI  FILIPPO 

Architele  scuhor  ad  Agatanora 
Suo  morto  figlio  eoo  maoo  ioftlica 
Formò  il  sepolcro  ahi!  eoo  quel  msso,  il  quale 
Il  ferro  non  speieò,  ma  molle  reseti 
Da  Ugrime  cooitoue  bagnato. 

Hi  tu,  o colonna,  al  morto  ni  pur  lieta, 
Afiioebè  quegli  dica  t Qoetio  sasso 
Verauifoif  paterna  man  m' impose. 
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V. 

DI  SIHOHIDE 

Qui  PiiMMtt,  • Il  tortlb  copr* 

Li  urrà  pm  eb»  delU  ?trde  «lau 
L*«flrctiio  fio  TtdeUtro:  «d  il  padre 
(Jb  iBOfiuaiaato  aaaai  leggiadro,  etcroa 
firaaM  par  oaor  da*iaeru  figli. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Oiinè  ! to  Ariaiocratia,  al  profoodo 
Acherooia  ditetadi  moria  pria 
Del  tempo  delle  aottc:  ed  a tea  madre 
Sol  ratta  il  piaoio,  che  *ul  luo  acpelcro 
Speme  il  cape  poggiando  in  duol  ai  atregge. 

VII. 

DI  AFOLLONIDB 

E chi,  ce  oea  chi  la  tecoiara  eatrema 
Sofferae  oa  figlio  piaeaa?  eppur  i*ba  «ulti 
Di  Poaidippo  la  magtoa  acpolii. 

Quaiiro  eaai  fero  a li  rapto  di  aaorit 
Un  giorao  ateaao,  che  Talic  aperaate 
Recita  da*  faaeiuili:  e gli  occhi  meati 
Del  padre  aoo  dal  pìaoto  molJa  eaiioti. 

Una  notte  eomna  tatti  ririeot. 

vili. 

DI  LEOaiDA 

Ab*!  roiier  Aoiicle,  e meachin* aaeh' io. 

Che  aa  aolo  figlio,  c nell*  eU  acl  fiera 
Sol  rogo  ho  poaio;  o figlio,  che  augti  anni 
Diedotte  aa*  morta:  ed  io  U redota 
Mia  recebiaja  tra  meati  hi  cocppiango. 

Deh  ! di  Pioion  oella  megion  oaeura 
Aodar  potaari  ! A ma  boa  i piò  cara 
L>*aarora,  aà  dal  aol  rapido  il  laiaa. 

Ah!  miier  Aacicla,  infelice;  eii 
Dal  mio  dolor  il  madico  tn  ateaao. 

Chi  Matamcata  i gioraì  tooi  maaaati. 


O III.  5,8 

IX. 

DI  ABTIP ATR  O 

Coal,  o Artemidor,  aul  too  aepolero 
Gridò  la  madre  le  di  dodici  anoi 
Horto  piaogeodot  del  mio  parto  tolta 
La  fatica  i perduta;  in  dnol,  io  rogo 
Caogtoaai  ; ed  è dì  pArameaa  perduto 
Il  trataglio,  che  fn  tuo  genitore 
E *1  piacer  reno  che  per  te  protai 
Ancor  peri.  Perebi  all'  iociorabìle 
Seda  da*  morti  onde  tornar  non  lice, 

E'aodastì;  nè  all' ciò  di  giotaneita 
Arriraati,  o garsoo  ; ma  in  tere  lut 
La  colonna  ci  reati,  e 1 tordo  cenere. 


X. 

DI  UELEAGRO 

Te  doso  infelicitiimo  a Plutone, 

O Cariaieoo,  d'anoi  dieciotto 
D*  un  maotaUo  coperte  la  tua  madre. 
Gemerà  allor  il  auto  ancore,  queodo 
DalU  caaa  i tuoi  giotani  parenti 
Eaiiolo  li  portarooo  piangendo. 

B non  di  nozxe  ma  di  lutto  grida 
Spargetano  le  donoe:  ahi!  te  fatUci 
Grafie  di  mammelle,  c i parti  taoi! 

Parca  ahi!  nemica  alle  doneelle,  a i venti 
Tu  I amor  di  Spirognna  tpargesii. 

Ed  ella  in  taro  a chi  con  lei  parlare 
Di  deaiderio  oggelio,  a'geaiioii 
F.  oggetto  di  dolor,  e a chi  cooterta 
Innocenti  il  auo  cuor  è di  pietale. 


XJ. 

DI  A n I T F 

Quarti  diate  al  auo  caro  genitore 
Eairemi  detti  le  aaa  man  atringendu 
Erato  arperaa  di  tenera  pianto: 

Ahi  padre!  io  piò  non  lano;  e gli  occhi  miai 
Già  moribondi  Ì*atri  notte  chiude. 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


5ao 


XII. 

DELLA  STESSA 

Più  Tolit  flebtIacQta  lu  la  tomba 
Della  lui  ora  figlia,  cba  immatura 
Morta  rapì,  la  |foitrice  CHoo 
Gri<lòi  cbiamando  l'ilma  di  FilcDÌde, 
La  qual  pria  della  ootsa  auHa  fardi 
Onda  aao  raooa  del  fiume  Acbarootc. 


XIII. 


DI  SBHS  E 


Filenio  mori  pria  delle  Bout| 

Nè  Pitia  la  madre  ai  pronti  latami 
Dallo  apoBO  guìdolla  \ ma  itraociaodoai 
La  miiara  le  guauce,  la  riposo 
Abi!  di  quattordici  aBOt  io  quaita  tomba. 


XXXII. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

DI  ANTIPATRO 
Sopra  5ocra/e. 

^)uDqua  uoiD  l't  grande  di  terreno  cenere 
Corerio  lei?  Ha  cbi  a te  lo  sguardo 
Hirolgerì,  o Socrate,  il  giuditio 
Ingiurio  in  Ter  riprenderà  de*  Greci. 

Crudeli  cba  il  miglior  uom  candannarooo, 
’Noo  dando  a Fiuto  dooatiru  alcuno. 

Ha  tali  apeiio  loo  gli  Ateoìeii. 

li. 

5opra  Platone. 

La  terra  nel  suo  icno  il  corpo  copre 
Di  Platone,  ma  T alma  de' beati 
Roioi  al  ceto  s*  etcriue.  D*  Arìstone 
Egli  fu  figlio,  il  quel  enolie  in  remote 
Contride  «ieo  dall*  uom  dabben  lodalo; 
Poiché  fila  menò  ditioa  io  rero. 

III. 

Sullo  tteiso. 

Diami  perche,  o di  cbi  sopra  *1  irpoUro 
Montata  sei,  o aquila,  de'  Numi 


La  itcllaia  magione  contemplando? 

Io  aon  dell*  alma  dì  Plaion,  die  io  ciclo 
Se  ue  volò,  Timagn,  il  corpo  poi 
Di  terre  nato  lerba  la  lerr*  Attica. 

IV. 

DI  DIOCBHE  LAEBZIO 
5u//o  slesto. 

E come  mai,  aa  nella  Grucìa  Febo 
Non  aresse  Platone  generato, 

Arrtbbe  colle  soiense  de*  mortali 
L*almc  saattc^  Perchè  quindi  ancora 
Nacque  Asclrpìo,  che  fu  del  corpo  medico, 
Com'è  Platon  delPaoima  immortale. 

V. 

DELLO  STESSO 
Sullo  tletto. 

Febo  e t mortali  Asclepio,  e Plotone 
Produsse,  questi  per  astiare  l'enima, 

E quegli  il  corpo.  Un  niuiel  confilo 
Celebrando  in  città  sca  fcene;  un  tempo 
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!«•  q«al  ifca  fondata  par  «a  ataiio, 
B di  Giota  U fa'  lut  fondaiaanto. 


VI. 

DI  SFEUSIPPO 


11  corpo  in  faro  di  PUtoa  I*  larra 
Bel  Krambo  «no  riiiao  ; ma  l*elaia  poi 
Da'  Rubi  al  par  nel  calo  é da'  beati. 


VII. 


Sopra  i>amocr<7o. 


Quaat*  ara  appunto  il  rito  di  DcBOCrìto; 
E dirà  forse:  Ron  ditst  ridendo 
Cba  tutto  è riso  ? perocché  pur  io 
Dopo  aeiaoaa  ìnfioila,  a tanti  versi 
Dì  libri,  son  sotto  la  tomba  un  riaoi 


Vili, 

DI  DXOGERE 
Sullo  sttito. 

Chi  Bai  fu  così  savio  ! chi  fece 
Opra  ai  grande,  qoamo  il  gran  Damocritn 
Pensò  ? che  tanna  par  tra  giorni  io  casa 
A.  ta  inoaui  la  morta,  e con  odori 
Di  caldo  pana  le  diede  T albergo. 


IX. 

D'  I R c B a T o 
Sullo  siesio. 


Benché  soitarra  a no»  ridanti  morti 
Ta  comandi,  o Proserpioa.  pur  Talma 
Bidente  di  Democrito  benigna 
Accogli  > giacche  ancor  tua  madra  afBiua 
Per  aaor  tnn  ealaò  aoltanlo  il  rito. 


5aa 


X. 

Sopra  Diogono  Cìnieo. 

Ha  Diogane  Cinico,  o da*  Berti 
Roecbier,  accogli,  neotra  vo  spogliando 
L*  orgoglio  a '1  fasto  di  tntta  la  vita. 

XI. 

Sullo  a/ra/a 

Dimmi,  o cane,  di  qnal  nomo  la  tomba 
Asiiso  guardi^  D’un  cane?  fu  Diogene. 

Il  genar  dimmi.  Slnopcsa  : forse 
Chi  nella  botta  dimorava?  appunto; 

Ha  or  motto  nella  stalle  ha  il  suo  soggiorno. 

XII. 

D I ARTIPATRO 
Sullo  stolto* 

Qoaat*i  dal  can  Diogene  la  tomba, 

Cba  già  eoo  alma  forte  di  ginnaaiiea 
Henò  la  erta.  A coi  nna  bimccia, 

Ed  nna  doppia  veste,  a un  ani  bastone 
Foro  sempre  compagni  ; armi  già  quaaln 
Di  tamperaosa  di  sa  sol  «ontants. 

Ha  voi  da  quatta  tomba  ttana  lungi, 

O atolti  ; parocebò  ogni  malanno 
Il  Sinopaat  Mcb'in  infamo  aboaìoa. 


XIII. 

Sullo  ststso. 

Del  lapiente  Diogene  il  battone, 

B la  bisaccia,  a ta  ina  doppia  vesta 
teggariasimo  peto  dalla  vita. 

XIV. 

Corno  ss  parlasst  Diogéno, 

Tutto  a Caroma  io  porte,  a oianu  in  terra 
Ho  già  lasciato:  ma  tu  e cane  Cerbero 
A me,  che  cane  son,  ti  mostra  amico. 
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XV. 

to  sléTtOt  come  t*  diceut  : 

O di  noni  tartareo  coodottiere, 

Cb«  delli  piaoù  di  eiaicao  t*  allegri, 

E che  recqoe  profonde  d’Acberoaie 
Vircaodo  vai,  tebbeo  ti  aie  gU  carica 
Dall*  ombre  de’dcfoati  la  ioa  barca, 
Pur  me  Diogeoe  il  cane  non  laiciara  \ 
Uo  beccai,  no  baitonc,  « doppie  teate, 
E la  biaaccia  io  porto,  e a te  per  nolo 
Ua  obolo  I aacb*allor  che  rito  fui, 
Queato  cote  aoltaoio,  che  qui  porto. 
Arerà*,  e nieote  aoito  al  aol  laaciai. 


XVI. 

DI  DIO!^ISIO  CIZICERO 
Sopra  Erotosténe. 

Te  oD*ooeata  recebiaja,  a oon  ud  laoguido 
■orbo  gii  eaiioaa.  Dal  doralo  aoaoo 
Sopito  lei,  tu,  ebe  la  mente  areali 
A cooiemplace  te  luhlimi  coae, 

Eratoateoe  ìatenta.  Hi  la  folle 
Cirene  ne*  dureroli  aapolcri 
D*  Aglao  o figlio  ebiaaeti.  Ba  caro 
Sei  por  sepolto  io  loreetìera  terra 
So  quoiia  cpiaf|i«  del  lido  di  Proteo. 


XVII. 

DI  aetipatbo 
Sui  retfg  Savf. 

Tra  i «atte  aa*i,  o Cleobulo,  Lindo 
Ti  generò  : e la  Siiifia  terra 
Pcriandro  serba.  Mitilcoe,  Pitiaco; 
Biante  poi  Priene  la  dirioa  } 

E Bilelo  Talete,  di  giuatiaia 
11  gran  toategno.  Sparta  è par  Cliilone. 
Solona  poi  I*  aianieae  anelo: 
Dell'inclita  tapicoaa  ognun  euilode. 


XVIII. 

Sopra  TahU. 

Questo  Talete  la  Ionia  Mileto 
Httdrendo  dimostrò,  ebe  per  deuriai 
Degli  Aairologi  tutti  fu  il  primiero. 

XIX. 

Sullo  tltito. 

Benché  aoguau  la  tomba,  pur  la  aomma 
Gloria  di  queato  mrio  Talete, 

Che  fin  al  del  si  aolletò,  contempla. 

XX. 

Sullo  sferre. 

Heotre  un  ginnico  afoo  un  di  mirata, 

O Gior*  Eleo,  il  saggio  uomo  Tale'e 
Dallo  stadio  rapisti  i a f«  ben  fatto, 

Cbe  più  rieio  lo  trasportasti  : al  certo 

Le  costcllaaioni  dalla  terre 

Più  000  potei  vedere  questo  vecebio. 

XXI. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  Pittaeo» 

Do  forcsticr  d’ Alarne  cosi  Pittano 
Di  Mitilent  interrogsvs.  figlio 
D*  Irradio  : o caro  eeechio,  a doppie  ootio 
Allettalo  eoo  io:  une  donaella 
è in  ricebeste,  ed  in  naiciu  a me  pari; 

Ha  r altra  mi  eorpasaa.  Qnal  fia  meglio? 
Dimmi  pur  tu,  eoosìgliami  qual  debba 
Prender  per  sposai  Cosi  dissa:  c questi 
Il  suo  batton,  ermi  ■eolie,  aluado 
Guarda  gli  dime;  ecco  là  quei,  eba  il  saio 
Risponderli  potran.  ( Or  in  qnel  loco 
I veloci  palei  colla  afaru 
Botavano  i fancìnlli  in  un  gre*  trivio) 

A lor  t’sppriaea,  diaie,  pianemenie. 
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Or  q««ii  • tor  ficio  ferakoMì:  • qvtUi 
Ripatao:  Qoalla  presdì  a la  adaiuta. 
Udendo  quatto  il  foreiticr  t'aKeeDo 
D'arer  la  mira  alla  ine|gior  famiglia, 
Ubbideodo  alla  toc#  da^faacioUi. 

Or  coma  qotgl'ìgBobìlt  dooaella 
Ptotoaeà  la  tata,  eaat  tu  ea  para. 

Ed  usa  preodit  cb'  a ta  uguale  ala. 

XXII. 

&ifna  Siami*» 

Nel  tuoi  ìlliittra  dà  PrioM  aato, 

Da  questo  aaaao  cIùiibo  tiao  BìtolUy 
Siagotar  oraamaeto  dalli  Joakà. 

XXlll. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 

SuUo  ilijso. 

Qai  Bianta  bo  riocbiuao»  il  qual  Mercurio 
Portò  traoquiUamaote  aeiriaferao 
Sp.«>  il  cria  di  caoUia.  D*  un  coopagoo 
Poiebè  la  cauta  egli  parlò,  del  figlio 
Tra  la  braccia  di  poi  abbaodootodoti, 

Il  laago  tonno  poacti  a dormire. 

XXIV. 

DELLO  STESSO 
Sopra  ^Hocartù 

Nella  Sciala  Aaacanà  allotcbè  vcDoa 
Dopo  molti  travagli,  a viver  tulli 
Alla  moda  dal  Greci  panuadeva  i 
Va  mMtra  aaoor  tal  labbro  la  parola 
Noo  compita  metteva,  una  veloce 
Saetta  proutimenta  ai  Dai  rapUlo. 

XXV. 

DI  PLATONE 
Sopra  Diano  Siracusano. 

Lacrime  iavero  ed  Eeuba,  e ella  doaoe 
Tit^iaue  i Gli  deiiioaco  un  tempo; 


Ma  a ta,  o Dione,  dì  laggiadra  aulora 
Opra  vittoriofa  allegri  voti 
Sparaaro  i Geoj.  Or  nella  patria  augnata 
Da  i cittadini  tuoi  colmo  d' onoeà 
Giaeio,  Dico,  eba  Palina  mia  epÌDgaati 
In  focaannati  traiporti  d*  amore. 

XXVI. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 
Sopra  Tui/raoto. 

Falaa  nommai  par  alcun  uora  fu  detta 
Quella  aantanu:  eba  tuttora  teao 
Della  aapiroia  Parco  alfin  ai  rompe. 
Eppor  Teofraito  allor  eba  travagUara 
Era  Moo  di  corpo,  poi  celiando 
Dal  travagliare,  morì  muiìlaio. 

XXVII. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Eraetid*. 

Quello  detto  liKiar  voleati  agli  uomini, 
O Bnclide:  che  modo,  per  ognuno 
Sei  DO  viro  dragone  diventato. 

Ma  tu  meotiiii,  o gran  aacccnte;  quaica 
Fiera  fu  il  drago  : ma  tu  poi,  ^e  fiera, 

B non  già  lavio  foaii,  preao  aei. 


XXVIII. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Pitagora. 

Non  aolo  tu  la  man  dalli  viventi 
Lungi  teneiti,  m*  ancor  nei.  Cbi  mai 
La  man  portò,  o Pitagora,  la  i vìvi? 
Foiebi  qoando  arreniti,  e leui,  c in  falò 
Conditi  aoop,  allora  ancora  nei 
Aoioali  acni*  anima  mingìine. 
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XXIX. 

DELLO  STESSO 
Suth  $t€uo. 

ib!  perché  per  le  fere  ebbe  Pitagort 
Coù  greode  riipeuo?  e in  rer  Borio 
Colle  tue  pieoie  iaiiene.  Eteri  no  eaispo 
Di  fare:  e per  non  celpeiurte  aedio 
Ptt  degli  Agrigtotiai  tu  le  ttrade. 


XXX. 

DELLO  STESSO 

Sopra  EmpoàocU. 

I 

E tu  eucore  udì  rolie  Ira  rortce 
Fiemme  purgaodOf  o Empedocle,  il  tuo  corpo, 
Del  creiere  bceiti  degli  Dei 
Il  fuoco,  lo  già  DOB  dico,  che  te  ttetio 
DclP  Etae  dentro  i vortici  tpiogecti 
Sponteoetmeote,  me  retur  Betcoeto 
Volendo,  BOB  volendo  vi  cedetti. 


XXXI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  4U$»0. 

Cerio  c fimt,  cb' Empedocle  monete 
Allor  cb’ un  dì  dal  cocchio  cadde,  c ruppeti 
La  delira  gambe.  Che  te  poi  rapitlo 
L' igneo  cratere,  e V immorule  ttato 
6e*en,  cora*  è che  e giorni  Dottri  ancora 
Re*  ■egeresi  il  tuo  tepolcro  moiiraii  ? 


-fiaS 

Sia  per  aepiettaa  II  primo,  il  quale  queata 
Patria  Stracuttoa  ha  coroDete. 


XXXIII. 

DI  DI06ERB  LAERZIO 
Sopra  Pilolao. 

Io  dico,  ch'ogBUB  debba  del  toapelto 
Goarderti  : poiché  reo  tebben  bob  rii, 

Ma  eoi  ciò  toBbri,  tei  ub  infelice. 

Coti  UBI  volta  FUolao  «edao 
Croton  tue  patria,  perchè  aver  le  parve 
A tiraoBìca  aedo  inleata  TalBa. 

XXXIV. 

Sopra  Eraclito^ 

Spetto  iBBirei,  cobo  Eraclito,  il  quale 
Coti  i travagli  della  vita  ua  tempo 
Soffri,  eie  potda  morto  da  infelice. 

Poiché  il  corpo  un*  orrìbìl  Babttia 
D*  acqua  rienpiendo,  la  luce  dagli  occhi 
Gli  cttinit,  d*atre  tenebre  coprìili. 

XXXV. 

Sopra  lo  rttuo. 

Eraclito  aon  io  t perché  igoorantì 
Hi  traadnate  giò7  Per  voi  bobbiì 
Io  travagliai,  ma  tol  per  chi  compreieBÌ. 
È per  Bt  un  eoi  uob  tredicimila  \ 

B OB  numero  InBoito  per  niun  vale. 
Quello  ancora  dieb*  io  pretao  Proterpi&a. 


XXXII. 

DMNCERTO 
Sofìra  Efùcartno. 


XXXVI. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  lo  Mltsto, 


Quanto  il  lucrate  v»go  tol  le  bielle 
Sii;|irra,  e il  mar  furia  ma||iore  aeiiia 
Sut  fiumi  j uuio  io  dico,  cb'Epicaimo 


IHi  diè  novella  un  tal,  o Eraclito 

Dell»  tua  morie,  c anttro  {tiaiiio  |HO«fra 
Mi  fe' dagli  vcebi^  pcichè  ramincnui 
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Qg*iit«  ToUt  sBeadM  tra  i icbertì  fanno 
Il  cola  tranioaur«  Ha  fii  to,  o oapitt, 

D*  Aliearoaaao,  a«i  ridotto  in  cenere  \ 

Ha  viron  la  tua  Mum,  a coi  la  morta 
Cba  latto  fura,  non  portò  la  mano» 

XXXVIL 

DI  DIOGENE  LAERZIO 
Scpnt  ZtnoM  EUatt. 

To  eolaatì,  o Zenon,  oprar  un  baca: 

Tolaiti,  dando  ad  un  tiranno  nwrta, 

Da  aarvitota  liberar  Elea. 

Ma  aoeeonibctti.  Poieba  dal  tiranno 
Praao,  pcatato  io  un  morijao  fosti  t 
Ha  cba  dico?  il  tuo  corpo:  tu  nommaì. 

XXXVIIL 

DELLO  STESSO 
Sopra  Protagora, 

Di  ta  ancor,  o Prota^iora,  ascoltai 
Cba  uacando  un  di  d*  Alma  gii  decrepito 
Sulla  atrada  noriaii,  percbi  tolle 
Di  Cacrope  fu|gtrti  la  Citiate. 

Ma  to  fuggisti  la  Città  di  Paìiade, 

Ma  Plutone  però  pur  non  foggisit. 

XXXIX. 

Sop^ft  Craitttf  a romigtianza  di  Rutilo  sopra 
Sardaiiapalo. 

Tant*abbi,  qnaoto  appresi,  a medita», 

E colla  Muso  molto  seppi}  o noita 
E frandi  coaa  tolsami  la  tomba. 

XL. 

DI  GIULIANO 

Sopra  Pirront  ScsUico^  in  domanda  a rispotta. 

Morto  In,  o Pirron.  Dubito.  Dopo 
La  «orla  dici  dubitare?  Dubito. 

Airoeaertauoo  dia  fio  la  tomba. 

Posi,  Grtehtf  Fot,  FI, 


XLI. 

DI  LEONIDA 
Sopra  Epittsto. 

Serro  Eplttaio  fui,  a fui  por  toppo, 

E in  porartila  un  Irò,  a a*  Numi  amico. 

XLII. 

Sopra  Dtmocrilo, 

Democrito,  o Platon  beato,  accogli 
Af&ochà  tu  cba  aempre  i non  ridemi 
Raggi,  uinn  ancor  abbi,  che  rida. 

XLIII. 

DI  PLATONE 

Or  già  Alaasio  i un  nulla,  a di’  aoltanio 
Cba  leggiadro  egli  fu  a in  ogni  parta 
Fu  da  tutti  ammiralo.  Perché  a’ cani 
Tu  Tossa  mostri,  o alma^  poi  ne  avrai 
Duol.  Coti  ancor  non  perdemmo  anco  Fedro? 

XLIV. 

D*  INCERTO 

Qui  del  Cinico  Gorgia  la  testa 
Giaccio  non  più  sputando,  nè  forbendomi. 

XLV. 

DI  CALLIMACO 

Dicendo:  Sola  addìo:  Tambraciola 
Ciiombroto  dall*  aha  mura  cadde 
In  braccio  ■ morte,  ci  ebe  di  morta  alcuno 
AtTanno  non  aoffri,  ma  di  Plaiona 
Il  libro  aolo  rilaggea  dell' anima. 

XLVI. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCHI 

Quatta  ficca  osserraodo  di  Hiroua 
Proromperai  al  certo  io  questi  accenti: 

Qoi  mort’è  la  natura,  a riva  Tarla. 

34 
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CAPO  I. 

SULLE  lUUAGIM  DEGLI  UOSONI  DABBENE 


I. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Sm  r immagint  di  OmèrUI/o  PrtJtUo  dì  Bitmnùm, 

FctOflti  iBcora  dii  pcaatl  ricti* 

I.*inM|o  tua;  ma  Tarta  II  aol  dipioga 
Rateoadaodotta  il  lama.  Coai,  o aagglo 
Della  ciui  Ratiera  o Gabriello, 

Piaga  l*  arto  fa  aaeor  Maia  la  tua 
Tirtvii,  a ftau  tatti  i tu^  tn?a|K. 

II. 

DI  TEBTBTO. 

Al  radar  qaatto  Ginlìan,  aplaodora 
Dalla  GiarUpredasia,  a Roioa,  a Beroa 
Diairro:  tutto  la  eatora  paolo. 

III. 

DI  LBOBZIO  SCOLASTICO 
5u  t loi/fiofi/ia  di  Cmìlinieo  Cuhieulorim* 

Tasto  di  cuor  nella  balia  io  rinci, 

Q alato  in  balli  d'aapatio}  e dal  luo  oeaia 


Tatto  bau  degno  noatri  s a Mmpra  alatta 
Allorebi  U Bega  in  grato  oblio  aepieei, 

Ogni  doleatta  naU*oracchÌa  apargt. 

IV. 

DI  TEODORETO  GRAMITATICO 
Sm  t immmgine  di  Filippo  AreonU  di  Smirmt, 

Da  Filadelfia  questi  dooitiei 
A Filippo.  Di  tu,  eba  della  giusta 
Sua  leggi  arri  questa  Gtii  nanorìa. 

V. 

DMUCERTO 

Fa*  molti  bcoefii}  rieeruti 
I carj  rieorderoli  tant'baoao 
Palmaa  giusto  pudica  arainiraUi. 

VI. 

DI  AGAZIA 

Su  r immagina  di  un  arto  Souio  pottm  in 
Purgamo  per  una  pubblica  ambateerùi» 

Sa  al  tuo  parler,  e airetoqucoaa  indoitra 
Gran  tempo  à già  cbt  iod  dorata  immepai, 
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Hod  ti  idegur.  Or  per  i tuoi  lodori 
E per  1a  «tira  della  patria  io  quatta 
Pittura,  o Eraclanoo,  Gabbiano  eapraiM. 
Bencbà  lie?e  ria  il  doo,  noi  rifinUrei 
Coti  aogliam  rifDuoerar  i buoni. 


VII. 

DI  DEOSZIO  SCOLàSTICO 
Il  Minotauro  aopra  una  colonna. 

Pietro  tu  vedi  dSurea  Tetti  adorno  ; 

B le  caricba  a lui  d'iotorno  tono 
Delti  vari  goreroì  ì tettimonj. 

Il  primo  in  Oriente,  a dopo  quatto 
Ben  altri  due,  della  purpurea  Colchida 
B d*  Oriente  la  aeconda  tolti. 

vm. 

DI  GIOVAaSI  POETA  BAEBDCÌI.LO 

Su  Cimmagino  ài  Sinttio  Scolattieo  posta  in 
Btrito  in  sogno  della  oì//oria  di  una  baitaglia, 

Von  eoi  pretto  P Barata  Eroi  gaerrieri 
Ti  son,  nè  sol  presso  l' llisio  amanti 
Della  gioitiaia.  Qual  Spanati,  Sioeito, 

B qual  d'  Atcoa  ttetsa  cittadino. 

La  fittoria  e Temi  hanno  ammirato. 


X. 

DI  CBIBAGOEA 
Sss  risHmagia*  di  Crispo, 

Non  tre  Còrtone  aol  dorean  vidne 
Pel  tuo  caoff  gancroio  etser,  o Criapo, 

Ma  ben  di  tutti  tutta.  Ad  nom  al  grande 
Qual  cote  aai  butarol  fora  e fronte 
Del  aomamo  affetto  dalli  inoi  eoni{Migni? 

Ma  già  di  quatti  più  benigno  Cetare 
A più  sublimi  ooor  fia  che  t'innalai. 

Sena  di  lui  qual  mai  fortuna  piacque? 

XI. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Suir  immagina  eretta  nella  magion  di  Ptaeidia 
da*  minietri  del  novello  Jlrekivio. 

Tommaso  dal  supremo  generale 
Procurator  fedeli  quei  che  alla  naota 
Legion  ascritti  aooo,  ban  collocato 
Presso  Is  divio  eoppit  di  destrieri; 

Perchè  pur  coirimmsgina  un  posto  sbbia 
Air  impero  ttcio.  EgU  te  sedi 
Della  sacra  magion  eresse,  molte 
Riccbetze  in  modi  onesti  seenmolaado* 

È d'sime  grate  questa  Immsgo  il  pegno. 

Poiché  ’l  pennal  qoal  litro  don  sa  dare 
Che  la  rocmorta  eli*  oom  dabben  deenta  ? 


IX. 


XII. 


SulP  immagine  di  Teodosio  Arconte  di  Smirne. 


DI  ARABIO  SCOLASTICO 
Su  V irnmogina  di  Longino  Prefetto  di  Bisantto 

TI  Nilo,  il  Peraiao,  Tlbaro,  i Solimi 
L'Armen,  1*  occaso,  gli  (odiani,  e i Colcbi 
Alle  rupi  del  Caucaso  tìcìbI, 

E *1  fertil  campo  da*  riocbì  Agarcoi 
Agricoltori,  eoa  della  sollecite 
Fatiche  di  Longino  i testiiDOej  ; 

Com’egli  nel  psrtlr  pronto  al  suo  Bega 
Ministro  fu,  con’ancha  prooio  autore 
Fu  della  pace,  che  naacosia  a*  era. 


A Teodoaio  quel  grande  conaiglìere, 
Gofernator  dell’  Asia,  Frooonsole, 

Questa  slatoa  di  marmo  abbìam  eritta, 

Per  aver  ristorala  e di  bel  nuoro 
Data  alta  luca,  Smiroc,  eba  da  molti 
È par  opra  ammmirabìli  fantala. 

XIII. 

Suir  immagine  di  Democaride  in  Smirne» 

Democare,  uomo  egregio  ne*  consigli, 

Giudice  aaggio,  a te  si  die  la  glorie 


II 
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D*  «m  dopo  i ni  dtniu  dtl  trtmooia 
Co|l*  iodofeid  tuoi  utn|U  • Sauroa 
Dì  aiM>ro  data  di  Oitià  b ferouu 


XIV. 

D'IBCEHXO 

TolUf  o SoTtiDO)  h oator»  itapra 
La  toa  poaaaon  cantai  cha  l’oatìlì 
Schiara  abbatiatti,  a cba  dopo  la  raa 
Batti|iia  ai  Mggi  lo  iplaodor  portaiti  \ 
B dalla  pogaa«  cha  i dastrìar  diaeÌo|Iia 
I prodotti  Dulaaai  dìle|aaati. 


XV. 

Suir  hrm^finé  di  Ttodcro  Principf. 

Voi  Raiori  congiantì  ìoitam  roglimo 
Con  dorati  paooflli,  ad  immortali 
Onorar  Taodor,  aa  por  non  fugga 
L*  oro,  aocorcbi  ai  trovi  aa  i pennalH. 


XVI. 


Sitila  porla  Orioatah  di  Tttsatonita* 


Il  distruttore  dal  aoperbo  orgoglio 
Di  Babilonia,  il  aol  dan’iocorrotta 
Giottiiia,  quello  regio  prafaito 
Sulle  porte  Tadando,  o pasuggiero,  ^ 
Coir  alma  eaolu.  Di  giuatiiia  al  luogo 
Madre  da*  buoni  il  piè  tu  porli.  Alcuno 
Timor  non  bai  dal  Barbaro,  e de*  molli 
Uomini  affemÌDati.  L*armi  aerba 
Sparta,  e tu  o auro  bai  la  regia  ìmaago* 


xvn. 

D’  INGEETO 

Al  guarriare  Bieeta  il  Ea,  I*  Marcilo, 
Il  popol,  la  Città,  Stalna  erge'ro 
Fet  le  grandi  blaU  a*  Medi  impvcM. 
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XVIII. 

Sulto  tltjto- 

Al  gran  guerriero,  al  condotriav  magnanime 
Hieeta,  io  legno  del  valor,  i Fratini. 

XIX. 

D*  llfCBETO 

Son  Proclo  Biuntln  di  Paulo  figKo: 

Cbe  di  ginstisia  nella  sede  auende 
Alb  regia  nagion  rapito  recai, 

Per  etier  dal  magoaDimo  Sovrano 
Labbro  fadal.  Il  bronco  poi  dimostra 
Qnal  è dalla  fatieba  il  guiderdone. 

In  tutto  ciò  comune  al  figlio,  e al  padre: 

Ma  aol  parò  na*  consolari  fasci 
Al  padre  il  6gUo  fu  aupariore. 

XX. 

DI  APOLLORIDB 

Già  Cioara  ammirò  la  priiee  aiate 
B i due  Trojaoi:  or  noi  la  tua  bellaasa 
Canteremo,  u Leon,  glorioio  germe 
Di  Cercafos  tre  risole  felice 
E Eodi  ancor,  cui  ai  gran  sol  riiptcnde- 

XXI. 

Sullo  t/esto. 

Se  tal  Leena  ed  incontrar  andato 
Ercole  fossa ^ non  sarebbe  questa 
La  fatica  duodecime  d*  Alcide. 

XXII. 

Su  la  porta  Oritnlale  di  Tottalonica. 

Dopo  dì  aver  rimmagìne  dipinte 
Voleva  ancor  dipingerà  i costumi  t 
Ma  ritenne  il  dasìr  Tarta.  Mi  cbitnu 
Alessandro  facondo  un  uom  amico. 


XXIII. 

DI METEODOEO 

Fatta  recebia  la  legge  arando  accollo 
Gioraonl,  disse  già  riogioraniu: 

Di  bel  nnoro  li  reggo,  o mio  Solone. 
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II. 

SULLE  IHUAGINI  DE'  GLADIATOEI 


I. 

DI  VACEDONIO  COnSOLB 

le  qocita  tuua  etprcNO  i il  |Ì0TinfU0 
Tiooico,  ODO  fià  pcrcbt  lu 
Quaoto  leggiadro  »ul  apieodor  epptr* 

Del  cDonuneato:  ma  perchè  lo  afono 
Che  Della  ccuola  egli  noatròi  o anieoi 
Ti  ala  d'emuUiioD  per  quel  forora. 

Perocché  per  faiica  i piè  oomoiat 
Piegò,  ma  »eU’  agoo  fu  eincitora 
D' ogDÌ  cguai,  da'  più  giorani,  a più  f acchi» 

II. 

DI  FILIPPO 

Foraa  eedeodo  me,  o foraaticre, 

Coo  OD  raotra  di  toro  a colle  membra 
Robuste  al  pari  d'ua  seconde  Atlaote, 

Siopiici|  dubitando  se  d'oo  nomo 
Sia  questa  la  figura.  Ma  pur  sappi 
Cb'  io  già  fui  Eredi  Laodicca, 

Ogni  tCDtooe  a sostener  esperto; 

Il  quale  Smirne  coronò,  e di  Pergamo 
La  quercia,  e Delfo,  a ancor  Corinto,  ed  Elide, 
Ed  Argo,  a Atio.  Ha  sa  Tuoi  degli  altri 
Combattimenti  saper  il  ralore, 

Potrai  di  lùbia  numerar  la  arena. 

111. 

D’IHCERTO 
5u  di  un  corrière. 

Sa  abbia  Leda  saltato,  o pur  folato 
Lo  stadie  (o  la  feìociià  dieioa!  ) 

Poasìbila  neo  i mai  di  spiegare. 


IV. 

Sulh  etefso 

Qual  eri,  o Loda,  allor,  ^a  tra  la  corsa, 
Vclociisimamenta  respirando. 

Sul  tento  più  leggier  posati  il  piede  ; 

Tal  U Bcolpio  Uiren,  io  lutto  il  corpo 
Imprimendo  il  desio  della  corona 
pitea.  Ripieno  è di  aperenta:  appara 
Su  i labbri  ettrcmì  il  too  retpìr  cacciato 
Dalli  cati  pulmoot  già  quasi  salta 
Sulla  corona  il  bromo;  ni  H •«•tiene 
La  base.  O arte  più  dal  tento  celerai 

V. 

DI  ALCEO 

Qual  tedi  e forastierc  oalle  ataiaa 
Il  ooriggio  di  bromo  di  Clitomaco, 

Tal  la  Grecia  il  di  lui  talor  già  tide. 

Poc'ansì  i cesti  si  scioglica,  sanguigna 
Armi  delle  sue  mani,  « combaitea 
Ralla  più  forte  lutta.  Ben  tre  tolta 
Roo  bruttò  mai  di  polfcra  le  spalle; 

Ma  luttando,  iotincibile  nell*  Istmo 
Riportò  tre  tittorie.  Egli  è de*  Greci 
11  sol,  ebe  gode  di  tal  dono.  Tebe 
Perciò  de  ceoto  porte  circondata, 

Ed  Ermocrato  il  padre  abbar  corona. 

VI. 

DI  TEDILO  GRAMMATICO 

O immago  chi  li  ba  poeto  7 t perebè  mai  ? 
Ed  a cbi  ? dimmi.  Per  la  lutta  pestmì 
lo  onor  di  Lirona  la  Gtiadc* 


Digitized  by  Google 


545 


LIBRO  IV, 


546 


VII. 

D'  I R C B B T O 

iaiB*|o  ad  EoMbio  di  Bitantio 
Boom  prcaio  altra  dua  ha  aitoaio, 


Par  U partila  laa  ntl  earaleart* 

Potcbà  DOD  fu  costui  mai  par  dubbiata 
Vìitorta  coroaato^  ma  bao  ara 
Molto  di  piedi  a di  fortetaa  fermo. 
Perciò  degli  atrartarj  la  coeiaM 
Eitiote  e aoeor  del  popolo  la  prima 
Soilcraiioo  agli  rimila  lo  calma. 


HI. 

SULLE  IMMAGINI  DELLE  BACCANTI 


I. 

DI  PAOLO  8ILEIVZIARIO 
Su  di  Mila  Baccante  in  Bisantio. 

No.  la  natura  giè,  ma  bao  fn  P arte, 
Cbo  forloaa  fa' quatta  baccaota, 

Ed  ha  col  tatto  il  tuo  furor  comraiito. 

II. 

SuUu  siesta. 

La  Baceaota  farmatei  acciò  tebbaoa 
Di  duro  tatto  aia»  topra  la  teglia 
Sitnata  aataodoi  ooo  fugga  dal  tempio. 

III. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
SuUa  stessa. 

Qual  ta  ancor  000  aapetaa  colla  Baaaì 
1 cembali  percuoter,  raracooda 
Qoaita  Baccaote  lo  tcullor  tcolplo. 
Parocchò  tal  ti  mostra  > però  sembra 
Che  questo  «ogiia  dir:  uscita  fuora 
C strepito  farò  teoa*  ascoltaoti. 


IV. 

DI  SIUOVIDB 

Chi  ò qoesu?  ooa  Baccaote.  Chi  scolpilla? 
Scopa.  B chi  mai  io  tal  furor  la  spiosa? 

Fu  Baeeeo  forse,  o Scopa?  Egli  fu  Scopa. 

V. 

DI  GLAUCO  ATEBIESK 

O Baccante,  tu  taf  di  parto  manoo  *, 

■a  r alma  al  sasso  loo  dii  lo  scoltera. 
Agiuta  da  Bacco  oh  come  lanciasi  7 
O Scopa,  di  tua  nao  l'arte  dìtioa 
Fu  quelle,  cb'  esrgoi  della  Chimera 
Il  porteoto  uccisor  l'iouna  Tiadc. 

VI. 

DI  GLAUCO 

Questa  Baceaota  rese  Giove  un  Satiro; 

E forsennata  io  tìoleota  daoaa 
Si  IsBCia  dal  furor  di  Bacco  preaa. 


Post-  Grecie,  Poi.  PI, 
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IV. 

SULLE  LMMAGIM  DE'  BE 


I. 

DI  GINAGOHA 

Su  V immagin»  di  Vtront. 

L orto,  Pocctio  loa  del  mondo  i termÌDi, 
Ma  Popre  di  rieronp  Pano  e Peltro 
Mitremo  delle  terra  ollrepesuro. 

Sotto  la  deitra  eue  il  eoi  che  aeme. 

Dome  ride  P Armeola,  a io  Occidente 
GermeDÌa.  Perciò  di  goerra  ceotiei 
|l  duplice  valor:  noto  k elPAreece 
P pi  ReOf  cbe  I popoli  abbattuti  benna 


IV. 

Su  /«  co/o/ioo  dello  titteo  nel  por/o< 

|n  qntito  porlo  io  Teodor  prefetto 
Statue  eugupte  al  Re  Giaetia  elaaiy 
Ferebò  eoo  lame  eache  ae*  porti  spanda. 

V. 

Sull*  entrata  del  5acerdo/e. 

Qoeito  Giuitlaìan  fe*  iUutre  loop. 

Beltà  epergeodo  tu  la  terre  « P acqua* 

VI. 


II. 

Su  la  voìonna  di  Gia/fiaiono  nelC  Ippodrov/to. 

Tei  doni  a te,  o Re  qcciser  de'Medi* 

PflTre  della  tua  Roma  il  padre,  e *1  figlio 
^ustetio:  un  dcstrier  per  la  TÌttorie, 

Ed  un'altra  TÌiierta  coronata, 

E le  sullo  geatil  deatrier  asstao. 

Sul  eiel,  o Giustiaian,  va  'I  tuo  ralore} 

Ha  in  terra  tempra  aiao  ira  la  ritorto 
Pelli  Medi  e de*  Sciti  i capiuni. 

HI. 

Sopra  lo  stetta» 

Un  cavallo,  ed  il  Re,  c P abbattuta 
Babitoaia  ba  formato  delle  spoglie 
Degli  Ainrì  il  brooto.  GiuMiaiaoo 
Appqnto  è questo,  cbe  aulì*  Oriente 
Bortaado  il  giogo,  Giuliano  ba  posto 
D|l|a  Itrage  de’ Medi  in  tfstiinooiq* 


d*ircbrto 

O figaori,  il  valor,  la  font  vostri 
B P imprese  dirà  mei  sempre  il  tempo, 

Fiochi  te  stelle  il  del  feri  girare. 

VII. 

Sulla  colonna  del  Me  Teodotia, 

DalPOrieote  sci  qual  altro  iole 
Spuntite,  pei  morteli  io  mesto  al  polq, 

O clcmeotc  Teodosio  t inaansi  ai  piedi 
L*  Ocaaoo  avendo  colPimmcnea  terra, 

D*ogoi  parte  ta  eplendi,  e di  cimiero 
Adoroato,  o magnanimo,  no  forìoap 
Bobil  dastriaro  facilmente  freni. 

vili. 

Calliade  Jnmoto  Capitano  di  Risanùa  scritee 
ifuerte  parole  sulla  /amigerata  elaiua  di  Mi* 
iante  posta  vicino  la  Basilica* 

Bitanta  il  forte,  e Filadaa  P amabile 
Adornandoli  insiem  potè  Calliade* 
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IX. 

Scpr»  io  situo. 

Ij  uidbil  Filidèi,  già  di  Blueu 
fai  MOflà«  ; or  tea  di  fiera  lotta  il  donò. 

X. 

Su  r ifttmagine  di  Pisìsirato. 

■a  beo  Ire  volte  al  eoo  gorcroo  ao»B««io, 
Degli  Brettldi  il  popolo  tre  volte 
ile  oe  reepÌDiet  ed  altre  tre  rìaiiie 
Ma  Pisistrato  il  raggio,  Il  qoale  Ooaero 
Unii,  dia  lo  i(>ani  «embri  pria  caoiavali, 
Cerchi  fa  quegli  noitro  rioomato 
Ciitadioo,  giacché  di  Smiroe  futtiOo 
Gli  al)iuieri  OoÌ  Ateoieei» 


XiV. 

D*  1 n C E B T O 

Qoaado  il  Re  d*Bl*cos  la  aagioo  vidi 
Rifiorir  per  gli  egregi  travagli 
Di  Gieliao  di  Gttà  preste,  ioaaoii 
La  Piarla  sagioa  d*of  tutto  ativa. 

XV. 

D*  IBGERTd 

Di  Oiuliao  ogoov  la  gloria  eaotifi, 

11  qual  dopo  la  acrìa  delta  Moae 
AoaMaiio  ha  poeto  tutto  1*  ofo. 
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XI. 

DI  ASCLBFIADB  o pur  DI  POSIDIPPO 
Su  P imrttagint  di  Btrtniot» 

Di  Ciprigna  l' immago  i queata  ; or  vìa 
i^eggiaB  a*  «in  di  Bcreoiec:  Io  dubito. 

Se  alesa  piò  ihuil  Titaa  o T alita  difia. 

XII. 

Di  gbhiSo 

Pietra  per  i Cecropldi  laoleita 
Mi  giaccio,  o foreaiier,  qual  neflooeóio 
Del  valor  di  Filippo  a Marta  eretto^ 

Di  fooroO  aiaondo  a Maraiooa,  e alTopre 
Della  protaima  al  flMre  Salaaiea, 

Dalle  apedé  Macedoni  abbattute. 

Or  ta  giura,  o DeoMMiena  pe*oeertit 
Ma  p4*  riventl  e i UMrtt  io  aarò  grave* 

xm. 

I D’  I B C B H t O 

Ecflooe  Ha  l’ imperator  Giunano  \ 

Arianna  moglie  di  Zcooo  Ghilano. 


XVI. 

SuiP  immagino  dot  Bt  Giuttiniànài 

Dna  atatoa  in  Suaa  dalle  aporie 
Dalla  vittoria  oauaia  il  Aedo  audace 
Dal  Re  io  onora  erigerà,  e un'altra 
Il  capelluto  eaereìto  degli  Arabi 
Deir  latro  fuori,  dalla  china  tette 
RacìdcodOaì  il  cria.  Ma  quatta  poi 
Qui  dove  aoo  le  buone  leggi  io  fioté, 

Coir  Integoa  di  Consola  innalata 
Ha  la  città  Ralna.  Deb!  in  ferma 
Posai  sempre  rétiar,  o Bìuntioa 
Felice  Roma,  di  Giotiioìanó 
11  divino  valor  ràmunerando. 


XVII. 

D*  1 H C E R t O 

Qui  la  sede  da'  Coesori  adornando 
Quallo,  cui  lor  aupramo  Capo,  ed  inclito', 
Padre  chiamo  dei  He,  d*oro  formato, 

È Auralian  : ed  opra  k del  Cooatglio, 

Di  cui  gli  affiDoi  voleniier  topiO. 
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XVIII. 

D*  INCERTO 
Su  <r  um  Arconte. 

Vitchia  col  dolce  an  poco  di  timore, 
Come  la  ausurrante  ape  anche  a'  arma 
D’acuto  atral.  Non  aenca  sferra  Tcggmi 
Destrier  feroce.  Nà  de’ porci  il  gregge 
Obbedisce  al  paaior,  te  del  sonoro 
Baston  non  pria  lo  strepito  abbia  udito. 

XIX. 

DI  ARTIPATRO 

A Giova,  Apollo,  e Marte  è somigliante 
Questa  prole  di  Regi  nel  felice 
Parlo  della  sua  madre.  A te  dai  fati 
Tutto  ceal,  tutto  perfetto  venne: 

Ed  a*  Poeti  ampia  materia  darti  ; 

Il  regio  scettro  Giove,  l' asta  Marte, 

E la  beliate  poi  possiede  Febo: 

Ma  pretto  a te  son  tutte  unite,  o Coti. 


XX. 

DI  SINESIO  FILOSOFO 
Tre  Tindaridi,  Caitor,  Polluce,  Eleoa. 

XXI. 

Su  la  casa  delia  Sapienza, 

Degli  Ansonj  reina  la  tapienia. 
Giuliano  di  Citati  pouettore 
In  tatua  eresse  di  upienu  piena. 


XXII. 

Sulla  colonna  di  Giutliniano, 

Giustino  per  giustiaia  qual  Sovrano, 
Giuliano  prence  qual  benefattore. 


V. 

SULLE  IMMAGINI  DELLE  DONNE 


I. 

01  PAOLO  SILENZIAR10 

Su  t*  immagine  di  Teodoriade. 


Della  donaella  appena  gli  occhi  pinse 
Il  pennel,  non  le  chiome,  nè  I'  eccelso 
Splendor  della  sua  pelle.  Se  taluno 
Un  raggio  può  dipingere  del  sole. 
Fingerà  un  raggio  ancor  di  Teodoriade. 


II. 

Sulla  stessa. 

Sei  geloso,  o pennel,  ed  a chi  guarda 
Invidia  porti,  le  dorate  chiome 
In  reti  nascondendo.  Dell’augusta 
Testa  te  tu  l’ augusta  gialla  celi 
Meli' immago,  neppur  nel  rimanente 
Della  belletsa  credito  otterrai. 

Ogni  pittura  alle  beltati  grazie 
Aggiunge;  solo  tu  di  Teodoriade 
Qualche  cosa  rubasti  alla  beitatr. 
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III. 

DI  snmsio  FILOSOFO 
Saie  immagine  di  sua  sorella. 

Di  Vraart  ««rei»  o Siratoaiee,  tantfo. 

IV. 

DI  A6AZU  SCOLASTICO 

Gii  naretriea  o«IIi  Bìiantìoa 
Roma  io  foi,  ad  ogoao  gli  aStUi  miai 
A pretto  diodo*  Io  too  la  luilogbìcra 
Cillirot,  che  d*imor  folla  Tommiio 
Io  qaeit*  tamigo  aiprcata,  dimoitraodo 
Qaaot*  amor  abbia  io  lao.  A lai,  qual  cara 
Gii  liquefàiu,  il  cuor  ai  diiigilla. 


V. 

DI  AITAGBEOBTB 

* Qatlla  eba  tiaoa  U Urto  i Elicooiada, 
Apprano  tiaa  Saoiippt,  a poi  rito  Glauca: 


R Q IV.  5S4 

Setndoa  dal  nioota  ioiienci  a a Bacco  portano 
Il  li*  adara,  l'uva,  ed  uo  pìogaa  capretto. 


VI. 

D*  inCBHTO 

Dì  fìrtuta  an  portento  io  quan*  iomaio 
Raecbiuda  il  quadro.  Beo  eipraaae  il  vanto 
E la  balta  del  placidetto  ciglio. 

B eel  mirarti  a ta  d*  ioiorno  fetta 
La  cagnolioa  fa,  della  magione 
Guardiana,  cradando  di  vadara 
La  padrona  medctioia  di  caia. 


VII. 

DI  ERIBBA 

E di  tenera  mani  quell*  effigie. 

Soo,  o illoiira  Prometeo,  anche  I mortali 
Simili  a ta  nella  aapienta.  B questa 
Vergine  in  «ero  cbi  fu  mai,  che  piote? 
La  voce  ancora  ta  potuto  avena 
Unirvi,  alla  aaria  tutt' Agatarchi. 


VI. 


SUI  PITTORI  E STATUARI  e semplicemente  SULLE  IMMAGIM 


I. 

SuiC  immagine  di  Jpelte, 

Jl  grande  Apalla  io  quell' immago  pioieii. 

II. 

DI  COEETA  SCOLASTICO 
In  Ànatorho, 

Dai  lombi  fio  a i pied'  io  era  attraile, 


Del  moto  principal  gran  tempo  privo. 

Qual  inteivallo  tra  la  vita,  a morta, 
Ail*foferoo  vicio,  lol  reipiraodo. 

In  tutto  il  ratto  poi  del  tutto  morto. 

Ha  il  upieuta  Filippo,  il  qual  ammiri 
Bella  pitture,  rìcbiamommi  in  vita 
Curando  il  freddo  morbo.  Ed  or  di  nuovo 
Antonino,  qual  pria,  cammino  in  terra. 

Ed  i pia  muovo,  n io  ogni  membro  bo  icnao» 
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m. 

Sulla  ttatua  di  Qiouu  Olimpiù» 

O dal  Gel  Teme  io  terra  Iddio,  aoat#aado 
te  l' iannage,  o Fidìa,  o to  aaUaii 
Cid  da  terni  per  veder  Iddio. 

IV. 

DI  smosiSE 
Sul  CoAmto  dì 

DI  Diciotto  cobid  m Coloaae 
lo  Rodi  fece  Lecbete  di  Lìado. 

V. 


■a  li  Siltoj  dalle  goooriglie 
ttrattieoe  qoeato  toridioeo  eetio. 

VII. 

Di  SiaOHlDR 

laiofl  di  Girioto  óò  dipìnae: 

Boa  «*è  rioTÌdla  oella  aaeoi  eoe, 
fleotre  di  gbria  nolu  opre  preCMlf. 

vm. 

D' laCBHTO 

Qaeito  pion  Simoo  soo  iaeaperttf. 
Ma  regoe  io  tatto  T opere  riofidia, 
Che  oeppore  evitò  1*  eroe  Dedalo. 


D*IH  CERTO 

DI  Tiaooaaeo,  o Ajace,  più  ta  eei 
Che  del  too  geoiioret  Fa  dairerte 
Da  Datare  rapiu.  Chi  dlpinee 
Foriboado  ti  vide  t e ioaiem  ta  iinao 
Andò  ia  farie  aocor,  e miato  il  plaoto 
A tutti  de)  atro  dool  gli  affaoai  aob. 


IX. 

D'  lACERTO 


Ha  Tane  ftetaa  dìatrotta  ta  prove,  ^ 
Perocché  diaaoetrer  paisniai  noe  poMf, 
Per  4)oal  regioOe  preeeotò  la  teau. 


VI. 

DI  EDID1AHO 

Per  l'arte  tua,  Praasitele  por  teppe 
Ferdeggier  queale  pietre.  Dalla  baae 
Scioglimi,  e tornerò  oeìle  mie  crepola 
Boo  i debole  eocor  noatra  vccebiaia  ; 


X. 

D'IBCBETO 

Qnai  ateee  tuU'uva  avrei  le  dica, 
DiU'aapetto  iag^ooato  de'eobrì. 
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VII. 

SVLLE  STATUE  DEGLI  ANIMALI 


I. 

Sulta  waeea  M Mtroné. 

Soo  dì  Hirotta  b Tittlb,  a posta 
Sm  sopra  nat  coloooa  : Or  lo  puiora 
Col  paa|ifUoe«  oair  arDcato  tpiosisù* 

IL 

SuUa  stuta. 

le  TÌiaìIo  parebè,  o Hiroo,  fansasti 
Presso  para?  aoa  raos  aMerai  si  aqipo? 

111. 

PI ARACREONTB 

Sufta  itusa. 

Laagi  da  paalor,  pasci  Tarasoto; 
Acciò  qaaata  TÌtcUa  di  Mirooa 
Qaal  fifa  eoa  i borì  iasica  ooa  porti. 

IV. 

dello  stesso 

Sufla  stéStm» 

Quatta  vitella  aoo  btta  eoi  foodertìi 
Ib  par  fccokieua  coaverika  ta  broaaoi 
CoUa  tua  nano  Hiropa  ba  aaptiia. 

V. 

pi  ETEXrO 

5tt//o  tUtto» 

O ona  pclla  di  bronao  a qocsu  ftcca 
È tun'iotoroo  cBierosaenta  apposta» 
Oppur  ba  esiriotoroo  oa'alaa  il  brooso. 


VI. 

PELPO  STESSO 
5is/la  sltsto. 

Quasi  diria  MìroDe  stesso:  Io  asi 
Fabbricata  ooo  bo  questa  viitUa, 

Ma  riaasfo  di  qoesu  ho  copbto. 

VII. 

D I LEOHIDA 

Suìt«  sitsttu 

Hop  ni  ftca  Mlroa  \ c|1{  acotio: 

Va  dall' armento  trattami  pasctodo» 

A «pa  baso  dì  pietra  a'ba  ligiu. 

vili, 

DI  ABTIPATRO  SIOONIO 

Suila  sUsta» 

Se  i aici  {Medi  Mìrop  a qaesto  sasso 
Ifop  aresae  aitaecati»  iosian  coU*  altra 
Vaecba  io  fitalh  paapotapdo  aodrai. 

IX. 

PBLLO  STESSO 
SuUa  ttssta. 

O fitello»  pcrebà  ficip  Raccosti 
Alla  mie  poppe?  A che  nugiaei?  Tarla 
Eoa  posa  dcotro  alia  nam&ella  il  bita. 
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X. 

Sulla  aiuta, 

Pifu  looioii,  o bifolco,  allo  Titello, 

Hè  tODir  dt  qui  luogi  li  iioipogoa. 

Alti  loi  poppo  gii  »o  litcllo  omiliii. 

XI. 

Smlfa  4i4$4^ 

Il  piombo,  « *1  IMM»  ni  tmtìw  \ mi  putt 
O Hirooe  icuUor,  per  opri  to* 

Loio  • foglio  di  fico  DiD|eret. 

XII. 

Suila  sttstaa 

Haggirà,  come  lenfin»  la  eitelU: 

Che  M I ciò  fir,iadi»«U,  rùMOMibila 
Ferro  d*  è la  cagioo,  non  ta,  o llixoaa. 

XIII. 

DI  AHTIPATRO 
Sopra  ta  xUsta, 

Mugirii,  come  lembre,  li  TÌtella. 

Ed  in  vero  eoo  fu  Prometeo  Ìl  loltf, 

Ma  i titenù  tu  ancor  formi,  o Hirone. 

XIV. 

D’  I 8 CERTO 
Salta  ttUiOa 

La  »ua  eacca  Uiroo,  cogli  abr*  boti 
Mitcbiau  eneodo,  aodò  cercando,  • appena 
La  liifotò,  dopo  cacciali  ì bori. 

XV. 

D’  INCERTO 

Sulla  tUtiUa 

Partorendo  una  tacca,  dal  euo  eeoiia 
Forinò  quMia  «iiella:  or  di  Mitona 
Non  formoUa  U man  »•  partofiUa. 


XVI. 

D*  laCERTO 
' Satlù  Stono. 

Aoenrcbi  aia  di  bronco,  parlerebbe 
Quelle  ricca  cornou,  ee  Hirone 
Le  areaia  il  petto  dentro  organiiaeto. 

XVII. 

DI  A9T1PATRO 

Sullo  tUttOa 

Un  hrorato  aratro  elmio  ani  dorco 
H' adatti,  a *1  giogo)  peroocbi,  o B^na, 
Harct  dair  arte  taa  andrò  ad  arara. 

' xvni. 

DI  DEKBTaiO  DI  BITlSiA 
Sulla  oleosa, 

Qninde  un  vitello  mi  redrài  porraaai 
A muggirai  ea  on  toro,  mootarammì  ) 

B aa  nn  paator  mi  caeecri  alParmanto. 

XIX. 

DELLO  STESSO 
Sulla  otoooa. 

Qui  Miren  me  vitella  ba  collocata  : 
Me  i pallori  mi  Unciane  da'aaaa». 
Credendoli  ^ qui  forni  iMciaaa. 

XX. 

DI  MARCO  ARGEKTARIO 
Sulla  oleosa. 

Mentre  qeeate  vitella,  o foreatiere, 
Miri,  qurete  parole  le  dirai  ; 

Qui  ti  legò  r artefice  Mirona- 
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NOTIZIE 


DI  ARCHESTRATO 

DI 

DOMENICO  SCIN/V 


Fmoa«t  * '***^‘^  n«‘ tempi  loiicbi,  • cele- 
brete  furooe  io  ogni  perte  U cucine  di  Sìcili«t  la 
ooura  meoM»  e le  ooetre  Tiiaodc.  Gli  ■traaicri 
fcaieoo  ire  boi  ed  eppreoder  Tarta  di  coodirc  * 
cibi,  e il  ooetro  Lebdaco  fu  il  macttro  de*  cuci- 
nieri i pià  tiaoBeti  della  Grecia  (<)•  *oai  da  Si- 
cilie quali  per  noda,  e a legoo  di  (randcaxa  chia- 
laarano  i loro  cuochi  i penonaggi  più  ricchi  tra  } 
Grecif  a in  grada  degli  Atcoiesi  acrisea  Miteco  il 
Cueioier  Sicilìeoo  (a).  Era  coti  comuoe  e generala 
il  pregio,  io  cut  ai  tcoea  la  Boatra  cucioa,  che  i 
coaidi  i quali  aogliooo  gli  oai  motteggiare  a Ì co- 
aiomi  de*  tempi,  apeeao  ricordano  le  tiraoda  pre- 
parata alla  maniera  di  Sicilia,  a d’ordinario  teca- 
oo  io  iaccna  da’ cuochi  aicillani,  o io  Sicilia  am- 
maealraii.  Alesai,  fra  gli  altri,  iotroduce  un  cuoco, 
che  menando  grao  raoto,  va  egli  dicendo:  a Ifo 
io  apprèso  coti  ben»  a cuocere  te  vivande  in 
Sicilia^  che  per  il  piacere  farò  ai  commensali 
moriicore  • tegami  ed  i piattelli 

Qoeat'arta  reooe  tra  i Siciliani  a taota  fama, 
perchè  erano  opulenti  a pieni  di  luisot  mangia, 
vano  casi  due  tolte  al  gioroo,  a sempre  a aaaicià, 

D)  jissfippo  presso  Àten,  Uh*  9,  cap,  i5,  pa- 
gina 4^4*  Casauhoiso. 

(o)  Piai,  in  Qorg.  Il  tiioto  eri  'O^ireita 
TrxiXrtti). 

^ (3)  Presta  Àten,  /,  4>  p,  169. 


ricerearao  de’ manicaretti,  e la  rarieià  amaran  dei 
cibi  (1);  ma  coma  erano  coliissimi  la  arti  a le 
scieoie  Tolgcano  a loro  comodo,  e raffinavano  col 
lavore  di  questa  gli  stessi  piaceri  della  «ita.  Sibari 
e Siracosa  vivesno  forse  con  egoala  mollessa,  ma 
questa,  a noo  quella,  faeea  coll’  ingegno  a la  col- 
tara  più  lieti  i desioari.  Panfilio  aedeodo  a mensa 
non  parlava  che  io  versi  (1),  Carmo  adattava  alla 
vivande,  non  senta  gratta,  nn  verso  di  Omaro  o 
di  Euripide  o d' altro  poeta  (3),  a in  Sicilia  furo- 
no trovati  alcooi  giocolioi,  ebe  poteano  dopo  cena 
tenara  in  fetta  la  brigata  (4)<  Ifon  è dunque  da 

(1)  Leti,  di  piai,  presto  Àten.  l.  ta,  r.  6, 
p.  5»;. 

(a)  Àten.  !.  1,  c.  4,  p- 

(3)  Àten.  loe.  eit. 

(4)  Il  più  famoso  fra  i7uei/<  giuochi  era  il 
Collabo,  il  fuale  consittea  in  colpire  col  vino 
lanciato  in  alto  arlìficiosamenee  un  piccolissi- 
mo piattello  attaccato  alta  e//remiVù  d*  un'  asta 
orizzontale  in  efuiVifirio.  — S'alzava  sopra  un 
piede  una  colonnetta,  che  si  chiamava  il  can- 
delabro alla  cui  cima  si  tenta  fermata  net  mez- 
zo per  un  perno  ffutlV asta,  la  quale  ad  una 
estremità  attaccato  portava  U piattelfino,  che 
era  detto  la  plaitioge  \ di  modo  che  l' asta  for^ 
m<tv>o  uno  bitancetta  in  ui7iùrio,  le  cui  brac- 
cia ti  montano  intorno  al  perno,  Àtloccata  at* 
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ninfl(liir«  la  |l’  ioge|oi  i pii  gamìll  tra  i ootirì, 
aia  cha  eoUIraiiar  le  moia  o por  la  filoiofiaf  bo« 
abbiaoo  praao  a adegoo  di  roglimì  alla  cucina,  a 
al  piacer  dei  confili,  Rette,  decenti,  odorose  era- 
no le  ataoie.  nelle  quali  ai  prepararano  le  fitan- 
dct  JlCodor  cAe  ti  ttnU,  dica  Cratino.  o et  i 
chi  vendi  ineentOf  o un  cuoco  di  Sicilia  (i).  I 
filolofi  iteMi,  cha  non  anarano  in  quei  tempi  la 
aaferiti,  dettavano  ancora  luU*  arte  di  condirai 
cibi  della  lettoni  nelle  cocina  de* grandi.  ArìKÌppo, 
ch’era,  coma  oggi  diceai.  un  nomo  di  spirito  a di 
mondo.’  tanca  gran  cara  della  meoia  del  giovina 

/atto  del  candelabro  tporgea  una  piccola  sbar- 
ra, sulla  cui  silrtmilà  al  di  soUo  delta  plastin- 
gs  era  potala  una  statuelta  di  bronzo  chiamata 
il  mane,  e sottoposto  trevi  un  vaso  di  rame, 
Jl  candelabro,  la  ptaslinge,  il  mane,  e ^uel  vaso 
ti  diesano  Cotlabo.  I bicchieri  propri  per  que- 
sto giuoco  erano  gli  anchili,  e ti  chiamavano 
cotlabidì.  Ciascuno  de'giuocatori  vi  bevea  pri- 
ma il  vino,  e ne  latciaifa  solamente  tuljondo 
un  piceiolittimo  retiduo,  che  prendea  il  nome 
di  lalaga.  Ora  tutta  t arte  era  a lanciare  il  la~ 
tage  in  si  fatta  modo  ia  alio,  che  cadendo  iva 
a colpire  la  plastinge,  e fuesta  il  mane,  che 
roeeic/nodo  nel  catino  eoi  tuono  dava  segno 
del  colpe.  Ma  nella  i>i7/or»n  si  uvea  pure  riguar- 
do alt  eleganza,  colla  ^uale  era  il  giuoco  ese- 
guito, jippoggiato  sul  gomito  sinistre  dovea  il 
giuoeatere  curvare  dolcemente  la  destra,  e strin- 
gendo t anchite  colle  dita  situate  nel  modo, 
come  fanno  i senatori  di  tibia,  lanciava  il  la- 
ioge  in  allo.  Questa  maniera  di  cottabo  si  di- 
ceva anche  eoueto  per  distinguerlo  dalt  altra, 
che  veniva  eseguita  net  tegnente  modo.  — Si 
metteva  nel  mezzo  della  stanza  un  catino  pie- 
no dt  acqua,  in  cui  vuoti  stavano  a galleggiare 
de*  vasellini.  Jltora  tutto  il  ^l'ueco  era  diretto 
a lanciare  da*  earcbeiii.  che  vi  adopravano  in 
vece  di  anchi/i,  il  lalage  in  modo,  che  cadendo 
colpiste  e sommergeste  quei  vasellini.  Chi  pOs 
ne  sommergeva  era  il  vincitore,  — Tote  ardo- 
re avevano  i Greci  pel  cottabo,  che  fabbricava- 
no deile  stanze  a questo  oggetto,  e le  f oceano 
rotonde,  affinchè  i giuocatori,  sedendo  indirò. 
fossero  ad  eguale  distanza  dal  Collabo  situalo 
nel  meato*  B vi  erano  di  quelli,  che  della  loro 
destrezza,  e leggiadria  in  questo  giuoco,  piglia- 
vano vanto  piu  che  altri  non  faceano  della  lo- 
ro perizia  nel  saettare. 

^ (I)  Presso  Àten,  l.  i5,  c.  aS»  p.  661. 


Dioniaio,  apeculara  della  nuova  vivanda  ed  occu- 
patasi del  loro  condimento.  SÌ  filotufava  dunque 
io  Sicilia  anche  cucinando,  e bella  mostra  faccati 
di  laprre.  c dì  leggiadrìa  parlando  di  cibi  e di 
leceunii.  Però  ed  Eraclide.  c un  certo  Dionisio,  « 
tanti  altri  li  ricordan  Ira  noi  che  presero  a aeri- 
vere  dell*  aria  di  raffinar  la  cucina,  a ben  condurrà 
la  virande. 

Tra  quelli  tutti  levò  prìneipalmentc  il  grido  Ar- 
cheitrato,  che  icrisie  no  poema  col  titolo  di  Ga- 
stronomia o Gastrologia,  del  quale  et  reitaoo 
ancora  non  pochi  frammenti  preiso  Ateneo. 
egli  un  colto  e spiritoso  poeta,  il  quale  di  eleganaa 
vestì  e di  vaghexii  I*  argomento  delta  cocina  \ me, 
già  famoso  a'inoi  tempi,  non  fu  poi  presso  alcuni 
in  cgual  pregio  tenuto. 

Archestrato  fu  ccrtamenia  Siciliano,  ma  ignorasi 
se  da  Siracusa,  o pur  da  Gela:  forse  era  agli  da 
Siractiia^  ma  Ateneo  sulle  prime  ne  dnbita,  c piò 
presto  quindi  lo  chiama  Getoo  per  pigliare  il  de- 
stro di  pungerlo,  come  ci  fa.  con  una  argoaia  di- 
cendolo di  Gela  o piifosto  di  Catagela  (t),  eba 
vale,  degno  dì  rito:  vano  giuoco  di  parole,  ad 
epigramma,  per  quanto  pare,  non  molto  faceto. 

L'incerteua,  in  cui  fu  posta  la  sua  patria,  non 
fu  la  sola  ingiuria  che  ebbe  a soffrire  il  tuo  no- 
me c la  sua  memoria.  Archestrato  ebba  la  disgra- 
da di  cader  nelle  mani  di  alcuni  melanconici,  eba 
affettando  rigort  a stoicismo  in  più  modi  lo  straala- 
rono*,  il  suo  poema  fu  chiamato  da  quel  miaereDo 
di  Crisìpps  la  Metropoli  della filosofia  di  Epicuro, 
a fu  proscritto  dal  medesimo  al  par  de* poemi  lascivi 
di  Filenìde  \ i suoi  versi  furono  detti  per  derisione 
i versi  dorati,  o pur  la  Teogonia  dei  ghiottoni, 
a i titoli,  da*  quali  Tenne  onorato,  furono  tutti  in- 
giuriosi e ridcvoli  t il  Ghiotto,  t Bmulator  di 
Sardanapato,  l' ingegnoso  cuciniere,  il  generai 
delle  mense,  t Esiodo  de*  leceardi,  il  Teognide 
de*  golosi  i 0 per  irooU  i7  sapiente,  il  sottile,  il 
preclaro  poeta,  il  Pitagorico,  o altro  sìmile.  À 
si  continoo  presso  Ateneo  I’  oso  di  unire  si  noma 
di  Archesirsio  uni  qustebe  viltanìa,  che  eleunì 
son  venuti  net  sentimento  Archestrato  autore  del- 
r opera  de*iona/ort  di  tibia,  assera  stato  diterao 
dal  nostro,  poiché  lanca  aggiuota  d’in|ioni  quello 
vi  trovano  rieordato.  Io  non  voglio  definire  di  qual 
fflomeoto  aia  una  ai  fatta  ragione,  ma.  egli  è cer- 
to. che  Arebesuato  sole  si  abbi  la  mala  ranca- 
re.  — Egli  corsa  per  la  Grada  a pa*  luoghi  i pi& 
celti  dalla  lafra  allor  couatduta  par  àaUisicd»  eeosa 

® (i)  Attn.l.  3}  c.  3o,  p,  116,  e >■  p-  *a4-  , 
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IO 


t*  CAttiiBSfi  is  qa«*  te0pi  ; ai«  otl  prìocìpto  d«l 
■4M  pocoB»  cont  «noi  farti  da  qat'poati  cb«  t»< 
flìooo  eoo  ftertia  darò  inportaosa  alla  frateberia, 
fa  per  iUrìU  ctono  di  rcctra  ìmoroo  alla  «lacioa 
U cogoiaioDÌ  acquiiuta  ne'  anoi  viaggi:  bastò  qat* 
atOy  perebà  Aitato  Io  pigUaita  nella  parolai  a a 
siauta  altro  diritaaaia  i viaggi  di  lui,  cbt  ad  ap* 
preodtr  l' arte  del  cuciaare.  Oh  C illutUt  vtag^ 
giatort^  dica  egli,  eh*  girò  la  Itrra  a il  mar* 
a eagion*  d«l  venir*  * della  gola,  « pgr  cono- 
teert  ciò,  eh*  al  venir*  *d  alla  gola  *i  appara 
li*n*  (<).  Clearco  ftea  aoeora  di  più,  gli  diede  a 
matairo  «a  ceno  Terptiana.  ohe  «vea  Kritio  di 
Gatirologia  (a)}  cbi  l’ avrebbe  creduto?  Clearco 
lo  fa  guatttro  di  TtrpaiuDa.  ad  Altoto  lo  fa  gira- 
re per  tutta  la  terra  per  veoira  io  onora  di  famoso 
eueioiere.  Io  loosma  tulli  quelli  eba  raoiaoo  la- 
pienia  a coatoma  non  laieiane  di  praaentareelo  co- 
ma un  mitcrabila  ghioitona  { anni  Elìano  ad  Att- 
■ao  |3)  per  dileggiarlo  vieppiù  ci  aarreoo,  cb'egli, 
«ebbene  di  cibi  ingordo,  a voracitiiBO,  era  di  cor- 
po coti  magro  a aouile,  eba  appcao  ad  una  bilan- 
cia ■ ateoio  pesare  un  obolo.  Buon  per  lui,  eba  la 
diiaero  da  pigliarla  colla  mollai  un  obolo?  non 
baetava  eba  fotta  egli  alato  un  tiaicuaso,  nè  tam- 
poco un  fanioccino,  ci  volta  proprio  sna  fantaiì- 
ma  par  patara  on  obolo,  ma  tutto  ai  raceogtiea 
eoo  piacerà,  e con  piacere  narravati  quando  ai 
tratlara  di  dar  la  btja  ad  Arcbetirtto:  gli  diedero 
ooa  patria  t un  mieitro,  che  foric  non  ebbe,  gli 
•ppoiero  una  airaordioaria  voracità  ooiia  ad  una 
ioeredibita  magrezia,  a giunterò  a gutttere  Tati, 
io  cui  viasf,  per  farlo  amico  a compagno  degli 
ilravÌRÌ  di  uno  de' figlinoli  di  Pericle  (4)* 

Arcbeatraio  Krieaa  certemente  dopo  ebe  Tioderi 
era  alala  fabbricata  ed  accresciuta,  poiebi  egli  io 
uno  de' tuoi  frammenii  tuppone  già  in  prrgio  a 
Tindari  e la  tua  loooara.  E coma  quatta  città  eb- 
be la  tua  fondaciona  nell'  Olimpiade  q6,  coti  è da 
credere  dia  abbia  Arcbeiiiqp#dorÌto  molla  Olim- 
piadi dopo  la  cenieiìmn,  o aia  io  un  tempo  in  cui 
I figliuoli  di  Pericle  o più  non  viveano  o ti  tro- 
vavano molto  avanutl  io  età;  poiebà  erto  coiioro 
già  nati  prima  dell'Olimpiade  88,  o della  peste 
di  Atene,  in  cui  Pericle  morì.  Aggiungati  a ciò, 
ebe  Arebettrato  molleggia  ne*  tuoi  versi  Dtodoro 

(t)  jilen,  i.  3,  c.  3o,  p.  ii6,  a f.  p.  aq4* 

(a)  jit*n,  l.  8,  a.  3,  p,  33f. 

(3)  jElian,  Far»  Hitl.  t.  io,  c.  i6,  Àltn»  /•  ta, 
c.  i3,  p.  55a. 

(4)  Àlea,  t,  5|  Ci  SO)  /s  àio* 


Aipandìo  ODO  degli  ultimi  Kolerì  di  Pitagora,  ì} 
qutia  VMM  a' tempi  di  Tolomeo  Lago,  ebe  dopo 
la  morte  d’  Alaemodro  aaquitiò  la  aigooria  dell'E- 
giilei  e quindi  è ben  naturale,  non  eolo  ebe  Ar- 
efaeetrato  aia  «tato  in  fiore  mentre  vtrea  Aletlandro, 
ma  ancora  eba  sul  principio  del  regno  dì  quel  To- 
lomeo abbia  egli  pubblicato  il  «no  poema.  — A 
queate  prova  cavate  da'  frammenti  aicivi  di  luì  è 
concorde  aaieodio  la  manaione,  ebe  ut  fanno  aU 
eoni  degli  antiebi  autori.  Era  eeriameoia  in  Hti- 
ma  il  nostro  poeta  mentre  viveeno  a Linceo  di  Sa- 
mo, ebe  fu  ecoiara  d'Iaoerate,  a Clearco,  che  im- 
preM  la  filotoAa  tolto  la  dottrina  a la  teoria  d'A- 
rittotile.  poiché  l'uno  a l'altro  Linceo  a Clearco 
fanno  mantiona  di  Arebettrato,  a dal  poema  di  lot. 
Isocrate,  giuata  U coasuna  opioiooa,  mori  l'an- 
no 3 della  Olimpiade  noi;  a Arieiotita  nell'an- 
no 3 deirOlinpieda  ii4'  Parò  intorno  a questi 
lampi,  o poco  dopo  dovaa  già  Arebestrato  aitar 
vanuio  io  pregio,  emendo  ebe  gli  acolari  d' leocra- 
ta  a di  Arittotela  Io  citano,  e «i  occupano  de*  varai 
di  lui.  E «a  io  fina  Crtaippo  o altri  chiamano  II 
noitro  poeta,  a lo  riguardano  coma  il  pradeceatora 
d'Epicuro,  quatto  nè  pure  mal  «i  conviene  a' tempi 
da  noi  indicali;  poiché  Epicuro,  è già  noto,  che 
nacque  il  3 anno  dell' OUmpiada  109;  a fini  di 
tifare  Panno  3 dall*  Olimpiade  107.  Bastava  che 
Arcbeatraio  aveata  recato  io  luce  il  tuo  poema  vcrao 
l' Olimpìade  ii5  o iiC,  perché  aveata  potuto  pre- 
cedere i libri  d’Epicuro.  Dopo  di  ciò  non  corra 
akun  dubbio,  che  par  accordare  t tempi,  eie  ben 
da  dittinguera  Arebettrato  P amico  dei  figli  di  Pa- 
ride dal  nostro  Poeta:  quegli  viale  prima,  a que- 
lli fiori  dopo  ; il  primo  é colui,  che  tolaa  dire,  ai 
riferir  di  Plutarco,  che  la  Grecia  nou  avrebbe  po- 
tuto tollerare  due  Alcibiadi  (1),  a quello,  dì  cui 
ci  reatano  i fraramaotì,  è il  secondo,  che  nacque 
a villa  a'  lampi  di  Aleaaandro  e Tolomeo,  • aia 
a'  tempi  ebe  furono  per  upere  a per  gentiietaa  pre- 
alaotiatinii  coll  nella  Grecie,  come  nella  noeira 
Sidlia, 

Quatti  tempi,  «he  ci  rcetno  tanto  onore,  ci  di- 
cbiaraoo  come  potè  Arcbetlralo  non  tenta  laude 
occuperti  di  un  poema  intorno  alla  cucina.  La  aoà- 
Inra  in  Sicilia,  t maaaima  Ìo  SìracoM,  era  aparaa 
in  lutti  i ceti,  e quando  é generala  iogenttlieca 
tulli  gli  epiriti,  orna  tntU  Ì aoggetiì.  Sietliaoi  fu- 
rono Botri  a Biniona,  a la  poetia  burlaeca  e fa 
in  Sicilia  inventata,  a qui  più  che  altrove  coltivata  t 
quei  carmi,  che  dioonii  parodie,  a i loro  amori 

(1)  Piai,  in  Àìeibé 
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oUmi  di  Attnco  (i)«  BeotOy  cbi  di  Agitnclt  fu  I 
pMto  in  biadOf  era  carintiDO  •'  SincuMni  • da 
coitoro  onorato  paf  la  ma  poaaiat  • i 

ladroni  f/aceìali^  V astautno  di  a/rada  cba  atta 
egli  dallato  colla  ma  parodìa  ad  imiuitooa  da*  più 
balli  a bainoti  Tarsi  d'  Oaaaro  (a).  Tutto  apirata 
allora  io  Sicilia  ooltorii  Irggtadrli  a gaoiilaita» 
Non  dea  dooqna  marari^liara  aa  lo  spiritoso  a bii' 
tirro  Arebestrato  iotitò  la  musa  alla  maasa  a alla 
cucina.  Boa  ba  |oari  in  Francia  à ranuto  alla  luca 
fuo  poema,  eba  al  par  di  quello  di  Arebestrato 
poru  il  tìtolo  di  Gaslroaoaaia,  a canta  del  pari  la 
cucina  e la  taroU;  eiascono  lo  le|ga,  tolti  sa  oa 
dÌTcrtooo,  a aìooo  osa  calonoisra  1* autore  di  epH 
cureismo  a di  |bioitoneria.  Cosi  immasiao  esaera 
avTenuto  al  poema  d’  Arebestrato  presso  i Greci, 
penso  ebe  sia  stato  applandito  in  Siracusa,  eba  sia 
direooto  feooso  nella  Grecia,  ito  per  le  boecba 
di  Inni  in  Atene.  La  disgratia  del  nostro  poeta  fa 
eba  nella  ma  alà  tì  ara  quella  mala  lanusa  di 
stoici  a di  sapiaoli  nelaneooioii,  a parò  la  aorta 
del  francese  ^crcAoisr  i stata  a Mrà  molto  difarsa 
da  quella  del  uvttro  poeta. 

Il  poema  di  Arcbesirato  è intitolato  a doa  dai 
suoi  etnici,  Hoseo  a Clcandro,  perche  ora  all’  nno, 
a ora  all*  altro  indnssa  i auoi  pracatti.  Par  dis|tTa-' 
aia  non  essendo  a noi  perteonti  che  pochi  frani* 
menti,  nan  abbiamo  tutti  i ssrriii  della  cena,  nè 
poasiamo  giudicare  di  tutte  la  sÌTaode,  eba  arai 
recato  in  mecso  il  nostro  poeta.  Un  frammento  el 
accenni  la  earia  maniera  dì  pana,  un  sUro  parla 
da*  vini,  no  altro  della  carne  di  lepre;  ma  par  lo 
più  i frammenti  chi  ci  rHtano,  fanno  parola  del 
aer«Ìto  de*  pesci.  Erano  qnaui  più  d*  altro  cibo 
graditi  nella  mensa  da'  Greci  ; tale  gusto  passò  quin- 
di in  Sibari  a in  Sirscusa,  ansi  i Siciliani  piglia- 
tano  Tanto,  al  dir  di  Clearco,  che  il  mare  della 
nostra  isola  ara  locba  dolca  a cagione  de*  gnstoii 
cibi,  che  loro  porgea  (3);  a appunto  per  questo 
il  nostro  poeta  da*  pesci  parta  ella  distesa,  a Ate- 
neo appunto  par  questo  molti  c molti  luoghi  na 
ricorda.  Ora  leggendo  sì  fatti  fraromeotì,  è a ebian- 
qua  palese,  eba  ArcbHirato  non  segui  gli  osi  e le 
pratiebe  da*  tempi,  ma  speculò  aella  Tiranda  a sulla 
coeioa.  1 Siciliani  erano  in  qua*  di  famosi  Dall*  arte 
della  pista  a da*  confortini,  e degl*  iotiogoli,  a 
dagli  altri  saporatii  con  cui  eoodlfano  la  TÌraa- 

(i)  Jt»n.  /.  tS,  c.  i6,  p.  699. 

(a)  Stoh  prato  AUn,  L S,  c.  16,  p.  69^ 

(3)  Prato  Altri.  A 1»,  e,  3,  p.  Sit. 


da  (f)|  a coma  3 cacio  di  Sicilia  ara  allora  pre- 
giato (a),  ooil  1*  adoprarano  a coodimaoCo  quasi  io 
ogni  cibo,  a ti  aggìoogaTauo  olio  ad  altri  uninmi. 
Arebaatrsto  disapprotò  tale  oso,  t rolla  rendere 
più  implica  la  cucina  larando  tnUa  questa  im- 
braiieria  ; ma  prima  d*opi  altro  ebbe  gran  caro 
di  Bctglitrt  tra  1 cibi  quelli  q^a  arano  i più  tc- 
eallaoti,  or? aro  più  saporiti  na*  dirarst  pani,  e nella 
dÌTrrsa  its|ieni.  Parò  ra  pareorreodo  a tolta  la 
isola,  a la  terra  marittima,  a i ftomi  par  indieara 
io  quali  luoghi  foasaro  i pHci  i più  squisiti.  Cs- 
acun  paesi  dalla  Grecia  cosi  può  coooaeera  quali 
da*  suoi  pasci  arano  più  stimati,  a la  nostra  Sici- 
lia può  risapara,  eba  la  anguilla  e morena  dal  Fa- 
ro erano  cosi  pregiata  allora,  qosnto  oggi  lo  sono; 
che  Selinunta  ara  in  qua* di  Carnosa  par  la  orala; 
Lipari  per  le  locusta,  a tutta  la  Sicilia  par  li  ton- 
ni, pai  pasca  spada,  a pa'salomi.  Po  agli  omI  dili- 
gente neirsisegnara  tai  luoghi,  ansi  la  particola- 
rità da’madaiimi,  a i tempi  na*  quali  arano  da 
comprarli  i pasci  nella  diraraa  ragioni,  eba  t tuoi 
pracatti  passarono  quasi  in  adagi.  Linceo  di  Samo 
aalla  ina  arte  di  comprare  i cibi  adirato,  cooiro  ì 
peaeis)uoU,  che  Tendar-foleano  a caro  presso,  in- 
•egna  la  aitusia  coma  arfilira  la  loro  marea,  citan- 
do i Tarai  a la  aentansa  d*  Arcfaaairato  (3).  5e  com- 
pri il  mormiltt  dica  agli,  tpmailOf  coma  t* 
Jota  di  ipioggio,  a va  gridando'. 

Paet  è malvagio  il  mormiVe  di  tpiaggia^ 

In  alcun  tempo  non  à trota  buono. 

St  nella  primavera^  io|gìoaga  Linceo,  vuoi 
comperare  romio,  ciVa  Arehettrato. 

V amia  in  autunno  quando  ton  calnta 

Fer  F occaso  le  Plejadi  ; 

Ma  te  netta  itale  ti  tlai  a comprare  il  mug- 
gine^ tedia  il  verto  \ 

Il  muggine  i gi^dpen  a maraviglia 

Suir  entrar  delF  inverno. 

Il  ditlsamaoto  dunque  di  Arebaitralo  di  descri- 
rara  i luoghi,  a i lampi,  io  cui  più  squisiti  sì  iro- 
Tassaro  i pesci,  a fu  applaudito  presso  gli  antichi, 
a Tslsa  a renderà  famosa  la  sua  Gastronomia.  Il 
suo  noma  da*  Greci  paaiò  ancora  a*  Romani,  la 

(t)  Anti/Une  pretto  Aten.  L t4,  c.  s3,p.  66t. 

(1)  Brmippo  ed  Anli/ane  pretto  Aten.  t,  1, 
c.  ai,  pag,  07. 

(3)  Pretto  Alai,  l,  7,  c.  iS,  p.  3t3. 
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ano  do'froanrnti  di  Bnaio  ibbioBo  noUa  lìogoo' 
del  Lotio  parcccbi  vereì  di  Arclueirtto,  oe’qoelì 
•i  fé  poroU  di  alcaaf  cìuà  morìttiiBt,  « de*  loro 
peKi  goetoei  (i). 

Scelu  coei  U qoolìti  de*  cibi,  totle  I*  ìooomio* 
■e«  cbe  porid  nel  prepererli,  eì  ridniee  a levare 
da*  eoDdÌDeoti.  Hoo  reca  d*ordiaario  cbe  la  aalta 
di  Ititi  aroBÌ,  sé  anol  far  oao  cbe  di  ule  ed  olio, 
di  cìbìoo  alle  rolie,  a più  di  ogni  altro  d*  erbetta 
odoroae.  Però  parlaodo  del  modo  dì  arroatira  la 
carne  di  lepre,  vuol  cbe  aoliaoto  ai  aparga  di  tale, 
c nulla  più,  aoai  riprende  coloro,  cbe  la  aoleano 
tabraitare  di  olio,  e cacio,  ed  altri  graaaami,  co* 
me,  dico  egli,  non  aensa  gratia. 

Coma  se  a gatti  a*  imbandisse  mensa. 

B aebbeee  i cuochi  di  Sicilia,  e quei  di  Sira* 
cau  in  {karticolare  poruaaero  allora  il  vanto  per 
la  maniera  aaporita,  con  cui  apparecchiavano  i pe* 
ad  (a)  \ pure  gli  agrìda  per  1*  abbondanu,  che  ado* 
paravano  do*  leccumi. 

Ma  non  vi  aaaiata,  dico  egli  parlando  dell*  appa- 
recchio de'pead,  alcun  di  Siracuia  o d'Italia, 
Giacché  costoro  preparar  non  tanno 
J bJpfri  pescif  e guastan  le  vivande 
Ogni  cosa  di  cacio  essi  imbrattando^ 

O di  lìquido  acetOf  e di  satato 
Silfio  /partendo.  • • . . 

B pel  eondiaenio  dell*  aceto  reca  a generale 
precetto,  cbe  ai  adoperi  aolo  per  qtte*peaci,  cbe 
ben  cerne  loaia.  Sia  ammoUiio  in  acetOy  dice  egli, 

Quatungue  pesce  la  cui  carne  è dura^ 

Ha  fwe/,  cAe  ha  carne  dilieata  e pingue^ 

Basta  soltanto  che  di  fino  sale 
li  aspergi  e P ungi  <f  o/io,  perchè  tutta 
Tiene  in  se  la  virtù  di  bel  sopore. 

Scelte  adunque  nella  qualità  de’ cibi,  e aetnplt- 
dià  nel  condirli  furono  le  due  toaoraaioni  cbe 
portò  Arcbettrato  nella  codoa,  e queatc  furono 
ben  accolte  da' più  rinomali  cuochi  della  Grecia, 
e paaaarono  nelle  meoae  de*  Grandi.  Sofone  a Da* 
mosacno,  uno  di  Acarnaeìa,  a l’altro  di  Bodi,  fu* 
rooo  Bcolari  del  nostro  Labdaco  cbt  area  già  adot- 
tato i precetti  di  Arcbeeuato,  ed  ambidua  rigetta- 
rono gl*  imbratti  dì  cacio,  dì  aitio,  di  coriaedro, 
e d*  altri  eìmili  antiebiatimi  condimcnii,  cbt  erano 

(i)  Ennio firogm.  Phagtuticorum  mtlF jipol. 
di  Bpute/o. 

Epiarate  presso  stten,  l.  i4)  c*  no, /f.655. 
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in  nio,  come  eni  dicono  preiio  il  comico  Antìp- 
po,  Dell* eli  di  Saturno  (i).  Il  cuoco  vantatore  pret- 
to il  comico  Sotade  (a)  ti  fa  pregio  d*  apparec* 
chiare  il  peate  amia  alta  maniera  di  Arcbeiirato, 
il  quale  con  poco  rigamo,  e involto  in  foglie  di 
fico,  vuole  che  templicemenle  ai  cuoceste  tolto  il 
eeuer  caldo.  Ami  fra  i comici  tempre  qaiti  tro- 
viamo, che  t cucinieri  da  loro  in  iteena  recati  neo 
in  altro  modo  vantano  la  loro  virtù,  a l'arta  loro, 
cbe  preperando  la  vivanda  giusta  i precetti  d'Ar* 
cbcttraio.  E ae  Dìonitio  il  comico  introdoce  un 
cuoeo,  cbe  per  millaoteria  dispreua  Arcbettrato, 
ed  i tuoi  inaegnamenti,  ciò  fece  perché  vieppiù  ri- 
aaltaMe  il  carattere  baldanaotp,  che  aulii  acena 
gli  dava  (3).  Faraa  cbt  tpretatndo  il  aoto  Arche- 
atrato  avea  già  ditpretxato  tutti  gli  altri  maestri 
della  Cucina:  tanto  tonava  chiara  la  fama  dei  tuo 
poemi  c de*  tuoi  inlegnamanii* 

Un'eltra  innovacione  portò  II  noalro  poeta  alla 
aeconda  cena,  eba  dirrbbesi  ora  dessert.  Hdla  vf- 
vaoda  avara  egli  tolto  le  imbratterit,  a gli  unto- 
mi, a qoi  teguendo  gristeati  prineipj  in  quanto 
al  condimento,  vi  aggiunte  inoltre  degli  altri  cibi,  u 
ne  rete  più  solido  o più  guitoao  il  servito.  Bevee- 
no,  egli  à vero,  i Sirscounì  el  dessert^  sue  se  la 
passivino  a rosìcebitr  fave,  ceci,  e fichi  secchi  { 
Arcbettrato  gridò  contro  un  ai  fatto  costume,  e 
V*  ioiroduue  ventre  e vulva  dì  scrofa,  c augelUui 
bui  irrotto.  Ifè  puer/i,  dice  egli, 

Ift  questi  abilafor  di  Siracusa 
Tu  cura,  i quo/i,  come  Jan  te  rane, 

Senta  nulla  mangiar  bevono  solo. 

Non  seguir  C uso  toro  .... 

E Jave,  e ceci  co//»,  e fichi  secchi 
Per  se  dì  turpe  povertà  son  mostra. 

fifa  sle  eba  parli  della  difcnc  qualità  dei  cibi  o 
del  diverso  loro  condimento,  sii  che  vengs  al  t/«r* 
serf,  aparga  aempre  il  poema  di  sebarti  e d'ita- 
riià.  Parla  egli  delle  vivanda  in  modo,  che  par  gli 
venga  l'acquolina  l'dcnti^  ma  non  c perciò  da  cre- 
dei lo  come  tanti  ban  fatto  per  un  puro  e templi* 
ca  ghiottone,  e nulla  di  più.  Dovei  per  solleciterà 
i lettori  abbellire  il  suo  poema  con  venustà,  e Isrla 
sneor  egli  da  ghiotto  per  invogiiav  l’ appetito  in 
qualunque  più  ne  foste  stato  svogliato.  Cbi  vorrà 
lassare  d' uLbriacbeua  il  Redi,  e il  nostro  Meli, 
perchè  ni'lor  ditirambi  parlano  e accivono  da  be* 

(s)  Presso  Àten.  t.  9,  c.  ih,  p- 

(a)  Afen.  t.  7,  c.  11,  p.  oqI. 

(3;  Presso  Aten.  t,  9,  c.  t6,  p> 
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foni  7 K U attura  del  •oggeuo,  eh*  lo  tooIc  ) «Dtl 
unto  più  ritMOo  leggiadri  a focati,  ad  Arcli«tr*> 
to,  quanto  più  gli  uni  aaooo  la  Itagua  imiiare  • i 
modi  da'betiiori,  a l'altro  quelli  de'lcccardi:  il 
tulio  aia  a farlo  eoo  elegaoaa.  Ka  io  ciò  al  pari 
del  Redi  a del  Heli  ba  riportato  Arebeatrato  lauda 
a poegio  di  cicgania  a fctierol  poeta,  lo  aoo  parlo 
già  di  quella  atorietta  ebe  da  qualcba  acriitora  (t) 
ai  oarraoo,  a per  poeta  ca  lo  daono  a vedere;  te« 
noto  a*  auo(  lampi  di  grido  a di  leggiadria,  parlo 
beoU  de'framiBCoii,  eba  ci  reatao  di  lui,  i quali 
cbiaro  na  moitraoo  il  suo  valore  nella  poetica.  La 
diipoaiaioBc  da'  auoi  veni,  la  fraae,  la  maniera  da- 
gli epiteti,  la  parole,  l'armonia,  aooo  tolte  Ome- 
riebe;  Omero  aveta  egli  atudiato,  d' Omero  area 
fatto  tesoro,  e Ini  ritrae  in  tutti  ì auoi  vcrai.  In* 
gegnoio,  ardilo,  biiaarro  traiporta,  a sempre  con 
gratia  a vcouiià,  a’ cibi  a alla  vivaode  quella  voci 
vagbiaaime  colla  quali  il  greco  idioma  solca  espri- 
merà la  belletta  e la  cosa  bella.  Di  modo  che  Ar- 
ebestrato  fanno  spirito  ornato  a gentile,  'ebe  per  co< 
glicr  vanto  di  leggiadria  un  argomento  acelse  bia- 
aarro  c piacevole.  Mal  tempo  io  cui  io  Sicilia  al^ 
bendavano  a gU  storici  ed  i tiosofi  a piò  d'ogoi 
altro  i poeti,  che  per  porger  aollaito  ai  oceo- 
parino  di  vaghi  aoggaiii,  a aio  anco  di  parodia, 
dovctia  Arcbeatraio  vanire  lo  gran  fama,  a grande 
onora  aeqnisiaraì  reeaoda  in  belli  e politi  veni 
!•  I^g'  * il  codice  della  cucina.  Da  questo  poema 
ritraevano  gli  abitatori  della  bella  Siracusa,  che 
era  ptroa  dì  opulenaa  c di  commeruo,  in  qual 
parta  della  terra  erano  alcuni  cibi  più  squisiti,  a 

(i)  Plufareo  in  Aìex.  rapporta  cht  vi J\t  ehi^ 
riguardando  alla  povertà,  in  cui  era  Jrche- 
etrato,  ed  alla  prestanza  eh*  egli  avea  nel  poe- 
tare, gli  disse:  O Archesirato,  le  tu  fossi  stato 
presso  Aleiensdro,  evreati  per  ì tuoi  versi  olteoo* 
to  io  premio  o Cipro  o la  Fenicia: 


Da  orsavatto  la  loro  mensa.  I vèrsi  di  Archastrnto 
ai  dovaano  epaaso  rieordara  oa'baDcbaui,  a nei  con- 
viti alla  vista  della  vivande,  a ■ cucioìari  ad  il  po- 
polo li  dovaano  in  varia  occasioni  recitare,  però 
gli  scrsitori  nc  fecero  di  cootiouo  mcncione,  a la  sua 
fama  e i auoi  frammenti  sono  pcrvenoti  sino  a no*. 

Cba  bai  tempi  erto  questi  per  la  nostra  Sici- 
lia? Ricca,  alegaota,  fioritisiima  di  arti  a di  acie»- 

ae,  impresso  mostrava  il  bello  ctiandio  nella  mo- 
nete, na*  vasi,  osila  lacerna,  a il  suo  buon  guato 
nella  stoviglia  e oalla  cocina.  Maatra  'rinomata  ara 
alla  per  li  anoì  cuochi  (i),  per  le  vesti  vajaie,  per 
li  letti  a per  li  guanciali  (a),  lodati  arano  i suoi 
caci,  ricercata  le  sua  colomba  (I),  pregiati  gli  ii>- 
teriori  de’ tonni  pcicati  io  Pachino  (4),  in  ono- 
ra i suoi  cuochi,  Arebestrato  la  teodeva  più  or- 
nata pa' nuovi  raffinamenti  che  portava  alla  meosat 
a al  cucieara,  e par  I bai  leggiadri  modi  eoo  cui 
aiprìmava  t cibi,  a l'arte  di  condirli  con  aaporn. 
Ma  resteremo  noi  nella  alato  di  quella  illustri  In- 
miglia,  cba  decadute  a vile  fortona  ai  confortano 
della  iniiaria  colla  vita  degli  antichi  diplomi,  cba 
fondane  a titoli  della  loro  nobiltà  ? Sodo  da  emu- 
larsi non  ebe  da  celebrarsi  i tempi  della  nostra 
grandetta.  Sono  da  studiare  i resti  onorati  de' no- 
stri sommi  uomini,  e gli  avaosi  prcsiosi  della  no- 
stra aoiicbità  per  acquistare  il  seoiimeoio  quanto 
più  pregevole,  tanto  meo  comune,  il  sentimento 
del  bello,  che  distingue  ed  onora  la  colte  e polito 
nazioni. 

(i)  £jt6«/o  presta  Atesi*  L i,  c.  za,  p.  aS. 
£rxiXrxà  Bctmcrrer. 

(a)  C’risia  presso  Aten.  l.  i,  e.  m,  p.  aS. 

(3)  Filemone  presso  Aten,  L 14,  c.  aa,  pagi- 
na 058,  loda  te  vesti,  i \nssi,  i coct,  le  colombe 
di  5ici/tVs,  e Alessi  presso  Aten,  /.  q,  c.  it, 

p.  395,  celebra  in  parlìrolare  te  colombe  siciliane* 

(4)  Altiu  t.  I,  c.  4>  4* 
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FRAMMENTI 

TRADOTTI  DA  DOMENICO  SCINA' 


^^uiDlo  conobbi  in  viaggiar  moairaodo 
A Grtcia  lima,  ota  miglior  ai  troia 
Ogni  cibo  dirò  ogni  liquor*  (a)« 

Di  Tifando  a<)uiti(e  onica  nonaa 
Accolga  ludi,  ma  di  tr#  o di  quattro 
O di  cinqui  non  più  aia  la  biigatat 
Parchi  ae  foit«r  più  cena  aarcbba 
Dì  mercenari  prcdator  aolJali. 

Dirotti  io  prima,  o caro  Hoteo,  ì doni  (3) 
Di  Cercrey  la  Dea  di- bella  chioma  { 

Tu  nella  meoio  i delti  mie*  conierfa. 

Il  pan,  chi  falli  aeoca  alcun  meacaglio. 
Tutto  d'orto  fecondo,  il  più  preiiaoie 
£ tra  gli  altri  il  miglior  prender  ai  poota 
lo  Leibo  là  lui  colle  de*  marini 
Flutti  bagnato,  ote*i  l' inclita  Eriiso, 

Pana  ai  bianco,  che  l'aierca  nera 
Vinca  io  candor.  Cba  aa  i calcati  Numi 
D'orto  maogiano  il  pan,  Mercurio  al  cerio 
lo  Eriaao  scn  ra  loro  a comprarlo, 
lo  Tebe  è ter  da  lette  porte^  a in  TaiOf 
Ed  io  altre  ciiudi  encora  è buono, 

Ma  a quel  d' Eriaao  io  ptragon  pattume 
Ti  lenbrcrà.  Chiaro  olire  a ciò  ritieni 
Quel  che  tì  aggiungo.  Il  collica  procura 
Pan  di  Tessaglia,  che  crimatia  appalla 
Questi,  e quegli  altri  suol  chiamar  conJrinO} 
pane  che  a turbo  si  conforma  in  giro, 

Ed  alBnato  à dalia  man,  che  intride: 

/’orr.  <»rrt*Ar,  t'vL  / /• 


L'arcade  encrìfìa  ancor  degno  è di  lode 
Nato  dal  fior  della  farina:  in  piatta 
L*  illustre  Atene  poi  renai  prepara 
Pane  eccelleuiet  ma  diletto  a cena 
Ti  darà  quel,  che  dal  teglioo  si  cara 
Bianco,  fiitoso,  di  color  aplcndcnle 
Bcll'Enirta  città  ferace  d'use  (4)« 


Lidio  o fenice  poi  t'abbii  il  fornajo 
In  casa,  il  quale  il  tuo  piacer  conosca  ^ 

E vada  a tuo  rolera  ogni  maniera 
Di  pana  io  ciascun  giorno  IsTortodo  (5). 

Eoo  di  mie,  che  sono  grosse,  à ricca, 
D'ottticbe  Abido,  Parto  di  granchi, 

Hliiicna  di  pettini,  « a più  conche 

Giunge  Ansbracia  il  cinghiai,  Messina  al'bonda, 

Là  sullo  stretto  angusto  ore  ella  è posta, 

Di  conchiglie  peloridi,  daraiti 
Efeso  carne,  che  non  aoo  catiira, 

Tetee  Calcedonia  -,  le  trombe 

Tanto  quelle  del  mar,  quanto  del  foro. 

Ed  anche  I trombeitier  tiriioli  Giore, 

Tranne  il  mio  emiro  abitator  di  Lesbo 
Ricca  di  riti,  cht  Agaton  li  appella  (6). 

Ha  iaiciaodo  le  eìance,  ebbiti  cara 
L'astaco  di  comprar,  quei  cha  ha  le  mani 
Lunghe,  ed  iosicm  peaanti,  i p«è  piccini, 

E solia  terra  lentamente  aalia. 

L*  isole  di  Vulcg^  assai  nt  danno. 


Digitized  by  Coogle 


ARCHESTRATO 


Cbt  aftiiiaD  tulli  sei  lapere,  « molli 
I)  Bara  di^iiauio  aedia  oc  aduoc  (7)  ! 

In  abdcra  le  aeppic,  e io  Barooca. 

La  lolligioi  in  Dio  di  Afaecdooia  (8), 

Cui  «rorre  a canto  il  fiumicet  Bafira. 

Boliiitirac  io  Ambracia  oc  cedrai  (9}* 

Ouimi  i polpi  io  Caria  c io  Tato;  e molti 
Kc  nuire  c grotti  per  lo  più  Corcira  (iv)« 

L*  ippuro  eccelle  di  Carialo,  c Inoltre 
Bieca  c Carialo  di  aquitiù  petei  (ti). 

Là  nello  alreito  ebe  rigoarda  Scilla 
Bella  piena  di  Selce  Italia  il  mare 
Il  petee  Ulo,  cb‘è  famoao  allete, 

Boccone  io  cero  de  recar  stupore  (la). 

Se  unqua  de' Carli  in  Taso  giungi,  errai 
Grosse  le  squille,  ma  dì  rado  io  piaua 
Si  possono  comprar  i d' Atnbracia  il  mare, 

E quel  di  Macedonia  asiai  oe  appresta  (i3)> 

Il  cromi  io  Pelle  aerai  ben  grande  (e  pìngue 
Bella  Itale  ai  troca } anche  io  Atnbracia  (i4)> 

L'asino  pesce,  che  caìtaris  alcuni 
Chisman,  beo  grosso  nutrica  Aoiidone  ) 

Ma  Certa  caroe  Ileo,  che  par  spugnosa, 

E,  almeno  al  gusto  mio,  niente  toare. 

Bolli  lodanla  assai,  Suole  diletto 
Preoder  costui  di  questo,  e quegli  d'altro  (i5). 
Bel  suoi  felice  d'Ambracia  giungendo 
Il  marino  cinghiai  compra  se  il  cedi, 

E s'aoco  li  seodeise  a peso  d'oro 
Bod  lo  lasciare,  affine  che  tendeiia 
Crudele  degli  dei  sù  le  000  piombi  t 
Fior  di  nettare  al  gusto  egli  è quel  pesce. 

Ha  non  a tulli  lì  mortili  é dato 
Di  poicroe  mangiar,  oeppur  cogli  occhi 
Di  poterlo  guerdar^  solo  è concesso 
A culor  che  cestelli  ben  leiauiì 
Di  giunco,  che  ai  otilre  io  la  palude, 

E beo  capaci  nelle  man  tenendo 
Di  presto  conleggiire  hanno  il  costume. 

Di  agoel  le  membra  ancora  io  dono  apreua  (i6). 


Lodo  egei  sngtiilla,  ma  la  piò  aquiaiU 
£ quella,  che  si  pesca  dello  atretto 
Nel  mar,  che  Reggio  di  riocooiro  guarda. 

O di  Heaaìaa  abiiator  felice 
Sopra  ogoi  altro  iDorial,  che  questo  cibo 
lo  copia  mangi  1 Letan  pur  gran  fama 
Le  engutlla  di  Sirìmooa,  e di  Copea, 

Perchè  aon  grosse  c p'Ogui  t marstiglia. 

Ma  d'onde  pur  ai  fosse,  e mio  parere. 
Signoreggia  ira  tutte  le  virande, 

E ogni  altra  aranu  per  la  sua  dulcetca 
L'anguilla,  il  pesce  aol  cb'c  tutto  polpe  (19). 

Il  sloodonte  poi,  peicc  che  dc*Ì 
Cercar  ben  groaso,  questo  ancor  t'ingegna 
D'acquistar  dallo  stretto,  o caro  amico. 

Tutto  ciò  dico  a Ciro  e a te,  deano  (ao). 

La  lebia  poi,  ch'epalo  ancor  ai  chiana, 

10  Deio  e Tcoo  di  mar  cinte,  piglia  (ai). 

Dalla  cinta  dì  flutti  Bgioa  compra 

11  muggioe,  cosi  tu  pregio  aerai 

Di  conecrtar  tra  le  gentil  persone  (aa). 

Se  non  si  ruole  e te  «euderc  in  Rodi 
Il  galeo  eolpe,  cb' « eisai  pingue,  il  quale 
Suole  cane  chiamarsi  io  Siracusa, 

Ben  anco  a risebio  di  morire,  il  rubi, 

Ed  alla  fine  quel  ebe  può  t'aeeeoge  (a3). 

L' elope,  ma  il  miglior,  fanne  a mangiarlo 
Bell' insigne  Città  di  Siracusa 
Più  che  to  ogni  altro  suol)  perché  là  nato, 

E di  colà  che  poi  ai  porta  aitrore. 

Che  se  all' ìsola  intorno,  o ad  altra  terra 
Vico  l' elope  a peacarti,  e intorno  a Creta, 

Di  là  fenendo  gìuagerà  migrano, 

Duro,  a dall' onde  irafagUato  a sieoeo  (n4). 

Compri  la  rana  dorunque  la  trotì, 

E cura  poi  di  prepararoe  il  fcatre  (aS). 

Allo  spuntar  di  Sirio  il  fagro  mangia 
la  Deio  e in  Eritrea,  colà  ne*  luoghi. 

Che  a'bei  porli  ricìa  aiaosi  sul  mare. 

Ma  testa  e coda  sol  ae  compra,  il  resto 
Beppur  permetti,  che  io  tua  cesa  tenga  (a6). 


In  Taso  compra  non  maggior  d'  ua  cubito 
Lo  acorpion,  ma  a' è maggior  lo  lascia  (17). 


Se  Dcll'aogusto  fluttuoso  aircMo 
Che  parte  Italia,  presa  ticn  la  piota 
Delta  murena,  comprala,  che  questo 
Ivi  è boccone  di  stupendo  gusi^(t8). 


Cerea  lo  acaro  d’EfeiO)  io  inveroo 
Mso|ia  la  triglia  presa  io  Tichiuote, 

Piena  di  sabbia,  borgo  dì  Mileio, 

Vicino  a'Carj  dalle  gambe  storte  (17). 

Cotnprala  in  Taso  ancor  che  per  aaport 
Bod  cede  a quella,  e ac  la  trovi  io  Tio 
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fimo  guitOM,  non  i til  cb«  giunga 
A poterai  apreczar.  È aaporita 
La  triglia  poi,  che  là  nel  mar  d'  Eriiro 
Da  quella  spiaggia  non  lontao  si  pesca  (aS). 

Di  fresca  e grosM  aolopìa  la  ietta 
Terca  comprare  in  mezao  della  state, 

Allor  che  Febo  sull'estremo  cerchio  ^ 
Guida  il  suo  carro;  e pretto  pretto,  e calda 
'La  reca  a mensa  intiem  con  una  salsa 
Di  triti  aromi:  conrien  poi  che  tutti 
Collo  scbidon  gli  addomioì  ne  arrosti  (ag). 

Sempra  la  talpa  ho  per  mairagio  pesce, 

Al  più  nel  tempo  io  cui  si  miete  il  grano 
Si  può  mangiar;  ma  sia  di  Mitilene  (3o). 
Quando  Orione  in  ciel  sta  ter  Toccato, 

E del  racemo  produttor  del  rioo 
La  madre  getta  la  tua  chioma  in  terra. 
T'abbi  allora  alla  menta  un  sar'o  arrosto 
Grande  quanto  ti  può,  sparso  di  cacio, 
Caldo,  ammollilo  dal  vigor  d'aceto, 

Perchè  tua  carne  di  natura  è tosta. 

Di  condirmi  coti  ti  figgi  io  mente 
Qualunque  pesce,  la  cui  carne  è dura; 

Ma  quel  che  ha  carne  delicata  e pingue 
Batta  soltanto  che  di  fino  sale 
L'aspergi,  T ungi  d'olio,  perchè  tutte 
Tiene  in  te  la  virtù  di  bel  sapore.  (3i) 

L'ernia  io  autunno  quando  ton  calate 
Ver  Toccato  le  Plejadi  apparecchia 
Come  ti  placet  e perchè  dir  più  oltre? 
Quella  guastare,  te  ne  avrai  pur  voglia, 

Tu  non  potrai.  Ha  te  desir  ti  spinge, 

0 caro  Mosco,  di  sapere  il  modo 

Con  Cui  vien  più  gustosa,  io  pur  dirollo. 

Kclle  foglie  di  fico  la  prepara 

Con  rigamo  non  mollo,  scora  cacio. 

Senz'altro  untume;  quando  l'hai  ti  concia 

Semplicemente,  in  mezzo  a quelle  foglie 

L'avvngli,  e sopra  legala  con  giunco. 

Mettila  poscia  sotto  il  cener  caldo, 

E colla  mente  va  cogliendo  il  tempo 
Che  sìa  bene  arrostita,  e slatti  all'erta 
Di  non  farla  bruciar  t ma  t'  abbi  quella 
Dell'  amena  Bizanzio  te  eccellente 
Aver  la  vuoi  ; buona  la  trovi  ancora 
Se  a Bizanzio  vicioo  ella  è pescata  ; 

Ma  te  ti  scosti  più  di  gusto  manca  ; 

E se  del  mare  Egeo  patti  lo  stretto. 

Tanto  di  quella  nel  sapoc  direrta 


Ritrovando  l'andrè,  che  toorno  reca 
Alle  lodi  da  me  fattele  in  pria. 

L'atia  disprezza,  che  non  c d'  Alene, 

O sia  di  quella  razza,  che  da'  Joni 
Spuma  t'appella.  Si  questa  tu  prendi 
Fresca  e pescata  ne' profondi  e curvi 
Sen  di  Palerò,  o se  ti  piace,  in  Uodi 
Circondata  di  mar,  dove  gentile 
Trovati  ancor  quando  li  proprio  nasce. 

Ma  te  vago  tu  tei  di  ben  gustarla. 

Comprar  bisogna  le  marine  ortiche 
Tutte  intorno  cornate,  e poi  che  insieme 
Mescolate  tra  lor  le  avrai,  le  friggi 
In  padella  nell'olio,  in  cui  tritati 
Vi  tien  d'erhucce  gli  odorosi  fiori  (33). 
Compra  in  Eno  ed  in  Ponto  il  pesce  porco, 
Che  alcuni  cbiaman  cavator  di  sabbia, 
Lessane  il  capo,  senza  condimento, 

Ma  dentro  l'acqua  lo  rivolta  spesso. 

Indi  v'aggiungi  beo  tritato  issopo, 

E,  a' altro  vi  desìi,  sopra  vi  spargi 
Aceto  forte.  Poscia  intigni,  e *1  mangia 
Con  tal  fretta  inghiottendo,  che  ti  paja 
Di  aolTocarti.  Il  dorso,  e la  più  parte 
Di  tal  pesce  convien  di  farli  arrosto  (34). 

Prendi  in  Mileto  dal  Gesone  il  cefalo, 

E il  pesce  lupo  dagli  dei  allevato, 

Perchè  quel  luogo  per  natura  porta 
Questi  eccellenti.  Altri,  ver  è,  più  grassi 
Ven’hao,  che  nutre  la  palude  Bolbe, 
Arohracia  ricca,  e Calidon  famosa  ; 

Ma  a questi  pare,  che  nel  ventre  manchi 
Quel  tale  grasso,  che  soave  olezza, 

E quel  sapore,  che  soave  punge. 

Son  quelli,  amico,  di  stupendo  gusto. 

Gli  stessi  interi,  con  tutte  le  squame, 
Arrosti  acconciamente  a lento  fuoco, 

R poi  con  acqua  e sale  a mensa  reca. 

Va  non  li  astista  mentre  gli  apparecchi 
Di  Siracusa  o dell' Italia  alcuno. 

Giacché  costoro  preparar  noo  tanno 
1 buoni  pesci,  e guastan  le  vivande 
Ogni  cosa  di  cacio  essi  imbrattando, 

E di  liquido  aceto,  e di  salalo 
Silfio  spargendo.  I pesciolin  di  scoglio. 
Questi  che  soo  del  tutto  da  esecrarsi, 

Sanno  essi  preparar  meglio  che  gli  altri  : 

E aon  valenti  nel  formar  con  arte 
Più  e più  sorti  di  manicaretti 
Pieni  tutti  d'inezie  e di  leccumi  (35). 
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fi  cìtarOf  le  cime  hi  btiaei  • lo^if 
Voglio  cht  bolli  io  lempUeo  lequt  e mIi. 
In  Cui  solo  lìen  poste  ilcuae  erbucce 
Se  non  è nolto  grosso,  cd  alla  vista 
Par  ebe  rosseggi,  voglio  che  I*  arrostì, 

Ma  pungere  oe  dei  da  prima  Ìl  corpo 
Con  un  drillo  eeitel  di  fresco  agusto; 

E tutto  d'olio  c d’abboodsmc  cacio 
Ungerlo  poi.  Gli  speaditor  vedendo 
Gode  tal  pesce,  che  di  spesa  e ghiotto  (36). 

In  Torone  convìen  del  cari  carcarìa 
Comprare  t voti  addoinini,  che  stanai 
Di  sotto  a)  ventre:  questi  poi  gli  arrostì 
Di  poco  sale  c di  cimino  aspersi, 

£ d’oiiO  glauco  in  fuori,  o dolce  amico, 
Altro  non  giungi:  quando  già  eoo  cotti, 
Keea  una  salsa  di  tritati  aromi, 

E quei  eoo  queste.  Che  ae  qualche  parte 
D' DO  caro  tegamia  dentro  T interno 
Cuocer  ti  piace,  non  miscbiirri  inaieme 
Acqua  nè  aceto,  ma  vi  spargi  solo 
Olio  abbastanza  con  cimino  asciutto, 

Ed  erbette  spiranti  odor  ioare. 

Poi  sema  lìaraaie,  e sul  carboo  li  cuoci, 

E spesso  li  riiolla,  alfin  che  iolsoto 
Senza  che  te  ne  accorgi  non  sì  brucino. 

Ma  tra  ì mortali  non  aon  molti  quelli, 

A Coi  noto  è tal  cibo,  eh*  è de  numi. 

Anzi  coloro,  a cui  toccò  d'insetto 
D'erbe  sol  roditor  la  stupid'alrae, 

Lo  rieuseo  per  cibo,  e n*  han  ribreito. 
Come  di  fiera,  che  d'  uom  carne  mangia, 
Ma  lutio  il  pesce  gran  diletto  piglia 
Carne  umana  a mangiar  dove  rincontra. 
Però  coitor  che  ran  cosi  da  atolli 
Ciarisndo,  uop’ è,  ohe  aolameote  all*  erbe 
Si  riducano,  a al  tofo  Diodoro 
Correndo  temparaoii  iosìam  con  lui 
Seguan  pitagorèa  scuola  e costume  (3;). 

Esser  vuol  le  torpedine  bollita 

10  elio  c vino  con  erbe  odorose, 

E un  pocolin  di  grattugiato  cacio  (38). 

In  Cahedooìa,  che  al  mar  presto  alede, 

11  grosso  acaro  beo  lavato  arrosti. 

Buono  è quel  di  BìzanzìOt  cd  ha  soo  dorso 
A tondo  scido  di  grandezsa  eguale. 

Tu  questo  inter  com' è così  prepara: 
Piglialo,  e come  i' bai  d'olio  e di  cacio 
Tutto  coperto,  appendilo  al  fornello 
Già  fatto  caldo,  e poi  bea  beo  I*  arrosti. 


»4 

Ha  spargilo  di  aal,  cimino  trito, 

Ed  olio  glauco,  dalle  man  renando 
Ftnìdo  al  squiaito  e goccia  a goccia  (3^). 

D'Efeao  non  Itaeier  la  pìngue  orala, 

Che  quegli  abiiaior  chiamio  joniico. 

Ma  acegli  quella,  che  nutrisce  e alleva 
La  veneranda  Scliounic,  e questa 
Lara  prima  beo  bene,  « poacla  intera 
Arrosti,  a reca  a mensa,  ancor  ae  grande 
la  tino  e dieci  cubiti  ella  fosse  (^o). 

Di  pingue  denso  e grosso  coogro  il  capo 
E tutti  grinteatioi  aver  tu  puoi 
Nelle  care  Sicioo,  me  quello  e questi 
Tutti  sparsi  d' erbucce  verdeggianti 
A luogo  bolli  dentro  l'acqua  a *1  sale  (4>). 

Bell'  lulia  lì  pesca  esimio  il  congro, 

E tento  gli  eliri  pesci  nel  sapore 

Vico  tutti  e superar,  quanto  il  piò  graaao 

De'tonoi  avanza  il  coracin  più  vila  (4a)< 

Con  cacio  e silfio  io  meczo  dell' inverno 
Mangia  a lesso  la  rana:  i pesci  tutti 
Figli  del  mar  che  mancano  di  grasso 
Voglioo  tale  apparecchio } io  già  lei  dissi. 

Ed  or  lei  dico  la  seconda  volte  (41}« 

Pesce  è metvegìo  il  mormite  di  apìaggìe, 
lo  alcun  tempo  non  ai  trova  buono 

Mileto  illustre  ssporiti  nutre 
I pesci  ad  aspra  pellet  ma  tra  questi 
Più  lo  squadro  si  pregi,  o quella  razza, 

Che  largo  porta  e lìscio  il  dorso.  Intanto 
Ghiotto  sarei  del  lucertoo  di  mare 
Ben  dii  forco  arrostito,  il  quale  forma 
Da' figliuoli  da' ioni  la  delizia 

Dei  glauco  voglio  che  mi  compri  il  capo 
Io  Olinto  e Megara,  che  gustoso 
Pigliasi  in  luoghi  pico  di  guadi  c d' alga  (46). 

Il  passer  presso  poi,  1'  asprctta  aogbola, 

E questa  nella  state,  aver  si  deano 
Là  're  degna  d' onoc  Catcìde  sieda  (4?). 

Alla  sacra  d'intorno  ed  ampie  Sarao 
Molto  groaso  vedrai  pescarsi  il  tonno, 

Cb'orcino  alcuni,  cd  altri  chiaraaa  ceto» 

Convico  di  questo  e te  comprar  se  a' numi 
Cena  imbandisti?  e* ti  convien  comprarlo 
Senta  tardar,  aeoia  far  lite  al  prczao. 

Io  Cariato  e Bìzaniìo  è poi  guatoao; 

Molto  miglior  di  questo  è quel  che  nutrn 
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lVcll*i»oU  fjiaou  dt*Sicaoi 
Di  Tiad«ri  la  apiaggia,  • Ccralrdì. 

Ma  aa  d’ Italia  aopra  il  nato  molo 

10  Ippooio  remi  dorè  eofoaa. 

Hanno  i Brotìi  dì  oar,  colà  radrai 

I tonni  più  eccellenti  che  la  palma 
Portao,  fincendo  di  gran  lunga  gli  altri. 

Ha  tra'  Bruzii  e tra  noi  dì  là  ragante 
Pelaghi  molti  traghettando  io  aeizo 

Al  mar  fremente  questo  pesce  arrtra. 

Però  da  noi  fuor  di  tugion  ai  pesca  (48). 

Trebbi  la  polpa,  che  di  coda  è nodo. 

Di  quel  pesce  eh' è femina  di  tanno, 

11  quale  i grande  e per  sua  patria  Tanta 

II  biraotioo  mar^  tu  quella  io  prati 
Tagliata  arrosti  bea,  di  fino  aala 
Spargendola  aoltanto,  a d'olio  nngeodo. 
Poacta  i petti  na  mangia  a caldi  e intriai 
lo  forte  aalia,  a la  ti  rieo  la  roglia 
Asciutti  di  mangiarli,  ancor  gustosi 
Quet'i  riireti:  per  sapor,  per  rista 
Degl*  immortali  numi  io  rar  son  degni; 

Ha  pardon  tosto  il  pregio  ter  sa  aceto 
Spargendoti  lì  rechi  alle  tua  meoM  (49)* 

Il  talnme  dal  Bosforo  à degli  altri 
Bianco  aaaai  più,  ma  della  dura  carne 
Usile  ci  rechi  di  quel  peace,  il  quale 
Nella  pedala  di  Haott  iogroaaa, 

B io  qnaaio  matto  nominar  non  lice  (5o}« 

In  Bitaotio  irritando  un  petto  piglia 
Di  pesca  spada,  e sia  di  quella  polpa, 

Che  della  coda  li  gìuniurt  reste. 

Saporito  tal  peace  ancor  si  pesca 
Dello  atreito  nel  fin  terso  Pcloro  (5i). 

Di  tonno  di  Sicilia  no  pesto  mangìe, 

Di  quel,  che  a fette  consertar  salato 
Nell* anfore  ai  suoi;  ma  la  eaperda 
Che  di  Ponto  4 titanda,  e qua*  che  lode 
Ne  f^noo,  io  toglio  che  compiangi  a luogoi 
Pochi  san  tra*  mortali  eastr  qual  cibo 
Vile  e mesebio.  Ha  a ta  conrieo  aeoa'  altro 
D'atcr  lo  sgombro  per  metà  tallio. 

Quasi  ancor  fresco,  posto  da  tra  giorni 
Dentro  d'un  taso,  e prima  ebe  si  stempri 
In  acqua  ulu.  Se  di  pni  tu  giungi 
Nella  santa  città  della  famosa 
Bitanxiu,  allora  del  aalumc  orco 
Un  petietto  per  ma  rosngìf  di  nuoto 
Che  Tcramcote  è aiporito  e molle  (5a). 


Son  molli  i modi  a molti  H precetti 
Di  pf<*irara  il  lepre,  ma  eccellenia 
È quel  d*  apporne  in  metto  a' commentali. 

Cui  pnnga  T appetito,  per  ciascuno 
La  carne  arroeto  sparsa  sol  di  lale. 

Calda,  dallo  acbidon  crudeltà  alquanto 
Strappata  a forte,  aè  t'incresea  il  sangue 
Cbfl  ne  tedi  stillare,  ansi  la  mangia 
Atidaraenlo.  Inopportuni  c troppi 
Son  del  lotto  per  me  gli  altri  apparecchi 
Di  molto  cacio,  di  molto  olio  a untume. 

Come  se  e gatti  a*  imbandisse  mensa  (53). 

Iniitm  prepara  un  grosso  paperioo 
E questo  afteor  ro'ehe  aoltanto  arrosti  ($4). 
Grinte  e tll'alber  matura  abbi  le  olite  (55). 

A cene  sempre  di  ghirlande  il  capo 
D'erba  cingi  e di  fior,  di  cni  a' adorna 
Il  ricco  suolo  della  terra,  ed  ungi 
La  lue  chioma  di  fio  liquidi  unguaoii  ; 

Su  lento  fuoco  di  cooiinno  (porgi 
Mirra  ed  incenso,  ebe  d'odor  soste 
Siria  produca.  Ha  finito  ìl  pasto 
Quando  cominci  a ber  ti  recbin  questi, 

Cb'io  ti  dico,  pisttel,  ti  recbin  cotti 
Ventre  e tulre  di  scrofe,  che  condili 
Sien  di  silfio  cimino  e forte  aceto, 

B teneri  augellini  arrosto  fatti 

Quelli  che  porte  la  oiagioo  dell'anno- 

Né  questi  abitaior  di  Siracusa  ^ 

T«  cura,  i quali  come  fan  le  rane 

Senta  nulla  mangiar  betono  solo; 

Non  seguir  l'uao  loro;  i cibi  mangia, 

Che  t' indicai  t tatti  quegli  altri,  e mela 
E fate  e caci  cotti  e fichi  secchi 
Per  sé  di  turpe  potertà  eoo  mostra. 

Ha  pregi*  fi  coofortia  fatto  ia  Aieae  ; 

Che  se  qneiio  ti  maaea,  e d'altro  luogo 
Vieai  forse  ad  aterlo,  almaa  li  parli. 

Cerca  l'attico  miele,  è questo  sppuaio 
Che  fa  di  Atene  il  eoofortin  superbo. 

Conrieo  cosi  che  liber'  uom  si  tira 
O pur  leo  rada  giù  sotto  la  terra 
Sotto  l'abisso  il  tartaro  a rotioa, 

E per  i stadii  che  aea  baono  ouroero 
Looiaa  sotterra  aa  oa  atta  sepolte  (S6). 

Quando  rnltlmo  nappo  a Gìora  aacro 
Liberaior  colmo  tì  rechi  in  m»no, 

Il  tecebio  ria  berrai,  eba  il  capo  iooslaa 
Molto  canuto,  e tutta  gli  ricopra 
Candido  fior  1' omids  cbiooia,  tino  I 

Che  la  dou  di  mar  Lesbo  produne. 
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ilncht  H ria  loio,  oh*  ri  naie*  ia  Biblo 
Città  retuita  di  Fenicia  sani*,  ^ 

M*  • quel  di  Lesbo  pireg|(iar  noi  poito. 

E rer,  cbe«  • bere  del  bìblia  se  pria 
Uso  non  tei,  nel  punto  che  io  gusti 
Più  del  lesbio  psrratti  odor  tplranie, 

Soare  odor,  ebe  da  rccchictu  prende: 

Ha  berendolo  poi  redrai,  che  molto 
Quello  di  Lesbo  il  rin  di  Biblo  cince, 
Parendoli  destar  ooa  già  di  rioo 
Ma  d’amhrotia  il  lapor,  l'odore  • il  gatto: 
Cbe  ae  qualche  eiarloa  iroo6o  casilia 


Ciaaciaodo  del  feotdo  come  (baie 
Di  tatti  il  più  aoar»,  io  non  lo  curo. 

Il  Tatto  ancora  è generoto  a bersi 
Quando  conta  delFaltro  età  più  lunga 
Per  molte  belle  prìmarere.  Al  peri 
D'altre  cittadi  ricordar  te  viti 
Uve  ttillaoti  ed  inoaltar  laprei 
Anche  con  lode,  che  I lor  oomì  tgooti 
A me  DOQ  eoo.  Ma  a ichietto  dir  non  pooeti 
Altro  rio  comparare  a quel  di  Le)^ 

Sonri  di  quelli  poi  eb*  hanno  raghenP*  y 
Lodar  le  cote  della  lor  contrade  C^;l.  - / 


NOTE 

•«+ ■(!•*«■ 


(i)  ^Cuetlo  poema  di  Arcbettraie  è auto  aouo 
rarti  oomt  ricordalo.  Alcuni  l'han  cbiamaio  Hd(/- 
che  aigoifica  d^//a  s'o/wrM;  altri  As/Tre- 
Xg^sa,  o sia  au//o  cena  ; altri  c'oè 

a dire  tuW  appartechio  ditte  vivand«\  ma  tutti 
questi  titoli  furono  più  pretto  per  ìseberto  dati  al 
poema.  Il  cero  nome,  secondo  Lìcofront,  era 
TarrfoXoyla^  discorso  tul  ventricolo.  Ma  Ate- 
neo, a lutti  gli  altri  per  lo  piu  lo  citano  lotto  il  noma 
di  ra7T(ore^ci/a,  o aia  leggi  detta  ventraja^  a 
eoo  quatto,  cbe  è più  eoauoe,  lo  ripponìamo  ao* 
che  ooi. 

(a)  Il  primo  reno  è quello  eletto  eoo  cui  Ar- 
chetirato  dà  principio  al  tuo  poema  giusta  la  te- 
aiimooianta  dì  Aieoeo  lib.  I,  cap.  4t  P*|‘  ^1  s*" 

condo  4 ttato  tappino  da  Citaubuno,  il  quale  ri* 
dutte  io  metro  alcuoe  parole,  che  riferisce  Ate> 
Beo  lib.  •jy  cap.  8,  pag.  a;8,  come  ricataie  dal 
principio  del  poema  di  Arcbestraio.  Però  4 giusto 
cbe  ai  sappia  il  primo  reno  essere  d*  Arcbestraio, 
a il  teeoodo  di  Casaubuoo,  ma  composto  proba- 
bilmeota  colle  parole  dello  atesso  Arcbestraio. 

(3)  Il  secondo  fraoimeoto  è rapportalo  da  Ata* 
neo  lib.  1,  cap.  4,  P- 

(4)  Questi  reni  Icggoott  preiso  Attoen,  lib.  3, 
cap.  ^8i  pag.  Ita.  Luogo  aarebbe  il  riferire  tutta 
le  raric  oiaoicrc  di  pioe,  cb*  erano  io  uio  preaio 


t Greci.  SI  dìitìngoeraoo  noo  anto  per  la  materia 
di  Cui  erao  fatti,  ma  ancora  pel  modo  come  cras 
cotti  o Del  forno,  o nelle  teglie,  o luUc  brsgc,  o 
nella  cenere  calde.  Vi  ataaoo  focacce,  cbe  prepara* 
rano  eoo  olio  a untumi,  o col  miele,  ed  anche  ì 
pani  molli,  in  cui  metteraoo  un  poco  di  latte,  di 
olio,  e di  altro  gratto,  o pura  uno  tprutao  di  li- 
00,  a del  pepe  e del  lattei  o4  mancaraoo  dc'bi- 
acotii.  Giuogeraoo  i Greci  a cangiare  piò  torti  di 
paoa  oa*  diserti  tersili,  aflìnchè  meglio  ti  eeciiaita 
Tappeiiio.  Arebettrato  cita  tolamcnte  io  questo 
frammento  il  pana  d' orco,  quello  d' orto  e di  far- 
ro, r altro  di  fior  di  farina,  e fa  naosiooe  del 
pana  agoreo  degli  Aicnicti,  detto  com  perché  ai 
seadea  oelta  piaua,  il  quala  ara  cccelleoia  a*  tooi 
tempi  ; a io  toc  di  un  pana  eba  oon  era  cotte 
nel  foroo  comune,  ma  in  quatto  cht  prtaao  noi  ai 
chiama  foroo  di  campagna. 

Pane  tì  hi'tneo  che  t eterea  ts^ve 
Pince  in  condor.  Che  le  i celesii  numi 
Jf  ono  snangiano  il  pan,  ec.  • . « 

È aimìlt  qoetio  detto  d' Arebettrato.  come  noia 
Cataubooo,  a quello  di  Varronc  m«<xaf  plntiiino 
sermone  lo^uuturae  Jaisse  si  latino  sermone 
letfui  veltent.  L*  etprcttione  ofi^asf  AaXXani 
ifaify  che  alla  lettera  tool  dire  fiorendo  per  molli 
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h*U4%x9^  è prcu  nal  greco  d^llt  frutta  quando  to- 
no etIU  propria  tttgìoau»  ed  è tuta  applicata  agli 
uomini  par  diootare  la  bcllctM,  e la  teoulti  di 
quei  che  aeoo  nel  fior  dell' età.  Ora  quatta  mauie> 
ra  greca  è tuta  da  Arcbetirato  applicata  al  pane, 

• tuoi  dire  freteo  e molle  eoo  que*  belli  colorì, 
che  indieaoo  di  altera  ofporiuoamcoia  cotto  a 
laroraio. 

(5}  Quelli  quittro  terti  tooo  rapportati  nel  me- 
dciimo  luogo  da  Ateneo. 

(6)  Pretto  Ateneo  tib.  3,  cap.  i3,  pag.  ga. 

Si  trora  quatto  frammento  di  Archettrato  quali 
recalo  in  Ittioo  da  Ennio  i 

Murtt  tunf  Jtni^  ùit  ntptra  oi/rea 

£tt  Afj/i/eoe  pecttn,  aptrqut  opud  ^mhracìat 

JBrundusii  targu4  bonus  «#/,  ee.  ( or/i/ie/n, 

Ifel  primo  reno  greco  aao{  fiCf  io  aeriti  dinota  i 
muteoli  o i miiilii  ma  questi  vengono  tolto  ìj  ge- 
oera di  Mìe. 

Nel  verso  6 del  tetto  non  i pottllile  di  rendere  fe- 
dulmeote  lo  icberxo,  che  fa  Archetirato  colla  parola 
y^ùft/xaf,  ebe  nel  greco  linguaggio  lignifica  la  trom- 
ba di  mare  e insiama  I banditori  t per  coosertara 
ia  qualche  modo  lo  icherto  abbiamo  usato  trom- 
bettieri inrece  di  banditori. 

(7)  Attn>  lìb,  3,  eap,  n3,  pag.  io5. 

b*eitaoo,  fecondo  Camui,  è il  granchio  marino, 

va  r astaco  di  Archatirato,  secondo  ebe  vuole  Aie- 
oco,  corritpoode  al  ctrabo  de*  Greci,  o tia  alla  lo- 
custa. E in  verità,  Archeitraio  noo  parla  del  cara- 
bo in  generale,  ma  di  quello  in  particolare,  ebe 
ha  le  mani  lunghi  a petaoti,  i piedi  piccoli,  e eba 
può  lattare;  e però  non  ai  può  intendere  de*  gran- 
chi. Si  trova  in  Ateneo  un  perno  di  Epicarmo  nelle 
notte  dì  fibe,  io  cui  ai  dice,  che  I*  attico  a lun- 
ghe mani  e a piedi  piccoli  ai  cbiamiva  volgarmente 
carabo. 

(8)  Àttn,  tib.  7,  cap.  at,  pog.  »34* 

<g)  Attn,  tib.  cap.  aa,  pag.  3i6. 

fio)  Attn.  tib.  7,  cap.  19,  pag.  3i8. 

(Il)  Attn,  tib.  7,  cap.  iS,  pag,  ^04. 

b’ippuro  ti  cbiamara  dagli  antichi  anche  col 

nome  di  eorifeoa,  o con  quello  di  saltatore  ; ma 
coma  non  aa  è venuta  aìno  a noi  alcuna  bin  par- 
ticolariszata  deacriaiooe,  coli  non  lappiamo  a qual 
pesce  venga  a cofriipoadere.  Roodclat  solamente 
ni  lusinga,  che  foste  stalo  il  J.ampugo  degli  Spi- 
gnuoli.  Linneo  ba  formato  il  Corj-^Aeria  ìlippu- 
ruif  che  corrisponde  io  Sicilie  al  pesce  Capunt^ 
osa  atMi  li  può  sapere  se  sia  1*  antica  ippuio  di 
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Caristo,  golfo  sulla  costa  oceidaotale  deirEubei, 
che  ha  lepri  4»**  di  longii.  e 38.*  di  Ut. 

(lai  Attn,  tib.  7,  cap.  17,  pag.  3ia. 

Il  noma  di  pesce  lato  noo  ai  ritrova  in  Aristo- 
tile, e però  Casiubooo  crede  che  sìa  stato  allora 
nome  d'Italia,  o pure  d'Egitto.  Ateneo  dice  ebe 
è biancbiiaimo  e soa*isiÌaio,  e che  quello  del  Riio 
giunge  talvolta  a peserà  dugemo  libbre.  Altro  duo 
possiamo  affermare,  arguendo  Ateneo,  te  noo  che 
il  lato  è timile  al  glint  dell*  latro,  che  secondo  alcu- 
ni i una  ipecie  di  siluro.  Io  sostaoaa  è uno  dri 
pesci,  di  cui  non  vanue  a noi  la  descrizione  esatta. 

(|3)  Attn.  tib.  3,  cap.  s3,  pog.  106. 

La  caride  de*  Greci  corrisponde  alla  iquìlta 
dei  Latini,  aorta  di  grancbiolino  dì  mare  assai 
gustoso,  e in  particolare  al  canctr  iquilla  dì 
Lioneo. 

(14)  ^ttn.  tib.  7,  cap.  14,  pag,  3s8. 

1 caratteri  del  Cromi  conrtogono  a più  pesci,  e 
perciò  non  si  sa  io  particolare  a quale  corrispon- 
da. Roodclet  crede  che  aia  il  castagno  de*  Geno- 
vesi, e Belon  un  pesce  che  descrive,  e chiama  ca- 
Itagouola,  e Du  Hamei  un  pesce  che  descrire,  e 
chiama  castagno.  Il  certo  egli  è ebe  il  Cromi  «p. 
particne  alla  classe  numerosa  dì  quei  pesci,  die 
Bomigliano  al  dentice,  all*  orata,  ec.  ma  del  quale 
non  ai  conosce  il  nome. 

(15)  Attn.  hb.  7,  cap.  i8,  pag.  3i6. 

L'asino  fu  preso  per  il  raerluiao  o baccalà  4*' 

gli  Italiani,  che  corrisponde  alt*  astl/ut  de*  Lati- 
ni. Secondo  Plinio  l'asino  csllarìa  era  un  genarn 
più  piccolo  dell'altro  che  ti  cbiamara  becco,  e ai 
pescasi  io  alto  mare  : e però  il  pesce  asioo  calla- 
ria, indicato  da  Arcbestraio,  non  può  appartenere 
al  bieco,  ma  all' astilo  mioore  di  Plinio.  E in  ve- 
rità Dorioot  nel  suo  trattato  de*  pesci  distingue, 
giusta  la  lestimoniaoaa  d*  Ateneo,  il  pesce  asioo 
*OfOf  dell*  ase’lo  èriaitof.  Csmut  è cuti  imbarax- 
aato  nel  definirà  il  pesce  asioo  d’  Arittoiile,  ebe 
crede  doversi  raffigurare  in  qualche  specie  che  i 
moderni  comprendono  sotto  il  nome  di  asino.  Re- 
ca quiodi  la  congettura  di  Belon,  il  quale  riferì- 
ace,  che  nell'isola  di  Creta  vi  ba  un  pesca  cbia- 
maio  che  nel  greco  mudcino  Im- 

guaggio  di  quegli  abitaoti  suona  pesce  asino;  e 
questo  i Greci  modcroi  lo  chiamano  aocbe  orrVao$, 
che  vale  il  merlao  de'fraoccai,  o sia  ascilo. 

la  Palermo  vi  lu  un  pesce  chiamato  ar>/ic//o, 
che  è corauDissimo,  ed  ha  una  carne  molle,  c por- 
la varii  nomi  come  va  crescendo,  ed  appartiene 
agli  spari:  la  sua  maggior  luogbeaaa  è d' otto  pol- 
lici, e rassomiglia  allo  sparai  boops  di  Lioueo,  detto 
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tra  iiìciitaoì  Ma  qa«Mo  pesce  non  La  qualità 

porcili  alcuni  I0  poiMOO  appresurt,  secondo  cb« 
dica  ArcLeaira'o,  nè  può  atcra  la  grandetta,  cb« 
egli  desidera’.  Pare  ebe  il  pesce  asino  callaria  del 
nostro  autore  sia  piò  presto  il  gadut  marluecìiu 
di  Linneo  io  Siciliano  miruz*u,  ebe  sebbene  aia 
delicato,  pure  ba  una  certa  carne  spugnosa  coma 
lo  descrite  II  nostro  poeta.  Per  altro  il  peMt  asino 
degli  aniicbi  fu  anche  tra  loro  chiamato  gado;  Ateo 
lib.  j,  cap.  tS.  pag.  3 16,  e la  forma  del  gadut 
tneriuccifu  i simile  a quella  del  mccluxzo,  o bac> 
cala. 

(17)  Afta,  />à«  7,  <ap.  iS,  pag>  3u5. 

Il  pesce  cinghiala  xàffVfOf  de'  Greci,  sappiamo 
essere  ad  aspra  pelle,  e che  era,  al  dir  d*  Aristotele, 
nel  Rume  Aebeloo,  eba  se^ra  1*  Acarnania  dall*E* 
tulia;  ma  ignoriamo  a quale  pesce  possa  oggi  cor- 
rispondere. Il  carattere  ebe  ne  dà  Aristotele,  à 
quello  che  grugnisce,  ms  questa  à ana  qualità  co- 
mune a molti  pesci.  Si  ricavt  solamente  da  Arcbe- 
atraio,  cb*  era  assai  rado  e molto  gustoso,  e eba  sì 
trorara  io  Ambracia. 

Dal  verso  5,  del  testo  sino  al  fine  di  questo  fram* 
mento  non  pare  che  si  possa  trarre  un  senso  chiaro  \ 
gl*  iuterprcii  ti  dividono  io  varia  opinioni.  Bui  ab- 
biamo seguilo  quella  di  Casaubooe,  la  quala  sta 
soggetta  a meno  difficoltà,  peosaodo  egli,  cht  si 
dica  poter  avere  un  tal  pesce  solamente  i ricchi, 
i t^uali  sono  rappresentati  ne' baorbicri,  a li  dipin- 
ge pel  costume,  che  aveano,  di  leoere  i denari  nei 
cestelli  di  giunco  da*  Latini  poi  detti  fisci. 

Non  possiamo  poi  convenire  roo  Caaaubooo  e 
cogli  altri,  che  vogliono  riunire  1*  ultimo  verso  ai 
precedenti.  Questo  dovei  senea  dubbio  essere  prin- 
cipio di  nuovo  discorso.  E cosi  da  noi  si  à iotcr- 
pelrato. 

(18)  Aten.  lib.  7,  cap.  pag.  3ai. 

(i8j  Atan.  Ub,  7,  cap.  18,  pag.  3i3. 

La  parola  ^TXomr’e  ebe  vuol  dire  fluitant  ad 
aquae  suptijieiem^  o pure  ondtggiaitte  era  riscr- 
Lata  io  Sicilia  per  la  murena,  la  quale  anche  al- 
lora vi  era  aiaai  celebre. 

Maraiale,  lib.  t3  t 

Quat  uatat  in  ticulo  grandit  muratila  projando 
e Giovcoale,  sat.  5: 

Fironi  muratila  datur^  quat  maxima  vtnit 
Curgitt  di  ticulo, 

(iq)  Altn,  lib.  7,  co;».  i3,  pag.  19^ 

Bell' ultimo  verso  T eduione  di  Due  ruoti  se- 
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guendo  Corajt  legge  crrMfrvo^,  privo  di  parti  go- 
mlali,  ma  tutti  i ondici  leggono  anrof/ror,  che  vuol 
dira  tutto  polpa  ttnta  nocciolo.  E poiché  l’a»- 
gutlla  non  ba  altre  apine  fuor  cht  quella  del  dor- 
so, però  sbbismo  seguito  la  cornane  Icaione. 

(no)  Alan.  Ub.  7,  oap.  no,  peg.  àan. 

Il  sioodonie  si  convieo  da  miti,  che  corrrtpoode 
al  dentice. 

(ai)  Atan.  lib.  7,  cap.  t4<  pog,  3oi. 

Pare  ebe  la  Lvbia  fosse  stato  il  nome  antico,  a 
poi  si  fosse  ■ questo  pesce  dato  il  noma  di  Epato, 

9 giacché  Arisiettlc  non  fa  mai  meotiooe  della  Li- 
bia, e cita  soltanto  l' Epsio.  La  descriaionc  di  que- 
llo pesce  non  ai  trova  ne*  libri,  che  ci  resuo  di 
lui,  e solameete  sappiamo  da  Ateneo,  ebe  era  un 
pesce  da  scoglio  simile  si  fagrv,  che  vivea  soliia- 
rio,  csmlToro,  co*  denti  a sega,  a di  color  nerio- 
cio.  Rondelei  descrive  nn  pesce,  nel  quale  riu- 
nite ba  trovato  tutte  le  qualità  indicate  da  Ale*’ 
neo,  ma  non  sa  aMegoargli  nome  alcuno  volgare, 
(sa)  Aten.  Ub.  7,  cap.  t6,  pag.  307. 

È qui  da  notare,  che  il  muggina  secondo  la  le- 
stimoniania  di  Filemoot,  ebe  parla  de*  fiumi  di 
Sicilia,  sì  cbiamava  ancora 

(a3)  Aten.  Ub.  7,  cap.  S,  pog,  aSfi  • emp,  la, 
P»l-  »95- 

Questo  pesce  corrisponde  allo  tqualut  untpo- 
eutu  di  Linneo.  Era  chiamalo  cane  da*  Siracusani 
ed  è in  verità  una  specie  de*  ceni  marini.  Secon- 
do Uoodelct  io  Linguadoca  ai  chiama  ptlt  poto, 
e si  raisomiglia  in  quelcba  modo  a quel  pesce, 
cbs  da*  marinai  io  Sicilia  si  chiama  pesce  sorcio. 
Ateneo  crede  che  quello  pesce  di  Arcbesirato  cor- 
risponda allo  acipaiittr  de*  Romani,  che  al  dire 
di  alcuni  è lo  itorione. 

(a4)  Aita.  Ub.  7,  cap.  i3,  pag.  3io. 

Molta  a i'ioccrtezu  de*  naturalisti  sull'etopc. 
Alcuni  credono  ebe  non  il  galeo  volpe  d*  Arche, 
strato,  ma  questo  pesce  aia  r«cf/>r/rr«r,  cioè  il  no- 
atro storioot}  ma  Plinio  crede  di  oo,  appoggialo 
a quei  verso  d*  Oridioi. 

Et  preliotut  Btlopi  notfrit  l’rico^oiVur  undit  j 

giacché  lo  storione  non  è incogniio  ne*  mari  d'I- 
talia e psrticolirmcoie  di  Sicilia.  Forse  vi  ebbo 
chi  cbismò  V aeìpenttr  de*  Homani  col  nome  di 
Elope  : ma  il  certo  è che  l'EInpe  d' Arebestrato 
non  è quello  d'Otidio,  perchè  quegli  vuota  chi 
nasca  io  SiracuM  a ebe  vi  sia  abbondaniej  c di 
non  esser  lo  stesso  ai  rileva  pare  da  quel  verso 
d'  Gridio  t 

Tuqut  pertginii  acipenttr  nobiUt  ttnditi 


• • t‘ 
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Mstrt  0«i«lìo  AO«Bfr*bbechiamjito  p»rc|;rine  leoo- 
de  dalla  Sictiia.  C>6  non  ottani*  poltniioti  accor- 
dar* alcuni  carattari  dello  aiorioo*  roir«iop*  d' A* 
rìMoul*  fora*  I*  *lopc  corritpond*  allo  aiorion*t 
molto  più  eba  nel  porto  di  Siracuta  non  tono  ra- 
di |U  Morioni,  ed  Arcbritrato  ivi  vuol  nato  l’Elop*. 
(aS)  I.tb.  7,  ca/>.  Q,  a86. 

<a6)  Aitn.  lib.  7,  c<i/i.  aa,  3a7* 

Il  f«|tro  è del  |*ncr*  d«|li  iptri,  ad  i d«icril- 
to  aotio  il  noma  di  pagrut,  o pogr§  da  Willougfabi, 
a da  DohaBcU 

(07)  a (ii)  Qiiafii  du*  frammanti,  cb*  ai  rap- 
portano aeparati  da  Aieoao.  < Il  primo  lib.  7,  ca- 
pitolo ao,  pap.  Sao  a il  fecondo  l*b.  7,  cap.  at, 
paf.  3a5  ) ai  poaiono  riunirà  baoiaiimo  coma  ai 
a £»uo. 

Hon  ai  comprenda  parebà  il  noitro  poeta  faccia 
a*  Cari  T ingiuria  di  chiamarli  colla  gamba  ftortai 
ma  la  parola  non  ai  potaono  volger#  altrimenti. 
Tra  la  inierpretacioni,  ebe  non  li  pouono  aromat- 
Ur*  vi  a quell*  robuilì  di  mtmbra. 

(a^  Aitn.  Uh.  •j,  cap,  an,  pag,  3aG. 

La  naneanxa  di  etaiia  detcricioni,  e la  varietà  dei 
nomi,  eh*  aortiva  il  madatìmo  pesca  in  diverta 
contrade,  ci  rende  ad  ogni  patto  dubbiosi  nel  da- 
fioir*  a quali  oggi  sì  oorritpondono  i pesci  ri- 
cordali da  Arebasirato.  L'Aulupia  era  cbìarosia 
Aotfaiav,  Cbalticlbin,  Callionyms,  e sin  ance  Et- 
iope. Ma  i noni  più  comuni  erano  quelli  di  aulo- 
piai  anlbia,  e pasce  sagro.  Dorione  poi  e tanti  al- 
tri aveacto  tutti  questi  nomi  come  quelli  cb*  in- 
dicavano non  un  solo  pesce,  ma  tanti  pesci  diversi. 

non  nsianle  Rondelet  ha  descritto  questa  spe- 
cie d*antbia  giusta  alcuni  carkilcri  indicati  da  Op- 
piano, dia,  secondo  pare,  non  descriva  1*  ambia 
d' Ariatotcle,  ad  à affatto  dircrta  da  quella  che  ri- 
corda Eliaivo.  Siamo  quindi  del  tutto  ioecrii  aul- 
rauiopia  d' Archestraio. 

(3o)  Atcn.  Uh.  7,  cup.  no,  pag.  3is. 

(3t)  Attn.  Uh.  7,  cap.  ao,  pag,  3at. 

Si  è confuso  il  targo  col  aargino,  ma  pare  eba 
■iano  due  pesci  dilTcrcnii.  Il  sargioo,  secondo  Hon- 
delet  è del  geoera  de' muggini,  e al  dir*  di  Camus 
di  quella  spacic,  eba  * Fraoccti  cbiamano  muge- 
vo/«i«s/  o falcona  di  mare,  a crede  così  spiegar* 
qual  farao  d*  Ovidio. 

....  targittqnt  naiis  imignis  et  atìs. 

Il  aargo  poi  a comune  opioiona,  dopo  ciò  che 
ne  ba  detto  Romlclat,  eba  apparianga  al  genera 
degli  spari,  in  cui  ai  comprendono  da'  modern* 
r orata,  la  salpa,  il  dentice,  il  cromi,  il  oielanuro. 
i*oe$.  Qreche%  t'at,  t'I. 


Puiià  quindi  corrispondere  allo  tparu%  targiui  di 
Linneo. 

(3a)  Aita.  ab.  7,  cap.  S,  pag.  178. 

In  questo  frammento  dctcrive  il  poeta  il  finir 
dell'autunno  col  tramontar  delle  plejiJi,  come  nel 
precedente  alla  descnaione  della  tiagione  otcdeii* 
ma  aveva  accompagnato  la  ciicosianaa  dal  tramon- 
tar d' Orione.  Quatto  patto  concorre  con  tanti  altri 
pasti  di  Virgilio,  Ovidio,  Columella,  e Varrone  Plinio 
ci  moura  non  solo  estere  stato  cutlume  de^li  an- 
tichi di  descrircr*  col  corso  delle  stelle  le  atagio- 
ni,  e i diverti  tempi  della  medesima  tiag^on*  co- 
me fa  in  un  altro  frammento  il  nottio  poeta,  ora 
vuole  dia  il  sagro  si  mangi  allo  spuottr  di  sirio, 
eh**  all*  «liimo  della  siate  ^ ma  ci  fa  ancora  rila- 
vare. che  t Greci  ti  sertirano  al  medesimo  ogget- 
to eiiandìn  del  tramontar  mattutino  degli  astri,  seb- 
bene non  fo«<a  visibile  al  nascere,  che  succede  ver- 
so le  8 delta  sera,  * non  al  tramontare,  che  ba 
luogo  eerso  le  8 delta  maiiins,  e il  irtroontar*  di 
questa  stelle  prima  di  raetzj  none  non  è per  noi 
visibile  che  in  marvo  ed  aprile.  Plm-,  lih.  i8.c.  aS: 
Inter  joltUfìum  et  or^wirioe/i’urn  autumni /idi- 
culae  oecasnt  <fu/um»u*n  ìachaat  die 
ab  arc^MÌnoc/io  ro  adbrumani  /''ergiliuruni  ma- 
tutinuf  occatut  hfemem  dì*  \HF. 

Arcbesirato  adunque  segna  il  principio  dell*  in- 
verno col  tramoniira  matiaiioo  delle  plejadì,  e d'o- 
rione.  B però  il  co  co  famoso  presto  Damosscno  il 
comico  (Ateo.  lih.  3,  cap.  «3,  pag.  ioa)  seguendo 
il  nostro  poeta  dice  apertamente,  che  un  buon  cu- 
cinirr*  deve  saper*  quali  cibi  sieo  gusiosi  nel 
tramontar  dell*  plefadi,  o oclle  alira  mutazioni 
dell*  anno.  — L'amia  degli  anlicb>,  a parere  di 
Rondelet,  é il  bonìton,  o sia  bonito  da'  marinari, 
che  è lo  tcooìbtr  ptiamyt  dall' oceano.  Ma  que- 
sta pslamida  non  para  che  sia  la  stessa  di  quella 
del  Mediterranee,  la  quale  corrisponde  alla  pela- 
mida  dì  Belo*,  o almeno  è diversa  da  quella  che 
li  pasca  in  Palermo.  Quel  pesce  che  Ira  t Siciliani 
ai  dica  patantiiu^  a lungo  uu  piede  e meato  ju 
circa,  ha  la  testa  oeia,  il  dorso  al  quanto  fosco,  a il 
ventre  biancastro,  ed  è stimato  più  dello  zcooiòer 
alalunga  ^ camminando  a torme,  ai  avvicioa  ai  lidi 
di  Sicilia  collo  tcomber  IhyntMut  j però  in  gran 
copia  si  pesca  nella  tonnara,  ove  anche  si  sala 
Questa  pvlamide  para  che  si  convenga  ti  caratte- 
ri, cb*  .Va'ron,  il  parodo,  atirìbuìsc*  airaroìa  rulla 
cena  attica  presso  Alta.  lih.  cap.  S,  pag.  i35. 
Egli  tv  chiama  di  color  ceruleo,  grande,  e che  co- 
nosce ì profondi  gorghi  del  mare.  Ciò  non  ostante 
il  rondo  con  cui  1' apparecchia  Archestrato  c'indi- 
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Ci  che  noo  fiMse  un  pejce  così  grosso  quanto  la  jj 
peUmide  del  Mediterraneo,  giacché  tuole  cho  Ta- 
mia a’  intolgesse  nelle  foglie  di  fico,  « si  mettesse 
sotto  la  ceorre  calda.  Si  potrebbe  credere  che  Ta- 
mia fosse  stato  lo  icombtr  tcombrus,  in  Sieìlian» 
scurmu,  se  a Aristotele  ed  Arebestrato.  non  distin- 
guessero Tamia  dallo  sgombro  parlandone  Tuno 
a l’altro  separatamente.  Il  certo  è che  per  i carat- 
teri riferiti  da  Aristotile  T amia  è del  genere  de; 
sgombri;  ma  per  la  maniera  con  cui  Arebestrato 
la  tuole  preparata,  noo  può  appartenere  se  non  ad 
una  specie  di  piccolo  sgombro. 

(33)  ji/en.  lib.  7,  cap.  8,  pag.  a86. 

L’  afia,  secondo  il  talor  della  parola,  tuoi  dire, 
che  non  è nata,  ed  ella  ritiene  presso  di  noi  an- 
cora lo  stesso  nome  numiala,  e presso  i Gcnotc- 
si,  come  dice  Uondriet,  il  nome  di  noiinadi.  La 
migliore  era  quella  chiamata  spuma,  secondo  che 
dice  Aiisioiele  ed  Arebestrato.  Ma  Aristotele  di- 
stingue quella  d’  Atene  dall  altra  di  Palerò,  men- 
tre, secondo  Arebestrato,  sono  della  medesima  qua- 
lità. Se  ne  distinguerano  presso  gli  antichi  tante 
altre  specie,  che  si  teoeano  per  tili,  come  in  Pa- 
lermo si  distingue  la  nunnata  bianca  dalla  tfig- 
ghiaia^  che  risulta  da  piccoli  pesciolini  di  ditersa 
specie,  e che  niente  si  pregia.  , 

Le  ortiche  di  mare  sono,  come  si  sa,  de'mollu- 
sebi  ; essendo  chiusi,  son  simili  presso  a poco  alla 
tetta  d’un  fungo  senta  picciuolo,  e quando  si 
espandono  stolgono  un  gran  numero  di  fili,  che 
lor  fa  pigliare  la  figura  di  cornate.  Le  ottiche  ma- 
rine libere  dagli  antichi  corrispondono  alle  luccr- 
narie  di  Muller. 

Intorno  alT  afta  si  rapporta  da  Ateneo  il  pre- 
cetto di  Arebestrato,  che  si  date  ritrarre  dalla  pa- 
della ancora  stridente. 

(34)  Alea.  hb.  7,  cap.  a*,  pag.  3i6. 

Aristotele  non  fa  alcuna  menzione  di  questo  pe- 
sce, almeno  sotto  il  nome,  che  gli  dà  Arebestrato. 
Alcuni  credono  che  sia  lo  stetso|che  il  xàrnrfoi,  o 
cinghiai  di  mire,  ma  Arebestrato  pare  che  lo  distin- 
gua. Le  parole  -^ufÀÌTìiv  o'pi/XT»!',  che  dichia- 
rale si  sono  cavator  Ji  sabbia,  non  pare  che  ben  si 
accordino  colla  grammatica,  e rertehbe  meglio  a 
apiegarsi  </«//'nre/>o  ccH>a/u,  molto  più  che  Ateneo 
fa  menzione  di  alcuni  pesci,  che  entrano  coll’a- 
cqua sotto  un  terreno  sabbioso,  e poi  catando  are- 
n»  si  traggono. 

(35)  Altn.  Uh.  7,  cap,  17,  pag.  3 11. 

Il  pesce  labrax  de' Greci  coriitpnnde  al  lupus 
dei  latini,  ed  a quello  che  si  chiama  lupo,  che  si 
trova  beo  disegnato  da  Villuugbbi  ( de  piteib. 


pag,  271  ).  Nè  pare  che  se  ne  possa  dubitare,  per- 
ché lutti  i caratteri  dati  da  Aristotele  al  suo  ta- 
brax  corrispondono  esattamente  al  lupo  marino 
da’  nostri  tempi.  Presso  i Romani  questo  pesce  era 
anche  in  pregio,  e piò  d'altro  quello  che  ti  peaca- 
aa  nel  Tevere  tra  i due  ponti,  c'-me  dice  Plin. 
(Ilitt.  hb.  cap.  17),  giacche  il  lupo  risale  i fiumi 
come  fa  il  salmone. 

Il  silfio  era  una  pianta  da  enclna  di  cui  ficea- 
no  uso  comunemente  gli  antichi,  e che  da’  Latini 
fu  chiamato  laserpitium  ( Plin.  Iib.  19,  cap.  3.  ) 
Multi  botanici  ricercarono  nel  16,  secolo  a quale 
genere  c specie  riferir  ti  durcste  questa  pianta. 
Alcuni  con  Dodonco  ( Pempt.  »,  lib.  5,  cap.  a4< 
pag.  iq),  opinarono,  che  il  silfio  de’ Greci  corri- 
spondesse slT<i/i^r/ica;  (laserpitium  archangel  • 
ca.  (AVild.  sp.  pi.  I,  p.  1419);  altri  alT  a/i^«/ica 
Sa/iva,  (angelica  arcangelica.  Lino.,  sp.  pi.  36o); 
ed  altri  in  fine  al  laserpitium  ponae,  di  cui  Lin- 
neo fece  il  tuo  laserpiturn  gallicum  (Dalechamp, 
Hitt.  p.  7x7),  La  quistione  intanto  rimase  iodedM, 
e lo  sarà  per  sempre,  giacché  dalle  breri  ed  im- 
perfette descrizioni  degli  antichi  non  ci  é conce- 
duto di  conoscere  se  non  a stento  le  piante  da 
loro  accennate. 

(36)  Afen.  lib.  7,  cap.  10,  pag,  3o6. 

Il  ciiaro  ( Ilisi.lib.  3n,  cap.  11,)  è un  pesce  del 
genere  de’ rombi:  Hundelet  poi  raccogliendo  tutti 
i caratteri  indicati  da  Ariatotele,  è di  opinione,  che 
aia  il  pesce  chiamato  /olio  in  lulia.  Crede  oltre 
a ciò  dai  due  modi  diversi  con  cui  vuole  Arche- 
strato  che  fosse  apparecchiato,  che  il  citavo  era  d> 
due  specie  differenti,  ma  gli  altri  naturalisti  non 
credono  ben  fondata  questa  opinione  di  Bundclct. 

(37)  Altn.  lib,  7,  cap,  17,  pag.  3 10. 

Questo  cane  di  mare  dagli  antichi  fu  ancora 

chiamato,  giusta  la  testimonianza  di  Nicandro  (lib.  7, 
cap.  16,  pag.  3oG  ),  lamia  e scitla,  È una  specie 
di  cane  marino  il  più  vorace,  e se  ne  può  leggere 
la  descrizione  nel  dizionario  degli  animali  alla  vo- 
ce Chien  de  mer. 

Oiodoro  Aspendio  fu  uno  degli  ultimi  pitagori- 
ci, che  mutò  T ìnstituto  di  Pitagora  in  un  impu- 
dente cinicismo.  Portava  egli  rahhuflati  i capelli, 
logore  e stracciate  le  vesti,  e affettava  aitìneoca 
della  più  parte  dei  cibi.  Peiò  Arebestrato  a lui 
rimanda  quelli  che  avesno  a schifo  il  can  carcaria, 
e li  suppone  alla  maniera  di  Pitagora  infurmati, 
per  disprezzo,  di  quell’ anima  che  prima  era  alala 
in  qualche  insetto  che  rode  solo  dell’  erbe. 

(38)  Aten.  lib,  7,  cap.  18,  pag.  3i5. 

(3q)  .4ten.  lib.  7,  cap.  20,  pag,  3zo. 


NOTE 


38 


37 

Lo  icaro,  che  era  un  pelea  Unto  in  pre(;io  prcs* 
so  • Romani,  non  si  sa  con  ptecisione  a che  cor- 
rispooda  tra  noi.  Beton  dice  «he  è il  p<ù  diliealo 
ira  i pesci  di  scoglio,  e che  in  Creta  si  chiama 
oggi  ancora  col  nome  di  acaro,  però  alcuni  sono 
d'  opinione,  che  lo  scaro  di  Beton  sia  quello  degli 
antichi. 

(/Jo)  Àten.  lib.  7,  cap.  17,  pag.  3a8. 

L’orata  in  Efeso,  al  dir  di  Suida,  ai  cbiamara 
ìonot,  ed  Arebestrato  forse  per  cagion  del  metro 
lo  chiamò  ionìteos. 

(4i)  e (fa)  JUn.  lib.  6,  cap.  11,  pog.  aq4. 

Il  comico  Sotade  apparecchia  il  congro  alla  ma- 
niera d’ Archcstrsio,  presso  Ateo.  lib.  7,  cap.  ti, 
pag.  sqS. 

11  coracino  ò il  pesca  coreo,  ed  è stato  descrit- 
to da  Rondelet  (de* pesci  lib.  5,  cap.  8.). 

(4J)  iitent  l>b.  7,  cap.  9,  pag.  aSC. 

La  baiide  ò la  raiu  femmina,  a questa  ti  pra- 
paraea  ancor  d*  una  maniera  particolare  in  S*cilia’ 
giusta  la  lestimonianu  dei  comico  Efippo  nella  com- 
media che  porta  il  nome  di  Fibra. 

(4^)  /^/ea.  tib.  7,  cap.  ì,  pag.  3 14. 

Il  mormiro  suole  essere  piccolo,  appartiene  al 
genere  delle  orate,  e si  tuoi  chiamare  mormo  e 
mormillo,  è colorato  a aone,  e però  Otid.  Ha- 
titut.  F.  Ito,  dice: 

. ...  Et  pietae  mormyret^  et  aurL 
Chrjrsuphryt  imitata  decus. 

«5)  jiten.  tib.  7,  cap.  ao,  pag.  319. 

Lo  squadro  è un  pesca  notissimo,  e la  razsa  qui 
,c  determinata  dalla  parola  Xuofiàwf,  che  tuoi  dire 
liscia  in  quanto  non  ha  spine,  come  le  altre  rasze, 
nel  corpo,  ma  tolainenie  alla  coda;  i Francesi  lo 
chiamano  Raye-tisse,  e i Siciliani  picara  iiicia. 
Si  marariglìerà  alcuno  che  il  e.fOXoJ'itXo»  siati  da 
noi  dichiarato  per  lucertun  di  mare  come  altri  si- 
oora  non  ha  fatto. 

Non  pare  che  Archesiraio  possa  jiarlare  del  gran 
coccodrillo  d'Egitto,  la  cui  carne,  per  testimonian- 
sa  di  Diodoro,  non  era  buona  a inaogiarti. 

Gl*  interpreti  ti  sono  imbarazzati  nella  spiega- 
(ione  di  questo  luogo  d*  Arebestrato.  Casaubono  e 
• Biponiini  dicono,  che  non  lontano  da  ('alcedo- 
nia  si  era  un  lago  ricordato  da  Strabune,  che  nu* 
trisa  de*  piccoli  coccodrilli,  e che  focsr  a'iriapi 
d*  Arebestrato  ne  nutrirà  del  pari  la  palude  di  Ge- 
sone  Sicilia  a Mileto,  e che  forse  di  questi  abbia 
inteso  parlare  il  nostro  poeta;  ma  questa  c un'i- 
potesi puramente  immaginaria , uè  spiega  come 


quatti  pretesi  piccoli  eoceodrilli  coti  |ralnitamcnle 
situati  nel  Gesone,  poteano  col  loro  gusto  ed  ab- 
bondanze formare  la  delizia  de*  figliuoli  da' Toni. 

Camus  poi  all*  art.  raye  lo  tira  all*  ironia  t è 
egli  d'opinione  contro  il  senso  del  testo,  eba  Ar. 
ebestrato  ( o,  coma  per  equitoco  dice  egli,  Dorio- 
ne  ) intende  disprezzara  in  questo  luogo  lo  squa- 
dro a la  razza,  a che  ri  abbia  per  palesar  l' iro- 
nia aggiunto  il  coccodrillo,  eh*  eia  macifestameota 
caitiro  a Mungiarsi  ; ma  questa  iuterpetraziona  à 
tutta  di  sua  fantasia,  perche  non  è nulla  sostenu- 
ta dal  testo. 

Forte  da  quel  che  dice  Erodoto  do*  Toni,  che 
chiamarono  coccodrillo  quello  del  Nilo  perchè  so- 
migliara  ad  una  specsa  di  lueerta,  eba  atti  indi- 
carano  con  questo  nome,  prenda  Villabrcm  argo- 
mento di  spiegare  il  coccodrillo  di  Archestrato  per 
un  tèxard  det  haieSy  iacertus  sepium  ; ma  pri- 
mieraisenta  non  si  sa  cho  questa  specie  di  lucer- 
tone  allora  si  mangiasse,  e poi  mentre  l'autore 
parla  de*  pesci  non  è terisimile  che  siasi  risolto  a 
far  parola  d’un  animale  terrestre. 

La  lueerta  di  terra,  che  i Greèi  chiamafano 
(TCtCfOf,  tolea  dagh|Ioni  ebiamarsi  xfSxocfd'Xof,  ad 
allorché  quatti  ti  portarono  co'Carii  in  Egitto  chia- 
mati io  difesa  da  Ptammitico,  quello  animale,  eba 
colè  ti  dicera  champto,  essi,  per  testimonianza  di 
Erodoto,  lo  chiamarono  xfoxsd c t'Xo(  per  la  somi- 
glianza nella  figura,  che  riderò  arere  colla  lucerts 
terrestre  ( il  quale  nome  rimate  di  poi  destinato 
ad  indicare,  come  oggi  ancora  ti  fa,  il  coccodril- 
lo. ) Non  altro  dunque  che  questo  ti  può  carare 
da  Erodoto.  Ora  egli  è certo,  che  i Greci  per  la 
somiglianza  della  lucertola  di  terra  chiamarano  an- 
che aaùfOf  un  pesce,  che  si  pescara  ne*  loto  ma- 
ri ; e siccome  la  lueerta  di  terra  si  dicea  dagli  Ioni 
Xfexodu'Xcf,  cosi  con  questo  nome  dorettero  essi 
ancora  chiamare  il  pesce  aavfot  degli  altri  Greci. 
Sono  quindi  d'opinione,  che  qui  Arebestrato  in- 
tenda parlare  di  tal  pesce  tucerta  di  mare.  E 
sebbene  questo  pesce  sia  stato  indicato  da  Aristo- 
tile secondo  il  nome  allora  comune  in  Grecia, 
ch'era  q<iello  di  aaùfost  recato  da*  Latini  nella 
roce  Iacertus^  pure  Arebestrato  parlando  partico- 
larmente degli  Ioni,  pare  che  l'abbia  tolutu  indica- 
re colla  loro  maniera,  poiché  nello  stesso  modo, 
che  Aristotile  chiama  aaùfOfy  e i Lstini  tacer- 
tuSf  la  lucertola-  cosi  di  terra  come  di  mare,  gli 
Ioni,  che  giusta  la  testimonianza  di  Erodoto  chia- 
iiiarano  xfOXodliXoi  la  lucrrte  di  ter/a,  dorettero 
del  pari  chiamare  xfoxoitiìXof  la  lucertola  di  ma- 
re. Sono  quiudi  di  arrisu  che  Archesirato  per 
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cbianur  quatto  p^icc  o«ò  della  aoct  di'  Toot,  ai 
q«ili  dica  egli,  eb«  ara  mm«  gradito. 

Roadalet  è ineario  tra  più  pcaci  a quali  oggi  ai 
debba  riferire  il  oavfof  da'  Greci  o iactrtus  dei 
Latioit  a ficlan  ai  ha  fatto  un  geeeri  che  rae- 
«biada  più  e più  apaei«>  Ma  Caoiaa  aveodo  riguar-* 
do  ai  ceeat  cha  na  fa  Ariitotile,  «d  alta  naoiara 
eoa  cui  lo  Betta,  taglia  a prepara  il  ceco  dal  C<h 
Biico  Aletai  pretto  Ateo.  I 7,  o.  ao,  p.  3aa,  è di 
aetiao,  che  il  saurot  aia  lo  «comùar  Iraeurus  di 
Lioaeo,  io  aicitiaao  saura.  Sa  coti  foatc,  come  pa- 
re varicimile,  «i  terrebbe  tra  noi  a eooaareara  lo 
ataaeo  noma  a tal  petce,  che  area  praato  i Greci. 

(46)  Àfsn.  Uh.  7,  cap.  la,  pag.  aq5. 

S' ignora  ebe  petea  aia  il  Glauco  degli  anti- 
cbi.  Il  P«  Ardouin,  (da'peaci  lib.  t,  cap.  i5,  17) 
die*  RomdtUtUit  raria  glaue*  gtnsra  ac  nomina 
déscribit,  téd  sx  conjtctura  ingonii  tantum  haud 
aatis  tuta.  Lupa  omnino  similis  asso  dìcitur  a 
Jfaitocrttfa  apud  Orihasium. 

(47)  Jitn.  Uh.  7,  eap.  io,  pag,  n38,  a co,o.  a4t 
pag.  33o. 

Il  pataera  •^nrra  de'Grad  eorrttpoada,  come  di- 
ca Ateneo,  al  rombo  de' Romani,  aome  ebe  que> 
ati,  a)  dir  di  Cataobono,  preaero  da' Siciliani  eba 
to  cliiamaeano  romhos  ; oggi  ai  nomina  tra  noi 
rammutu^  o rammu/u  imptriuli,  cb'èil  più  gran- 
de t ma  Rondclei  c Getoero  aeoo  d' opiniooe,  ebe 
a‘B  propriamente  la  pUurontclss  plataiaa  di  Lina.; 
IO  Siciliano  pastaru,  piace  del  medetioM)  genere 
del  rombo  o aia  pUurontttet  rhombut  di  Linneo. 

(43)  ^tan.  tth.  7,  cap.  i4i  P**S'  3oa 

(49)  Jttn.  Uh.  7,  cap.  ib,  pag.  3o3. 

(bo)  Àtan.  Uh,  7,  cap.  7,  pag.  184* 


\o 

Si  penta  che  il  peaea,  che  non  ci  può  nominare 
ad  eerto  ecametro,  aia  /*  antaeaaum,  ebe  ha  In 
aacooda  aillabc  breea,  corea  Oridio  ai  lagnava  dd 
tuticanus. 

. — (5i)  dtan.  Uh.  7,  cap.  18.  pag.  3i5. 

(Sa)  Atan.  Uh,  3,  cap.  3o.  pag.  117. 

La  aaperda,  tacoodo  Etiebio,  era  il  nome  ebe  ti 
aitegnaea  al  petce  coracioo,  o corrOi  nella  cotte  del 
Pomo.  Il  aalome  orco  ara  formato  da  qnalla  parta 
dal  tonno  eba  ata  vicino  alla  coda. 

(53)  Atan.  Uh.  9,  cap.  i4t  pag,  39^ 

(54)  Atan.  Uh.  9,  cap.  8,  pag.  384* 

(55)  Atan,  Uh.  a,  cap.  i5,  pag.  36. 

1 Greci  ebiamavaoo  dfomrtr;  le  olive,  eba  ai 
maturano  all'albero,  c però  i Romani  la  cbiama- 
vano  druppaa^  I Greci  poi  chiamavana  eotyfniha- 
dot  le  oliva  in  aalamoia,  eba  molto  pregiavano.  Si 
vegga  Ateo,  nel  luogo  cit. 

(56)  Atan,  Uh.  5,  cap.  an,  pag.  101. 

(57)  Atan,  Uh.  I,  cap.  n3,  pag.  09. 

Si  ù aggiunta  la  parola  vatusla  a Biblo  perebè 
io  verità  era  queata  «na  città  aniicbitcima  di  Fe- 
nicia. ma  è da  pigliare  in  eonaidcratiooe,  secondo 
Ateneo,  ebe  quando  Arcbecirato  parta  nei  vcrt.  i3 
dei  vino  fenicie,  non  intende  far  parola  del  «ino 
di  Biblo,  ma  d‘  un  vino  ebe  ai  ficea  nell*  oriente 
da' datteri,  c li  cbiamira  fenìcio  o a>a  paluieo  da 
palma.  (Plm.  I«b.  i3  e i4)>  Quatto  «ino  da 
principio  era  aitai  dolce,  ma  anbito  ai  guatiara. 

Boa  li  può  fìoaitnente  drSnirt  a qual  «Ino  ai 
riferiica  la  parola  fTpfet;  del  veri.  16,  perché  Ate- 
neo rapparia  il  frammento  con  alcuiti  verii  man- 
canti prima  che  li  (accia  menaiooe  dal  «ino  taiio. 
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In  questo  sesto  Tolume  del  nostro  Parnaso  Straniero,  rolli  raccolto  tutto 
il  fiore  della  lirica  greca,  e quindi  incominciando  da  Pindaro  e chiudendo 
colla  Antologia,  arcai,  o benigno  lettore,  una  ricca  messe  d'  esempi,  quul  mai 
non  ti  ofiersero  altri  prima  di  noi. 

E perchè  sappi  di  quali  traduzioni  ci  giovammo,  e come  è disposto  il  Vo- 
lume che  ora  ti  oflfriamo,  dirotti  aver  incoinincis'ìto  noi  dal  massimo  Pindaro, 
la  vita  del  quale  prendemmo  dal  chiarissimo  prof.  Antonio  Meszanotte  e così 
r estratto  della  Dissertazione  Agonistica  del  Corsini  sui  giuochi  Olimpici.  In 
quanto  alla  traduzione  si  valemmo  della  veramente  classica  del  Borghi,  cioè  di 
quella  impressa  a Firenze  nel  1838,  nella  quale  corresse  molti  luoghi,  che  gli 
vennero  censurati,  come  egli  dichiara  nella  sua  prefazione.  Le  illustrazioni  e 
le  note  sono  del  Mezzanotte  suddetto  e del  Borghi,  quelle  utili  a conoscere  i 
costumi  antichi,  e ad  entrare  nel  senso  del  poeta,  queste  a dar  ragione  della 
storia  e della  traduzione.  E siccome  T illustre  Mezzanotte  tradusse  lodevol- 
mente il  suo  originale  ed  in  alcuni  luoghi  più  fedelmente  del  Borghi,  così  per 
non  lasciarti  digiuno  di  alcuna  di  queste,  ho  voluto  corredare  la  mia  raccolta. 

A Pindaro  segue  Anacreoote,  il  pittor  delle  Grazie  e degli  Amori.  Di 
questo  diedi  b vita  scrìtta  da  quel  dottissimo  ellenista  Andrea  cav.  Mustoxidi, 
vita  piena  di  critica  e di  erudizione  ; diedi  il  discorso  preliminare  di  Francesco 
de  Rogati,  premesso  alla  traduzione  che  egli  dettò,  ed  oltre  dì  dare  la  tradu- 
zione da  esso  fatta  delle  odi,  volli  di  molli  altri  anche  ofirirti  le  varie  versioni. 
Quindi  t'mcontrerai  nei  nomi  di  Marchetti,  di  Costa,  del  Foscolo,  di  Caselli,  di 
Loreozini,  dì  Winspear,  dì  Mattei,  di  Personi,  dì  Veoini,  di  Cappone,  di  Conti, 
di  Fiocchi,  di  Arcangeli,  di  Lamberti  e nel  nostro,  e ciò  perchè  vedi  quanto 
diflìcìle  è il  trasportare  nella  lingua  dell'  Amo  le  Veneri  della  greca  favella. 

Teocrito,  Mosco  e Bione  tengono  dietro,  i tre  massimi  buccolici  delle  gre- 
che Mose.  Sì  valemmo  per  questi  delle  traduzioni  di  Luigi  Maria  Bucchetli, 
di  quelle  di  Giuseppe  Rossi,  di  Luigi  Maria  Pagnini,  dell'  ab.  Gio.  Batt.  Vi- 
cini, di  Luigi  Lamberti,  di  Girolamo  Orti,  di  Giuseppe  Cesa,  di  Jacopo  Leo- 
pardi, del  Venini;  e pelle  note  si  servimmo  dei  due  primi,  veramente  dottissime. 
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L"  inspirato  Callimoco  vien  poi  co*  suoi  celebrì  inai,  felicemente  tradotti 
dal  cav.  Dionigi  Strocchi  ; alla  quale  traduxiooe  rulemmo  che  pur  facesse 
riscontro  alcune  altre,  cioè  del  Pagninì,  di  Oltavio  Morali,  di  Bernardo  Bellini, 
di  Onofrio  Gargiulli,  di  Girolamo  Pompei,  dì  Ugo  Foscolo,  di  Luigi  Lantr, 
di  Carlo  Tedaldi*Fores,  di  Antonio  Conti,  acciocché  più  ancora  risaltasse  il 
merito  dello  Strocchi,  che  seppe  assoggettare  olla  rima,  e più  felicemente  degli 
altri,  quest*  inni  rcramente  magnifici. 

La  infelice  Saffo,  detta  a ragione  la  decima  Musa,  sussegue,  e i pochi  fram- 
menti di  essa  vedrai  tradotti  con  gratta  ed  eleganza  dal  de  Rogati,  d^  Caselli, 
da  Ippolito  Piudemonte,  dal  Costa,  dai  Foscolo,  dal  Perticari,  dal  Panini, 
dall*  Orti,  dii!  Cappone  c 1*  ode  terza  da  noi.  £ s^bene  la  Faoniade  noa  sta 
che  una  felice  imitazione,  anzi  no  ampliamento  dei  pensieri  della  poetessa  di 
Mililene,  fatta  da  un  leggiadro  ingegno  italiano,  par  nonostante  abbtam  voluto 
darla,  siccome  saggio  di  quanto  far  possano  il  genio  e lo  studio. 

I due  frammenti  dì  Lino,  demmo  tradotti  dallo  snervato  Cappone,  perchè 
d*  altri  non  ci  occorsero  le  traduzioni.  Ma  i Cantici  militari  di  Tirteo  trora- 
ronu  ottimi  che  li  volsero  nella  lingua  nostra,  quali  il  Lamberti  e 1*  Arcangeli, 
a cui  aggiungeatmo  le  versioni  di  Andrea  Rubbì  e di  un  Anonimo,  che  d par- 
vero non  indegne  di  qualche  lode. 

Anche  i due  frammenti  di  Alceo  abbiam  dato  dello  Cappone,  il  quale 
appunto  perchè  ne  sembrò  senz*  anima,  e lontano  dal  testo  volemmo  pro- 
varci noi  nei  diffìcile  agone. 

Venini,  Arcangeli,  Lamberti,  Rubbi  e rAnonimo  citato  tradussero  il  Can- 
tico militare  di  Callino,  il  solo  che  di  questo  poeta  si  àa  conservato,  e lotte 
queste  traduzioni  pubblicammo,  perchè  I*  una  e P altra  ne  sembrarono  ador- 
ne di  qualche  pregio. 

L*  ode  magnifica  di  Roma,  da  altri  intitolata  alla  Fortezza  e gli  Epigram- 
mi di  Erinna  troverannosi  volgarizzati  dal  Ijamberti  c dal  Pagnioi. 

Di  Sìmooide  non  meno  celebre  filosofo  che  poeta,  vedrai  le  odi  e i fram- 
menti volgarizzati  dal  Cappone,  dal  Leopardi,  dal  Lamberti,  dal  GargiuUi, 
da  Averardo  de*  Medici,  dal  Ricolvi  e da  noi,  le  quali  odi  e frammenti  ci  fan 
piagnere  le  poesìe  perdute  di  quel  cigno. 

Cesare  Arici,  onore  delle  Itale  Muse,  sui  frammenti  di  Becchìlide  compose 
nove  inni  festivi.  E questi  abbiam  dato  perdiè  ci  parvero  degni  dell*  ori- 
ginale che  egli  prese  ad  imitare.  11  solo  inno  intero  che  d rimase  del  greco 
poeta  fu  tradotto  degnamente  dal  GargiuUi  e questo  pure  troverai  dopo  il  la- 
voro poetico  dell*  Arici. 

La  Siringa  di  Simmia  componimento  difficile  a tradursi,  perchè  lavoralo 
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neir  orìgioale  a iHsegno  appunto  di  Siringa,  da  cui  prese  il  nome,  è tradu* 
zione  del  Vicini, 

Di  Orfeo,  non  dell'  antichissimo,  ma  di  uno  vissuto  ai  tempi  di  Pisistrato, 
sono  i tre  inni  che  ci  rimangono.  1 due  primi  mal  si  tradussero  dal  Cappone, 
r ultimo  a Venere  ottimamente  dallo  Strocchi.  Era  intenzion  nostra  tradurre 
di  nuovo  i due  primi,  ma  ci  mancò  il  lempo  e sol  del  secondo  ci  abbiamo  oc> 
cupati  : del  come  siamo  riusciti  tu  giudicherai,  o benigno  lettore. 

Museo  vien  poscia  : a questo  abbiam  fatto  precedere  la  Dissertazione  sogli 
amori  d'  Ero  e Leandro  e sul  poema  di  lui,  dettata  dal  conte  Carlo  Castone 
Rezzonico,  ricca  di  notabili  notizie  e dottissima.  E perchè  questo  poema  è uno 
dei  più  belli  squarci  delle  greche  Muse  di  quel  secolo,  nel  quale  V arte  poe> 
tica  iochinavasi  alla  perdizione,  cosi  amato  abbiamo  dare  di  esso  le  traduzioni 
di  Girolamo  Pompei,  di  Luigi  Lecchi,  del  Racchetti,  i frammenti  del  ripetuto 
Rezzonico,  e la  imitazione  del  marchese  Nicolò  Viviani. 

Gli  altri  poeti  minori  che  seguono,  trovarono  traduttori  ; non  tutti  però 
di  merito,  non  tutti  possessori  di  un'anima  atta  a gustare  le  attiche  grazie; 
non  tulli  capaci  ad  entrar  nella  mente  e nello  spirito  del  poeta.  Tale  fu  il 
Cappone  traduttore  di  Archiloco,  tale  il  Salvlni  che  voltò  le  Ammonizioni  di 
Pocilidc,  i versi  d'  oro  di  Pitagora,  gP  inni  di  Proclo. 

Solone,  Meleagro,  Dionisio,  Alessandro,  Teeteto,  Fanocle,  Eliodoro,  Anli-  s. 
patro  trovarono  nel  Lamberti  un  degno  traduttore, come  lo  trovarono  Aristotile 
nel  Monti  ; Cleante  in  Girolamo  Pompei  ; Ermesianatte  in  Francesco  Negri  ; 
Siiiesio  nell'  ab.  Antonio  Fontana  ; Filostrato  in  Agostino  Gagnoli,  nome  di 
bella  fama  ; Archestrato,  in  Domenico  Scinà  ; Esiodo,  o P Autore  dello  scudo 
d'  Ercole,  nell'  ab.  Giusti.  Cosi  P inno  a Nettuno  d' Incerto  trovò  nel  Leo< 
pardi  un  valentissimo,  che  gustar  fece  tutti  ì pregi  della  greca  poesia. 

Rimarrebbe  a dire  ora  sulla  Antologia  che  ultima  chiude  il  Volume,  e in 
uno  la  raccolta  dei  Greci  poeti  ; ma  siccome  di  questa  molto  si  discorre  nella 
prefazione  premessa  ad  essa  Antologia,  noi  a quella  ci  riportiamo. 

Degnati  adunque,  o Lettore  cortese,  guardare  la  fatica  nostra  con  oc- 
chio benigno. 


Fasvccsco  Zarotto 


Digitized  by  Coogle 


m 1 


LE  ODI 

? I H S A m ^ 


TRADOTTt 

DA  LUIGI  BORGHI 


ED  IlLUSTHATE 

IDA  A£T9(Dn2<D  &tIS22AB(DSlII2 


VENEZIA 


GIUSEPPE  ANTONELLl  EDITOHE 

pUHuato  ì)b  DTL^a^ic  d*  oto 


if.Dccc.xur. 


Digilized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


56 


XXI. 

DELLO  STESSO 
Suiia  ttttio* 


LIBRO  IV. 


XXVII. 

DELLO  STESSO 
Sulla  ttuta. 
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QueftR  ficea  Mìrooc,  o ibrcitìer«| 
9onaò  { la  qaal  qoeito  fitei  tedeodot 
Come  atti  fifa  nudre  la  careggia. 

XXII. 

DI  DIOCH.IDE 

SuUa  tttssa, 

0 toro»  iofiD  la  f italla  corri  t 
Perooch*i  utorta  I ma  acppe  iaganiiarti 
D«Ua  vacca  V crtefica  Kiroav. 

xxni. 

Sulla  $l4$ta, 

Alla  fìcalla  ina,  Hiroa,  iatonio 
Ua  vitello  nodo  «rraiidot  ancora 
fi  latte  dentro  il  bronzo  eeaer  credeodo. 

XXIV. 

Sulla  sltssa. 

O Viroa,  nei  formar  non  prefcaitti 
To  il  bronco;  ma  le  qacUo«  pciacbl  l'alma 
V'  ìntrOBetteaai,  prefenne  indorandoli* 

XXV. 

Sulla  situa. 

Una  Tacca  di  bronco  te  perenoti, 

Ed  ingannato  sci  troppo  dall' arie, 

Paatof  ; Mirooa  non  f'aggionie  Palma. 

XXVI. 

DI  GIOLUnO  DEGLI  IFPÀBCIII 

Sulla  situa, 

Qorata  fiiella  di  Miron  vedendo 
Subito  eaclaiBcrai;  di  spirto  priva 
È la  natura,  ma  fu  viva  P arte. 

Post.  Grtths^  FcJ.  Fi, 


Dove,  o paitor,  a correre  m' astringi  ? 
Cessa  pur  di  percuotere  ; che  avessi 
Anche  tal  dono,  non  ottenne  P arte. 

XXVIII. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

O il  bronco  vivo  fe*  Hìroo  il  saggio, 

O in  bromo  trasformò  una  vitella. 
Trasportandola  viva  dall*  armento. 

XXEX. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

O arteSce  Miron,  on  pasiaggiero 
Venne  a rubar  la  tua  vitella  ; e *1  bronxu 
Toccando,  restò  il  Udrò  a mani  vtioir. 

XXX. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Al  vedermi  il  leon  epre  la  gola, 

L*arator  colle  mani  alca  dal  giogo 
Le  braccia,  ed  il  pastor  nodosa  verga. 

XXXI. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Deb  \ paxienia,  o Viron  ; T arie  ti  astringe  : 
B seoaa  spirto  l'opra.  Dì  natura 
L'arte.  Efoa  Parte  gi^  inventò  natura.  ^ 
30 
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XXXIl. 

DELLO  STESSO 
Sutìa  ttttsa. 

Su  qae*tt  Tacca  contenJeaoo 
L'irte  ditioa,  e la  natura.  Ad  ambe 
Diede  parò  preoiìo  agual  Mirone. 

Poicliè  a guardarla,  di  natura  l'arte 
Ha  rapito  il  «alar,  ma  Bel  toccarla 
Bimaoe  la  oatura  allor  uaiura. 

XXXIII. 

DELLO  STESSO 
Sulla  tluta. 

Ta  ebe  di  cotta  tista  lel,  MlronB 
logaoDÒ,  meotre  alendi  d*  una  tacca 
Bcttia  au  t fiancbi  di  bronzo  la  tferst, 
Ha  ad  occhi  tali  ciò  non  lìa  di  icoioo} 
Perebè  qual  meratìglia,  de*  pastori 
Se  ba  gli  occhi  iteisi  Hìrooe  iogaoaaii? 

XXXIV. 

DI  GEBllNO 
Sulla  situa. 

La  baie,  cui  ligata  ò,  la  titelta 
Trattico;  che  ta  da  quella  iciulia  foue, 
Correrebbe  aU’araiento.  Gii  muggisca 
Il  bronzo^  tedi,  come  Tira  1* abbia 
L*artelica  fornata  t e te  tu  a questa 
Altra  ficea  uoirai,  aodri  ad  arare. 

XXXV. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

To  tei  di  brooao.  Va  per  ta  1’  aratro 
Portò  r agrieoi  tor,  e il  giogo  traase 
Par  fallace  vitella.  Ha  Hirooa 


Arterie*  i luprcmo,  il  qual  per  forta 
Dell*  opre  tue  di  tpiriio  foroito, 
Qual  vacca  ti  foroò  lavoratrica. 


XXXVI. 

DI  FILIPPO  HACEDOSE 
Sulla  stetta. 

Leva  dal  collo  mio,  o agricoltore, 

L*  ampie  ritorte,  a *1  fomcre  ferrato: 

Cbe  *1  mio  bronzo  Viron  doq  fc*  di  caroe  : 
Ha  eoo  arte  formò  vivo  il  nìo  atpetto^ 

Tal  cbe  «petto  muggir  vorrei.  Hegoaaoi 
Però  il  Uvor«  ligaodomi  alla  baia. 


XXXVIL 

DELLO  STESSO 
Su  tf  un  cavallo. 

Hlra  questo  dettrier,  come  del  brooso 
Per  ]'  arte  varia  qui  ferraoasi  altero. 

Poiché  con  fiero  tguardo  U cervice 
Alza,  • da*veati  della  tetta  il  crioa 
Agitato  ti  sparge  all*  aura  io  preda. 

10  credo  cbe  te  alcoo  coecbier  le  redioi 
Alla  bocca  gli  adatti,  e poi  lo  afertt, 

11  tuo  lavor,  Lifippo,  oltre  ogoi  speme 
Già  correrà  : perché  per  1*  arte  è vivo. 

XXXVIII. 

Sul  C«n^Aìo/«  Calidonio. 

E di  broazo  ! pur  redi  a cbe  eccellenza 
Lo  fculiore  pervenoe  di  quest*  apro, 

Viva  la  fiera  formando,  del  dorso 
Che  le  setole  incre.tps,  e *1  mortai  deote 
Digrigna,  e formidabili  scìaiille 
Vanda  dagli  ocebi  fuor.  I labbri  tutti 
Sono  di  spuma  fl«pcr»i.  Meraviglia 
Or  più  oon  sarà  mai,  se  *1  raduoato 
Esercito  abbattè  de’ Semidei 
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XXXIX. 


D'  1 » C E H T O 


Da  ma  dell*  arca  goardiano  lungi 
Ti  guardai  io  aooo  un  ctn,  quala  mi  redi, 


O cbiuoqua  la  lelf  cha  a me  li  aecowi« 
Di  Reo,  ooB  polito  dalla  lima, 

Rè  eoi  minio;  ma  aol  dallo  scarpello 
Paitoral  da  se  stesso  ammaestrata 
Ridi  par  a tua  posta,  ma  ti  guarda 
Dal  recar  alle  piaole  qualche  danno, 

Cba  uQ  aardooico  riso  poi  nno  rida. 


Vili. 

SULLE  IMMAGINI  DEGLI  ANTICHI  E DI  ALCUNI  EIIOI 


I. 

DI  GIULIANO 
Sopra  Prometeo. 


Dtir  arte  il  fuoco  apperiator  di  rita 
Sommìoisiraì.  Eppur  per  l'arte,  e *1  foco 
Di  perpetuo  dolor  oggetto  io  sono, 
è tempre  iograto  inrer  romano  genere; 
Giacché  per  tal  firor  questa  mercede 
Io  Prometeo  riporto  dalli  fabbri. 


Dì  nettaria  bevanda,  or  il  mortale 
Liquore  brama:  ma  rinridieso 
Refrigerio  tutior  sotto  il  suo  labbro 
S'abbassa.  Bevi  pur,  la  statua  dice; 
Ed  i mificri  del  silentìo  apprendi! 
Di  ttmerarie  lingne  è tal  la  pena. 


IV. 


Sulla  ttttiua  di  Èrcole  ancor  giovìntt 
che  tqffbca  due  serpenti. 


lì. 

DELLO  STESSO 
Sullo  steste. 

Insensìbile  il  brenao  esser  già  disse 
D'Omero  il  libro.  Bla  Lllace  il  vale 
L'artefice  mostrò.  Ecco  Prometeo 
Che  geme;  qua  t' accosta,  osirrta  il  duolo 
Del  bronzo  afflitto  nell' interne  tiscere. 

Ira  ti  prenda,  o Ercole;  ebe  dopo 
La  tua  saetta,  di  Giapeto  il  figlio 
Un  dolor  prova,  che  non  ba  mai  fine. 

111. 

DI  GALLO 
Sopra  Tantalo. 

Questi  che  pria  de' Numi  commensale. 
Questi  ebe  '1  ventre  spesso  riempirà 


Schiaccia  de*dracbi  ì tertoosi  artigli, 
Robusto  Alcide,  c le  gran  fauci  stringi; 
Fin  da  fsnriullo  di  Gianon  gelosa 
L'ira  raffrena:  a travagliar  apprendi 
Dall'età  prima.  Perchè  non  di  bronzo 
Vaie,  o caldaia,  ma  F entrar  di  Giove 
Nella  magioa  è del  travaglio  il  preato. 

V. 

Sopra  i dodici  travagli  di  Ercole. 

Mira  r imprese  toe,  ebe  aoiieneitì, 

Onde  salir  sulle  beale  sedi, 

O in  mille  prove  eiercìisto  Alcide; 

Gerion  i be' pomi,  e 'I  gran  travaglio 
D'Augia,  ed  i destrieri;  e la  Regina 
Ippolita;  e '1  serpente  a molte  ielle: 
L'apro  feroce;  il  cane  dcll'ioferno; 

La  belra  di  Nemea,  gli  uccelli,  il  tor« 
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Sùj 

B l<  eccn  Hciulia.  Or  atlU  rocca 
Ili  Pergamo  ÌDtiacibile  ecoulo 
Di  Telcfo  cooierca  i prodi  figli. 

VI. 

Sullo  tltsio. 

Per  prÌBM  ìnpreM,  di  N«met  uccUe 
Stnìtorato  Leon  \ iodi  di  Lciiu 
Abluttè  (’  idra  a moU«  tcst«a  E poi 
Per  «rxa  prora  d'Erimaoto  Tspro 
A noTle  diè.  L' auricoroota  carta 
Frese,  « fa  I*  opra  quarta.  In  quiolo  luogo 
1 Stimralidi  uccelli  cacciò  via. 

Sesto,  il  famoso  ciogolo  Aiaaaoaio 
Portò.  D'Augia  per  aettimo  travaglio 
^eUò  la  stalla.  Per  ottavo,  il  toro 
Ignivomo  fugò  da  creta.  Nono, 

Di  Diomede  dalla  Tracia  trasse 
1 destrieri.  Per  decimo,  li  bovi 
Di  Geriooe  da  Ertiea  coodosse. 

Per  undecimo,  il  can  Cerbero  sopra 
UcQÒ  dall’Orco.  Nella  duodecima 
Fatica  ì pomi  d'oro  io  Grecia  trasse. 

Nella  decima  tersa  alfin  quest*  ebbe 
Oifficile  travaglio)  ìd  ooa  sotto 
Di  citiquasia  dooccUe  eì  fa  marito. 

VII. 

DI  FILIPPO 
Sullo  situo. 

La  fera  di  Hemea  insasiablle 
recisi,  e r idra,  e *1  toro  ) ed  al  cinghiale 
Schiacciai  la  testa  ; e *1  ciogolo  rapendo 
Di  Diomede  i destrier  trassi)  e I pomi 
D*  oro  rolli  t Cerioo  presi  t e fa  violo 
Augii  : di  man  oon  mi  sfuggì  la  cerva. 

Diede  morte  agli  uccetli)  meco  trassi 
Cerbero  t ed  or  sei  Ciel  io  fo  loggioroo. 

VII!. 

DI  ABCni A 

Sullo  situo  cht  uccùit  il  Uont  in  tttmta 

Or  DOS  più  del  tsurivoro  Leone 
L*  orrende  fauci,  di  Ncmea  pasori, 


Agriooltor,  temcte.lÈ  già  d*  Alcide 
Forte  campieo  vittima  ateM  al  suolo, 

Dalla  mas  che  le  belve  ascldc,  atrcuaglt 
La  gola.  Ora  gli  armeslì  di  bel  suovo 
Cacciate,  di  bel  nuovo  oda  il  muggito 
Eco  dell'ermo  monte  abìuirict. 

E tu,  che  reali  di  leone  il  eoojo, 

D'omioa  pelle  adornati  di  nnovo. 

Lo  sdegno  raffrenando  di  Gionone, 

AIU  baatardi  figli  ognor  iofeno. 

IX. 

DI DAUAGBTA 
5ui/o  stesso. 

Dì  Nemea  è il  Leon:  ras,  o forattiere, 
D’Argo  è il  suo  aggreaur.  Quel  tra  la  fiere 
È il  miglior,  tra  Semidei  è questo. 

Già  vengono  alle  prese,  il  torso  ciglio 
Fieramente  volgendo  sulla  loro 
O vita,  o morte.  O Giora  Padre,  ab  fia 
Che  l'argivo  campion  tinca,  acciò  il  monte 
Nemeo  anror  a ta  sia  acceaiibile. 


X. 

Sullo  stessOi  ed  una  cervo. 

Qual  cosa  pria,  qual  dopo,  e qual  io  aitino 
Coll’ alma,  a gli  occhi  ammirerò  dtU'artn 
Dì  queat’Efoe,  a della  cetra?  quello 
Della  fiera  sul  dorso  già  Miendo 
Col  ginocchio  la  preme  i larghi  rami 
Delle  corna  airìogendo  colle  mani. 

Ecco  U fiera,  che  con  bocca  aperta 
E anelante  d'affanni,  colla  lingua 
Del  cor  le  smanie  mostra.  Ercole  godi. 

Questa  cerva  fiori  tutta,  non  solo 
Per  le  sue  corna,  ma  per  l’irtc  insigne. 

XI. 

Sullo  stesiOt  ed  Anteo, 

Urlando  il  brqoto  chi  furmù?  qual  arte 
Nella  forma  io  un  pena  ed  ardire 
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Si  b«a  eiprcnc?  V(n  è l'opra:  « tento 
Dei  patiettie  piclate  « e orror  mi  «pira 
li  forte  audace  Alcide.  Aureo  meschino 
Tra  le  tuo  mani  egli  ha  ( e quel  lorceodoit 
Sembra  cacciar  dal  petto  alti  aoapiri* 


XII. 


Sullo  steiso  tii&riaco. 

Questi,  cb'or  i da  soooo,  e rio  oppretao, 
Allor  che  sobrio  fa  diede  U morte 
A'  centauri  oel  «iuo  inebriati. 


xin. 


5u//o  lituo, 

* Quatto  di  tutti  domiiore  illustre 
Per  le  dodici  imprese,  e per  la  Torta 
Ebbro  eacilla  dopo  praeeo  or  «inio 
Dal  molle  Bacco,  ^e  le  membra  scioglie. 


XIV. 

Sulla  ««tfortdo  ybTica  dello  tituo. 

E la  giubba,  a la  clava,  a quel  degli  occhi 
Sdegno  vedendo  intrepido,  a '1  tremenda 
Di  questo  Eroe  sopracciglio,  evea 
Del  Leone  la  pelle  nell'  immagine  t 
E sa  la  troverai,  i beo  d*  Alcide  t 
Ma  sa  no,  dipintura  è dì  Lisimaco. 


XV. 


Sopra  un'a//rn  italua  dello  lituo. 


Qual  fo  Ercole  allor,  che  Teodamaute 
Gli  veuoe  incontro,  tal  di  Giova  il  figlio 
Fao  l'artefice,  in  etto  che  '1  feroce 
Toro  trascina,  e che  la  clava  atende. 

Me  del  toro  la  morte  miserabile 
Ifon  fiprciie.  Però  la  Hcbil  voce 
Quasi  adattò  lui  labbro  a Teodamaole, 
La  qual  udendo  {icrdonogli  Alcide. 


5^0 


XVI. 

Sopra  Hit'aTTm  immagine  dello  tlessa. 

Qual  io  tre  notti  generò  te  Giore 
Ed  Euriitèo  te  vide  nell*  imprese, 

E qual  dal  fuoco  io  Ciel  aalisti,  o Aldde,^ 
Che  grati  prove  aoitenesil,  tale 
Voi  veggiam  la  tua  forma.  E aon  d’  Alcmeoa 
1 dool  del  parto  in  questo  sasso.  £ Tabe 
Famoia  or  dalla  fole  è più  fallace. 


XVII. 

DI  GEU0O 
Sulla  itotua  dello  eteuo. 

Ercole,  dove  è la  grao  clava,  a dove 
La  tua  veste  Vemea,  e di  saette 
Piaoo  il  turcasso?  Dorè  è quell* attero 
Tuo  coraggio  ? Cbi  mai  couuto  umile 
Formotti?...  Fu  Lisìppo.  Il  mio  dolore 
Spirò  nel  brouro  . . . T*è  d'alTanno  forse 
L’ esser  privo  del)' armi?  e chi  te  viose? 
Fu  r alalo  ( abi  teuaoo  aol  grave  ! ) Amore. 

XVIII. 

DI  FILIPPO 
Sullo  iteiio» 

Questa  fu  appunto,  che  bramava  Giuoo 
Per  eatrema  tra  tutte  le  fatiche. 

D’armi  priro  veder  Ercole  il  forte. 

La  veste  ove  è di  pelle  di  Leone, 

Dov'ò  'I  veloce  dardo  sulle  apalle, 

E la,  a balte  fatai,  pesante  clava? 

Tutto  si  tolse  Amori  Vè  fis  ciò  strano; 

Se  cbi  Giove  in  no  Cigno  ha  trasmutato, 
AbbU  dall' armi  ancor  spogliato  Alcide. 


XIX. 

Sulla  itatua  di  Terso,  e *l  Toro  Sfarotonìo, 

Del  toro,  e del  Campion  ecco  l' immago 
Miracolo  dell* arie:  de'qnai  questo 
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Colla  aua  fona  la  robutta  prema 
Bclfit  le  membra  dittendeodo,  a i offri* 
Della  cerrice  ditiorceodo  itrtoga 
Colla  aioima  man  le  oari,  a ì eoroi 
Colla  dcsira:  Egli  ba  smossa  della  apioa 
Le  Tenebra  e domato  della  Cera 
Il  dono  «otto  le  robusta  mani« 

Sulle  giooccbla  quella  cade.  Alcuno 
può  ben  pensar  per  la  firtù  dell*  afte, 

Cbe  in  questo  bronro  la  beltà  respiri, 

E cba  *1  catnploo  aia  di  sudore  molle. 

XX. 

Sulla  itatua  di  Capaneo^ 

Se  cosi  Capaneo  sopra  le  torri 
Di  Tebe  fosse  ito  io  furor,  T eccelsa 
Scala  con  funi  areodo  ordito,  a fona 
Anche  contro  il  destin  atrebbe  presa 
La  Città*  Poiché  ancor  di  Gio»a  il  rulmioe 
Uiiegoo  artabba  di  rapir  tal  Duce. 

XXL 

01  OEHinO 

Sulla  tlalua  di  Salmoneo. 

Di  Policleio  me  la  Tasia  maoo 
Ha  formato.  E son  io  quel  Salmoneo 
Che  vaneggiai  contro  di  Giore  i fulmini 
Il  qual  di  nuoto  nell*  inferno  ancora 
Ui  abbatte,  a col  suo  fulmina  scuota 
Anco  la  mnta  immago  ateodo  a sdegno. 
Deh!  la  folgora  frena,  o Giore,  e V ira 
Trattieni:  perché  son  morto  quell' io, 

Coi  tu  i colpì  dirigii  a lascia  ormai 
Colla  aiatua  insenubil  di  combattere. 


XXII. 

DI  GIULIANO 

Sopra  Icaro  di  bronzo  situato  in  un  bagno. 

Icaro,  le  la  cera  on  tempo  estinsev 
Ed  or  con  cera  a statua  ti  ridusse 
Di  broBJto  il  fabbro.  Ma  deb!  non  vibrare 
per  l'aria  l'ali,  acciò  di  là  cadendo 
Icario  non  rendi  ancor  il  bagno. 


5^a 


XXIII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

O Icaro,  ricordati,  che  bronzo 
Sei,  nè  te  rane  inganni,  o delle  penne 
Sopre  gli  omeri  il  peso,  che  se  tiro 
Cadesti  dentro  al  mar,  come  or  rolare 
Tu  rooi,  cwendo  immagine  di  bronzo? 

XXIV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sopra  Ippolito^  che  parla  alla  nutrice  di  Fedra. 

Ippolito  all'orecchio  d*  ooa  vecchia 
In  crudi  accenti  parla;  a cì  ai  niega 
Sua  vota  udir.  Ma  quanto  ben  ai  puotc 
Scorger  dal  ciglio  diadegnoio  a torvo. 

Vuol  cba  non  più  nefandi  detti  esponga. 

XXV. 

DI FILOSTRATO 
5u/fj/nmafin«  di  Tele/o  Jerilo, 

Qual  dì  Tautraoia  indomito  Sovrano, 

Quel  Telefo,  che  pria  di  saogne  asperin 
Le  acbicre  formidabili  da' Danai; 

Quando  di  morti  empi  '1  Caico  Millo, 

Queir  all' asta  Peliaca  avverso  Eroe, 

Or  comprendo  nel  flanco  aspra  ferita. 

Qual  ricino  a morir  pallido  appare. 

Con  vire  carne  in  se  riitrctio;  Eroe 
Da  cui  benché  ferito  io  fuga  vuUi 
Gli  Achiri,  rotto  ogni  ordine  coofuii 
Abbandonare  di  Treutrania  il  lido. 

XXVI. 

DI  GLAUCO 
Sull'  immagine  di  FUotfet* 

Queir  ancor  di  Tracbioia  Eroe,  cbe  molti 
Dolor  solTrio,  quel  FiloUcte  appunto 
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Parrailo  vedendolo  ha  dipinto. 

Negli  occhi  asciutti  stupide  le  lagrime 
Fcranansi,  e appare  il  duol,  che  dentro  il  rode. 

0 IV. 

XXXI. 

0 de'  pittori  il  primo  ; sei  ben  saggio  ; 
Ma  posa  aver  dalli  travagli  ormai 

D’  INCERTO 

Dovei  colui,  che  Unto  gili  soflirio. 

Sopra  lo  stesso. 

XXVII. 

Uom  seou  piedi,  e testa,  un  cavai  vario. 

SuHu  stesso. 

XXXII. 

Più  che  i Greci,  nemico  è il  mio  pittore. 

DI  EVODB 

Qual  altro  Ulisse,  che  pur  mi  rammenta 
Un  fiero  atroce  mal.  Non  bastò  forse 

Sopra  lo  stesso. 

Pietra,  logora  veste,  marcia,  piaga, 

Dolor  ? nel  bronzo  ancor  tal  duolo  espresse. 

Un  cavai  v'era  senza  testa,  e un  uomo 
Imperfetto  giacea,  cui  la  natura 
Al  veloce  destrier  per  giogo  uoio. 

XXVIII. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

XXXIII. 

Sopra  lo  stesso. 

DI  CORNELIO 

Filottete  io  ravviso,  mentre  a tutti 
Mostra  '1  tuo  duol,  anch'a  chi  lungi  il  guarda. 

Sopra  Cinegiro. 

Orribilmente  sparso  ha  il  crin;  deb!  mira 
Dalla  testa  con  orridi  colori 
I capelli  caduti.  Arida  porta 
La  cute,  e piena  di  rughe  alla  vista, 

K quasi  secca  al  tutto.  Agli  occhi  asciutti 
Stan  sospese  le  lagrime  indurite. 

Di  profondo  dolor  segno  certissimo. 

Non  già  pari  al  tuo  nome,  0 Cinegiro 
Avventurato,  Fasi  ti  dipinse, 

Mentre  ti  ha  fatto  con  robuste  mani; 
Ma  si  mostrò  pittor  accorto,  quando 
Te  delle  mani  non  volle  privare. 

Mani  onde  immorial  tu  divenisti. 

XXIX. 

XXXIV. 

DI  COSMA  MONACO 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

Sopra  Pirro,  che  ita  per  {scannar  Polissena. 

Sopra  lo  stesso. 

Pirro  son  io^  e tal  vittima  immolo 
Pel  genitor  \ ma  la  sfacciata  invoca 
Pallide,  avendo  per  fratello  Paride. 

XXX. 

Suir  Ippocentauro  Chirone, 

Da  uomo  ti  distende  in  un  cavallo, 
E da  cavallo  poi  risale  in  uomo. 

Le  mani  tinte  nel  sangue  de’  Medi 
Sopra  la  ferma  poppa  della  nave. 

Che  si  spinge!  innanzi,  a te  recisero 
Le  scuri,  0 Cinesiro,  allorché  quella 
Nave  stessa  al  fuggir  venia  fermata 
Qual  da'un’ ancora  dalla  destra  tua; 

0 come  ancor  tenacemente  ficcasi 
A naval  legno,  un  dardo  ; talché  stupido 
Terrore  gli  Achemenj  sorprende!. 

' Or  le  tue  man  portossi  qualche  barbaro; 
Ma  restò  delle  mani  la  vittoria 
Presso  gli  Ateniesi  cittadini. 

/ 

a 
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XXXV. 

DI  POSIDIPPO 
Sopra  la  colonna  di  jilestandro  il  Macedone 

U Lisippo  Scaltore  Siciooio, 

Ardimentosi  mino,  o siggio  irtefice, 

L’ ignei  fona  ben  ride  quel  broneo. 

Che  netli  forma  d*  Alessindro  fuso 
Venne  da  te.  Or  più  di  biismo  degni 
Non  sono  i Persilo.  Debbesi  li  buoi 
Condonar  il  fuggire  dal  Leone. 


XXXVI. 

DI  ARCHELAO,  oppur  DI  ASCLEPIADB 
Sopra  lo  eletto. 

* L’ardire  d’Alessandro,  e tntu  espresse 
Lisippo  la  bell).  Qual  forza  ba  il  bronzo  ? 

Con  gli  occhi  al  Ciel  rirolii  ei  par  che  dica  : 

La  terra,  o Gìore,  è mia  ; il  Ciel  sia  tuo. 


XXXVII. 

D’  INCERTO 
Sopra  lo  fletto 


Riconosci  Alessandro:  son  purjquelli 
Gli  occhi  suoi  stessi,  ed  il  eirace  ardire, 

Ch’  or  son  nel  bronzo.  Appunto  egli  è,  che  solo, 
Quanta  terra  dal  Ciel  del  sole  i rai 
Veggiin,  tutu  al  Pelleo  tron  sottopose. 


XXXVIII. 

D’  INCERTO 
Sopra  lo  eletto. 


Questo  Alessandro  mira,  dell’augusto 
Pilippo  figlio,  io  pueril  sembianza. 

Il  quale  un  giorno  Olimpia  la  madre 
Diè  magnanimo  'a  luce.  Fin  dal  parto 
Marte  insegoogli  della  guerra  1’  arte, 

E la  fortuna  il  comandar  imposegli. 
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XXXIX. 

D’  INCERTO 

Per  opera  d’ Alcide  delti  bori 
Diroratore,  o rnstici  garzoni. 

Non  son  più  questi  luoghi  a’ lupi  astati 
Accessibili.  E i ladri  ancora  temono 
Furtiramente  andar  per  questa  ria. 
Ancorché  i campagnuol  sonno  importano 
Opprime.  Poiché  qui  Dionisio  posemi 
Non  senza  preci  in  questo  luogo,  essendo 
Io  Ercole  no  ottimo  compagno. 


XL. 

D*  INCERTO 


Non  temer,  passaggiero,  perché  l’arco, 
E le  saette  di  fresco  aguzzate 
Traendo  fuor,  dinanzi  ai  piedi  bo  posto; 
Né  perchè  porto  nella  man  la  clarat 
Né  perché  sulle  spalle  dell’  orrendo 
Leon  la  pelle  mostro.  Non  già  tutti 
Ofleoder  so,  ma  li  malvagi;  e posso 
I buoni  liberar  da  i loto  alTanai. 


XLI. 

D’  INCERTO 
Sopra  Ulitte. 

Ad  Ulisse  fu  sempre  il  mar  molesto  < 
L’onda  l'inimago  sua  distrasse,  e ba  roso 
L' effigie  dal  quadro.  Ma  che  fia  7 
Nelli  Tersi  d’ Omero  la  sua  immago 
Io  pagine  immortali  è stata  impressa. 


XLII. 

D’  INCERTO 
Sul  Minotauro, 

Garzon,  e toro,  ed  in  niente  perfetto. 
Indizio  del  misfatto  della  madre, 

A belva  nom  misto,  e duplice  natura, 
Colla  tetta  di  toro,  traviamento 
De' corpi,  il  quale  venne  già  alla  luce 
Né  come  bore  tutto,  nè  lutt*  uomo. 
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Dt'iuoi  coogiaoli  T immago  d*  Or*«te. 
t R ira  lei  <he  ù adegoa,  • ch«f  il  frai^Ho 
I Coattapla^  di  pictaie,  • di  furore 
I Gli  occhi  soci  cooipariacooo  cODfuai. 


XLUI. 

D'  m CERTO 

Sopra  Licurgo. 

Chi  mai  il  Trae*  Licurgo,  eoo  uo  foto 
Calcar  al  piede,  degli  Edoot  Dace 
Formò  di  bronco  7 redi  come  pretto 
Ad  UD  Bacchico  ramo  la  modi  etraoi 
Infariaado  adattò  aul  capo  il  grare 
Elmo.  L*  aoiico  ardire  maoifeala 
La  pittura.  L'intaoo  auo  furore 
Haotien  nel  brooio  aacor  la  aua  fiereua. 

XLIV. 

D*  IBCERTO 
Sopra  ìfigtnia* 

Vaaeggia  Ifigenia,  ma  di  bel  duoto 
La  rimetta  alla  dolce  rìmcmbraoxa 


XLV. 

DIGALLIMACO 
Sopra  Eetionc. 

D'Becion  Aalpolite  io  aooo 
L'Eroe  prefetto  dell'albergo,  e patto 
Sooo  di  piccioi  forma  ia  piccioi  atrio  i 
Tortuoea  terpe,  c la  mia  tpada  tela 
la  maa  araado.  Ha  contro  di  lui 
Crucciato  eoo,  che  ctteado  egli  a caiallo, 
Ma  io  qoeato  loco  a pie  rettar  ha  fatto. 


IX. 

SOPRA  LE  EROINE 


I. 

Sulta  ttatmm  di  Itioh*. 

Do  «ita  i Dei  mi  fero  uo  aaiao.  E «ira 
Dal  tatto  fammi  di  ouoro  Prattitcle. 

II. 

DI  GIULUSO  EGIZIO 
Sopra  la  sltstm. 

Deir  iofclice  Itioba  la  rara 
latmago  mira,  qual  te  pianga  aaoora 
Da*  tuoi  6gli  la  aaorie.  Cba  te  ua'alma 
Boa  racchiude,  aoa  crederlo  dcirarti 
Colpa  . una  dooaa  eolie  far  dì  aaieo 
Poti.  Grteh*^  Poi.  Pt, 


111. 

DI ANTIFATHO 
Sopra  la  Minta. 

Taatalide  fu  quatta  uu  tempo,  uadro 
Di  quattordici  figli  a uo  parto,  a Febo 
Vittima,  ad  a Dìaaa.  La  doatella 
Alla  doncclla  antecìpò  la  morte, 

E a matchi  il  matchio.  Coi)  tutti  a due 
Due  tetteoarj  aecìaero.  E colei 
Che  madre  pria  già  fu  di  tauia  prole 
E al  feeoada  uo  tempo,  or  aeppur  oao 
Da*  figli  ha  1*  iafelice.  cba  la  potai 
Io  racchieua  audrtr.  Or  000  la  madra 
Da  ì figli  (qual* era  *1  dorar)  ma  i figli 
Dalla  madre  ali*  acerba  tomba  portaoai. 

3? 
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O Temalo,  la  lingua  c te«  e la  figlia 
ila  ciiaiiuuo  ; rofiei  dalle  aaette 
Trafitta,  e a te  è di  («rror  il  sasio. 

IV. 

DI  TEODOIUDE 
5i>/>ra  la  stessa. 

Fermati,  pastageier,  qui  presto,  e piangi 
Di  Niote  di  Tantalo  figliuola 
Di  temeraria  lingua,  ì dolor  roìlla, 

Di  cui  trafiue  al  suol  gii  'i  duodrcitno 
Parto  di  F«-bo,  « di  Diana  il  dardo. 

Or  questa  a aasio,  e a carne  avendo  aioaiU 
D'aspetto,  difien  pietrai  e in  alto  posta 
Sìpilo  (teme,  llaono  i mortai  un  morbo  ^ 
Fallace  nella  lìngua,  onde  sovente 
Uiseria  reca  una  follia  afreoaia. 

V. 

DI  AKIPATRO 
Sopra  ta  stessa. 

Perchè,  o donna,  tu  al  Ciri  l’audace  mano 
Stendi  dall’  empia  testa  il  crin  insano 
Oader  facendo?  Di  Lstona  il  grave 
fidegno  guardando,  o tu  troppo  feconda, 

Or  piangi  pur  l'acerba,  e sconsigliata 
Tua  contesa.  Poiché  delle  lue  figlie 
Ecco  gié  quella  a ta  vicino  palpita^ 

Queir  altra  a terra  ormai  tpirante  cade) 

A quest' acerba  morte  gii  sovrasta. 

Nè  del  tuo  mal  è questo  ancora  il  fine: 

De*  rosichi  pur  la  numerosa  prole 
Morte  a terra  distese.  O d'aspro  pianto 
Parto  cagion  ! Anche  tu  morta,  o Niobe. 
Pietra  aarai,  ancor  nell*  orco  afditta. 

VI. 

DI MELEAGHO 
Sopra  la  stessa. 

O di  Tantalo  figlia,  ascolta,  o Niobe, 

I.i  voce  mia  di  strage  aiesaa||iera  -, 


Senti  de*  tuoi  dolor  I*  orrendo  arvieo. 

Sciogli  i lacci  alla  chioma.  Oimi  di  Febo 
Pei  dardi  Initoosi  la  ina  maschia 
Prole  produci.  A che  ooo  bai  pìih  figli  ! < • « 
Ma  oimè  che  fu?  che  veggio?  ahi  su  le  figlie 
Ahi  che  la  atrage  por  ai  iteode!  queste 
Presso  al  piè  della  madre,  io  aeo  già  quelle 
Ecco  te  cade:  questa  al  ansi,  c quella 
Lalla  aucchiaodo  ancor:  l'altra  alla  vista 
Deir  opposta  •tetta  trema:  * I*  altra 
È dal  dardo  abballula:  e di  collei 
L’occhio  apiraoie  aocor  veda  la  luce. 

Ma  la  lor  madre,  che  loquace  bocca 
Volle  un  dì  aver,  or  à per  lo  itoporc, 
lodurìu  la  carne,  a sasso  egoile. 


VII. 

D’  IHCEBTO 
Suir  immoline  di  Afrdeo  in  Marna, 

Di  Timomaco  l'arte,  dì  Medea 
Pictaie  • gelosia  ha  beo  espresso. 

Nell* aver  date  alla  sua  prole  monti 
Mentre  alla  spada  or  dà  di  piglio,  ed  ore 
L'  abborrisce,  volendo  il  suo  figliuolo 
Conservar,  ed  uccìdere  in  un  punto. 


Vili. 

DI  ANTIFILO  BlZANTiaO 
Sopra  la  stessa. 

La  feroce  Medea  quando  la  mano 
Di  Timomaco  plnse,  combattuta 
Da  opposte  parti  tra  la  gelosia, 

K tra  }’ amor  de' figli,  un’infinita 
Fatica  lormomò  per  iipie|ara 
I doppi  afTeiti,  de’quaì  l’un  a sdegno 
Spingeva,  e l'altro  alla  compaaaiooe: 
L’uno  e l’altro  esegui.  Mira  l' immago. 
Nelle  minacce  comparisce  il  pianto; 
Nella  pirtate  l'ira.  Esprimer  basti 
L’indugio  sol.  dicea  l’ abii  pittore. 

Se  a Medea  contenia  de'  figli  il  esngue. 
Non  conviene  alla  mano  di  Timomaco. 
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Della  pupille  il  giro,  « d’ooi  madre 
E «pota  efsiem  da  amaro  duo!  (raglia 
La  mano,  che  con  impeto  ritroK) 

A dar  a*proprj  figli  morte  è tratta. 

Ma  dello  fcempìo  con  ragion  la  fine 
Afcose  ’l  pittor;  col  duci  U merariglia 
Mon  Toleodo  icemar  de*  «pettatorl. 


IX. 

DI  FILIPPO 
Sopra  /a  a/carn. 

Chi  oall*  iDinago  la  ina  ira,  o ampia 
Medea,  dipinae  7 chi  por  nell*  effigie 
Barbara  ti  formò  7 dunque  tu  aempre 
Del  aao|^Qe  acì  de*  figli  aìiibonda  7 
Forte  quaich’ altro  tao  Glaton,  o Glaum 
B*  ò la  eagioo  7 ma  potai  pur  perire. 

In  cera  ancor  de*  figli  o diiiruttHce*, 
Imperocché  1*  immeitta  gelotia, 

Ood’ardì,  ancor  questa  pittura  sente. 

X. 

D’ IltCEETO 
Sopra  la  ittua. 

Eccoti  l'omicida  de* suoi  figli 
lo  quest*  immago  t mira  il  •imutaero 
Di  Medaa  dalla  maao  di  Timontaco 
Formato.  Tien  la  spada  nella  destra  { 
Sommo  è Io  idegoo  ^ orribil  I*  occhio,  donde 
Lacrime  pioron  pe*  meschini  figli. 

Tante  e si  opposte  cose  io  un  soggetto 
Ifoir  leppe  «gli  \ sol  mancò  del  sangare 
De’  figli  Unger  In  materna  mano. 

XI. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  la  stessa. 

Tifoomaco,  allorché  Medea  dìpinie, 
Deirioceniato  quadro  nell*  immago 
Due  alme  espresse  ; Perocché  di  sposa 
La  gelosia  coll*  amor  de*  figli 
Insieme  unendo,  la  mostrò  negli  occhi 
In  due  direrai  affetti  trascinata. 

XII. 

D’ INCERTO 

Sopra  lo  stesso. 

Qei  vedi,  e ammira  di  costei  nel  ciglio 
La  pieté  fiasa,  a V ira,  e pian  di  foco 


XIII. 

DI  FILIPPO 

Sopra  la  stessa. 

Medea,  che  sopra  i figli  Tcndicossi, 

Come  tu  sotlrì,  o roodìnella  cati’ola, 

Arar  nudrice  della  propria  prole  7 
Gli  occhi  di  cui,  sanguigni  ancora,  spirano 
Fuuco  micidiali  spumeggia  ancora 
Dalla  bocca  il  furor.  Fuggi  l'atroce 
Biadre,  che  In  cera  ancora  t figli  uccide. 

XIV. 

Sulla  statua  della  stessa. 

Fremi,  benché  aia  pietra:  e dal  tuo  cuore 
Lo  adegoo  ne*  cari  occhi  prorompendo 
Alla  atraga  t'accinge.  Né  sostìenti 
La  ferma  base,  ma  per  l’ira  ormai 
Ti  lancerai  di  fuori,  furibonda 
Per  i tuoi  figli.  E chi  fu  mai  l'artefice. 

Chi  lo  aculior,  die  questo  esprease,  il  quale 
Coll'arte  eoa  fece  impatzir  un  sano 7 

XV. 

DI  ANTIPATRO  MACEDONE 

Sulla  stessa. 

Quest*  è r effigie  di  Medea;  osserra 
Come  quest*  occhio  adeguo  ionataa,  e quello 
Nella  pieté  delli  suoi  figli  ha  basso. 

XVI. 

Sopra  la  stessa. 

Pietà  insieme,  e furor  quest'  uom  ditino 
Nel  mafino  umo,  ed  a Medea  dall'arte 
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Di  nuo  bbbricaia  tatto  ha  fatto 
Il  suo  acerbo  dolor  risoTTeoire. 

XVII. 

DI  ARABtO  SCOLASTICO 
Sopra  Atatanla  ed  Ippomene, 

Delle  notee  caparra,  o al  corso  indogio 
Fa  r aureo  dono,  che  gittossi  innanzi 
Alla  dontella,  o Ippomene?  ottenne 
L'  uno,  e l' altro  quel  pomo;  il  piè  reloce 
D*  AtalanU  fermà,  e fu  pel  rostro 
Sposalieio  il  simbolo  di  Venere. 

XVIII. 

Sulla  statua  di  Arianna. 

Uom  mortale  non  fa  il  tuo  scultore, 

B qual  r amante  Bacco  un  di  ti  ride. 

Tal  giacente  ti  feo  sa  questa  pietra. 

XIX. 

Sopra  la  stessa. 

O passaggieri,  non  toccate  questa 
Arianna  di  sasso,  acciocché  io  piedi 
Essa  non  salti  il  suo  Teseo  cercando. 

XX. 

DI  ANTIFILO 
Sulla  statua  di  Andromeda. 

La  terra  è questa  degli  Etiopi,  e quello 
Che  ha  l’ali  ai  piedi  è Perseo*,  e colei 
La  qaale  al  usso  sta  ligata,  è Andromeda. 
Quella  testa  reciu  è di  Medusa 
Che  chi  la  guarda  impietra  : 1’  altra  impera 
D*  amor,  è il  maria  mostro:  di  Cassiope 
È la  parlante  bella  prole.  Or  questa 
Dallo  scoglio  il  piè  snoda  dall’  usato 
Torpore  trattenuto.  Bd  il  consorte 
La  sposa,  qual  suo  don,  ti  prende,  e adorna. 


XXI. 

DI  ARABIO  SCOLASTICO 
Sulla  stessa. 

Fn  Cefeo,  o 1 pittor  che  al  tatto  Andromnda 
Legò?  poiché  degli  occhi  n’ è dubbioso 
Il  giudizio.  Il  maria  mostro  è scolpito 
Presto  agli  antri  tortuosi,  o pur  dal  mar* 

Vicino  è nteito?  Il  tatto  so  qualch’ nomo 
Ben  saggio  il  fece,  ed  ingegnoso  espresse 
Questo  degli  occhi  e della  mente  inganno. 

XXII. 

DELLO  STESSO 
SulP  immagine  di  Eltnss. 

D'EIena  Argiaa  è la  leggiadra  immago 
Che  rapio  nna  volta  quel  pastore. 

Il  quale  violò  Giove  Ospitale. 

XXIII. 

D I POMIAHO 
Sulla  statua  di  Polissena, 

Di  Policlete  Polissena  è questa. 

Nè  altra  destra  mai  tale  divina 
Imagine  toccò,  lavor  gemello 
Alla  statua  di  Giuno.  Osserva  come. 

Lacerata  la  vette,  il  nudo  corpo 
Con  vergognosa  veste  asconde.  Prega 
Per  la  tua  vita  1*  infelice  : e tutta 
Negli  occhi  suoi  è la  Trojana  gaerra. 

XXIV. 

D’  INCERTO 
Sull'  immagine  di  Didone. 

Deir  eccelsa  Didone,  o forestiere. 

Vedi  r immago,  di  beiti  divina 
Adorna.  Tal  appunto  io  fui)  ma  quella 
Non  già,  qual  tenti  dir}  di  mia  virtute 
Fama  non  buona  avendo  avota  in  torte. 

Poiché  nè  Enea  vidi  giammai,  nè  venni 
Io  Libia  a*  tempi  di  Troja  abbattuta. 

Ma  la  foru  sfuggendo  delle  nozze 
Di  Jatba,  in  mezzo  al  cor  la  spada  immersi. 
Mute,  a che  mai  il  vergioal  Harone 
Contro  me  armaste  ? il  qual  tali  menzogne 
Della  mia  pudicizia  a danno  scrisse  ? 
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X. 

SULL’  IMMAGINE  DI  ECO 


T. 

DI GAURADA 
Come  te  parlasse  Pane. 

Cjaniitm  can  Eco,  qoalche  cou  • • . con  ? 
Amo  Coriict;  ella  non  m’ama  .. . ama. 
Oprar  il  tempo  non  ro'  accorda  . . . accorda. 
Dille  cbe  arder  per  lei  li  dico . . . dico. 
Qaalcbe  denaro  in  pegno  dalle...  dalle 
Eco  cbe  piò?  di  amor  goder...  godere. 

II. 

DI  SATIRO 
Sopra  lo  stesso. 

Pei  prati  I*  Eco  paMoral,  e rom 
Voce  ripeta,  cbe  rirapetio  aaona, 

Ed  agli  occelli  risponde  a ricenda. 

III. 

DI  LUCIANO,  oppur  DI  ARCHIA 
Sopra  lo  stesso. 

Eco  di  rapi  abitatrice  redi, 

O paiuggier,  di  Pan  amica,  opposta 


Toca  pronta  a ripetere  di  nnoro 
Di  molte  bocche  immagine  loquace: 
Passatempo  giocondo  de’ Pastori: 

Or  risentendo  quanto  dici,  passa. 

IV. 

DI ETODO 
Sopra  lo  stesso. 

Eco  la  pantomima,  della  roee 
Ultima  feccia,  del  discorso  coda. 

V. 

Sopra  lo  stesso. 

Son  Arcadica  Dira:  sullo  soglia 
Io  soggiorno  di  Bacco,  e quanto  sento 
Fedelmente  ridico:  percbè  in  odio 
Piò  non  ho  Bacco  mio,  il  tuo  compagno. 
Vieni,  o Pane,  e cantoni  insiem  cantiamo. 


t 
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XI. 

SI3LL’ IMMAGINE  DEL  MARE 


1. 

DI  FILIPPO  HACEDORB 

EUeiponto  con  folle  erdir  con|Ìun9C 
Un  barbaro  ì rd  il  tem|K>  eoli  firandi 
Trara^li  coniumò.  Ua  io  contineme 
La  Cit'à  di  Poisuoli  il  mar  ridusie, 

K di  lido  la  forma  a quello  ba  dato} 
Knormi  moli  porientoie  uoio} 

F alle  man  gì^anteache  Tacque  sotto 
Fermoasi.  Sempre  navigar  potessi  t 
Ma  Tooda  al  marinar  sola  accessibile 
Ed  iostabil  per  chi  cammina  a piedi. 

Il  passo  a ceder  voleoiier  t*  indusse. 


II. 

Sopra  5ci/^o  di  bromo. 

Se  non  splendesse  il  bronzo,  e dioiostraseo 
Esser  opra  dell*  arte  del  sovrano 
Ingegnoso  Vulcao,  vera  esser  questa 
Scilla  ulun,  mirandola  da  lungi, 

Crederebbe,  la  qoal  dal  mar  io  terra 
Sbatti.  Cosi  spaventa,  « tale  rabbia 
Uostra,  qual  ae  le  navi  in  mare  afifooda. 


XII. 

SULLE  IMMAGINI  DEGLI  DEI  E DELLE  DEE 


I. 

DI  GIULIASO  DEGLI  IPARCHl 
Sopra  Minerva  Armata  in  Atenei 


Percht-, 


b«‘,  o figlia  del  eerebro  di  Giove, 

Aapsata  sui  della  eiitaie  in  meato? 

Hettun  già  è vinto:  or  tu  risparmia  Alene. 

11. 

Sull' immagine  di  F ulcauo^  Minerva^  ed  Erelleo. 

I/erte  accoppiò  ciocché  non  mai  nilura, 

L«<  sluhorc  diceva,  o geaiirice 
Sema  figliuoli,  senta  noue  sposo. 


III. 

Sulla  elatua  di  Marte  atterrala  in  Tracia^ 

Fino  eba  in  questa  terra  armalo  Marte 
Disteso  giace,  oortmai  Torde  Gole 
Asaaliran  la  oatìone  Trace. 


IV. 

Suir  immagine  di  Jtfor/c,  a Fenert. 

Marte,  e la  Dea  di  Pafo  lo  icukore 
Della  magion  nel  meato  ambedue  insieme 
Congiunti  pose:  e per  la  soglia  il  sola 
Astro  splendente,  entrato,  dubitando 
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Fcrmofsi  Bel  mirar  e 1’  qbo,  e rallri. 

E fioo  ■ qaando  il  aol  di  graie  adegoo 
Arramperà?  nrppur  aulì' ioieotaia 
Cera  Tolte  tl  tuo  adegoo  abbaodooaro. 

V. 

DI  DIOTIHO 
Sulla  ttalua  di  Z>/ona. 

Diana  aon,  cooaa  cooiieD.  Se  poi 
Di  Giofe  figlia,  e non  d'altri,  Diana 
Kiprinc  lo  Kultor,  di  quella  eergioe 
Figurati  l'orgoglio,  lorer  dirai) 

Cbe  a lei  tutta  la  terra  è poca  caccia. 

VI. 

DI  AKTIFATRO 
Sutr  immagine  di  jipollo. 

Quello  gran  giovioetio  Apollo  io  brooao, 
La*or  di  Ooaia,  è tcitimoo  fedele 
Della  beliate  di  Laiooa,  c Giure. 

Rè  Giora  ìorer  aenu  ragion  coitei 
Amò  qual  c >1  prorcrbioi  per  gli  occhi 
R per  la  iella  di  Saturno  il  figlio 
È rinomalo)  Nè  uno  bromo  fult 
Degno  deir  ira  di  Giunoa,  Ooata, 

Jl  quale  con  Giuoon  coai  compoia. 

VII. 

5u//a  tlftlua  di  Peneri  tn  Gnida, 

Chi  diè  un'alma  alla  pietra  ? chi  Ciprigna 
lo  terra  ride?  chi  ai  amsbi)  opra 
Scolpi  iul  aaaao?  c della  mao  laroro 
Di  Pra«aitele  questo:  E io  citi  già  manca 
Jorsa  la  Pafia  Dea  renaodo  a Guido. 

Vili, 

DI  PLATONE 
S^'jira  la  tUtta. 

I.a  Pafit  Citerea  per  Tonde  a Gnido 
Vtuuc,  tolcudu  il  {>rupiiu  tuo  aviubiaDie 


Veder,  • d*ogoi  iotomo  eonienpiandolo 
Nell'alto  loco  rjiisa:  • derc  nuda 
PrafBÌtcle  mi  ride  ? ah  no,  Prasiìtela 
Ciò  cbe  non  lice,  mai  dou  ride.  Il  ferro 
Fu  che  Kotpio,  qual  rolla  Harte,  Tcoere. 

IX. 

DELLO  STESSO 
Sopra  la  tUisa. 

Nè  Praisitelc  te,  aè  ’l  ferro  foce) 

Ha  ai  grande  appellcTuD  dt  tal  compariati. 


X. 

D*  INCERTO 
Sopra  la  tteuo. 

Ciprigna  allora,  cbe  Ciprigna  ride 
In  GniJo,  ditte:  olà,  dorè  fu  mai, 
Cbe  Praiiiiele  nuda  m'abbia  ritta? 


XI. 

D t LUCIANO 

Sopra  la  tletsa. 

Venera  ouda  neaiun  ride:  e alcuno 
Se  mai  la  ride,  ben  colui  la  ride, 

Cbe  quella  nuda  Venere  ba  acolpito. 


XII. 

DELLO  STESSO 

Sulla  tte4$a. 

A te  l'illuttre  della  tua  bcitaie 
Simulacro  Ito  donato,  o Vener)  niente, 
Cbe  ’i  tuo  aembiante,  di  miglior  arcndo. 
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XIII. 


' . DI  EVEBO 
Suita  tUtsa. 

Paludi  • dal  gna  Cìotì  la  eooaorti 
La  D«a  di  Gaido  ntl  vederi  diaaeroi 
PuiBfflo  ìo|iusti  a lagnarci  del  Trojaao. 

XIV. 

DELLO  STESSO 
SuUa  tt€U». 

Sol  pria  Di’ monti  d'Ida  <}uil  paatort 
Vidi  colei  eh*ba  di  battale  il  vanto  t 
Poi  Fraiaiicic  in  Goido  Tave  capoiu 
Di  lutti  agli  occhi,  io  tcaiimoaio  avendo 
Dii  auo  lavoro  di  Paridi  il  voto. 

XV. 

DI  IBTIPAXaO  SIDOBIO 
Suila  tiusa. 

Per  rene  Gaido  nel  veder  Ciprigna 
Dirai,  ch'esieodo  ancor  no  Ifame  il  aaaao 
jlcccodarà.  Nel  mirar  poi  il  dolce 
Cupido  fia  i Teipiadi,  dirai 
WoQ  gli  chi  al  aaaio,  m*  al  freddo  dianunti 
Le  fiamtne  icalgierà.  In  coiai  guiaa 
Formò  ui  Dei  Fraaaitele,  io  divorai 
Regioui  aeparati,  acciò  non  foaae 
Da  doppio  foco  il  tuuo  conanmaio* 

XVI. 

Sulla  tUtsa» 

Suda  mi  vidi  Paride,  ed  Ancbiae, 

E Adon  i quelli  ire  ioli  ho  conoacind. 

Ha  Praaiiicli  poi  in  qual  mai  loco? 

xvu. 

Sullo  flètto^  e sopra  Minèrva  in  dUnt, 

Di  Veneri  da  vpoma  generau 
Mita  PaliBa  belleaaa,  e poi  dirai: 


59» 

Del  Trojan  la  aentenu  fa  loderà* 
lodi  1*  Atiea  PalUde  rivolto 
A contempUr,  iadamerait  «he  e qaestn 
Paride  qual  paator  non  diade  il  voto. 

XVUI. 

DI EHHOOOHO 
SulU  èlèstè. 

La  Venere  di  Goido  contemplando 
O foraaiitr,  direi:  ben  lo  a*  oaortali 
Ed  agli  Dei  comanda.  Fra  i Cecrepidi 
Pni  Palladi  vedendo  d^aiu  ermau, 

Vcciaenii  dirai  t Paator  fa  Paridm 

XIX. 

DI  LEORIDA 

Sulla  itusa  Fonora  armata. 

L*armi  dì  Marte,  perché  mai,  o Venere, 
Vcatiiti,  io  vano  un  peao  tal  portando? 

Poiché  già  nuda  Marte  diMrmeati 
Che  ae  anco  un  nume  da  te  vinto  cede, 

Indarno  ramù  ue  i oaorul  t«  porti. 

XX. 

DI  ALESSIRDRO  ETOLO 
I I Sulla  sitsta. 

Qoeiie  Venere  apparilo  formò  Palladn, 

Dì  Paride  ignorando  la  aentena. 

XXI. 

DI  GIULIAHO  DEGLI  IP  ARCHI  DI  EGITTO 
Sopra  Ftnéré  armata  òe  Isparta. 

Sempre  a portar  appreae  Citerea 
Faretra  ed  areo,  ed  a ferir  da  lungi: 

Ha  rìtpeltaede  del  guerrier  Licurgo 
Le  leggi,  a Sparla  gli  anorovì  iocaoti 
Porta  nell*  armi  corte.  Or  voi  Spartane 
L'armi  oaoraodo  di  Ciprigne,  in  letto 
Generate  naa  prole  eereggioae. 
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XXII. 


D‘  inCBHTO 

Sulla  stttga. 

ttmuf  Pillidt  tialtado, 

V«oi,  a Ttntri,  dina,  in  guasta  fama 
M*oa  a lenaoa  aaaira  ? Ma  coiai 
Dolca  lidcnda,  A eba  lo  aeodo  opponait 
Buda  io  liacai  cba  6a  ao  l'araii  praado? 


XXIII. 

01  ABTIPATHO 

Sulla  a/aaaa. 

Annoati  il  aaHo  aocoaa  eoa»  Taaaat. 
O piulioaia  una  pialra  fida  Vacata, 

B liuraedo  aaclaiBÒi  PI,i„ 


XXIV. 

DEIXO  STESSO 
Sulla  ittita. 

Vanne  ia  Spatu,  noa  coma  callo  alita 
Giti  a'adota,  io  moQi  taali  oteau. 

■a  pat  abbigllamaclo  io  tana  ba  I’  almo  ; 
Par  aorai  rami  ba  l’ alla.  Ni  oootiioa 
Cba  dall 'armi  apofliata  la  conaorta 
Del  Trace  Maria  aia,  a ana  Spartana. 


XXV, 

DI  FILIPPO 
Sulla  tlitia. 

Vacar  cba  dolca  ridi,  a ’l  Ielle  adorni, 
Cbi  la  amabile  Oca  dallo  ioariiaro 
^'">i  talli?  A la  d’ Apollo  ,l  lc.i 
Bacon  dilallo,  ed  Imanao  di  aurata 
Cbu>nia,  a la  Graaia,  cba  aoaaa  il  cacio 
Col  auon  da- Bauli  accofdaoo.  Qoail’atmi 
Onicida,  parebà  ciogaaii  ? il  reato 
/•ora.  GneSi,  fol.  fi- 


O’arir  «pogliato  rìATiDÒbii 

PoiM  BOB  baiu  ? Oh  qatoto  pùoit  Teoerc! 

XXVI.  ‘ , 

DI  AHTIPATaO  SIDOIVIO 
Sul/a  tl4stQ  uscendo  dal  morta 

Io  itto  che  diti*  ondi  gtoiiticB 
Efct  Ctprigas,  del  pcooel  d*Apell« 

Opra  cootempla,  eone  d*  acque  nolta 
Li  cfatoBi  ooUa  nso  •trtegeodop  eeiree 
Dagl’  niBjdi  capei  la  ipuaca  Or  certo 
E Pallade,  • Giunoo  direbbe]  Teeo 
Vai  più  Terremo  di  beluu  io  pra. 

XXVII. 

DI  AaCBI A 

I Sulla  tttsta. 

Dall  coda  appooto  eoa  oodrice  Teoero 
Vada  Macera  ride  Apelle:  e Ule 
Di  epama  asperM  la  formò,  che  aocora 
Colla  teoera  mani  il  erio  ai  aaciogao 

XXVIII. 

DI  DEMOCRITO 
Sul/a  t/ttsa. 

Veoere  allor,  «ha  di  OMfioa  epoiBt 
Da  «oe  chioma  acillarao,  luita  onda 
Fuor  deiroode  porporee  oacì.  Tiraodo 
Allor  il  crio  preaao  le  biaoche  gote, 

Traaaeoa  l'acqua  Egee  * aoliaoto  il  dorao 
Moatrando,  a quel  ohe  lice.  Che  aa  ule 
PU*ò,  di  Marte  ai  calmi  lo  adegoo. 

XXIX. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCRI 
5«//o  ttuta. 

Già  dal  parto  del  mar  Veoeie  uscio, 

La  OMO  d*  Apelle  per  balia  trovtodo. 

31 
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B*  pur  •(‘(Htati  pronto  co|  peMello, 

Acciò  U ipuiDs  non  ti  bagni  etpresM 
Dalla  premot*  chionc.  Or  •*  pel  pomo 
Cofi  Venere  igr>u(]*  un  di  mostroiil, 
IngiusiAmciti*  abbatti  Troja  Paliade. 

XXX. 

DI  LEOMDA  TARAUTHO 
Sulla  sfitta. 

Dal  **00  dell»  madro  uiciU  Venero 
Volle  di  ipamOf  di  buon  ledo  amica, 
Vedendo  Aprilo  li  bellerxt  amabilo 
bioo  già  dipinta,  ma  tìtì  formolla. 

Leggiadra  colle  dila  SI  cria  ai  itrìogo. 
Leggiadro  tplendo  degli  oCebì  1*  ardore  ^ 

Di  pubertà  la  poppa  meiMfgiera 

Sembra  un  cotogno.  Or  Pilladr,  0 di  Giore 

La  coDiorte  diranno  ; o aooiaio  Giove, 

Ben  in  giudicio  noi  aiam  lupcrate. 


Della  fclkhi  di  qoeoM  Maino, 
la  degna  caaa  entrato  eoi,  o Bacco  \ 

Son  entrambi  d*  accordo,  U nagione 
A Baceo,  e Baooo  ueor  alia  magione. 

XXXIII. 

5it//a  statua  di  Bacco^  td  £rco/e 

* Ambi  di  Tebe,  ambi  gnevreri,  • Agli 
Di  Giove,  il  tirso  ba  1’  no,  T altro  la  clava. 
Colonna  ambi  han  per  mete;  e cìogoo  pelli 
Di  ciprio,  di  leoo;  cimbali,  e crotali 
Ambi  bao  per  armi  ; ad  ambi  dura  i Giano  ; 
Col  fuoco  ambi  da  terra  al  Citi  adiro. 

XXXIV. 

DI  SEBOCBATE 

Sulla  t/a/ua  di  Jfércur/o^ 


XXXI. 


Sulla  ifataa  di  Bacco  posta  vicluo  a Paliade. 


Dimmi  che  bai  tu  con  Pallide  comnoe? 
Sa  a cortei  lance,  e guerre,  a te  ì conviti 
Danno  piacer  . . . O foristicr  non  ali 
Prectpitovo  • rintracciar  tai  fatti 
Cir  apparlangODo  a’Humi.  Or  dunque  leppi 
In  quanta  cove  a quella  Dea  aon  limile; 
Poiché  di  guerra  a me  la  gloria  piace. 

Tutti  tan,  ebe  del  Mar  Eoo  vicino 
Da  me  fu  l' Indiano  voggiogaio  ; 

Di  più  a*  mortali  ambi  Ìl  dono  femmo, 
Quella  già  dell' ulivo,  ed  io  de*  dolci 
Grappoli  della  vile.  E per  me  doglia 
Di  parto  000  provò  mia  madre:  aprii 
Io  del  padre  la  eoacia,  elle  la  teaia. 


Il  veloce  Mercurio  io  aon  chiamato  ; 
Ma  aenia  mani,  e ilota  pié  non  voglio 
Evser  nella  palestra  collocato. 

Come  potrò  coti  correr  veloce, 

Come  potrò  gestir  bea  colle  mani. 
Senta  entrambi  qui  posto  aulla  base? 


XXXV. 


Sullo  StiSSO. 

Va  Mercurio  di  legno  no  tal  pregava. 
Nè  altro  era,  che  lepo.  Me  poi  presolo 
A terra  il  roveiciò  < da  qnello  allora 
Infranto  aeatnri  d*oro  un  torrente. 
Spetto  1*  oltraggio  di  guadagno  è fonte. 


XXXII. 

DI  ANTIPATIIO  SIDOHIO 
Sopra  uu*  altra  slalua  dillo  slitto. 

Deir  Ausonio  Pifon  fedel  compagno 
lo  Bleso  qui  composto  par  cuaiodia 


XXXVI. 

DI  NICIA 

Sopra  un*a//ra  statua  dillo  ituft 

Il  froQsuto  Cillanto  eecelao  Monto 
Avendo  in  sorte  avuto,  qui  fermosai 
Uetior  Mercurio  del  Gionaaio  caro; 
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Ài  i fSindollttU  «pfiie  folte 
Corona  d'ananoti  a di  giacinti» 

B di  molli  fiole  praiaotaro. 


XXXVII. 

Sopra  un*  altra  dello  situo. 

Degli  alreari  tono  di  Perialmo 
Io  qui  cuftodr»  la  Kaulia  «alle 
Abbaodenaodo,  ad  aspetiar  ìoieoto 
Dell’ api  il  ladro.  Or  fol  mia  mao  afuggite, 
B del  rustico  pii  *1  eeloce  patto. 


XXXVIII. 

DI  LBONIDA 
Sopra  un*  altra  dello  stesso. 

Per  gaardian  Ifercario  il  caprajo 
Horico  pose  delle  naodre  tue 
Diligente  cuitode.  O *oÌ  cbe  intorno 
A questi  mooil  rcrd’erbe  pascete, 

Ho  non  iemale  mai  lupo  rapace. 


XXXIX. 

DI  HICENBTA 
Sopra  una  simile  dello  stesso. 

Dì  crela  vile  e terra  da  qui  tratta 
Me  Hercorio  formò  il  rotto  cerchio 
D' un*  aggirata  ruota.  Io  terra  tona 
Hon  mentirò.  Ha  amai,  o feretliero, 

Il  neacbino  lato»  da*  vatellai. 


XL. 

D>  m CERTO 
Sopra  an*  altra  dello  stesso» 

Buon  uomo»  non  ti  crede»  di  federe 
Uao  di  que*  Mereurj  da  dotti aa  t 
Imperocché  lavoro  io  eoo  di  Scopa. 


;.<j8 

XLI. 

DI  FILIPPO 

Sopra  un*  altra  dello  stesso  posta  in  un  orto. 

Posto  toccar  un  carolo,  o mercurio? 

Ifon  o paataggier  ...  cbe  intidit  è questa 

Pur  per  ortaggi  7 Hoo  è ìotldia  ; à legge 
Tener  la  man  fortita  dall'  altrui 
Lontana.  O strana  coti!  Hon  rubare 
Mereorio  ba  poeto  per  norelle  legge. 

XLII. 

Su  di  um  Ermafrodito  posto  in  un  bagno. 

Son  Mercurio  per  gli  uomini,  alle  donne 
Venere  sembro.  Poiché  porto  i sìmboli 
Di  tutti  due  i genitori  miei. 

Perciò  non  e capriccio  qui  me  posero 
Ermafrodito,  ambiguo  fanciallo. 

Sopra  bagiù  comuni  ad  ambo  ì sessi. 

XLIII. 

Suir  immagine  di  Amore. 

Un  cupido  di  bromo  un  tsì  dal  fuoco 
Io  fuoco  trasferì,  di  quel  formando 
Da  castigo  Ìo  esstigu  nna  padella. 

XLIV. 

DI  SATIRO 
Sulla  statua  dello  stesso  legaft». 

Chi  l'alato  fanelul,  chi  mal  tra  lacci 
Rapida  fiarnma  effiaie?  cbi  l'ardenta 
Sua  faretra  toccò  f cbi  quella  mani 
Sempre  pronte  e ferir,  ed  inquiete 
Restrinse  intorno  e stabile  ootonna? 

Infelice  aellìefo  è per  gli  uomini. 

Forse  delio  aeultor  il  cor  non  strinse 
Anche  tra  lacci  questo  prigioniero? 
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XLV. 

DI  AtCBO 
Sulla  tltua. 

Cbi  mai  te  ettoiemeate  evendo  lacolto 
T'ba  pollo  qui?  che  le  tue  meni  affiate 
Io  doppi  nodi  ? B sordido  V atpetio 
Ti  rese?  dote  eoa  |lì  acuti  itrilit 
O pargoletto,  dote  la  erodete 
lofocata  faretra  ? lodaroo  al  certo 
Ciò  lo  icultor  oprò  ; il  quale  folle 
Te  ebe  cooturbì  col  tuo  estro  i Homt| 
Affiluppare  dentro  queste  rete» 

XLVl. 

DI  ARTIPATBO 
5u//d  tltita. 

Cbi  r.uDa,  e r altra  nano  alla  cotooaa 
Cor  nodi  ioditiolubili  rarrolie? 

Cbi  mai  'I  foco  col  foco,  e chi  rtogaono 
Prete  d’ingaooo  o pargoletto?  Ìl  pieolo 
Deb!  ooo  reriir  sul  tuo  leggiadro  risoj 
Che  de’  gioraoi  a te  pur  piace  il  piaoto. 


XLVII. 

DI  » B C 1 O 
Sulla  tltsta 

Piangi,  le  mani  ia  fermi  nodi  affioto, 
O «consig'iaio  Dio,  piangi  asprameote. 
Lagrime,  ood'è  l’alma  contuoia,  fuori 
Versando  : ahi  oppressor  della  aapieaaa. 
O delta  mente  Udrò,  ed  aiMsiioo 
Delta  ragion,  fuoco  dell*  alma  rapido, 
lofiiibile  piaga,  Amnr.  Agli  nomini 
Del  loro  dool  la  libcriata  apporta 
Le  tue  prigioo,  o t•eanlo•  Ora  tra  lacci 
Ai  aordì  Tenti  le  tue  preci  apergi  t 
E quella  fiamma  ebe  aeecodcati  in  a«fio 
Delli  mortali  irraperabi|metita, 

Dalla  la|rìma  tie  or  mira  munta» 


XLVIII. 

DI  CBIIIAOOBA 
5tt/i!n  tUtio, 

{fon  pianger,  non  artar,  la  mani  al  collo 
Striogeodo,  o iogannatof)  eoa)  ti  meriti. 

Cbi  ti  sciolge,  non  ?*ha:  d*  impietosirò 
Fon  iipetter  i perebi  dagli  occhi  altrui 
Traesti  il  piaoto,  e acerbi  dardi  al  coro 
Vibrando,  delli  tuoi  letali  affetti 
II  fclen  ri  stillasti,  o Amor.  Tu  a riso 
Prendi  il  duol  da*  mortali.  Or  dunque  soflSrt 
Quel  ebo  facesti:  Gioita  4 la  eoodanna. 

XLIX. 

DI  VOSCO 
Sopra  Amoro  cAa  ara. 

La  (àea  abbandonando,  e 1*  arco,  prese 
n pungiglioo  de*  buoi  Amor  funesto, 

B la  bisaccia  sulle  spalle  posa  \ 

Indi  de'tori  il  dorso  sotto  ni  grsra 
Giogo  atuccando  seminò  di  Cerere 
Un  fcrtil  solco.  E poi  rirelto  a Giorc, 
Rendi  obertosc,  disse,  le  campegue. 
Acciocché  te  sotto  l'aratro  ancora 
Soa  sottopooga,  o lo  d' Europa  toro. 

L. 

DI  habiamo  scolastico 

Sopra  Amoro  corona/o. 

Dof*  è qnel  too  meo  incorfato,  a i dardi 
Che  in  messo  et  oor  de  te  son  conficcati  7 
Dora  rcli,  e le  face  luttuosa? 

B parchi  tra  le  mani  bai  tre  eorooe, 

B un*  altre  porti  io  tasu  . . . O forestiere. 
Fon  SOR  lo  gii  delle  rolgare  Venere 
Feto,  ni  son  cose  terrena,  o figlio, 

Di  folutti  material.  Va  accendo 
Io  nelle  pule  menti  pe*  morteli 
Delle  sapiente  il  lume;  e la  alma  ai  Ciclo 
Sollefo.  B quattro  serti  io  me  ne  fesso 
Delle  quattro  rìuudt»  delle  quali 
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Soa  qutitl  tr«  cb«  porto  io  bmb,  bm  ’I-  priao 
Cbf  MI  cio|t  la  froBio,  è di  npi«ou. 


LI. 

D*IlffGBRTO 


Abiulor  dtl  Ltbaao  lateivo 
Ifo«  Toltrmi  cbiimar,  o forcaticrr* 

Cui  ai«ao  a cuora  la  ia|liata  notti 
Dalli  gioraoi  inmerai  oelte  crapula- 
li picciolo  fatior  d*  una  ricloa 
Dooaclla  io  loa,  che  aooo  atato  addano 
Sol  alla  pUotagioD  degli  orti  tuoi. 

Quiedi  de'aamtoaii  par  la  grata 
Fertilità  m' iaghirlaodaro  il  capo 
Dalla  quattro  atagion  quattro  corona. 

LII. 

DI  GIULUHO  DEGL*  IF ARCHI  DI  EGITTO 
Suit  ^mor«  di  PrastittU. 


L'altero  collo  aoito  il  Boatro  piada 
Piegando,  mi  formò  eoo  uMoi  artiota 
PrMaheta,  poichà  ramora  attaso 
Ch'  aotro  al  aaoo  gli  atara,  io  brooto  eaprtMO 
A Friaa  diede  per  prcno  d'amore. 

Or  quello  ataaio  amor  alla  ad  Amora 
Offri;  perchè  agli  amanti  ben  eouTÌena 
Do  amor  ad  Amor  portar  in  dono. 

. LUI. 

DI  SIMOItlDB 
Sulto  iUiio. 

V Amor  eh*  antro  aaniia,  con  ftao  maestra 
Fratiitela  formò  dal  proprio  coro 
Prendendone  il  diaegnot  a Fritta  dando 
Me  per  mercede  di  ma  ataaao.  Or  io 
Roo  piò  ribrando  il  dardo,  amor  tapiro, 

Ma  quando  fiiu  filo  soo  mirato. 


6oa 

LIV. 

DI  TOLLIO  CKalBO 

Sullo  tUsto, 

Par  amor  no  Amore,  a nna  mortala 
Do  Dio  diè  in  dono  Prattiiala  a Frina, 

Trorando  ancor  la  Deità  raarcada- 
Ptfcbè  colai  non  rifiutò  qual  fabbro. 

Mentre  il  tuo  cuora  parentò,  che  *1  Rome 
L'armi  in  aoccoreo  dell* arte  prcndeue. 

IOr  non  piò  tema  Amor,  quello  di  Ventre 
Figlio,  ma  tema  questo  tuo,  Praseitela 
L*  arte  sua  gaoitriaa  conoscendo. 

LV. 

DI LBOHIDA 

Sullo  4f4tS0. 

Adoran  sol  per  Dìo  i Tespieii 
Amor  figlio  di  Venere,  non  d'altro 
Diiegno  tratto,  se  non  da  quel  Home, 

Che  conobbe  Franitele;  ed  il  quale 
Allato  n Frina  rimirando,  a lei 
Diedi  per  premo  delli  suoi  piaceri. 

LVI. 

ni  PALLADE 
Su  ^ Amor t nudo. 

* L'arco  non  ha,  non  ha  lo  strale  ardente 
Hudo  Amor,  perciò  placido  a ridente; 

Ma  il  Delfino,  ed  il  fior  non  porta  inrano; 

La  terra  ha  in  una,  a 'I  mar  nell'  altra  hmoo. 

LVII. 

DI  GABRIELE  IPARCO 

Sopra  Amortt  ohe  dormty  rapprtsenfaio  in  un 
lavoro  di  patta  impepalo. 

Ifà  in  aonoo  aetono,  nè  di  vita  prìfo, 

Hè  tra  confiti  poó  mai  itar  Amoro 
Scoia  far  ardcuiìMima  pootura. 
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LVIII. 

Sullo  itétio^ 

O la  cbe  il  iodio  lol  ÙROot  ipìaiì, 

Atcioccbè  posii  aeceodir  la  lacero#, 

Qui  dal  mio  cor  Tacceadii  io  già  (oU*  ardo. 

LIX. 

DI  PLATOIIE 

Sopra  jimofé  eh*  dorm*  in  un  bosco  | trovalo 
*otC  aequa, 

Qoaodo  gìongemroo  oeU'on)bro<o  bosco, 
Dentro  trorironio,  alli  parpurei  pomi 
Somiiliaote,  il  figlìuol  di  Citerei, 
bìé  U faretra  arca  di  dardi  piena, 
nè  gli  ardii  curvi;  ma  staran  aoapeii 
Agli  arbori  frooauli;  cì  delle  rose 
Tra  le  froodi  dormii  dal  sonno  oppreiio 
Con  un  dolca  sorriio.  E a lai  d*  iotoroo 
Le  leggiere  api  oe' micie  atillaali 
Soari  labbri  girao  sToIazuodo. 

LX. 

DI  SATILLIO  PLACCO 
Sopra  Amor*  dormtnl*. 

Dormi  pur  tu,  che  ira  mortali  spargi 
Insonni  cure;  dormi  ta,  maligno 
Figlio  di  lei,  che  dalla  spuma  nacque; 

Non  già  Cardenie  fiaccola  solleri, 

Nè  M dardo  inevitabile  dall'arco 
Teso  scoccar  fia  tema.  Or  sia  pur  altri 
Temerario  ; che  par  dormendo  io  temo. 

Che  tu  regga  un  per  me  funesto  seggio. 

LXI. 

DI ALFEO 
Sullo  stesso. 

L'accesa  face  io  ro* rapirti,  o Amore; 

E la  faretra  li  torrò,  che  pende 


Go  4 

Dalle  toe  spalle,  a*  egli  i ver  che  éofmt, 

0 del  fuoco  figlinol  ; e da  tuoi  dardi 
Per  poco  tempo  aiam  già  noi  tienri; 

Ha  oh  quanto  di  te  temo,  o traditore, 

Cbe  pur  contro  di  me  celi  alcun  dardo, 

E io  sonno  ancor  acerbo  sogno  redi. 

LXII. 

DI  L E O a ID  A 
Sopra  Amor*. 

Benché  ani  dorso  tuo  reloci  V ale 
Apransi,  e acute  scitiche  sselte 
Tu  scocchi,  o Amor,  li  fuggirò  sottcrrt. 

Ha  qual  prò  fia?  dal  tuo  poter  oeppuro 
Fiuto,  che  tatto  doma,  si  sotuasic. 

LXIIL 

DI  SECONDO 
Sull*  statue  degli  Amori. 

* Vedi  carchi  di  spoglie  gli  Amorini, 

Come  portan  io  gli  omeri  robusti 

L*  irmi  degli  altri  Dei  lieti  i rigaoi  7 

I timpani,  ed  il  tirso  di  Lieo; 

II  fulmine  di  Giort;  e del  guerriero 
Usrte  lo  scado,  e rclmo  beo  adorno; 

Dì  Febo  la  faretra  colla  frecce  ; 

Di  Nettuno  il  tridente,  e delle  forti 
Erculee  mani  la  nodosa  cltra. 

Or  cbe  ri  resta  pe' mortai,  se  Amoru 
S' impadronì  dal  Ciel,  a grimmortali 
Da  Ciprigna  dell' armi  son  apogliati  ? 

LXIV. 

DI  FILIPPO 
Sullo  stesso. 

* Vedi  come  gli  Amori  il  Ciel  disarmano, 

B si  ornan  delle  spoglie  degli  Dei? 

Tolgono  a Febo  l'arco,  a Giove  il  fulmine. 

A Harie  rarmt,  e l'elmo,  a Ercol  la  clava, 

: A Nettuno  il  tridente,  a Bacco  il  tino, 

1 I talaii  a Hcrcurio,  ed  a Diana 
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La  faM.  Ab  non  ala  dunque  agli  nomtn  grava 

Cedere  degli  Amori  alle  laettei 

Cui  gli  ornamenti  lor  cedon  gli  Dei. 


LXV. 

DI  PABUERIOBE 
Sulla  statua  di  Giunone. 

L*  Argtro  Pollcleto,  il  quale  aolo 
Cogli  occhi  fuoi  ride  Giunon,  e quale 
La  ride,  la  formò,  la  sua  bellezsa 
Hoftrò  ali’ uom  quanto  lice:  ma  del  seno 
L*  incognite  beltà  icrbanii  a Giove. 


LXVI. 

Sulla  statua  di  Giunone,  che  allatta  Èrcole. 

La  madrigna  tcolpi  ; la  spuria  poppa 
Perciò  vuota  di  latte  ba  espressa  il  fabbro. 


LXVII. 

Sulla  statua  di  Calliope. 

Calliope  son  ioj  a a Ciro  porsi 
La  mia  mammella,  cbe  ’l  Divin  Omero 
Rudri,  donde  bevè  ’l  sublime  Orfeo. 


LXVIII. 

DI  GIOVABNI  BARBUCALLO  POETA 
SulC  immagine  detta  stessa, 

Melpomene  voleva  il  dipintore 
In  quest  immago  esprimere;  ma  poi 
Lasciando  lei  Calliope  dipinte. 


LXIX. 

DI  ANTIPATRO 
Suir  immagine  delle  Miuse. 

Siam  qui  tre  Muse.  Una  le  tibie  porta, 
E questa  ha  io  man  il  barbilo,  e la  cetra 


Ha  quella.  B in  ver  d’ Arlstocla  la  cetra 
Tien  l'una,  a l'altra  d'Agelada  il  barbilo, 
E di  Canaca  l’ altra  le  canore 
Tibie.  Del  tuono  quella  è la  maestra; 

Del  croma  l’ altra  il  dolce  canto  regola  ; 

E la  dotta  armonia  questa  compone. 

LXX. 

DI  TEETETO  SCOLASTICO 
Sulla  Nemesi  degli  Ateniesi, 

Me  bianca  pietra  da  un*  ingente  mole 
L'altero  Medo  con  acuti  ferri 
Recisa  trasportò,  per  far  da  quella 
Della  vittoria  d' un' atroce  pugna 
Contro  gli  Ateniesi  un  monumento. 

Ma  quando  rimbombò  dei  Persi  uccisi 
Maratona,  e lor  navi  onde  sanguigne 
Solcaro,  Atene  degli  Eroi  gran  madre, 
Adrastea  ne  scolpi,  Ruma  ai  superbi 
Mortai  nemico.  A riotuzear  l’orgoglio 
Intenta  io  son.  Cosi  agli  ateniesi 
Spiro  vittoria,  e vendetta  agli  Assirj. 


LXXI. 

DI  PARMERIDE 
Sulla  stessa. 

lo  che  pe’Medi  a segno  di  trofeo 
Servir  dorea,  io  forma  or  son  cangiala 
Di  Ifemesi  fatai;  in  Diva  creila 
Vendicatrice  di  Ramnunte  io  riva 
La  vittoria,  e ’l  saper  mostro  d’ Atene. 

LXXII.^ 

Sulla  statua  di  Nemesi. 

Con  questa  squadra,  e questo  freno  avviso 
Nemesi  dà,  cbe  nulla  oprar  ti  debba 
Senta  misura,  e senu  freno  dire. 

LXXIII. 

Sulla  stessa. 

Io  Nemesi  ho  una  squadra.  A che,  dirai? 
Avverto  ognuno:  Nulla  fuor  di  modo. 
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LXXIV. 

DI PLATONB 

Smtla  itatua  di  Patita  ch4  suona  la  piva, 

Tceet*  dì  qaefci  Ì1  promoBtorìo  folto, 

B *1  rio  cb«  rico  dal  mcio,  od  U ooofuco 
BrUto  delle  peeoret  ceco  Pao« 

Sulla  Mmpogoa  arBonioM  ecou, 

L'  «nido  labbro  all*  laceralo  caana 
Adattando,  ed  il  *uol  • lui  d*  ioloroo 
Vao  co*  teneri  piedi  pcrcootendo 
Le  Biofe  Idriadi,  0 1*  Amadrìadi  Biofe. 

LXXV. 

DI  ARABIO  SCOLASTICO 

Sulla  stessa. 

Quali  chiaro  ateolUr  Pan  ai  potrebbe 
Che  la  aampofoa  eoooa } poiché  '1  labbro 
Spirto  airiiBma|o  die.  M'al  reder  Eco 
Liete  fuggir,  attonito  rimaato, 

Alla  pira  negò  1*  iooiil  auooo» 

LXXVI. 

DI  ALCEO 

Sulla  stessa. 

Al  grato  eaoo  di  poitoral  aampogoa 
1 dolci  labbri,  o boschereccio  Pane, 

Al  canto  oauori,  da  aonora  pira 
Dolce  ipargcodo  melodia  ; e*  accordi 
Al  dolce  auoDo  1* armonia  del  canto: 

A misura  del  Buon,  a te  dintorno 
Da  dirioo  furor  il  piè  leggiadro 
S*  agiti  dalle  Biofe  di  queat*  acque# 

LXXVII. 

Sulla  statua  di  Pane  posto  sopra  un  rio  di 
accisa  che  scorre  placidamente. 

Troppo  in  amore  areoturato  Pane  ! 

Io  meaio  all’ aequtipatteor  Eco  mi  fuf|e 


LXXVIII. 

Sulla  stessa. 

Coli  lui  verde  prato,  o viandante, 

Disierò  cerca  alla  tue  ataocbc  membra 
Qualche  ristoro  dal  grave  travaglio. 

Iti  del  aefireiio  all’aura  il  pino 
Soavemente  acoeao,  di  piacere 
Ti  colmerà,  mentre  ad  udir  intente 
Sarai  delle  cicale  il  dolca  caoioi 
Ed  un  paator  dal  mooie  sul  meriggio 
Praaao  un  ruecal  tonando  la  aampogna 
Sotto  r ombra  di  platano  fronanto 
Dall’ autunnale  aco  fogge  l’ardore# 

Il  cemmln  poi  ripiglierai  dimani. 

A Pan  che  per  tno  beo  parla,  obbediaes. 

LXXDL 

DI  ABITE 
5n//o  stesso. 

Le  atanebe  membra,  o pamaggier,  ripoaa 
Presso  qnel  aaato:  della  verdi  (ronde 
■ormora  iotomo  a te  la  grata  anreitn. 

Bari  pur  dì  qual  fonte  la  frcac’ acqua  ; 
Perocché  queato  per  i viandanti 
È nalPeatiro  arder  dolce  rtaioro. 

LXXX. 

Sulla  stessa. 

Di  Giove  alene  nn  diaceodenie  amato 
E qoHio  i e teitìmonio  n’i  la  nube 
Che  gli  aorraata.  Poiché  delle  nubi 
Giove  il  rettore  generò,  il  Sovrano 
Ifareoriov  0 questo  poi  Pane  il  caprajo. 

LXXXI. 

DI LBONIOA 
Sopra  un  altro  Pana. 

Di  qocata  praaao  al  paaool  delle  pconre, 
Gbe  per  canal  fangoso  calda  aeorrc. 
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Ho,  pMMfifo,  tUM  bef«  1 n»  più  oopn 
Sa  qa«l  rialto,  0«t  I giorcacbi  ptieooo, 

Ud  po*sriiDÙo  prtno  qa«llo  appunto 
Pitton4  pino  troverai  00' acqua, 

Cbe  d’aoi  pietra  criitillioa  sgorp, 

Pià  dalla  oara  boroala  fredda. 

LXXXII. 

DI AHITB 
Sopro  »»  o//ro  i’oite. 

Ferrili,  o malico  Pid,  preioo  l'onbtoaa 
Stira,  albergo  di  pecora  eedeodo, 

Delta  dolce  eampogoa  il  cuooo  ipergi  7 
AfBncbi  prewo  i rugiadosi  colli 
Paoccado  radaa  tjoeete  mie  gioveDcbe, 
Cbaodooì  di  boa  frouate  opiebe. 

Lxxxiir. 

DX  BBIGIO 
Su  di  un  attro  Pane. 

Attenti  eìtto  td  inaegolr  la  Bere, 

O cacciatori,  cbe  per  quest* alpestre 
Bupe  di  Pane  ▼*  afgirate  1 e molto 
Sperando  andata  dalle  reti,  o ferro, 

O da  riicota  ÌD|annatrice  caona. 

B alcun  di  voi  auebe  ne  iorochi.  Aocbe  io 
Vo  1 caccia,  od  opto  od  nata,  e reti  e canne. 

LXXXIV. 

DI  S1U051DE 

Su  di  MA  altro. 

Ui  capripede  Pan,  d*  Arcadia  Huma 
Hemico  a*  Badi,  degli  Ateniesi 
Conpa^no,  ha  qui  Biliiade  collocato. 

LXXXV. 

DI  TEETETO 
5m//o  fletto. 

Di  lalfe  ibiiator,  d'alberi  amaoie, 

D'Eco  oioDtaoa  diletto  consono, 

Poeo.  Greehéf  yot.  Fi, 


G I o 

Tutto  rrgfento,  dei  cornuto  arcneoio 
Custode,  io  Paoe  diKl' irsuti  piedi. 

Di  teme  pregno,  cbe  io  ajato  coni 
HcHa  brtiagliB  de’ guerrieri  Attiri, 

Ascritti  da  Milziade  per  compagao 
Ad  iotegitir  i Persi,  io  qui  son  poeto 
Per  premio  del  aoccorio,  die  gl*  «>irri>> 

Eccelse  rocche  ad  allri;  ma  de*  Medi 
Maratona  stermìnio  fu  dÌTÌta 
A me  insieme,  0 l'goerrirr  di  Maratona. 

LXXXVI 

Dt  FILODEMO 
Su  di  una  ttatua  di  Pane. 

Tra  Homi  questo  sasso  iu  se  contiene: 

Poiché  la  lesta  il  caprìcfìroo  Pana 

Chiaro  dimostra.  Il  petto,  • *1  rcntte  Alcide. 

Il  resto  delle  coscie,  • gambo  apeita 
All’alato  Mercurio.  O passaggìere, 

Dunque  non  più  lacrìBcar  ricusai 
Un  lacrifiaio  eoi  Tal  per  ire  Burnì. 

LXXXVII. 

DI  APOtLOimiC  SMIRHEO. 

Su  di  un'altra  ttatua  di  Pane. 

SoD  de’raatici  il  Dio.  Perchè  io  dorati 
Vasi  per  me  ucrificate?  il  tino 
Di  Bacco  Iialìao  perché  spargete,  , 

Ed  i ritondì  muscoli  de’tori 
Stringete!  Or  ria  ai  cessi:  alcun  diletto 
Di  tali  aaccilìij  noo  abbiamo. 

Pane  da' colli  abitator.  dì  legno 
Lavoro,  io  sou  a «ilfime  d'agnelli 
Arvauo,  ed  • bicchier  di  paino  mosto. 

LXXXVIH. 

DI  lucxa:^o 

Sulla  tlaiua  di  Prtufio. 

Airiarauo  qui  ma  Priapo  pose 
Per  un’uiaooa  Eutichide  a guardare 
Aridi  rami  ; e un  prKipttio  orrtudo 
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è in  mio  pot«r.  Chi  <]ua  s' accosti,  nulla 
Trota  a tubar,  di  me  cuttode  iu  fuori. 

LXXXIX. 

ni  PLATONE 

Su/lu  ftutuu  di  un  Satiro  posta  in  una  /oniaisa, 
ed  jimorCf  che  dorme. 

Il  Satiro  di  Bacco  industriosa 
Mano  formò,  che  sola  spirto  al  tasso 
Dirinaineote  infuse.  Io  soa  compagno 
Delle  Ninfe:  e pel  rosso  riu  di  pria 
Dolce  acqua  rerso.  Or  tu  con  liete  passe 
Cheto  cammina,  acciò  non  stegli  Amore, 

Che  fu  da  delicato  vin  sopito. 

xc. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Son  del  cornuto  Bacco  il  fido  serro, 

E delle  argentee  Najadi  qui  spargo 
L' acque  : e col  tino  di  piacer  riempio 
Il  tenero  garzoo  che  sta  dormendo. 

XCI. 

DI  AGAZIA  SCOL.ASTICO 
\ 

Sull'  immagine  di  un  Satiro,  che  tiene  la  piva 
Oleìna  air  orecchio  in  alto  comedi  ascoltare. 

Da  se  la  tua  tampogna,  o Satiretto, 

Hisuona  ; perchè  mai  curro  le  orecchie 
Alla  canna  tu  accosti  ? Mt  ridendo 
Egli  si  tace  ; e pur  qualche  parola 
Forse  diria,  ma  trattenuto  tirue 
Dalla  dolcezza  in  un  soate  ubblio. 

Poiché  la  cera  noi  iraitieo:  ma  tulle 
Da  se  flesso  te cer  ; tutta  Tol^eaiìo 
Della  sainpugua  alla  dolcezza  I*  alma. 

XCII. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO  ‘ 
Sopra  un  altro  Satiro. 

Da  si  grate  dulor  Bieco  teJendo 
Oppresso  questo  Satiro,  a pieiats 


I molto,  in  pietra  cangiolka.  Ba  neppure 
In  colai  forma  dagli  acerbi  affanni 
Kitioro  alcun  trotò.  Perocché  piagne 
Ancora,  benché  pietra,  1*  infelice  l 

xeni. 

Sopra  un  altro  Satiro. 

I O nel  bromo  entrò  un  Sstiro,  o per  atte 
1 Sul  Satiro  indurissi  il  fuso  brooto. 

j 

i 

! XCIV. 

I 

i 

DI  NILO  SCOLASTICO 

Suir  itnmagine  in  musaico  di  un  Satiro  in 
Antiochia. 

Tutti  i satiri  aon  di  burle  amaoti. 

Ma  dimmi,  tu,  perché  ciascun  mirando 
Si  gran  riso  ti  fai  7 Di  stupor  pieno 
Uido  del  mondo,  onda  di  pietra  io  pietra 
Congegnato,  in  un  tratto  or  son  un  Satiro. 

i 

xcv. 

DI  PLATONE 
Su  (T  un  altro  Satiro. 

Non  gii  scolpito  fu,  m’addormentato 
Da  Diodor  questo  Satiro.  Se  *i  pungi. 

Tu  lo  risreglìerai  : I’  argento  dorme. 

XCVI. 

! 

I 

DI  A N 1 T K 

È di  Ciprigna  questo  il  luogo,  aempre 
I Che  di  reder  dal  continente  il  mare 
I Che  traluce,  le  aggrada,  sfGnché  renda 
I Felice  a' marmar  il  lur  riagg'o. 

È il  intr  intorno  a lei  da  timor  presu 
! Nel  reder  il  suu  bianco  aimulacro. 
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XCVII. 

DI  ISTlmACO  DA  COLOFANR 

Sopra  io  sttito,  \ 


cu, 

Snpra  io  iitiso. 


’M 


Perchè  le  goerre  d'iniolfrihil  Sfirie, 

0 Venere  elei;e«ti?  Chi  btigurdo 
lo  fSD  d'ermi  li  cìo«e?  Termi  tue 
SoB  t brameti  amori,  • t martiali 
Piacrri,  e oon  d«' crotali  percoMt 

1 furiboDiii  «trepiti.  Quelle  a«i# 

Saoguigne  lairia  ella  Tritonia  Diia^ 

B al  Crinito  loieoeo  to  beo  t*  aecoite. 

XCVIII. 

Sopra  io  t/tsto. 

Quello  bel  timularro  rimirando, 

Veoere  adora,  o oom,  fatto  qui  preiio. 
Glìcera  loda  a Dioniiio  cara, 

Ba  quale  me  qoi  coilocd  vicino 
All*  onde  chete  del  purpureo  lido. 

XCIX. 

Sopra  io  s/t4$o. 

Al  tempio  atidiam  \ di  Venere  reggiamo 
Il  aimolacro,  come  d*or  riluce* 

Poliarchi  *1  pose,  gran  ricchette  arando 
Dalla  beltà  del  proprio  corpo  tratte. 

c. 

Sopra  to  itesto, 

Del  aaiio  mar  preiio  la  barra  «piasgìa 
Siiim  guardando  di  Venere  marino 
Il  tempio,  e *1  fonte,  cui  fanno  ombra  i pioppi 
Ore  i leggieri  Alcion  bagnano  il  becco. 

CI. 

Sutt*  Amort. 

L*  alato  Dio  reggeodo  il  ratto  fulmine, 

I.o  fece  in  peni,  ibmoMrar  tolendo, 

Cb«  amor  aia  foco  piti  del  foco  forte. 


L'alalo  Amor  a Amor  alato  oppoie 
llrmeti,  rendicaodo  arco  con  arco, 

Acciorebè  foOra  quel  che  fece.  Or  quello 
Il  qual  fu  prime  audace,  e coraggioso. 

Or  piange,  punto  dagli  acerbi  strali. 

E ben  tre  robe  nel  profondo  Seno 
Sputò.  O gran  portento!  Chi  mai  brucia 
Col  fuooo  il  fuoco?  Amor  d'amor  fu  tocco. 

cm. 

Sopra  io  iitno. 

Di  Ciprigna  pur  io  sangue  già  sono, 

P.  cofliro  il  mio  fraiel  la  genitrice 
L'areo  e le  piume  robe  che  poeiairl. 

civ. 

Sopra  Diana. 

Dorè,  o Diana,  l'arco,  « la  faretra 
È degli  omeri  tuoi?  dove  i Cretesi 
Ben  acennei  caliari?  e dorè  d'oro 
La  Hbhia  cooteata,  e *1  rosso  peplo 
Fin  all'alto  del  popliie  sureinio? 

Di  quelli  io  m'armo  per  U cacc'B  volo. 

Va  per  ì sagrifizj  io  colai  guisa 
Vesto,  rroeodo  presso  i sacri  ahari. 

cv. 

Sopra  io  stette. 

O Diana,  rnst<*de  degli  averi, 

E del  campo  di  (lorgo  contro  i Udii 
L'arco  »o  scocca;  ma  gli  amici  accogli. 

F.  t'olTriià  per  sagrìficio  Gorgo 

D'  una  pBseiuia  capra  il  ungile,  e ancora 

Negli  atrj  moi  de'tenereMi  agnelli. 
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evi. 

DI  AltlTE 
Sopra  Mercurio, 

Io  ItI«rcDrio  Ito  qoi  prcMO  il  »«mo»o 
Orto  oe’trÌTl  lungo  il  LIìoto  lido, 
Hif>o<to  olTreada  a’  rlandaDti  ttanchi 
Dal  lor  caromio.  B. sotto  questo  fonte 
Ftesoa  e pur’ «qua  sirepiuodo  scorre. 


CVIl. 


Sopra  lo  stesso. 

Me  qui  sacro  a Mercurio  I pssiaggleri 
Wuccliio  di  pietre  eressero.  Per  tile 
Liere  dono  ci  non  molto  è lor  teouto: 
Sol  dunque  STTerlo  die  seti’ altri  stadj 
Vi  restsn  da  qui  al  fonte  della  capra. 


CVIll. 

Sopra  lo  stesso, 

O passsggier,  non  t’  appressar  ai  tralcii 
lic  dove  i pomi,  o nespoli  ri  sono  \ 

Ma  fuor  dt  questa  porzion  di  terreno 
Esci,  acciò  non  danneggi,  e non  calpesti 
^^^lla  di  ciò,  che  a gran  sudor  possiede 
L’ortolano  Midoii,  che  me  qui  pose. 

Che  se  obbedir  non  suol,  conoscerai 
Come  Mercurio  i cattisel  castighi. 


CIX. 

Sopra  lo  stesso. 


lo  e.rmo  alpestre  loco,  o tiandanie. 

Io  soggiorno  j di  ciò  non  io  cagione, 
fifa  Archeloco  gii  fu,  che  me  qui  pose. 

Io  Mercurio  di  monti,  e di  colline 
Non  mi  diletto,  ma  di  strade  piane. 
Archeloco  però,  siccome  ei  stesso 
È di  deserti  amico,  e solitudini, 

Cosi  ancor  eolie,  o pssuggier,  eh'  io  sussi. 


ex. 

Sopra  Sacco. 

Dal  fdoeo,  0 Bacco,  la  seconda  tolu  : 
Quando  dal  bromo  fuor  oscùti,  u»’  alte* 
Generazione  riUorò  Mirone. 


CXI. 

Sopra  Pane. 

Pan  che  le  rupi  silU,  il  bicornnlo 
Condotiier  dello  ninfe  Teneriaroo, 

Che  in  questa  rupe  oscura  ha  il  ano  loggiorno, 
Perchè  propizio  Ila,  quando  in  quest*  acqua 
Che  da  fonte  perenne  scatorisse, 

Per  qua  passando  estinguiam  la  sete. 

CXII. 

DI  UEGIO 
Sopra  lo  stesso 

Questo  frondoso  verdeggiante  arbusto. 

Presso  I’  allo  del  colle  tiluato. 

Io  Pane,  guardo.  Che  sa  brama  vienti, 

O passsggier,  della  pnrpurea  uva. 

Io  non  ti  vieto,  che  aatolli  il  ventre, 

Ma  con  furace  man  se  sol  la  tocchi, 

Di  questo  mio  baston  nodoso  a un  colpo 
T*  intronerò  la  testa  immantinente. 

CXIII. 

Sopra  lo  stesso. 

Presso  'I  fumoso  tempio  di  Diana 
Tal  me  Pane  di  bronzo,  e con  caprine 
ITnghie,  un  Cretese  qui  mi  ha  situato; 

IJii  cuojo  ho  indosso,  e per  ferir  i lepri 
Un  baston  doppio:  e dall' alpestre  speco 
Da  questa  parte,  e quella,  al  monte  guardo. 

exiv. 

Sopra  In  stesso. 


Di  Parlo  marmo  me  presso  l’ eccelsa 

{Di  Pallade  Città  gli  Ateniesi 
Psne  portitrofei  ban  collocato. 
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cxv. 

D’  IBCEBTO 

Il  pii-dt-oi>ri  Pao  eolPotre  io  dotso, 
£ la  risemi  niofe,  a la  leggiadra* 

Daaaa  di  Praititele^  di  marmo, 

Candido  aooo,  a di  110  laror  superbo: 
Cba  man  nacitra  ! Uomo  ancor  dìriat 
Pacco  non  ha  quatto  laror  p«r  Giore  ! 


CXVI. 

Sopra  IFemtsL 

Ma  nato  ancor  qoì  trarportaro  i Peni 
Per  farne  di  rittorìa  un  trofeo* 

Ma  Renieii  100  ora;  a ad  ambi  acrto, 
Per  OD  trofeo  di  rittoria  a' Greci, 

E dì  gaerra  per  Semeai  a'  Periiioi. 


CXVII. 

D*  IBCERTO 

Élla  frottìfera  Tiì,  pronta  madre, 

Di  mille  forme,  ch'ba  dì  pietra  il  cesto, 
Da  sa,  lenta  iraraglio  dell*  aratro, 
S*accostao  alla  propria  madra  i frutti. 


cxviir. 

Smiia  4tatua  ddlU  Kinjt. 

Sacro  alle  ITÌnfe  4 questo  simulacro  i 
Or  di  questo  podcr  elle  abbian  cura  ; 
Si,  P abbila  pure,  perctiè  posiao  tempre 
Acqua  percDDì  scorrerà  da  i fooU. 


CXIX. 

Sopra  Slamo. 

Chi  questo  ebe  del  ben  si  duole, 

E grave  aflaono  sente,  ba  mai  formalo 
Con  mano  ìrrepreoiibite  7 qual  recebio 
Disteso  e Urrà,  o qual  uom  Uno  posa 
Cerca  a]  suo  duolo,  dalle  membra  grerc. 


Gl  8 


CoQsnoio  appara  il  doppio  ordia  da*  denti, 
Cba  le  felicità  roiero  altrui. 

cxx. 

Sullo  ttesso, 

Cbi  questo  Homo,  ebe  del  beo  si  duole, 
E grate  alTanoo  acole  lia  mai  formato 
Con  maoo  irrepreoiibile  7 e quel  ano 
Arido  corpo?  il  calto  capo  batte 
Con  una  delle  sue  aenili  mani, 

Coir  altra  i denti  di|rigoaodo  a terra 
Il  bastone  rispìnge,  io  odio  atcodo 
Anche  qnel  moto  inanimato  sasso. 

CXXI. 

D»  IBCERTO 

Fin  dairoogbie  meicbioa  ti  consuma, 
Uomo  ebe  tono  rodi  1 ti  consuma 
L atTcleoaia  guancia  lue,  strldeodo. 

Tutto  ti  rootirto  i distesi  eerri 
E le  fibra  de'moscoli,  e le  scarne 
Membra  di  uo  corpo  ormai  prieo  di  vita, 

E gli  orridi  capelli  io  grinta  tempii. 

Cosi  quell*  arte  ebe  ti  espresse  rieo 
Bell*  oltraggiare  gli  uomini,  trofilo 
Isoeo  non  ba  pel  tuo  mordace  labbro. 

CXXII. 

DI  PERSE 

A me  pur  snioor  Burnì  in  lieri  cose 
Se  k*accosti,  otterrai  la  graaia  a tempo. 

Ma  grandi  cose  non  cercar.  .Quai  doni 
Può  dar  un  Dio  dal  popol  reocrato 
Ad  uom  mesebloo,  dì  cotesti  appunto 
Per  mìa  aorte  dispongo  qual  padrone. 

CXXIII. 

DI  LEOBIDA 

Del  Icgqsjaol  Sicaliooe  è questo 
Il  simulacro:  e per  buon  legnijolo 
Mercurio  il  vide;  quai  dal  suo  peooso 
Trataglio  aver  sperò  la  ricompensa. 

Il  buono  sempre  buono  sì  rìirora. 
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XIII. 

SULL’  IMMAGINE  DE’  MEDICI 


I. 

DI  SINBSIO  SCOLASTICO 

shr  immagin*  tT  ìppocrat* 

Oond' è cbi  t' ba  qoi  {mmIo?  di  Biiiotto. 
Qaal  il  «uo  nome?  Butebio.  Ta  cbi  tei? 
Ippocrate  di  Coo.  Percbè  te  pinie? 

Per  le  lenleDce  mie.  Quetia  ciliade 
Di  tale  mìa  piiture  il  premio  diegli. 

Va  perchè  mai  i*  immago  di  ee  atesto 
Egli  non  pime?  Perchè  me  oooraodo 
Gloria  di  i«  fDetc>ore  ne  riporu. 

II. 

p*  INCERTO 

Sailo  stato. 

O la  Ina  voce,  o tppocraie,  dìpinie 
Apollo  stcMO,  o 'I  teitiroonio  sei 
Ben  tu  dell' arie  medica  di  lui. 

HI. 

Sullo  situo 

Quelli  di  medicina  grialricaiì 
Sentieri  aperti  re»e,  de' mortali 
Il  Salratnr,  Tppocraie  di  Coo. 

IV, 

DI  «AGNO  MEDICO 

Sull'  immagine  di  Galeno^ 

Tempo  già  fn,  quando  per  te,  o Galene, 
Variali  accolte  gli  uomini  la  lerra, 


Va  imreortal  li  Dudrìo»  Le  tedi  allora 
Del  lugubre  Acheronte  foroo  ruote 
Per  lorva  della  tna  Peonia  deitra. 

V. 

D'  INCERTO 
Sopra  5oaafidro  madtco  di  cavalli. 

Ippocrate  di  ao«ÌDÌ  fn  medìeo  t 
Va  di  caralli  tu  Sosandrot  esperto 
In  tei  occulta  medicina.  O dooqee 
L’arte  cambiate,  o *1  nome:  nè  si  chìemi 
Cno  dall'arte  ebe  profetaa  ì' altro- 

VI. 

DI  LEORZIO  SCOLASTICO 
Suir  immagine  di  Gtamhlico  Medico. 

Soire  in  tulio  Giamblico,  che  giunse 
Dal  renereo  piacer  puro  e veccbiecaa. 

La  medie' arie  poi  eiercitando, 

E insegnando  sapienta,  ad  uo  guadagno 
Neppui  giuato  la  meno  et  aottopose. 

VII. 

DI  cniNAGORA 

Sull'  immagine  di  Pratsagorn  medico. 

A te  di  Febo  il  figlio  t»eito  l'arte 
De*  mali  obblioy  di  panacea  la  mano 
Ungendo,  in  *en,  Pratiagnra,  iraeTute. 

Voìcbè  quanti  d«lor  da  lunghe  febbri 
Son  generali,  e quanli  ad  un  ferito 
Corpo  rimedi  applicar  ti  cnorenga 
Hai  dalla  blanda  medicina  appresi  \ 

Va  «e  copia  ri  fo««e  pe' mortali 
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Di  ni«dioi  timil,  noouiui  di  morti 
Valicberebbe  carico  U barca. 


Vili. 


Sul  mtdieo  Oribatio, 
Di  Giuliano  impcrador  è quealo 


Il  Mcdioo  famoao,  il  reoarando, 

11  divino  Oribaiio.  La  mente 

Indnttre  egli  ebbe  al  par  dell'  api,  otnnque 

1 fior  cogliendo  de’ medici  antichi. 


XIV. 

SOPRA  L’  OCCASIONE 


DI  POSIOIPPO 

* Sulla  statua  dtirOccatiom, 

Donde,  e chi  fu  l’antor?  Di  Sicione. 
Mt  di  nome  ? Litippo.  E chi  tu  tei  ? 

L’  occasione,  eh’  ogni  cosa  doma.  ' 
Petebè  del  piede  au  la  pnnta  poggi  7 
Corro  tuttora.  Ha  perchè  due  ale 
Tieni  tu  i piè?  qual  leggier  reàto  io  volo. 


M’a  che  ’l  ratojo  in  mano  porti?  Avverto 

I mortali,  che  io  eoo  d’ogni  altra  punta 
Più  acuta.  B dalla  fronte,  perchè  cade 

II  tuo  cria  7 Perchè  posta  chi  m' incontra, 
Prendermi.  E che  vuol  dir,  per  Giove,  questa 
Testa  di  dietro  calva  ? Se  una  volta 

Con  pie  veloce  talun  oltrepasto. 

Non  più,  per  quanto  il  voglia,  potri  questi 
Prendermi  mai.  Io  cotal  foggia  dunque 
Per  voi,  o forestier,  mi  espresse  il  fabbro, 

E qual  maestra  tuli’  atrio  m’ espose. 


XV. 

SUGLI  ORTI 


I. 

DI  PAOLO  SILEHZIARIO 

Sopra  un  orto  vicino  al  mart, 

Al  fondo  del  terreo  il  mar  aotteoira, 
K ani  non  fluido  dorao  verdeggianti 
Si  veggoD  folte  le  marine  piante. 

Saggio,  chi  terra  e mar  iutlem  ha  misto 
Alga  e giardini  delle  Seteidi  I’  onde 
A'  dolci  ruscelletti  delle  ^Jiad^. 


II. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Di  chi  sia  questo  luogo,  aspra  contesa 
Fanno  le  Ninfe,  e Najadi,  e Nereidi, 

E Driadi  intiera.  In  roeaao  a loro  siede 
Da  Giudice  la  Gratis.  Ha  dare 
La  sentenza  non  sa,  perchè  di  tutte 
Il  diletto  Corano  tal  luogo  forma. 
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DI  AQAZIA  SCOLASTICO 
Sullo  tletso. 

Stero  poggiaol  di  Ilari  il  mie  di  priiso, 
Delizii  di  ritiro  fillereccio, 

E I me  coDgiuoto.  Qutri  le  Ninfe 
UoDiine  e quinte  io  mir  Ntreidi  looo^ 

Son  renate  i tenzoo:  A me  d'intorno 
Contristan  erte.  L*  azzurro-crinito 
Netiun  arbitro  n'è.  ed  hi  me  posto 
Qnal  termine  tra  1'  una  e 1*  altra  parte. 


IV. 

Sopra  un  orto  cognominato  Amor*. 

Non  i già  grand»  Amor,  ma  gratioio  : 

Qual  ancor  io  mi  looo,  che  digli  otti 

Il  più  grande  non  son,  ma  Io  grazie  abbondo. 

V. 

Sopra  un  orto  al  mar  vicino,  in  cui  u'  era  un 
bagno  in  Antiochia. 

Tre  grazie  qui  tn  redi,  o paasaggiero. 

Nettun  dal  ricin  mar  una  formonne. 

Fé  '1  fruttifero  arbusto  la  seconda. 

£d  è la  terza  di  questo  laracro. 


XVI. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  CETRA 


I. 


Sulla  statua  di  Eunomio  sonator  di  cedra,  che 
stava  in  Delfo,  ed  uvea  sulla  cetra  una  cicala. 


Perciò  di  su' armonìa  le  sono  grato  ; 
Ed  io  bronzo  scolpita  la  sua  immago 
Sopra  la  nostra  cetera  risiede. 

II. 


iUe  Ennomo  tu,  Apollo,  conoscesti, 

Come  una  tolta  Parti  superai 

10  locrese.  A chi  ciò  dimanda  il  dico. 

Un  tarlo  tuono  sulla  cetra  espressi  ; 

Ma  in  merzo  al  canto  mi  spezzò  la  corda 

11  Plettro:  e ’l  suon  già  pronto,  qual  cbiedata 
Il  tempo,  alla  misura  dell'orecchio 

Non  fu  costante.  Ma  dì  proprio  moto 
Della  cetra  su  i piroli  fermatasi 
Una  cicala,  quel  cb'al  suon  mancata, 

Suppliot  poiché  '1  nerro  si  riscosse. 

£ quando  poi  oprar  la  corda  settima 
Volli  stia  toce  ancor  mettemmo  in  oso. 

Poiché  secondo  la  mia  cantilena, 

Questo  de' monti  meridian  cantore. 

Quel  suo  pastoral  suon  ben  adattata, 

E cogli  accenti  suoi  agl'  Insensati 
Netti  in  coooorde  toce  rispondete. 


DI BIANORE 

Suir  immagine  di  Ariane,  il  sonator  di  cetra. 

Quest’ immago  ad  Arion  fe’Periandro 
E di  quel  che  con  lui  ricino  a morte 
Nuotò  teloca  per  1'  onde  Del&oo. 

Ma  le  parole  sopra  d’  Arione 
Suonan  così:  Dagli  uomini  noi  fummo 
Uccisi,  ma  da  i pesci  poi  saltati. 

III. 

DI  PAOLO  SILESZIABIO 

Suir  immagine  di  una  sonatrioe  di  cetra  in 
Bitantio. 

La  tua  bellezza  la  pittura  appena 
Ila  mostrato.  O se  ancor  potuto  ateaat 
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Tolta  spiegar  del  to«  soave  labbro 
Lé  gioeood*sniiooìaf  Aa«o  sirorcccbie, 

Cobo  agli  oecbì  io  qoel  volto  delb  cetra 
■cl  •Boo  agliai  diletto  provareBoo. 

IV. 

DELLO  STESSO 

SmU*  ùmmmgint  di  Maria  tonatric*  di  ctira. 
* Ha  della  lira,  ed  ha  d*  Aaere  il  plettro  ; 


6aC 

Con  ambedue  percuote  il  cuor  U celie. 

■iieri  a chi  è crudcl!  ma  a cbi  pietoM 
Fa  UD  ceoDO,  é uo  altro  Ancbiie,  è uo  altro  Adone. 
Se  brami,  o foraaticr,  aetitir  rilintiro 
Itome,  e la  patria:  ella  é Marta  del  Fare. 


XVII. 

SULLE  COLONNE 


I. 


il. 


Sapra  una  eahnna  fuadrilattra  nttf ippodromo. 


SuIU  Piramidi  di  Mttt/f. 


Cjolosna  quadrilatera,  dal  aaolo 
Perpeioo  peto,  il  Re  Tcodoaio  sole 
Coraggio  aveodo  d'iDoaltar,  a Frodo 
Il  cemando  se  diede,  s ai  gran  mola 
In  gioroi  irenudue  fu  riaUaia. 


L^Olu,  c 'I  Palio  airOlitnpo  aoprappoito 
Favoleggiò  la  storia  BOBsogoers  i 
Ma  quelle  che  ancor  oggi  praaae  al  Milo 
Piramidi  vi  eoe,  cccelee  Boli, 

Tocean  1*  aorate  atolle  delle  Pleiadi. 


XVIII. 

SULLE  PIETRE 


I. 


11. 


5n/M  piètra  i§rua  maeohia. 


\^e*la  ballò  qual  aia  di  qaeeta  pietr 
IVeir  ordine  eonfnao  della  vcae. 

Poti,  Crreht^  Fot.  FL 


DI  CLADDIA90 
Sopra  un  orùtalto  ehé  cAiude  tac^ua. 

Queste  biaoco  criatallo,  uman  lavoro, 

La  varia  immago  del  dorevoi  mondo 
Eaprtaee  che  oontien  il  Ciel,  che  abbraccia 
Il  mar,  che  dentro  gravemaote  fresa. 

4o 
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III. 

DELLO  STESSO 
Sullo  sl<tto. 

Diuami,  o crist«IÌo,  acqu»  ridotta  io  pietra, 

Cbi  ti  fe*?  Borea ...  E cbì  ti  ha  actolto?  U Boto. 

{ ìTi 

DI  D I O D O B O 
Sopra  un  crhtatlo  seolpiio» 

È di  Zeuii  ’l  colore,  e la  belletta: 

Ma  nel  pictiol  crìiul  dipinte  avendo 
Variate  leggiadrie,  m’ha  prerenuio 
Ad  Araiflo  « Saiirio.  Di  Regina 
L' imaia|ine  soo  io;  di  sua  grandetia 
Io  mi  rifsaogo,  non  piccioi  arante. 

V. 

DI  POLKMONE  KE 
Sopra  un  altro. 

Di  »eiir  «acche  rarch.udr  uu  auggelio 
Morato  augusto  di**proi  rd  una,  e lut'e, 
>eii>Lrji«u  «ire  : n tulle  via 
(giurate  iitrlle  Sacebl'er  fugt^itc. 

M «n  quest' aureo  houle  già  riocliiuso 
Tale  piccolo  armeniu  è riteouto. 

VI 

DI  A H C 11  1 A 
Stmtit  sopra  un  o/ie//o. 

Le  vacche,  ed  il  <!ia«pro  in  man  guarthrido, 
Tu  crederai  che  quelle  inver  sìan  vive, 

K che  questo  rerd'  erba  ormai  produca. 

VII. 

DI  l'LATONE  JUHIORE 
Svpr^i  ««  Haeco  icolpito  in  un  amtliito, 

K questa  pietra  un  areeiiito:  e aa  Bacco 
Kevitor  rappresenta.  O sobria  vita 
lipiri  dunque,  o al  ber  non  sia  ritroso. 


Vili. 

D'  ASCLEPIADE 
Sullo  sittso. 

L'  ubbriacheoa  aon  io,  dì  dotta  mano 
Lavoro^  « soo  seotpiu  io  eoetisto: 

Ha  questa  pietre  c ali*  erte  laie  acmice. 

Però  di  Qcopstre  no  tecro  ecquìito 
Soo  io.  E io  men  di  ul  Regioe  uo  Nume 
Sobrio,  pur  ebbro  coaveaie  che  fofse. 

IX. 

DI  E I*  O H A O 

Sopra  un  Aniort  scolpito  in  un  bicchitrt. 

Sul  bicchiere  un  Amor?  per  qual  ragiooe'* 
Basii  col  «ino  porre  in  hamme  il  core; 
Aggiunger  fuoco  a fuoco  non  coovieae. 

X. 

Sopra  una  pietra  sonora  in  .tfe^ara. 

Hicordaii  ch’io  son  lonor»  pietra, 

O tu  che  passi  per  Buea.  Le  mare 
Perocché  mentre  Alcttoo  inoaltave, 

Febo  una  pteira  »uHr  «palle  prese 
Alla  fihbrìca  ailitta,  «iiuantio 
bi'pra  di  quella  U Licorea  cetra. 

Perciò  io  formo  della  lira  il  suono. 
b con  ptccìol  sasso  mi  percuoti, 

1)'  una  tale  atmunia  la  prosa  arcai. 

XI. 

DI  PLATOBE 

D’uo  usto  solo  e il  cocchio,  ed  il  coecbiire 
Ed  i caralli,  il  giogo,  il  freo,  la  aferta. 

XII. 

DELLO  STESSO 

Questo  sacello  è uo  giacinto,  lo  «sso 
V'é  Apollo,  e Dafne.  Cbi  di  lor  più  Apollo? 
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\ix. 

SUL  BAGNO 


Vtnfrt,  rii*  tu  pri»,  o Jf^rie.  imni 
Coot«mplar,  locotre  in  questi  chiari  fonti 
Lavitnfi,  or  nadir  *edi>a  ; « ijscia 
0|QÌ  timor.  Poiché  la  rergio  Palla 
Itoo  miri,  qual  Tireala  loirolla. 


II. 


Sui/o  tiesse. 

Lararanii  le  Graiie^  c per  loerceJe 
Dell*  Uraoda,  all'acque  di  que’footi 
Dell*  belteaia  lor  fecero  dopo. 


III. 

Sullo  stesso. 


O quest' acqua  fu  già  la  genitrice 
Di  VeoerCf  oppur  Venir*  quest’ acqua 
Produn*  allora,  che  lari  aae  membra. 


IV. 

Sullo  stetso. 

Dell*  Grati*  il  aellaxto  é questo  bagno, 
Perchè  sol  quelle  a sebertar  dentro  ammeiie. 


V. 


.S>'u//o  ttesso. 

K questo  in  ter©  delle  grane  il  ba^no, 
Poiché  non  è più  «he  d»  tre  capace. 


VI. 

Sullo  stetso. 

Lieri  opre  queste  son  : tn’ beo  grato  odore} 
QusI  rosa  io  orti,  o rioleua  m cesti. 

VII. 

Sullo  stesso. 

Gran  leggiadrìa  è io  questo  piccini  Laguo. 
Or  chi  nella  più  picciol*  fontana 
Lisiii,  per  compigoo  ha  il  dolce  Amore. 

Vili. 

Sullo  stesso. 

Siccome  l’erbuf,  ch’lu  piccioTe  fiondi, 
Tramenda  odor  soare  in  cocal  guisa 
Piccioli  son,  me  grati  questi  bagni. 


IX. 


lagno  o*  .Varta  in  Bttanuo, 

Dì  Uaria  mirando  il  bagno,  Momu 
In  piaoio  si  disciolte,  e così  dlrset 
Come  Marie,  te  encor  olirepastiamo. 

X. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 

Sopro  im  pieeioi  bagno  tilualo  oteisto  a quello 
di  Zeusìppo, 

Ifon  soflVir  di  mal  animo,  o Zeusfppo, 

Questo  bagno  Ticino;  in  un  gran  eocchiu 
Leggiadro  ancor  un  Amorino  lernbii. 
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XI. 


Hoprm  un  nitro  in  Smirn*. 

Qui  le  Creile  ItTindoii  ast  folte, 
X#or  «acre  fette  uo  Amorto  repìo, 

E leo  fuggì»  Or  ette  qui  eoo  oodo 
Bimane  ecrgogeaBdoiì  uecir  fuori. 


XII. 

Sopra  un  bagno  freddo. 

O bagoejuol,  chi  feo  quest*  acque  ? e *1  feleo 
Home  di  bagno  chi  a tal  fonte  diede? 

Eolo  caro  a'  Rumi  i fcnti  anm, 

Sede  cangiando,  aeco  qua  conduiaCi 
E perchè  queste  due  tarole  ai  piedi 
Soo  aottopotte?  non  gìè  pel  calore. 

Me  della  BCfc  p*r  difeta.  E questa 
Del  tremor  e tcrror  la  tede.  Or  aeriti 
Che  nel  mete  d' Agosto  qui  ai  lare, 

Perchè  dentro  fi  tolBa  iramoDiana. 


XIII. 

Sopra  un  altro  In  fiitantto- 

Su  di  chi  mangia  il  loto,  mencogoero 
Ron  fu  *1  prorerbio  antico:  e questo  bagno 
Fede  oe  rende,  perchè  ae  taluno 
Rclle  pure  acque  lateraaai,  brama 
Ron  mai  la  patria,  né  suoi  genitori. 


XIV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


XV. 

DI  PAOLO  SILEHZIABIO 

Sopra  un  altro  doppio^  in  cui  $i  lavano 
ifomifla'  « donno. 

La  aperenca  all*  Amor  è ìneer  ticàna. 

He  ae  le  donne  rapire  non  lice, 

Picciolo  porte  la  gran  Dee  di  Pafo 
Trattici!.  Ma  pur  eoa*' è cid:  nell*  opra 
D’amor  b epeme,  è più  del  rer  gioconda. 

XVI. 

D'IRCERTO 
Sopra  un  altro. 

Di  piacer  quante  donne  ha  mai  dado, 

(E  r hanno  tutte)  qua  renile,  o mollo 
Più  leggiadra  bellexi' acqultterete. 

Chi  ha  ’l  tuo  contorte,  piaceri  al  contorte  : 

E chi  é rergin  ancor,  molti  ad  offrirle 
La  dote  alletterl  per  la  tue  noeze  ; 

Chi  dal  corpo  La  guadagno,  molti  amenti 
Rcir  atrio  trnteti,  te  qui  ai  bri. 

XVII. 

Sullo  sfotto. 

Se  di  tenera  tpeae  ardente  brame 
Ti  prende,  qui  tl  lare,  e più  bg|iadro 
A lei  parrei.  Che  ae  *1  furor  li  apinge 
A mercenarie  meretrtci,  errai 
De  quelle,  non  darai,  qui  ae  li  lari. 


Sopra  un  altro  in  Bitantio,  <hs  ovea  inoro 
cko  ti  lava. 

Or  to  perché  rioceati,  o Cìteret, 

La  gran  eooteaa,  in  tuo  firor  traendo 
La  leolcnu  dì  Paride.  Qui  appunto 
Mentre  latari  >1  corpo  tue,  iroratii 
Che  riprendere  in  Giuno,  che  nell'onda 
Inachie  ai  bagna.  Il  bagno  dunque 
Vinte V e sembra  che  Pallide  gii  gridi: 
DaH‘acque,  non  de  Venere  fui  rinia. 


XVIII. 

DI  CIRO  POSTA 
Sopra  un  altro. 

Ciprigna  colte  graaìe,  e col  figlio 
D'auree  quadrelle  armato  qui  larenJoti, 
Lasciò  la  graaia  a quello  bagno  in  dono. 
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XIX. 

DI  LBOBZIO  SCOLASTICO 

un  allro  vicino  ai  bagno  pubbiico  in 
Aitando, 

He  fabbricò  bcH*  itrio  d*  aa  coaaoc 
Bagao  «a  buoa  citudiaot  per  rirtute, 

Nea  per  eootest.  PrcDdin  pare  |li  eliri 
Di  qaello  cara,  prootc  a pochi  eoicì 
Lareade,  a aa|;aaait  eolia  |raaia  io  serbo. 

XX. 

DI  HACEDONIO  C0S50LE 
Sopra  un  altro  nei  Lieto» 

Tra  |li  aoaiiai  lalaa  piò  ftdo  sìa 
Dal  portinaio  nio,  cha  '1  paato  aTriit, 
la  cui  cìaacaao  aia  ael  bagno  cairato. 

Aceiocebè  drile  Ifejadi  ntssuaa 
Bciraequa  ole,  o Veoar  colla  bella 
Gratia  radota  aia  contro  ma  toglie. 

Cht  motto  irati  $on  gli  Deit  tt  mai 
Mirati  titn  nodi.  E ehi  d^  Omero 
Poifk  mai  eoatraddir  alle  aeatante  ? 

XXI. 

DI  HAHIARO  SCOLASTICO 
Sopra  un  altro  chiamato  Àmore- 

Venera  madre  Amor  lerò  naa  tolta 
In  qaeeto  bagno,  colta  aaa  faeclla 
La  bell' acqua  scaldando^  a 'I  tuo  sudore 
Dalla  cute  d*  ambroaìa  stiilande 
Fu  alla  chiar'  onda  mitio.  O di  fragrante 
Oasi  primatrra  ti  diffuta?  Sempre 
Perciò  apiran  di  rote  odori  la  balle 
Quel  ae  Venera  ancor  ti  ai  bagnatte. 

XXII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  situo» 

Sotto  di  quatti  Platani  eopiio 
la  dolce  eoano  addormentoaii  Amore, 


63/j 

Alla  IVinfa  ticin  la  face  atendo. 

Ha  la  Riafa  tra  lori  Che  tardiam?  dittero. 

Oh!  ac  eoa  quatta  il  fuoco  iaaicm  amorsatiimo 
Del  cuora  da'  mortali!  Or  da  che  Tacque 
Riscaldò  quella  face,  aempre  calda 
D*Aoior  le  Riofe  aomniniitran  T acqua. 

XXUI. 

DI  GIOTARRl  BARBCCALLO 
Sopra  MM  altro  che  avta  Pindaro. 

Deb!  te  io  qneat'acqoe  mie  pioltoato  eteiai, 

O Piadaro,  latato!  Tonda  mia 
Sol  fra  tutta  pregiata  atratti  detta. 

XXIV. 

DI  DRMOCABIDE  6RAHHAT1CO. 
Sopra  Hit  altre, 

A Giunone  a Ciprigna,  ad  a Mìaarea 
Quatto  bagno,  qual  Taoreo  pomo  un  tempo 
Piacque  d*  aver.  E forte  di  lor  forma 
L'arbitro  Peri  ooa  aark,  ma  quella 
Immago,  ebe  Targaaieo  amor  rifletle. 

XXV. 

Sopra  lo  lUtso» 

Gioraroao  la  Gratia,  che  *1  locante 
Signor  dallo  aplaodoro  io  quatto  loco 
Soggiorni,  oppur  prttao  la  Pa6a  Dite. 

XXVI. 

Sullo  stttto» 

Quatto  bagno  tedendo  il  dotto  Omero 
Cbiamollo  U caeciaflaooì,  il  tenta  lelc, 

E di  tutt*  i malori  oblitioae. 

XXVII. 

Sullo  tfetto. 

La  tre  Graate  far  quelle  ebe  d'Oreomeao 
Vollero  fabbricar  questo  latscro: 

Perciò  ooa  pteò  di  quattro  aasar  capace. 
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XXVIII. 

Sullo  tle$so. 

Qai  r inraorule  tuo  corpo  Urtodu^ 

A Ptride  Ciprigaa  il  fe*  tcdcrr, 

E lubito  itrapponne  io  prtaio  il  poa»o. 

XXIX. 

Sopra  lo  stesso. 

Ciprìgoi,  Amor,  le  Griile,  le  IViofe, 
Bacco,  Apollo,  ira  lor  (crono  il  pano 
Di  qui  formar  il  lor  comun  aoggioroo. 

XXX. 

Sopra  la  stesso. 

I Dei  ai  laran,  all*  aprir  del  ba((no: 
All'ora  qoinia  • Semidei:  e poi 
Dopo  d'eaai  noi  altri  io  tutti  ì giorni- 

XXXI. 

Sopra  un  altro  bagno  piccolo. 

Non  iidegnar  piccolo  bagno:  aempre 
E la  gracia  de*  piccioli  compagna. 

PiceioI  è anche  Amor  figlio  di  Venere. 

XXXII. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sulle  terme  Beali. 

Certo  regali  aono  quelle  terme', 

Poiché  chi  prima  le  ammirò,  tal  oome 
Lor  poae.  E in  rer  non  da  mortale  fuoco 
È riicaldaia  l'onda  chiara,  e calda 
Per  le  ateiM  dirien:  oè  di  fredd*acqoa 
V'ba  di  biiogoo  intorno  a tale  bagno: 

Ha  qual  la  brami,  appunto  tal  U reca. 


xxxm. 

DELLO  STESSO 

Sulle  terme  dette  Jgamennonie  in  Smirne. 

Io  fui  qnci  bagno  a*  Danai  caro,  dote 
Giooti  di  Podatirio  ascoier  I*  arte. 

Poiebi  dopo  la  pugna  le  ferite 
HelPacqne  mie  aanaro,  foor  tirando 
Della  barbara  freccia  il  ferro.  Adorna 
Perciò  di  tetto  io  crebbi:  a per  onore 
Il  nome  d*Agamenoon  mi  ai  diede- 

XXXIV. 

D' INCERTO 

Sopra  altre  terme. 

Quando  il  auol  de*  cari  aotri  dai  ipiragii 
Perenne  foco  cooccpiace,  e bolle 
Per  fiamme  occulte,  il  caldo  fumo  io  alto 
In  aria  uleodo,  a baaao  apinto 
Acqua  tepida  stilla  da  i rapori. 


XXXV. 

D’  : N C E R T O 

Colla  ricebetee  d*  Ageton  eoatroaae 
Questo  Isracrn  il  popol  dì  Tegea  j 
Miracolo  pc' posteri  reotori. 

XXXVI. 

Sopra  un  bagno  in  Prenefo. 

* Ora  è bagno,  non  bagno  era  poc'  aoii, 

Ha  un  luogo  Kbifo  d*  eacremenù  a fecce. 
Quel  che  diletta,  quel  eh’ è lo  pregio  e piace 
Tutto  or  ri  brilla:  poiché  Aletaanore 
De*Niceesi  il  «acerdole,  stella 
lUuitre  di  saper,  lo  fe*  • sue 


/ 
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x\. 

SOPRA  I TEMPLI 


I. 

Sul  Umpio  fU  Giovi  Jabbrieoto  dagli 

ti  dello  «ttito  Gtof«  qa«fU  iodi 
B«a  dr((u,  nè  giiOBii  fia  eba  ai  dolft 
L’OIinpo,  cbe  dal  citi  Giova  fi  cali. 


9è  d' aapiasion  a*  è aleno  bìaogno. 

Scrupolo  aicuoo  U vifiù  non  tocca. 

Ha  chi  partano  ba  il  cuor,  lungi  ne  rada: 
L*  alma  doo  moderai  ìatando  il  corpo. 


IV, 


II. 


Sopra  lo  situo. 


D'  I R C B B T O 


1 Cecropidi  a Giova  quatta  eaaa 
llan  fabbricata,  acciò  cha  dall*  Olimpo 
Calando  in  terra  un  altro  citi  riuoti. 


ni. 

U’  I B c E R T O 
De'  Buon  i tempi  lon  a i buoni  aperti: 


Dalla  targio  Diana  quello  tempio, 
Fondato  pria  tulle  caletti  tedi, 

Chi  dall'Olimpo  traiferi,  d' Aodroclo 
In  la  città  re|ioa  da' prodi  Joni, 

In  Efaio  per  armi  e icicoae  eccella? 
Beo,  tu  di  Titio  o uccidiirice,  amando 
Più  dell*  Olimpo  questa  tua  nuJrice, 
Qui  appunto  la  tua  aunaa  bai  gii  fiiiala. 


XXI. 

SULL’  IMMAGINE  DELLA  VITTORIA 


I. 

Di PALLADB 

Xia  «ittorie  aiaoi  noi,  ridenti  vergini, 
Vittorie  apportando  alla  citiate 
Da' buoni  amica.  Boi  bau  qui  dipinte 
Quei  cbe  questa  citiate  aman,  ligure 
Formando  proprie  e adatte  alle  fittorie. 


II. 

DI  P O U P E O 

Su/t  immagini  deila  Fittoria  alata  in  Roma^ 
li  di  CUI  ali  da  un  /ulminejuron  bruciate. 

U di  tutti  ragina  Roma,  mai 
La  gloria  tua  non  cetitrà.  Fuggire  / 

La  fittoria  da  te  non  può  aeoa'  ale. 
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XXII. 

SUGLI  OSPEDALI 


del  pateiabca  sofeobio 


ria  rajabooda,  a aaaaa  laiU>  1 arma 
MoTeodOf  da  tarresue,  o da  narìiùmo 
Via||io,  or  qoi  giuagcado,  o foreaUare, 
Il  piada  ferma,  a ao*|ioroat  rolcado, 
Proorbai  la  caua  Sa  chi  fabbrkomai 


Richiadì,  il  eittadia  Eutofìo  è qooili, 
Ocùmo  d'  AlatM0drìa  Patriarca. 


II. 

Sppra  l0  r/Mio. 

Il  diudiao,  a *1  forattìaro  amico 
IT  è aampra.  Farocebi  non  doonodara  ^ 
Chi  aia,  a dMida  mai,  a di  ebi  fi(lio, 
Qaaat'4  proprio  di  ehi  gli  eapiti  ha  cari. 


rrooi  nai  » — ....  - - 


XXIII. 

SOPRA  LE  CASE 


I. 

DI  HACEDOHIO  COBSOLE 
Sopra  una  caia  *n  C*bira> 

La  piali  dalla  prima  foodamaoia 
Tal  casa  areiM  6o  all'  alto  tatto. 

Poiché  ooa  col  daoar  da  i bini  altrui 
hubato,  accumalaodo  aua  ricebacaa 
Maeadooio  la  f«';  nà  ’l  potar  mai 
Harccoario,  da  lui  dal  giutto  prano 
Dal  taoo  a iolruituoao  tuo  trataglio 
Pritate  pìanie.  Or  coma  airoom  dabbaoa 
Dalla  faticba  aarbaai  ’l  riposo-, 

Cosi  da* giusti  aocor  durioo  l'oprar 

II. 

DI  LEOEZIO 

Sopra  Orto  casa  poiiajra  to  Ztutippa» 
0 C ippodrcmo. 

Quid  neio  il  Zaniippo,  bigoo, 


B qoiodi  il  lite  da*  cartami  equtctri. 

Or  nairue  dopo  tiatì  i bai  dcatriari, 

E moodo  io  1*  altro  11  corpo,  q«a  por  TÌaoi, 
E Dalla  oostra  maoaa  ti  ristora. 

Bao  pool  di  Quoto  ad  epportooo  giugocra 
A teipro  Dallo  ttadio,  io  pieeioi  tratto 
Dalla  tieioa  auoca  approsimaodeii. 


111. 

Di  PAOLO  SILBBZIARIO 
5opro  wrso  coro  0U0  in  ^iooisoi*. 


Io  da  tra  parti  miro  la  giocooda 
Saprrficia  del  msra,  d’ ogo’ ioloroo 
Dalla  diuroa  loca  circoodata. 

Poicbè  col  rosso  tal  qoaodo  1*  aurora 
Io  ma  sua  luca  aparga,  dal  dileuo 
Presa,  ali*  accaso  più  paasar  000  t«ola. 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  IV. 


64 1 


6 ja 


SoD  di  quitU  ciui  coBtito  la  urrà, 

Fornando  di  ciaacao  b ueravÌKlla  t 
Da  che  di  lai  l'alleata  (li  arebiteui, 

B la  lufigheiaa  ÌDaicm,  a I*  infinita 
Lar|hcaaa  coniemplaodo,  lenta  tetto 
La  mola  immaosa  Tollero  lasciare» 

Pur  il  perito  Etcrio,  che  orli' arte 
logefDoaa  riporta  il  primo  rtoto, 

IT  soTeDiò  la  facciata,  al  re  incorrotto 
Di  aua  fatiche  le  prìmiaie  offrendo. 

Quindi  apÌe|ando  mìa  irandeeta  immensa  • 

Le  meraTÌ|lia  dell' Italia  ho  vinte. 

A questa  miglior  opra  cedi  pure, 

O lepgbdra  me|ion  del  Campidoglio. 

Banchi  col  tetto  tuo  di  bronco  apleodi. 
Nascondi  quel  da  immenae  regie  chiuso 
Rufinio  bosco,  tuo  liet' ortiameuto, 

O Pergamo.  Nè  quel  di  enormi  inasti 
Coltratto,  d' Adriano  Imperadore 
Tampio  parfatio,  o Citico,  cantare 
Non  meco  le  Piramidi  o 'I  coloaso. 

O 'I  Faro  regge  al  paragoni  io  eoli 
L*  eccelsa  gloria  luto  superai. 

Lo  stesso  mio  Sovrao,  dopo  ristsigna 
Vittoria  per  gl'  Isaurici  fatale. 

Mi  fa' dorata  seda  dell' aurora, 

D’ ogo*  intorno  de*  Tenti  delle  quattro 
Parti  del  mondo  alle  grat'aure  esposta. 

IX. 

DI  AGAZU  SCOLASTICO 

Su  i palaggi  de'  So/iuni. 

Dove  rotta  la  terra,  ai  mar  f«  strada 
L'errante  airelto  sul  bagnato  lido. 

Quest*  aurati  palagi  alla  consorte 
Reina,  all'immirabilt  Sofia, 

Eraaaa  il  Re  divin.  A U rimpciio. 

Possente  Roma,  una  beltà  beo  degna 
Tu  dall'Europa  Terso  l'Asia  airi. 

X. 

DI  PAOLO  SltERZIARIO 
Sul  gran  Prttotio  tufitrbamiut»  ornate. 

Lo  rajHoe  di'glndici  togliendo 
L*  Imperator  Gìnsiino,  ì tempi  illustri 

'i' 


Digitized  by  Google 


ANIOLOOfA  GRECA 


644 


64^ 


HtiU  anclie  adoriiQ.  tioll'  upr« 

'l'ui,  o Ouooino,  aiia  fuoMU  notte 
Perpetuo  b*iulo  dai  dalli  Mggiorni 
Di  Temi,  c dalla  vita  de'  iDortali. 

XI. 

DI  TEETETO  SCOLASTICO 
Sopra  lo  iletto. 

Quaoi'è  grato  un  fìgUuol  nella  reccbia|a  ! 
Perciò  Donnino  più  (cstofo  eresie 
Della  madre  Giustizia  tal  magione. 

To  pel  figlio  risplcndo,  e *1  mio  figliuolo 
Biiptend' ancb*  egli  ^ ed  è coti  tra  noi 
A liceoda  la  gloria  compartita. 


A Boreali  venti  esposto.  Eppure 
Ifon  mi  lasciò  per  tencbroaa  aedo 
Di  morte,  ma  me  ebbendonato  evcndOf 
Sotterra  giace.  Or  qui  tri  poca  polve 
Egli  sen  resta,  ed  io  per  ebbondaote 
Piacer  de*  forestier  cosi  m*  eiiando» 


XV. 

DI  SIMOir  IDE 
Sull»  porto. 

La  dcitra  porta  Cimona  dipéuc, 
B DionÌBÌ«  la  deatra  dì  cbi  n*  ceee« 


XII. 

D*  1 H C E R T O 

Sulla  Batilica  delle  scuole  in  Bitantio 

eoo  io  il  loco  addano: 

Del  Romano  Diritto  qui  ai  aparge 
Il  vasto  fonte,  che  perenne  a tutti 
E aperto:  E » giovanetti  qui  assembrali 
Tutta  profonde  la  sna  larga  piena. 

XIII. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCHI  D’EGITTO 

Sulla  bigoncia  del  sofista  Cratere. 

Alber  un  tempo  io  fortunato  appieno 
Posto  lo  mecao  alla  selva  di  soavi 
Aurctte  mi  nudriva,  riiueoando 
Per  gli  annidati  uccelli.  Ora  dal  ferro 
Reciso  fui  ; ma  con  miglior  fortuna. 

Poiché  io  vaca  d’augei,  dalle  robusta 
Di  Cratero  facondia  asperso  tono, 

Di  fonti  armoniosi  ben  fiorendo. 

XIV. 

Sulla  casa  <T  jfgaita  seolatlieo  in  Bizoìmio. 

Con  :;ria  travaglio  me  Hnseoio  fece 
Amabile  soggiorno  cosi  vasto, 


I 

DI  CIRO  CORSOLE 

Sulla  casa  di  Xassintino, 

Bassimto  mi  coetrgeee  in  la  novella 
Roma,  gittando  su  gli  ateeei  lidi 
.#Le  ferme  fundemeote.  A ma  d'intorno 
Vaga  vista  ti  estende:  a manca  e a dritta 
E a dietro  ho  la  ciui:  d*  avanti  miro 
Della  Biiioia  le  ridenti  pieggie. 

Sotto  la  ooetra  atabil  base  il  Ponto 
Verso  il  gran  mare  i Butti  auoi  siapinge) 

, Tanto  qui  e me  accostandoti,  del  lido 
^Quanto  le  sommità  possa  bagnare. 

Spesso  perciò  da  ma  diletto  estremo 
A un  giro  d’occhi  ognun  prova  nell* alme; 
Tante  cose  dinanzi  ondunqne  paransi. 
Piante,  palagi,  otri,  mar,  eittate, 

B per  immenso  spasio  cielo  e terra  ! 

XVII. 

D'  I 5 G E R T O 

L'Ioperador  Giuiiìoian  mi  feo 
Lieta  magion,  onde  pian  di  itupore 
Tramonti  il  Sol:  perchè  beltà  simile 
In  terra  mai  non  vide,  da  che  in  Ciclo 
Per  gli  eterei  sentieri  il  corso  gira. 
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XVIII. 

DI  AG  AZI  A 

Loco  |ià  prìoM  «gli  oechi  era  deforme» 
Nelle  mure  di  loto  iotomo  feseo. 


De*  foreitieri  qui,  dc*cÌ(Udìni, 

E de' tillani  a acancarst,  il  eeoire, 
Veoira.  Ua  della  cìttaie  il  Padre 
Agaaia  caogiaodomi,  ooorato 
Mi  rese  da  ditooorato  eh'  era. 


XXIV. 

SOPRA  LE  ARMI 


I. 


5o;»r«  uno  scudoy  che  conteneva  la  nascita 
di  Cristo. 


O coa'i  buono  quel  pittori  che  pioit 
Il  Dìo  dì  pece  mato  in  quMto  leudo  ! 


II. 

DI  ARTIPATRO 
Sopra  un  etmo. 

Doppio  faotag|Ìo  m'è  toccato  io  aorte. 
Son  piaeefola  agli  occhi  degli  aioicì; 

Ed  a'  oemici  tono  di  terrore. 

Di  PaleiBOQ  m'ebbe  Pitone  in  dono. 

E ben  non  coaveoiva  ad  altra  chioma 
Tal  elmo»  ni  ad  altr’elmo  tale  chioma. 


XXV. 

SULLE  BALLERINE 


1. 

DI  LEOMZIO  SCOLASTICO 

5u/r  immoline  iT  una  balierina. 

O delle  muse  decima,  e la  quarta 
Tu  delle  Graxie»  CarainalU»  o grato 
Degli  uomini  piacer,  della  citiate 
Splendore.  Regi!  aguardi  e oa'piè  celeri, 
E nei  geitir  con  tanta  leggiadria, 

B le  Nuee,  e le  featie  el  certo  superi. 


II. 

DELLO  STESSO 

Sutr  immagine  tt  un*  altra  ballerina  eretta 
in  Bizanxio. 

Son  Bixantina  Elledia:  e qui  ton  pone. 

Dora  nella  aiagion  di  prìmarera 
Il  popol  frequentar  soole  te  danze  t 
Dove  appunto  la  terra  dallo  lireito 
Divisa  vicn.  Perchè  ambe  le  parti 
Opposte,  a'  nostri  balli  applaudirò. 


Digitized  by  Googie 


ANTOLOGIA  GRECA 


648 


III. 

DELLO  STESSO 

Sutt' imma^int  d' una  balUriaa  indorata 
im  Bitamio. 

tàOta  o«Mtto  lepri  Amn<i  ipiric  ; 

Hi  in  ciM  looora  li  tnifaii  Giovit 
Comi  lu  Danae  ao  icnpo.  Hi  mi  corpo 
Di  lei  ooo  araotoift,  poiebe  l'ilini 
Ebbe  rit«|Oo,  cb«  ooo  •*  iccoppiaiM 
Cea  «ni  della  Uaia  non  rolendo. 


IV 

DELLO  STESSO 
5«//o 

Reità' dima  il  talor  di  doana  vince. 

O giofini,  eideie:  ula  legga 

La  Hum  a Elladia  fer.  Dal  moto  qaalU 

Perebè  tBveolò  la  prima  la  miiBra: 

Quatta  perebè  dell’irta  al  colmo  giooie. 

V. 

DELLO  STESSO 
Sullo 

Euora  HO  tal  cantò,  nuovo  Poeraa. 

Ma  (li  minio  vetiiu  Elladia  ai  canto 
Beo  idatiò  lai  parte.  E in  ver,  danunda 
La  tenerrtza,  e *1  bellico  terrore 
Ella  atprimea,  po'cbè  al  inaicbil  vigore 
La  graiia  femmìnil  ìniiema  unto. 


VI. 

DELLO  STESSO 
Sulto  ittuo* 

Hai  dairtaccooo  il  noma,  « dalla  Granin 
Il  corpo,  ad  hai  gli  affetti  di  StMdcUi 
O dootalla.  ed  il  ciogol  di  Cprigna 
Sotto  ai  Aaocbi.  Ma  poi  nal  balle  aolti, 

Qoal  giovine  Amorio,  il  cnor  di  lotti 
Colla  btllaata,  ad  erta  tot  robaodo. 

VII. 

SulCimmofimt  dt  Sono/onto  é»  Smirmo, 

Lo  ataaao  Bacco  di  veder  ci  aambn, 
Qoando  colla  Baccanti  al  glovaoilo 
Forioao  ballo  di  prSocipio  il  veecUo: 

B di  Cadmo  a*  senili  a fravi  aalti, 

B al  mataaggier  dal  moota  eba  la  trocela 
Segna  da*  cori  Biecbieì  fastìvi, 

Bd  alla  furibooda  Agava,  il  laogaa 
Cai  dal  figlio  piacer  apporta.  O io  varo 
Divina  di  qoaet*  som  rappreamuoM  1 

Vili. 

DI  AlfTIPATEO 
Sulla  itatua  di  Pilad»  òa//«rùio. 

Dallo  «temo  Dio  Bacco  ai  vevtio, 

Qoando  da  Tabe  aall*  orebeetra  ftalico 
Fa' comparire  la  Baccanti  Piladt, 

Pur  tuiti  ingombri  d'on  tarror  aoave, 

Qoal  le  fattoio  tutta  la  cìttata 
Del  furibondo  nume  enpiise.  Bacco 
Dal  fuoco  nato  Tebe  tol  coooaca  : 

Ma  di  ccleala  erigo  certo  è quatti. 

Che  vìva  a luce  da  parlanti  niaoi. 
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XXVI. 

SULLE  FONTANE 


I. 

D*  INCERTO 

5«)pra  uitaJonUna  tut  mont»  OUmp», 

Niofi  dì  Prnn  Boi  ctdiioiot 
E voi  Fiutdi  pur  di  noi  inigìiori. 

Godilo.  Vi  q«iQt*  litro  tioto  Nijidì 
Dopo  do’Piij,  0 dopo  ProM,  tolto 
RUo  ooitre  codoto  Niofo  eolobri. 


IL 

Sopra  Camarina  in  Sicitia  proinrhiamentt* 

Noo  nooTor  Camirino  t olPi  miglioro 
Non  BOMo.  AlBeebè  li  mioor  movcndoi 
Tu  non  lo  Cocci  divioir  miggiore. 

III. 

D*  INCERTO 

Footo  poroBBo«  0 poro  li  piwo||iiri 
Sciiuriici  doli*  otto  II  vÌoÌdo 
Rop».  D*  iotemo  i plotioi,  od  i vordi 
Allori  I mo  Tonno  coronot  o Trtieo 
Tuitori  lOB  in  qa«»t*ombrOM  lodo. 

Non  dunque  oltrcpiiMr  io  tempo  cttiro, 

Wi  lui  telo  cstinguondOf  dii  triviglio 
PretM  di  mt  qnilcho  riitoro  iroti. 

IV. 

DI ABITB 

A Pio  rieeioto,  td  olio  poiioroceio 
Hiafo  offerì  Tcodoto  poitoro 


QomIo  don  rat  pendio  dii  on  alto  monto; 
Perché  UiM  d*oitoto  ii  gravi  ordori 
Lo  riiiorar,  dolco  ocqao  o lai  porgendo. 


V. 

DI  NIGIA 

Leeoo  ornai,  poMoggier,  qni  ratto  ol  ^oppo 
Siedi,  ed  in  Treiti  eomminondo  bovi 
Della  Boitri  lorgeotot  ma  del  Tonto, 

Ancor  laogi,  ricordati,  che  a Gillo 
Suo  ganen  morto  Simo  ho  (abbeieato. 


VI. 

D*  INCERTO 


Deir  Oceano,  o di  Tati  figlia  raso 
Io  Nichel  footioa  ; o a me  tal  oomo 
1 Tcleboi  diero  : ed  alle  NioTo 
Io  1*  acque  vereo  per  loro  lavando. 
Ed  0*  mortali  la  aainto  reco, 

B Pterela  mi  fa*  di  Kirte  figlio. 


VII. 

D'  1 N C B a T o 

Qni  Aleeaandro  il  Macedone  beveo 
Qoeat'acqaa  loeigne,  e diiee,  eaaer  lo  etillo 
Di  tal  fontana  delta  madre  al  latte 
Ben  aomigliaati;  quindi  ad  ena  il  nomo 
D*  Obmpiade  dié  m*illaatro  mdio. 
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XXVII. 

SOPRA  I POETI 


I. 

Su/r  immagine  rfi  Omero. 

O figlio  di  Hilcto  Onera;  il  certo 
To  di  tutte  la  Grecie,  e Colofieoe 
Tue  patria  la  gloria  etema  bei  reea. 

E coll*  lina  dirio*  bei  generate 
Queste  doosellc,  dal  tuo  cuor  scrireodo 
Due  folomi»  D*  Dlitse  1*  uno  canta 
Il  ritorno,  per  eni  errò  tanOanoi, 

L'altro  de* Greci  la  Troiana  guerra. 

II. 

Su//o 

' Chi  mai  fu  quello,  che  di  Tro}a  io  carta 
L'aspra  guerra  dercrìsse?  o chi  fu  quegli. 
Che  il  lungo  errar  del  figlio  di  Laerte? 
Palate  il  nome  <uo  io  non  ritrovo. 

Hi  la  patria.  Fia  rer,  calette  Giove, 

Che  de' tuoi  carmi  Omaro  o* abbia  il  vanto? 

III. 

5u//o  stetto. 

Di  quel  patria  direm  esser  Onero, 

Che  lotte  le  città  voglioo  rapire? 

Che  a*  è ciò  ignoto,  ai  Homi  egual  l'Erae, 
Sua  pallia,  e stirpe  lasciò  per  le  Muse. 

IV. 

Sopra  to  ttetto. 

Non  al  divin  Omero  il  suol  dì  Smirne 
Nitcìia  diè,  non  della  vaga  ionia 


Colofone  la  stella,  non  già  Scio, 

Hoa  il  fertU  Egitto,  o Cipro  uera, 

Hoo  già  r isola  sterile  d*  Citile 
Patria,  o Argo  di  Daoao,  o por  Micetta 
Da'  Ciclopi,  o de*  Cecropi  vetusti 
La  Ciitate  : perchè  opra  terrena 
Non  fo  t dal  Ciel  ma  lo  naodar  le  Vate, 
Perchè  ai  mortali  grati  don  recant. 

V. 

DI ARTIP ATRO 
Salto  eletto 

Chi  Colofone  di  te  madre.  Omero, 

B chi  la  bella  Smirne  vanta,  e Scio  ; 

Altri  Io,  ed  altri  grldan  l' nbcrtoea 
Salamina;  altri  poi  la  genitrice 
De'LapIti  Tessaglia.  B cosi  spaccia 
Cbi  una  patria,  chi  un'altra.  Or  et  dì  Febo 
Svelar  i saggi  raticio)  lice, 

Il  vasto  cielo  fu  tua  patria,  e fosti 
Hoo  già  d'une  mortale  genitrice. 

Ma  si  ben  di  Calliope  generato. 

VI. 

5ofm  h tlesto. 

D'  Omero  per  la  nascita  contesa 
Hanno  setta  Cittati:  Coma,  Smirne, 

Scie,  Colofone,  Pilo,  Argo,  ed  Alene. 

vn. 

Sullo  ttetto. 

* Sette  Citià  contendono  del  dono 
Omero  per  la  stirpe  : Smirne,  Sòo, 

Itaca,  Colofoo,  Pilo,  Argo,  Atene. 
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Vili. 

Smlio  stÉtio, 

S«i  di  6do?  noi  lOPOf  Sei  di  Sniroe? 
Hoo  gii.  Hs  i Game  forte,  o Colofone 
peuia  tot,  Omer?  Rè  Tao*»  oè  T altre. 
là»  Cini  tae  è Salamin  ? Neppure 
In  qiiMU  nacqui.  Ma  dì  pur  tu  aieeao 
Dove  nato  tu  tei.  Noi  dirò  mai. 

Fcfdii?  Perchè  to  ben,  che  *1  ver  dicendo, 
Gii  tutte  le  altre  per  neoiiche  avrei. 

IX. 

Sulh  MtélSO. 

Sempre  illoitre  aeri  tuo  nome.  Omero, 
Giacchi  d*  Urania  auperatii  il  vanto. 
D'Achille  rira  tu  eanlavti,  e ’l  grave 
Diaordine  da'  Greci  aulle  navi. 

Qual  vortice  oel  mar,  e 'I  malmenato 
Da  errori  Uliiae  a eonaigliar  attuto. 

Che  Penelope  in  letto  allegra  vide. 

X. 

Sutio  situo. 

So  en  Dio  Omero,  tra  gli  Dei  a*  adori, 

K ae  un  Dio  non  è,  un  Dio  ai  creda. 

XI. 

Sullo  slttio. 

La  natura  11  trovò,  uovollo  a aleeio  ; 

Ma  dopo  che  alla  luce  dato  1*  ebbe, 

Dalle  fatiche  aue  ceitd*  oel  volo 
Omero  irafferendo  il  auo  potere. 

XII. 

Sullo  SttiSO. 

Da  chi  del  grand*  Umevìce  poema 
Mai  ooo  a*  udì  il  aoggctio  ? Qual  mai  terra, 


Qnal  mar  de* Greci  la  battaglia  ignota? 

Il  popol  de*  Cimmerj,  eoi  non  gioDga 
Del  eoi,  che  tutto  vede,  il  raggio,  il  noma 
Dì  Troja  pur  udì  t udillo  Atlanta, 

Che  tagli  omeri  il  ratto  Giti  eoatiene. 

XIII. 

Sulto  situo. 

La  brugiata  città  oaotando,  Omero, 

Dell*  altre  intatte  invidia  la  rendesti. 

XIV. 

DI  ARTIPATRO 
SuW  immogint  di  Pimdaro, 

Quanto  le  cornee  tibie  aerpaaaa 
Guerriera  tromba,  tanto  il  Buon  diffonde 
Piò  ch’altro  mai  il  plettro  tno.  Rè  intorno 
A*  labbri  tuoi  tenta  ragion  un  molle 
Tenue  edame  formò  tra  cera  iochiuso, 
Piodaro,  >1  mitL  Attesti  dò  il  cornuto 
Henalio  Dìo,  che  gl’iaoi  tuoi  sol  canta, 
Peata  in  oblio  la  pastorali  avene. 

XV. 

DI  CIRO  CONSOLE 
Sopra  io  tUtto. 

Ciro  l’amabil  Pindaro  vicino 
Al  fonte  collocò,  sol  perchè  disse 
Sulla  cetra  canUodo:  OttinC  è C actjua, 

XVI. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 
Sopra  Anaertontt, 

Il  vecchio  Aoaereootc  io  mesco  al  vino 
Vacillante  contempla,  sopra  no  tondo 
Sasso  sdrajate.  O coma  molli  gii  occhi 
Di  lascivo  piacer  gira,  e la  vcite 
Fino  ai  lallon  distenda:  c delti  dna 
Calaati,  uno  perde  dal  rio  etordito, 
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Eldraltr*  adlvIU  Tiffriiitito  pi«dt. 

Ctnu  co$Ì  o I'^suImU  BiiillOf 
O Hc|iit««  toc«t»i^  eolia  daatn 
Quella  aoa  in  asor  coirà  porduu. 

Ma  deh!  ic,  o padre  Bacco,  lui  eouctrta, 
Pcrcbi  non  mai  fia  gìuato,  che  per  Bacco 
▲ terra  cada  un  Bacchico  mìniauo. 


XVII. 

DELLO  STESSO 

Va*  come  a terra  il  teccbio  Anaereonte 
Briaco  (iace,  e liraaì  la  reste 
Fino  a*  talloni.  Delle  acarpe  qoeai* 
Corner**  ancor,  ed  ha  perduta  1*  altra  v 
Ma  della  cetra  al  enono  o il  bel  Megiiie, 
O por  Battilo  et  canta.  Deh  ! tu  Becco, 
11  tacohiotto  conaerra,  che  aoa  cada. 


XVIII. 

DI  EDGENE 

Tra  dolci  Amor  nudrito,  Anaereonte, 

Di  Teio  il  Ci|no,  o Bacco,  hai  tu  sorpreso 
Del  bel  nettare  tuo  colla  delcesia. 

Mentre  lo  sguardo  obbliquo,  e sul  tallone 
Abbaodooato  della  veste  il  lembo. 

Ed  un  sol  pii  con  sandalo,  ban  moetrano 
Di  lui  la  briachecu.  Ma  la  cetra 
Ei  pronta  tiene  a celebrar  |lt  amori. 

Ifoo  far  cader  questo  vecohiotto,  o Baoco. 


XIX. 

D’  INCERTO 
5u//o  r/erio. 

Me  tu  qui  miri  qnel  vecchio  di  Tejo 

10  ambedue  (li  amori  non  mai  aatio, 

Cb*  e(asle  per  douxeliì  • per  dontelle 

11  canto  aeiolfo:  e rocchio  mio  di  vino 
Grave,  e i (locondi  segni  de’bencheiti 
Passati  in  veglia  per  tutte  le  notte. 


XX. 

DI  DBMOCAEIDB 

Sutt  immu^in*  ài  Saffo. 

* Resa  artafica  in  te  Ratora  Utaeaa, 
Piitor,  la  Muu  feo  di  Hitileoa: 

Sgorga  loca  dagli  occhi,  e acorre  il  fraaeu 
Peoaier  di  vive  immagini  feeoodo: 

IjS  camagion  lineerà,  e aenae  ateoto 
Bitien  la  ana  atmplicitl  natia  t 
Mostra  11  misto  d'allegro  a atrio  volto 
Una  Mnia  c nna  Vautre  eooginnta. 

XXI. 

DI  ZEBOBIO  GRAMMATICO 
Suir  immogiQO  4*  usi  Gmifvma/ioo. 

La  Graminacea  atcaia  nn  dipintore 
Dipinger  volle,  e Vittorie  pingendo. 

Ho  già  1*  Intento  aio,  disia,  ottenuto. 

XXII. 

DX  ASCLBPIADE 
Sutr  immaginé  ài  Esiodo. 

Te  rider  sul  meriggio,  tra  la  baba 
Meatre  la  pecorelle  pescolaTÌ, 

Le  Muse,  Esiodei  e colto  no  sacro  ramo 
Di  ben  froaiuto  allòr  li  presenterò. 

Poi  del  fonte  Eliconio  le  divine 
Acque  ti  diero,  che  fa' sorger  ronghin 
Dell'alato  detuier.  Onde  satollo. 

De*  Dei  le  schiatto  e 1*  opre,  e de*  vetoatì 
Eroi  la  stirpe  in  centi  deacrivesli. 

XXIII. 

Soprm  Oppiano. 

Li  marine  Oppsen  generamoni 
Io  carta  regìatrtodo,  ■ tuli*  i giovani 
Compaoatieo  immeneo  ha  prapataia. 
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XXIV. 

O'  I M c E a T o 

lit  refiaa  CftlUopt  niraBdo 
Giorgio  B6cUadi  È quett’ipponto  il  aio 
GeDÌtor*  IrgìttiBOt  ooa  Giorr. 

XXV. 

D’  lEICERTO 
Vtoiit  al  BobU  boMo  di  Gìudom 


Oeebianom  roi  Lttbidl,  Icggìare 
Orme  aol  pii  luapaodo.  Ivi  leggiadra 
Carola  ioiraecierala  j a Saffo  prima 
Coaiocerà  coll'aurea  lira  io  aaoo. 

O voi  beata  per  P allegra  daou  ! 

Vi  parti  certo  T aroMaia  aoava 
Di  Calliope  ttaaM  d’aicollarc. 


XXVIII. 

SOPRA  LE  CITTÀ 


I. 

D*  I B C E R T O 
Sopra  Croc/«a  dì  PotUo, 

Sa  pur  altra  Citià,  eba  *1  ooaa  porti 
D'Eroole.  conoacctii,  io  ouUa  aappì« 

Cb’  io  del  Peoto  oa  aoo  gloriola  acao. 


11. 

b’  INCERTO 


Sopra  il  molo  dì  5>ni>oa  *ifuaio  in  mttto  ai 
mora,  in  cui  w era  unayonlaiia. 

Chi  '1  orar  riduue  io  contioaoia  7 II  Udo 
D'intorao  aaprrvo  di  marmorea  moli 
Cbi  aulì' coda  coairurre?  B chi  tra  Butti 
Fouuaa  preparò  pe'n»ariaart, 

Onda  poteaicr  dalla  oari  attaia 
Colla  maoo  trar  l'acqua  ? Fu  coatoì 
Il  uggio,  il  Buon  Veoerio,  cha  aorpatia 
Nelle  fabbriche  Pelopa  e Teaeo. 

Poes.  Greche^  FoL  PV 


III. 

Sul  Faro  nella  tlesta. 

Cbi  li  grand' opra  feo7  di  qual  Ciitaia^ 
Cba  ooor  godea?  Ambroaio,  Milaiaeia 
Scodo  Proouaaot,  fece  questo  faro. 

IV. 

D’  I N C E B T O 
Sul  Faro  iT  jiUiiondria. 

La  torre  io  aoo  che  a marloati  erranti 
Aita  reco,  « la  lucerna  lieta 
Accendo  di  Nettuno.  Or  in  rovina 
Presto  essendo  a cader,  de'  venti  al  soBioi 
Colla  lue  cure  Aamoaio  rìstorommi, 
Padre  del  Re.  A lui  dopo  l'orrenda 
Tanipoile  t marioari  aliao  la  maoi. 

Coma  aa  fossa  l'inclito  Nettuno. 

V. 

Sullo  ste*io  in  Snnrut, 

INon  più  l'oscura  tenebre  di  notte 
Temendo,  verso  ma  sicuri  il  corto 

4> 
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Della  Mve  Jrisula,  o uarioari. 
lo  per  ludi  gli  errami  la  ipleadMia 
Lucerò*  acceodo»  cba  delle  faticba 
L'  Aeclepiade  larò  il  moDimieBto* 

VI. 

DM  N C E R T O 
In  A$tc. 

Ogoi  ciuatc  Atsioeo  beoedica  : 

Mentre  or  d'una  or  d*  un*  altra  alle  aciagure 
Qual  Dume  accorso,  egoor  rimedio  diede, 

Ma  sopra  tutto  per  la  aterii'Asio 
Un  ac<|uedotto  fe*dì  molte  rupi, 

Le  dura  frootì  iraforaodo.  le  fretta 
Hon  più  fuggile,  o rtaodanti;  io  »ooo 
Da  frrdd*  acque  d' Aiiioco  ioooodata. 

VII. 

Sulla  porta  dì  Eugenio  in  J7<a<i/i»<o. 

Coietto  Giuliano  le  muraglie 
Del  popolo  cutiodi  fabbricando, 

Trofeo  aitò  delle  tue  cura  io  tegooi 
Di  trucidare  la  nctnicbe  icbiere 
U fuur  peeaaodo,  o alla  citiate  ioototi 
Squillar  gli  applauti  alle  imprese  guerre. 

vili. 

Sulla  valla  della  Batilica  in  Buaneio 

Con  volle  a quattro  lati  Teodoro 
La  porta  cottruendo,  la  citiate 
D.,»o  è a regger  per  la  qoarta  folu. 

IX. 

Sull' altra  parte  detta  eletta  valla. 

Beo  eouTcoiva,  o Teodor,  eba  *1  tempio 
D'alta  colonne  cimo  di  Fortuna 
Ornaaiì  tu  d*  un' opera  ai  grande 
Colli  portenti,  e che  gloriosi  doni 
A Roma  oO'riaai  d'  aurao  acudo  ornala, 


( La  quali  già  pria  ConioU  eraeui, 

S ben  Ut  volta  auo  Rctior  ti  ammire. 

X. 

Sull^  ciltà  di  Moptuaetieu 

Di  Mepao  quatta  nobile  citute 
Tu  vedi,  quel  nn  tempo  il  vate  ereatti 
Sul  fiume  la  btUeaa  tituando. 

XI. 

D*  I H C B H T O 

Pur  la  pietra  coutuma  il  luogo  tempo; 
Delle  virtù  però  d*  Aaclepiodoto 
Immorul  i la  gloria.  O quanti  e quali 
Benefici  alla  patria  comparilo  ! 

Agli  altri  tutti  questo  aoeor  si  aggiunga*, 
Fermo  soitcgoo  della  cava  cupola. 

XII. 

Sulla  porta  di  Silocrieo  in  Bitanxio, 

Questo  muro  Teodosio  Impcradore 
E d’ Oriente  il  Frcfetlo  Cestaotino 
Fa*  nello  apario  dì  aeaaaola  ginroi. 

XIII. 

Sulla  porta  di  ile^fo  i/i  Bixnnto* 

IVell*  intervallo  di  cinquanta  giorni 
Al  Re,  di  scettro  smanie,  Costaotioo 
FrefvtlO  fabbricò  quel  doppio  muro. 

XIV. 

Sulla  parta  di  Argo, 

Questa  colonna  dì  ben  terse  pietra 
Costrutta,  della  patria  ad  oroaincnto, 

E meraviglia  iosiem  da'  patsaggleri, 
Fe*Clecic,  consorte  della  catta 
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aetde,  d'illaitre  rttsi,  dell#  porte 
Leroee  teoio  d’Argo  Sacerdote, 
Da’doo  di  reloroti  Re  godendo. 

Ammesto  tutto  dritto,  tutto  immolo. 
All'  Ato  monte  appunto  tomigliante. 
Peto  dell'ampia  terra  enorm'e  greve? 
Un  popol  tempre  il  più  felice,  il  quale 
L' opere  d' Eraclea  dell!  ce  letti 

XV. 

Spttioti 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

XVIII. 

Sulle  cloache  in  Smirne. 

Sulle  cloache  in  Smirne. 

Le  delitie  tutte  de’  mortili 
E i aquititi  banchetti  qui  immaSMti 
L'antico  pregio  lor  hanno  perduto. 

Poiché  i fagiani,  i peaci  e de’  mortai 
I triturati  intingoli,  ed  i tanti 
Condimenti  di  cibi,  qui  tìI  fimo 
Tutto  diricn:  rigetta  il  ventre,  quanto 
La  famelica  gola  ha  ricevuto. 

Ma  tardi  ormai  conoaccri  taluno,  " ^ 

Che  un  cooaiglio  aegueodo  foraennaio, 
non  comprò  con  tant'  oro  altro,  che  polve. 

Se  di  tutta  la  terra  il  giro,  al  mare 
Confinante  tu  tcorri,  no  miglior  loco, 

Che  questo  qui,  non  puoi  trovar  giammai, 
Coma  nobii  lo  fco  il  generoso 
Gioanni,  che  rendello  regia  illustre 
Dell’orbe  tutto.  Poiché  diè  dall’ onde 
Dilett’  immenti  alla  citti  d' Omero. 

XIX. 

DI  MACEDONIO 

XVI. 

Preso  Tmolo  ventoso,  e la  vicina 
Riviera  d’Ermo,  Sardi,  la  famosa 
Città  de'Lidj  tono.  Io  fui  di  Giove 

DELLO  STESSO 

Il  primo  tettimon.  Perchè  mostrare 

Sullo  stesso. 

L’  occulto  figlio  della  nostra  Rea 
Non  volli.  Io  fui  ancora  la  nutrice 

A che  da  grave  duol  di  tetta  opprcato 
Gemi  le  membra  in  tutto  il  corpo  avendo  ? 
E ’l  ventre  con  gran  colpi  a che  ti  batti, 
Della  gola  cacciar  volendo  1’  opra  ? 

Uopo  non  (ìa  di  coti  gran  travaglia. 

Se  nel  convito  fuori  de]  dovere 
Troppo  non  brami.  Tu  però  adrajalo 
Sul  letto  formi  alti  di^eani,  e dai 
Piacer  co' cibi  al  tuo  paU'o:  quatta  ''*'**  ■ 
Credendo  etter  la  tua  fei-ritate.  ; 

Ma  qui  duol  provi,  e di  tu’inporda  fame  / 
La  acioccbeiaa  puniace  il  ventre  volo, 

Che  da  frequenti  colpi  vien  percouo.  ^ 

Di  Bacco  ; ed  io  lo  vidi  dopo  il  fulmina 
Splender  intorno  d’  ampia  luce  cinto. 

Prima  ne' nostri  coltivati  campi 
Dall’  ubertosa  vite  il  bel  liquore 
Autunno  trasse.  Tutto  a me  diè  pregio; 

E molt’età  mi  tenner  per  soggetto 
D' invidia  alle  Città  le  più  felici. 

XX. 

Tn  una  colonna  rossa  in  Filadelfia. 

Veramente  Hutelio  al  Re  fu  amico. 

I pubblici  ciò  attestan  monumenti: 

E sua  stabile  fé  serban  quell' opre. 

XVII. 

Donò  a Roma  un  Museo,  e la  divina 
Del  Re  imroago  pittò  nelle  magioni. 

DI  ANTIPATHO 

XXL 

Qual  d'  un  occhio  Ciclope  ha  fabbricato 
Tutto  queato  marmoreo  aepolcro 
Deir  Aatiria  Semirami?  O quii  Giganti 
Della  terra  figliuoli  aliato  1'  hanno 
Fin  pretto  all'attro  delle  tette  Plejtdi? 

Sulle  stesso. 

Onore  a i dotti,  graaia  alla  citiate 
A' fanciulli  speraoia,  alle  virtuti 

, ^ t' 

Arme,  c riccheise  agli  uomini  dabbene. 
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XXIX. 

SOPRA  I FIUMI 


I. 

DI  SIMONIDE 

■A.ndtt«  pur  di  Cerere  nel  tempra 
Andtte,  o Sicerdoti  ^ nè  timore 
Ti  dia  dell'acqua  1*  inferoal  corrente. 

Foichi  Seoocle  Lidio  quello  fermo 
Ponte  per  aio  rostro  sopro  il  nato 
Letto  della  fiumana  ha  fabbricato. 

IL 

Sopra  Aìjto  ed  Artiusa. 

D*  Alfeo  l'acqua  i miicbia,  d'Aretnia 
È femino  : ed  Amore  la  beraoda 
Da  tali  acque  trovò  commiiia  ioiicme. 

HI. 

Di  TULLIO  GEMINO 
Sopra  Slrimone. 

Son  de' fiumi  nel  ruol  ; ra'al  mare  eguali 
Teiinini  ciugu,  io  Strimooe  d' Emazia 


Mar  dolce } mare  iatiem,  e in  mezzo  all'  acque 
Campagna.  E inver  de'  Cereali  doni 
Ai  piani  piò  fruttiferi  do  vita. 

Anche  d' Heuzia  il  fium'  è creatore. 

Or  è migliorei  o Kil,  per  noi  chi  spighe 
Produce,  non  già  chi  aolo  le  nudre* 

IV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sul  ponte  di  Sangario. 

Ancora  tu  dopo  l' Italia  altera, 

Dopo  il  popol  de' Medi,  e dopo  tatto 
De'  Barbari  lo  iiuol,  Saogario,  fiume 
Tra  ben  forti  ripari  itrelto,  or  sei 
Dalla  reale  destra  aoggiogsto. 

A narilj  pria  ignoto,  e ancor  non  domo 
Or  da  ceppi  di  tatto  cinto  giaci. 


XXX. 

SOPRA  I SOBBORGHI 


I. 

DI  COMITE  CAttTULARlO 


Dimmi,  o patior,  di  chi  too  delle  piante 
Gii  ordini?  ton  di  Pailade  gli  ulivi, 


£ le  riti  d'iotorn#  son  di  Bacco. 

E queste  spighe?  Di  Ccreie.  1 fiori 
A qua!  Numi  appaiteogonu  ? A Giunone, 
Ed  alla  rosea  Venere.  O amico 
Paoe,  qui  resta,  alia  rampogna  dando 
Fiato  col  labbro  ^ poiché  la  tu'  Eco 
la  questi  ameni  piani  irorcrai. 
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II. 

DI  ABABIO  SCOLASTICO 

SoB  d'aeqBt.  di  |Urdiii,  dì  Stlv#»  • viti 
EipUsa,  V del  piacer  del  mr  vieÌBe  t 
E de  terre,  e dell’oade  a me  |rtditi 
Doeì,  or  «o  peeeeior,  or  oo  peeiore 
Prceenie.  Chi  poi  Beco  ei  iretUeoe, 

O oo  oeceilo  che  ceote,  o U eoevo 
Voce  dalli  ooeefaiari  a ea  1*  iorila* 

III. 

DI  HARIABO  SCOLASTICO 
Sopra  un  alito  Sobborgo  dtUo  Amort  in  Amaùa. 

Qaeet*«  certo  d'Anor  T ameno  boaco. 

Dora  a qaeetì  le|(iadri  alberi  intorno 
L*  tara  lieve  di  ie6ro  aatorra. 

Dora  di  6or  traloca  il  rafgiadoao 
Prato,  che  >1  volto  adorno  di  boitoai 
Di  violetta  coronati  acopra. 

Ed  una  dolce  triplice  maaBinella 
D*una  Bajadc  Tana  aopra  l' altra 
Spor|Htde  la  cbiar*  acque  fuor  tramanda. 

E dove  anoor  il  veeebio  Irì  bagoa 
Quel  d*arber  folto  ineridian  aoffiorno 


Deli*  Amadrbdi,  di  crin  molla  ornate; 

K praaio  fanti  vi|na  il  pingoe  frutto 
Dall’olivo  rardaigia,  eaaando  raje 
In  ogni  parto  di  moli* ora  pianar 
Ivi  d’intorno  cnntan  gli  oaignuoli; 

E la  eicada  in  mon  concorda  loro 
A ricenda  rUponda.  O forestiere 
Dunque  ma  non  paaur  aperta  casa, 

B lo  oortaai  mio  preghiera  ascolta. 

IV. 

5ii//o  tituo. 

Qui  Tieni,  o paiMg|iar,  restando  un  poco 
Sotto  r ombroaa  aalva,  e ti  ristora 
Dalla  staocbetaa,  eba  la  membra  opprima. 
Qui,  dove  io  masao  ai  platani  agorgaodo 
Leggiadra  l’ acqua  da  più  lobi  salta. 

Dove  io  pnrpnrco  aolco  io  Primavera 
Fioriscono  la  oaolli  violetta 
Di  rosa  mista  eoi  bottoni.  Mira 
Coma  del  rngìadoao  prato  il  piaoo 
Fuori  apparisce.  L’ edera  pomposa 
La  aparsa  chioma  ornò.  Qni  no  doma  ancora 
L*  erbosa  riva  trascorre,  cingendo 
D' nna  per  aò  piantata  valla  il  piade. 

È quest*  Amor*  Poiché  qual  ahro  nome 
pia  giusto  a un  loco  dar,  che  lutto  iotoroo 
^ È della  Graaia  amabili  ripteoo  ? 


XXXI. 

SDLLE  IMMAGINI  DE’  RETORI 


I. 

D’  I If  C E a T o 

Suìt  immagino  di  Talommeo  in  Antiochia» 

\ mai  t'eresse,  o immago?  Fu  'I  parlare. 
E di  chi  sci^  Di  Tolomeo.  Di  quale? 

Del  Cretese.  Perchè?  Per  la  viriate. 

Per  qual  virtù?  Per  tutte.  Per  chi  mai? 


Per  gli  avrocBtì.  E per  lui  basta  uu  tronco? 
Si  che  gli  basta.  Non  accetta  l'oro. 

II. 

DI  ARABiO  SCOLA.STICO 

Un' immagine  d'oro  la  Gittate 
Dar  poter' a Loogin,  se  ono  sieste 
Saota  Giasiiaìa  rifiutato  Toro. 
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III. 

DI  TOMNASO  SCOLASTICO 

Tre  iilri  di  Bctiorice  i ne  cari 
Sono,  perchè  sol  eiii  aliai  migliori 
Soe  de*Heiori  tutti.  L'opro  tuo 
O Dcntoitooo,  i'amoi  o aono  aDOOro 
D'Àrlatid’o  Tucidido  rimasto. 


IV. 

DI  mCEELE  GRAMMÀTICO 

Aptia,  cho  fu  Retoro*  o Poota, 

La  Otti  della  doppia  oloquosaa 
Por  la  belli  ooiBiraodot  coma  madro 
Verso  US  figlio,  adornò,  o io  dos  gli  diodo 
Quest' oflìgie  qual  segno  dell' affetto, 

E saper  suo.  Meooooio  'I  padre  ancora. 

Ed  il  fratei  eoo  lui  furo  tcolpiii, 

Di  santiiaima  stirpe  Booumeoti. 

V. 

D I P ALL ADE 

Sordo,  e muto  rodendo  Gesiio,  o Febo, 
Se  un  ssiso  egli  è,  d'iadorioir  il  prora, 
Qual  mai,  e di  chi  mai  tal  sasso  sia. 


VI. 

Sult  immagina  ài  un  ilefore  s’sef/o. 

Cbt  fu  eolui,  cb(  mulo  li  dìpiose 
Io  figura  di  Retore.  Tu  taci? 

Kos  parli?  Riente  r'ba  di  piò  aìmite. 

VII. 

a/esio. 

L*  immagioo  per  gli  aomin  sono  preisio 
Gradito  ; ma  a Mario  quest'  è d'  offoaa, 
l<a  bruttetia  naoetriodo  del  suo  volto. 

vm. 

SutP  immagin$  d*  Jrisiidg  it 

Delle  Jonie  eitii  le  gres  conteu 
Aristide  sopì,  ch'ebbero  un  tempo 
Per  la  patria  d* Omero,  e dioon  tutte: 
Smirne  il  dirin  Omero  diè  ella  luce. 
Giacché  ancor  diede  il  Reterà  Aristide. 

DC. 

D*  IRCBRTO 

Del  Reterà  Callisto  lìmolaero. 

Or  roi,  eba  r'accotiate,  aireloqoaate 
Mercurio,  sacrifici  qui  offerita. 


XXXII. 


SUGLI  APPARATI 


I. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 
Sopra  una  tavaniera. 

^on  quaich' enorme  beira,  nè  marino 
Pesce  nò  nceel  colle  mie  reti  prendo. 

Ma  gli  uomini,  rbe  'I  braman.  L'arte  mia 


Aita  reca  a chi  dal  puogigliooc 
Delle  mosche  difendersi  procura; 

E 'I  custodisca  teeta  mone,  mentre 
Sol  metvodi  dopo  il  ronriio  dorme, 
A chi  la  guardia  fa  della  citiate 
In  nulla  iorerior.  Cosi  del  sonno 
Reco  il  vero  piacer;  c i servi  stessi, 
Dilla  moscaria  servitù  difendo. 
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II. 

DELLO  STESSO 
Sui/a  tt4ti9* 


Io  «OD  ai  dolci  nariuli  Ietti 
Stata  d*  iatoroo  { a 000  gii  della  calta 
Diaoa  rete  eoa»  aai  della  molla 
Diva  di  Pafo.  Or  I*  uom  che  dorma  io  copro 
Coo  irarorata  fila,  doq  prÌTiDdo 
DalJ*  aura  alcua,  che  aatbaoo  la  efta. 


III. 

D’  IR  CERTO 

Ad  altra  rati  tpctu  da'toUtili 
Accalappiar  gli  etnoli,  ad  { eeloci 
Uccelli»  Ma  ecacciargli  io  bramo  \ a mai 
Dentro  li  chiudo,  ma  di  fuor  gli  ipiago 
Mail  accollarti  a ne>  Rè  mai  m' iagaona 
Zaoaar*  alcuna,  picciola  che  aia, 

Di  noalra  rete  il  aito  oltrcpaaaaado< 

Coti  gli  uccelli  aalfo^  a 'i  tonno  guardo 
Dagli  uoniai.  V'Jia  mai  di  noi  più  giuato? 


IV. 

DELLO  STESSO 
Sopra  una  tavota. 

Aaaiao  qui  praaao  marmorea  ncnM 
■Allegro  gioco  col  rumor  da*  dadi 
Parai.  Ma  non  t'intuperbir  rioceoda, 
Rè  ti  dolere  tinto,  biaiimaodo 
Il  piceìol  ponto.  In  lieti  cote  appara 
Il  Cuor  dell'uomo  e,  fa  patew  il  dado 
Il  (oodamaat*  ognor  dalla  aapieoia. 


V. 

DELLO  STESSO 
Sutìo  tiétso, 

Tntii^iuocbi  aon  quatti  : e di  Fortuna 
Il  poter  rario  io  quatta  capriccioae 


(Serti  a’  aggira.  Or  dalla  morul  eìu 
Coooteerai  coti  la  dubbia  aorte, 

Ora  da  tiocìtor,  ora  da  finto. 

Loditi  beo  chi  Della  rita  o al  giuooo, 
All'allegrexta  0 al  duol  misura  pota. 

VI, 

I DELLO  STESSO 

Sulio  tUuo, 

Fa* placidi  aou  quatti  mari  giuochi; 

Ma  per  ehi  noe  ai  può  giammai  frenare 
SoD  rabbia,  e perdimento,  ed  un  iraragHo 
Spontaneamente  impreto.  Or  tu  non  dira 
Bestemmia  alcuna  l' ultimo  parteodo, 

Ré  abufferal  con  atrrpiioso  tuono; 

Poiché  affannarti  non  conrìca  &e*giaocb>;^  . 

Hi  nella  cota  tcrie  tcherure;  ^ ^ 

Ma  uppi  al  tempo  dar  quel  che  gli  apatta. 

VII. 

DI  GIDLIAHO  DEGLI  IPABCHI 
Sopra  una  cara_ffk  conttnonUpotd^cht^uivkano, 

Coti  Bacco  gié,  accolta  Teti.  Ormai 
La  Gfola  d*  Omero,  benché  tardi. 

Por  ritrorò  di  fcritate  feda. 

Vili. 

DELLO  STESSO 
Su  iT  una  jcure  magUtrah. 

Se  da  ioiquo  ti  porti,  una  manoaja 
lonanij  agli  occhi  fedii  ac  de  giusto 
Vifrii  allor  aieot*  altro  aoa,  che  argealo. 

IX. 

ISut  canetilo  tT  una  casa. 

Se  noi  te  chiudi,  ci  aprlami  se  ci  apri, 

Siam  cbiutì:  etteodo  tali  io  oatiua  modo 
ftr  te  potaiam  la  casa  cuatodire. 
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X. 

Sopra  un  vate  contenente  i dodici  tegni  det 
ZediacOf  ed  altri, 

Que»i’*rgenteo  oriiiol,  o»e  il  Sol  mir« 

Li  luoa  piena  per  gli  opponi  rai  \ 

Le  aielle  fisse  all’ una  parte,  e l’ altra, 

Ed  i pianeti  di  rimpetto  erranti, 

Giran  la  aorte  del  gener  uomo. 


XI. 

DI MESODEMO 

Preso  ha  il  retro  pestato  Toperajo, 

E la  massa,  qual  doro  ferro,  ha  posta 
Sul  foco,  e ’l  retro  qual  cera  all’acceie 
Diroratrici  fiamm*  è liquefatto. 

Ma  reca  a’ spettatori  merariglia 
Veder  il  tratto  che  scorre  dal  foco 
E l’operaio  che  teme,  che  rotto 
Cadendo  sia,  ed  ha  la  massa  in  ine«o 
Della  doppia  tanaglia  situata. 


Xil. 

DI  ABLABIO  ILLUSTRE 


Vulcan  mi  fece  con  tardo  laroro. 

Ma  Vener  dalla  Starna  del  marito 
Di  soppiatto  rubommi  t e ad  Anchise 
Del  furtiso  piacer  in  pegno  dieroroi, 

E Asclepiado  trofomroi  fra  i Romani. 


XIII. 

D’  INCERTO 

Io  stil  già  fui  d’  argento,  allor  che  fuori 
Venni  dal  foco:  ed  or  nelle  tue  mani 
D'  oro  dtsenni.  Cosi  a te,  o leggiadro 
Leoor.iu,  dell’arto  diè  Hinerra, 
li  della  forma  1’ eccellenxa  Venere. 


XIV. 

DI  SIUMIA  RODIO 

Di  salace  apron,  aileastro  • irsuto. 

Io  pria  da  i doppj  rerdeggiaoti  rami 
Coronai* era:  or  aggiostommi  un  fabbro 
Lasorator  di  corna  per  Nicomaco, 

Di  ttorto  bue  stendendo  il  forte  oereo. 


XV. 

Sopra  un  vate  eontemente  Venere  e gii  Amori, 

Soo  qnatwo  Amori.  L’ uno  di  ina  madre 
Abbraccia  U corona:  l’altro  i labbri 
Alla  nummella  accosu  ; e due  d’ intorno 
A*  piò  le  scbentan.  Ma  una  etsie  copra 
Le  parli  ascosa  di  Ciprigna  nuda. 

XVI. 

D’  INCERTO 

Sto  in  mesto  a Bacco  ed  allo  Siofa,  o ognora 
He’  bicchier  quello  eh’  è Usciate,  io  terso. 

XVII. 

D’ INCERTO 

Del  bronto  il  fabbro  d’ Amore  fondendo 
Do  simulacro,  fanne  una  padella. 

Non  scioccamente;  perchè  ancor  quel  brogia. 

XVIII. 

DI  FILIPPO 

Ampio  taso  d’  Adrian  di  dolce  snono 
Un  tempo,  allora  che  nel  sen  portata 
Di  Bacco  i doni,  ed  ora  luti’ infranto 
Mi  giaccio  qual  ben  talido  sostegno 
D’  un  norel  tralcio,  che  au  saga  pergola 
Si  dirama  e distende.  A Bacco  sempre 
Fsccism  sertigio:  o secchio  fedelmente 
Il  serbiamo,  o ’l  nudriamo  giosanetto. 


DIgItized  byGoogle 


673 


LIBRO  IV 


XXXIII. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

DI  GIULIAHO  DEGLMPABCBI 
Sutlm  statua  di  Pi/agora, 

In  ftlo  di  fpicgtr*  U niiarn 

PiU|ort,  n«*  nuBtri  perito. 

Eepriaere  000  volle  Io  ecultort. 

la  io  OD  liteBcio.  io  pensier  dotti  eMOrto. 

E qaatì  i)  tuo  perUr  da  qui  oeecoect 
•kbcna  quello  locor  potè»  motirare. 

II. 

titstu. 

Pitagora  io  persona  il  pittov  feo, 

Il  qual  Tfdrmi  aocbe  parlar,  se  pure 
Piiegora  parlar  volute  avesse. 

Hi. 

Il  GtOVAntlI  BARBUCALLO  POETA 
Sutr  imtnagiits  di  Socfatt- 

Ben  fi  ’l  pittor:  vita  non  dìè  alla  cera. 

All  asiiaa  di  Socrate  ciò  dande. 

IV. 

DELLO  STESSO 
Sul/o  SttfSO» 

Pittor,  quando  formasti  tal  figura 
l^efa  ! appreso  aocor  avessi  nella  cera 
Ad  iorondervì  ranina  di  Socrate. 

Po*$.  Grtcktf  yoi.  FI, 


V. 

SuW  immagina  di  Piatana. 

La  mente  ad  aggirarsi  in  su  le  sfere 
Insegnando  Platon,  discorsi  esprime 
Superiori  all*  intallatto  umano. 

VI. 

SuìP  immagina  di  ArUtotata» 

ArUtotal,  a quatti,  eha  miiora 
L*  orba  tarraitra,  ad  il  corto  dagli  Miri. 

vn. 

Salto  slatto, 

D*Aristotel  la  menta  e Palma  è qumia. 
B dall*  una  e dsU*  altra  ona  è T immago. 


Vili. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
5«i/P«mma^tna  di  Plutarco, 

Ha  tua  nobila  immago  baono  ìnnalaata, 
Cberonesa  Plutarco,  degl*  iovitti 
Ausoof  i figli}  perché  t Greci  illustri 
Con  i goorrieri  abiiitor  dì  Roma  • 
Usi  in  coBcordi  vile  uniti  ioiiemo} 

H'  alla  tua  vita  altra  concorda  scriverà 
Ifeppnr  tu  puoi*,  perché  non  bai  regnale. 
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UELLO  STESSO 

Su//*  immagina  di  Esopo. 

B«i  MggiaiDcate,  o tu  Tscchìo  Xii>>ppOt 
Sieiooio  pittori  del  Samìo  Esopo 
L' iansgo  hai  posto  ai  tetta  Satj  iooioxì- 
Dora  nccesiiti,  poiché  coloro 
Inpofta  ci  baa,  non  pertoati  appiaoo 
Colla  acoteota  loro.  Ma  eoitoi 
CoB  sag|a  farolette  e tafcncìonì 
Il  ver  diceodo,  eoo  i leherti  il  vero 
Saper  et  persuade.  È da  fuggirti 
Ogni  aspro  swertioiento  : ed  bao  del  Senio 
Le  dolci  favoleite  esca  soave. 


Il  baitoQ  fiisO|  ad  un  bicchier  dt  creta, 
Furo  pel  saggio  Cinico  tl  tanora 
Sacrtaario  di  vita.  Eppur  in  quatto 
Il  tuperfloo  V*  era.  Infatti  od  giorno 
Un  bifolco  vedendo,  che  col  cavo 
Dalla  man  atiigoea  l' acquai  a dia,  disse. 
Te,  o taxts,  peso  inutile  portai? 


DELLO  STESSO 


Sopra  la  situa. 


!..  OOlC.  ...01....  ....  .0...,  i, 

Ma  tua  fama,  o Piogene,  giammii 
ffoo  rapirà  l'età.  Poiché  tu  aolo 
Della  vita  la  giuiii  opioioot, 

E la  più  agavol  via  all' non  nostraan 

DI  AlfTIFILO  BIZABTINO 
Sopra  Diogtrie. 

La  biaaccia,  ed  il  psilio,  a nell'acqua 
La  rappresa  polenta,  e ìonaosi  ai  piedi 


XWIV. 


SOPRA  GLI  OROLOGI 


Tolto  Giuliao  io  ritrovò,  cha  *i  trono 
Di  Temi  regge  con  nao'  incorrotte. 


Sulla  éatt  fìtti*  orologio  posto  sopra  la  Cupola 
(itila  Basilica. 


T)i  Giusiìn  donativo,  di  tiranni 
Re  uceisor,  e di  Sofia  ina  aogUc, 
Splendor  di  liberti,  mira  dell' or* 
Quest'indice  di  bronto  industrioso 
Dall'  uno  fino  a dodici,  eba  saodo 


D'  IBCERTO 
Sopra  un  atlro. 

Il  Ciri  cootiana  questa  dotta  pietra, 
Cha  per  meno  del  picciolo  gnomone 
Col  Sol  divide  r ordine  del  giorno. 
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III. 

V. 

DI  PAOLO  SILERZIARIO 

0‘  1 N G C K T 0 

Sopra  un  altro  ad  acqua. 

Fetonte  la  Meccanica  costringe 

Qoi  '1  corto  tecan  in  minute  pani 
Della  luce  telar  gli  uomini  in  giro 
Di  dodici' ore:  e coll'acqua  del  Sole 
Miturano  le  ttrade,  lino  al  Cielo 
Dalh  terra  portando  i ior  diiegni. 

Con  armonici  gnomoni  a cercare 

Del  Sol  il  corso:  e un  picciol  tasso  stringe 

Il  cerchio  dell’aurora  con  un'arte 

Che  r ore  regge,  a con  ombroso  segno. 

Coi  celesti  ooosigli  dal  supremo 
De'  Sacerdoti  Sergio  fu  questa 
Opera  de’ mortali  al  fin  condotta. 

IV.  j 

D'IRCBRTO  ! 

VI. 

Sopra  un  altro. 

D’  INCERTO 

Questo  loco  era  un  orto,  e per  l' ombrose 
Frondi  alla  notte  somigliante  estendo, 

Il  sol  cclara.  Ma  lucido,  e chiaro 
Qual  metaodi  render  lo  teppe  Sergio, 

Della  Triade  profondo  Sacerdote  ; 

Dorè  fermato  questo  tatto,  il  tempre 
TolobiI  necessario  ordine  arrisa 
Sette  rotte  dell'orbita  celeste. 

Questa  forma  del  Sol,  quando  non  luce 
Dirita  in  dodici  ore,  che  tre  rollo 
Con  bocca  senta  lingua  parla,  quando 
Tatuo  dell’acqua  presto  al  tubo  angusto 
Forte  soffio  sospinge,  un  Ateniese 
In  grada  ergeo  del  popol,  fioche  oscuro 
Foate  anche  il  Sol  nelle  gelose  nubi. 
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cbc  Oppiioo  foMc  di  Aoatifb»  cijii 


nell*  Ci/(<rfa  ; Mbbcn  aUri  dic«oò,  rs«er  facile  »i*no 
•tati  dua  del  medesimo  nome,  uoo  appaoio  di  Ci- 
ucia dì  Corteo  o di  Anazarbe,  l' alito  Àpa- 
mea,  nella  Siria,  fìassil  il  primo  terso  la  fio*  dei 
I secondo  aceoto  dopo  l’era  tuìgsre,  il  secondo  al_ 

I principiare  del  lerao  secolo.  Quetil  uUimt  peosno, 

I essere  stato  il  Ciliciano  aotore  del  poema  dellajje^ 
I eca,  ed  il  Sirie  compositore  di  quel  della  caccia* 
Poche  cose  seppisoio  però  del  primo  Oppiaoo;  suo 
padre  Agesilao  state  eiscodo  esiliato  a Heleda.  quiri 
egli  r accompagnò,  donde  poscia  trasferissi  • Roma 
ad  ottenere  la  Uberasiooe  del  padre,  e come  l'ebbe 
ottengia  lo  coodutM  ad  Aoatarbe.  Ateneo  perla 
d’ Oppiano  come  dì  aoinre  che  fisse  poco  tempo 
prima  di  lai,  t lo  chiima  di  Ci/icia,  la  qatlaori- 
pioe  è cooferrosia  pure  da  un  passo  della  Paca 
(Ub.  ni  V.  so6h  Quanto  sU'iliro  Oppiano  eutor 
della  Qg^^i^siene  a conferma  della  opinione  che 
Vuole  esser  esso  diterso  dal  prime  un  ditro  patao 
dello  stesso  poema  ote  egli  stesso  ci  narra  in  dut 
luoghi,  essere  la  tua  citili  natale  posta  io  Siria  sut- 


I 1*  Ornnte  ( l.ib.  Il,  v,  teaS  e teg-  e v.  i5C.)  Di 
I questa  Caccia  narrati  ttaere  stato  Caracalla  ai  tocco 
1 dalle  tue  beUexaei  che  regalò  aU'autort  per  cia> 
LÌscue  terso  una  moneta  d’oro  corriipoodeeta  al 
■valore  di  cinqosnia  lire  iialiane. 
y Ad  onta  di  ciò  la  <4(^a  è ìnrertora  alta  Pasca, 
tanto  per  rispetto  alla  imporianu  che  per  quello 
dello  stile  ch’i  darò  ed  incolto,  dilferenu  che  ac- 
cenna secondo  ropintooc  dello  Scboel,  ed  a ragione, 
due  autori  diversi. 

E di  vero  la  Pesca  è importante  per  coloro  che 
sono  vaghi  della  storia  naturale,  mentr' eglino  vi 
irovcrinao  molte  cose  inttruttive,  raccontate  in 


UDO  stile  puro,  elegante  e aostennto,  benché  vi 
manchi  il  fuoco  poetico  ed  il  buon  gnitn,  e le  lei* 
tare  dì  cinque  canti  aia  peaante. 

Sembra  che  la  Csceie  sia  aiata  ecritta  dopo  la 
Fesca  e de  un  giovane  confe  fece  dimostro  G.  C« 
Seboeider,  che  fu  il  prime  • credere  vi  timo  etiti 
due  Oppimi,  padre  a figlio,  e aio  e nipote.  Questa 
ipotesi  però  fu  combiitou  dal  BtHn  de  ^a//n,  uno 
degli  editori  d*  Oppiano,  c soaleeoia  eoo  oeovtsrgo** 
menti  nella  seconda  edizione  dello  etetso  Schneider. 

La  Paca  fu  ttampsta  per  la  prima  volta  a Fi> 
rentt  i$iS,  in  S.*  prvise  il  Giunti,  per  cara  del 
Masuro,  editiona  che  si  rapata  eerrettiaeima.  Rai 
i5i7  gli  Aldi,  cioè  Andrea  d'  AtoU,  ed  i snoi 
figli,  lo  risteraparono  colla  Cuccio.  Ralla  prefatio- 
nt,  Francesco  d*  Asola  declama  contro  la  odiziooe 
di  Firente  ; benché  a torto,  poiché  la  sua  è cat- 
tiva, mentre  egli  ebbe  o poca  fortuna  nella  scelta 
da*  suoi  manoscrilli,  o troppi  tcrnpoli  nel  rigettare 
le  male  lerioni  eh*  essi  contengono.  — Rei  i5Ss, 
comparve  a Basilea  in  S.*  G.  Erodati  Anotalio- 
ntt  in  Oppianum,  ec.  Dote  si  leggono  ottime  con« 
siderarioni.  Gio.  Bodin  presiedè  alla  seconda  adì- 
tionc  della  Caccia,  il  coi  testo,  senso  quello  delle 
Pesca,  venne  in  luce  a Parigi  nel  in  4-*  v 

la  tradusione  nel  (555,  In  4’*  H Bodin  si  confor- 
mò all' edizione  Aldina^  a soltanto  nel  commento 
propone  alcune  cerreiieni. 

L'anno  medesimo  iS55  Adriano  Tourntbtuf, 
diede  a Parigi  in  • voi.  in  4 * '1  testo  dei  due 
poemi,  corretto  io  parte  mediante  alcuni  manoscritti, 
ed  in  parte  per  conghietture  unitamente  elle  tra- 
disione. 

Il  testo  guadagnò  più  aocora  per  la  editiona  di 
Corrado  Ritthtrshutio,  f.tida,  1597,  in  S.*  io 
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Cui  »i  ha  Mila  nuort  traduiiooe»  td  aa  coaiBieDta 
dolio,  Ma  prolìMO.  Il  Italo  del  Bitt0rshusio  fu 
copialo  Beila  eollnioot  del  Leeiius, 

I»  fiat  nel  177G,  G.  G.  Sehn^idtr  diede  a Siraa* 
borgo  io  8.*,  uoa  «diaioot  greco-lalioa  « crìtica 
dei  dot  pormi  a cui  ebbe  parie  il  Bruack^  prio* 
cipalmcolc  per  la  coireaioae  del  letto  della  Cuccia^ 
<^uesii  dotti  lavorarono  aepra  due  manoacrilti  di 
Pari|ti,  c tulle  oitertacioo*  iocdiie  di  (tuie/t 
e quando  uoo  trorarOoo  nulta  nei  maooicnui  che 
potette  arguir  loro  di  guida,  correttelo  il  te»io 
• econJu  le  al  proprie  coogbicttuic  teinpie  ioga- 
goorc,  ma  torentc  ardile. 

la  quetta  cdiaiooe  lo  Sebneider  ftpote  per  la 
prima  tolta  la  aua  iputeti  acremcaic  combattuta 
da  Jacopo  N.  fìe/lin  de  lìaila,  che  diede  a Strat- 
burgo,  oel  i;86,  io  4-*  < ÌB  il  primo  volume 
d*uoa  edieiooe  ebe  dotata  coniprcedere  i due 
pocni  t ava  che  poi  oca  ù atato  aeguiio  dal  atcoa- 
do,  • coniieoe  aolo  U Caccia.  L*cdiiure,  il  quale 
pretcode  che  >1  tuo  autote  debba  tenere  il  primo 
luogo  dopo  Omero  fra  i poeti  epici,  corretta 
ti  letto  au  quattro  maeotcriiti,  che  ai  irotaoo  a 
Parigi,  a Veoraia  ed  al  faticano.  Il  comaento 
da  alcuoe  tpiegaueni  tratte  tanto  da  amichi  poaii, 
che  Oppiano  atea  aotio  gli  occhi,  quanto  daHa 
itioria  naturale  e dalla  geografia. 

l)o]>o  irenteiei  tuoi  d*  intcrtallo,  lo  Schneider 
diede  a lApiia  i8>3,  io  8.'*,  una  nuova  ediaiooc 
dei  due  |>oeiiii,  nella  quale,  pentito  di  quell'  ardire 
che  gli  area  intpirato  la  gioteniù  c I' «tempio  del 
Bruaekf  corrctM  il  leato  aui  nMOoaeritii  aoitaoto, 


ed  ebbe  io  aua  mano  la  ateaaa  coUatiooo  di 
quelli  di  Veoeaia  • di  Homa,  fatta  dal  oan  5ara- 
ten,  ebe  aveva  giàcervito  al  Belìn  da  Balia;  Iratodo 
vantaggio  da  precebia  ecceUeoti  varianti  ebe  vi  ai 
trovano,  e che  il  dotto  fraocece  aveva  negletto.  11 
Btall/iaei  avea  coofrooiaio  per  lui  nn  naneacritto 
della  Buca  taitieott  a Hoaca.  Tranne  nuove  aco- 
perle  il  tetto  A'  Oppiano  ai  può  oia  coniiderare 
ridotto  definiiiiamcnie  alla  tua  integrità.  Nella  pre> 
ftiione  lo  Schneider  aottieoe,  contro  il  fielin  do 
Btttlu,  la  tua  ipoieii  dei  due  Oppiani  II  volano 
contiene  pure  la  «crtiooc  metrica  della  Coccia, 
falla  da  David  PJ'tiJtr^  caneeiliera  dell' cleltoco 
di  Saisonia  nel  trdicciimo  aecoki  e poeta  elegante. 
Quetta  tiaduaiune  era  inedita,  e G.  E.  SchotJ'er 
ne  direste  la  pubLlicaxiooe.  Questo  tnedetimo  detto 
dee  tnetiere  in  luce  un  secondo  rolutne  che  con- 
terrà una  rditione  prosaica  dei  doe  poemi,  ordi- 
nata lecoodo  la  nuova  fevìsìooe  dei  testo.  Egli  vi 
agginngrià  componimenti  inediti  ebe  dovevano  scr> 
vira  alla  intelligenaa  A' Oppianotcoo  tavole  complete. 

Il  cemmetuo  di  F.utecnio  %9%V  Jàsieutiei  è stato 
pubblicato  io  greco  ed  ìa  Ialino,  da  F.ratmo 
ff'inding’^  CoptnaghfHy  ijna,  io  S*. 

L'italiana  favella  conta  una  sola  trsdutione,  9 
questa  è di  8uton  Mvria  Salvifli,  qui  data  da  ooì. 
Egli  diceva  nella  aua  picfaiiune  aver  cercato  di 
esprimere  la  llondetxj  rd  il  liscio,  col  deoso  a 
forte,  virtù  dell' autore,  nel  miglior  modo  ebe  ei 
poteva,  atante  i'  impegno  da  lui  preso  di  tradurre 
verbo  a vcilio  il  suo  originale. 

F.  Z, 
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^ te,  beato,  io  cinto,  dclli  tene 
Glorioio  loittgoo,  de*  gairricri 
Eneidi  faghÌMÌmo  iplcodore, 

Dolco  geme,  Aotooìo,  d’Auionlo  Gìoto, 
Che  al  grao  Seroro  la  gran  Domoi  feo, 
Giacendo  con  beato  e perloreodo 
Beato,  apoM  d' ottimo  marito. 

Partoriente  di  leggiadro  parto, 

Tenero  Aasiria,  e non  mancante  luna^ 

Parto  non  tnreriore  del  Saturnio 
Giove  alla  raua  (aia  con  roatra  pace, 

O Titan  Faeionio,  e Febo  Apollo) 

Cui  il  padre  con  gran  mani  lavorando 
Diede  ad  aver  totia  la  terra,  e tutto 
Il  mar,  che  a io  la  grao  producitrìcc 
Univerial  campagna  germogliante 
S*  impregna,  ed  anco  il  mar  acrcoo,  o quoto 
Altera  gloriole  alma  bmigliet 
A te  dall'Oceano  tutte  l’aeqno 
Scorrono,  a lietamente  aorridmdo 
L'Aorora  corre  gloriola  ; ond'io 
Amo  le  gloriole  meeiirie 
Della  caccia  cantarti.  Mi  comande 
Ciò  Calliope,  ciò  Diana  iteiia. 

Udii,  qual  lice,  odii  la  dira  voce  ; 

Colla  Dea  farellai;  ma  pria  li  diiitmi  : 
Dura 

Daitali  lu,  calchiamo  aipro  leotiero, 

Cui  DÌuoo  Co  ora  de'  mortali 
Cilprflò  co'  tuoi  carmi. 

PoiTA 

O TeneraeJa 
Poes.  Greche^  FvL  f'L 


Dira,  prepiaia  lìi  : quelle,  ebe  io  tua 
Menta  coi#  rivolgi,  direm  noi. 

Sotto  del  oouio  livellar  morule» 

Diara 

Hoc  rogito,  cha  tu  or  eaoti  Ìl  tricooa 
Montano  Bacco;  non  le  dante,  e t cori. 
Alle  correnti  dell*  ionio  Aaopo* 

PorrA 

Tralaiccrò  aecoodo  il  tne  comaodo 
I notturni  Sabazii  aacrificii. 

Più  tempo  ballai  intorno  al  Tioneo 
D tonilo. 

Diara 

Son  dir  iiirpa  d*  Eroi, 

Non  il  viaggio  della  nave  d'Argo, 

Ifè  mi  alare  a caoiara  le  battaglie 
Da*  mortali,  a quel  Dio  che  gli  6oÌice» 
PofTA 

Boa  dirò  guerre,  non  di  Marte  t'opre 
Triftiiiime  giammai  io  abbi  io  cuora, 

Bè  le  atragi  da' Parli  c Cieiifonie. 

Diara 

Solle  funeite  pngoe  aiatii  queto. 

Lana  i ceni:  fao  in  orrore  quelle  baje, 
Che  dicon  della  Dea  dal  mar  predotia. 

Porta 

Udimmo  la  beau,  eiier  di  noeta 
Profana,  nè  ordinau  a iti  miatari. 

Diara 

Caou  di  fiara,  a caceiitor  battaglie  ; 
Caou  dei  can  le  rana  e da'earalli, 

La  varie  genti  e t celeri  cooiiglì, 

E le  lucrosa  cacce,  della  file: 
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Tu  le  ferice  oiaiì<t*d>  dinwi. 

Tu  remisudi  caritè  ; • au  p«*  inooii 
I talami  di  Veoer  iena  piaoti*, 

E lenta  levatrtet  i feria  parti. 

POITA 

Tali  Ofdio  della  fratt  figlia  dì  Gin**. 

Udii,  io  canto:  dìa  nel  legno  il  tuono. 

Or  in,  che  alt*  Ocean  dall*  Oriente 
Imperi,  aoiio  le  to«  ambroiie  ciglia 
Seranamrote  aorrideodo»  porgi 
lii  liberal  propiaia  deitra  al  oroodo, 

Alle  citudi  e della  caccia  ai  carmi. 

Triplice  caccia  Iddio  all’ nomo  diede: 
D'aria,  di  ima,  e amalMla  di  mare:  ^ 

Ma  non  i egaal  lavoro^  poiché  come 
È lo  ateiao  \ trar  feori  da*  profoedi 
da  boceheggiaotc  peice  ^ e eparai  aogcili 
Dall' aria  trarne  giuro  ( o con  feroci 
Belve  per  le  roonugoe  imprender  briga  ? 
Pere  non  é a peieaior  né  anco 
A ucccllalor  la  preda  iodarno  aenai 
Fatica;  ma  la  lor  fatica  iniicme 
Segue  il  diletto  «olo,  e neo  dolore  t 
Bé  e' inianguioao  già  certo  av  acogli 
tfariltimi  leggendo  con  ricorre 
Genoe  ed  ami  aangnignì  il  peaeadore 
Senta  tremar,  dipinto  peaco  avvioae* 

È dilatto,  allorché  ficcando  il  ferro 
Dell*  amo  in  atto  amai  baliaoia,  aovra 

I fendi  palpitante  egli  ne  porta 

II  marino  per  l’aera  aaliaiora. 

Certo  all* occcllator  la  pena  é dolca: 

Che  non  portano  già  eia<  alla  caccia 
Falce,  o coltello,  o ferrei  apìedi  ed  atte; 

Va  lo  aparvier  gli  segoa  eoiro  alla  macchia, 
Trafficante  compagno  io  oo  con  loro  : 

E reti  longbe  c lìqoida  melata 
Pania,  e canne,  che  battono  la  via 
Deirarie.  Or  chi  Meri  qoeate  cose 
Cenur,  diccode  eeaere  cguti  di  pelo  f 
Chi  al  re  Lioo  pereggerà,  ragoglia? 

De*  pardi  chi  al  vcoaoo,  la  mureoa? 

Ed  i lupi  cervieri,  allì  aparvìeri? 

Chi  con  ricci  dì  mar,  rinoceronti 
Comparerà,  o laro  reo  atambecchi? 
f)  col  liofania,  te  balene  tutte? 

I cacciatori,  lupi  atruggoo;  tonni 
I pescatori;  i cacciatori  pecora; 

Gl*  impaniaiori  loriorelle  necidooo; 

Orto  ì cacciami  ; c mormiro  i peacantì  ; 

1 cavalcanti,  tigre  ; e t feritori 
Di  pesce,  trigliolette  ; i cacciatori 


Cigoalc;  e gli  nslgnuoi  gli  nccellatori. 

Or  to  a me,  Beree,  e numi  d*  Anfitrite; 
Ed  o coro  di  Drìadi  amatric* 

D*  augelli,  fiale  a me  propitii,  e in  pace  ; 
Cbe  altrove  me  le  cave  Moie  cbiecneoo. 
Indietro  ritornando  a cenur  vegno 
A*  Homi  aecidltorì  delle  fiere. 

Primieramente  i giovani  non  tieoo 
Molto  a me  pingui,  che  aaltar  ne*  mstei 
do  gran  aovrin  cavallo  é gtooco  fona, 

E di  foiao  aalura  è d*  uopo  ancora. 

Cacciar  la  fiera  per  la  macchie  forte 
É apeaao,  beo  leggiero  e io  corpo  anello  : 
Però  i gravai  non  vadano  di  caccia 
Alla  guerra:  né  molte  ancora  i magri; 

Che  combatter  con  fiera  bellicoee 
Talora  é d*oopo  l'nomo,  ch'atsai  caeeia. 
Per  qocito  a ma  cosi  radio  temprati 
Della  peraooa  a fare  e 1*  ano  a l’altro 
Accoocia  ; a correr  presta,  a pugnar  forte  ; 
R colta  deatra  briodìraono  dardi 
E dap^,  e Kteai,  o falce  abbiano  io  aeno  ; 
Che  appreaterao  covi  amara  pena 
Alle  fiera,  ed  iniieme  porteraono 
Per  gli  oomioi  malvagi  armi  a difcM. 

Colla  aioiatra  a piè  cani  conduce  : 

A cavallo  diriui  da' cavalli 
11  fven  governatore,  e aceoociameote 
Tragga  tunica  fin  aovra  il  ginocchio 
Fermata,  e ai  la  atringa  con  coregge 
Scambievoli  e dall’ona,  e l’altra  parte 
Del  collo,  eolie  mani  iodiatro  eeate 
Sotpeta  accooci  folle  forti  apelle, 

Facilt  alla  fatica  ed  ìspedita. 

B a piè  ondi  camminino  coloro, 

Coi  fono  a eoor  le  tracce  delle  fiere 
A acorgerst  difficili  : acciò  a quelle 
I II  aonoo  non  rapiscano  dall’occhio 
Col  romor  dc*ealeari  atropiecìatì 
Sotto  gli  graasi  piedi  : nè  pur  roba 
Poetare  é troppo  ben,  poiché  la  vesta 
Agitata  sovente  per  lo  fiato 
Dello  stridente  vento,  io  iipavenio 
Mette  le  fiere  e Iiairano  alla  fuga. 

Cosi  allettino  ben#  la  peraona 
Snella  1 caceìanti:  poiché  tali  gli  ama 
I.a  Laiooia,  godeota  di  aaelte. 

Or  in  una  itagiooe,  ed  ora  in  altra 
Vadano  a caccia  sull*  entrar  del  giorno, 

E sul  finire,  c a meuo  dì;  ed  ora 
A sera,  e lalor  anco  in  fonda  notte 
Fiere  dotntro  al  lume  della  Luna. 
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Spandcsi  r alLa  al  cjccìaidre  accoucia, 

Tuiu  iriDqutlla  oa'diuroi  corù 
Halli  producitrica  dalla  fronda 
Prioufcrat  a auiuoDo  afrondalora  ^ 

Cba  aoo  aorranamenia  ad  ai  caralli, 

Ed  ai  lAortali,  a a'caBÌ  aapri  e feroci^ 

A correrà  ilagiooi  auemparaia, 

HaU'aorca  prima?ara  delle  nubi 
Higida  acacciairicr»  allor  cba  il  mare 
E a'  naTÌ|aoii  aparto,  che  diaiendoau 
Dì  nati  a iioo  alata  i bianchi  aroari, 

Quaodo  la  terra  gode  da' mortali, 

Cb'  baoao  amora  alla  piaata,  a quando  acìoglia 

I legami  alla  bocca  ad  ai  floraiti  \ 

0 pur  negli  autunnali  ettrerai  giri} 

AUoracbà  fiorìsaa  la  magione 

Dal  cooudioo,  cba  raccoglie  poma } 

Allorché  i grani  coppi,  di  Minerva 
Riempia  frutto } a il  grappolo  di  viti 
Dimeaticba  premendo  i torchi  goda } 

Quando  i floridi  favi  gli  alveari 
Premono  delle  pecchie.  A measo  verno 

II  meuo  di  tu  caccia}  quando  in  atlva 
Sotto  grotta  adrejatoai,  raccolti 
Sarmenti,  a tu  mettendo,  di  eeloce 
Morta  fiamma,  adagiato  presto  al  fuoco 
11  tagliator  di  legna,  arma  da  cena. 

Fuggir  la  stata  à d' uopo  dal  focoso 
Stridor  del  sole  a dalla  sua  gran  feria } 
Ordino,  cba  tu  venghi  alla  battaglia 
Sul  primiero  crepuscolo,  allor  quando 
Da  mattina  i villani,  del  timone 

In  fondo,  lotto  a ben  formato  manico, 

11  ftnditor  di  terra  mciion  sotto 
Alla  giovcncba  aratro  } o pur  a vespro, 
Allorché  il  sole  i gioghi  inclina,  quando 
Panno  canno  alla  tua  gregge  i pastori} 

Quaodo  mareian  di  nuovo  alla  lor  atalla 
Carchi  il  patto,  a ondeggianti  1#  mammella  i, 
Quei  aaoxa  fio  baUaode  dagli  andari 
Di  piatra,  aaltao  tutti  alla  lor  madri 
Dintorno}  ioioroo  alla  Titalla  d' ampia 
Pupilla,  i vitalittii  torvi  in  vista} 

R intorno  alla  belanti  ben  cornata 
Pecorella  gli  agnelli}  a alla  mnggbiaoti 

1 oapratti } a d*  intorno  alla  pascenti 
Ovalta  i velocissimi  puledri. 

A'  gioghi  cartainaota,  a alla  focnsie 
portino  i forti  lavoiaott  l'armi 
Di  gloriuM  caccia,  aroù  apiranti 
^oa  btn  ricca  cscciairice  atraga} 

E rati,  a stagge,  a aospitusì  lacci  f 


E rati  grosaa,  e vimini  ben  torti } 

B reta  a tutta  caccia,  stasa  a lunga} 

Asta  a tra  punta  a dardo  d'ampia  testa} 
Arma  da  lepri,  e pertiche,  a pennuta 
Rapida  freccia,  coltelli  ad  accette} 

E fiocina  di  lepri  neeiditcica } 

Curvi  oncioatii,  ed  impiombate  mataa, 

E di  caoapa  funi,  a ben  attorta 
Pastoia,  a nodi,  a pati,  ampia  tagaua. 
Cavalli  a caccia  foni  gaoaroal 
Manin  maacbi  : non  sol  perché  peggiori 
Soo  nei  piedi  la  fammioa  a fornire 
Lunga  carriera  là  per  la  furaste} 

Ma  parchi  è d'  uopo  di  schifare  ancora 
11  enor  dal  latto  amico  da*  vclod 
Dastricr,  con  tener  lungi  la  cavalla  } 

Cba  non  nitriscan  d*  amisià  bramosi, 

B sentando  il  nitrito,  in  fuga  volgami 
1 carvattj  ad  i daini  valori, 

B la  tiaaida  lepre  e i cavriuoli. 

SoD  dei  cavalli  variata  rasac  : 

Tanta  soo  ganti  d'  uomini  infirita, 

Qoanta  ganarasioni  ira'  moriali 
Partita  maogiao  di  frumento  pane. 

Ed  io  pura  U dirò,  taati  fra  tutti 
Poaaaoti  sono,  quanti  tono  i prodi 
Hall' aquestri  adunante  : o sisu  TUretti, 

O Siciliani,  Candiotti,  Mattaci, 

Achei,  di  Cappadocia,  Mori,  Sciti} 
Magnati,  Egei,  doni  ad  Armeni 
B Libiaoi,  Traciani,  Ecembi. 

Il  cavai  sovranÌMÌmo  fra  lutti 
Conobbero  ì pariti.  Di  carriera 
Equestri,  ad  i custodi  dagli  armenti } 
Quello  che  di  così  fatte  sambianao 
Tutu  abbia  Incoronata  la  peraont. 

Cono  ani  collo,  aolUvato,  in  alto 
Porti  la  tasta}  grande  asso,  rotonda 
Membri,  capo  alto,  a 1’  ultima  maicetia 
Dachinl  al  collo}  T iniracdglio  sia 
Ampio  ad  allegro  ; a dalla  tempia  ioioroo 
La  fronte  folti  seuocansi  ricevili. 

Occhio  torvo,  focoso,  il  ciglio  fiero. 
Larghe  nari,  bocca  ampis,  orecchie  corta. 
E dal  cavallo,  intorno  al  collo  bene 
Irsuto,  sis  pravol  la  cervice} 

Qual  cimice  cresta  aeioloio  scrolla. 

Patto  ampio,  lungo  corpo  a largo  desso} 

IE  doppia  apina,  cba  le  cosca  in  luetio 
Impingui } a acorra  molla  par  di  dietro 
Pelosa  coda*,  fiaocbi  beo  raggiunti, 
Muacolofì,  poi  lotte,  mcq  dimii 
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E stfiì,  e tuRgliì  Jilicati  ilìocLi 
Ami  lotiili,  e si«o  le  piiobc  iceror, 

Quii  de*  certi  cornati  procelltpedi. 

Pieghi  il  calcagno  e I*  unghia  tonda  corra 
Aho  aliai  dalla  terra,  cornea,  fitta» 

Gagliarda,  tale  a ne  ae  ne  canunini 
Alla  forte  Bellona  delle  fiere, 

Aninoio»  compagno  di  battaglia, 

Marciale,  terrìbile  catalio. 

I Tirreni  taì  tono.  Armeni,  e Greci, 

E i (amoii  Cappadoei  datami 

Al  monta  Tauro  paicooo,  ed  io  rìdi 
Tra' rapidi  Cippadoci  un  beo  grande 
Prodigio,  finché  in  bocca  il  freico  drole, 

E il  corpo  latteo  portene,  aon  frali, 

E piò  rapidi  aon  quanto  più  tecchi. 

Quegli  armereiti  alla  tirila  guerra, 

Ed  alle  eccete  fiere;  ch'egli  aono 
Aeaai  arditi  ad  aflirootare  l'armi» 

Ed  a iqmareiara  btn  «nìia  fila» 

E a Mara  a patto  colle  mania  fiari. 

Coma  nalta  battaglia  ode  il  guerriero 
Catalio  il  foon  riitegliaior  di  guerra» 

II  bellicofo  aooD  da*  lunghi  flauti. 

E come  acorga  aenu  h.uter  occhio» 

D'armata  giotentù  lerrato  atnolo  ! 

Ed  il  raggiante  brooao»  e *1  belcBanla 
Ferro!  a la  qoaodo  è d'uopo  etare»  a qoiodo 
Muateret  e m intendere  de*  forti 
Conducitori  il  concertato  aegno: 

Speleo  d'uomin  nemici  ■ torrioni 
Portali  qoeto  ; qnaodn  acudo  a acudo 
Sulla  tetta  >'  appoggia,  lotUlaio 
Per  gli  icudi  alla  tempie  ; quando  agognano 
Saccheggiar  la  cittada  da'  nemici, 

E fan  campagna  in  aria  a ielle  pelli» 

Varia,  folta,  dì  molli  colmi  piena; 

B a rimpctto  iplendor  Faatootto 

Balta  dal  bronco  ; a tolto  iodietro  il  raggio 

Bipitgato  lampeggia  etere  molte. 

A*  catalli  oUremodo  la  naturi 
Artificiow  diede  di  mortali 
Cuore,  ed  anima  taria  entro  del  petto. 
CoBoscoQ  tempre  il  lor  rettore  amico» 

E niiriicoo  eeggendo  il  glorioio 
Dace;  • caduto  oelle  guerre,  forte 
Soipireoo  II  eompegno.  Bella  pagaa, 

Del  ailantio  il  cavai  ruppe  I legami 
Talora,  t paiid  leggi  di  oaiura; 

Voce  prete  virile»  e lomigUante 
Lingoa  eirumana,  il  mertial  deiuiero 
Del  Macedone  re»  detto  Bocefalo 


All*  armi  Incontra  battagliare  ci*  uro. 

Il  cavai  aulle  rette  delle  ipigbe 
Corte  co*  lievi  pìé;  aol  mare  un  altro, 

B non  bagnò  dall*  unghia  la  grillanda. 

Il  cavil  lulla  nubi  portò  I*  uomo 
Chimerìeida  ; e gli  col  tuo  nitrire, 
Puledro  per  inginno  del  rettore 
Creò  degli  Alieni  Pervi  il  rege. 
Sommamente  rivpcttao  la  natura; 

Ed  t tra  loro  io  tutto  inaodito 
L* andare  in  amittade  ebe  non  lice; 

Ma  di  diiioaevtadi  ei  aono  intatti, 

Ed  amen  calta  Ciierea  e nella. 

Udii  coma  una  volta  uno  de*  Siri 
Opulenti,  ne*  piani  aveva  un  bello 
Di  cavii  branco,  i quali  poteia  tutti 
Sterpati  od  morbo  cavallino,  dee 
Laieionoe,  noi  tol  madre,  o della  cara 
Madre  un  puledro  eoi  lotto  le  poppa. 

E poich'egli  fu  grande,  oo  eciagureto 
Uomo  tentò  del  ano  figliuolo  in  braccio 
Gitlar  II  madre:  or  poich'agii  a' accorte 
Rifiutan  I*  amiitade,  e l'eiecraede 
Ad  ambi  DOtre,  lotto  poi  la  mira 
Driitando  a forti  cova,  un  frodolenio 
Paniier  temo,  aperando  in  awenirt 
Quella  ratra  ebìamaodo  ritornare. 

Con  profondo  diiegno  ambi  io  primiero 
Luogo  con  altre  pelli  ricoparae; 

Ed  ante  poicia  con  olio  odoroso» 

E profumato  lor  peraona  tutta: 

Che  cancellare  ci  ai  credei  I*  odoro 
Guida  dciramiatade;  e non  tapea» 

O Dìi  beati»  di  far  triite  eoie  t 
E oQ  itraoo  abbomioevol  lì  Tornio 
Talamo  odioaiistmo  a* cavalli; 

Qual  tra  gli  aomini  già  ai  celebrerò 
Empie  nona  Cadmee  del  vagabondo 
Edipo  eeiagurato.  Or  quando  igoedì 
Vider  queetì  la  propria  lor  iciagura» 

B ai  guatar  eoo  bieco  occhio  dolenti» 
Quelle  infelice  il  figlio  tuo  non  figlio» 

B qoeito  tolto,  povero  marito. 

Malo  conaorit,  la  meechioa  madre 
Eoo  madre»  mmì  in  alto  a'impconaro 
locoDiolabilmtnta  diibuSando; 

E I ritegni  ipettaodo  ae  n*  andato 
Alto  nitrendo,  qoaii  te  acsagora 
Tcalimoniendo  agli  beati  Iddìi: 

B malediaionl  lopplicando 

Sai  dannoso  menan  degli  tponiali. 

Alfio  {naogendo»  e I*  ultima  lor  mona 
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F*etBdo;  * e«atn  pietrt  !•  it>«  teiu 
Ctcciiodo,  Toiia  iofraosertì,  t la  lac« 
Propria  tponliarsi,  propri  accidilori, 
Piagando  l'ano  aopra  l'altro  i capi» 

Così  la  prisca  tradiaioaa  ciola 
Ai  caTalli  |rao  gloria  a cbiaro  grido. 

Tra  qoanta  ritaa  di  earai  rinmeosa 
Tarra  nodriKC,  sono  ì Sidllani 
Cba  il  Lilibco  pascoo,  Tclocissioi, 

B *1  moatt  di  ira  icsie,  ora  è d*  Eaeetado 
La  sepoltura,  a del  rullato  fulmiae 
Dalla  fiamma  dell’ etera  ribolla 
D' Etna  sienla  il  fooco  aempiicrao. 

Da'  Siciliani  più  veloci,  presso 
La  correnti  d' Bufrate,  toa  gli  Armeni, 

Ed  i Parli  cavilli  di  profonda 
Ciubba*,  ma  i Parti  avauaano  grispani 
Coa  più  rapidi  piè  battendo  i piani. 

Sol  {orse  a quei  coateoderebba  iacoaira 

Aquila  nell' eteree  voiaoia 

Piagge,  o sparvier  steso  eoo  ali  sparse, 

0 delfio  sdrucciolante  ia  bianchi  notti  ; 
Taoto  veloci  soa  cavalli  Ispani 

Ne*  piedi  al  pari  del  medesmo  vento: 

Ma  coni  e pochi  io  lena  e ia  cuore  imbellì, 
E io  corso  io  pochi  stadii  eoovioti. 

Di  leggiadre  fatiesxe  si  vestirò 

Efcl  chiaro  corpo,  ma  beo  unghia  frale, 

Ed  allieva  del  fango,  ampio  ealaare. 

De*  Mori  essai  1#  varia  razze  sono 
Le  migliori  di  tutie  per  carriere 
Diaieee  e per  fatiebt  travagliose. 

E gli  Africani  appraaio  questi  lungo 
Corso  forniscoB  : soa  ad  ambi  forme 
Somigliaaii,  te  aoa  che  eoa  maggiori 

10  vista  gli  Africani  e più  gagbardi; 

Ma  loagbi  di  atatara,  cba  co’ fianchi 
Abbrsccian  gli  altrui  fianchi  e’I  peitignone: 
Che  più  pingui  a veder  sono,  e migliori 

A presto  moto,  e buoni  e sopportare 
SoBO  del  sole  I*  impeto  focoso, 

E In  meridiana  della  sete 
Acerba  sferM,  ma  • cavai  Tirreni, 

E I*  infinite  ratte  Candiaae 

Soa  r uoo  e V altro,  a correre  veloci, 

£ luitgbi,  soa  più  rapidi  da' Mori 

1 Sieilian  \ da'  Siciliani  i Parti, 

E eoa  d’ occhio  ceroteo  c raggianti 
Sovraasmente,  e aoli  dal  lieoe 
SoBtoagono  il  terrìbile  ruggito. 

Cb«  certo  ad  altre  fiere,  di  cavalli 
Altre  tlirpi  loa  booae,  ch'alia  vista 


Siifflaoo.  Quei  che  puntati  haeao  ì piedi, 

Ed  occhi  neri,  armerai  contro  a' cervi. 

Agli  ersi  maaderai  quei  d'occhio  atsorro*, 
Ed  i sanguigni  a'pardì;  c i ri'ocanti 
Cavai,  di  foco  lampeggianti,  ai  porci. 

Per  beltada  fra  tutti  è sovranissimo 
Cavallo,  quel  di  Risa,  che  ì bea  ricchi 
Regi  guidano,  aieabile  ■ vedeni, 

Agtvolt  a portar  eoo  dolca  frano  i 
Poco  di  tasta  e in  collo  iraolo  molto  ; 

Qoìoet  e quindi  soperbo  per  la  chiome 
Che  al  male  a*  assomigliane  ed  all*  oro. 

Certo  altra  stirpe  mirerai  leggiadra 
Heechiata,  intìgne,  quale  Oriogi  chiamano, 

O parche  vengon  ne'froasoli  menti, 

O perchè  assai  brsman  montar  le  femmine. 

D*  Oringi  eoa  doppie  helià  fiorile. 

Altri  nel  colle,  e per  le  larghe  apalle 
Coa  bea  looghe  fettucce  aoa  dlplaii, 

L'unt  allato  deiralira,  quei  veloci 
Tigri,  del  ratto  Zeffiro  proiapia. 

Altri  lon  variali  con  rotoedi 
Sigilli  folti  iniorao  intorno  a Pardi 
Simili;  i quali  ancora  infanti,  furo 
Cosi  da  industriosi  uomini  dipinti, 

Cba  coa  ardente  ferro  il  lungo  crine 
Incesero,  sovente  altre  I mortali 
Astuta  ievcDsioni  cfcog'isro 
Di  puledro  dipigocre  con  punti, 

Benché  io  corpo  alla  madre  ci  si  trovasse. 
Oh  quinto  cuor,  quanto  è agli  oomin  senno 
Fan  aeeoedo  tor  voglia;  ed  1 cavalli 
Readoao  vari  di  msnivli  tenuti 
He' lattai  ancora  della  madre  fianchi. 

Che  quando  l'amoroso  impeto  prenda 
La  femmina,  t'i  cavallo,  cba  dì  presao 
Magnanimo  aea  va,  e glorioso 
Attende;  allora  aieriaoo  il  leggiadro 
Marito;  a intorno  da  per  tutto  il  corpo 
Scrivoo  eoa  pnategglaii  bei  colorì, 

Bd  al  letto  II  coaducooo,  chiomante 
Per  leggiadre  vagbezta  dì  lè  Stesso. 

Come  gsrtoD  da  femmioe  ministra 
Di  spoasliaìi,  coronato  viene 
Di  biaacbe  robe  e di  porpurei  fiori. 

Ed  odorando  palestiao  unguento 
Hai  taUaao  seo  va  cantaado:  Imene, 

Imeneo:  il  deairier  cosi  che  ha  fretta, 

Bd  invita  alle  noise  in  suo  nitrire. 

Davanti  alla  aus  moglie  il  chiaro  sposo 
Spomaotc,  van  tenendo,  lungi  peua 
BraiMBit  il  ssro  letto,  al  fine  poi 
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Quella  impregoata  partoriace  6|tio 
Florido  \ Della  paacia»  del  marno 
Toflieodo  fa,  la  fertile  «emtAxa  | 

E de'  Dolci  colori  la  6|ura 
Biccfeodo  COI»  gli  occhi.  Tali  appuato 
Coae  aaco  quelli,  a*qaai  aoao  le  caoDe 
A cuore,  cicofitaro  eoa  profondi 
Peoileri,  uccellatori,  allora  quando 
Dipiogooo  I pulciai  alle  colombe. 

Che  quando  le  ecluci  gemebonde 
Vaono  io  amor,  le  bocche  meicolando 
Di  grate  lamentevoi  auon  gli  apoai 
Allor  diiegoo  trama  glorioio 
L’uomo  che  l'addomestica,  ed  aliata. 

Delle  femmine  prctao,  et  pone  multe 
Storiate  purpuree  tMtimenie. 

Quelle  gitlendo  occhiate  di  trarerao 
Dìleltaodoai  io  cuor,  hglìuoU  fanno 
Ch' hanno  il  color  di  porpora  laarioa. 

Coai  carto  i Lacooi  dìatgoaro 
Aatuaie  alio  dilette  lor  conaortì; 

Quando  come  onda  il  rcntre  tieo  gonfiato. 

10  larole  dipinte,  poogoo  preaao, 

Beltà  leggiadre  { quei  che  per  atanti 
Tra  gli  uomin  giotiotitì,  Umpeggiaro 
Bcrao  e Narciao,  e *1  beo  formato  Giacioto  ^ 
Canora  dal  bell’elmo,  e 1*  ucoliore 
Polidcoce  d’Amjco,  ed  ì garxooi 
Semidei,  emmiraudi  tra*  beati; 

fi  lauricomo  Febo,  e l'odorifero 
Bacco;  e quelle  dilctuoiì  miraodo 
La*  tega  forma,  e parloriacoo  belli 
Dalla  balude  Mupefatte  c praae. 

Tanto  aia  de*  catelli.  Ora  discendi, 

O cara  mante,  nel  scnlier  dei  cani. 

Tanti,  tra  tuoi  i cani,  in  alto  grado 
Famoai  e molto  a i cacciatori  a cuore. 
Uogberi,  luliani.  Cari,  Traci, 

Spagnuoli,  Arcadi,  Argei,  Lacedemooii, 
Sarmati,  Tegeati,  Calli,  Greti, 

Magaeii,  Amorgi;  e quanti  datrEgiuo 
Sull'  arenoaa  rise  eoo  d*  armenti 
Cuetodi;  Locri,  e d'occhio  auur  Holoasi. 
Che  ee  t*  è caro  meacolar  ditioe 
Baxzc,  di  primatere  io  primo  luogo 

11  letto  eppreeta  ai  cani;  che  più  l*opra 
Amorose  a cuor  lon  di  primetcra 

Alle  fiere,  ai  cagnuoli,  ai  fieri  draghi, 

Agli  uccelli  dell' aria  ed  ai  marini 
Senta  piedi  aniout;  di  primatera, 

Di  teoen  bilioio  il  aerpe  «pano 
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Giugne  al  coeile,  preaao  la  ritlera. 

Della  marina  moglie,  e tutto  il  mar», 

La  primatera,  Citetea  rituona, 

E i peaci  andando  a notte,  nella  calma 
Arricciando  ai  vaono  e aoffregaodo. 

La  primatera  mooiao  la  colombe 
I colombi,  e i catti  armanaì  aopra 
Le  puledre  che  attono  alla  campagna. 

1 tori  tanno  aopra  alle  tittlle, 

Che  pu' campi  soggiornano  e i montoni 
Di  torta  noma,  aalgooo  la  pecore 
Di  primavera,  ed  i cignai  foeoai 
Sulle  troie  riteraanai  ad  i becchi 
Cavalean  aovra  le  caprette  irsute. 

Ai  medeami  mortai  la  primavera 
Soo  più  gli  amori;  che  la  Prtmtieca 
Ingombra  Citeraa  la  popolare. 

Le  genti  ■ te  de*  Cani,  ebo  apparecchi 
I talami,  ■ cuor  aleno,  tri  di  loro 
Contenenti,  o limili;  alte  famiglie 
Arcadi  accoppia  con  Elei  ; e Crvii 
Con  Paooooi  ; a con  Traci,  Ciprii  t stirpi  \ 
Tirrane  con  Spartani  ; ad  il  marito  \ 

Sarmata  mena  ad  «uà  apota  Ispaoa. 

Coai  ben  miacbicraì,  ma  più  di  tutta 
Squiiiie  aon  la  raaxe  d'  una  rama. 

Che  gli  uomin  cacciatori  io  ecceUeuu 
Hotaro  ; ed  infinite  eoo  la  retxc, 

Di  cut  le  forme  tnaìeme  c le  fatunn 
Tali  aieno;  beo  lungo  e forte  corpo 
Buievnie,  e Itggitr  capo,  di  buona 
Pupille,  ed  occhi  aplendaoo  cerulei  t 
Di  denti  ecuti  e atesa  aia  la  bocca  t 
Corti  copra,  gli  oreccbl  di  lottili 
Membrane  aien  veatiti  : colto  lungo, 

E petto  aotio  ferie,  largo;  i piedi 
Dinaoii  aiao  più  coni,  o teai  e ritti 
Sico  dalla  gambe  I luoghi  andanti  atiocbi  s 
Larghi  la  apalla  e aien  la  coati  oblique; 

Carnosi  i lombi,  o non  già  pingui;  « dietro 
Gracile  e ateat  aia  I*  ombruu  cuda. 

Armioai  i eoa!  Catti  a lunghi  corso 
A daini,  e cervi,  ed  a tcloca  lepre.  ^ 

Altri  aon  violenti,  impeiuoai. 

Con  valor  di  ormici  attenditorc. 

Quanti  anco  lori  aaMltaoo  di  buona 
Giogaia,  c porci  cltraggiaiori  incontra 
Andando  atruggon,  quanti  ancor  non  banoo 
De*liooi  tuoi  regi  alcun  apavento; 

Beo  nodriti,  simili  a gioghi  alpeatri 
5on  Dille  faccie  lor,  acbiaociati  alquanto 
Delle  ciglia  gli  apazai  orreadi  «opta, 
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Salii»  p»lp«bra  baitoao,  focoiì 
Occhi,  lucenti  di  cernlfc  viitt; 
f«t  peti*  tana  trtnta,  fori*  corpo, 

Ampie  «pali*;  teloci  *|li  non  »oao, 

H«  «aTor,  dentro,  molto,  * on*  potMozt 
iDdleibile,  •cbieit»,  almi  ifrontat*. 

Alla  caccia  armerai  ai  f«fie  rara* 

Di  cani  hallicoai,  ebe  periepnono 
Tolti  animali.  I color  bianchi  nono 
Asut  trilli  ed  i neri  eh*  del  aolc 
Ifon  unno  preiao  tollerar  la  fona, 
ni  di  ttagion  ncfoaa,  lempMteaa. 

Qoalli  tra  latti  i cani  ban  primo  pregio 
De*qoai  la  forma  aoo  aimilt  aaiai 
Alle  fiera  crodirore,  od  a*  lupi 
PecoricidI,  od  a rentoaa  tigri, 

0 pura  a volpi,  od  a veloci  pardii 
Ob  qnaoti  hanno  aenbìanta  aomìgliaoic 
A Cererà  del  lutto;  del  colore 

Del  framroto,  o che  tono  segaligni, 

Cb' assai  veloci  sono  e aon  gagliardi. 

Che  se  ti  ca1  di  savio  allvvaatoto 
Di  eagnuoli,  non  imingano  i cagmiolì 
Fresca  poppa  di  capre  o pecorelle, 
né  domestiche  cagne  ( che  codardi 
E da  oienie  e gravi  ne  verrieno  ) 

Ha  di  cervie  mammella  o dì  leonra 
Vaorueia  o dì  caprie,  o di  noituroa 
F.rrante  lupa,  cbt  coti  gagliardi, 

E toolti  gli  farai  io  eccetleoca 
Bitomiglianti  le  mede«ma  toro 
nutrici,  che  reciro  ad  essi  il  latte. 

Ora  ai  cuccioli  infanti  » rtoni  poni 
Corti,  tutti  veloci,  acciò  la  voce 
Veloce  ìntendan:  e fin  da  fanciulli 
Accosiomati  siano  ce' cavalli 
Gagliardi,  cacciatori,  e ce*  mortali 
Tutti  sien  famigtiari  ed  amirhevoli, 

Ed  alle  sole  sien  fiere  nimici. 
né  vogìiann  abbajar,  che  a*  cacciatori 
Silenaio  é tiaate  assai,  e speaislmente 
A' tracciatori.  Sorte  della  traccia 
Oscura  sono  due;  d’ nomin,  di  cani. 

1 rnortali,  cha  varii  hanno  contigli, 
Segnao  con  gli  occhi,  e osservano  le  vie; 
Acceona  colle  nari  tulle  tracce 

I ceni  ; la  sttglen  del  verno  é acconcia 
Per  gli  nomini;  cb'ei  marciano  eoo  viste 
non  faiicsoii,  però  nelle  nevi 
Tutte  le  cose  tmpresfe  insieme  scorgons'  -. 
R nel  fango  riman  stampa  dal  piede, 
nimica  è a*  cidi  primivtra,  é amico 


L'soioneo;  che,  T erbosa  terra  assai 
Di  semplici,  e di  fiori  si  ricolma 
La  primavera,  e molti  odori  esala, 

E per  lutto  le  prala  iogbìrlaodate, 

Hon  lavorate  porporeggiao  bete; 

Ed  ogni  vecchio  odore  per  le  peste 
A i beo  nasuti  caoi  le  campagne 
Ceocellan,  ma  nel  piea  di  frutta  autuooo, 
E di  dolci  ove;  r erbe  ed  i fioretti 
Invecchiano,  ed  i semplici,  ed  ignudo 
A i cagotioli  rimane  odor  di  fiera. 

Avvi  di  cani  eaccialori  rat» 

Valente,  plccìnlelta,  ma  ben  degna 
Di  gran  canto:  allevala  di  Britanni 
Dipinti  il  tergo  da  selvagge  genti. 

Ma  per  cognome  oomangii  A gesti. 

Di  questi  la  grandetta  é aomigllame 
Ai  da  nulla,  ghiottoni,  cssaliogbi 
Hensarii  cani  i rana  curva  ; scarna 
Moltissimo;  villosa,  d*  occhio  lardo. 

Ma  di  forti  unghie  arresta  I pié,  e di  falli 
Canini  denti  vcoenaii  chiusa  ; 

Ma  per  le  nari  assai  squisito 
È TAgaseo,  e ottimo  per  traccia; 

Che  fortemente  è savio  a ritrovare 
L'orma  dei  cammioanti  per  la  terra: 

Ma  ancor  perito  d*  accennar*  appueio 
L'aerio  odore.  B aleno  de’ csec'siori 
Cani  bramando  di  far  prova,  avarile 
pelle  porte  sublimi,  o morta  o viva 
Porla  lepre  con  mani,  serpeggiando 
Davsotc;  la  disteso  del  seoiiero 
Ora  tirando  dritta  ed  ere  abiece  ; 

A destra  ed  a sioiitra  torta  vìa 
nigiraedo:  e altor  qsaodo  assai  lentano 
Dilla  citiadc  e dalle  porte  eì  venga, 

Allor  fossa  cavando,  seppelliscels. 

Tornato  alla  eliti,  tosto  conduce 
Presso  si  senlìero  il  esn  sagace,  e questo 
Di  repcoie  sollevasi  e fremÌKi 
Per  lo  leprin  vapore,  e aulii  terra 
Le  pedate  riceret,  né  trovarle. 

Benché  ne  sia  bramoso,  troppo  poote; 

Ed  indignato  assai,  corre  smarrito; 

Come  quando  dontella  intorno  al  meM 
Decime  della  luna,  al  primo  parto. 

Di  quel  trafitta  da  i dolori,  scioglie 
Le  trecce,  scioglie  gli  ornamenti  c i cinti 
Delle  poppe,  e spogliatasi  la  tonica. 
Povera,  e seou  alcuna  fascia  io  testa 
Per  lutto  per  la  casa  sì  ravvolge. 

Ed  a(Biiu  al  vestibolo  or  a'  avvia» 
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Ed  ora  al  latio  s'addriaaa,  ad  ora 
GciiaU  aulU  polr«  urla  graOìaodo 
La  rotta  (uaDct;  coti  quello  oppreno 
Da  dolori,  cba  TalBa  Da  diforaao, 
Qua  e là  t*  iocaoiniiiia,  ed  0|ni  Mito 
BMBÌne  per  ordioe  a ogni  colla, 

Ed  ogni  eia,  arbori,  riti,  eiep', 

£d  aje*  Ha  poi  quando  egli  par  retro 
Cbiapparà  rorma,  giubbila  a guatùtca 
Fettoio^  come  aalian  le  titalla 
Tenerelia  alla  poppa  della  raccbe  ^ 

Coti  a quello  ami  gioitca  Taloa, 

£ agitandoti  gira  par  li  torti 
Piani,  auto  montando;  o^  gii  lui 
Uitieretti,  nè  aa  lungi  lungi 
Lo  ditcacciaiti  *,  a eoofiecato  fanno 
A dirittura,  prato  il  dolca  odora. 
Fincbc  giunga  alla  mata  dei  traragl». 
Se  l’ armarai  contro  non  prete  lepri, 
Furtiramcnia  accoltati  pedata 
Pedata,  a fa  piccia,  rotto  lo  fili 
Coperto  a canna:  qual  ladro  aatattiao 
Di  capretti,  oiicrfaudo  addormentate 
Presto  il  peiior,  quieto  fa  aerpendo: 
Bla  quando  è presto  alla  leprina  tana. 


Rapidamente,  come  un  arco  scocca, 

0 drago  fitcbiaior,  ebe  dal  tuo  coro 
Ricetto  di  falco  ; pria  rìpoMOte 
Sreglió  di  manne  tcgitore  o ariotc  ; 

Coei  questo  eiulitodo,  itnello  salta, 

Cba  a*ei  l'arrifa,  agofolmcote  ueoita 
Coir  ugna  acute  af  eudoU  a maKalta, 

11  gran  carco  praodaodo  andari  incooira. 
Toste  perù,  a s*  accosta  alTaticato 
Bd  aggrafato:  qual  dal  campo  porta 
Ricolta  a caricato  di  frumento 
Alla  filli  aao  fa  rustico  carro; 

Questo  mirendo  corrono  ilToIleti 

1 fillani  da  loogi  andando  incontra, 
L'uno  appoggiandoti  alle  rote,  l'altro 
Par  di  sopra,  ed  a'  buoi  questo  eltaodo 
Le  sala,  ad  arrisaodo  nella  filla. 
Staccano  il  carro  ed  i sudaoti  tori 
Respiran  dal  uafaglio,  ed  assai  il  cuora 
Del  debile  cocebier  di  buoi  gioisca. 

Cosi  il  caos  tao  fica,  colle  ganaaca 

Il  csrico  recando  ; ad  il  fcloca 
Cacciatora  gioioso  incontro  tagli, 

Ed  ambi  alundo  dalla  madre  terra 
Pensi  in  kdo  la  fera  a *1  fcrietda. 


li. 


Ur  fìa  di  Giova  figlia  dalia  belle 
Piante  Diane,  fergin  d'  aurea  mitra, 
Gemella  stirpe  con  Apollo,  dironi 
Quel  da'nsoruli  e de’ potenti  eroi, 
Riportò  de  tua  man  le  gloriosa 
Arti  di  caccia  a gli  alti  strattagemmi. 
Di  Foloc  montuosa  a quinci,  a quindi, 
E a'tenii  espotu  le  selvagge  genti 
Di  bestie  mescolate;  fioo  a*  lombi. 

Di  mortali,  e da' lombi,  di  cavalli, 
Trovaron  da  i mera'  nomini  lertenia 
Alla  cena,  la  caccia  e tra*  monili 
Cbi  troncò  il  primo  la  gorgoeca  tetta, 
Peiseo  dell'aureo  Giove  inclito  figlio 
Trorolla  ; ma  de' piedi  dalle  fatte 
Ale  portato,  e lepri,  a lupi  prese 
Ccrtieri,  e razza  di  ailvciui  capre, 


E presti  cnprittoli,  c origi,  o tassi, 

E degli  stessi  punteggiati  eerri 
L'alte  teste,  ma  Castore  di  luce 
Appertator  trovò  la  caccia  equestre: 

B parte  uccisa  • segno  addirittura 
Percoitndo  con  dardo,  e parie  ancora 
Co' rapidi  destrier  dando  la  caccia, 

Pe'  boschi  fiere  prese  con  carriere 
Heridiana.  Alle  ferine  pugne 
Armò  i cani  di  denti  aspri,  il  primiero 
Robil,  Lacedemonio  Polluce; 

Poiché  colle  battaglie  delle  pugna 
Uccise  uomini  acerbi  e dolorosi. 

B con  rapidi  cani  varia  fiera 
Domò,  e io  cccelleoia  nelle  guerce 
Monianine  a piè  fermo  illustre  fue 
0' Eneo  figlio  il  gueiiicfo  tfclcagrc. 
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B rttì  • lacd,  t ragn*  ai  cacciatori 
Mortali  il  priao  Ippolito  Boatroaof. 

Di  Scbaoto  Ataliota  iedita  6|lia 
L*  acciaioDo  abta  dalla  itra 
Trofò  la  prima,  da’cifoai  dootalla 
Colpitricc,  i Doctaroi  aline  io|aDoi, 

R la  oottaraa  iaiidìatrica  caccia 
L*  aatoto  primo  cacofitò  Orioaa. 

Taoii  di  caccia  gii  pomaati  duci: 

Molti  poacia  domò  poagaato  amort, 

B aleno  certo  da  atimoli  domato 
Dall*  amabila  proda,  di  ano  grado 
Boa  laaaerò,  ò immeoai  il  tayion  IkcI. 
Qoal  è aooao  ooora  topta  i dori 
Bella  atagioo  di  primafora,  a quala  \ 

B di  atate  il  giacer  aorra  la  terra»  ] 
Dolca  io  no  aotro  a quala  è a*  caccialori, 
Maogiar  tra  dirupati  naaai  gioja. 

Quanta  allegria  gii  lagua  a gli  accompagna. 
Ventre  colgono  il  fior  di  dolca  auiunoo! 

E la  frate*  acqua  argentaa  reraata 
Dalla  grotta,  oh  qual  i agli  itanchi  faera, 

E dolca  bagno!  e quali  nella  aalta 
Leggiadri  doui  portano  ne*  dolci 
CancatrcUi  i pastor  da  cipria  gregge  ! 

Orsù  de*  tori  la  gdoaia  forte 
Ratta,  prima  cantiamo,  a 1*  iofioito 
In  ccceaao  couiraato,  qoal  pel  talamo 
Farocàiaimamente  agli  cooiiastaoo. 

Un  raga  domioanta  infra  l'armento, 
Ottino  metto,  e 1 piccioli  torelli, 

E alla  fcrnmioa  impara,  e del  cornuto 
Graa  ooodottiar  rarmaoto  para  a trama. 
TreoMOO  quella  ancor  dal  lor  marito, 
Inferocito,  allora,  che  i feroci 
Rovi  mugghia^  ma  quando  conir*  uu  altro 
Toro  abraucato  dall*  armeeto,  I*  ampie 
Collo  acotendo  sol  rada  ancor  quello 
Bega  regnante,  allora  tra  ameodua 
Un*  orgogliofa  piantali  Bellona. 
Primiarinentt  qual  prua  cootr*  a prua. 
Guatando  Ton  nati* altro,  con  bollenla 
Seiraggiamenia  collera  aen  ranno 
Fradpitoii  : ebuffan  fuoco,  a *i  auolo 
Raipao  co*  piè  come  color  che  polta 
Si  ipargono  aul  corpo,  a lotta  acctoii  : 

E li  ifidao  da  tali*n  due  la  bande 
Fremendo  ecuiamema  con  guerrieri 
Mugghi  : ora  poi,  che  la  dolente  pugna 
Trombare*,  movon  là  lenta  ritegno, 

£ colle  corna  lua  tra  lor  laotoiio 
Feilacoeo  o ticcnda  il  corpo  tutto, 
i'oci.  GrcchCf  FoL  FI» 


Coma  io  guerra  di  mar,  quando  il  natale 
Marta  il  combattimento  ne  aollera. 

Due  nati  aotra  1*  altra  rilucenti. 

Con  folti  oddirimpeito  armati,  incontro 
A foraa  colla  prua  urtanti  in  fronte, 

Dal  buon  tanto  aflrattait,  a da  ì togtoii; 
Ed  tirarmi  di  farro  intorno  frema 
Fracaaio  d*  nomini  a di  rotta  nati, 

E geme  tutto  ao  per  l’ onda  Iferao  \ 

Tale  anco  a*  tori  al  citi  gìugna  il  rumore. 
Che  coaaan  lenu  pota,  u aon  coitati, 
Pincb'  un  di  lor  dolca  ektoria  prenda. 
L'altro  non  porta  acbiato  giogo  mica. 

Va  targegnando,  a grata  aoipirando 
Sì  aa  oa  re  dentro  all*  ombrosa  taira, 

E solo  tra  dirupi  nel  girare 

Dagli  anni  paiea,  coti  a parta  in  aelra 

Di  montagna  qual  uomo  lotialora. 

E quando  acorga  la  pomenlo  foraa, 

Ed  il  talofc  diiputabil,  tosto 

Dà  toca  al  poggio,  a quel  presto  rtipoiide, 

B la  boscaglia  ai  riscuote  e freme. 

Va  quando  fia  affidato  oa*  più  forti 
Spiriti,  allor  da'monii  sol  nimico 
Egli  oa  tieaa,  e il  prenda  agerolmaeie, 
Cba  con  pastura  gotcroò  suo  corpo. 

Lungi  da  Citcrca  spossania,  in  aelta. 

Fatteata  molta  sono,  ad  iofioiiì 
Cottomi  a*  tori.  Dell*  Egitto  tono. 

Luogo  la  ripa  fertili  del  Ililo, 

Che  frumento  produce,  a io  molti  rami 
Spargali  fioma,  di  color  di  nata, 

B di  statura  aotra  lotti  quanti  i 
Diresti  andar  per  terra  immansa  oisc: 

Uan  miti  aentimaoti,  a accostumaci 
Sodo  a*  mortali,  a ciò  cba  dicco  assi, 
Tollarao  i gloraocbi  ahi  a formati. 

1 Ffigii  di  color  soo  segnalati^ 

Boasi  a fiammanti,  e fonde  al  collo  carni  i 
Globoso  per  dì  sopra  un  gobbo  ocealso 
è aospeao,  ad  a loro  nella  corua 
è pallagrioa  foggia  a nascìmaoto, 

Cba  non  son  fitta  aulì#  dure  teste; 

Voroo  a cbioan  dalle  baoda  i curoi. 

D*  uDgbia  tatara  gli  Acuii,  macolosa 
Rasia,  unieeroi,  a a meaia  frooia  spuou 
Tarribil  corno,  ma  agli  Armeni  è doppio, 

E Bessuoso  corno,  colle  puuia 

(Gran  pestiltnu)  iodieiro  torto,  e m alto. 

1 tori  aoriaoi,  cbcrionnesia 

Raue  a quei  €ba  pascou  la  sublioie 

Beo  fabbiiuia  Falla,  atri,  forti. 
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Ua|aiDtmi  di  UlU  AtDpia,  o«’  eanpì 
So|gioraaBti  la  oeue,  podsroaìf 
Valoroii  dì  corea,  di  feroce 
Cuore  iBugibiaDii,  orrìbilìi  Beloai, 

Di  lar|he  goance;  ma  ooa  mica  graaai 
Hanoo  ampio,  grava  ed  iogoabraore  corpo  ^ 
Ned  allo  'ocootro  frali  aooo  • magri. 

Si  degli  Iddìi  i glorioai  dosi 
Portano  petmìschiando',  a Tulio  • T altro 
Sodo  a correr  veloci  e a pngaar  prodi. 
Qoeaii,  dìcoD,  fur  quelli,  che  di  Giove 
Semeou,  Ercole  il  forte,  già  aaiatte 
Lottando  via  d’  Erila,  ellor  qnaodo 
AlT  Oceao  coB  Gaida  ooatcse, 

E in  le  vcdeite  uceiaclo  aublìat  \ 

Cb*  altra  imprcM  era  non  per  fare  a Ciuoo, 
Ne  per  vevari  d’Buruièo  comandi) 

Ma  a Arciiippo  amico  e buon  coapagao  tuo 
Della  divioa  Fella  capitano: 

Però  che  io  pria  d' EmLlono  era  alle  falde , 
f^nal  mare,  luna  quanta  la  pianura, 
t^uando  rapido  sempre  il  grosso  Oronlc 
Na  ^ira,  e '1  mar  ceruleo  oblierà 
«Iccelo  d una  Ninfa  Oreanina 
Dagli  oerbt  neri,  c a*  poggi  soggiornara, 

K gli  ampi  •emioaii  ricopriva. 

Non  voleodo  lassar  di  Blclibea 

L’aoor  mattg  a perduto)  a quiocì  e quindi 

Tutto  e' iflcuronava  di  mootagoe, 

Cbe  tra  di  lor  cisti' una  e l'altra  patta 
'i'endean  le  teste:  so<ls*a  da  laraote 
li  Diucleo  colpo  alio,  c da  ponente 
Il  manco  corno  dell' Eiublooo,  ed  egli 

10  metro  a' (tism  tempestata,  sempre 
fogrorsaodu  e accostaodosi  alle  mura, 

La  mia  ctttade,  terra  ferma  ioiitjae 
£d  isola,  suo  suo  acque  bagoaodc. 

Pelò  tusio  dotea  di  Giove  il  figlio 
Misurar  le  correnli  con  due  cose, 

E colla  clava  o eoo  le  man  robuKc, 

1/  acque  dal  pian  partite  diiìssaudu, 

Della  palude  dalle  belle  trecce, 

E del  ra|>idamcDic  uudosu  fiume. 

Oprù  una  gran  letica,  poiché  tuppè 
La  cotona  de’ munti  lutoioo  posti, 

Kd  i petrusi  tiocoli  disciolse, 

K miiiJù  fuori  il  fiume  Js’cigtiuui 
lluilaio,  e sema  freno  UuUuautc, 

E (slfaiicaroeute  uoimuramo ; 

E diiiseuilo  a lidi,  limbutttbonoe 

11  mi<  piofuodo,  e sirepitonne  il  itv^ru 
Corpo  del  buio  lido.  Nuu  ai  fallii 


Di  qua  di  là  dal  moioroeo  aure 
Coo  onda  grosu  due  conirarii  fiutai 
Scendoa  : quinci  di  Borea  segando 
1 bianchi  freni,  per  la  Scitia  T Isuo 
Strepita  forte  da  pai  tatto  io  lotto 
Tratto  per  rapi  e per  acquose  cimai 
E quindi  dalla  Libia  il  sacrato 
Fiome  d*  Egitto  e ioloroo  • eè,  dirotto 
Pavtoulo,  e oe  trema  il  mer  sonoro. 

Così  il  gran  finioe  Oroote  risonava 
A*  lidi  intorno,  in  un  (Bugilo  orrendo, 

B le  spiegga  etrideeoo  vastamcoia 
Ricevendo  ne*  sani  il  grave  fiotto 
Dal  mar  novellamcnie  in  lor  venoto. 

La  tetra  reepìró  di  color  nero, 

Dbcrioia,  dall*  onda  uscendo  fuote 
Novello  pieno  d*  Ercola  ) par  tutto 
Fio  ora  cerche  sono  le  campagne 
Della  epiga  ) per  tutto  la  fiorite 
Aje  da' bovi  cercano  i lavori 
Là  dal  ■ennonio  tempio,  ovt  gli  Auìiii 
Abitatori  Menoooe  oe  piangono. 

Delle  Dea  del  mattino,  iuciiia  prole  j 
Cui  già  accastemesi  In  aita 
De’ Piianiidi,  rapido  prevenne 
Di  Deiilatnia  il  cvoiottc  ardimcotoso> 

Or  queste  a gran  maniera  canteremo 
Ampie  bcllrue  delta  patria  nostra 
Con  leggiadro  Pimpleo  emabil  carme. 

Or  riedo  al  chiaro  mio  ferino  canto. 

Di  tori  ammaruturi  etri  una  tassa 
lodoiniia,  i quei  cb>smaoo  Bisioui, 
l'erch’hao  per  patria  la  ilisloitia  Tracia) 

E si  falle  ban  surtita  le  scmbisniei 
Orrida  chioma  sulle  spalle  arruolano. 

In  collo  grasso  a in  morbida  giogsjs: 

Quale  i «ellusi  hanno  sambiausa  iniigoe 
Di  bionda  cbioma,  oirendi  re  di  fiere 
Lìoni,  i corni  acuti  sono,  e a punta 
Di  fuoco,  c soo  simili  ai  feroci  aduocLi 
Ami  ) ma  non  come  altri,  iocootrs  a loto 
Rassin  le  puute  «Irgli  odinsi  corni 
A trarerso,  ma  il  cirlo  rimirando 
Supini  stanno  i micidiali  pungoli) 

Però  i]uaudu  giugnetido  alcuno  appoggiault 
O morule,  o animai,  laranlo  io  aria  ) 
SireUa  la  liugna,  e fortemente  rurtda. 

Qual  ferreo  siiuoicmo  mtngiaferro, 

Cou  lingua  losaoguiaiodo  il  corpo  tcccac  . 

Aucor  la  rasza  de' veloci  cervi 
Nutre  la  terra,  ben  cornuta,  grande 
D' occhi,  spiccante  < nel  do»aO  Jipiuu, 
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PMUyitUi  eccell«nt«,  Ir»g1irtiint« 

Fiaoiit  tetta  alta,  pin|ua  nella  spalla, 

B |ra«U  nelle  gambe  ; e le  cervice 
tfianie,  ed  è eortìKìma  le  coda: 

Quattro  nariei|  e fotti  al  fiato  quattro} 

Timido  cnore  ed  alme  deatro  imbelle. 

Sol  tpuoiao  aerde  punte  delle  cerna} 

Che  non  mai  incontro  pugnerian  col  capo, 

Non  con  robutte  fiere  o forti  ceni, 

Uè  eoli*  iateeie  paurote  e in  aiincbì 
Felete  lepri.  Beo  c aapro  a'  cervi 
L'amore  e molta  Venere,  ed  al  letto 
li  coore  acceto  tutto  quanto  il  giorno: 

Qnal  tempre  alfieri  bellieoli  galli, 

E e lutti  di  fiorita  cLioma,  e vesta 
Alata  augelli:  e asconduao  ne' lombi 
Sotto  r istcsia  dentro  pancia,  doppi 
Solchi,  ì quali  ta  alcun  verrà  mictcrtdj, 

Toaio  la  femmina,  a tutiatio  ratea 
Dalla  letta  il  chiomante  acuto  germe 
Delta  corna,  variato  ed  ingegnoao. 

Hon  è pel  letto  conjugal*  legge 
A'ccrvi,  come  all'altra  fiere:  e a quelli, 

Amori  tono  ■ coora  pellegrini. 

Poiché  non  ritti  oe'tilveitri  paschi, 

Nè  tampoco  cu  gli  umili  fior  d'arba, 

Colle  femmine  cervie  coricati 

Dormono  in  compagnia}  ma  co' veloci 

Piedi  correndo  ei  giugne  la  corraoie 

Che  corre,  e fugge,  e ai  la  prende  c abbraccri. 

Ma  nè  coai  la  piega } alla  portando 

Lo  sposo  in  groppa  pur  ratta  ta'n  fugge  ' 

Tanendo  un  cuor  dal  tutto  dispietaio- 

Ha  quello  con  dua  piè,  a gran  lempcsla 

Seguiundo,  il  desio  non  alfbendorta, 

E consuma  le  leggi  delie  ooxac> 

Ma  quando  in  avvenire  nel  girare 
Dalle  Ione  le  femmina  poi  figlia, 

Schiva  rumane  peata}  che  le  vie 
De' mortali  alla  fiere,  con  profeoe. 

Sopra  tutta  le  fiere  per  bcUade 
Seperfatscono  i mesehi  ben  cornali, 

Che  hanno  ben  lavorali  alti  geemoglì. 

Poiché  caMati  per  li  lampi  i oerai 
Beo  diramati,  cavando  aoiierra 
Una  fosca,  agli  ivi  eotro  aeppellisooogli, 

Ch’ cleono  non  gli  lavi,  rintoppandogli 
In  coleo.  Basi  naaooai  sten  aell’  ultima, 

E densa  macchie,  vergogtMado  capi 
Coti  falli,  alle  fiere  apparir  nodi, 

Ch'  casi  in  prima  portavano  soUimi. 

Amfibti  i cervi,  poiché  terra  varcano, 
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R calcan  mare,  navigando  'nsieme 
Uoa  navigation  compagna,  unita, 

Quando  pattano  il  mar,  primo  uno  è guida 
Alle  aebiere  de' cervi,  e capitano, 

Qual  piloto,  che  tian  timon  di  nata. 

A qoasio  un  altro  ani  doeeo  appoggiaodu 
Di  dietro  il  colle,  e’I  capo,  inaìeme  il  nure 
Batte } ed  un  altro  on  altro  parimaote 
Portando  il  mar  na  fendono,  ma  quando 
Staocbena  prenda  il  ootaior  primiero, 
Abbandonando  il  poeto,  se  oa  viene 
Della  filange  al  termine,  e poaaio 
Sovr'uo  altro  ripeta  delPafflaono 
Un  poco}  ed  altro  aimilmenta  avendo 
Il  governo,  nel  mer  fanne  la  airada. 

E tutii  navigandone,  a vicenda 
Capitani,  co' piè,  come  con  remi, 

Vogan  per  l'onda  negra,  e tengon  allo 
L'amabile  figura  delle  corna, 

Come  vele  di  nave,  a i vanti  dando. 

Nimistsde  tra  loro  empia  aempr' hanno 
La  ra»  tutta  di  serpenti  c cervi. 

B per  lutto  ricerca  na' profondi 
Di  monte  il  cervo  il  aerpeffianie  audace. 

Ma  quando  miri  con  rivolta  lunghe 
Tctiuta  Torma  aerpeotina,  allora 
Fortemente  festoso  egli  ne  viene 
Presso  la  tana,  e pone  il  naso  sopra 
Il  covile  treeodo  con  respiri 
Gagliardi  il  serpe  maledetto  a pugna} 

E quello  che  di  battersi  talento 
Non  ave,  il  fiato  violentemente 
Del  profondo  giaciglio  cava  fuori. 

Ch*  ei  tosto  scorge  T inimico,  e in  alto 
Al  ciclo  leva  la  cervice  Irìit*, 

E aopra  innalta  a bianchi  dvnti  acuti 
Orrendi,  a batta  il  mento  rifiatando 
Con  fischi  amari  il  velenoso  serpe; 

Tosto  anco  il  cervo  d' altra  banda,  ad  ui  <00 
Ridente  aomiglìantc,  colla  hoc-" 

Partclo  e mangia,  invao  Ini  cooirast»Dil<>. 

Ed  caso,  che  s'avvolge  alle  ginocchia 
Ed  al  collo,  divora  istaotemcntc, 

B in  terra  molte  caggiono  rcli(]uie 
OuiRSoti  per  la  strage  e palpitanti. 

B di  lui  force  ten  vorria  piatada. 

Benché  calli  erndo  e dì«pietaia  ei  sia 
Di  crude  carni  msogiator,  giusto 
LI  con  ìsirage  io  molti,  e molli  brani. 

Ha*  confini  di  Libia  pascitriee 
Di  cavalli  sa  esercito  vagando 
Grosso,  ìnfiBito,  maledetto,  vario 
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Dì  lerpenii,  ma  qain^o  in  arcnoii 
Poggi  adagiato  il  cervo  folo  aiii 
Allor  ioaio  prcclpiiagli  addoaao 
Da  tutte  bande  I*  inimico  aciame 
Deiriofintta  aerpi,  • Todiofa 
Falangi  di  veaco  partoritrici  « 

C i deoli  ficcan  nella  palla  amari, 

A tutte  quanta  mai  partì  del  cervio 
D' ognintorno  vcraata  ( poiebà  Tona 
Per  di  aopra  paicrodo  a quello  il  capo, 

E la  ciglia,  a la  fronte,  né  lo  aegano 
Colla  gaoaare:  e quelle  il  magre  collo, 

E *1  petto  aatto,  ed  ì lombi,  a la  pancia 
Per  la  bocca  oulmenaoo  e dirorano: 

Altre  poi  quinci  e quindi  dalle  colle 
Attaccate:  altra  fiaocbi,  ed  altra  tebiana 
Faicon  di  lopra  : ed  altra  d'  altra  banda 
Oftilmema  confitta  tu  peodenta: 

E quello  pieno  colmo  di  dolori 
D' ogni  aorta,  pria  studia  di  icappara 
Co' lievi  piè:  ma  non  ba  poi  pomaea, 

Tal  lui  immenia,  a varia  turba  atierao 
Governa  di  serpenti  insuperabile» 

Da  fona  allor  neceiriià  gravato, 

Fermati,  e colla  becca  irarornae  oatili 
liaccra  genti  pe' dolor  gemendo, 
Hivolgendoti  quinci,  e quindi  onila 
Scliivando,  aitai  la  lerpeotina  ratea: 

Quelle  no’l  Isttao.  ma  morendo  dura 
Stanno,  a con  cuora  intrepido,  di  manie 
Con  trjcciaiezze  lemeratic  a folli. 

Parte  culle  matccllc  ne  disbrana, 

£ parte  colle  zampe  ne  dislrogga, 

E coll*  unghie  a discorre  per  la  terra 
Sanie  tenta  mi«ura,  sanguinosa 
Di  Serpi  : e Jrli#  hetfte  e membra  e peni 
Meteo  mangiati  palpìlan  lui  tnolo. 

Altre  ne  porta  iQlle  coite  meno 
Lacere,  poiché  morte  anco  attaccate 
Durano  stare  to'^^Rbardì  denti, 

B dentro  nella  pelle  i ioli  capi 
S' ascondono  toOTaii  e «eppclliti. 

Ma  qncllo  ccooicendo  quella  dota 
Cb'ba  sortita  da  Dio,  cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume  ^ ivi  con  aua 
Cara  ganaiee  graorhiolini  uccide, 

E na  fa  medicina  (per  aè  tiasM 
Da  natura  iniegnata)  della  mollo 
Trista  sciagnrs,  ond' ei  ti  trova  opprctto. 
Tosto  poi  dell'acerba  biica  io  terra 
Cadono  la  reliquia  dalla  pelle, 

A'  {Medi  da  per  loro  ruzsotaodo  | 


E la  fitta  da*  danti,  qoìoei  • qoiodì 
Vangono  a riiarraraì  io  aè  madeamo» 

Certo,  eba  il  eaevo  luogo  tempo  viro, 

E la  rana  degli  oomini,  di  taro 
Lo  celebra  d*  età  (>er  di  coroacefaìe 
Quauro,  ad  altri  anco  appallano  i oaoruli 
Plaiiccronii,  ovvar  di  targhe  corna. 

In  ogni  eoaa  questi,  cervi  sooot 
fila  la  faaìonc  delle  corna,  sopra, 

Portano  quala  il  noma  dona  loro. 

Ed  altri  nella  iclva  appiUan  daini  t 
Quatti  anco  il  cor|>o  banoo  di  cervio  a cooio 
Sui  dorso  poilan  tatto  quaoto  vario, 
Puoieggiaio,  qoai  pur  da' gatti  pardi 

I tigilli  vilncon  lolla  pelle. 

II  bufalo  è minora  di  pertooa 
Dall' anrieeroQia  o coroa-largba: 

■inora  io  ver  dall*  aoriceroota, 

■a  dal  daioo  poi  molto  migliore  ^ 

D'occhio  lucido,  amabile  di  {tcllv, 

Gaio  a vedere  a della  coma  ritti 
Spuotano  itesi  dalla  teata  i rami, 

B io  alto  poi  verso  la  ipalla  addietro 
Vanoo  iochieaodo  con  rìcorva  ponte. 

Tal  rana  eiiremamenia  ama  aua  caia, 

E i letti  aceoatamati,  a 'I  tetto  amico 
Bella  aelva.  Che  aa  eoo  torti  Ucci 
Legato  il  trsggoD  tosto  ad  altri  luoghi 
I cacciatori,  a luogì  nella  valli 
Libero  rabhaodooio;  di  leggiero 
Alla  dolca  magione,  ove  abitava 
Sao  riada:  oè  toaiieo  quale  siraoìevo 
In  pellcgrio  paese  sodare  arraodo. 

Dunque  a aoli  non  è mortali  cara 
La  patria  a alcoa  desio,  di  ratte  fiere 
Viene  ìnttllUto  oelle  menti  ancora. 

Crriameote  da' daini  velocissimi 
La  segoalata  ratea  a la  temLiaoaa 
Sappiamo  tolti,  a io  un  tutori  a forao. 

Le  marziali  pernici  focose 
Di  vario  collo,  presso  le  foraste 
Fermar  co'daioi  ed  amiiuda  e lega^ 

Son  famigliari  a tra  dì  loro  ioslama 
Soggloroaoti,  ed  bao  presso  i lor  covili, 

B non  apparta  patcoo,  certamaota 
Tosto  la  compagoU  goataoo  amara, 

E l'amiaiada  senza  rito  a trilla*, 

Allor  eh*  oomini  aiCoti  agl'  iofalici 
■acebioan  scaltre  cote  ; le  pernici 
Pooaodo  per  inganno  a*  daini  amicvi 
E all*  amiche  penici  eliretl  i daini. 

Di  capra  aono  a pecora  aalvaiga 
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Baiif,  «00  0M)Ilo  3!  qucite  bcrHei| 

E dtll’irinta  eapfMU,  naggìori  : 

Va  a eorrar  prooi*  ad  a po|Dar  ga|li«fd«i 
Amate  io  capa  eoo  oblique  corea. 

La  pecore  beo  la  forra  «ella  dare 
Fronti,  a ipeaco  Cau’ioBpeio,  anco  ì porci 
Violceiì  ranJaroo  eclla  acite 
Palpitanti  ani  iuolo^  a aadaodo  ioooaira 
L'eoa  dall'altra,  pegeano  talora 
E forte  r Etra  peoetra  ruoiore» 

Re  Mbifar  lice  loro  l'ioimicot 
Vittoria  Tuo  recare  all'altro,  è foraa 
Cbe  non  ai  abatte,  o pur  giacere  eatiolo. 
Tal  tra  loro  mortai  aorga  cooleaa. 

Hen  le  capre  lairaticba  un  caeale 
Per  li  medeami  deoti,  di  aotiile 
Respiro  fra  le  corna,  onde  di  poi 
Al  cuore  aicsaoi  e a polmoe  dritto  glugee. 
Cbe  a' uno  a corni  di  ailteatre  capra 
Cera  aparge  d' intorno,  egli  le  rie 
jierra  di  «ita,  e del  respiro  i corti. 
Sommamente  la  madre  i anoi  figliuoli 
Pargoletti  ancor  lencti  gorcrna  ; 

E la  madre  i figlinoi  oella  «eccbleiaa. 
Come  i mortali  l'impacciato  padre 
Rc'neioai  legami  di  recebiaia. 

Grava  ne*  piedi,  a Delle  membra  curvo, 
Fral  nelle  mani  e tremulo  del  corpo, 

E nella  vista  acoro,  accaretaaodo 
Con  eatrema  premura  iatorno  Maogli, 

Dalla  noiosa  pucrii  pagando 
Vodriiura  il  governo;  coai  appunto 
1 figli  della  capra  i cari  padri 
Invecchiali  gorcrnan,  quando  lacci 
Soapiroai  le  membra  bao  lor  legate  : 

Porgon  fiorito  rugiadoso  cibo 
Carpendo!  colle  bocche  c sulla  punta 
Delle  labbra,  dal  fiume  la  bevanda 
Recane,  Tacqui  bruna  avendo  ailinia; 

C colla  lingna  rigirando  intorno, 
nettano  e Iniuan  lutto  quanto  il  corpo. 
Sa  prenderai  co*  lacci  sol  la  madre, 

Tosto  con  mani  prenderai  ancora 
Gii  agoelleiti  anoi  icneri  a laitaoii. 

Cba  quella  pcotarai  cha  cacci  t figli 
Con  parole,  con  tali  auppiicaodo 
Beli  da  lungi:  O cari  figli  mìei 
Fuggite  ì eacciatoc  di  triste  ineeniro, 
Parchi  me  doloroaa  non  randìata 
Uedal,  madre  non  pii  madre  : tali 
C«a  dir  crtdarasti  ; a qnaì  diventa 
Pensi  in  prioui  cantare  nn  fiebii  vene 
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D*  iatorno  a chi  gli  partorì  : a poada 
Parlar  direeti  lotte  io  voce  «masa 
Remp«ido  il  belo,  a dalla  bocca  in  tela 
Guisa  aclamar,  aembiaeti  ad  uem  che  parli, 

B ad  uomo  cha  supplichi  simili  i 
Per  Giove  U preghiamo,  per  la  stessa 
Godente  di  saetta,  a ma  b cara 
Libera  madre  ed  il  riscatto  accetta. 

Quanto  recar  poaaìaoo  noi  aatachiaì 
Per  r iofcUca  madre  ; noi  di  iriato 
Destino  ; piega  il  ino  selvaggio  core; 

Riipcttaodo  il  dovere  de*  Beati, 

Del  geoitor  la  grava  età,  se  a torta 
Genitov  t*  i rimsso  in  grassa  casa  i 
Così  parria  ad  alcun  parlar  pregando. 

Va  quando  il  coora  tuo  crudo  vedranno, 

(Quanto  riapetto  e quanto  è amor  da' padri!) 

Da  per  aè  atessi  veogoo  prigìooieri 
E buone  voglie  passano  ai  nimico. 

Sono  pecore  rosee  negli  cairemi 
Gonfio  di  Creta,  nella  bassa  terra 
Gortioìa,  di  quattro  corea  armata  ; 

Purpurea  lana  la  pelle  inghirlanda 
Folta,  non  però  morbida:  di  capra 
Per  veotora  poriasi  pareggiare 
All*  aspriiiimo  pelo,  ìntiritzita, 

Non  alle  pecorelle,  tale  ancora 
Ha  il  subo  per  ventura,  a veder  rosso 
Colore,  lacìcanta  ma  non  anco 
Lanose;  nè  eoo  quattro  acconcio  corna. 

Va  con  due  forti  in  beo  ampia  fronte. 

Aaafibie  è il  aubo,  eh*  anco  ai  va  per  terra* 

Cbe  quando  ae  na  va  per  lo  profondo, 

Fendendo  Tonde  rapide  a correnti, 

Allora  molta  turba  insieme  andando 

Per  mar,  pescosa  aegae,  e i mambri  leccano, 

RelT  amico  cornuto  dilettandosi 
Subo,  di  earna  icnerella  a morbida: 

B flopra  Cotti  i fagri,  e i da  nientn 
Velamori,  e la  rafidi,  a la  trìglie, 

B T aataco  d*  intorno  il  vao  legucodo. 

È miracolo  qncsto,  alto  miracolo, 

Qoaodo  la  fiera  pallegrini  amori 
Coasomano,  a losinghe  eltrepasaanti; 

Cha  non  aol  tra  di  lor,  d' aaiatè  ^oala 
Iddio  donò  la  necaturia  logge. 

Rè  a propagar  di  lor  eolo  la  ratea, 

Per  ona  tempra  garmogliaota  vita. 

Viraeol  dunque  è ancora  queato  ; genti 
Senca  ragion,  doma  raatar  da' nodi 
Amornrì,  a saper  geniali  affetti: 

E nUchurc  tra  lor  ooa  inteodeaia 
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De«lo;  quii»  agli  oomtn  senno  • menin 
Apre  gli  occhi,  e Del  cnor  ric«rt  amore. 

Se  ancor  nell'alto  in  ttreei  aoMri  impattano: 
Quel  è affatto  a*  celebraci  carri 
Degli  Attageoì  ! a' daini  ben  eotnoli 
Delle  pernici,  e come  da'telod 
Deitricri  godoa  te  otidi,  a eni  aempre 
Pelotuaimo  orecchio  oe  lloritce  ! 

Falcono  ioaieme  II  pappagallo,  e '1  topo, 

Che  ognor  l'erboin  aogelln  amano  i lupi. 

Graroie  amor,  quaoio  ae' grande,  quanta 
La  tua  infieita  puara  ! quante  intendi 
Mai  cove,  in  quante  imperi,  e io  quante,  o Hnme 
Scherxi!  aaUa  è la  terra,  e da' tuoi  airali 
K icona,  inquieto  il  mare,  e tu  lo  fermi. 

Tu  paoetri  nell'atta,  e ti  cunotee 
Il  luogo  Olimpo.  Te  tutte  le  core 
Paicntjoo,  ed  il  cielo  ampio,  là  aopra; 

£ qiianiunque  i di  tolto  della  terra, 

Le  doloroee  genti  da' defunti 
Cb'  attiniero  di  Lete  colla  bocca 
L'acqua,  di  passioni  caeote,  e prira 
E i dolori  fuggiron  latti  ^oanti; 

Ha  di  te  inorTÌdiacono  per  anco  ; 

B colla  tot  pomnta  anco  bea  lungi 
Varchi,  quanto  non  mai  rimira  il  iole 
Lucente;  ed  al  tuo  fuoco  il  lame  cede 
Parentaote,  • dì  Giove  le  aaette 
Cedono  insieme:  cosi  fatti,  o fiero 
Ifurae,  possiedi  itrai  focosi,  nari, 

Poderosi,  di  senno  goaitatori, 

Foribondi,  spiranti  airuggimenio, 
launabin,  ond'anco  le  medearoe 
Belre  abbattaaii,  in  non  da  unirsi  acnoct. 

Hiracol,  quando  gli  arrageni  alati 
Col  macchiato  groppoo  saltano  sopra 
Cornuto  ccrtia  eoojo  : o le  pernici 
Gittaado  copra  t daini  le  folte 
Penne,  loro  rafcìogano  il  tndore, 

E consolano  l'atma  detr  araiccio 
Calore  collo  tpesso  agitar  d'ali: 

0 quando  va  davanti  al  strcpitaDic 
Co' piè  cavai,  per  l'aere  adruedoUndo 
L'oti  amabile,  aecoatansi  alla  gregge 

1 sargì  delle  capre,  e al  sebo  intorno 
Rimane  abigetilto  dall' amore. 

Tutto  de* pesci  il  popol  vagabondo; 

B lutti  r accompagnano  a lo  aeguono. 

Quando  Tonde  feroci  va  fendendo; 

Di  qda,  di  là  si  fcbieraoo  ridendo, 

B marcian  lieti  ; c intorno  spuma  il  mare, 
Spaesato  dalle  candida  lor  peone- 
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Ma  quello  non  curante  d'emiitanri 
Pellegrina,  del  tutto  empio  ed  iniquo 

I marittimi  lacera  compagni, 

Con  aanguinoia  bocca  bancbetlando  ; 

Quelli  con  gli  occhi  euoi  mirando  il  f4to, 

No  por  così  ad  odiar  lo  prendono, 

Bè  il  micidiale  lassano.  O meschino 
Subo,  o malfattora,  amo  a te  stesso 
Apparecebiano  poi  marina  mone 
i predatori,  ancorché  aii  Scatiriio, 

E ali  di  pesci  uocidlter  famoso. 

Avvi  certa  domestica  di  boschi 
Acuticoroia  beltà,  in  cuor  aeliaggie, 

L'eriga  aommatnenia  aspra  alle  bclvr. 

II  colore  di  questo  è come  Iute 
Di  primavera,  colla  guaoce  sole 
Intorno  della  faccia  nerrgftianti: 

Dietro  doppi  ave  itotsi  in  grasso  plng<ii: 
Spuntano  in  alto  delle  corna  acute 
Punte  funeste,  dì  aembìama  bruna, 

E dell'acuto  temperato  rame, 

B dal  rigido  ferro,  • della  pietra 
Aapra  sono  migliori  c pì&  peiaentì. 

Vota  natura,  e venerata  dieono 
Esser  de' corni;  e*l  cuore  è degli  otigi 
Altiero  e erodo,  che  non  di  fugace 
Cane  il  latrato  temono,  o di  porco 
Selvatico  il  grugnir  presso  da* masti: 

Nè  tampoco  paventano  dì  toro 
Il  gagliardo  muggito  : non  al  suono 
Disameoo  de'pardi  ioorriditeuno: 

Nà  del  mtdeamo  fuggono  liont 
Il  grave  roggblo,  oè  i mortali  Corano 
Par  tfacciatetu  d'ioletlciio;  e spesso 
Fra*  dirupi  peri  uomo  gagliardo 
Cacciatora,  negli  erigi  taoguigni 
Avvenutosi,  a quando  erige  mira 
Un'aspra  fiera  di  possente  apirto, 

O aannuto  cignale,  o d' aspri  denti 
Lieo  fornite,  o d' orsi  orrendi  Cristo 
Ardimenw  mortai  ; Ioatn  alla  terra 
China  la  cesta,  t io  tutto  appoggia  il  viso 
AUuogando  ; e ficcaodo  ptcMO  terra 
Gli  acerbi  strali  aneodeae  V aitaMo 
Della  fiera,  a primier  quella  o'  ocddc 
Cb'obliquamenia  alleato  io  giù  piegando 
La  tua  cornuta  fronte,  con  più  acute 
Armi,  mira  prendendo  va  alia  belva. 

Ri  nulla  cara,  e move  addirittura 
Senta  ritegno,  irrigidito  a ferme 
lo  tra  gli  acuti  KOgti,  come  quando 
(fella  selve  il  tioD  reoeodo  a corsa. 
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Uam  f«|liar(b  dooi  di  Dum 
Ailoroo,  balesaotc  «su  taotodo 
IVclta  lenenti  palma,  ia  forte  patto 
Fermati,  a aitaode}  a quello  iararocilo 
Kiectarà,  portaado  da  dut  ia|li 
Farro  acuto,  a pnr|cnJo|licla  iaoaasi. 

Coti  fii  Orijti  aueudono  la  fiera 
Allor  fa|eeati  a corta,  micidiali 
A tà  tteate,  per  lor  follia  uccite, 

Cba  tiara  a’ petti  adraccìolao  la  punta  ^ 

B molto  sarò  aao|Qa  della  piagha 
Qoioei  a quindi  raraaio  colle  liogua 
Il  proprio  aaofaa  tatto  rao  lanbaodo. 

Nè  lice,  baocbà  il  bramioo,  fuggirà  ; 

E tra  loro  a*  tmmanaoo  eoo  tiragt 
Haciprocba,  ad  alcun  da'campagouoli, 
Bifolco,  od  aratore,  a'  doppi  morti 
Tra*  tuoi  piedi  atreauioti,  eoo  cuore 
Uarariglianta  a?rè  felice  preda. 

Di  poi  tra  la  fiere  porU'Coraa, 

DictfoI  è cantar  da'  liofanti 

Vaiti  le  ratie^  poiché  quelle  teogono 

Nella  mascelle,  doppia  armi  lupetbc, 

Sembiaoti  a uuae,  a Ipuotan  «erto  il  ciclo. 

Altri  dal  Tolgo  dicoogli,  maligni 

Danti,  thaglianjo:  a noi  nomargli  corna 

È piaciuto,  che  ti  a noi  oc  detta 

La  natura  d«*  corni:  a noo  oteuri 

Segni  ton  per  coootccrli  dittinto. 

Ch'allc  fiera  i germogli,  ebe  ne  tpuntaoo. 
Dalle  marcellc  euperìori,  quinti 
Cornuti  toD,  mutoo  per  alTiniuio. 

Se  sotto  indjiotn,  tono  eGTetio  denti: 

He  e quelle  doppia  alefanlioa  corna 
La  barba  io  prima  oatcoo  dalle  testa 
Grande,  pur  graodi,  quali  faggio  e tono 
Poscia  nitcotte  nella  pelle;  unita 
Colla  tempia,  a cacciata  nella  guancia. 
Scalcata,  e ìgoude  delle  tteua  guaece, 

Falsa  opinione  a multi  dier  di  denti. 

Certo  ammortali  è altro  cbiaro  segno. 

Tutti  alle  fiere  ton  rigidi  ì danti, 

Né  ptegbcruli  punto:  nè  ad  arti 
Cedono,  e duri,  ed  iotrattabii  stanno; 

I quai  se  il  puiiior  di  corna,  voglia 
Cui  sapere  far  larghi,  contraddicono 
Ficramenie;  e aa  pur  aooo  furiati, 

Si  rompono  dal  fusto,  contumaci. 

Ma  da' corni  ti  (abbrican  litnodi 
Archi  ad  iooumarabìli  latori: 

Siccome  quelle  corna,  datia  denti. 

Opera  d'incutur,  dt  «liUtafc, 


Ubbidisoon  d’ arorio  a'MptOri. 

Queste  beitia  baooo  mola,  quanta  mai 
Altra  bastia  non  porta  aulta  terra. 

Direni  nel  tederu  il  liobnta 
O un  infinito  giogo  di  montagna, 

O grata  nube  menante  larapeitn 
A*  poveri  mortali,  andar  par  via. 

Bobufia  latta  aorra  corta  orcccbia, 
locavate,  pulita  i ben  aon  gli  occhi 
Piccioli  per  quel  corpo,  eneorebè  grandii 
Tra  quatti  in  mraso  aotto  scorre,  e ipunta 
Nato  graoda,  aottil,  torto  cui  chiamano 
Proboscide  ; ad  è quella,  della  basUa 
La  man  ; eoa  quella  ciò  cba  voglioo;  fanno 
Agevoloenia;  ma  da' pici  non  sono 
Eguali  la  misura;  cba  davanti 
la  alto  molto  più  assi  si  lavano. 

Duro,  a rigido  cuoio  il  corpo  «igne 
Laidissimo,  a forte,  cui  poaaaota 
Ben  affilato,  a domator  di  lutto 
Farro  aon  laglìaria.  Coraggio  imntanso 
Del  liofanta  è per  1' ombrosa  selva 
Selvaggio;  minsoeto  tra' mortali 
Ed  agli  uomini  mite.  Nell' erbosa 
E vasta  vsHi  di  ben  luoghi  monti, 
ulivi  salvatici,  a dì  palma 
Prosapie  d'alta  tasta,  dalla  barbe 
Provianda  a terra,  a quella  coll*  acute 
Infiuita  maacalla  diebinaodosi. 

Quando  è poi  nella  mani  poderosa 
Di  mortali,  dimentica  lo  sdegno  ; 

B r abbandona  il  suo  feroce  cuora; 

Tollera  il  giogo,  a traila  labbra  ì freni 
Ricava  t a porta  sulle  spalla  putti 
Comandatovi  da*  lavori.  È fama, 

Cba  gli  elefanti  Ira  di  lor  favellino, 
Barrendo  colla  bocca  in  snon  mortale  : 

Ma  non  da  lutti  è udibii  la  farina 
Voce,  ma  beo  I*  ioiandooo  quei  aoli 
Uomini  loro  addomaaticatori. 

QuMta  udii  maraviglia,  cba  i più  forti 
Elafaoti  bao  nel  patto  un  iedovino 
Cuora,  a intorno  dall*  anima  il  conoscere 
Dalla  lor  morta  l' imminente  foru. 

Non  adunque  tra  i aoli  augelli,  tono 
Indovinanti  i cigni,  Ìl  pianto  estremo 
Cantando  ; ma  beo  anco  traile  fiera 
AvvÌMode  la  lor  fina  di  morta. 

Quatta  rana,  la  nenia  n*  apparecchia. 

Rinoceronte,  non  d'aswi  msggioie 
È d*  orige,  feroce  io  la  persona  ; 

Ma  poco  io^n  U puitU  del  naso 
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Spanta  corno  terribiia,  affilato, 

Selraggia  ipada;  con  quella  awaltando 
Sfonderia  il  ferro  col  ferire,  a mauo 
Pesante  taglieria;  questo  venendo 
Coatra  no  gagliardo  liofante,  tpsno 
Un  tal  morto  distesa  io  anlla  polve. 

Sopra  la  rossa,  a beo  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  e sul  dosso  spessamente 
Porporeggiano  gocce;  a tutti  maschi 
Sono,  e non  mai  di  lor  vedui  femmina. 
Donde  non  so,  e parlo  non  eh*  io  *1  sappia, 

O sia  uscita  da  pietra  questa  raua 
Dannosa,  o sien  terrigeni,  e da  terra 
Spuntino,  o pur  I*  uno  dall'  altro  ( fiero 
Portento!)  nascaa  sente  amori,  e senta 
Notte,  ed  in  fine  senza  parto  alcuno. 

Già  negli  umidi  fondi  dell’  ondoso 
Vare  nascono  ancor  genti  da  loro 
Formate,  e senza  madre  ; ostriche,  e frali 
Apue  e stirpi  di  chiocciole,  testacei, 

E strombi,  e ciò  che  tusce  nella  rena. 

Musa  cara,  non  lice  a me  d*  iuiorno 
A corte  cose  dispiegare  il  canto: 
y.ascia  le  fiere  da  niente,  a cui 
Forza  dietro  non  sa  : qual  le  cerulee 
D*  occhio  pantere,  e donnole  maligne. 

Ed  i gatti,  che  s'armao  conira  i nidi 
Domestici,  ed  i piccioli  ed  imbelli, 

E dilicati  ghiri,  che  atan  tutta 
La  stagione  del  verno  rintanati. 

Di  sonno  la  persona  inebbriando; 

Infelici  ni  prendono  mangiare. 

Nè  veggion  lume,  e nelle  loro  buche 
Così  luogo  hanno  sonno,  o pur  cadaveri 
Giaccioo,  prendendo  il  verno  un  tristo  fato. 
Va  quando  poi  di  primavera  ridano 
I primi  aspetti  e i fiori  so  pe*  prati 
Fiorimano  in  novella  gioventude. 

Muovono  il  tardo  corpo  dalla  tana, 

E spalancano  i lumi,  e si  rimirano 
Del  sol  la  luce,  c del  soave  cibo 
Si  rammentan  con  fresco  godimento; 

Vivi  e rinati ‘di  bel  nuovo  i ghiri. 

Dell'imbelle  scoiattolo  ancor  lasso 
L’irsuta  raua,  che  di  mezu  state 
Nelle  calde  ore,  rina  su  la  coda, 

E ne  fa  tetto  alla  nativa  casa. 

Quale  i pavoni  la  visit,ss  loro 
RigirevoI  magione  luminosa. 

Del  vajo  loro  e storiato  dorso 
Mettono  all' ombra  cd  al  coperto;  nulla 


Cosa  più  lieta  e vaga  a rimirarsi 
Con  occhi  gai,  di  Giova  l' intelletto 
Formò  a* mortali;  nè  tra  quanti  mai 
Animali  camminano  sull’alma 
Terra  madre;  o tra  quanti  colle  panna 
Viaggiano  par  l'aria  immensa  a vasta; 

O tra  quanti  ne' gorghi  la  crudeli 
Onde  fendono  ; ula  infra  gli  sngeUi 
Segnalati  riluce,  mescolato 
D’oro  porporeggiaote,  acceso  foco. 

La  rasxa  non  dirò  rigida  d’aspro 
Riccio  spinoso,  del  maggior:  che  doppie 
Sono  a* ricci  d’acuti  crini  orrende 
Figure,  e ’l  tondo  spaventoso  muso. 
Ch'altri  aon  corti  e imbelli,  con  ispine 
Piccole  nella  pelle  acc>pricciaii. 

Altri  son  di  grandezza  assai  maggiori; 

E quinci,  a quindi  aguzzamente  sono 
Arricciati  di  punte  atsai  più  forti. 

Lamio  tre  stirpi;  delle  male  sciinmie 
L*  imitszioo  ; poiché,  chi  mai  tal  rasza 
INon  avrà  io  odio,  brutta  a rimirare, 
Frale,  odiosa,  laida,  maligna  7 
Queste,  due  cari  sozzi  figli  avendo 
Partoriti,  l'ailetto  noo  rguste 
Suo  compsrtooo  ad  ambi,  ma  ben  questo 
Amano,  e 1' altro  con  gli  amor  nimicano, 
E r uccidono  in  braccio  alle  lor  madri. 

Nè  ancora  delle  talpe  le  terrigne 
Razze,  che  maogiao  erbe,  e cieche  tono 
Le  poesie  gii  vogtion  celebrare. 

Benché  fama  incredibile  tra  gli  uomini 
Patti,  che  talpe  sien  di  regio  sangue; 

Che  gii  Tirane  lucido  con  Fineo 
Sdegnosti,  con  quel  Fineo  cui  Tracia, 
Chiara  terra  nutrì,  con  luì  crucciato 
Per  la  vittoria  dal  profeta  Apollo, 

B lui  privò  di  lume  ; e svergognate 
Genti  mandò,  l' arpie  alate,  amare 
Genie,  commentali  ; ma  allorquando 
Passero  all'  auree  impresa  sull'  .Argoa 
Nave,  aitando  Giasone,  i Boreali 
Figliuoli,  Zeli,  e Calti,  il  cieco  veglio 
Commìterando,  ucciser  quelle  razze, 

E soave  alle  membra,  nella  bocca 
Dierono  il  cibo;  ma  non  pur  pertanto 
Faetonle  la  collera  topio: 

Ben  lui  tosto  di  talpe  fece  razza. 

Che  pria  non  eran  state,  e però  ora 
Cieca  ella  dura  e di  cibarti  ghiotu. 
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Or  pOKtaclic  iltllt  cornute  fiere 
Le  fjiiii|lie  caounDOi  i (ori  e t certi, 

Gli  curieerooii  eplendidi  ed  i deioi, 

E |li  otigi,  e i re||ieoii  cevrìuoli, 

B (li  altri,  a oui  aoo  fopra,  ì capi  armali^ 
Ur  av.  Dea,  eipa|BÌaiD  l'aipra  di  denti 
Schiera  dì  fiere,  che  diforan  carni, 

E le  rane  eh*  hao  fuora  acu(«  aaeoe. 

Il  priaicro  al  leone  dedicbiaine 
Inclito  canto.  Eran  del  prepoateaie 
Salnroio  infante  Giore,  nutritori 
1 Cureli;  allorcbi  di  freaeo  nato 
Dallo  apietato  (eoiior  Saturno 
Via  portandolo  Rea  la  ruba>parti 
Ha  lo  poaò  di  Creta  io  eeoo  t a Dranide 
Vacando  il  prode  ancor  latuote  figlie, 

I primi  tratformò  chiari  di  Giora 
Liberatori,  a beatia  feo  i Curcti, 

Dando  lor  dal  lor  fatto  il  guiderdone. 

Or  qoeati  poi,  che  per  tolcr  di  Dio 
Saturno,  la  moria!  fornai  apogliaro, 

E fi  reatiro  quella  di  lioot. 

Per  dono  poi  dì  Giore  tulle  fiere 
Setrafgie  forti  regnano  ^ c 'I  tremendo 
Batto  cocchio  di  Rei  la  ben  feconda. 

Al  giogo  ne  conducono  attaccali. 

Varie  a lor  rane,  e rarie  eoo  acrebiauxe 
A ciaacbcduna  fiera.  Ora  alle  foci 
Queeti  di  fiainc  atrcpìioio  molto 
SulP  latro,  eh*  ampio  corre,  pariorio 
L'arciera  Armenia,  « de’  Parti  le  tarra 
Aitai  beo  aemineta,  • e’paicbi  acconcia*, 
6oa  biondi,  a non  aoo  iMito  vaioroai  : 
Portano  growo  collo,  n nna  gran  teaia  ; 
Occhi  raggianti  « ciglia  alte,  profonde, 

Che  iagombran  loro  il  omo,  baile  e triaic  i 
Dal  collo,  e dalle  gota  quinci  a quindi 
Pioeooo  lunghe  e bea  cbionantì  giubbe. 
Quegli  altri  nutre  fertil  degli  Erembi 
Campagna,  cui  la  genti  de’ mortali 
Cbiamio  ftlict  t colli  tono  a quegli 
Ancora,  e petti  Inuii,  e da'  lor  occhi 
Lampeggiano  di  fuoco  quai  iciolillc  : 

Poti.  Gitcht,  l'vU  PI. 


Ha  aopra  lutti,  r«ti  eccellenti  aonot 
Ben  poca  ratta  o'  ba  l’ immcuaa  terra. 

Halli  Libia  feconda,  aiiibooda 
Terra,  mdia  ftamiace  dì  gagliardi 
Lioni  turba,  ma  non  già  failoaa, 

B poco  raggio  na  diacorra  aopra. 

Hella  (accia  à terribili  c nel  collo. 

Ed  io  lotte  la  membra,  un  dolcemente 
Hegro  fior  porta,  temprato  di  forco  t 
La  forza  nella  membra  è ecnia  fine, 

E ira*  regii  lioni,  i Libiani 

Sofraoo  hanno  lioni,  e regno,  a impero. 

Talora  dagli  Etiopi  peatonna 
Al  pacae  di  Libia,  un  gran  portento 
A rader,  di  pel  nero  e ben  crinito. 

Largo  fu,  oclta  teata,  in  gambe  irautot 
Negli  occhi  ardente  c eoi  porporeggiente 
In  roiaa  bocca.  Vidi,  e non  udii, 

Un  tempo,  quella  aaoguiooaa  belva 
TrMmeua  agli  occhi  «enoa  imperiali. 

Di  piato  tutti  I di  non  hao  biiogno 
La  rame  de’ lioni } uoo  ni  danno 
Al  mangiare,  e din  l’ altro  al  iraragliare. 

Hè  teogoo  aoooo  riotanatt  io  maui: 

S' aaaonoa  alla  acoperia,  rtrolgendo 
L*  animo  audace,  e dorme,  dove  il  giugoe 
L*  attimi  a aera  notte.  Udii  ancor  quello 
Da  giovao  di  lion  governatori  i 
Che  aotio  la  man  deaira  porta  il  fulvo 
Lino,  veloce  carne,  onde  egli  lotte 
All*  altre  belva  le  gioocebie  afaacU. 

Beo  per  cinque  fiata  la  cioiora 
Le  femmina  a'alleota  de’auoi  parti. 

È cicalata  veramente  vena 
Cb’on  aolo  parloriaca:  la  primiere 
Velu  cinque  ne  porte,  ma  di  poi 
Ben  quattro  lioocioi  parioriice } 

E poi  di  mano  io  maoo  in  atveoire 
Dal  terzo  corpo  tre  ne  acappao  fuori, 

Dal  quarto,  doppia  prole;  e io  fio  rcatiemo 
Crea  la  medrd  del  fecondo  ventre, 

Un  lol  lione  glorioao  rege. 

Le  peatcre  dannoee,  o i gatiipardi , 
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Soo  doppia  rana  ; aliri  a radar  Bagliori, 
E »oo  più  iraaai  otlla  largba  aprila. 

>Uri  aioori,  na  oon  |ìà  paffioti 
la  fona  { ad  ambi  aimili  lenbiaaat 
Variata  aooo,  accatto  aol  la  coda« 

Valla  quale  ai  acorgooo  al  cootrario; 

A*  mioori  CBaggioff  tmoora  a i graodi. 

Sana  fornata  coaca,  corpo  luogo, 

I«ucid'  occhio,  pupilla  cb'  iogìaliiacoiM» 
botto  della  palpebre  riloceoti  } 
logialltacoito  iosicBc,  e par  di  destro 
HoaieggiaDO,  ad  a<xcae  aonigliaoii. 
Lampeggianti  di  fvcat  ma  di  rotto 
Fallidi  e Tclaoosi  io  bocca  i denti, 

Vaja  pelle,  a colora  luccicante, 

Scuro  per  occhi  nereggiaoii  a apaiii. 
VclociaaiiDamcDie  egli  oa  corre, 

C foriameote  addirittura  aaaale. 

Direali  quando  lo  ne  lo  tedeui, 

Cba  ai  portasaa  au  per  I*  aria  a «ole. 

Del  reato  qoaata  ra ua  oelebraodo 
Vanno  i poeti,  che  di  Bacco  io  pria 
D*  uve  produciior,  foiaer  nutrici  ( 

Però  anco  al  di  d'oggi  fieramcota 
Dilettanai  del  «Ìoo,  e na  gioiacono; 
Preadeodo  in  bocca  il  gran  Diooiiio  dooo. 
Ha  qual  necataità  le  glorioaa 
Donne  cambiò  dalla  figura  omana 
Io  qucaia  di  pantere  e gattipardi 
Scltaggia  raiu,  dirò  altra  fiala. 

Di  rero  uo  altra  ralla,  doppia  itirpa 
Mirerai  linci,  o«eer  lupi  cerrieri 
Illuatri:  poicbi  alcuoi  a vader  aono 
Piccioli,  e a*  araao  centra  ì teproitioi } 
Altri  aooo  maggiori,  e leggcrmcola 
Aaaaliacooo  i ben  cornuti  certi, 

E gli  origi  più  acnti,  a una  gamella 
Sembianaa  io  tatto  raitono  limilo. 

Eguai  raui  dagli  occbi  io  la  palpebro 
Dolca  lampcfgian  t a ad  ambi  Caccia 
È lieta,  corto  corpo  a curro  oraccbio  i 
Solo  • rcdcr  dirsìmita  è il  colora. 

Alla  minori  linci  aopra  corra 

Palla  earmiglia  | a alla  naaggiori  crooeai 

La  grana  del  color  atmila  a aolfo. 

Amano  io  cccaUensa  queata  raiao 
La  cara  prola,  di  pupilla  acuta 
I cervieri,  a i tiooi  di  rotonda 
Pupilla,  ad  i daaooai  gattipardi 
K la  tigri  veloci,  come  *1  veoto  : 

Di  quelle  allorcbè  là  per  la  focaiU 
I lattanti  ligrìui  di  uaicoao 


tatrapidi  dirnbao  eacetatori; 

Ed  aaaa  poada  indietro  riiotoaado 
Vidar  rapante  la  magiooi  rote, 

B gli  abiinri  deaoUli)  ìmmanao 
T aaero  pianto  fan  aoooramente, 

B da  lungi  un  orlare  aoapiroao 
Cacciano  inora,  io  abbondane  > quale. 

Sotto  l'aau  la  patria  a aacco  mena, 

E da  fuoco  roraca  erta  a bruciata. 

Volando  a*  figli  ioiorao,  un  grosao  pianto 
Fanno  la  doona:  tanto  in  cuora  Iddio"'/ 
Stillò  ramora  da' figli  a dalla  frasca  ] 
VoTallamanta  partorita  prole.  — . 

Vò  ciò  agli  nomini  eoli,  cha  la  ono 
TnUa  iavanltro  con  gl' ingegni  loro{ 

Ma  agli  animai,  cba  serpono  per  terra, 

B a*  pesci,  ad  alla  auaaa  crude  beire, 

B degli  augelli  a' branchi  alto  giranti.  —— — 
Coai  natura  è feria  a tutto  vince.  « 

Qual  goraroe  da*  figli  entro  dal)*  ondo 
Sempra  (aca  il  delfino  a cura  ticot. 

Il  aereo  glaneo  a la  putente  foca! 

E coma  tra  gli  uccelli  ben  acota  posa 
Ancor  da' propri  figli,  l'oaslfragba. 

La  oolòmba  tubanti  in  gravo  tuono, 

B I*  aquUIoa  rana,  e la  cornacchia 
Di  lunga  vita  ! a coma  ancor  1*  augello 
Famigliare  degli  oomio  per  le  caie. 

Che  pertori  di  freieo  ! saltellando 
A*  giovani  pulcini  intorno  intorno, 
Scorgendo  lo  apsrviera,  che  di  voga 
Vico  aovra'l  tetto,  ecounsente  crocchia 
Tosto,  a aalta  airideodo  acotamenle  t 
Il  collo  In  alto  leva  io  acr  girando, 

B quinci  e quindi  con  tutta  le  ano 
Piuma  i* arriccia,  ed  alla  terra  cala 
Le  peone  tutta  ^ a limideui  allora 
Sotto  il  muro  dell'ala  coma  fanti. 

Pigolano  i pulcioi  riparsodosi: 

Matta  ella  io  fuga,  a caccia  quell*  ingordo 
Angcllo  liberando  i carì.-']ll, 

Cba  ancor  bambini,  e aloaa  piumn  pasca, 
Sciolti  dalla  prigion  da'  loro  tabmi 
Cba  le  chiome  aviluppan  : coti  appasto 
La  lionesie  da  lontan  ragghUntì, 

Traila  fiera,  a la  celeri  pantera, 

E le  tigri  di  vajo  doMO,  vanno 
Inoaoai  per  li  figli  a si  combatiooo 
Co*  cacciatori  i a per  la  propria  pcoln 
Soitcngooo  d*  uccise  rimanerli, 

Suodu  iucootro  a' mortali  bellìcoii, 
mai  iuuifidilc  qcIIj  pugna 
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Di  for  itirpe,  ptfrn(ano  o U irapp» 
Aft*ll«at«  da' giovani  dardivri, 

Od  il  rama  ragitiaDirf  o'i  lampa|gìan(e 
Farro^  nà  dagli  airalì  i pratii  colpii 
Ni  di  iMCigni  la  (pawa  percoaca  t 
E brigioo  o di  prima  raaur  mortai 

0 dì  aalrara  i Bgli.  Or  le  •ilrcairì 
Orto,  micidiale  aaioia  rana» 

Vaiioeo  folla  e dare  lana  | a forma 
Nob  graiioaa  eoo  aen  mai  ridaMe 
Faccia  ^ aapro,  malidetto»  laBgo  moto, 
Vofro  nato,  occhio  rollo,  vaiociaaimo 
Calcagno,  corpo  di  ben  ampia  taata» 

Mani  aimiii  a mani  di  mortali, 

E piedi  a piedi  *,  orrìbile  raggilo, 

Sealtriio  CBora,  ad  ìoganaevol  petto, 

B molta  Venar,  ni  a nodo  andania  \ 

Che  giorno  a notte  bramando  P amore 
I<a  femmina  madaama  a i maschi  vanno 
Impataoumeote,  a iotarmatiando 
Poco  dal  nutial  goatoao  latto, 

Qaaodo  pregna  di  figli  in  corpo  ondeggiano. 
Cbn  alle  beetìe  non  i alile,  aliar  qnando 
Sor  groMt,  andando  a latto,  cotuamara 
I«'  amicbavol  lavoro,  salvo  i soli 
X.opi  carvitri  e debolatta  lapri. 

Ma  roraa  dalla  nona  diaioaa, 

E tdagnando  d’avar  vedovo  letto. 

Cotanto  oeA  di  dlfiaar  pa’ figli: 

Pria  che  del  parto  la  stagion  matari. 

Pria  cha  il  aolanne,  a proprio  di  di  qnallo, 
Pigia  il  corpo,  a na  sfom  la  Lneine. 

( Tanta-  Inaanrìa,  a tanta  io  Vaoar  voga  ). 
Partorisca  abbotutì,  a mmo  fatti 

1 figli,  a non  ancora  articolati  : 

Carne  roua,  indigasta,  a rader  lona  : 

B insieme  delle  notte,  a d' allcvara 

La  cala  i figli:  a estendo  ancor  di  parlo, 
Col  maacbio  tomo  gìaeeai  ; a lambisca 
Colla  lingna  la  tot  dilatta  prole. 

Coma  i viialli  aA  ataaaì  a vicenda 
Laccano  colla  lingna  dilettandoai, 

B del  boa  goda  della  palla  irbut 
Bella-corna;  nè  laogi  errando  vanno, 

Pria  che  ’l  dolca  dallo  non  sa  na  vada  4 
B’I  enor  diltttao  dal  paator  che  sagoali: 
Coll  r orsa  leccando  i cari  figli 
Bifarma,  ainaccbè  alaceiatamtnln 
Framìsma  co*  natii  loro  raggiti. 

Cario  sovraDamante  alla  pavanta 
Dall*  inverno  il  rigore,  eaenrebè  inala. 
Quando  la  nave  tniia  ooaa  asperga, 


L*  occidentale  terUro  in  gran  fiocchi 
Spargendola,  a'ateondo  antro  la  tana, 

Ove  è aofSdanla  ampia  coperta  i 
E di  mangiar  atentaodo,  a piedi  e mani 
Lambiaca,  eenaa  aa  mngneaae,  a intanto 
Dalla  gola  il  desio  sottragga  a invola. 

Sì  fatta  cosa  na*  profondi  gorghi 
Dal  vasto  mare  i polpi  obliqui,  praaao 
Dall*  onda  aaeogUari  ebo  a matto  verno 
Spirtnta  aipro  stridore,  nella  larghe 
Grotta,  maogisno  ì loro  riecioUni  : 

Ma  pelebè  fiorìraona  la  nutrice 
Boom,  la  fertil  prinwvara,  nuovi 
Tosto  crescono  su,  rami  novelli  ; 

C di  nuovo  riccìnii,  per  lo  lungo 
Mara  san  vanno  a nevigara.  Appresto 
Diebiaroo  Ì1  belle-gambe,  ecreo,  presto, 
Ch’ha  le  procelle  a i piè,  forte  nvll*onghir, 
L*alto  onagro,  ewer  atioo  aelvaggio: 

Lieto  di  corpo,  eofTiecme,  largo 
A rimirarti,  argenteo  di  colore  : 

Di  lunghe  orecchie,  ■ correr  rapidistimo, 
Nagra  atriicia  aen  corra  ìniomo  a metro 
La  apina,  quinci  o quindi  intorniata 
Di  ntvnaa  griilaoda  4 egli  ai  paice 
Di  framento,  e lo  nutre  a aoflìcenta 
La  terra  nodritrice  dell*  erbette. 

Ma  egli  bnon  boecont  è a forti  balte. 

La  ganti  da*  taloci  onagri  sono 
Geloie  io  lotto,  e auparbtacoo  lieti 
Di  molta  mogli,  e seguono  le  femmine 
Dove  il  marito  goida  t a pascer  meoenle, 
Quando  comandar  roglìooo,  e alle  fonti 
Da*  fiumi,  vino  della  fiere,  e poteia 
Ai  danai  stalli,  quando  Btpero  aaioona. 

Na'naaichi  tolta  geloala  solleva 
Pe*proprÌ  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor,  sfacciato  asiillo  ; 

Poiebè  quando  la  fammioa  aeatitoe 
Il  parlo  di  Lucina,  preaio  molto 
Ataiitaodo  l'onerva  al  dirimpetto  4 
B quando  della  madre  si  piedi  caggia 
Il  bambino,  a*  è femmina  ama  il  parto  4 
B quella  d*ogni  banda,  colla  lingna. 

Amata  prola  laccando  aecartMa  1. 

Se  maschio  il  scorga  4 allora  allora  ralma 

Sellava  con  funaata  gvloiia 

Par  la  madre,  la  forte  orribii  fiera: 

B aaka  desiando  dal  figlinolo 
Tronear  eolia  maacalla  la  vergogne. 

Perchè  non  venga  io  fresca  puhertade  t 
La  ludrc  baochè  sia  partoriante, 
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E prr  ii  pitti  infistolii!  e frtisi 
Il  iriito  figlio  batti|liaio  aitt. 

Cova  già  in  guerra  doloroM,  in  faccia 
Delta  naiire  T infinta  uccidoo  Cfodì 
Gucrrirri,  e qaelU  traggono  allo  ’odiflro 
Atf'luppita  al  figlio  aocor  ipiraaiCt 
Ch'ulula  lirramenla  foepiraedo, 

E ai  •(taccia  la  go«a  dallcalat 
£d  è baguaia  lotto  alla  naomelia 
Di  caldo  langoa,  e tepidatto  laiia  ; 

Coai  l'onagro  ferenina  aul  figlio 
Del  tinto  una  aomigliat  cbt  ai  dolga 
Mitrntnrntr,  ed  urli  io  atraoa  gtiìaa. 
Direati  infrlicìaiìma,  abbracciando 
It  figlio  auo,  cba  dolca  fatclUiiai 
E auppUcaoJo  tai  motti  dicraiai 
E uomo,  prrchà  il  tuo  rollo  a*  iiiafpra  ? 
S'arrmiaD  gli  occhi  in  pria  coat  luecoti  ? 
'0OO  miri  già  la  froaia  di  petrifiea 
Olcduia  preiso,  non  di  dragonaiaa 
Implacabll  la  prole  relenoaat 
Kon  empio  ca>ellio  di  iiooeiiat 
Che  per  gli  orridi  monti  a ipaiie  vada. 
Il  figlio,  ch'io,  melcbira,  partorii, 

Cui  pregiRirrm  agli  Iddìi,  il  figlio  tuo 
Colle  maicelle  toc  raodrai  aoo  maachiof 
Amico  ferma:  non  castrari  perchè 
file  lo  tagliaaii,  mtl  caairaatì?  qnala 
FaccfiS  il  figlio  t nulla  lo  rcndeati, 
Acciccandogli  tulia  la  persona. 

Poterà  me  del  lutto  ireolurata. 

Per  Roito  interopestira  agrariJaoia? 
PoreritiiiDO  figlio  prr  rcmpiaalmo 
Padre  ! porera  me,  beo  tre  fiata 
Infelice,  che  vano  parto  fci  ! 

E to  figlio  tagliato  non  da  ogiu 
Di  lioni,  rea  da  nìmicba  gota 
Lionina  del  padre!  in  tali  acccoti 
Vom  dirla,  che  parUaie  la  meschina 
Intorno  al  suo  infanta  figlio  t a quello 
Ron  cnrama  mangiar,  con  aanguìoosa 
Docca  del  figlio  U doloroso  cibo. 

Giore  padre,  quant'è  di  gelosia 
Il  cuor  erodete!  Quello  di  natura 
Più  possente  a federai  ne  raodastì,  l 
Sire,  e desti  di  fuoco  acerba  fogat  1 
Alla  drsira  [«rgetti  a tener  spada  i 
Adamantina:  ella  non  figli  aerba 
Caci  a*  dolci  parenti,  ooo  amici, 

Rod  congiunti  tegoendo,  ooo  cooosce 
Gente  di  atesso  aangne,  allora  quando 
Forte  ed  immensa  alia  ne  ecaga  ìnconira. 


QotUa  aoeo  pria  armò  contri  i suoi  »8'i 
1 Semidei  medeavi,  e le  gentili 
Semidee:  Taeo  figlio  d’Egeo; 

L*  eolide  Atavante,  attica  Progne, 

Treieia  Filomela,  la  eolcbeat 
Hcdee,  • la  Temiato  aegnalata. 

E por  dopo  la  genia  de*  doleoii 
Hortali  KÌagurati,  eneo  alle  fiere 
Dirami  appareocbiò  menta  mortale. 

B' oc* dirupi,  egli  confin  d'Etiopia 
Molta  raixa  rl'ippagri,  ovrer  aiireatii 
Caralli,  armata  di  dot  rclcooao 
Sinne:  de' piedi  non  una  eoi  unghia, 

Ha  doppia  portan  aomiglianto  ai  cervi  t 
La  aancra  del  collo  ricoprendo 
Metta  la  srbieoa,  torna  nell*  esircva 
Coda  ^ nè  lervitù  tollera  mai 
A*  mortali  U grava  altiera  ratta  ( 

Ha  qoaotuaqnt  talor  prandio  con  tacci 
Ben  aiiorti  uo  ìppagro  in  scaltrì  agutiì 
Regti  Indiani,  subito  non  voole 
Guatar  con  labbra  cibo,  nè  men  bere, 

B mortale  è a portar  giogo  aertile. 

Narra  due  genti  di  cattiro  incontro, 

E d’aspri  denti,  il  nicidial  di  pecore 
Lupo,  e r jena  di  cattira  vista. 

Quello  dittruggiior  d'agoe  e di  capre: 
Quella  nimica  a'cagooliei  e a* cani 
Grandi;  quello  notturno  per  la  roga 
Del  ventre  iocvitibil,  de'cepretli 
Caodidi  molto  scaltro  rapitore: 

QuMia  andante  di  notte  c io  notte  errante. 
Perché  la  notte  è a lei  lune,  il  dì,  bu)o. 

Ad  ambe  fiere  caoguinoie  aono 
Le  sembìaoBc  dissimili;  ebe  quello 
Ai  csn  ravviserai  aimigliaotitsime 
Di  pasiori;  a vvlioaa  il  aegne  coda: 

Quetia  a'iocarri  a meno  della  tebieoa, 

E intorno  Ja  per  tutto  «Ila  è lanuta  ; 

E cucito  è l'orribii  corpo  qoJneì, 

E quindi  via  vìa  da  nere  fasce  t 
B sirena,  « stesa  nelle  ipalte,  e coda, 

B tra  ambedoe  i denti  il  naie  inaarrano 
Spiraotoso  : di  cui  aa  porterai 
Intorno  a*  piè  qoilcho  tagliato  brano. 

Beo  grandi  apanracehio  porterai 
De* forti  cagnoletti;  a te  s cani 
Con  quei  calaari  cammìnanto,  intonso 
Roo  lalran,  che  por  pria  a)  t*abbaiarnao« 
Cba  ae  alcon  lupo  aeorttcaado,  formi 
Della  pelle  un  tatnboro  ben  aoooro 
Dìdimen,  apergitor  di  fraui  • biade. 
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Solo  tra  tatti  randa  an  atiOD  profondo» 

B aol  riabootbat  a qoa|ii  in  pria  aonori 
Tambarì  tacciono,  a 0|nì  coca  aiaorda  ; 

Cb*  ancor  la  trapaiMta  pceeraiia 
Il  trapaaaaio  lapo  hanno  in  orrora* 

Tal  predillo  odi  ancor  dalla  Bacchiata 
Jaoa;  inaacbio  a fenniioa  a aicanda 
Il  atarsi  l'anno,  a qoando  addiraoira 
Laido  ipoao  srou  rifiaaro 
Dasioao  di  nooic,  a qnaodo  poi 
Famaina  apoaa  radarai,  di  parto» 

E madre  rererandat  Ma  da*  Inpi 
Cìnqua  lanaratioa  aooo  canoia: 

Le  aeabianta  tra  tor  dÌwomi|liaoii 
Pastori  oomin  racooUaro  a notaro, 

A’  qaali  ci  sono  assai  oimkba  |eati. 

In  prima  quello  andata  detto  arderò, 

Biondo  nel  corpo  tutto  ; ma  la  naembra 
Bicerra  a tonde;  a tnte  porta  assai 
Hi||iore  ; ad  are  biancbr||iania  panda 
Coo  bi|ia  BBccfaie  ; ad  urla  orraodaacnia, 

Ed  io  alto  ne  salta  addiritiora, 

Sempra  scrollando  il  corpo,  ad  no  focoso 
Lsneisedo  a|uardo.  Altro  è ms||»or  di  mola, 
Di  membra  luogo  loogot  pià  raloca 
l'ra  lutti  ì lupi;  a par  locMatia  pronto, 

Cba  Girifalco  appallano  i mortali, 

B raplior;  cno  grioda  agli  minora 
A*sai  di  buon  mattin  nona  alla  csccb, 

Sul  primo  alhor,  ebe  di  laggiare  ba  d'oopo 
Di  cibo:  è color  candido  gli  Saocbi 
Illumina,  a la  coda:  abita  Ì grandi 
Monti.  Questi  allor  quando  deiriererno 
Nella  siagion,  da  nubi  sparsa  nt?a 
Gelata  cuopra,  allora  alla  ciliada 
Presso  ne  Tiene  la  maligna  bestia, 

Di  tolta  sfroDiatetu  rìreaUla 

Per  cagion  di  maoglare,  e a'aaricina 

CeUiameoie  assai  di  cheto,  infioo 

Che  in  capra  non  a’ abbatta;  o quella  tosto 

Ghermiica  colla  ano  unghia  ttlod. 

Etti  un  sol  tauro  ripido  ntTOSO 
Soggiomaotf.  o so  poggi  di  Cibeia, 

E au  cima  d'  Aman  bello  a Tcdrre, 

Tra  le  6are  eccallentc  a asui  aotraoo, 

Cba  cbiaman  d*ero,  lempeggianta  in  chioaa 
DoTÌiiosa,  non  lupo,  ma  balta 
BcceUiasima  a lopo  lopfaatania» 

Di  ferrea  hbbra  armato,  i fbrta  immenan. 
SoTaata  ancora  riodooiabii  brotaao» 

Soventa  pittra  io  nn  iataota  roppa, 

B acuto  farro;  i*l  airio  cao  conosce, 


B fpnoiaota  lo  tema  ; a di  repeota 
Tnffasi  io  frena  della  vasta  terra» 

0 in  califioom  atra  spelonca, 

Fiecbè  il  «ot  dalla  vampe  si  ripesi, 

B dai  cane  mortifero  la  stella. 

Gli  acmoni  ovvero  iocodini  aon  doppi, 
HieidisI  ratea,  corti  di  cervice, 

Lerghitaimi  dì  spalle,  ispidi  i fìaocbi  ; 

E ne* piedi  minori  o nella  faccia; 

Piccoli  d'occhi:  de'quai  l'on  riluce 
Per  lo  dosso  d'argeoto  e bisnea  pancia, 

B scuro  solo  nell'estrema  pisnte, 

Cb'alcaoi  nomini  appcllan  nibbio  bianco.  ^ 
L*  altro  ai  acorge  brooo  nel  colore. 

Minor  del  primo,  e a eoi  fona  non  manca; 
Con  spaventoso  asaslto  ei  caccia  lepri: 
Bixsaosi  lutti  dalle  membra  i peli. 

Sovente  i tapi  co' sanguigni  pardi» 

E pantera  eongiangonsi  nel  ietto. 

Gode  i toi  raaxa  di  rebuaio  pelo, 

E insieme  portan  doppio  misto  fiore, 

Netls  pelle  la  madre,  in  vieo  Ì1  padre. 

Cantiamo  or  della  t'gra  Ìl  chiaro  corpo  ; 
Di  Cut  il  più  giocondo  la  natura 
ladustre  agli  oecdii  mai  non  dii  a vedere 
Trailo  stuolo  iofioito  delle  fiere. 

Tanto  la  tigre  traile  fiere  spicca, 

Quanto  il  vago  psrene  tra  i volanti- 
La  mirerai  in  tutto  qual  sìlresiro 
Lconu,  fuori  delia  sola  pelle. 

Di  cui  dipinte,  e vaja,  t'incorona. 

Che  con  ricco  ricamo  porporeggia, 

B con  fiori  s'illumina,  a lampeggia. 

Tale  infocato  aoiie  le  palpebre 

1 lumi  ne  balenane  splendore: 

Il  corpo  è tal,  robusto  muscoloso; 

Tata  r ombrosa,  lunga  e stesa  coda  t 
Tale  i alta  bocca  intorno  il  suo  sembiaole  : 
Tal  di  sopra  l'aggroiu  il  sopraccìglio» 

B i denti  io  goisa  tal  batton  fremendo: 
Ripida  più  dalle  veloci  fiere 
E senta  elenn  paraggio;  eh' è atmile 
Nel  correre  allo  ZeflBro  auo  padre; 

Non  Bice  pedre  ; cbi'i  crederla  mai. 

Che  le  fiere  ai  demin  sotto  l'aere 
Sposo?  cba  qnella  certo  è vana  fama, 

Cba  lotta  tutta  quaata  ratea  aia 
Femmioa»  nè  con  maKblo  mai  ai  fiaccia, 
Cba  spesso  vedrai  il  florido»  leggiadio 
Marito;  noi  vedrai  cosi  di  licTe» 

Cba  basando  i sooi  figli  a corsa  fogge 
Quando  eedrà  i cnocietort  ; c qnella 
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8«goe  i tigrotli,  • a*!  ino  eoor 
( Or«fl  gtoja  ai  predatori  ) Dalla  rati 
Addirittara  di.  Il  Baanio  porco 
Molto  eceallaata  tra  la  fiarCf  i latti 
Bratta  ne*  fondi  aatrani  da*  dirapi. 

Il  ramor  itropitoao  della  fiero 

Porta  ka  io  odio,  0 aodaodo  atosa  poaa 

Alla  fettaioa,  ra  qoa  a li  rogando, 

B fiera  ottaoia  par  aaMtr  ttanando. 

Tolto  i in  rugo,  a rigonfia,  a an  pai  eolio 
I«a  aeiola  a'arriecìaa,  qnai  degli  eloU 
Ch*  kao  par  einiaro  aatoloaa  ioaagne. 

I«a  acbiotta  dìgoceiando  ai  re  per  terra, 
Cba  tra*  denti  diibeita  a nolta  0 bianca 
Collo  eboffiir  del  ealoreao  fiato. 

E per  la  oocsa  i pii  gronda  la  bile, 

Cba  la  rargogoa  ; a la  aoite,  aeqaetuta 
La  fettoina  ai  etia,  apagoa  ogni  bile, 

B della  fiera  Tispato  addorttaota. 

Cha  ea  di  na  dieando,  1*  attoroan 
Latto  alla  foga,  toeie  agli  aicaato 
Da  an  anilto  ferrìdo  foooeo 
O (a  la  Doaia  con  domerà  a forca, 

O ranendo  alPatiaUe  eolia  gola. 

La  gitta  li  aopra  la  potrà  noria  ; 

Dal  cigoala  ra  attorno  ama  tal  baa  \ 

Che  il  biaaeo  denta,  dentro  aia,  occolta 
Fecola  atroggitriea  ardente  forca, 

Bd  è chiaro  ai  morul  fondato  aegnot 
Cba  quando  molta  ad  affollata  torma 
Di  cacciatori  eoa  gli  arditi  cani 
A terra  galtaraaaona  la  fiara, 

Domandola  coll*  aita  in  troppa  longkt, 

S’ allora  aleon  latando  00  aottìi  palo 
Dal  collo  aceoitaralto  dalla  fiera 
Sbofleota  ancora,  e palpitaota  al  denta  ; 
RrpcDia  appallotuto  an  na  corre 
Bnióite  il  pelo;  ed  agli  etani  caoi. 

Di  qoa,  a di  le,  da'  fianchi,  ora  gli  aeccti 
Denti  dalla  naeeeUa  dal  dgnala 
fi*  eppracearo,  ei  ntndon  per  la  palla 
OroH  da  fooee,  a acottatora  inpraeia. 

Oegrietriei  non  t*d  par  la  foraeia 
Coea  più  eparenternla  a radere: 

Ifà  più  forte  altra  anai  • deloroie. 

Di  qneati  la  grandeun  è appooto,  coma 
Qnalla  da'  topi  Mogoioati  a erodi  ; 

Più  corto  alquanto  ù il  ter  roboMo  corpo  ; 
B la  palla  i arricciata  intorno  intorno 
Con  irta  irtnta  ekìoaM,  coma  quella. 

Onda  da*  ricci  araata  aon  la  gcnit. 

Ha  quando  danno  a lai  la  caccia  Sara, 


IPiò  greaac,  aliar  qoaato  oea  ttrillagenaa  ; 
Risaa  i rcloci  erioi,  ù in  dietro,  agnno 
Salta  rapida  tua  rolaotì  terga, 

Saetta  a dritto  podemao  atrala  ; 

B nel  medeamo  tempo,  a coraa  fogge 
B adiarmendo  guerrtggia  ai  ben  aorente 
Uccida  cena  ■ denti  aepri  fornito. 

Coll  diraaii  giorana  roboato 
Attonauraio  in  arco  aaattarr. 

Però  aliar  qoindo  t eaedator  lo  icorgnnn^ 
Ron  rilaiciaoo  I cani,  ma  ben  froda 
Architattao.  eoi  io  conterò  poacia, 

Quando  di  fiera  canterò  la  itrega. 

PiccioUite  ò I*  icnanroona,  me  degno 
Dtgniniaao  alla  per  d*  aisar  cantato 
Colla  fiara  più  groaae,  par  lo  etimo, 

E pel  eodo  ralor  eotie  fra!  membra. 

Ck*  ei  con  aeincie  doppie  ganti  neeide, 
Sirieeianti  tarpi,  a forti  coccodrilli  ; 

Quagli  dal  Riio,  micidial  genia. 

Che  quando  aieona  della  trieia  fiera 
Dorme  ; a tra  peicki  aprendo  le  ane  labbra, 
B l'ampio  iato,  a'i  reato  a rarie  mnso. 
Allora  allor  l'icneumone  traoMado 
Maaatria  ingannarola,  con  bìaeki 
Occhi  la  fiara  amtanrata  Otterrà, 

Fìnckò  in  conno  profondo  alle  ei  fermi* 
Sabito  adunque  allora  par  la  rena, 

B pa*  fanghi  girando,  0 adruedolando 
Agarolmanta  lalta,  pri  porlone 
Dalla  morta  rotando  con  ardito 
Cuore,  a giù  pmsa  par  lo  largo  goxie. 

Or  quel  del  aonoo  di  profondo  rateo, 
DeetatI  l'iorelica;  a an  tanto  mala 
Impenteto  portandone  na*  lembi 
Par  lotto  infuriato,  a ditptrato 
S*  aggiri  ragabondo  ; era  a*  eonfiai 
Ed  alla  etiramilò  di  fiumi  andaudo  ; 

Or  nella  rena  runolando  a terra, 
Crudelmanta  aol&iodo  0 da*  dolori 
Scoorolgaodeci  ; ma  quello  non  cura, 

E ti  diletta  dal  tuara  cibo; 

Ed  al  fegato  praato,  aaui  aaggando 
Banebatia  a al  fio  lattando  il  reno  corpo 
Dalla  baeib,  ria  mlfa.  O ientnmon,  graadn 
Prodigio,  di  gran  fona,  0 rtrio  aanno. 
Quante  a la  il  cuora  d'arAmaoio  capa? 
Quanto  aottlaol  di  periglio  ; a morta 
Vicino  il  corpo  tun  fermando  intorno? 

L*  lepido  relenoio  ei  eoo  el  fatta 
Haattrta  doma  t tutto  il  corpo  cneprc, 
Oemmodo  la  beuia,  nella  rana, 
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Salto  la  coda,  cd  i focosi  lumi. 

Cb’  «gli  ba  coda  bea  lunga,  0 terpcniioa, 
Ncreggiau  con  certi  coma  cioflì 
l)i  tasta  esireini,  a scaglie  di  tcrpsntt. 
Quando  tedri  il  fosco  serpentello 
Sbuffar,  girando  incontro  se  disfida 
La  sanguinaria  fiera,  e Paspa  il  capo 
Velenoso,  alxa  a quel,  eba  gli  s'appressa, 
Scismpia  il  petto,  a sguaina  il  duro  denta, 
Colle  triste  tsaicella  in  vsn  pugnando. 

Us  soli  l’icoeumon  maraiale  allora 
Troppo  soggiorna,  e su  ubando  prende 
L'  acerbo  gouo  \ a quel,  ebe  quinci,  a quindi 
Si  ditincois,  straccia  con  ganasce^ 

E cadavero  tosto  da  lo  rende, 

Spumante  indarno  nn  nero,  della  morte 
Veneno  amico,  di  possente  bile. 

Tra  le  fiera  silrestri  sommsmenta 
Certo  astuta  è la  tolpe,  e nella  mente 
Asui  guerriera,  e ssggia,  abita  in  tane 
nimote  aprendo  case  a setta  porte, 

E pertugiati  oidi,  P ano  luoge 
Dall’altro;  albo  ebe  uomin  cacciatori 
Intorno  all'uscio  a lei  ponendo  aguati 
Ifoo  la  menino  in  lacci.  £ forte  a' denti, 

E a combattere  a fronte  colle  Sera 
Migliori,  e conir’ a cani  cacciatori: 

Ha  quando  terno  è rigido,  e di  cibo 
Scarseggia,  a nude  appsjono  di  grappi 
Le  dimestiche  viti;  allora  amaro 
L’  uom  trema  contro  a questo  fiero  iogegoo, 

E con  frode  augei  prende  e leprotlini. 

Dimmi  anco  quelle,  o tu  di  molti  suoni 
Muta  canora,  cb’ban  natura  mista 
Di  due  razze  di  fiera  qual  giraffa. 

Pantera  eaja  io  dotto  col  cammello 
lo  un,  comune.  Giote  padre  quante 
Escogitasti,  quante  a noi  sembianze 
Piantasti,  quante  detti  a noi  mortali'' 

Quante  a i marini,  ebe  van  senza  gambe! 

Cbe  questa  ritrovasti.  Passai  varia 
Di  Cammelli  figura  rivestendo 
Con  di  feroci  pelli  di  pantere  ; 

Lieta,  placida,  mite  agli  uomin  razza. 

Collo  a lei  lungo,  punteggiato  corpo. 

Orecchie  corte  a capo  su  pelato. 

Piè  lunghi,  larghe  piante,  e dello  gambo 
Misure  oou  eguai,  piè  non  del  tutto 
Sumiglianii,  cd  in  mezzo  al  capo  doppio 
Corno,  ma  dall’ orecchie,  in  me*  la  testa 
Imbelli  antenne  tpuntan  dalle  tempie. 

E la  morbida  bocca  soQìcicole, 


Qual  di  cervio,  o Mitili  entro  sten  fitti 
Denti  all’ intorno  di  color  di  latte. 
Sfolgoran  gli  occhi  nn  luminoso  raggio; 
Coda  cervina,  quale  a i ratti  daini; 

Co’ crini  estremi  dietro  nereggianti. 

Altra  razza  vid'io  con  gli  occhi  miei 
Doppia,  gran  meraviglia,  collo  struzzo, 

O passerino,  unito  esser  cammello, 

( Che  però  struzzo  chiamasi  tra  noi  ) 

Cui  tuttavia  tra  lievi  noverato 
Augelli,  e alato  cantcran  le  mie 
Muse,  perocché  lui  di  nostra  caccia 
Capo  la  varia  legge;  poiché  quello 
L'inimico  d’ augei  vischio  non  doma. 

Uè  panioni,  cbe  via  aerea  battano; 

Ma  ben  cavalli  e rapidi  bracchetti, 

B non  veduti  lacci.  B’  la  grandezza 
Di  questo  altera,  ul  che  sopra  ei  pnote 
Delle  spalle  largbisaime  porure 
Un  lattante  fanciullo;  son  le  gambe 
Allo  tese,  simili  a i tardi  agiati 
Cammelli,  qual  commesse  e folte  squamme 
Fino  al  doppio  auo  duro  Mrginocchio; 

10  alto  lava  piccola  testina; 

Luogo,  peloso  collo  nero  muove, 

Ben  piumoso,  ma  non  però  di  sopra. 

A trsmontan,  fischiando  il  rugiadoso 
Scilocco  ; e quando  regnano  i Levanti, 
Corre  all'aura  ponenti;  e sollevato 
Ponente,  more  rapido  a levante. 

Dell’aer  per  le  vie  d’eccelso  bordo, 
Ifuotan  gli  strozzi,  e por  benché  co’ ratti 
Piedi  a correre  sien,  portano  eguale 
Co*  medesimi  uccelli  la  prestezza. 

Uè  simile  agli  uccelli  hanno  montatile 
Letto;  ma  qual  la  razza  battriana 
Tengono  giacitura  alla  riversa. 

Do  uovo  immenso  partorisoon,  quanto 
Capisca  un  tanto  augello,  in  giro  armato 
Di  sassei  gusci.  Ora  cantiam  le  lepri, 

Fertil  di  cacciagione,  e ricca  frutta. 

£ minuto,  e peloso  il  corpo  loro: 
Lunghissimo  l’orecchio;  e cono  sopra, 

11  capo  ; corti  pié,  a non  eguali 
La  gambe:  Ma  vestite  di  colora 
Dissomiglianta  i altre  Mn  score  e brano 
Per  la  campagna  delie  nere  zolle. 

Ed  altre  rosso  sovra  rossi  campi. 

Gli  occhi  d’ampia  pupilla  alla  lor  coda 
Di  vigilanza  armata,  ne  balenano 
Sereno  lume,  posciacbè  non  mai 
Sulle  palpebre  prendono,  tnehioando, 
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6ooPO|  ttmeodo  la  farina  feria» 

E il  raloca  corallo  da*  noruli. 
Va||kran  aoao  la  aoila»  a loro  ealt 
Di  teaira  io  aanora»  a ai  la  Dona 
DaMioo  cooiioQo,  ad  aaeora 
Preaao  oMaodo»  rifiiiUDO  aoo  omì 
La  nolio  iapatuoaa  dal  marito 
Vofi,  oa  qaaodo  portano  ocl  raotra 
Lo  nral  raloce  di  facoodo  acaaai 
Cba  aomcnanaota  raua,  tra  qoaota 
L*  immcDM  terra  outrei  è craattica 


Di  molti  figli,  OD  altro  Aior  ddl'titaro 
Sbalu  ambrioD  parfauo,  a «o  altro  óeolro. 
Spalilo  porta  *»  altro  abbofMto  craaca, 

Uo  altro  aoo  aocora  oqpiaissaio 
Ttao,  aamiaal  bambìoo  a rimirarai  \ 

Uao  appo  r altro  poi  oa  partoriaea. 

Ni  giammai  fMi  fammioa  aCieciata 
Obblia  luMuria  ; a fa  U «ogiia  tua, 

Né  oalla  ataua  aoeor  doglia  di  parlo 
nimaoai,  a non  ricusa  Ciiaraa. 


IV. 


I^ai  aambtaaie  alla  Cera  ; a per  1*  ombrou 
Boscaglia  tali  apoMlìaii  amori, 

E ^migliarìtadi  iosìama  aoao, 

E oimisiadi,  e rigida  bittaglie 
E letti  alla  campagna  pastorali. 

Degli  uomio  iriTaglìanti  ora  cantiamo 
La  gran  oecessìude,  ed  ambedue 
La  cose } I*  alta  forai  a il  aario  icobo. 
L*istusia  earia  a dì  eariate  frodi 
Munito  il  Cuor  : che  quatto  contri  ratte 
Sclfigge  pogaa,  alla  quali  pura  Iddio 
Posiaata  diede  e buona  leoa,  a mente 
Non  minor  molto  da'  cacciami  Utess^ 
Costumi  molti  della  gloriosa 
Caccia  di  rati  corredata  sono, 

Quadranti  ed  alle  fiere  ad  alla  genti, 

E alla  talli,  infiniti:  chi  mai  tutti 
Capiri  nella  mente,  per  ridire 
A modo  sotto  ben  sonanti  carmi? 

Chi  lutti  mireré?  chi  mai  cotaoiu 
Scorgerà,  mortai  uomo  t sol  gli  Dei 
Ogni  cose  oe  reggion  iacilmeoie. 

Io  dirò  ciò  cb' io  vidi  co*  miei  occhi. 
Splendida  caccia  maneggiando  Ìo  boiebi  } 

£ anco  ciò  che  degli  uomini  appaiai, 

A*  quali  cil  dc'rarii  mìnisicri 

\ 


D*arts  coaì  moltiplica,  a leggiadra, 

Di  cantar  dastaodo  tutto  questo 
Al  figtiuol  di  Severo  Gioee.  B tu. 

Dea  revaraoda,  della  caceiigloea 
Comandatrice,  di  propiaia,  amica, 

Alle  ealoca  imperatoria  orecchia, 

AIBnchè  presapuil  delle  tua 
Opra  tutti  i pracatti  uccida  fiere, 
Memorabile  in  no  per  mano  a canto. 

Altra  aoo  traila  fiera  aituie  a scaltre. 
Ma  ptcciola  di  corpo  : altra  allo  *ocootro 
Robolia  ma  per  sanno  in  petto,  imbelli. 
Ed  altre  aoo  nel  onore  io  nn  codarde, 

E nelle  mtmbre  sente  forse  alcuna. 

Ma  oe* piedi  leggiere:  ad  altre  Iddio 
Diè  tutto,  astuto  senno,  ihere  forte, 
Preste  ginocchia.  Ora  dì  lor  natura 
Conoscono  cisscuoa  t chiari  doni  \ 

Ove  frali,  ove  tono  saoguiBOM. 

Il  cereo  non  audace  nelle  corna; 

Ben  nella  corna,  il  toro  ; non  è forte 
Nella  maicella  I*  erige,  il  lione 
Nelle  mascella;  non  è già  oe* piedi 
Franco  il  rinoceronte,  bene  i piedi 
Soo  arme  delle  lepri  ; la  pantera 
Dannoen  le  il  mortale  delle  mani 
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V«Ìtfio  ; • 1«  irta  fom  4«ll«  (roaia 
PittroM  M b litri  ptooritta  \ 

B*1  «ilor  M il  eio|biil  dt*proprìì  dtaii. 

Qoaatt  duaqot  ori  iom  a ì eacciaiofi 
Saaguiooti  4i  là  a pana  la  rapi 
Proftidtast  a Uceiuali,  «ptigharcaOi 
Diitiata  cacca  lu  ciaicaBa  lira. 

Tiatt  ooM  comaat  kiaao  tonico 
filaiil  ciatir,  CMiaai  im  dai  Uaì 
I*a  cicciagioai,  a aoo  cooiaoi  loeora 
X«a  podtgrt,  o pattojt  ; aoa  eoauai 
A gli  uoota  Calta  la  ttlocì  rana. 

Ai  catiHi  ad  a*caai  a ptritguirt  : 

B qaaodo  daopo  b coi  cavai  ioli 
Stata  i ciaì  iddrittara  aadar  cacciando. 
Con  qoti  cavalli  cba  ptacoao  iatoroo 
AIU  morttca  terra,  o Africani, 

Qntati  mi  aoa  ai  atraagolan  da  fona 
Di  man  eoo  barbaual  di  auteto  frtao{ 

Bfa  a acadiaci  abbidiicoo  dova  T uomo 
Ut  guida  t parò  a qaagli  cavalcanti, 

Cbt  mootaa  tai  cavalli,  a i cani  amici 
l*aMÌaoo,  a fraacbi  meoano  ì cavalli 
Alla  •fam  del  aol  aaot' altra  aita, 

Comana  è trar  di  dardo  a d*arco  io  Caccia 
Alla  flara  migliori,  eba  con  Corta 
Combattono  eoa  gli  uomini.  Ora  al  lioo 
DalU  caccia,  il  limon  drizaara  è d' uopo, 

E fuggirà  da*  vanti  b apirara. 

Ed  oaaarvara  il  vrato,  qual  di  bareba, 

Cba  cammioano  il  mar,  cavalcatori 
Uomin  aadaodo  io  poppa,  e dalla  navi 
Baoaggiando  i governi,  oaiarvao  I*  aera, 

Ed  ubbidendo  a candidi  icMoccbi, 

Spandoo  gli  amati  dalla  navi,  aventi 
AUc  di  lino}  coti  aulii  terra 
Ordino  cb*  uomin  cacciatori  goatioo 
E quinti  a quindi  gli  apiranti  venti. 

Acciò  piantino  i lini,  a dico  la  caccia 
Andando  Incontro  da  par  tutto  all*  aora* 
Cb*a  lotta  Sara  aoo  molto  acoiiaaimi 
Gli  odorar  dalla  nari,  cba  aa  accorgaoai 
O dall*  odor  di  atagga,  o apala  rata, 

SSUno  addietro,  • rivoltando  fnggooii 
In  faccia  da'madtaimi  mortali, 

B di  caccia  render  vano  il  travaglio. 

Parò  guatino  t vanti,  cba  ai  bvano, 

Gli  ammana-fiera;  o atragga,  « pianltgiooo 
Accoocin  dalb  rati,  ineootr*  al  vento  : 

B dietro  caccia  vario  lo  acilocoo, 

Atvatoai  aerano  tramoataao; 

B a tramoataa,  apirando  il  rugbdoao 
Poaa,  GracAc,  VU 


So 

Sciiocco  i a quando  regnatto  i beami, 

Corrano  varto  l'aura  di  penante t 
Moaao  pooaota,  caccino  a lavaoit* 

Or  lo,  primirramaota  da*  Moni 
L*  egregia  caccb  a ma  ti  poni  in  cuore, 

B il  valoroao  d*  nomini  eeraggio. 

Prima  d*ogni  altra  coaa,  il  luogo,  andando 
la  quilio,  aa  divtaaao,  laddove 
Il  giubilato  lion  gravì>ffamaato 
Sofgioraa,  grau  apavaeio  dagli  armenti, 

B da  i guardiani  iaiaaai:  dalla  dava 

Bignarda  poi  la  aDiaurau  via 

Dalla  patta  a dall' orma,  par  cui  vpaiao 

A largamente  bara  al  fiume  vanne 

Addirittura;  or  ivi  foaia  iotorno 

Cavan  bau  tooda,  ampia,  capace,  a in  metto 

Alla  buca  colonna  piaotan  groaaa, 

Oiritu,  allo  poggiante.  Ora  da  qoaata 
Sofpaodon  auM  a mtiaa  aria,  aoitratto 
A madre,  cba  levià  avra  figliato. 

Un  agoallio  di  latta:  a dalla  foua 
Fuori,  fan  d*  una  aiapa  intorno  tarda 
Una  grìlUnda,  con  bta  grandi  aaui 
Ammucchiati  aarraadola,  eba  praaao 
Fattoli  aoa  iicorga  I*  ingaonoaa 
Apariurat  a ragocl  latiaata  ia  alto 
Soipeio  grida;  a quella  voce  a Ini 
li  famelico  cuor  feriice,  a batta. 

A tracciar  al  difila,  ntl  ano  cuora 
Lieto  di  qual  belar  l' orma,  a a*  affretta  ; 

Di  qua  di  là  (ocoiamanie  guata; 

E torto  giugne  pravao  dciringaiioo  i 
Volgeai,  e fiera  fama  lo  aoliava  ; 

Tono  aalu  la  airpa,  a al  vantra  cada, 

B lo  riceve  quali*  ampia  apertora 
locorootia  iotoroo;  oa  a' avvide, 

Cba  giuoie  al  fondo  di  non  vitto  abiiao. 

Par  lutto  ai  ravvolge,  a corea  Indietro 
Sempra  taluodo  qual  daatrier  vatooa 
Iatoroo  a mata,  viociior  di  prtmi. 

Dal  eoecbicr  atratto  dallo  palma,  e freno. 

Ifiraodo  da  coapicua  vadaita 
I cacciatori  accorrono  con  voga  ; 

Con  Itrgamania,  a ben  tagliati  cuoi 
Legata  ciba  giù  beo  rigiravola 
Fabbricata  iMgioaa,  ivi  aicoodendo 
Anco  di  cibo  una  arroatiit  froda. 

Quei  aparaedo  dal  botro  ioaio  aicire 
Gongotaodo  aaltò,  aaoaa  ritorno. 

lo  coiai  gaìM  iotorno  alb  poetieeb 
Faui  ataatau  tam  d*  Afrieaai  ; 

Ma  alla  riva  d*  Eubnte,  Mipio^rrtMe, 
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Beo  f«roci,  miioenlnii  ctftlli 
Alle  beitiel  beitaglie  •pparcccbiandoi 
Poiché  feroci  n«iì  aoo,  di  fiero 
Leonino  aembiante  \ Telociaaimi 
A correre,  ed  intrepidi  a combauero, 

B aoli  de’ Moni  in  faccia  il  rugghio 
Soatengoo^  gli  altri  tremano,  e le  luoi 
Torcono  indietro,  del  re  lor  temendo 
L’aogol  dell'occhio  lampeggiante  io  fnoco. 
Coai  ditti  anco  pria  ne’ carmi  equestri. 

I pedoni  distendono  del  lino 
11  rotondo  riparo^  diritaodo 
Le  grossa  reti  au  frequenti  atraggei 
Tanto  di  qua  di  là  sporge  I*  antenna, 
Quanto  insieme  a'accoata  della  luna 
Borella  il  corno:  tre  stanno  alle  reti 
Cacciatori  io  agguato  i uno  nel  mesto  i 
B due  negli  ultiiiiiaiimi  suoi  fiocchi. 

Quanto  poatao  di  doppi  uomin  1*  estreme 
Ale  di  qua,  di  là  udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  meuo  : ed  altri  (ermi 
Stanno  a legge  di  guerra  sanguinosa. 

Panelli  arsicci  di  fuoco  tenendo  : 

£ da  per  tè,  degli  uomini  ciascuno 
Bella  mano  sinistra  are  uno  scudo. 

Con  suono  di  broccbier,  grande  sparenlo 
Agli  animali  sanguinari,  e porta 
Nella  destra  di  pino  ardente  fuoco. 

Che  sopra  tutte  cote  il  ben  chiomato 
Lion  parente  la  fursa  del  fuoco  ; 

Nè  senta  batter  occhio  usa  mirarlo. 

Or  quando  de’  boni  il  forte  petto 
Scorgano,  tutti  iusìerae  i caralieri 
Uuorouo  incontra  con  furore,  e intorno, 

1 fanti  seguon  lucendo  fracasso  ; 

E nell' etere  l'urlo  ne  penètra. 

Non  sten  fermi  i lionì,  ma  dan  tolta 
Indietro,  e se  ue  lornan  ritraendosi; 

Co' denti  il  cuor  aegendoai,  difenderti 
Non  rolendo,  coti  la  notte  i pesci 
Gli  attuti  peicator,  apingono  al  giacchio 
Portando  torta  rapide  barchette 
Lucide  faci  ; e i muti  petei  tremano 
In  rederle,  ne  eiteiidon  la  girala 
.Fiamma:  cosi  chiuggono  gli  occhi  al  fuoco 
Gli  animai  regi;  e parcutando  allora 
D'  uomini  il  cerchio,  e de'  faual  la  fiaccola, 
Appannali  da  per  foro  nelle  reti. 

Erri  di  caccia  alcuno  terso  stilo 
Degli  Etiopi  indefesso,  gran  prodigio. 
Questo  fornitcuu  uomini  gagliardi 
Bwii,  tu  rglute  cuuiidati,  qualUu, 


n Fanno  scudi  intrecciali  di  piegharoli 
Vimini,  forti  e tondi  intorno  a'  fianchi  ; 


E aeccha  stendon  pelli  di  riicllo 

Sopra  gli  icudi  a foggia  d'  umbatlico,  < 

Ad  eisere  difesa  delle  forti 

Unghie,  e delle  mascelle  tanguiairia.  i 

Etti  di  fior  di  pecora  tuiiutto  ! 

Veatonai  il  corpo:  itrigocodo  di  sopra  < 

Con  frequenti  coregge;  c le  riaiere 
Cuuprono  i capi,  e sole  scorgerai 
Labbra,  narici  ed  occhi  rilucenti. 

Cootta  la  fiera  ran  con  aonoto  empito,  1 

L'acr  batleodo  con  fltgalli  ispeeti.  J 

Ora  quello  alitando  per  di  sotto  ] 

Della  spelonca  senta  far  riposo,  \ 

Huggiace  tpaitneando  la  roraggine  J 

Micidiale  in  faccia  ai  cacciatori,  ] 

Scorgendo  co'  sereni  occhi  feroci  { 

L’ acceso  fuoco,  bollando  di  sdegno,  g 

Ai  nimici  fulmini  simile.  ^ 

Non  tal  del  Gange  la  corrente,  al  toU  f 

Daraoia,  tetra  l' lodian  terreno,  | 

Il  Matiandluo  popol  talicando,  j 

Muggisce  rugghio  immenso,  sllore  quando  ] 

Da  rupi  uscito  cuopre  soegiugnendo  g 

Del  lido  il  cnr|K>;  eh*  etteodo  larghissimo  g 

Per  fé  medrsroo,  pur  da  altri  tenti  | 


Fiumi  si  gonfia,  c mena  la  grand’acqua. 
Come  bosco  rimbomba  tastameole, 

E talli  da  ruggiti  dolorosi;, 

E tutta  quinta  ne  riiHuont  I*  aria. 

Ed  egli  mote  lotto,  desioso 
Satollarti  di  carne:  in  tutto  eguali 
A bufera  d'interno:  atlendon  quegli 
Immobili  il  focoso,  procelloso 
Impeto,  ed  ei  sfrenato  negli  ugnooi, 

E nelle  crude  gusnee,  quel  ch'ei  prende, 
Peltaudolo  lo  lacera  : altro  dietro 
De*  ben  fioriti  giutaui  il  riibiama 
Con  far  tumore,  e con  gridare  a testa. 
Hitoliosi  repente  I’  suimoso 
Beo  crinito  lion  sorge,  lasdindo 
Colui,  che  preso  atea  sotto  la  bocca, 

£ un  altro  di  traterso,  uotamenta 
Solleta  il  ben  barbuto  animai  negro: 

Ed  altri  d’  altra  bande  lui  uniti 
Agitan,  tulle  pelli  coofìdati, 

E su  gli  scudi,  a totra  la  coregge; 

Che  i forti  delle  sue  mascella  denti 
Non  tagliano,  nè  forati  delle  ferree 
Ugna  le  punte,  ma  ben  etto  in  tana 
•ài  L'outuma  fatica,  acuzi  itiodu 
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Inf«rT«o<Iot  qoHto  iM«tidon»n4lOf 
Q<mIIo  l«v«ndo  loMo  dkl  lerrcno, 
Bit«rMBdole;  € ceiitr»  ns  «liro  poi 
Correndo  Mota  freso  addìriltora. 

Come  qoasdo  uo  gstrricro,  nomo  rebuaio 
Belle  goerre.  il  oimìeo  eoo  corona 
D^ioCeadiosa  battaglia  circondai 
Or  qoei  ipiraado  mariTal  talore 
QdIqci  e qnindi  ai  note  impetamo. 
Vibrando  in  maso  taoguineu  lancia* 

Alfin  lo  doma  d'oenin  bellicoao 
Sinolo»  inaicme  iti  tuoi  caricandolo^ 

Ed  et  e*  incbina  a larra  da  freqoenii 
Poste  colpito  fiicbianti  a dìtteia. 

Coti  qoeito  ttatteato  da  fiticbe 
Sesta  efretto,  alla  fin  dona  ai  mortali 
1 guiderdoni  tolti  di  haiiaglia. 

Schiuma  diiiilla,  io  terra  i lumi  afTigge. 
Coma  mortai  di  molti  oliti  cinto 
Seltaggi,  lè  se*  giuochi  della  pugna 
Da  ocra  roboeto  io  faccia  con  ispette 
Ferite  domof  in  pria  ■’errnia  d’atro 
Sangue  tolto  bagoaio  (qual  per  tino 
Balesante  e col  capo  barcolasie) 

Or  poi  in  terra  diilendeai  io  ginocchio  t 
Coaì  quel  eolia  resa  le  atancaie 
Membra  dietesde  ; e quegli  allora  addoaeo 
Molto  pià  aoogli;  a torto  per  dì  icpra 
Totti  Iratodo  leganlo  con  forti 
Legami  I egli  non  fa  difeea  o achetmOf 
Ma  atani  aiui  placatola  e quitte. 

O forie-ardiii:  quanto  concepirò, 

Quanto  far!  quel  terribile  portento 
Come  un  montone  portan  aulle  «palle. 

Udii,  che  eoe  fosse,  e simili  frodi 
Caeeise  ancora  gli  sfroetaii  tori, 

B isgasoioo  le  rasa*  di  pantere; 

Ma  beo  eoa  foase  anut  mìoori,  • qorHa 
Colonna,  non  di  pietra,  ma  beo  irate 
Segan  di  qnrret!  ne  aoipendeo  figlio. 

Che  stia  lessuso  in  alto,  di  eapretis  t 
Ha  di  cagna  t or  di  qoeito  con  sellili 
Sagaiti  Irgan  le  tergogne,  e lotto 
Da  dneli  eriióate,  e malmenato 
Abbeja  eon  latrati,  t alla  pantera 
Grida,  e quella  assai  gode  c oc  ginltce, 

E per  la  aclta  addiriiture  more. 

Come  allor,  che  I pescatori  ingeono 
Pitotan  di  naset,  in  aalimiDÌn  sparto 
Intrecciata,  e alle  bande  polpo  o maggioe 
Pongono,  prima  al  fuoco  abbrustolilo; 

B Todor  |tu|M  ne’ bea  larghi  forni. 


E nella  rete  tolontari  ì pesci 
Introduce,  nè  potsono  di  onoro 
Scappar  di  aotio,  e Aera  incontrali  naorie< 
Cosi  questa,  il  cagnoni  di  lungi  ndiio, 
Corre  e salta,  a niuo  pensando  inganno, 
Ed  ai  tenira  nbbidcodo  va  nel  baratro. 
Le  pantere  anco  domsnot  di  Bacco 

I doni,  1 frodolenli  cacciatori 
Frodoirnts  roeseando  a lef  betsnde, 

Bulla  acbifando  del  divino  Bacco 
Lo  tdegoof  or  la  psniere  aon  ferina 
Batta,  ma  per  ateoti  non  feroci 
Fiere,  me  femmine  erano  eerene; 

Vinose,  pampìnifere,  difote 

Di  irieterìdi  feste,  ogni  ire  anni 
Ricorrenti,  con  leste  inghìrUndsia 
Di  fieri,  del  laicivo,  tteglieiore 
Di  caroletto  Becco  alme  natrici. 

Cbe’l  bsmbin  Bacco  l’AgeDoria  loona 
Alletd;  la  mammella  del  piiniero 
Latte  porgendo  al  figtiuolin  di  Gio«e; 

Ed  cducollo  ÌDitrme  Antonoe  e Agate; 
Ma  non  già  d' Atamaote  ntlle  crude 
Caie,  bensì  ntl  monte,  che  ellor  Piamo 
Diceao  per  nome;  che  la  gran  consorte 
Di  Giova  fortcmroio  pateauodo, 

E dì  Proteo  tiranno  rEchienide 
Tremando,  in  certo  eattriiin  d'  abete 
Posero  in  serbo  la  ditìna  stirpe; 

B eon  pelli  di  daini,  • cerb'ìaui 

II  ricoprire,  e d' cderacei  grappoli 
L’incorooaro,  io  noa  grolla,  o intorno 
Al  bambino  wliar  mistica  danu. 

I timpani  bittaro,  e celle  mani 
I cimhtii  toccare,  de*  tagiti 
Del  faneinl  ricoperte,  e in  pria  mostraro 
L*  orgia  frate  di  Bacco  ietorno  all*  arce 
Baaeaaa,  e eoo  costoro  certamente 
L'Aooie  donne  FordioatToni 
Prrton  sacre,  e alla  fida  lor  compagne 
L’adunsnia  dal  monte  apparerchi»ro. 
Correndo  fnor  della  Brorìa  terre; 

Che  doTt»  ornai,  Jovea  la  prie  aeireggia 
Terra,  viti  prodar  sotln  dì  Bacco 
Sciogliiore  d'afianni;  e l'inefiabile 
Area  Ictando  tu,  il  sacro  core, 

D'un  asino  la  miion  sulle  spalle 
Accompagnandola.  Or  dell'  Euripo 
Vrnnono  a*  lidi,  o*e  trotaro  un  trrrhio 
In  un  co' figli,  del  mar  tagaboedn; 
Tutta  d' intorno  il  peaeaier  pragaro. 

Di  traghetur  colle  barchette  i fondi  t 
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Qari  rStpeiUndo  rie«f4  U tten 
DoBBti  cd  OD  ferd*  Utio  gli  fiorlo 
8dU«  baaebai  • !•  poppi  ipie  Itggttdroif 
Ed  edtra,  oigaifio  di  oorooi* 

0d  mui  i pwcitori  fitto  ob  ìdido 
AfrUoo,  naptCìiti  da  diviao 
SpoTiBto  \ mt  tttaii  I urrà  il  I«|bo 
^ppcodd  t 0 lo  feBiDÌBo  A Babiii 
B • ciM  d*  Ariluo  lo  Die  pofuodo 

■«BlflBf  cito  tbiUfl  ÌB  fbodo  il  IDOBtOi 
Sotto  i corsi  d*  BB  iBtro,  od  • aiglicjo 
D’  bobIb  moMrò  li  rito  di  ciapogoo  | 
Primiero  lubìli  gli  ifliir  dti  |r»ggì( 

Egli  fo  ebe  prioiìer  del  pioguo  uUfo 
Seireggio  i fratti  iofriaMt  od  ci  eoi  CBglio 
Priaicr  repprceo  il  lette  } o ia  gli  olriori 
Belli  (|aercio  Icriodo  lo  loiri 
Api  riocbiote  ; il  quili  illor  Dìobìm 
SoMo  il  *00  miro  fiodallia  di  latte 
Allifò  rieircedolo  dall'ireo 
laoi  \ 0 eolio  Drudi  Bodrìllo« 

B colle  Hiofi»  che  goctriua  I*  api, 

B faadallo  d' Eubea,  o Aobìo  doooot 
Ginooo  oBii  ecberfiei  co'  (aDciulli 
CoapegDi,  0 iveodo  ferali  tagliati 
Feria  le  laide  pietre,  e qaeato  al  Dio 
Ddeo  «io  dalle  piaghe  acaturiioei 
Or  gli  agoelU  partii  colla  BedeaDa 
Pelli  a iBembrera,  a sorti  gU  gittata 
A terra.  • di  bel  ouoro  eoBimettera 
Le  fretebo  membra,  o quegli  io  ob  tBOBeato 
VireaBD,  a aaaaggietaa  delia  vardo 
Paitora  \ ipco  calaaglì  della  aacro 
Brigate,  e compagoU  da  loi  BomaU  j 
E per  tutta  la  terra  creo  reraati 
I doni  di  Diooiao  Tiooeo. 

Per  tutto  atioroo  già,  rirtè  Boatraodo 
A aoruli  \ 0 alla  fisa  ontroaot  io  Tabe, 

E allo  acooiro  dal  faBcìullo  tutto 
VeoooBO  lo  CadiBoidi:  sa  il  folla 
Ponteo  le  ibib  da  bob  legar  di  Baeeo 
Legoa  \ mioacciaodo  colla  proprio 
MibI  omicide  tecerar  lo  Dìo, 

Hod  riapettasdo  il  bimeo  pel  del  tirio 
Cadmo,  dì  Agara  atmU  i piedi  ani 
Proatrata  t o trar  aelaButa  o*auoi  Bcacbiui 
Cempagei,  trarrei  o chiudere,  ed  il  coro 
Cacciata  delle  femstot;  or  la  goardio 
PeDtto  credeaoBi  di  eoadorra  io  lacci 
Di  ferro  Bromìo  prigtooiero,  o gli  altri 
CadBci  ai  lo  credaaao  ( oh  1 lacci 
Nea  toccatao  lo  Dio } t alle  Baccaoti 


Compagna  il  cuor  gald,  o (atta  la  terra 
Gituro  della  lampi#  te  gbiritado, 

E dalla  san  lo  foralo,  o lo  cooa 
Da  aacrìBeii  j a a tatit  d#  ttUIara 
Dalla  gaaeea  la  lagrioM  alla  Brosio. 

Toato  gridar:  Pivi  boato,  o Bocoo: 

Accoadì  la  flaBBaoto,  la  poioroa 
Folgor  I la  terra  aerolla,  o deoa  toato 
La  reedetta  dtl  barbaro  tiraoBO, 

Beadi  po*  poggi,  o ni,  ebe  ocinioato 
Da  fuoco  eoi,  Peaieo  toro,  toro, 

Poaieo  d*  orreado,  ed  oMcreado  eoao  : 

B Boi  fa  balte,  ebo  di  crudo  carni 
Ditoratrìei  oobo,  di  fuBoata 
Daghio  arnuto:  acciò  lui,  o Diooiaio, 

Celta  bocca  facciaso  io  ctoie  peni. 

SI  dìcaeoo  pregando,  o loeto  adillB 
Il  Hìiio  atro,  o Paatto  fo'aoBbioaio 
A loro,  ocebio  aaagnìgno,  la  eortiee 
Soepeee,  o apooiò  il  corno  dalla  toaia. 

A quella  poscia  fé*  filici#  o tra  co 
Vista  di  beltà,  o lo  aaaeello  araooBOy 
B dipÌDM  la  pollo  ia  eolio  spallo 
D*  DB  AtttuDDO,  0 doro  raiso  follo. 

B questo  por  volere  dello  Iddio 
Coo  traiformaro  il  delicato  corpo, 

Faatcro  laeoraroao  Peatco 
Por  li  dirupi,  coel  fatto  cote 
Caatcremo,  o al  fatto  eoao  in  Buate 
Credaremo?  quantunque  opro  di  doano 
Di  Ciierooo  per  lo  falda,  a qaetio 
Madri  alicac  da  Bacco,  abbominando 
Kob  piaBOBic  codUbo  t poeti  ? 

Alcun  di  doro  aedditora  in  qoe«B 
Guiu  eoo  altri  suoi  compagai  amici 
Trappola  dìtiaò  a quelle  fiere, 

Cbe  del  fin  eoa  aaiebe,  alle  ponioro. 
Cogliendo  una  funtans  per  lo  terra 
Siilbooda  di  Libia  t cbì  bea  poca. 

Por  gran  paeao  d*  acqua  petarìsaìBo 
Stilla  stnu  apparir  dell*  acquo  bruao, 

Se  già  eoa  Bormorio  al  rorta  fuora  \ 

Me  mollo  grìctoBouto  acaiBclacf, 

B aUgModo  Ita  forma,  o nella  roaa 
Batra } onda  la  feroce  di  poatcro 
Stirpa  a boro  oca  va  io  mll'aarorB* 

Di  repoato  movono  por  lo  acaro 
1 cacciatori  portano  da  vobIì 
Coppi  di  viso  dolco,  ebo  gii  l'aBBo 
Po  BcdicoiBe,  cb*  bob,  ebo  io  cara  tioo# 
Piaotagiooi  o govirai  dello  viti. 

Pigiò,  a cosi  ÌBBseqoaDo  U lìqaofo 
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Prttto  del  tino,  e ebbaodoaiDdo  aTmi 
La  fontana  pnrpnrea,  non  di  iangi 
Corcami  tolti  tatti  camaffaii 
del  forte  corpo,  o con  coperte,  o para 
Colle  medeeime  reti,  da  che  altro 
Coprimento  non  sanno  rilroraro, 
dò  di  pietre,  nè  d'elberi  fronanti) 

Che  tutta  in  luogo  si  dieienda  • spande 
L'ersicds  terra  aeosa  arbor  veruno. 

Dd  sol  canicolar  quelle  da  sferaa 
Percosse,  sete  insieme,  e grato  odore 
Ingombra  \ ed  alia  Bromia  sorgente 
Accoctansi,  e la  bruna  acqua  lambiscono, 
Bacco  tra  loro  saltan  tmte  quante 
Prima  simili  a saltatori  in  danza: 

Poi  a pesare  lor  comincia  il  corpo, 

Sulla  divina  terra  a poco  a poco 
Inchinano  atterrando  i loro  musi. 

Ed  alla  fine  tutte  no  grave  sonno 
Strignendole  le  getta  in  sul  terreno 
Qua  e là;  come  quando  ne’ banchetti 
Da’ boccali  attignendo,  egoai  d'etade 
Giovani  ancora  ancor  di  primo  pelo, 
Suavemente  cantano,  sfidandosi 
Quinci  e quindi  l’nn  l’altro  con  reciprochi 
Brindisi,  e finalmenla  poi  si  posano; 

Ed  in  combntio  l’un  sull’altro  gettasi, 

B le  menti  gravando  e lo  palpebre. 

Del  vin  la  forza:  cosi  quelle  bestie 
L’una  assai  aovra  l’altra  riversatesi, 
Ycogoo  dei  cacciator  seoaa  gran  pena. 

Agli  orsi  fan  solenne  gloriosa 
Caccia  quegli  che  albergao  luogo  il  Tigri, 
Ed  abiuo  r Armenia,  in  frecce  chiara. 

Molta  truppa  seo  vanno  negli  ombrosi 


Fondi  di  boschi,  industriosi,  esperti  j 

Co’ ben  fiuunii,  e ben  tenuti  cani,  ’ 

Per  crrcar  le  vestigia  vagabonde  > 

Delle  funette  fiere;  ma  allor  quando  t 

Scorgano  i cani  delle  piante  l’ormc,  ^ 

Seguono,  e via  via  soo  sulla  pesta,  j 

Mettendo  presso  a terra  le  narici 
Larghe,  e dietro  sè  mirano  novello  ; 


Vestigio,  in  furia  saltano  in  no  tratto 
Ridenti,  quel  priqtier  dimenticato  ; 

B poiché  giunti  fieno  all’  estremo 
Dalla  felice  traccia,  della  fiera 
Al  vario  covo,  tosto  quello  sballa. 

Di  mano  al  cacciatore  assai  guattendo 
In  miserabil  guise;  giubilando 
Fieramente  nell'alma:  come  quando 
Donzella  alla  stagioo  della  lattcntc 


I Primavera  ne’ piè  discalaa,  a teinla 
Per  lutti  i monti  errando  va,  cercando 
Fiori,  ed  a lei,  benché  lontana  sia. 

La  dolce  vraletia  assai  dinanai 
Avvisa  l’anra,  e forte  ne  le  gode, 

B rida  l'alma  snella,  ed  erra  senza 
Mai  sazTsrsi;  inghirlandala  il  capo 
De*  rustici  suoi  padri  a cast  vaooe 
Cantando:  ti  del  cane  si  diletta 
L’ardito  cuore;  a’I  cacciator,  quantunque 
A voga  lui  corrente  co’tngatii 
Ritenga  a forte,  assai  ridendo  viene 
Di  ritorno  alla  truppa  de’ compagni; 

IB  lor  mostra  la  selva  per  appunto, 

E l'aspra  fiera,  ov’egli,  e’I  faticante 
In  un  con  lui,  latciaronla  all’ agnato. 
Quegli  in  furia  pianur  gagliarde  ttragge, 

B spiegar  reti,  e reti  grosse  intorto, 

B due  di  qua  di  là,  dalle  due  corna 
Uomini  poter  sotto,  in  cima  ai  lini 
I Sopra  frauinei  colli;  e dagli  tiessi 
Corni,  e garzoni  portinari,  a roano 
Manca  distendon  ben  attorta  fune 
Lunga,  di  lino,  poco  sopra  terra 
Quanto  d’ uomo  al  bellico  ella  ne  giunga, 

IDa  cui  pendano  vai  e rilucenti 
Fiori  di  strisce  di  molti  colori. 

Allo  fiere  spaventi,  e con  sospese 
Innometabil  penne  rilucenti 
D’aerei  volanti,  ala  leggiadre 
E d’avoltoi  e di  canuti  oigni, 

E di  lunghe  cicogne;  ed  a man  destra 
Piantan  l’ insidie  sotto  a precipizii: 

Stivan  con  verdi  foglie  prettamente 
Lo  magioni  ; da  loro  alquanto  lungi 
Quatt’ uomini  natcondon  per  ciaKuoa 
Con  frodo  tutto ’l  corpo  ricoprendo. 

Or  poich’a  modo  tutte  cose,  e io  punto 
Sono  ammannite,  tromba  alto  risnona. 

Ed  olla  dalla  macchia  acnumeote 
Fremo  saltando,  e acutamente  mira 
Sciamando,  ed  i garzoni  in  folla  eorrooo: 
B d’ambe  parti  incontro  della  belva 
I Vanno  a falange  via  via  movendo. 

I Elia  il  tumulto  e gli  uomini  lassando 
Il  Portati  a dritto  là,  dove  la  nuda 
H Vasta  campagna  scorge:  a quindi  poscia 
B Con  suids,  sulle  ciglia  della  fune 
I Percuotono,  agitando  il  colorato 
I Di  varii  colori  apauracchio. 

I Quella  dolente,  e dubbia  assai,  del  tutto 
I Affliiu  ne  cammina,  e tutto  insieme 
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Ptfenii,  a^QitOi  snoB,  fliBto,  cliBtorej 
La  •piTVBtBfoI  funai  che  dal  «tato 
Sonante  per  di  lopra  U per  l'aara 
Si  *b«iiono  le  ttciice,  a maaia  l'ala 
Ftichiin  Aonoramentn  ; onda  |oardio|a 
Serpc|gia  ìorontro  della  |roi«e  fetif 
Calca  na'lioeì  aauaiif  a quei  che  prruo 
Sono  a*  capi  de*  lini  balaan  fuore, 

B di  «opra  a{r«nnand»ai,  e audaodo 
Pietcndunla  dal  canapo  Irfiaia 
Intorno  intorno^  ed  altro  «opra  l'altro 
AmmonUD  lino}  pnidi' allora  (li  orai 
lofurian  Sarameote,  a con  maicelle, 

B eoo  branche  |a|}liarda}  a beo  loteoia 
BitcìpparoB  dagli  uomia  eacciaiori, 

Beli  Maoiaro,  a caccia  direeearo» 

Ha  allora  alcuno  uom  «alcole  c proda 
Lega  dell'  orta  la  diriita  palma, 

R «adora  le  fa  tutta  la  forca} 
AccoBciaroama  lega,  a la  diatcoda 
So  qualcha  Irgen,  a di  bel  nuoro  «errata 
In  magione  di  quercia  o por  di  pino. 

Con  frequenti  rieolie  eierciiaete 
Il  corpo  «uo.  £ d'  uopo  da  uoa  rupe 
Rigida,  « colle,  dar  la  caccia  a ratte 
Grnii  di  lepri,  cita  davanti  corrano: 

E alla  china  con  levia  prorrideeta 
Spigner,  eba  tolto  i ca|noieuì  a gli  oomini 
Hiraodo,  «'addirituo  «erto  il  poggio, 
Ch’aitai  ronnieon,  che  davanti  lono 
Loro  ì piedi  più  cocU,  a perù  lieri 


Sono  alle  lepri  le  colline  « lievi 
Alle  lepri;  dilitcili  ai  ce«alli> 

Certo  cacciasi  in  terra  Itvortie, 

Ed  in  eeniieri  fuor  di  «ie;  che  tono 
Bella  strada  ballala  più  leggiere, 

K più  l«a«i  na'piè;  a facilmente 
Impanian  ao«re  dell'eraia  terre. 

I piedi  gli  eoo  grevi  nella  «late; 

R neir  invvroo  poi  la  maledetta 
Cimba  portano  iniino  alle  gioocrhia. 

Se  tu  cacci  mai  daino,  ben  guani 
Bon  dopo  molta,  tiem  e lunga  corta, 

B lermin  di  fatica,  ai  aoBrrmi 
Alqoanlo:  e ai  da' lombi  urina  aparga. 

Che  i daioi  tra  gli  altri  io  meuo  al  cotso 
GodIìib  nella  «eielca  fluttuante, 

Da  piogge  necessarie  gravati, 

Rd  insioo  alla  coacia  i lombi  piegaiio. 

S’  alquanto  poi  rvapirio  dalla  gota 
Holto  «Baiate,  assai  «engon  miglioii, 

B Dal  fuggir  più  tempestosi  e presti 
Con  Moelle  gioocchia  ed  intestirii 
Più  «carìclii.  Le  volpe  nè  In  «gueio 
£ prendtbile,  o io  lacci,  o pur*  in  mi  ; 
Cb'ù  Aera  con  aaiacta  ad  avvÌMrai; 

A ugliare  le  foni  è ancora  Ber», 

E a sciorra  i nodi,  e con  frequenti  ioganisi 
A sdrucciolar  da  morta;  ma  Iti  i eaoi 
Uccidono  afTulUii,  ni  por  qoelH 
Benché  prodi,  la  doosen  eenu  Mogiae. 
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I |H>pull  (lei  martf  e 1« 

l’oputukr  (li  p«lc>  (!'  QfBÌ  toru 
Dirò,  huUatt  r*Eza  d’Anfiuiic, 

Anioiiidu*  MTran  dei  moedo  iinpero. 
(^•laluiiqut  «IbBr^aa  vegli  ondoai  gin, 
Ut*  pMCe  ciatcoQ^  I' uiqid*  nozac, 

K gli  umidi  Barali,  ed  il  peacofto 
l ido,  e le  uiiBiaudi,  e I*  amiftaiise, 

K i concigli:  « earii  accorti  ingegoi 
Della  inatioa  arte  lucroaa,  quinti 
Gli  uomini  lopra  i pesci  cscogitaro, 
Indicibiii,  in  Biar  rattu  guìaunli 
Culi  liancu  (dure-  Ei  rimiraru  adJeuiio 
Non  visibili  loiidi,  e oon  iugegni, 

Del  iiiaie  scumpariìro  le  niiiurc, 
Aroinifand'  c divini,  Il  graiao,  io  Svivi 
Allevalo,  cigtieie,  il  cacoaioia 
Èii'orgc,  a inenir' «i  »eo  viene  addirittura, 
Osserva,  per  colpir  da  lungi,  o preavu 
l'ennare^  ed  amliedue  la  Lelia,  e l'  uomo 
Nuvra  lerra  eoiubalMui  aaldameule. 

K i cagnuuit,  che  vanno  a caccia  inticme, 
E fan  la  scorta,  gli  animali  accennano, 

K i padroni  indiriczanu  alla  alesai 
'rana,  e presso  gli  seguono  in  soccorso* 
'J'aiKO  non  dà  loro  apavenio  il  vcinoi 
Nè  lauta  iiicna  lor  l'autunno  vampa, 

Che  molli  son  de'cacciaior  gli  schernii 
Ombrose  macchie,  e colli,  e in  vivu  ms»u 
Aniri  scavati,  e mulii,  cfaa  dv’poggi 
Argentei  fiumi  vanno  in  lunga  riga, 
Kiinedio  della  sale,  • dispensieri 
Perenni  a' bagni;  e appresso  i freKhi  rirì 
L’ umili  erbette,  e morbido  anco  appoggio 
A |>render  sonno  tranquillo,  e sereno 
Appresso  la  faiica,  e tarda  cene 
Di  robe  della  icW«i  qual  ue’inoati 


Nascono  molle:  ed  alla  caccia  dietro 
Vanne  più  che 'I  sudore,  I' allegrie. 

Quelli  poi,  eh'  agli  augei  armati  la  morte,  | 

Azevule  bsuiio,  e tolto  gli  cechi  caccia: 

Che  palle  addormentali  dì  nascoso 
Piedarono  dal  nidio^  e con  viscose 
Canne  parie  ii' aiirasscro -,  cd  alcuni 
Cader  per  lor  medearei  ne*  recioti 
Spati  ai  retali,  di  dormir  cercando. 

Ed  intopparli  in  ditgusioto  albergo. 

* Al  pescatori  sodcrenli  industri,  * *•*•**-»( 

Infinite  faiirbe,  e non  ben  ferma  1 

Sprme,  qual  augiin,  ne  lusinga  l'alma-  i 

Ohe  non  faticali  auera  immobii  lerra, 

M«  ugnar  portati  sono  io  Compagnia 
D'acqua  crudele,  e senta  fren  rabbiosa, 
di' a vederla  da  lena  mette  tema, 

Ed  a sol  f«nne  prova  colla  vita. 

1 servitor  delie  pruccHc  errando  v 

lo  corte  travi,  e sempre  avendo  >1  core  ^ 

Nell*  onde,  sempre  ustervano  I*  usrara 
Nebbia,  e tremano  sempre  del  cammino 
Annerito  nel  mar  t né  dc*TagaDli 
Venti  coperta  alcuna,  o delle  piogge 
Guardia  portano,  o pure  dell' estivo 
Fuoco  difesa,  paventando  in  olire 
Deirurribile  lago  gli  ipaveniìt 
Le  baiane,  di  crudo  orrendo  aipetlo, 

Che  vengooo  ah*  abbordo  ^ allora  quando 
Varcan  del  mar,  che  sotto  freme,  il  fondo. 

Nella  marina  via  niuo  cagouolo 
F'a  scorta  ai  pescatori;  e sono  Torme 
Occulte  dei  notanti  ed  ioriiibili; 

H«  acorgon  essi,  dove  da  vicino 

Uno  giunga  la  preda,  andando  iisconiro, 

Cbè'l  pesce  noia  aia  mal  per  una  strada; 

Ha  oe' deboli  ccioi,  e dcJ  ricuiro 
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Ferro  ■«'bbbri|  e eraoe  • trace  ben  poMe* 

He  rimerrei  addietro  oel  diletto 
Se  lo  fooi  dilettarli  { cb'ella  i doke 
JjM  caccia  ÌBperial,  ben  oorredeta 
Bara,  a ben  fetta,  io  eceelireu  Mera 
Giorao  f*|liardl  eoo  gli  mot  epiogooo 
GaglUrdeaerote  il  doeeo  al  Bar  beueodo; 

B il  proda  gorernaote  oella  poppe 
Goida  la  dritta,  e mmc  taccia  nata 
lo  oo* empia  del  Bar  caBpagM,  e io  bella 
Parporea  caime  { ore  di  Bangiadorì 
Peici  fan  paienlaodo  ianenae  genti  ; 

Cbe  Molti  aerri  aempre  col  aangiare 
Rinfreacaao,  iagraaiando  il  bri  drappello 
Della  caccia,  biatiaBÌ  da  predare 
A te,  o beato,  e al  glorìoeo  figlio. 

Poiché  dalla  BM  ioaio  in  Bar  tu  aaandi 
|l.'aao  ben  bene  attorto  t e 't  paaca  andando 
Incooiro  agcfolBente  il  ferro  prue  4 
B dell*  ÌBpersdor  prette  o*i  tratto 
Boa  aao  malgrado:  e ai  il  tuo  cuor  giooct 
■marca  delle  terra,  cbe  negli  occhi 
E nell*  alma  è a rader  molto  diletto, 

Pucc  legate,  eh*  ai  rolge  a abati#. 

''^Ov  tu  ai  sii  propìiio.  o in  che  regni 
Su  i icotieri  del  Bare,  aBpìo-regnante 
Saturnio,  cbe  la  terra  al>bracci  t lìeui. 

Tu  Bare  iaierao,  e toi  abilaiuri 
Del  mare  arrepiioao,  oedoai  Bumi, 

Conacotiie  ch'io  narri  i roairi  armenti, 

Le  roatre  gregge,  t le  aarioa  genti. 

Tu  renrranda  Dea,  ciaecuna  cou 
Indiriraa^  e al  padre,  rd  al  tighuol  d*AognatO 
Dà  qiieati  grati  doni  del  tuo  canto. 

••  Geoti  infinite  inngmcrabil  cono 
Traponate  notando  al  Bare  io  foodo» 

Ch’uo  per  r appunto  non  potria  noBarr, 

Cba  oiuo  finOM  mai  del  oare  al  fine, 

■a  par  lo  pid  inaino  a trecento  orgio. 

La  Bifora  aan  gli  uomin  d'  Anfiiriie, 

K cotanta  con  gli  occhi  egli  ea  ecorgono.i . 
Cha  rinfinìio  aar,  d'imneaio  foodo,  ^ 

■otto  oarcoadc,  0 oian  può  dir  l'occulto,  k 
Cba  aia  morlil,  poco  baneo  mudo  t fona  ^ 
Gli  nomini  t eh'  io  non  credo  della  larra,  f 
Di  Bolù  madre,  il  mar  patcrr  ainori 
Gregge,  o popoli  t ma  ae  tia  anaeodue 
La  raua  è dupuiabile,  o pur  l' altra 
Aranxa,  ciò  gl*  Iddìi  conoacon  chiaro. 

Boi  portiaB  la  miaurc  in  atnni  uaa^nL^^^ 
A'peaci  è daatinaia  a stirpe,  e ataasa, 

E tlag|to  ot*  Miai  fiuiii } a sono 


A tutti  loro,  non  limiK  i puebì  : 

Gh*  alcuni  luogo  i baiai  lidi  |»tco«io 
Beccaodo  rana  e ciò  cbe  in  raein  naaent 
PcMì  eatnili,  • veloci  cnenir, 

B verBigU  «ridni,  n oatre,  0 triglia, 

E frali  eodintri,  a da'iracnri 
La  gregga,  ed  i bogloaai,  a*  codMargb», 

Le  Bìanta  fettucce,  ad  il  dipinto 
Poca  aaormtto,  acoBbri,  ed  i ciprini 
B qnai  ebe  ai  dilettano  da' liti. 

Altri  na' fanghi,  a na'narÙM  augni 
Patcolaa,  batidi,  a anperba  rama 
Di  pasci  bovi,  a forta  putiaaea, 

P tortora,  a la  trcaola,  o torpadine 
Teraea  noma,  colombacci,  c elarìc, 

B trigUaa,  gli  udii,  a la  luetria. 

Gli  scapani,  a dò  cba  ai  nnira  in  fanghi. 

■a  per  T algova  iplaggn  cotto  I*  erba 
Verdi  pctcoien  menìdi,  c eacor  btrahi, 

Bd  elerioe,  e aaurtdi,  ed  il  paco 
fileno  e gU  euri,  e gli  noi  e gli  altri  bocà| 

B gii  alui  a'qoat  è buon  pàscerà  rdigm 
1 muggini,  ed  i cefali,  gìnatiMiaaa 
Ratu  del  mere,  c i lebreei  e rardit# 

Auaìe,  e nitrenti  pelemtic,  n gongri, 

B quel  cbe  appetlao  lubrico,  od  olialo, 

Abiun  sempre  il  mar  vicioo  ai  fiumi, 

O ttagni  •*  la  corrente  acqua  Mlnottm 
S'  addolcia,  e molu  fangoM  creacenM 
SI  ragaoa  dal  suol  uatu  dall' onde} 

Ore  beano  amabii  paieo,  ed  al  aar  dolco 
lugraauno,  il  labrica,  o paaca  lupo 
Boo  riaan  fuori  da'  meduai  fiumi, 

■a  del  oer  rér  la  bocche  egli  rioeota  j 
E r anguilla  da’  fiumi  ae  oc  ranno 
Del  mar  o a' fossi.  Son  dal  mar  gli  scegli 
Di  molla  apatìa  t parta,  nmidì  d*  erbe 
■arine,  a molte  alga  e*  è nata  iaiorno: 

Quelli  la  percoa,  e lolìdi  dintorno, 

B esani  paacone,  a tra  lor  le  ulpa 
Dipinte  il  dosso,  e I graasì  tordi,  o ciclo, 

B la  fueidi,  c quelle  cbe  i pescanti 
O*  uom  femminile  appellso  per  oognoiDV. 

«£d  altri  umili  son  dell’  àrenoso 
■are  rognofi  i i qnai  la  ciri,  c troja 
B i biailÌKfai  pascono,  ad  i aili, 

E della  triglia  le  tesata  ganti. 

Altri  scogli,  d’ erbetta  vardeggianic 
PorUQ  I*  umida  fronte,  o io  lor  megioait 
Tengono  il  aargo,  e la  aclena,  o ombeina, 

U fibre,  e *1  coraccia,  che  il  color  negro 
Dal  eorbo  ha  nel  tuo  nooie;  c'I  pcacc  senio. 
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Cht  fol  tra  lutti  quauti  i Muli  p«ci 
Riiueoa  avida  toct,  • aolo  ti  cibo 
Hivaoda  iudìttro  raguvaado  in  bocca, 

E quii  le  peoarclic  il  tnaugiar  apula. 
Qaantooqac  aeogti  poi  aoao  ripicai 
D*  oiirìcbt  a di  coocbi|lie,  la  laro  aoco 
SUose,  a abitari  da  loiaDarai  i pcad  : 

In  qoaaii  i tigri  ad  t aalraggi  fagrt 
Siaraùniti,  a i ctrcurì  beano  tl  aoggioroo, 

B gli  opaola|bi,  a la  trista  nuraae, 

E i sauri,  a degli  orfaì  la  proMpia, 

Cba  ben  tarda  aeorte,  a più  di  tulli  gli  altri 
Sopra  la  terra  aiaooo  riri  uo  pexao, 

E tagliali  da  ferro  ancor  daa  guitci. 
dlui  sott’acqua  suono  io  cupa  laact 
La  pecora,  ad  ì fegati  a I prapooti 
Gagliardi,  a d’ indola  a statura  grandi 
E tardi,  si  raggiran  pa’seotiarij 
Però  non  lassaa  vai  il  proprio  fosso, 

Bla  quiri  poagon,  presso  il  fondo,  agguato 
A cbiunquo  a*  accosta,  on’iaaprotfisa 
Morte  addiicendo  sopra  i peggior  pesci. 

L*  alio  tra  qneati  ranoa  annorarato, 

Che  aoprt  tutti  ictna  dell’  estiva 
Cagna  l'acato  grido,  o aia  aquaitaio 
In  tanebroao  speco,  nè  di  quiodi 
Sboca,  per  quanto  tempo  la  crudele 
Stella  ne  spira.  Arti  alcun  biondo  io  fitta 
Pesca,  simile  dì  naturi  ai  mug|ini, 

Ch'agli  Kogli  dal  mar  bagnati  é a cuore} 
Cui  de*  mortali  il  cbiamao  altri  Adone, 

Altri  Exoccto,  o Oormi-foora  il  nomano, 
Perchè  fuori  del  mare  il  letto  pone. 

E solo  e terra  passa  di  mai  quanti 
Teogone  branche,  « intoroo  a bocca  falde} 
Poiché  quando  la  calma  dal  celeste 
Msrn  sopisce  l' opre,  traporiato 
Questo  coll’ onde  via  via  correoii, 

Steso  agli  scogli  intorno,  si  ripoia 
lo  un  iranquilio  sonno  a cicl  sereno  ; 
Ferente  degli  eugei  del  mar  la  ratu, 
Chq,iooo  centra  Ini  di  mal  talaoto} 

Da’quaì  cai  egli  scorga,  che  a’ accolti, 

Balta  tulio  simile  a aaluiore, 

Finché  rivoltolandoli  beo  lungi 
Dagli  icegli  del  mare  il  fiotto  il  ulti. 
Paicolan  negli  scogli  o nella  rena 
L*  orata,  eb‘  bs  di  tua  ragbetta  il  nome, 

E i draghi  a i aimi,  o i glauchi  e I gagliardi 
Dentici,  e lo  acarpieoe  impetuoso, 

Doppia  prosapia,  e tutte  e dae  le  lunghe 
Sfirrne,  ed  oltre  a ciò  le  tenercllf 
Poe/,  (irtehe.  Pot  ri. 


Rafidi,  0 eneo  il  carace,  ed  i cobii, 

Snelli  vi  eoo  capitombclaioci } 

Anco  de' topi  la  crodcle  stirpe, 

Cbe  sopra  tutti  gli  animai,  che  privi 
Di  piedi  sono,  arditi  so  ne  vanno 
Agli  nomini,  beuebè  io  numcr  meno  i 
Hauime  confidati  oalla  dura 
Lor  pelle,  e ne'lor  denti  entro  ben  Celti: 
Combattono  co*  pesci,  e co'  più  furti 
MoruH.  Queeti  tengen  negl’ immensi 
Pelaghi  aunta,  lungi  dalla  terra, 
né  amici  a i lidi  sen;  tonni,  cbe  coriono 
Fra  tutti  quanti  i pvsci  in  somma  voga 
Velocissimi } o quegli  cbe  tuo  nome 
RspporUn  pesci  spade,  o la  superba 
Stirpe  dell*  orche,  c preoadi,  a eubec. 

Le  scoglie,  o lortei  ed  i bastoni  e soule, 

E le  gcDcrsaioni  dell*  ippure, 

O coda  di  cavallo.  Ora  tra  questi 
Pasca  il  callicti,  cba  tian  ouuie  e fatti. 

Cioè  bei-peaco}  il  sacro  pesce  ^ e quelle, 
Cbe  t etvi|anti  eopre  modo  onorano. 
Pompilo } poiché  tal  gl'  imposoo  nome  -t 
Per  r accompagnatura  delle  nati, 

Cbe  essi  vaono  facendo  io  pricisioue, 

E io  bella  pompa:  cb’eaai  esiremamcnta 
Godendo  delle  navi,  cbe  per  vie 
Umide  se  ne  scorrono,  le  seguono 
Uniismenie  quelle  cvovojaodo. 

Di  qua  di  là,  di  giù  di  su  salumlo 
Del  maro  intorno  al  ben  commesso  cocchio, 
B ad  ambedua  la  bande,  e intoroo  a’ freni 
Poppesi  do*  limoni}  altri  alla  prua 
S*  atiembran } né  il  viaggio  di  costoro 
Bisere  da  par  lor  fatto  diresti. 

Ha  in  legame  compresi  da  commesse 
Tarole,  iiraicinaii  lor  msigrsdo 
Esser  per  nicistade  irepovtati: 

Tanto  l’amor  lo  scisma  alle  acavate 
Barche  raccoglie  come  uo  re,  sostegno 
Di  ciitade,  o alcun  uom,  cbe  premio  «insr, 
Chiomante  per  di  fresco  colti  rami, 
Fanciulli,  giovani,  nomini  d’aiiorno. 
Condeccnlo  a sua  casa,  e ognora  uniti 
Il  srguon,  fin  ebu  passi  del  palagio 
Sopra  la  Torta  a beo  munita  soglia} 

Si  questi  egoor  segooo  le  ratte  navi, 

Fino  a cba  nulla  tema  della  tetra 

Gii  caccia,  ma^  ailor  cba  quella  indevinaao, 

Odiando  fona  la  grassa  campagna, 

Testo  staccali  tutti  insieme,  cumi 
Da  meta,  tutti  sbaluoo.  e le  fia>t 
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ITon  «ccoirpaKOsa  p<«  : ^iicMo  • tcrac* 
A'oifi|*ati  fc(DO  d’ cMtr  pr««M 
A terra,  quaado  nirieo  che 

CoD>p«sBÌ  DoutOfi  (li  abbaDdooioo. 

O pr«|iaio  di  Bare  oe*  viaffi 
Pompilo!  l'uom  per  ì«  ot  coaftllura 
Venir  de*  venti  temperate  Taeret 
Sereno  maodi,  e bea  aarcoo  aectaaL 
E ne’ pelaghi  encof  la  lienineve, 

O remora  compigoa,  ebe  di  «era 
£ diateM  a radere,  e di  loagbeua 
D’  un  braccio,  e di  color  filig|iooM, 

Ad  angatlla  raaaambra  il  taglio  auo. 

Sotto  la  teau  acati  bocca  è poata 
^rra,  aembiaoie  a punta  d'aao  tondo: 
Della  lubrica  remora  prodigio 
Narrano  i naviganti,  eba  oinao 
L'dcndol,  nel  ano  cuor  dariagli  fade^u,,^ 
Sempre  degli  uomioì  ioeaperii  il  aeooo 
Difficile  è a pigliarti,  sa  già  a i ▼ari 
Creder  ci  veglionVor  la  nave  tratta  / 

Di  forte  vento  Sella  voga  a vaia 
Gonfie,  del  mate  per  li  apaaii  andante. 

Il  pcace  colla  canna  aperta  affiato, 

Con  piociolelta  bocca  per  dì  tolto 
Tutta  la  tien  aotio  carena  a forte  ; 

Nè  fende  l*ooda  quantunque  lo  brami, 

E Ita  ferma  e confitte,  qual  ne*  porti 
Noo  onde|giaoti  rioiertaia,  e a lei 
Tutti  i lini  loo  fieli  intorno  a i venti: 
Gemono  i cavi,  c piegasi  I*  antenna. 

Per  l'empito  affretiaodoit,  e alla  poppa 
Tutti  i freni  rallenta  il  governante. 

Del  mare  aocelevaodone  il  cammino  i 
Quella  cooto  non  tiene  di  timoni, 

Nè  a' venti  ubbidiaee,  nò  è portata 
Dall' ondate,  ma  fitta  na  dimora 
Non  volendo,  e movtndoai  è legata, 

Per  la  bocca  d*  un  paaca  da  oianta 
Abbarbicata.  I naviganti  tremano, 

E paventaa  del  mar  gli  occulti  lacci, 
Guaieodo,  ed  il  miracolo  icorgando, 

Cbe  un  aogno  acmbra  : coma  allora  quando 
Belle  foreiie  Cerva,  cbe  veloca 
Ne  corre,  uom  cacciaior  mirata  avaodo, 
L'ciircmo  membro  colla  frtceia  alala 
Colpendo,  l' impcdiica  dalla  toga  \ 

Quella  benché  brarooaa  di  icguiro 
Sua  corsa,  da  foreosi  aspri  dolori 
Trafitta,  imo  volendo  aspetta  il  fiero 
Piedatura  t alU  care  iutoroo,  tale 
Hettc  legame  il  lanato  pesco 


AOronlando^  e tal  noma  ebbe  da'fctti. 

Le  calcidi,  la  triase,  « le  abeemidi 
Poitansi  in  frotta  or  io  «no,  or  io  altro 
Passo  di  mare,  o a teogli  lotoroo,  o a pelaghi 
Scerron  tu  lunghi  lidi  ogoor  «arcando 
Pellegrino  eootier,  quaì  «agabondt. 

Dell*  amie  aoe  maMimameoie  i paa^ 

Goasneti  in  fondi  acoglt  ^ me  non  tempra 
Stanno  di  cesa  in  quelli  ^ ma  per  tutto 
Vagano,  u*  la  auMtlb,  n’  lor  comanda 
Il  vcotra,  a *1  ghiotto  amoro  iocnottaubsln 
Dal  cibo;  poldtc  loro  in  ccecHontn 
Vorace  asaitio  aopra  tatti  caccia, 

Beecbè  non  abbica  cotto  bocca  denti* 

Quattro  famiglio  stermìoaio  d*  aeaio 
PaKolao,  rossa,  a candida,  a la  teru 
Di  nero  aiogna;  ralira  poscia  ceopo, 

Bd  aulepe  cbiamano,  dal  ciglio 

Scoro,  ebe  por  di  aopra  io  ccrebio  andaaio, 

E io  giro  rieorraoio  fa  ghirlanda. 

Dot  cb'bao  la  mombra  di  dora  munito 
Corazie,  awotaa  ne*  marini  golfi  : 

L’astaco,  a la  spiooM  aspra  ligosta: 

Ed  ambo  stanno  negli  acogli,  a io  acogli 
Paaconsi;  un  graodo  ad  iodicibil  asteeo 
Amore  ascoode  in  cuor  del  proprie  albergo, 
Be  mai  di  grado  I* abbandonai  o latta; 

Ha  se  per  furaa  alcun  tracodoi,  lungi 
Aliruvo  trasportandolo,  di  nuovo 
Lascilo  andar  nel  mire,  ed  egli  allora 
Boa  dopo  molto  torna  al  fosso  tue 
io  fretta;  ne  già  «uole  ad  altro  speco 
Siranicr  «eoire,  od  altro  scoglie  elTerra; 

Ha  e la  casa  aegue,  cb*  ei  lascioonc, 

E i luoghi  iceoatumati,  e quel  di  mere 
Foodo  che  lo  pasce#,  ne  odia  il  mare, 

Da  cui  pvllegriusr  ferie  i marini 
Cacciatori  t così  anco  a notanti 
La  CBU  tua,  a *i  patrio  mare,  a il  iuo^u 
Della  oaiciu  siiKa  loro  hi  cuora 


Dolce  gioja  ; ned  è lelu  a*  mortali 
La  patria  più  dell*  altra  cote  dolor. 

Bé  cosa  è più  peggiore,  e delorose. 

Che  queodo  alcuao  a forca  arpro  irai 
Fuormisa  io  fuga  dalla  patria  lungi, 

Strano  tra  genti  di  diverM  terra. 

Di  disonore  iireactcìodo  giogo. 

In  quella  raaaa  aon  gli  erranti  grancbs, 

Delle  caridi  i brancb»,  a da*  paguri 
La  sterminata  genti,  cb*  ban  la  sarta 
D' aonovarars*  tra  color,  eba  sono 
Di  tetra,  a d* acqua,  a però  aofibiì  ooaanai. 
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Tatti»  • qaai  il  corpo  lotlo  il  coccio  è fitto» 
Smtooo  il  vecchio  coccio»  ed  eltio  eoUo  . 

V*  ipoDic  dette  tfircou  cerne.  Or  queeli 
Pegnri»  qoendo  eentono  dei  rotto 
Goscto  le  forte»  per  tatto  ne  veono 
Cercando  cibo»  acciocché  più  le||iero 
Delle  pelle  oe  eie  lo  Meecemeoto» 

Qoeado  ti  eoo  pieni;  or  qoendo  il  cbìueo  edroccìoli 
Spccteto»  eoir  arene  in  prie  e'ellooganot 
Coel  né  di  mangiare  remmentendoei, 

Ifé  d' altre  ceoe  elcone,  por  credeadoei 
D'eiier  tra  morti,  né  epirer  calore: 

B colle  tottil  pelle  ioiotoo  tremano» 

Di  freoco  mesce  ; e appresso  rioveontì, 

Tatti  alquanto  più  franchi  della  rena 
Si  cibano»  o da  tento  che  elle  membra  | 

Boa  s*Ìndariice  intorno  il  naoro  tetto  I 

Tengooo  T alma  men  possente,  o frale. 

Come  allor  qnaodo  il  medicante  core 
Uom  gravato  da  mal  | ne‘  primi  giorni» 

Digiooo  longi  dal  mangiare  il  tiene» 

Rinlonando  dal  mal  la  dora  forte  ; 

Poscia  pochi  gli  de  boccon  di  cibo» 

Fioo  che  lotto  il  morbo  e i coDiumanti 
Le  membra  effanoi»  egli  ne  epurghi»  e i dooli: 

Coti  co*  goigi  tenerelli,  e freschi 
Qaeeti  gaardingbi  e timidi  la  mele 
Sorti  d*  infermiih  Kbi&nde  vanno. 

Altri  che  si  et  etritcieno;  del  mero 
Abitan  oe*  cenali»  obliqui  polpi» 

B lo  ecordiio»  e l’ ormilo,  e l’odiow 

A’peacatorì  scolopendra;  or  questi 

Sono  anco  anfibii»  ower  di  terra,  e d'acque. 

E alcune  volte  fu,  cb*  oom  della  villa» 

Levoretor  di  terre  intorno  stendo 
A marine  piantate»  ormilo  scorre, 

0 polpo,  iotomo  a remora  di  fruiti 
Cerieht  avvolto,  il  dolce  delle  piente 
Fratto  mengiarri;  or  sorti  endert  eguale 
Con  quelli  che  cammineoo  siriscioni» 

L’estoia  IcpplaT  od  altra  raue  io  acqua  | 

Dì  testacei  : e si  paseoo  tra  gli  leogli  H 

Molli  di  loro»  e elcoai  nella  rene. 

t niriti,  e la  stirpe  degli  etrombi»  | 

K le  mcdeeme  porpore,  t boccine,  | 

B i muiceli,  e il  eolene,  ch'be  nel  nome  , 

Le  vera  eoe  natnre  (e  canaletto) 

L*  ostrìebe  rogiadote , e gli  eaprt  ricci, 

1 qoai»  e*  alquanto  uno  rompendo»  in  mare 
Getti»  rieUaccendori,  « di  noovo 

Vivi,  si  pnecoDo.  Ore  le  cercinedi» 

O grancbifsie  non  hgn  del  nascimento 


Gurcio,  ma  nude,  c noti  coperte»  e frali 
Si*paneriecono  : t ai  fan  le  case 
D'ecqoisto,  le  frei  membra  rivestendo 
Di  bastarda  coperta:  poiché  quando 
Veggiao  coti  abbandonalo  ed  orfeoo 
Goacio  d' abitator  cbe  ae  ne  gio, 

Qorate  ri  subentrando  sotto  ai  gusci 
Altrui»  seggcodo,  in  quello  cb'acquiauro, 
Albergano  palagio»  van  con  qoesto, 

E di  dentro  ne  goidano  il  tor  moro; 

O sa  oiriie»  o bocìoe,  o pur  strombo 
Leseioone  il  copertoio:  me  di  tutti 
Amsno  piò  le  case  degli  strombi» 

Cbc  agiate  sono,  ed  a portarsi  lievi. 

Ha  qoaodo  la  carcinade  erescioia 
Dentro  eisende,  il  profondo  avranoe  pieno» 
Ilon  più  lien  qoaUa  casa,  ma  laoraodola 
Cerea  mettersi  intorno  on  più  eepacf 
Goscìo  *»  e cosi  per  quelle  navicella 
Tra  la  grancbiassa  apcsso  gran  battaglia 
E mìschia  ri  eolUve;  e la  più  forte 
La  più  frate  caceiendo,  e se  n*  impons 
Lt  eongroa  cesa.  Avvi  un  tal  pesca  in  goscìti 
Cb*  ha  di  polpo  aembianu,  e si  par  nome 
Baolilo  il  dicon  per  le  sue  msoiere 
Di  navigare;  abito  nelle  rene, 

E galleggia  bocconi  sovra  l'acqua. 

Acciocché  il  mare  lui  non  empia  or  questo, 
Quando  so  i flutti  d'Aofitrite  nuota. 

Tosto  rivolto,  nevica  qoal  nomo 
Savio  in  barca  guidarr,  c due  dì  aopra 
Piedi,  qoai  funi  teode»  e uoa  ooHilt 
Membrana  in  meazo,  e foggia  d'uoa  vele 
Be  icotre,  e vico  dal  vento  cnBau  c tesa  ; 

E i due  aotie,  che'l  mar  tocceo,  atmili 
A timoni,  guidando  la  magione 
de  diricnoo,  e nave  iooitme»  e pesce  ; 

Mt  qoiodo  da  vicio  paventa  dsnno, 
don  fogge  più  e' vcoti  eeeoniaodsDdorit 
Ritira  tutti  ì fren,  timeoi,  e vele» 

E l'oode  in  copie  dentro  oe  riceve, 

E dell'acqua  dell* impeto  aggravalo 
Viro  Iraiin  g>ù.  O Dei,  quel  primo  primo 
Che  le  navi  t«ovù»  cocchi  di  more, 
rO  rinvcntaoso  eleon  degl'itnmortalì» 

O alcun  oom  brameaae  l’ooda  ardito 
Di  valicar  ) certo  mirando  quella 
davigaoìoB  dì  ptece»  opre  siovile 
Lavorò,  o acolse  di  cemmMse  travi, 

Parto  apiegaodo  colle  fuoi  a*  venti, 

E parte  dietro»  freni  delle  nevi. 

Balene  di  grea  membra,  immensi  mostri 
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Pi  mar*  dì  aterminata  peata  earrlifi 
Spavento  agli  nerbi  in  fìmìrarta,  armate 
Sempra  di  rabbia  danoofa,  a anortala  ^ 
Molte  rifiraa  per  gli  vaati  mari* 

U'di  Nettano  è taoza  fin  la  viata  : 

Poche  a'  lìdi  •'  appreaun,  nè  'I  mar  laaciatto. 
Tra  loro  avvi  il  liona  spavaatoao, 

Xi'orrihita  aighana,  a i trìeti  pardi, 

E i filiali,  che  il  mar  iboflfin  feroci  { 
Dt'tonni  nari  avvi  la  firra  razat, 

I/i  langainou  piitrice,  a le  cruda 
Canna  dalla  ipiatata  orrida  laotia: 

Ea  malta,  eba  la  molli  tanarexce 
Porta  nai  nome,  e i travaglioai  arieti  \ 

Tt»  icemia  della  troja,  o tana  molle, 

E gli  afacciati  cani  rapitori. 

Son  tra'  cani  tre  rane  t una  aalvaggia 
Re*  prlaghi  aì  conta  tra  la  trifto 
Mortifera  balena;  gli  altri  duoì 
Tribi  ai  ginn  tra*  più  forti  peaci 
Ila' fondi  fanghi:  un  con  apnnioai  ntri, 

Il  noma  parò  langon  di  centrini, 

E l'altro  ancor,  che  chiainanii  faine. 

Palla  faine  fon  diveraì  j tribi, 

Gli  iciimi  o lioneellì;  a i lai,  o liwi, 

E gli  acanrii,  o apìnoaì:  è por  tra  qoeait 
B le  rana  a le  golpi  a la  vaiaitai 
Simili  a tutti  ìniìama  opre,  a figura, 

E pascolaeo  a branchi.  Ora  t delfini 
Gedon  de'iidi  rimbombanti  a t pelaghi 
Ahìian,  nè  mai  il  mar  aanta  delfini  ( 

Che  forra  modo  lor  ama  Neltooo; 

Che  la  doniella  già  dagli  occhi  neri, 
Aofitrite  figlinola  di  Nereo, 

Che  il  ano  latto  fug|tt,  a luì  cercante, 
Scorgendola  i delfini  nella  ctaa 
Pali' Oceàno  afcoM,  l'avviwre. 

E 1 cbiomtcttirro  ioato  na  ripio 
La  fancitilla,  a domò  lei  rtcuaanta^ 

E coniorte  la  fao,  del  mar  regina: 

E I suoi  fidi  mioiitri  pe 'i  meamggio 
Commeodò,  e in  la  tona  del  ano  regno 
Eccalleoie  die' lor  pregio  ed  onore* 

Tra  lo  ipiatato  genere  cetaceo 
Sono  ancora  qualunque  foor  dal  mare 
Al  vital  tool  dalla  ferace  terrò 
Vengono;  e lunga  pana  fu  pe'lidi 
Ulano,  e par  campagna  tnarammane. 
L'angoille,  e la  testofeìne  fcudaja, 

E t etalori  dannoii,  lagrimnei, 

B che  lu  i lidi  dolorofa  vece 

Agli  uomini  ed  infauau  vaa  rngghiaado  *, 
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E chi  il  dolente  mono  negli  orecchi 
Riceverà,  e I*  ululato  udrenne 
Peli*  odioso  atrido,  egli  da  morta 
Noe  Inngi  fia  btn  toaio;  m aciagura, 

B &to  è pretagite  a lui  eoo  qutlU 
Orrtodifiima  vocn  certamente 
Afferman,  che  dal  mare  la  dimooda 
Falèna  in  terra  «barebt,  a al  eoi  ti  acaldi. 

E le  foche  la  notte  ognora  il  maro 
Laiiaoo,  a il  di  loveoia  io  an  gli  aeogli, 

E folla  rena  qnctt  ta  na  etanne,  f 
B praodoa  aonoo  fnor  del  mare.  O Gioec, 

Io  te  lotta  la  cosa,  a da  te  lotte  " 

Haooe  le  suo  radici  ; o che  lo  icaghi 
La  aada  aovraoiisimn  dell'  oira, 

O eh' abili  par  lutto  (eh* a un  mortalo 
Ridir  eoo  è parmesso  ) oh  con  che  amaro 
Seeroaodo  dìridtfti,  ad  il  lootoin 
Eiara.  e l'aera,  a la  liqoid*  acqua, 

E la  tetra,  la  madre  uoivcrsala  \ 

E ciafcuoa  da  sà  ceu  pmiati  ! 

Tutta  cosa  fra  lor  sotto  lagarfa' 

Di  coecordia  inaffabìl  collagatti, 

B con  oecarsità  ferma,  ficcasti 

Sotte  un  eomona  giogo  : che  non  I*  atarn 

Scesa  l'aar,  oè  l'aar  tcou  l'acqua. 

Nè  l'acqua  Senna  la -terra  formasti, 

Ha  seambierol  tra  loro  bao  oascimaDie: 

Per  una  via  vsn  tutta  o un  sol  fao  gire. 

Quindi  eiiaggi  si  dao  colla  comuni 
Resta  d'anfibii;  ad  altri  vanno  a terra 
Del  mare;  altri  allo'nconiro  giù  dall*  nern 
Con  Aofiiriie  miicbiansi,  ed  i litvi 
Lari,  o folaghe,  e i tribi  gemebondi 
Degli  alcioni,  e I*  aquile  marine, 

O aliacti,  foni,  rapiiriri  ; 

B gli  altri  quanti  pescane,  e fan  eaccin 
Nell'acqua.  L'aere  ancor  batioo,  quautunqu* 

Bi  aien  marini;  come  a dir  la  tauiidi, 

' Degli  sparvìer  la  ttirpe,  a la  marina, 

Che  oc*  fondi  dal  mar  tuffati,  rondine. 

Questi  quando  patantano  dappraiao 
Più  forte  pesce,  aaliao  tu  dal  mare, 

B par  aere  rolano;  ma  lungi 
E io  alto  il  volo  apìccando  le  tcutldi, 

Na  uccello,  uà  pur  pasce  ertdertstile, 

A rader  quando  io  branco  a velar  fnanaii. 

Sotto  quasi#  ha  la  bradìn  la  volala. 

Gli  sparvieri  nt  volan  premo  il  more. 

La  corrtute  del  mar  toccando  in  cimn. 

Talché  a reder  semhran  questa  dun  catno, 

E DOUr«i  • fidar  aonn  tm'pisd 
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AltH  coia*  ciuit  tlirì  drappilli 
Sciffi  lon  niiì,  del  nurioo  popoli* 

Di  qaettif  io  eoapagoia  alirt  na  Korrooo, 
Verìe  geo(i«  «ioiili  a srv|gi,  o armata, 

B cba  |ra|ari  cbiamaoii  ^ allo’ocootro 
AUrt  a fila,  a a decina,  o aempifoia 
S’ aMoralgliaoe  ; a quello  •a'neammioa 
Solo  aolauo,  dagli  aliai  fagaodo. 

Altri  varcano  a coppia  ; a nello  ateaeo 
Luogo,  oe*  propri!  atanoo,  altri,  abituri. 

Il  verno  tutti  l'orrida  rivolta 
Della  procelle,  a i flutti  dello  aiaaao 
Mar  airvpitoao  io  eccallaota  temono  ; 

Cba  aovra  gli  altri  le  paeceae  rana 
Tremao  dal  caro  mare  infortaio. 

Gli  ODI  allora  mietendo  colla  paone 
Rana,  atao  quatti  aaota  far  difeaa» 

Gli  altri  fono,  ooiti  e oa^più  fondi  pelagbù 
Altri  fugioo  nel  più  cupo  aaeondiglio, 

Cba  quelli  aottoaopra  non  ano  vólti 
Molto,  nè  a>à  da' vanti  giù  dal  fondo 
Raggirali.  Riona  per  1*  aatrema 
Dal  mar  radica  piata  aapra  procella. 

La  grae  profondili  da  loro  allunga 
|GIÌ  orridi  aflanoi,  a 'I  erodo  andar  dal  varoo, 
^ Ma  quando  raUaa  primavera  t tempi 
Floridi  aovra  il  tool  difpiegbanooo 
Purporeo  riie,  a *1  mare  avri  reapiro 
Dal  verno,  in  calou,  a no  bai  tranquillo  6a 
JDolcamenta  ondaggianta*,  allora  i paact 
Di  qua,  di  là  aan  vengeo  litti  in  fella 
Prvavo  terra.  E qual  ricca,  agl*  Immortali 
Cara  città,  che'l  ourolo  foggio 
Di  siruggitrica  guerra;  cui  gran  tempo 
Da*  nemici  tempevra  tolta  ferro 
Inoodó,  alla  fin  Tiapre  tumulto 
Ceiaate,  reapirando,  di  boon  cuora 
Gode,  e da*  bai  lavori  dalla  paca, 

Cba  aono  da  rubarti,  arda  a gioiace, 

B taraea  baochetta,  d'  uomio  piaoa, 

K di  daoat  di  femmina  faa'oaa  ; 

Coli  quei  gli  atri  aflfanni  a *1  rio  ribreuo 
Dal  mara  avendo  di  baoo  cuor  icampato. 

Sul  tallo  flutto  ttUaDo  ridenti, 

E muOTODO  facendo  alto  Iripodìo. 

La  prieMvera  il  dolca  aiaillo  punga 
Di  oecectaria  vanara  a la  noiu 
Fioriacooo,  a gli  amor  aoo  di  atagìooa 
A lotti,  quanti  mi  i*  appertainea 
Dì  vitto  terra  gìraoe,  o pe' golfi 
Dall*  aere,  e a qoei,  cba  per  lo  alrepitaota 
Mara  l'avfolgao:  pur  la  primavaia, 


Di  motilasìmi  paaeì  la  loctoa 
Alleviano  b ratta,  dalla  gravi 
Doglia  di  partorir  1*  nova  contane. 
Perocché  gran  di  generar  biaogno 
Avendo,  a in  no  di  partorir  la  fammioe 
I radi  ventri  aulb  arane  fregano. 

Che  non  agevolmaata  ai  dlataccano, 

■a  atanno  ioaltma  1*  uova  rattaccaie. 
Dentro  U pancia  in  no  aombutio  unita. 
B quatta  coma  mai  faranno  luiia? 

Dalla  doglie  angoaciata  il  parto  a grande 
Fatica  ataccan  ; cbé  nè  aoeo  a'paaci 
La  Parche  agtvoi  diaro  il  naacìmeoto. 

Ri  aolo  hanno  i dolori  lo  mortali 
Donna,  ma  aon  par  tutto  doloroai 
I parti.  Ora  da*  maachi  altri  menando 
A*  peaci  Booria,  mangiadori  vanno 
Praaae  da*  lidi  io  fratta,  altri  di  dittro 
Cacciati  avanti  corrono  fnggando. 

Colla  femminea  greggi  ; poiché  tratta 
Dal  genio  d'amiftade,  a t maacbi  dietro 
In  fretta  van  con  iafrenata  voga. 

Or  quei  aeambiavolmanit  i corpi  foro 
Fra  aé  premendo,  l'ninor  facoodania 
Stillano  a tergo,  e quella  in  amor  mila. 
Con  impeto  il  lamhiacon  colla  bocche. 

Ed  in  lalt  amiiti  a*  empieo  dal  feto. 
Quatta  tra  peaci  é la  eorrtola  legge. 

Altri  anco  i latti,  a i ubmi  e la  mogli 
Tengono  a parla,  poieh'a  lor  a'nniror 
Che  molu  ti  ritrova  anco  tra  Ì patti 
Vaoere,  aeiillo  a galoaia,  gravoaa  ' 

Dea,  a lutto  ciò  ancor,  cba  pariorlaca 
Fervido  Amor,  qoaodo  gagliarda  daau 
In  cuor  laacivìa  ed  insolcota  gioia. 

Molti  Tne  eomra  I*  altro  per  lo  letto 
Pogoan,  coma  per  apeat  molli  uniti, 

Rd  eguali  tra  lor  fanno  contraetn. 

Chi  vinca  dà  ricebena,  o leggiadria: 

Ma  quatte  doti  già  non  hanno  i peaci, 
Baoit  forse  a maecella,  ad  aapra  dentro 
Dantainra  : con  queaia  coaa  pugnaoo, 

Bd  alle  nontt  a*  armano  i con  questa 
Chi  il  più  avara,  a paiaarà  il  compagno 
Vittoria  ancor  riporterà  di  oozia. 

Or  di  più  mogli  del  latto  eonaoriì 
Dìieltanii,  da'  targhi  la  prosapia, 

B 'I  oagro  merlo,  rd  altri  ataa  eooteoti 
Ad  una.  ad  noe  aarrooo  contorte. 
Scarafaggi  ed  etnei,  né  dì  più  godono. 
Ben  aoo  hanno  l' anguilla  a lariarugba, 
B polpi  ancora,  un  aimll  fin  di  nona, 
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E la  aa^n  nercoa  : ma  al  fatano 
Strana  torca  o eaaaitra  ot*  lor  laitL 

Poicfaà  rao|oilta  rosa  aovrt  l'altra 
Baooodaie,  •«rraUf  td  iaCraeeialt 
L' omido  corpo  ran  ditloeolaodo, 

E da  lor  |oecia  aoBii|UaBi«  • apunu 
Umor,  cba  aeirartoa  ai  ricoepre, 

E la  faP|hi|lia  rietftadoi,  prc|oa 
Uiviaae,  a loatfaa  partorìaao  aoguilla. 

Hanno  i lobricl  goofri  anco  tal  natdta. 

La  Urtaroglia  lameo  forca,  ad  hanno 
lo  dìapatto  lor  Bona,  cfai  giocondo 
Coma  gli  altri  non  ban  d'amiiti  il  gioco, 

Ua  quivi  molli  più  aanioa  dolori  t 
Cfaa  atimolo  aasai  rigido  oa'maacfai. 

In  Venere  oaao  non  cadenta,  afllaai 
Io  dicamabil  cepola,  a per  qnaato 
Combationsi,  a con  danti  rigiratoli 
Si  tnordon,  quando  praaao  ai  rincoolrano: 
Quella  aefaifando  l'aRpre  nona,  a qnaati 
L*  iotolonCario  latto  dcModo 
Volontario;  linebù  vincendo  a fona 
La  leghi  il  macchio  in  nacacaario  amora. 

Come  eoa  preda  a goiderdon  di  gnarra. 

Dal  latto  aeoo  aimigliaotl  Tepra 
Alla  terraitri  cagna  a alla  marina 
Teatuggioi,  a alla  foche  aimiglianti, 

Che  buona  petxa  acni  riaccone  a targo 
Uniti  aranci,  a coma  ìn  modo  avvinti. 

Del  polpo  tricta  ooirn,  a amara  morta 
Incitma  vao:  finicco  o vita  o latto  t 
Che  non  pria  dall' amor  decicta,  o ente. 

Che  lui,  fral  dalla  membra,  il  polto  lacci; 
Spoetalo  caglia  in  coir  arena  a pera. 

Che  tolti  quanti  il  maofiao  che  a*  appraccano. 
Le  timida  careiaadi,  ad  i granchi, 

E gli  altri  patei,  eh*  ai  mangiava  in  prima, 
Liavamanta  giugnando  ivi  atriaciaodo; 

Sotto  i quai,  banebè  ancor  vivo,  giacendo, 

Coti  coma  gli  viao,  canea  difrcn 

Far,  gli  banchetta,  infin  eh*  agli  na  muore. 

Con  tal  dora  amomea  otorta  ai  pera. 

Parimenia  la  fammina  aan  mnera 

Dalla  doglia  apprecaata  o travagliata, 

Cl>e  lor,  non  corno  agli  altri,  aalian  fuora 
L*oova  tcevratamanta;  ma  commocce, 

A figura  di  grappolo  tra  loro. 

Appena  paaaan  per  tn  foro  anguaie. 

Però  non  mai  campano  i polpi  copra 
La  mienra  d*  un  anno  ; poìcbi  acmpra 
Lograniì  con  fiariiiimi  aponacli, 

E con  parti  ficriccimi  non  meoo. 
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Il  Va  intorno  alla  morosa  non  oceura 

ti  Fama,  che  con  tei  fa  la  sono  il  aerpe, 

K ebo  dal  nmro  dia  aen  ecco  pretta 
Al.  bramaoio  le  netta,  alle  bramoca. 

Quello  iattigaio  dentro  da  foeota 
Rabbia  in  amore  furioco  vanne, 

B preaao  al  lido  fiichia,  amaro  carpa* 

E tetto  avvila  nna  acavata  piatra, 
lo  cui  il  mortai  vaueno  agii  ribalta, 

£ lotta  la  mortifera  pecaenta 
Bile  da'danli  aputa,  di  mina 
Mortai  taaoro  ; acciocché  mite  iooaovi 
Vadi  alla  sona,  a tranquillato  e puro: 

B ritto  corra  il  Udo,  agli  na  acìvela 
La  aoa  cantona,  ad  amiatù  chiamando. 

Tetto  la  nera  morena  la  voce 

Ode  tncantania,  a più  che  froceia  vanno. 

Ella  dal  mar  ces  alluagara  11  pacao 
San  viaea  »a  quai  da  terra  au  1 canati 
Fiotti  dal  mar  na  monta  t ambe  bramoai 
D*,aver  pratica  iociama  ai  a'nniccono. 

Dalla  vipera  il  capo  na  ricava 

La  apeaa,  a ebufla;  a dalla  nona  allegri. 

Quella  dal  mare  a*  luogì  aecoctumati 
Torna,  a'I  Carpa  alta  terra  il  aoleo  mena. 

E da  capo  rtaorba  il  valan  freddo. 

Lambendo  quel,  che  pria  battuto  avea, 

E cavato  da'danli,  cba  va  poaeia 
Reo  trovi  quella  bile,  cba  di  vero 
Scorgendola  il  vTaola,  con  gaglùrda 
Acqua  lavò  ; a quello  allor  cruccialo 
Getta  il  corpo,  finché  prenda  la  aorta 
Di  funaata  improvvlca  orrida  morta  ; 

Vargognande  che  aia  venuto  d'armi 
Sfornito,  culla  quali  ai  ai  fidava 
D' cacar  carpe;  ed  al  caace  il  corpo  penda 
Inciama  col  veleno.  Ora  ■ delfini 
Come  gli  uomini  fen  la  nona  loro, 

B ban  parti  a procrear  quii  la  virili; 

Ré  dal  maacbio  il  viaggio  è tempre  chiaro; 

Ha  a lui  dentro  è calato:  ed  a'biftogni 
D'amiciù  appare.  Tali  appunto  cooo 
La  amictadi  aa*  pasci  a i loro  latti. 

Altri  in  altra  stagioo  dactra  il  latto  ; 

B porta  innsnai  la  ganaratrona. 

La  ctala  agli  ooi,  ad  altri  il  verno,  o o qsoait 
La  primavera,  o lo  acaoiaeta  aituono 
Divcuopra  il  parto,  a catto  ^a  in  us  anno 
I più  travagliane  una  aoU  stirpa; 

E il  labraca  due  volta  è tribolalo 
Dalla  locioa,  ad  ban  la  triglia  il  nomo 

U Per  la  trìplici  lor  ganacaaioni. 
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Scorpioo  eoa  ^««tiro  doglia  porla  tirtla  ^ 

E cioqut  lOdo  aol  aoo  pii  ai  cipriai 
Le  ftotraiiooi  \ ina  tlti  lolo 
ilcioclle  Boa  vai  riavenir  aaaao 
La  geocraiToa  • ma  fatalo  ancora 
Biaan  «curo  Ira  |li  aomiai.  Ora  qnaado 
La  primarera  colali  lìan  di  mibc 
1 pelei,  cb’uio  ban  di  parlotìr  aoTa; 
ikilora  nei  loo  poeto  ciiicbedoao 
Qucio  coggiorna  nelle  propiie  caie. 

Hulii  adunali  itudiansi  d'aodara 
Per  comuo  ria  al  Pooio  Euiiiao,  a 6aa 
Di  partorir  quivi  figliuoli  \ cbé 
Quello  è ’J  più  dolca  di  tutta  Anfitrila 
Golfo;  ionafliato  da  infiniti,  e d’acqua 
Iticcbi  fiumi:  ivi  morbidi  a di  molta 
Areoa  porti:  ed  ivi  aoa  paitnra 
Buone,  a tranquilli  lidi,  * cavi,  leogli, 

E fno|uia  ipaloocbc,  e promonieri 
Ombroii,  a tutto  ciò,  eba  placa  a peiei: 
Quivi  oon  à balena  alcuea  iofoiia, 

I*è  alcun  diano  fatai  ai  ouira  a’paaci. 

Non  qoaoii  mai  nati  oimici  aooo 
Ai  minor  pelei:  atraicicfai  di  polpi  ; 

(fé  v’abiian  aocer  panari,  od  aauci  t 
Pachi  delfini,  ebe  i più  frali  aoao 
Del  genere  cetaceo,  ed  iaaoceou, 

Vi  paicuno  ; però  a' pelei  qoaHa 
Acqua  c gradita  a meraviglia,  e molto 
Studian  di  paacolarvi  e d' abitarvi. 

Vanneti  tutti  a hrancbi  or  quinci,  or  quindi 
Insieme  uniti:  a tutti  c un  eiaggiOi 
pTicissiuoe,  andata  c poi  riinroo. 

Panno  il  cammino  del  Treieio  Botforo 
Di  varia  rane  aciaoii,  e il  mar  Bebricio, 

E la  stretta  di  Poeto  valicando 
Becca,  pamoo  il  luogo  d'Aniitrito  • 
PaisagRÌoi  coma  allur,  eba  dagli  Biiopi, 

E dall* onda  d'Egitto,  alto  volando 
Coro  acn  viea  dì  graa,  atridtoii  io  aera. 
Fuggendo  il  verno,  ed  il  oavoao  giogo 
D Atlante,  a da' pigmei  di  poca  foraa 
La  frali  genti  : a questi,  quando  volaoo, 

10  fila  gii  ampi  aciami,  acuran  i'aara, 

Ed  insolubil  ordina  nanttagooo; 

Cosi  allora  inflottì  pur  lo  flutto 
Bussioo  feodoB  le  marina  eia; 

E il  assr  pieno  ne  vìeaa  intorno  ioterao 
Fitiaacoia  increipaailosi,  battuto 
Dalle  pinne,  finché  d'affrettar  cassine 

11  cammiit  luogo,  e 'I  parto;  ma  allov  quando 
Gli  ipuii  deU^autuano  iooaiuì  vcogauo, 


Del  ritorno  rammanumi;  eba  d'altri 
Viea  più  rigido  terno  in  quel  mar  fiero; 
Cb  egli  non  tira  graa  fondo,  e agevolosaala 
È sconvolto  da'  venti,  che  lo  aqttarciano 
Superbi,  a tritìi:  quindi  ritraendo^ 

Dallo  sisgoo  Amaaaonio,  in  un  co*  figli 
ladiairo  si  riportano  fuggendo, 

E pa  '1  mar  si  diipargoao,  laddove 
Ciascua  si  volgertnao.  Bla  pur  qoegli, 

Cba  soa  chiameii  teocri,  a a cai  svova 
Saagoa  ad  aaso  è la  forma  della  membra  ; 

B quella  aacor  prosapie,  cba  eoo  folta 
Scaglia  si  cuopron,  o eoo  |uMÌ  muraost; 

E questa  tuttavìa  ben  doglia  ovipare. 

Dal  can  vorace,  ed  aqoìii,  e da  quanta 
Raua  csri'lsginca  ri  nomane, 

K ds'delfiot,  ebe  soo  re  de*  pesci, 

E dalla  foca,  ch'ba  eccbt  di  boe. 

Dalle  nascita  toaio  escono  figli, 

Ch*  a*  genitori  suoi  ton  sìmigliaotì, 

E quei  lutti,  cba  ia  msr  stanno  vivipari 
Hanno  a cuore,  e governano  la  prole. 

-»  Da* delfiiii  eoo  v'ba  coaa  più  dive;  -- 
Cba  di  ver  per  aunti  egli  creo  nomini, 

B co*  mortali  io  un,  nella  citiadi 
Abitaveoot  or  per  voler  di  Bacco 
Toroaro  io  mare,  e nella  membra  pesci 
Vestire:  adunque  il  cuora  anco  a«scnnato 
Serve  d’uora  la  virìl  pnideaae,  e )’ opre. 

Gilè  quando  dalla  doglia  a luce  vv(oa 
Gemella  stirpe,  tosto  iosieme  faanusi. 

Ed  intorno  alla  lor  partoriirica 
Salleo  oetendo,  e caccianai  tra' denti, 

B sono  le  materna  bocca  ateneo. 

Quelli  gli  lien,  facando  lor  Cerers*-, 

E iotomo  a*  figli  festosa  al  volge, 

UidcDia  a maraviglie,  a la  mamnflla 
Ad  ambi  porge,  perché  a ognun  di  loro 
Insiilli  seporiie  a ghiotto  lattei 
Cba  dìelle  Iddio  a latta,  a simigliaota 
Ifaiurs  di  msmoiclle,  qual  di  dnone. 

Temo  adunque  alla  ba  a cnor  si  d’  slltvargii. 
Ma  quando  garzoneggino  In  lor  pene, 

Tosto  le  madre  guidetrica  venne 
1^1  cammin  dalla  preda  avanti  a loro 
DisVoiì  ; ioaegoaodo  la  pascosa 
Caccia:  né  pria  dai  figli  alla  va  lungi, 

E gli  abbaodena  pria,  cba  sieo  maturi 
Ralla  membra,  a robuiti;  ma  tati' ora 
Presso  gli  scguon  gnirdie  osservatrici. 

Qual  miracolo  aMor  col  cuor  vedrai, 

E leggiadro  diletin,  ose  tu  scorghi 
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Hatlgando,  ed  io  dolc«  aura  temprata 
OMerraodo,  ad  io  calma,  de*  delfini 
I bei  branchi  tittosi,  amor  del  mare! 

Ch’altri  aranti  in  drappello  quai  faraoni. 

San  rao,  giorane  prole,  qual  di  ballo 
Cerchio  girando  in  raghe  a raria  forma. 

Altri  a tergo  beo  grandi  e aorrattanti, 

Uè  da'  figli  aen  rao  loogi,  cuatoda 
Eaercito;  qoal  aeguooo  gli  agnelli 
Teneri  paicolanti  i pacorari 
Di  primarara)  a coma  quando  i putti 
Dall'opra  riaJoo  della  Mute  io  truppa, 

E dietro  pretto  rengono  i guardiani 
Di  rerecoodia,  e d*  intelletto  e teono 
Vecchi  regolatori,  chi  reCLhiexxa 
Fa  grare  la  pcrtooa  e rarerenda  ) 

Coti  i delfini  padri  a’  propri  figli 
Tao  dietro,  eh’ alcun  reo  non  reoga  incontro. 
Certo  non  peggio  della  prole  conto 
Tiene  la  foca,  poicb’  a lei  ton  poppa, 

B nelle  poppe  ton  riti  di  latte  \ 

E a lei  non  già  tra’  flutti,  ma  aalita 
In  terra,  ti  ditcioglia  la  matura 
Doglia,  del  pregno  rentre  iflaono  a pana. 

Sta  giorni  interi  dodici  co’  figli  . . 

Quiri  tul  cuoio;  e all’alba  tredicetma 

I norelli  cagouoli  arando  in  braccio. 

Entra  nel  mar  giojota  de’  figliuoli. 

Come  additando  loro  il  lor  paete. 

Qual  donna,  che  corra  ctraniera  terra 
Partorì  figlio,  roleotier  ne  giugno 

Io  patria,  ad  alla  tua  cata,  ed  il  figlio 
Portando  lutto  un  gioruo  nella  braccia, 
Mottrandogli  le  cose,  l' accareexa 
Di  madre  a guisa  cou  diletto  immenso. 

Che  giammai  non  ai  accia  *,  e quelli  mira. 

Benché  non  aappia  ciatebeduoa  cote, 

II  palagio,  a de’ padri  i luoghi  tutti. 

Sì  la  marina  ancor  beltà,  la  propria 
Prole  ne  porta  al  mate,  e ai  le  mostra 

Del  mare  l’opre.  U Dei!  non  sol  tra  gli  uomini 
Sodo  i figli  carittimi,  e di  luce 
E di  rita  più  dolci,  e più  toari. 

Ma  negli  uccelli,  e nelle  crude  belrc, 

E ne’  dirorator  di  carne  pesci 
Si  nutre  ineritabile,  insegnalo 
Da  per  tè,  forte  aiuor  de' propri  figli: 

Per  li  figli  e morire,  c tolTerire 
Ogni  sciagura  traragliosa,  a trista 
Bramano  pronti,  e non  di  mal  talento. 

Alcun  già  cacciatore  alla  montagoa 
Vide  lion  da  lungi  alto  tuggbianta 


{ 
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Protegger  figli,  e per  la  propria  prole  p 
Combattere:  ora  questo  non  pieenta 
Nè  dardo,  nè  rotar  di  folti  acati;  ' 

Ma  coti  atabii  tiene  ardire,  a foraa. 

Colpito,  a a tutti  colpi  contrastato.  . 

Ned  egli  prima  di  morir,  rimanti. 

Ma  mecio  morto  pur  difende  i figli; 

Né  tanto  a lui  cale  di  morta,  quanto 
I figli  non  veder  de’ cacciatori 
Preda,  in  nido  ferino  a mano  fatto 
Rinchiusi.  E già  pastor  che  a’  imbatiao 
In  un  covile  allevator  di  cuccioli 
Di  cagna,  che  di  fresco  partorito 
Area,  bench’egli  io  pria  la  fusse  amico, 
Ritrassesi;  temendo  della  madre 
La  cagnolesra  bile,  onda  pe’  figli 
Guardia  ella  fa,  né  alcun  dorar  conosce. 

Ma  è rigida  a tutti  ad  accostarti. 

Come  intorno  alla  tratta  lor  rilclta 
Si  tdegnano  le  madri!  non  lontano 
Dagli  ululali  femminili,  gemono, 

E gli  stetti  pastor  pongono  in  duolo. 

Ed  alcun  uomo  udio  l’alto  lamento 
Maitutinò  di  folaga  pe’ figli; 

O d' uttigouol,  che  fa  ti  vari!  versi; 

O d' appresso  a’ avvenne  io  rondinello 
Di  primavera,  cha  piaogeao  tuoi  figli. 

Che  lor  predati  avevano  dal  covo. 

Od  uomini  spietati,  o pur  dragoni. 

Ma  tra’  pesci  il  delfino  ha  il  primo  pregio 
Per  carità  di  figli.  Ancora  gli  altri 
Governan  la  tua  prole,  e la  careasano. 

Ben  miracolo  è ciò  della  marina 
Cagna  ; ebe  le  vani  dietro  i nuovi  figli, 

Ed  a loro  la  madre  é fatta  scudo. 

Ma  quando  essi  paventan  tutti  quelli 
Infiniti  spaventi,  che  io  mar  sono; 

Dentro  allora  ne’  fianchi  i figli  prenda. 

In  quel  sentiero,  in  quella  via  medetma. 
Donde  nascendo  tdrucciolaro  io  pria  : 

Tale  aflìiono,  quantunque  travagliando, 
SoflVe  di  buona  voglia,  a brada  aperte  : 
Nelle  viscere  sue  di  nuovo  i figli 
Riceve;  e gli  rimanda,  allora  quando 
Dal  passato  spavento  abbico  respiro. 

Cosi  la  rina,  o squatina,  ovter  lima 
Dona  difesa  a’ figli;  ma  l’entrata 
Nell’ utero  non  porga,  qual  la  cagne; 

Ma  a lei  nelle  cotte,  e quinci  a quindi 
Sono  sotto  la  pinne,  cavitadi. 

Qual  è agli  altri  pesci  la  mascella  i 
In  queste  cuopta  degli  affliui  figli 
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Li  pt«r».  Akri  i noi  tMMOtì  Ufi» 
Prtadvfldo  io  boeet  «om*  in  c«m, 

O io  oìdio  ^ corno  oppooio  foco  il  fflaoco, 
Cbo  i Ì(li  ooon  tolti  oom,  o comoa, 
Qotmi  otipori  mi  »ooo  .tn*paaci  : 

Polcb*  egli  *t  flo  Ma  protao  todoodo, 
Fiooacchè  «otto  l'uota  i figli  ottcono, 

E «toipro  apprciao  lor  oeiando  vane*. 
Qooaii  qoaodo  «gli  «corga,  cbo  di  pa«c« 
Piò  Corto  trom,  «palaoeaodo  allora 
La  bocea«  dentro  gii  rieeoo  io  qoolta, 
Piooacebò  lo  «ptroo'o  «i  ritirii* 

Allora  dalla  gorgia  oi  gli  rìtpuia. 

DoUa  loraa  ooo  io  corto  più  ìaiqno 
Pcaco  erodo,  o io  nalicia  irapa««aaia, 
Balio  fiotto  abiura  cbo  qoaodp  V oora 
Partoriaea  eoo  grato  aeorbo  doglia. 

Baia  cbo  iogooorò  mogia  qoaotnoquo 
Trota  «piotata,  o aoeor  ditora  i figli 
Inoipottl  por  Boco  della  foga, 

Po  dol  «uo  pano  io  lai  coirà  piotato. 

Atti  aoéo  ra«M,  cbo  ooo  «oo  piaoiato 
Da  norso,  nè  da  «osi  portoriio. 

Da  «è  porfraianatc,  o da  lè  fatta  : 

L’ Mtriebc  tutto  quaoia  dalla  itati* 

Mota  prodotto,  di  qoallo  ooo  lotto 
FooiidÌbìI,  ooo  mtebiio  io  «na  tieenda  ; 
■a  d*  eoa  «ol  oatora,  o «oaiigliaBii 
Tatto  foraato  «oo.  Coti  doU'apaa 
Mocbioa  o fral  la  debil  gaoia,  nato 
Beo  «oo  di  «angua  alcuoo,  o dì  aananao. 
Cbo  qnaodo  dallo  oubi  l' ioiaUtiie 
Di  Gioto  attlgoo  0*0  gagliarda  pioggia 
Borra *1  mre,  o diretta^  tosto  tutto 


]fÌKbi«to  il  oi«r  oa*  gorghi  io  oo  co*  traii 
B fiicbia,  e tpam,  a arrritaii  gonfiando^ 

Quatta  io  occulto,  o «eoootciuio  eont, 

A uo  tratto  a nato,  od  alltraio  «ooo, 

E eoioporìacoo  infinito  t frali, 

Canuto  stirpo,  c aen  cbi«<naia  a noma 
Dal  naieimanto  lor  spuiooia,  o Afrotidi. 

Dal  mar  fangoso  altra  di  aone  naicono, 

Cba  quando  io  gorghi,  a in  fluiii,  od  io  riflassi 
Dal  aaar  «puma  ribellr,  a ei  rimarla, 

Dal  tanto  cbo  eoa  iiòpate  no  soffia. 

Andando  in  uno  tutta  allor  la  fanga 
Sucida,  a ruggiuesa,  ai  rappiglia  : 

B staaaai  la  calma,  ollor  da  Iti 
Rena,  a immen«i  di  maro  guanabngli 
S*  iufraeidanu,  o natcoae  infinito 
fioentglianii  a lignuoir,  o bachtroisi. 

Piò  ignebit  ratsa  mai  non  gtnrroisi 
Dolta  «ila  spua  ; o • tatti  quanti  i ptici 
Sorven  di  buon  banebrtto  i quatto  il  corpo 
Loccaori  1*  una  I*  altra  ; a qurste  a loro 
E il  maoglara,  od  il  ritto  > quarto,  quando 
Pasaoggino  po*l  mara  in  Muoio  unita, 

O «coglie  ombroae,  e del  mare  ateondigli 
Carcende,  a trpidena  «otiu  I*  acqua, 

L'aaaurra  Tati  allor  tutta  a' imbianca  t 
Como  allorché  larga  pianura  ingombra 
Colla  neri  la  Torta  rapidisaime 
U*  oceidcoialt  aofCre,  nè  parte 
Di  negra  terra  a rader  tetto  apparo. 

Ma  bracca  tutta  i aetio  Telia  nata. 

Coti  da*  branchi  immonei  ricoperta 
Bianca  appar  di  Baiiuno  la  pianura. 


DELLA  PESCA,  LIBRO  I. 


ir. 


Onal  da*  ptwi  i pNColi,  a dal  mra 
Vaa  tafaode  la  gonti,  o di  tai  nona 
Dilaitaasi,  a in  al  fatto  oaeeimanio. 

Qoaata  a i lorrtatrl  tolta  enea  alcano 
Dagl' laDOMmi  aigotficaado  roana: 

B cba  gli  nomini  mi  poaaoo  fornirà 
Senu  gli  Dai?  ni  quanto  altara  no*  orna. 
Ni  quanto  aprir  dalla  palpebra  i giri. 
i^o«a.  CracAo,  FI. 


l 


Va  ragnan  ossi,  o *1  gorcrno  baii  dtl  tutto. 

Da  luogi  pratfo  ataudot  a I*  ubbidirgli 
Porta  è,  cba  scuotor  noe  si  puoia  uoquanoo  : 
Quarta,  aiuua  Ima,  a uiooo  adiarmo 
Può  far,  cbi  eoa  msealla  apra  tirando 
Soperbamuu  uomo  la  fuga,  e ecampi; 

Qual  puladre,  cba  i freni  abborrt,  a apnia. 
Ha  i beali  ognor  luttn-aorraui 
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Pit|«no  d«  per  tulio  dote  to|;1ìodo 
Le  brilliti  e quelli  lefoti  eh*  è prudeott. 
Fri*  che  eoa  duri  iferea  eoa  foleodo 
Caecitto  lie:  l'trii  lucrote  questi 
A |li  uonio  ditto  t tttrt,  td  iaieiuto 
0|DÌ  tenoe,  t sapere.  Altro  ad  altre  opre 
Iluist  è preposto  dello  stesso  oocdc. 

Alle  quali  ctssctiDO  di  fuerdara 
L*onor  si  prete,  c quelle  sopraoicodera 
Ccrer  del  botio  fio|o,  « dell*  aratro, 

S della  fertil  netie  de’fromcoti 
Porta  l'oDore:  a fabbricar  le  irati. 

Ed  eriger  psbgi,  e latorare 
Paoei  col  frullo  pecorio  fiorito 
A gii  uomini  terrestri  integoò  Palla. 

Spada,  dooi  dì  Marte,  ed  alte  aembra 
Ferrea  tuoiche,  ed  elmi,  ed  as<a,  a quella 
Cote  di  coi  dilettati  Bellona. 

Delle  Hate  c d’ Apollo  dooi,  i canti, 
Mercurio  diè  la  piaaxa,  e'I  aaercantare, 

Ed  i robusti  raloioii  ludi. 

11  audor  del  SDaricl  curò  Tulcaoo. 

B alcun  pur  Dio  questi  tnerioi  tenni 
E Diesirie,  e fin  dì  caceie|ioni, 

£ copie  d*coìmei,  ebe  reo  par  l'umido, 

A gli  uomìo  diede  ad  atritar,  che  io  prima 
Della  terra  i dirotti  io  messo  fòti 
Di  rsguoati  fiooii  riampieodo, 

Vi  sparsa  il  nero  mer,  come  ghirlenda, 
Legeodol  tondo  eoo  ciglioni,  e iiiii 
O lai  cliiemsr  sia  maglio  ampio'regDaote 
Peituoo,  o pur  Herco  di  eecebia  fame, 

0 Forcine,  o qualeh*  altro  Dio  del  mare 
Gorernatorc.  Or  lutti  quelli  Numi, 

Quanti  tcogon  l'Olimpo,  a quanti  il  aura, 
Quei,  che  nella  benigna  abiieo  terra, 

E Dell'acre,  propiaio  abbiano  il  cuore 
Ter  te,  beato,  portetor  di  scettro, 

E Ter  la  stirpe  dell' illustre  figlio, 

Verso  i popoli  tolti,  e ì nostri  carni. 

^ Tre  pesci  non  sì  come  la  giustisia 
Uè  alcuna  rerecoodie,  o pare  emorat 
Cba  tutti  iniqui  tre  di  lor  oimioi 
Parigaot  tempre  i piccoli  il  più  grosso 
logbiolte,  o i'uo  nuota  rèr  l'altro,  e quello 
Menando  morta;  a l'un  all'altro  appresta 
Il  mangiar;  poiché  quei  colla  mascella, 

E colla  gagliardia  sfortando  rauno 

1 peggiori;  a questi  bau  erlrno  in  bocca, 

A questi  spine  son,  ebe  con  mortali 
l'uniure  aerron  d'arme,  a di  difesa. 

Acerbe  acute  puoie  di  lucuta 


Bile.  Or  a chi  Iddio  ooo  donò  foraa, 

Bè  delle  membra  poogigliona  alcuno 
S*  agutia,  a questi  nascer  fcea  un'ermo 
Dalla  mcnit  : il  soiul  rsrio  eooaiglio  ; 

Che  spesso  strusser  con  inganni  pasca, 

B forte,  a più  sovrano,  ad  acccllantOt 
Coma  II  tremola,  o torpedìn  tasaro 
Accompagna  rimario  in  direts 
Da  natori  iosegoato,  io  propria  membra; 
Cb'à  morbida  nel  corpo,  a tutta  fra  lo  ; 

E stupida  a grataia  da  lenicasa; 

Bè  di  acorgtrla  gib  notar  diroati, 

Cb'atia  a' aggira  par  occulta  vie, 

Là  per  l'acqua  canuta  aerpeggiaodo ; 

Ma  a lai  ne' lombi  iogaano,  cb'c  fortecaa 
Dalla  viltà,  piantata  quinci  a qoiadi 
A costa  soo  gemella  acuta  musa. 

La  qusi  s*  alcun  coll*  apprasurtl  leena. 

Tosto  il  vigor  gli  imnsorta  della  membra, 

B dentro  il  sangue  ai  rappiglia,  a ghiaccia, 

Bè  muover  la  persona  ai  punto  puois; 

Ha  dolcemeoia  ioiormamisea,  a fuoco 
Con  stupido  torpore  aKS  la  farsa. 

Questa  beo  conoacendo  quale  eli*  ebbo 
Premio  da'  Dei,  san  sta  covi  col  corpo 
Sull*  areoa  lupie,  bella  a diiiaas, 

B immobil  giace  coma  moria;  a qualo 
Pesca  l'avvìen  ne' lombi,  ai  dìaeioglia, 

E cosi  caitca  io  un  peaania  soaoe 
Legato,  non  polendo  far  più  nulla  t 
Velocemeolc  ella  uè  balta  auso 
(Benché  presta  per  altre  ella  non  aia) 

Per  la  gìoja,  a covi  vìvo  il  divora. 

Spesso  qual  morta  per  I*  oeda  iocootraodo 

Pesci  nolsoii,  speosc  Is  veloce 

Lor  voga,  a furia,  col  toccargli  presso, 

B gli  legò  nella  medesima  fretta  ; 

Secchi  a’ iniiriuiro,  a senu  possa, 

Bà  aorveone  a i meschini  o strada,  o fuga; 
B quella  siaodo  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  aebarmo, 

Bè  teo  accorgon  ! ed  appanio  come 
Balla  imoiagioi  buie  de*  sogni  ^ 

D'uomo  sflaonato,  a cba  fuggir  desta. 

Balta  il  cuor  fuori,  a mentre  ci  si  ai  gbaUa, 
E B*  affretta,  gli  grata  la  gioocebia 
Qual  lodo  cba  non  può  scooter  legamo  t 
Tal  torpedìn  pastoja  inventò  a’  pesci.  a 

V La  rana  insieme  è tardo,  a molla  ptfct, 
^rutiiisimo  a vedere;  a rapertera 
Della  bocca  è Isrgbiseiraa  ; ma  a lei 
li  senno  ritrovò  |>e'l  ventre  psiio. 
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Cli*  d«Mi  tutta  io  rof^inoto  fango 
Ditteta  te  oe  tu  ttota  far  looto, 

B poca  caro*  tenda,  cha  dì  «otto 
Spunta  della  mtacella  dtll*  cttreoio. 

Sottile,  a bianca,  ad  ita  odora  orrendo  ; 
Quella  toeenieaeoia  ella  rinira, 

A'  più  piccoli  pelei  iogaono,  a froda, 

Cba  Biraodola  corrono  a pigliarla, 

Ed  alla  quella  toats  oa  ritira 
Di  cheto  dentro  dolcemenia  mai 
Guicxaoia  io  bocca,  a quei  oa  vengon  dietro, 
llnlla  peoiaodo  al  cieco  inganno,  inaino 
Cba  aenia  ponto  accorgarieo,  oon  tono 
Dentro  intrigati  oalla  larghe  gote. 

Dalla  rana  t liccoma  a*  lieti  augelli 
Uno  taodaodo  intidie  eoo  granella 
Di  fruoianie,  altra  iparge  per  daraota 
Airutcìo  dalla  trappola,  altra  dentro 
Se  pone,  a raniltcio  adatta,  e fermai 
Quei  tragga  ingordi  aipre  delio  di  cibo, 

K qoindo  dentro  eiti  arantati  furo, 

Eoo  più  pronto  è il  ritorno  ad  lacappare  ; 

B dal  paalo  trovar  mairagia  fine: 

Coli  qutlli  la  rana  imitile  atleia 
Ingannando^  nè  a aua  rorina  ponno 
Per  la  fretta  peniar,  tal  naeilria 
Intendo,  efae  opri  ancor  l'aituia  rolpe, 
Quando  d'uccelli  un  pieno  branco  icorga, 

A iraverio  adrajata,  e quanto  é lunga 
Diitcaa  colto  ana  veloci  Bambra 
Serra  gli  occhi,  a la  bocca  in  tutto  ferma. 
Gioreraaii  a vederlt,  chi  profondo 
Sonno  dorniiae,  o cba  veracemanta 
Giaceiia  mortai  ai  lenta  fiutar#. 

La  malisia  paniando,  ita  diatela: 

Scorgendola  gli  augelli,  a un  tratto  in  folla 
Ea  rengoDO,  a co'  piè  na  U acardaanno  t 
Quali  facendo  di  lei  beffa  a acheno; 

Quando  la  vengan  poi  pretto  da' denti, 

Allora  dell' iogaeoo  apalancata 
Le  porte,  di  repente  oe  ghermiica, 

E a plana  canna  ingolla  opima  preda, 

Quanta  alta  mai  lorraiialtaodo  prete, 
L'ingannoia  anco  leppia  una  furtiva 
Infantò,  caccia^  a lai  aotiili  rami, 

E tati,  a lunghi,  coma  attorta  luni, 

Spuntano  dalla  leata,  ond’etia,  coma 
Con  tante  lente,  io  preda  tragga  i petet 
Bocconi  luir  arena,  tolto  un  oiecbio 
Serrala  : a ancor  con  qoai  fcaonellamaatt, 
Quando  Tonde  t'infuriano  Tinremo, 

Alle  pietre,  qual  nera  alla  T attacca. 


Giiiando  funi  a > littorali  apeebt. 

La  ciridi  aon  piccole  a vedere. 

Ed  uguale  alla  membra  hanno  la  poin  t 
Pur  par  inganni  anco  gagliardo  pe»ca 
Ditiruggono,  il  Ubraca  o peica  lup». 

Ch'ha  par  tua  gran  voracità  tal  nom^. 

Poiché  questi  ai  brigion,  a a'addriztano 
A prendere  la  caridi,  che  polso 
Ifoo  hanno  di  fuggir,  nè  di  pugnare. 

Stratta  ttruggeoo,  a orcidoo  gli  ucciiori. 

Cba  quando  la  lor  bocca  spalancando, 

La  chiappino  Ira' denti,  elle  aorroie 
Saiietiando,  là  io  metto  del  palato 
L'acuto  corno  appoggian,  cba  di  cima 
Alla  testa  lor  ipunia;  *d  il  labrace 
Drila  diletta  preda  satollato 
La  pontora  non  cura,  e qii^s'a  lui 
Mangia,  e lerpeggia,  infinebé  con«umalo 
Da'doluri,  la  morte  al  fin  lo  prende. 

E quando  a tempo  più  non  è,  il  conosce: 

Da  una  punta  di  morto  lacerato. 

Arri  un  bue  mangiador  di  crude  carni, 
Abiiator  de'rsnghi,  in  lutti  i p»«ci 
Lirgb'Kìmo,  che  il  largo  a lui  sotenle 
Di  dice!  è fatto,  o por  dodici  braccia  i 
Quanto  a fona  è da  nulla,  a *1  corpo  tuo 
Di  rigor  priro,  tenero;  e lien  deoMo 
Occulti  danti,  corti,  e non  gagliardi. 

Ei  nulla  domerìa  per  violenta. 

Ha  per  dolo;  onda  aavi  uomini  uccisa 
Legandogli,  cb'ataai  ei  ai  diletta 
Di  pasto  umano,  c in  eccelleota  a lui 
Dilettano  degli  uomini  le  carni, 

E gli  è accetta  aitai  la  lor  mangiata. 

Quando  alcuno  degli  uoroioi  egli  acorga 
Andar  nel  fondo  estremo,  a quanti  è a cnore 
Il  cammino  del  aura  aoiio  l'acqua; 

Quello  allor  lieve  sopra  il  capo  alialo 
ImmobiI  nuota,  limila  a lofGtia 
Di  pilaglo,  diiieao,  a tenia  volgerti  ; 

B inileme  là  va  in  quella  parta,  dova 
Il  mcicbin  uomo  len  vadia;  a a' ei  l'arrcata, 
Quasi  coperchio,  aa  gli  ferma  aopra,  t 
Come  fanciullo  una  inganntvol  morta  ^ 

I A' ghiotti  topi  pianta,  a'I  ventre  dentro  [■ 

' Caccia  qual,  cba  Tiotidia  della  trappola 
Col  pansicr  non  arriva,  a preiiameata 
Il  cavo  arnese  per  di  topra  acatta  ; 

Quello  non  più,  benché  a*  Infuri!,  a tatui, 
Fuota  scappar  dal  podcroao  tatto, 

Pintaoto,  che  'I  fanciullo  lo  ghermiica, 

E uccida,  ad  alle  gatte  in  prada  il  dèa. 
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CmI  Mli’omaB  capo  il  irbio  pciet 
TaU,  viatsfido  eh*  «i  oca  taro!  • galla  ; 

Fioo  a eba  il  Raio.raOMO  B'abbaadooi, 
jf  l*anÌon  oe  spiri  io  netto  a 1 flutti. 
lUor  r iofama  bue  abbraccia  il  sorto 
Maogiando,  ad  arte  torta  preda  Cuta. 

Ed  alcun  sotto  sordida  careroa 
VeggrDdo  il  graocbio,  il  loderà  per  l'artti 
E annirersllu  per  la  nàcatria 
lo|egoo*s,  e soMìI,  ebe  dirgli  Iddio 
Stono  di  aaaogiar  roitxicbei  loaogiara 
Dolce,  a Mesa  fatica:  or  qaode  I' ostrieba 
Sebiudrodo  delle  lar  porta  i serrani, 

E la  menois-  Icccsndot  e aodaodo  all  acqua, 
S' apron  sedendo  io  catilà  sassosa, 

Dal  lido  il  graocbio  uoa  petrutsa  tolta, 
Portala  obliquo  nsU*  acuti  sanpa  t 
£ ascosaneote  accostasi,  a la  pietra 
Pooe  in  Olmo  dell*  ostrica,  ove  poi 
A suo  bell*  agio  stando,  cara  ncosa 
Soleooitaat  ora  quella,  aocorebe  brani 
Chiuder  le  coppe  quieti  a quindi,  polso 
Reo  ita,  na  per  foru  ella  sta  apesia, 
Fiecb*  elh  nuoia,  e '1  prtdater  aatelli. 
Mettono  eguale  siraiagcmna  io  opra 
Gli  asui  marini  serpeggiaoti  ; quelli 
Cuoira  l*onriche  ancora  baooo  suo  scodo. 
Ma  pietra  eoa  cooducono  compagna 
Di  «Taggio,  per  lor  guide,  a aoccorio  ; 

Ma  un  aapro  nieoibro  appoggiano  Del  metio 
D*  oatriebe  aperte,  e lor  pigiate  D}aD|iaDo. 

In  un  guteio,  ebe  lien  profondi  luoghi 
Abita  il  peate,  cb'  è appellato  pinna, 

La  quale  imbelle  e «il,  non  M«e  alcuna 
Coaa  penaara,  o alcuna  coaa  farct 
Ma  con  lei  comun  casa,  a comuo  (etto 
Abita  il  granchio,  c la  paKe,  a la  guarda, 
Per  qneato  egli  è chiacnaio  pinnoailaca, 

0 gnarda-pinaa  : ed  allor  quendo  il  peata 
Botro  aco  «ian  delta  conchìglia,  qutllo, 

La  pinna,  ebe  non  avverti,  pungendo 

Con  morso  citoto  si  lo  petede  ^ a al  doelo 

1 goiei  eoo  isirapito  ai  cbiudona, 

E avftaano  la  prada  par  di  destro 

A lei  medcseia,  ed  al  compagno  : a luiama 
Daa  caoa  comona  si  ai  prandono* 

Cosi  tra  i vorator,  eba  coreoo  I*  umido, 
AstoU  aooo  alcuni,  ad  altri  stolti, 

Coma  tra  noi  uomini,  nè  a tntii 
È moderato,  ed  aggiustato  atnno. 

Considera  un  illaitra  in  istolteua 
Pascei  eba  il  giorno  dorme,  cui  fra  lotti 


Seioparaio  producta  il  Miao  flutto. 

Dalla  sua  latta  aopra;  vólti  sono 
Gli  ocebi,  ad  in  meato  la  voraci  bocca, 

E tempra  snir  arena  intio  giorno 
È allungato  doranende,  a sol  la  notta 
Desusi,  a va  io  qna  a io  là  va^adoi 
B però  «ipistrtllo  agli  ai  ooma } 

Ha  malvagia  sciagura  agli  abbi  in  sorM 
Di  vaotre  stcrmioato,  cbt  di  cibo 
Satieià  non  conoaea,  ovvar  mitnrai 
Ha  LmcUca  rabbia  ieeoosumata 
Sempra  egli  serba  allo  sfacciato  vanirai 
Nè  giammai  eesaerà  da  quallo,  cb*  abbia 
Praaae,  maogiar,  finacebà  noo  iseoppi 
Tutta  io  mtaso  la  paoeia,  ad  ai  diateso 
Gaggia  aupioo,  ed  altro  paact  nacidalo. 

Da  un  Mirarne  mangiar  gravato,  a carco* 
Del  aampra  gbioito  vanirà  ti  dò  quatto 
Segnai,  eba  aa  varuiio  lui  preodando 
Della  caccia  farà  prova,  porgaodo 
Con  mano  il  cibo,  quauo  prandarallo. 
Finche  sinmstsaio  gingesrà  alla  bocca 
Voraeisiima  il  pMio,  a toccbaraaai. 

Udite,  o rane  da'  mortali,  quale 
Fina  n*  attenda  la  follia  gelosa, 

Qusnio  dolor  «oracìtadc  faglia. 

Però  rotto  odioso  nom  cacci  lunga 
Dalli  mano,  a dall* alma,  e tenga  alcuna 
Nisura  di  mangiar;  aè  auHt  manta 
D'  ogni  sorta  di  cibo  il  coor  diletti. 

Che  tali  aon  tra  gli  immoìo  morti,  a*  quali 
I 8en  diteioitt  le  briglia,  a tutti  al  ventre 
Leaiano  i freni  ; ma  alcaoo  mirando, 

^ Fufs  U fine  del  dermania  il  giorno, 
i Hanno  ì ricci  di  dritta  chioma,  tanoo, 

E manta,  eba  de*  venti  san  le  forse, 

B le  fiere  tempeste  sallevaic, 

E sulle  «pelle  portane  ciascuna 
Pietra,  quante  resa  grava  intorno  a ano 
Spio*  possao  porterà  agavolmania, 

Acciò  inconiro  dsU*  impeto  dall'eoda 
Caricati  stien  Midi  ; poiché  qncsto 
Temon  principalmante,  eba  lor  ronda 
Turbata  sette  i lidi  noo  riversi. 

(Penso  eba  ninno  abbia  non  adito 
L'arte  da' palpi,  eba  tembianti  a pìciro 
QnalU  assamiglian,  ch'assi  abbcacccramDO, 
B colla  spira  lor  circondaranoo  ; 

Gli  nomini  cacciatori,  a i piò  poiaaaU 
Ancora  ptsei,  di  laggiar  con  frodi 
lapaosndo  oasi  acbivaooi  ma  quando 
Aleuo  psf|Ìora  da  vicio  gl'iooonui 
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Tosto  i polpi  qaii  peso!  ae  compsjooo 
Ssltando  foor  dtlla  sassosa  forma, 

E dsir  ioganao,  a 1 pasto  loro  arrisano, 

E scampsao  la  motte.  Il  verno  mai 
Eoo  dicon,  ebe  camminino  per  l'aeqna 
Di  mare  i polpi  { che  le  fiere  temono 
Tempeste  : ma  beo  stando  nella  cave 
Stante  acquattati,  a sbi|toititl,  i suoi 
Piedi  si  mangitn,  come  carni  altrui, 

E quel  rimettoD,  dopo  aver  satolli 
I padroni  t ciò  lor  Nettuno  otteone. 

Tal  senno  i ancora  all*  arride  montana 
Orse,  che  scbifsn  lo  stridor  del  verno. 

Tuffate  dentro  a una  petrosa  tana. 

Deccan  suoi  piè,  eb’è  cibo,  e in  un  non  cibo. 
Cercando  vana,  a a vento  menta;  e fuori 
Eoo  vogliono  stanar,  fin  ebe  non  viene 
A ingiovanir  la  dolce  primavera. 

Sommamente  ban  tra  loro  odio  mortale 
E la  ligusia,  o la  nanreoa,  e i polpi. 

Con  reciproche  ai  si  stroggon  morti, 

E peseiosa  Bellona  ognor  tra  loro 
Siassi,  e *1  tumulto,  e impetuosa  guerra, 

L*«n  dell'altro  la  pancia  ti  riempie. 

Quella  uscendo  di  sotto  a salso  scoglio 
Vagabonda  murena  no  passeggia 
Ter  li  (ietti  dei  mar  patto  cercando, 
l'osto  ne  scorge  il  polpo,  che  si  striscia 
Della  riviera  so  gli  estremi,  e a lieta 
Caccia  muove  con  fretta,  e non  iifugge 
Presso  essendo,  di  Ini  l'accorgimento, 

Ei  pria  dolente  è da  paura  scotto 
B messo  io  fuga  ; ma  non  ba  maniera 
Di  schifar  la  murcos,  ci  che  si  striscia, 

Lei  che  nuota,  e a'  iofar'ia  in  strana  guisa 
Rapidamente  lo  ghermisce,  e appoggia 
La  sanguigna  matcelia,  e’I  polpo  allora 
Centra  cuor  per  mortai  farsa  combatte, 

C intorao  ai  ravvolge  alle  sue  membra; 

Or  uno,  or  altro  vario  nodo  ad  arte 
Strignando  colle  sue  proprie  ritorte. 

Se  in  alcon  modo  quella  circondando 
Con  lacci,  ne  rimuova  ; ma  da'  mali 
Eoo  v’  ba  veruna  medicina,  o schermo  ; 

Cbe  di  leggier  da  lui  versato  interno 
Colle  lubriche  membra,  la  murena 
Pronta  ne  scorra  via,  giusto  qual' acqua. 

Va  quel  talora  lo  dipinte  spalle. 

Or  la  cervice,  ora  l’estrema  coda 
Abbraccia,  ed  ora  cade  nello  stesso 
Ukìo  di  bocca,  o io  fondu  alle  mascella. 

Sì  duo  piriti  uomio  di  forte  lotu 


Buona  pesu  ua  lor  mostrao  le  fom  ; 

E dallo  membra  ornai  grasso,  ed  immenso 
Sodore  ad  ambi  cola;  errando  vanno 
Dell'arte  varie  maestrie,  e intorno 
Alla  persona  ondeggiano  le  braccia: 

Cosi  quegli  acetaboli  dal  polpo 
Errando  vanno  scoca  modo  alcuno; 

E travagliansi  io  .vane  ani  di  lotte.  , 

Ella  lacera  lui  aotto  l'acuto 

Vogha  da’  denti  ; a dello  membra,  il  vtntro 

Altra  ricava,  ed  aluc  in  le  matcelia 

Tribbiano  i pretti  denti,  ed  altre  gnicaano, 

B pe  '1  mesco  tagliate  ai  ravvolgono, 

Ché  tpirao  anco,  a di  scippar  a'iogcgnano. 

Coma  allorehi  par  lo  foretto  il  cervio 
Gravi-cornuto,  dello  serpi  il  callo 
Ctrcaado,  trovò  l’ urms,  dalla  sari 
Tracciata,  a al  covo  giunto  traggo  fuora 
La  aerpe,  a con  premura  na  la  atraccia; 

Quella  s’avvolgo  allo  gioocebia,  al  collo, 

E al  petto,  ma  le  parti  si  riversano 
Mesco  mangiate,  a molla  i denti  sotto 
Ls  bocca  parton,  e na  iàn  banchetto. 

Cosi  la  vaja  membra  del  meschino 
Polpo  s’obliqusn;  ne  lo  salsa  il  sanno 
Della  petrosa  maestria  ; che  a*  nnqua 
Schibnda  egli  a*  intrecci  intorno  a pietra, 

B color  lutto  somiglianio  vesta. 

Ciò  non  si  cela  al  cuor  dalla  murena; 

Ma  Solo  ella  lo  scorge,  o di  lai  il  stano 
luutil  viant,  o tenta  affatto  alcnno. 

Qui  tao  vevrìa  pietò  dello  scoocisaimo 
Fato:  che  quello  trailo  pietre  quatte | 

StsNi,  od  ella  li  prMto  sasìsie,  corno 
Su  Ini  ridendo  ; o cosi  tu  diresti. 

Che  la  cruda  murena  (avellassa 
Srillaneggitndo,  ed  intultando  a lui: 

Perchè  quatto  cosi  li  stai,  oh  triato? 

Chi  eredi  d’ingannare?  ccrtsmeute, 

Cbe  dalla  pietra  lotto  io  farò  prova. 

Sa  dcotro  ta  rietveranna  questa 
Spelonca,  o chiusa  te  atppelliranno. 

Tosto  pisolando  il  curvo  muto  il  taccia 
Trattolo  dallo  tooglio  assai  tramonta < 

Va  nè  al  lacerato  il  masso  lascia. 

Nè  r abbandona,  ma  atavi  attaeosto, 

B avviluppato;  liacbè  tolo  il  laacia 
Gl’lmpisnuti  scataboli  madaami. 

Come  allorché  citlado  esttndo  gnuta 
Dalla  man  da'  nemici  ; tratti  i figli, 

E le  donne  di  guerra  prigioniere,  V 

Al  colio,  «d  alle  braccia  dtlla  madre  , *>  ' 
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Attieeilo  fiaci«ll9>  «omo  trtmoni 
Di  focrrt  • IcgK«(  ts*  la  otoi  qqrglì 
Abbracciando  non  lava  già  dal  collo, 

Rè  loi  bdanta  laieia  già  la  nadrc. 

Ma  eoo  lui  iaiicoie  ella  vira  (ratta  a fona: 
Coti  del  tratto  polpo  il  ncicbia  corpo 
Al  malto  otBÌdo  attaccaci,  a no  *1  laacia. 

I La  ligoita  allo  incontro  ai  dirora 
La  marma,  quantoeqoa  acati  erodala  t 
Doma  dalla  caparbia  a propria  ctrage  ; 
Poiché  farmaci  prrcce  a qatllo  ccoglio, 

Ora  alberga  la  rapida  moraoa, 

E due  ponto  aiandaodo  la  ligucta, 
Octilmaeta  ebuflando  a guerra  afide  : 

A campion  proda  agoal,  primo  in  armata, 
Cba  in  «irtoda  di  braccia,  ad  in  Mpcrt 
Di  gnarra  tutto  franco,  ratforxando 
Coll’ armi  la  gagliarda  aua  paraooa. 

Alta  acuta  «ibraodo,  da’nimici 
Sfide  chi  brami  far  eoo  lui  la  prora; 

E tocto  altro  da*  predi  agli  tollera* 

Coi!  dalla  murena  agama  il  cuora 
La  locdcta:  nè  tarda  alla  batta|Iìa, 

Ma  dalla  negra  eoa  alante  morendo, 
Torcendo  il  colio,  enfiata  forte  d*  ira, 
Incontro  rico  ; ma  lai,  ancorché  molto 
Si  ttndit,  non  offtnde,  aipra,  a munita  ; 

E coti  indarno  la  maceella  appoggia, 

E in  ran  co' codi  denti  In  furia  rcnae, 

Cbn  queaii  qual  da  matto,  della  guance 
Della  cpietata  ccoiii,  a partir  rtngone, 

Ed  a ctaocarci,  a morta  baeoo  la  roga, 
fìraodameota  gl’ infiamma,  a ai  aollara 
Di  lei  il  aelraggio  cuor,  finché  eoo  lunga 
Zampa  morendo  la  loructa, 'prenda 
Quella  per  metto  al  tendina  d»l  colle; 

Ed  aliaccata  tienla,  qual  con  ftrraa 
Tanaglia  foriamenta,  aa  la  laaaa 
Scappar,  bencb’tila  etn  ingegni,  a'I  brami: 
Quindi  a forca  angocciaodo,  a pa’ dolori 
Crucciata  da  par  tutto  ci  dirioeoiat 
Tocto  dalla  locuaii  il  dotso  araaato 
D'aeoti  atrali,  abbraccia  intorno  ìnfaM, 

E trafitta  riman  na’pali,  a acute 
Ponte  di  qual  tettacao;  a tipieoa 
Di  frequenti  ferite,  da  eà  atecca 
Stracciata  pare,  par  follia  defonia. 

Coma  allorché  alcun  uom  perito  d'opra 
Di  belra  oceiditrici,  ragunata 
Le  gaeti  nella  piarne  pepoloce. 

Un  pardo  iofuriato  da' flagelli 
Con  aita  acnta  par  irarerco  incontra  ; 


I Quello  reggendo  defl'agtiAo  frtro 
La  cnaaeella,  ondeggiando  cradclmanle 
Si  collera;  ad  in  gola,  qoale  altiera. 

La  punta  trac  di  rama  fabbricata  : 

Coù  prece  la  bile  l' lofrlica 
Murena,  doma  par  follia  da  piagbt 
Fatte  da  cr.  Tel  culla  gracaa  terra 
Ambedue,  Mia  per  li  bocchi  fanne 
Il  cerpe,  a l'aipro  riccio  raffrontandoat  t 
Cbé  loro  é a cuora  il  nimicbarol  fato. 

Certo  cb'  ai  preradando  il  mortai  aarpa, 
Sotto  la  folla  punta  dalla  tpiua 
Fortificalo,  io  afera  ai  rimira 
La  membra  aouo  il  riparo  guardando. 

Di  dentro  atrpaggiaodo  t a quelle  a luì 
Correndo  lotto  infuriato  pracco, 

Prima  ieiorno  ci  atudia  con  maceella 
Pariortirici  di  teien;  ma  indarno 
S'aflTaDoa  in  rana  pana,  cba  non  giugoe 
Entro  la  pelle  co' poaaanti  daoti, 

Bcecbà  lo  brami  ; tale  a lui  dintorno 
Lanugine  ai  fa  Irida,  a aerare. 

Ma  il  tondo  ruczolante  ragcirando 
La  raria  membra,  con  folta  rirolia 
AfTolgeodoci,  intoppa  nella  apiee, 

E con  gli  airali  fiada  dalla  ebioma 
Appuntati:  diciilla  a quinci,  a quindi 
Sanguigna  aauìt,  t molta  piegba  il  grarano. 
Qui  abbracciaudol  col  rotondo  tratto 
Da  par  tutto  I*  acerbo  aerpa  ìn  dori 
Rodi  lo  tiene  intorno  intorno  arrinto. 

B i denti  ficca,  a appoggia  colla  bile 
La  fona:  a quello  indentro  tutta  quanto 
San  adruceiolcD  la  apina,  aculamenio 
Orride  a fitta,  a quello  poi  ne*  pali 
Confitto  non  rilaccia  la  aua  forai, 

B noe  rolcado  rito  legalo,  a fermo; 

Ha  Ita  commtico  con  immeoai  chioti 
Finch' egli  mooja  : a aè  mtdacmo  inciaiBo 
Uccida  copra,  nel  pigiar  la  fiera. 

Spaiao  Ton  l' altro  ai  far  mona;  a danno 
Spalto  cebifé,  a ccnmpò  raitoto  riccio 
Dalla  etra  pactoja  del  carpento 
Uccando,  a ancor  di  lai  morto,  tenendo 
La  carni  in  colla  apina  intorno  intorno. 

Con  tal  tricia  aciagura  la  morena 
Domata  TÌeoa  aneer  dalla  lecucta, 

8 ghiotto,  a grato,  a da  rapirai  cibo. 

La  locucta  allo  ’ncontro,  ad  aapra,  iniieoio 
E praau,  eian  maogiaia  dal  più  frale 
Di  lai,  a Urde  nella  roga  polpo: 

Cba  quando  acorga  lei  eolio  la  bnebe 


Digiti/’  ; V 


94 


g3  DELLA  PESCA,  LIBRO  IL 


Cosi  acquittau,  « qaata,  ioato  quello 
Aodaodo  falla  tpalla  di  natcoao 
Gattaie  ìnioroo  i vari  aooi  legami. 

Colle  lunghe  catena  lei  premendo 
Di  ealorofi  piedi  \ e con  gli  estremi 
Acetaboli  appoggia,  della  bocca 
Strignendo  in  meteo  il  fertido  canale  t 
Mè  ‘I  fiato  dentro,  o pur  d' altrota  laKÌa, 

( Che  rispirano  ancor  I*  aere  i pesci  ) 

Ha  abbracciato  ticnla,  e quella  nuota. 

Or  •' arresta,  ora  palpita,  e talora 
Ilell'  ultime  tue  punte  al  ai  rompe  ì 
Quella  di  forti  non  tralaKia  il  giuoco, 
Finohè  lei  morta,  l'alma  e la  forleaaa 
Non  abbandona,  aJlor  quando  è diticta. 
Allato  a lei  corcato  nell'  arena, 
mangiala  t qual  bambino  dalla  poppa 
Della  balia  ne  fogge  il  dolce  latte; 

Cosi  questo  lambendone  le  carni. 
Dall’aspro  rato  fuor  le  trae  aucciando, 

E del  dolce  mangiare  il  e entra  a'  empie, 
fvomo  coai,  che  il  giorno  a letto  fanne, 
Coll*  atte  predatrice  occultamento 
Andando,  ni  giuaiitia  rispettando. 
Acquattato  la  sera  in  stretti  ricoli 
Insidia  1’ uora,  che  da  banchetto  riede} 
Di  rio  grate  egli  aranti  no  cammina, 
Canundo  umidamente,  e una  non  molto 
Sobria  cantone  sufolando  ^ or  quegli 
Furtiramente  per  di  dietro  il  fere, 

K'I  collo  colle  mani  sanguinose 
Prende  aggraraodo,  e piegalo  ad  no  duro 
Sunno  di  cruda  o sTulcnta  morte  ( 

E tutta  resti  spogliando  fi  parte. 

Preda  portando  di  mal  lucro  iniqua  \ 

Tali  anco  i sensi  degli  astuti  polpi. 

Sta  questi  soo  nemici  alla  palese 
Sorra  tutti  del  mar,  e fon  tra'  pesci. 

Che  rarie  han  rauc,  gli  tormentatori,  , 
E r un  dall'  altro  son  distruggitori. 

Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 
Son  relenosi,  e nelle  bocche  sotto 
Veneo  ti  nutre,  ed  odioso  serpe 
Ne'  morti  ; ti  fatta  è la  scolopendra. 
Serpente  infame  del  salalo  flutto, 

A terrestro  serpente  egual  nel  corpo. 

Vìa  nel  mata  peggior;  poiché  t' alcuno 
Toccheralla  accostandosi,  beo  lotto 
A lui  un  prudore,  e sotto  della  pelle 
nossa’ cocciuola ',  e acorre  qual  d'ortica 
Segno  cui  cbiaman  dal  prudor  che  lassa. 
Del  tutto  a i (>etcator  la  scolopendra 


È nimica  a accostarti:  cb«  te  pota 

Una  fiata  toccherà  l' invoglio 

Niun  de' pesci  andrà  presso  a quell' amo, 

Che  tal  pesante  mitebiari  veleno. 

Tale  alle  raje  tulidi  ai  nutro 
Io  bocca  pettilenxa  t e queste  io  sommo 
Uomini  cercatori  di  profondi, 

E marangoni,  e laglittor  di  spugne 

Travagliosi,  hanno  in  odiai  poiché  quando 

Scorgano  il  cercalor  del  mare,  errante 

Intorno  ai  fondo  con  aottaeqnee  pene  t 

Quasi  infinite  dagli  scogli  sorto 

Corrono  all'  uomo,  e folte  a un  tratto  spargoui  \ 

E quello  affaticalo  della  ria 

Impacciao  quinci  o quindi,  or  una  or  altra 

Grattando  colle  bocche,  senM  alcuna 

Vergogna;  a quei  patisce,  e ti  aen  duole. 

Acque  incontrando,  e tulidi  nojote  s 
Colle  mani,  c co'  piè  quanta  ei  n’  ha  fona. 
L'umido  stuolo  di  cacciar  t'afl*retta; 

Quelle  seguono  intrepide,  qnai  mosche, 

Che  tu  i lavori  agli  uomin  mietitori. 

Che  travaglian  l'autunno,  di  per  tutto 
Triste  schiere  di  state  inioroo  volano: 

Questi  dalla  fatica,  e da’  calori 
Stemperati  dell'  aere  in  tudor  ranno, 
Cooiristangli  le  mosche  a dismisura. 

Queste  niente  allentsn  d' impudeoaa 
Pria  di  morire,  o l'uman  rosso  sangue 
Succiar  : tanto  desio  è ancor  fra  pesci 
Del  sangue  uman  ! Ha  già  sten  debil  morso. 
Allorché  punge,  il  serpeggiante  polpo, 

O la  seppia  ; ma  io  loro  anco  si  nutre 
Piccolo  umor,  ma  oltraggioso,  ed  aghi 
Mortali  acuti  armaa  tra  pesci,  il  cobio, 

Che  gode  della  rena,  e quel  che  in  scogli 
Si  diletta  tearpione,  e le  veloci 
Rondini,  e i draghi,  e i cani,  che  famoso 
Han  nome  per  li  forti  pungigliooi; 

Tolti  vcleo  mettenti  sotto  acerbe 
Punture  al  pesce  spada,  e al  pesca  tortora 
Iddio  doni  foriissinii  ripose 
Relle  membra,  a ciascuno  arma  superba 
Aflbrsando;  ed  a quel  sopra  la  guancia 
Fermolla,  dritta,  oon  natia  radice, 

AlBlats,  non  già  coliel  di  ferro. 

Ma  grave  spada;  qual  diamante  dura: 

Di  lei  gravante  la  rigida  punta 
Ré  salda  pietra  tolTcfria  colpita; 

Tal  fiera  tiene,  ed  infocata  voga. 

Alla  tortora  o sia  la  pastinaca 
Spunta  selisggio  pungiglion  dall’ ultima 
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Coda,  ftfoM  ioitMM  p«r  !•  (orOy 
B nofUl  p*l  f*ÌMt  oè  il  pc«e« 

IVè  l«  tortor*  pria  atlla  arucalla 
Prttaro  paata,  dia  ftrito  areMtra 
G>d  aao|uÌOMÌ  atrali,  ad  auBaltt 
O ioanÌB*to,  qaalaaqat  daraatì 
Lar  li  paMaMit  m faraeaaaaata 

tliO  xifia,  e pcaea  apada,  qoaado  U fiata 
L'ibbaadoaa,  eoa  lui  taato,  aaoa  qaalla 
Forta  spada  ai  moaca,  a col  aifaora 
Siasao  TaroM  ai  apcfaa,  a rima  osso 
Vita,  a da  aalUf  aoi  spada  a vadarti  t ' 

E aieaia,  rolaada  aacor»  faraatt. 

I DI  tartaraa  farita  aoa  ▼'  ha  daaaa 
Più  trista,  aA  sai  qaaata  BMrxcsiè 
Da*  iddsri  fsbbriearaao  la  braccia» 

Bè  qaaaia  dall*  alata  fracco  i ait|bt 
Parsisaì  aacofiuroa*  caortaU. 

Ché  la  trafoaa  atra,  artaro  tortora 
OrraadissiaM  strai  focoso  accaa, 

Qaala  oa  aoose  ta  adir  ai  raccapriceiat 
B riva  aacor  qaaad’alU  A scorta  { a dora 
Vesta  forca,  ad  iadaaiu,  iaaoocassa*, 

HA  sol  acfli  aaiatali,  eb'atla  fera 
Occulto  daooo  romiti,  eoa  piaala' 

Dacac||ìa,  a pietra,  a ciò  che  io  quel  a*avfieaa« 
Cbe  a'alcoa  ra|a,  a bea  fofaeata  piaala 
Dalla  au|ioa  eraacioU  eoa  bei  carati, 

• E fratiiferi  acati,  par  di  aotio 
Allo  radici,  ferirA  eoa  quella 
Sfoceiata  puota,  questa  poi  da  atals 
Scia|urs  coita,  a assiderata  ataada 
Le  follia  a terra,  a qual  per  aiotbo,  peUai  t 
Pria  dalia  eresie  sua  ai  tO|lie  a gaasta, 

BA  atollo  teaipo  appresso  aairerai 
Il  aeao,  a da  aicoie,  0 t|oado  fasto* 

Questa  Circa  a Tcla|aoo,  le  otafi 
■adre,  dia*  |iA  per  aste  luafa  a croata 
A baciar  Bario  fitto  a*  suoi  oìbìcì. 

Quelli  approdò  all*  iaob  Capraia, 

Ed  a ateeo  Baiteodela,  le  c'*fC* 

Del  padre  suo  aon  ricouobbe,  e al  seeebio, 
Cb'era  aceorso  alle  C'ìda,  |eoilore 
■edetno  cb*  ai  etreara,  iapraesa  ree 
■ort#i  ed  allora  il  eario  in  seouo  Ulisaa, 

Cba  Biiaraii  area  Bilia  del  Bere 
Affsaul,  eoa  penose  aspre  erreatore. 

Tortora  trista  ia  uo  tal  colpo  uocisc. 

Al  toeoo  a al  pasca  spada  o|oor  ra  diatro 
Dsuao  eoBpacoo,  cba  uou  peooo  bsI 
Laaasre,  o par  fa||ira,  ntlla  piaoa 
Sediate,  crudo  aaatUo,  cba  nel  tcBpo 


Chi  apuafa  II  Boa  torrido,  ad  wriedo,  ^ 

Dal  Boriai  sfo  b rtloca  app<^a 
Fotta,  ficcato  asBi  acutaostata, 

B fiera  rabbia  daata,  di  dolori 
AroMiide,  a ioati|a  aootra  roflb  al  ballo 
Con  ispaaM  fls|cliO!  a qaet  da  at|ra 
Fuoiura  rufiati  iafuriaoo;  ad  or  quioa, 

Or  quiodi  ri  eaealeao  per  lo  flotto  ^ 

lefiotio  ttneodo  iameato  affaoae.  ^ 

Sortala  a*  iabattér  osila  cornuta  ^ 

Ben  aniaanata  oaei,  a corta  epiati  ^ 

Di  stcBperais,  a aoetata  dal  salso  ^ 

Piatto  sbsiMro,  a scorsero  per  arra  ^ 

Palpitando,  a i dolori  aasai  c^cl**^^*  ^ 

Barattaro  alla  Borts}  ta)  craeswo  I 

Morso  rio|oabrs,  o fiu  caccia  nel  fondo; 

Rà  li  abbaadona,  o rafricorio  btela. 

E di  fero  anco  a*booi,  quando  |1*  rocco, 

A nimico  raasiliot  cì  ficriieraoaa 

Lo  atrai  oc*  molli  fianebi  a non  enra 

Di  pastori  rispetto,  o pur  di  crtffta;  ^ 

Qualii  1*  erba,  a o|ni  stalla  abltsodonaado 
Corrotto  dalla  rabbia  atimebtit 
Bè  fiume,  o mare  alcun  loro  A ioaceeaao; 

Ron  ealK  diacoacaaa,  o dirupate 
losoeatibìl  masso  il  corsa  arrosta 

Torino,  qoando  no  lo  fs  bollirò  ] 

Il  puociior  da*  buoi,  pnofando  acuto,  ] 

Siimoboda  con  prasit  aspri  dolori.  1 

Per  tatto  auc|bio,  o de  per  tutto  sahi 
Del  piA  •*  ae? olgou  t tal  lo  gride  \ e caecsu 
Tempesta  asnsra  1 e*l  due)  de*peaei  è sìbòIo. 

'*  Domiasu  forte  eo*lor  brandii  II  Bara 
I delfiai  soercoi  per  b forca. 

Ed  etoluatì  per  leggiadra  forma  ; 

B per  foga,  che  'I  mar  ratu  psaaeggia, 

^Cbe  volano  pel  mar,  come  una  fraccm, 

B fiammaats  •eotisrimo  splsadora 
Maodan  dalla  pupiib;  e aicnne  • sorta 
Pesca  io  fossi  acquattato,  n aleuoo  aatio 
Li  rena  chiuso,  leorgeoo  : ebo  quanto 
L*sqoilt  soa  ragia#  tra  gU  uccelli, 

Tra  la  fiere  crodircre  i liooì. 

Quanto  tra  ì aarpt  aoo  a'gueri,  i draghi. 

Tanto,  i dclfioi  aoa  tra' pesci,  dacht. 

A qatsti  quando  eaagouo,  ulano 
D'aeoostarai,  o BÌrara  ardisca  la  fiiccin, 

E paraolao  dal  ra  da  lungi  i salti 
Feroci,  e gli  aaeboii  ondasi  sbruffi. 

Questi  qoando  rb  etegooo  a drittom 
A psaeobr  bramosi,  catti  inriama 
Gi'ialìnitì  baatÌABt  dal  gran  Ugo 
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Vaooo  caecùodot  «<1  •gìtaBdo  ia  faga; 

Bd  tiDpioD  di  •paTcBto  o^i  caoBBiao  ^ 

E i foodi  oabroii,  a gli  Baili  foaaati, 

B ì pcrti.  a i Udì  da  p«c  IbUb  aogaatiaaai 
Par  U folla  di  tor»  cba  quiii  atfoÌ|oaai } 

E quel  cui  raol  ai  Bao|ta^  riKa|litedo 
Tra  grìafiaiii  eh*  iti  aooo,  l'ouiao. 

Ninaici  a quaaii  aoa,  pura  atiri  pciei«  . 
E gli  coetrariao,  ch'amia  aoì  chiaaiaao  \ 1 
Nà  riapaitaa  dal6oi)  a^aole  ad  arai 
UuoroD  baiMflia,  ad  amao  aura  a frooia. 
Da'tooai  qutsia  bao  più  maacbìoe  corpo» 

B dcbil  caroe,  ma  fraqueati  dcoii 
Per  la  «oraca  bocca  acmi  arricciaoii; 

Però  graoda  haooo  ardire,  oe  pa*aaUoo 
11  capitaa  floperbo,  a>i  orgoglioso^ 

Cba  quando  acerro  il  acorgoo  dall’araaiito 
Gir  degli  altri  dallìoi,  allora  io  frena» 

Pi  qua  di  11»  quale  da  canao  aaarciio 
Immaoao»  lo  uoo  andaodo»  alla  liattagUa 
Marciao  acosa  paura,  come  a torre 
Pi  oiniei  ioforiaedo  brllicoii 
Scudieri  : ora  il  delfioo  luogobarhio 
AI  vaoir  dall’ esercito,  egli  in  prima 
Non  oe  fa  conto  t c quinci  e quiodi  i'  uno 
Va  centra  1*  altra  licersodo  a ruba, 

E piacerò!  banchallo  ritrofsodot 
fila  allora  ebe  di  guerra  le  faUogi 
He  r incoroneranno  da  par  lutto, 

£ si  raccerchierà  un  grande  aiuolo, 

Allora  al  cuor  gli  penetra  la  pena, 

E rarrUa  la  grata  morte,  solo 
Cbinio  tra  infiniti  nequitosi, 

£ della  fotxa  mostrati  i' allanno. 

Poiché  questa  a furor  rersaie  imoino 
Del  delfioo  alle  mrrnbra,  ai  ?' appoggiano 
Ea  gagliardia  da' denti,  e d*  ogni  banda 
Segano,  e non  già  tremano  appiccate  i 
SloUa  presa  bsn  la  iena,  altra  la  glauche 
Barbe,  ad  altra  ai  lengi  oo  alle  pinue  ^ 

E molta  la  mascella  sioruiuota 
piccao  ne'fiaochi}  altre  l'esirema  coda 
Chiappane,  ad  altra  per  di  sotto  Ìl  corpo, 
£d  altra  aopra  pascono  sol  dosso; 

Dalla  creste  alice,  altra  dal  collo  ptndooo. 
Quindi  di  rarii  aflaooi  egli  colmalo, 

Mena  tempesta  io  Bara,  e per  la  piaga 
Sospira  dentro  fuiVuao  il  cuore; 

Ed  il  petto  a' infiamma  dal  dolore, 

Palpita  il  cuor  per  tutto  e si  rarrolge 
Furiando  in  immenso,  e per  li  duoli 
Bollendo,  a saltatore  aìmigHaoie, 

J*Qti»  tì rechi t Fot.  FI. 


Or  et  B«  seerro  pa  'i  profondo  flutto 
Coma  un  turbine,  ad  or  ai  porla  al  fondo. 
Or  ubando  di  aoiio  alla  ulata 
Spnina  ribalta  per  arder  se  a aorta 
L'ardito  fiuBo  da'auporbi  pesci 
Lo  rilsBciasse,  n quelle  iasepsrabilt 
Rulla  rallcnua  della  fnrtt,  e sopra 
Sa  ae  stanno  attaccate  tuttavia  t 
E a'ei  s'aitufla,  fan  ristessa  eia 
AttafTandosi  soch’  aste  ; a a’  ci  risalta 
Puor  del  mar,  con  lui  vanno  in  compagoia 
Tirate;  tu  diresti  eh*  un  novello 
Mostro  ■ Hatiuno  partorito  fu«sa, 

D'aaie  mino  e delfin,  poiché  in  tale 
Commessura  legalo  è d'aspri  Jasttì. 

Coma  allor  che  ingegnoso  rordicanie. 
Votando  gunfia  pisga,  ‘u  molto  dentro 
Sangue  diibìco  pasevsi,  una  ratta 
Umida,  negre  di  palude  avrpi, 

Sopra  ia  cute  trasagliata  afllrggt, 

A Bangiarsi  il  vermiglio  sangue,  e tosto 
Rotonde  e gobbe  ne  difeugou  quelle, 

E traggono  il  unguaccio,  né  inai  lasunO, 
Pinché  di  sangue  carieba,  purctta 
Beva  avvallata,  dalia  pelle  caggiano 
Rosiolando  da  sé,  cobm  briache; 

Cosi  airamia  non  pria  la  forca  allenfs. 
Che  quella  carne,  cb' una  ba  stretta,  lotto 
La  bocca  non  consumino  in  baociietto. 

Ha  quando  I' abbandonino,  e respiri 
Del  travaglio  il  delfino,  allor  wdrai 
La  rabbia  del  crucciato  capitano, 

E rigida  sciagura  all' saie  spunta: 

Cba  fuggon,  essa  e quei  ballando  dietro, 
Somigliaota  a Metta  inccndiosa 
Scoccauta  con  gagliarde  orrendo  suono 
Tutto  sparge,  continuo  lacerando 
E ioveriitiglia  di  sangue  il  Bar,  torcendo 
Colla  mascelle,  « il  dsnno,  cb'  ba  patito. 
Ricatta  cosi  io  selve  tiene  fama 
Di  csceiatori,  che  i superbì  lupi 
Cervieri  rsgurvitì  intorno  a cervio 
Lavorio:  con  msKcIle  altri  all' assalto 
Andando,  letsa  dalla  carne  il  peiso, 

E d'  omicidio  novaBeoie  sparto 
Lambiscono  la  csida  primavera; 

E quello  sanguinando,  da' dolori 
Ru|gbisode,  pieno  di  mortai  ferite, 

Balu  de' poggi  in  queste  cime  e io  quelle 
Quei  tniuvia  noi  Issssno,  ma  sempre 
Al  fianco  ton,  divoraiot  di  carni  ; 

E vivo  lacerandolo  co' denti 
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Ftodoii  U ptU«  pria,  oh«  ia  a«m  ioeom. 
Ha  i c«rti«ri  asociali  RuUa  pana 
Fagao,  m rìdoai  «opra  i aorti  carri  ( 

Bara  factodo,  a doloroaa  meoaa. 

I*’aiDÌa  audaci  bau  toato  aapra  baaoo  guerra. 

Da*  delfici  anco  quella  opra  aotraca 
Aaccluttdu  amairait  quaode  ai  faccia 
Lor  preaao  graTt  ioferoiiià  morulai 
Doro  con  i ciacoac,  ma  beo  aacco 
Il  larmÌB  della  vita,  e ’l  mare  e |li  aBpi 
Foedi  della  palude  altor  fugiacdo, 

A'  liCTÌ  lidi  approdaoo,  laddoft 
Spìraco  a ic  terra  precdoao  la  aorte*, 
Affioebro  alcuoo  da'aortali  il  Mero 
Corridor  di  Mettuoo  iti  giacanta 
Oeofi,  a cuopra  aopra  colla  terra. 

Della  grata  amiciaia  ratamectaodoait 

0 lo  atesao  bolleota  mate  il  corpo 
Colla  reca  ceacoedat  nè  alcun  miri 
De’martoi  il  defunto  capitano  ; 

Bè  alcooo  al  nono  io  la  pereooa  noccia, 
De'DÌtnjci  virtuta  aeco  a talora 

1 morti  o*accompagea,  e ancor  defooto 
Non  fao  tergogoa  al  proprio  noma  a fama. 

J II  muggine  fra  tutti  gli  aniaaitli 
Senta  gamba  marini  odo,  che  nutra 
ìlndoie  cleaentiaaima,  a giuiiiaeina. 
tCbè  eoli  tono  i muggini  benigni, 

|Bè  offeodon  quei  delle  medeama  rana, 

Be  niun  d’altra  naacita  ; nè  mai 
éToccan  cibo  di  carna  entro  la  bocca, 

|E  nulla  Icecan  dalla  atraget  paaeono 
Con  iooocenta,  o aenia  fare  oltraggio. 

Dal  Mogua  intaitì,  a puri,  aaata  gemi. 

E paKono  o la  tarda  alga  dal  mare, 

0*1  fango  ateeao,  a I*  oo  l’altro  d* intorno 
Vinai  lambendo:  o però  egli  hanno  eeru 
Onorarol  tra’paeci  ritereota, 

Cba  noo  alcon  di  loro  il  nuovo  porto. 
Coma  degli  altri,  guaaia^  c le  poaaanu 
De'  denti  maogiador  lengon  lootena. 

Coti  aempra  tra  lutti  alia  gìattiaia 
Veneranda  aon  poeti  i guiderdoni  ^ 

B de  per  tutto  coglie  onor,  riapetto» 

(ili  altri  tutti  l’un  l'altro  asiai  mortali 


Vengono,  oB  otiragfioal^  onda  noo  mai 

I p«MÌ  tu  gli  aoorgerai  dormir*  i 

Sta  a loro  a gli  occhi  aempre,  o 1*  intelletto 
Vegghio  cessa  alcon  aonno  j poiché  acmpro 
Tremano  d' incontrare  11  piò  poaacnte, 

£ cacoiana  i piò  dtboli,  e peggiori. 

II  aolo  acaro  delicato,  mai, 

Dicont^  i peccalori,  per  lo  acoro, 

y Ch'agli  non  cada  a preda  t^a  che  in  loooo 
Boitnrne  poaÌ  aotto  ette  buche. 

Hoo  è già  queaia  mareriglìe,  ch'abiti 
Luogi  dal  mara  la  giuitisia,  quaodo 
Noo  molto  fa,  oa  anco  tra' mortali  ' 

L*  antica  dalla  Dita  area  la  fede  ; 

Ha  itrepitoee  brigba,  e violento 
Marte  ohraggioao  conaamantt  gli  uomini, 

E difcordia  di  guerra  alto  pagoenti 
Levatrice,  d’aflanol  donatrice, 

Degli  oomto  giomelicrt  la  meadiina 
Rana  iofiammavao,  nè  al  dìaiioguccoo 
Lo  città  dei  mortali  dalle  fiere: 

Ma  de*  tiooi  piò  crudeli,  e torri 
Beo  murate,  e palagi,  e d’immoruli 
Templi  odoroai  con  umano  aangue, 

B di  Voltano  con  ardente  fumo 
Conaumafin;  finché  della  batiuin 
Gente  al  Satnrnio  increbbe,  c a voi  d’Enea 
Diaccndenti,  commìae  in  man  la  terra. 

Ha  aoche  tra*  primieri  degli  Auaonii 

«Regi,  infuriava  Marie,  e Galli,  e lapaoi 
Superbi  armando,  e della  Libia  il  molto 
Cammino,  e del  Reo  l'opra,  litro  ed  Bufieie. 
Ma  a cba  rammeoiar  qncait  faeceode 
Di  guerra?  eh'  io  pur  te,  delle  ciitadi 
O fiuetiaie  nutrice,  egli  ooeìn  veggio 
Che  famigliare,  e commcnaal  tu  tei  \ 

Da  che  imptian  montati  io  eira  aada 
Il  divio  Padre  e *1  glorioao  Figlio. 

De  quctli  aperto  è e me  on  dolce  porto 
Di  corte:  questi  a me  voi  cooierrate, 

£ etabilmenie  addirissate  in  molla 
Dfdoe  d'anni  ricorrenti  in  giro, 

Giore,  c di  Gioie  loro  o CcletUalì 
Se  contraccambio  è di  pietà  ; e perfetin 
Felicità  allo  acettro  o'addoccio»  * 
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Or  vìa,  Scetmio,  m«eo  ptnu  i vnìt 

ln|r|ni  d*art«  pMeairìct,  • guerra 
Di  caccia,  • dai  Mirìuìmì  la  Ugge 
Coniidara.  • dìiciiaU  del  caoto 
Ifoatro;  ehi  il  mat  aoUo  agli  aeaUri  taoi 
Volgeai,  t la  faaiglia  dì  Neltooo* 

Ttiui  qoaati  tra  gli  aoaaìal  i larari 
Ti  a*  appraataao,  a bm,  par  uo  dilatto, 

E tuo  d'ioBÌ  iofiaroaa  poeta, 

Tra  qoagll  dì  Cilicia,  gli  Dai, 

Salto  i MaratiiiaU  gahioatti. 

O patrio  llareorio,  lo  di  Oio«a 
L'otiiaao  tra'Sgliaoli,  a sa  ta  moaira 
Il  peoaìaro  tra  gli  oomiol  piò  aatato, 

E gtiadagoarol  \ ta  fa  eeooo,  a ieapara, 

Dei  caoto  dtriaaando  a Me  la  oaata. 

De  i pateatari  iodoatri  tu  mademio 
Sira  il  primo  i diaagai  diacoprìaii, 

J Teaaeodo  oaerta  a*  paad  t a Pan  Coricioi 
Figlio  tao  eontagoaaii  la  profaoda 
Arte  marina,  coi  dieoa  di  Giova 
Che  fuaaa  aalvaiora  ; aalvatora 
Di  Giovr,  di  Tifon  diatruggitorct 
Poichò  qncgli  ingannando  nello  eana 
Peteaioria  T orrìbile  Tifano 
Seduaaa  ad  naetr  fnor  dell*  ampio  baratro, 

E ti  venirne  alla  marina  apiaggia, 

Ovt  le  aenia  folgovi,  ad  1 colpi 
Infiammati  da*fnlmin  T abbatterò  i 
Da  dilavi  di  fnoeo  agli  aUbrociaio 
Agli  aeofli  d'ìotorao,  cantò  teetn 
Egli  abaltava,  da  per  tatto  peato  t 
E longo  i lidi  aneoc  la  raaaa  ripa 
Boiaeggian  della  moia  de'tomuhi 
Tifoniei.  Bfereario,  inclito  in  tonno, 

To  verrà  talli,  i peeeador  prepiùanoi 
Però  chiamando  la  co*  cacciatori 
Ifumi,  vengo  alla  gloria  del  mio  oanto* 

/ In  prima  al  peacaiora  corpo,  a membra 
Sicn  pronta i l’uno  a 1* altro  e proate,  e (oriti 
Re  gratta  molto,  t»à  di  corna  aoavM, 


Cbà  fona  à,  eba  oovanta  agli  eemhalta 
Con  forti  paaoi,  eh#  ti  traggen  anset 

I quali  bao  gaglttrdia,  dbe  paaaa  II  aegno, 
Fincbà  della  mlaadin  madre  io  bracalo 
Girandoti  ti  abaitono  t a fa  d*  aopo 
Baiar  da  aeoglie,  a aairar  aovra  acogU 
Agarolmantat  a d*nope  fa,  alloogato 

II  marittimo  afiànne,  aaellamaota 
Loogo  mmmio  varcando  riavreara, 
Peaatrart  ne*  luoghi  piò  profondi, 

B aoggiornando  in  acqua  coma  in  terra, 
Star  luogo  tempo,  afflitte  da’ lavori, 

ICa’qaai  oal  mar  combatter  le  perenoe. 
Che  teogon  alma  aoffertnta,  o dora. 
Peacator  aia  ntIP  alma,  a nel  conaiglio. 

Di  molta  tperianu,  eb*  aaaai  owita, 

E varia  cote  macchinano  i pvaci, 

Qaanda  rinioppan  non  penati  Inganni. 
Manimaneenta  aia  aadaea,  a inirepide, 

B aobrio,  a temperante,  nò  di  tonno 
Cari  di  Mtollarai  t a acato  icorga 
Cai  co  or  vegihiando,  a con  apartì  lomit 
R B bau  porti  di  Giova  riovemaii, 

B dal  mn  Sirio  la  aiagiona  areiceia  t 
E braai  la  fatiebv,  ad  ami  il  mare. 

Coti  felica  ai  nella  caccia  fia. 

Ed  a ■arenrio  care.  Ora  la  paco 
Di  atra  lò  nvlla  atagioo  d*antnnno 
È ottime,  a allorchò  la  mattatina 
Stalla  na  aponta.  Il  verno  poacia,  tnaiama 
Co'  rii  aporaì  dal  sol  porai  al  lavoro 
CaovianiLtutto  il  di.  Ralla  fiorita 
Primardi  è dovuto  a varia  prtdat 
Quando  tutti  I notanti  ai  lidi,  pretto 
Terra,  traggonai  a far  Melo  aoggiovoo 
Per  ta  pena  da' figli,  a per  la  acta 
01  vaoara.  Hai  vento  ognor  ai  guardi, 

Cba  apiri  mite,  traaquillante  il  mare, 
Vorbide  lieramenta  raggirtaic  ; 

Cba  da'  venti  goliardi  aon  nemici, 

E ac  treauoo  i pcKÌ  ) né  ani  nara 
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Vogliono  rlgtrarii  ; ma  al  aotfa 
Vento  buona  a*  appronta  cacciagione. 

Tatti  ioeeotro  da*  rentii  a carallooi 
1 notanti  del  mar  cerron  ; eb*  a loro 
£ coti  aitai  più  a|cvoI«  la  ria 
HarcianHo  a i lidi,  nè  di  dietro  a forca 
Patitcono  caecitti  dalle  toghe. 

Or  rada  il  peicator  apiegando  il  lino 
Proipero  aprenti;  a borea,  allor  cba  aoffia 
L*  umido  noto;  e ai  nnare  Anatrai  aao  rodai 
Quando  borea  ai  aiadia;  a quando  A cnrO| 
A i acQiieri  di  aalEro;  e rtrto  raro 
Poni  arlTir  io  acbifo;  cbe  a me  allora 
Infiniti  rarranno  incontrai  e fio 
Felice  cacciagieiie,  a ricca  preda» 

. -Dalla  marina  caccia  in  quattro  parli 
Diitioierti  la  legce  i peacalori. 

Parte  godoo  degli  anni;  e aoo  tra  qneati 
Alenai  che  attaccando  a lungba  canoa 
Fonicella  di  crini  di  catillo 
Ren  attorta,  cori  caccitelo  ranno: 

Altri  Irnri  legata  dalle  p»ltna 
Tirai  ed  altri  diUitati  do*  ptombii 
O delle  foni  di  molti  ami  goda. 

Parla  aman  più  d*  eppareccbìarii  rati;' 

Delta  quai  parla  a*  addi-M«ndan  giacebì, 

F.  parta  grifi  a cangame,  ed  ipoidìe 
Fonde,  e aagme;  ed  altre  coprrcoà 
Cbiaman;  colla  aagene  ancor  la  peae, 

C gli  tferoni  infirma,  a 'I  torta  pantgrOf 

Ed  inrmiti  rariì  coaì  fatti 

Lini  dì  aemi  ben  cnciii  a frode» 

Altri  Are  più  I'  umore  a cuna  naiti| 

9a$te,  che  i auoi  allegrano  padroni 
Dormenti,  a quoti  t » certo  adàono  grande 
Dncro  ne  aeguoi  altri  farìrct  i ptMÌ 
Con  fiocina  d’  acuta  • larga  puetti 
F di  terra,  a da  barca  a ano  talento; 

De*  quali  lutti,  e quanta  aia  miaorii 
E qual  r adornamento  e la  ballena. 

Di  rem  aa  cbi  quaate  cote  fabbrica» 

Non  ani  I' ingegno  a*peaci  contri  loro 
è grande,  ed  il  cooliglio  frodoleniOi 
Ha  gli  fteul  ferente  anco  prudenti 
loganoan  cacciatori;  a la  potaeta 
Fuggoo  degli  anni,  e « fianchi  delle  reti. 
Panagri  dette,  ornai  in  quella  evrolli; 

E precorroo  dagli  nomini  la  mante. 

Coir  aatuaia  .riaetndoi  e col  conaigllo» 

Onda  ai  fanno  ai  paaeatori  duolo. 

U muggine,  di  Ini  oalle  recete 
Braccii  tratto,  il  rotondo  iogaano  oafiin. 


Salta  io  alto  bramando  Ire  e fior  d’acqua. 

Ritto  aopra  nadiando  a tutta  forca 
Con  Itera  tallo  giognara,  né  rane 
Il  aarlo  ano  diiagno  gli  ricaca; 

ChA  apaaao  oo*  auol  Impeti  ne  aalia 
Sopra  I*  Mtrema  leggermenit  funi 
Da’itighari,  a roti  acampa  la  morta. 

S’ ai  aollarato  nella  prima  moaao 
Sdrocciolera  nel  laccio  di  bel  onoro, 

Reo  più  pnacia  fa  foru,  oè  riaalta 
Dolente,  ed  imparando  dalla  prora, 

Si  rimane  dall'impeto:  qual' uomo 
L’alftM  aitriaiaodo  io  lagrimoao  male. 

Già  r Mtrema  gianuta  rirairaado, 

Preaao  di  merle,  prima  deaiando, 

E bramando  la  rita,  in  tutte  enea 
Segue  i medici,  e quaoto  ordiaao,  facef 
Ha  quando  dì  Pluton  le  ineritabìll 
Sorti  prcraglion,  non  più  enra  rìia 
■a  lieto  giace,  concedendo  a morte 
L*  etauita  membra  ; e coai  appunto  H maggion 
Conoice  t qnal  termioc  A giooio,  e giaco 
Prottrato,  e morta  dal  cacciente  atiemdt. 

Le  ffireoa  allor  quando  negli  lini 
S'tmbaucraD,  cercano  II  laccio  largo, 

Girando  la  moraglia  della  vaia: 

Con  impeto  da  quarto,  dalla  aerpi 
Morendo  a goiaa,  tutte  eolia  membra 
Sdrucciolevoli  acappaoo  agoiaoìaodo» 
li  locio  poi,  a il  labeaca  una  foaaa 
Cavando  cnlle  pinne  per  la  rena, 

Qaanto  riceva  il  corpo  ruo,  ai  cor# 

Coma  in  nn  letto;  c I peacalori  a I lidi 
Meoin  la  rete;  c qacl  cori  giaeaodo 
{fella  meta,  nc  cctppa  rolentierl, 

E fugge  dalla  rete  delta  morta. 

Tale  artificio  mette  in  opra  ancora 
Il  mormilo  ( allorché  cadalo  teoggeal 
In  caccia,  ed  cì  a)  lofla  nella  rena. 

Dalla  punta  del  earra  amo  traétio 
Il  luccio,  au  ibalModo  lo  alto,  U capo 
Ficca  lenza  rtvtar  nella  medeamn 
Lenta  con  forta,  afBocbè  a ' lui  la  piago 
Più  li  dilati  e fi  dall'amo  al  teoppi. 

Tala  oian  feooo  ancor  gli  atermiMif 
Orioni  ; quando  del  piegalo  ferro 
Portio  via  la  maaeaUa,  ageroimcate 
Allungandoti  van  cotto  r«atramo 
Fondo  facendo  foru  al  cacciatore 
Nella  mano;  o al  tool  gionti  tomo  il  oopo 
Stirando  al  parimeoto,  la  ferita 
Squarciano,  n d •«  apuiaoo  la  ponto. 
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Ma  quando  |ìf*ntof«fai  oaH*  raihair, 

P#»GÌ  a'avveBgafi  coll'apart»  ««•!•« 

Quai  toa  dì  buoi*  • fiacoft  ie  rum 
O la  batidf,  o ancora  il  lardo  corpo 
Drgli  laiaif  ooo  rofliooo  fruirò  { 

Gittato  folla  rrna  il  tarpo  corpo, 

Vaiti  appravao,  dando  affanoo,  o peno 
A i ptreatort)  apaaao  ancora  apoiaciano 
DalPamo,  a lo  ooloci  amie,  t lo  fotpl, 
Quando  cbìappato  aooo,  oddiriliura 
S' affratiao  d’aadar  aopra,  prortoondo, 

£ ioaio  la|liaoo  ia  fuoato  la  Itutt 
Co*  dtoii,  a i erioi  io  ciioa  ; onda  di  broaao 
A quatta  fabbrieaao  i pasoatori 
Loopo  caaal  aulì*  amo,  ai  dcoti  do|lìa« 

Certo,  cba  la  torpadioa  ooo  laaaa 
Il  proprio  aaoBoi  dalla  piap  afliua 
Stirata  da  i dotorì  oppliaa  i loabi 
Alla  laoaai  a taoiomo  tu  oa  aoorra 
Per  gli  erio  di  aaaaUo,  a par  la  eaooa, 

Fiochà  la  daoira  al  paacator  aaaita 
Il  dolor,  di  eoi  poaia  il  nona  il  paaeo» 

Spcffo  la  caeoa  dalla  palna  oadda, 

E r ami  dalla  oacaàa  \ tala  • oo  tratto 
Ghiaccio  Ttcoa  • poaarai  aolla  nano. 

Su  quatta  aatoaio  ancor  aianno  la  tappia: 
ITaono  caia  na’pappoaari  raccbinao 
Un  orpro  aogo,  pià  acoro  di  paco, 
,D'un*unida  caKgioai  rlnadio 
InvitiLiI,  cba  in  lor  ai  noira,  acbarno 
Di  nona:  allorché  prcodola  apavanto, 

Di  quello  tono  vomiiao  la  bruna 

Gocce,  e rnaccbiannc  il  naro  intorno  ntoroo, 

E cancalla  lo  eia  la  tanebroaa 

Sania,  ed  ogni  «adnta  ne  aotrarie, 

E qetlla  tetto  foggon  pa’l  cannino 
Fnligioofo  agcTolnaata  a I*  nono, 

E aa  a iena  v'ba  aleno  piò  ferra  peaca. 

EpufI  mfccbinao  aria  anco  la  ratta, 

Cba  «aa  par  l'aar,  la  taoildì,  o lolìgioi; 

Se  io  ter,  nero  liquore,  na  roatigno 
S'  alltTa,  a attucia  faaa  aintla  dal  tatto. 

Tali  adeprao  Ingegni,  tatuvia 
Parco  pa’  aa«i  aeoerginaotl,  # aani 
Da'patcatori:  cba  qoai,  cba  aaglì  alti 
Mari  corrono,  traggoo  di  Icggierì, 

Poiché  aatoto  oon  hanno  atei  l'ingegao| 

B aleno  gié  tirò  m colla  cipolla, 

E co*  ondi  ani  un  patea  In  mar  oatrin. 

Ma  qnai,  eha  praaie  paaeoa  dalla  terra 
Cbiott  dal  mare,  qneati  tutti  hao  maatt 
Più  lottila,  a par  inggoaci  di  loro 


I piccoli  con  iquilla  la  più  fili  t 
La  loligioi,  o leutidì  di  gole 
Spalancata  con  tiianti  o««cr  ònbrie, 

O con  granchio,  a graochiataa  picclolatie: 

£ aa  tu  appìcebetai  Balata  canta 

Co'  lombrichi  di  fcoglio  ; a lutto  quello, 

Cba  a man  lì  troverà,  che  6a  da  petei  ; 

E ì piccioli  armerai  cOntra  i mapnion, 

Cba  natii  del  nangUr  t'atTraiian  morte. 

Cba  tempra  da*  notanti,  cba  par  l'omìda 
Tia  ne  corrano,  é il  genera  vorace. 

II  tonno  tira  il  coracioo*,  Il  luccio 

La  aquilta  gratta;  e i canal  aooo  ai  fagri 
Caro  lecco,  cd  I boci  tono  al  deelice. 

I Agl’  ippurt,  ovver  coda  di  cavallo 
Gli  juli  ; Qcciao  l'orfno  é dalla  triglia; 

E dalla  perca  é tratta  aa  la  cirrada  ; 

L* orata  dalla  manidl  é tirata; 

La  noiose  nurena  ta  fratta  vaono 
Alla  earol  da' polpi:  a quanti  il  corpo 
IJan  anìiurato;  giaiicc  dal  taooo 
Il  calliiti,  o bai  pteca;  a dall'aMllo 
L* creino;  a’I  luccio  amarai  contro  all’amia, 
O pesca  fior;  l'ippnro  cooira*!  pesca 
Spada,  o xifia  ; il  naupgin  Btcberai 
Al  giaoeo;  a cootra  ao  altro  un'altra  ratta 
Appronterai;  pegglor  coetra  migliore; 

Pvrrbi  aiui  totti  eoo  l*on  contri  P altro 
Pialo  gradito,  c Mporìla  morte. 

Chi  nieota  é di  più  trino  delU^Rme,^- 
E dal  gravofo  ventre,  eha  apieiaio  — 

, Tra  gli  nomin  rgooreggìt,  a ita  di  caia 
Con  lor,  crudo  padron,  cba  non  «ì  scorda 
Hai  da*  tributi  ; a molti  di  cervello 
Faccoilo  uicira,  gli  gettò  io  aeiagiira, 

E gli  mise  io  vergogne,  a io  «itopcri. 

Il  ventre  regna  mila  balta,  a i avepi, 

E aalPaarat  gregge;  a più  tra* pesci 

ila  balla;  cba  lor  aempra  il  vanire  é morie. 

Degli  anxii  io  prima  odi  Piedosire  caccia. 
Qual  dalla  nostra  glorwss  patria 
Gli  abitatori  appraiUDO,  U aopra 
Il  lido  dì  Sarpedooa,  a coloro. 

Che  di  l^ercurio  la  città,  per  navi 
loclita  piana,  tengono  Corieia, 

Ed  Eiausa  dal  mar  bagnata  intorno. 

Ouarva  quegli  acoglì  pretto  terra 
L*  non  perito,  na’qoai  atallaggìan  gli  aoi!i, 
Ch'hanno  dalla  tpelonca,  eoo  fraquanii 
Saacondigli,  aeosceai,  e dirnpati; 

Con  legno  navigando,  della  tavola 
Fi  battendo  uno  sirapiio  aonoro: 
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DIUiuiì  del  «nono  il  cuor  degli  anciii  . 

Però  alcuno  dal  mar  toaio  lu  corra 
Oraarraodo  lo  ichifo,  e l'uom  guatando. 
Quindi  il  pMcaote,  apparecchiata  parche 
Manda  a nn  tratto  nell' onde,  o eoracÌDÌ« 
Dando  la  mancia  dri  pricaicro  patto  i 
Or  quei  giocoso  a ruba  ai  ti  mangia 
Il  caro  cibo  ; e (a  carene  al  tritio 
Cacctalore  inginnotOi  come  quando 
Sbarchi  alle  case  d' otpiul  peraoot, , 

Chiara  persona,  0 per  laror  di  mano»  , 

O d' intelletto  V rolentieri  il  vada 
I,' ospite  in  casa  tua,  e con  regali, 

E con  banchetti,  e gcntilcxce  assai 
L’accaretu  ben  bene;  ed  ambo  lieti 
Si  ticriano  a tarola  co' brinditi. 

Si  il  petctior  gìojoao  per  la  apeme 
Bidè,  e il  pesce  gioisce  della  nuora 
Cent.  Or  qui  poscia  tutto  il  di  allo  scoglio 
Quel  tempre  austi,  aè  rallenta  il  tuo 
Trataglio,  nè  Untin  ne  l'abbandona. 

Cena  recando  t e quei  tosto  in  drappello  , 
Conritati  a’ adunano  nel  luogo. 

Quasi  dall' infilante  iti  guidati. 

B tempre  a'  piò,  ed  a’piò  pronti,  porge 
1/  esca  a rubar,  ne'  loto  altri  teotieti. 

Ne  sono  altri  rigiri  nella  menta; 

Ma  quifi  fermi  ognor  dimoran,  come 
De'  psstor  nelle  stalle,  lè  ne'  giorni 
Di  verno,  sten  le  gregge  soggiornando. 

Nè  pur  un  poco  desiando  uscire 
Di\chiuta,  or  essi,  quando  ne  rimirano 
Dalla  terra  levato,  e con  gli  abeti 
Vogante  il  brigantino  nutritore. 

Tantosto  tutti  ritti,  gongolando, 

.Sovra  il  mar  raerolaodo,  io  vaghi  ginochi 
Incontra  al  niiiritor  vanno  leggiadri. 

Come  quando  a'  pulcini  ancor  pelati 
Urea  il  mangiar  la  madre,  ambasciatrice 
DI  zefRro  primiera,  là  ne' tempi 
Di  primarera,  e qoci  teneramente 
Pigolando  saltellano  nel  nidio 
Lieti  intorno  alla  madre,  e al  cibo  ingordi  ’ 
Aprono  il  becco:  e tutta  la  magione  9 
D'  uomo,  egli  ospiti  amico,  ne  stridisce 
Pe’  rondinin  stridenti  seutamenle. 

Cosi  questi  sii’  incontro  del  vegnente 
Niiirìiore,  su  ballano  festosi, 

Come  menando  una  rotonda  danza. 

Questi  impinguando  il  pescator  con  cilri, 

L’un  sopra  l'altro  e colla  man  palpando, 

E dalla  mao  porgendo  loro  i doui, 


Addimeetiea  il  (or  dileèlo  eoore. 

Tosto  quagli  nbbtdiseonlo,  qnsl  sirr, 

E dove  accenna  col  vibrar  la  mano, 

Agerolmenta  corrono;  ei  talora 
' Dietro  la  neve,  e quando  avanti,  ed  ora 
Preaso  la  terra,  nsaoda  la  aua  dcatra. 

Vedrai  quelli,  quei  putti,  par  lo  fanno 
D’uorao  nel  luogo  dalla  lotta  correre 
Qua  e U,  dove  il  gnardìan  comanda. 

Lè  quando  a ini  aufficiante  fia 
Rinfrcaoo,  e «errè  aucndere  alia  caccia  ; 

Allor  la  funicella  rilegando 
Alla  aioUira,  licde,  e 'I  forte,  « ratto 
Arma  alrala  dell'  amo  e eolia  maao 
Tutti,  accennando,  insieme  ne  dìacaeda, 

B sluodo  un  sasao  io  getu  nell'  ecqua  t 
Quei  vèr  quello  ai  tuffano,  pensando 
Che  cibo  fia;  e di  questi  un  sol  ne  lascia 
Separato,  qnal  vimic,  sciaguralo. 

Che  ucll'  ultime  cene  fu  godente. 

Sovra 'I  mar  porge  Perno,  et  la  aeiagura 
Tosto  rtpisce,  e'I  caldo  uomo  con  ambe 
Le  mani  trae,  prendendo  la  veloce 
Caccia,  a furtiva;  ed  è questo  nascoso 
Al  drappal  dagli  altri  anaii  ; che  se  *1  mirano, 

E lo  strepito  ascoltan  della  dura 
Preda  di  qual  eh'  è tratto,  non  da  lu) 

Pian  piò  apprestale  lente  cene  c tante. 

Che  etti  di  novello  ne  ritornino; 

E detestano  odiando,  ed  il  riufreaco, 

E il  paese  mortifero  : ma  alcuno 
Robusto  sia,  e Ini  forte  tu  tragga 
A forza,  o pur  nn  altro  la  fatica. 

Secondo  prenda!  che  io  ootcste  goise 
Non  sapendo  la  tua  dolosa  caccia. 

Questi  impinguali  in  contraccambio  impinguano 
Sempre  quando  rorrai,  sia  buona  preda. 

Altri  lo  gagliarda  lena,  e robusierza 
Di  membra  confidali,  armano  no  grande 
Combattimento,  e giuoco  contra  I*  ansia. 

Non  facendo  amicizie,  o dando  cibo. 

Ma  si  stodian  dell' amo  nella  punta, 

E con  fortezza  fanno  a quella  forza. 

L' amo  di  duro  rame,  o pur  di  ferro 
£ fabbricato;  e a doppio  hanno  le  punte 
Doppie  di  qua  di  lè  noe  gran  corda 
Di  lino  attorta,  e intorno  a qaello  il  laccio. 
Viro  infilzan,  se  lor  venga  dinaoai. 

S'  ei  muore,  tosto  a lui  alcuno  in  bocca 
Pone  il  piombo,  ebe  chiamano  il  dtlliuo  : 

Ei  col  piombo  aggravante  accenns,  e piega 
La  testa,  come  a’egH  fusse  rivo.  . 
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L*  fuM  c g«MU,  • beo  loft*  ^ nu  quenJo 
Gli  etuii  udcodo  il  raiBor,  »u  sourrcreDuo 
Dai  OMf,  • «4  tliri  i a cuore  la  filici 
Del  reno^  « il  poicaiore  dalle  cima 
Di  poppa,  mena  io  mare  il  curvo  ìu|idbo, 
Queumcou  f iraodo e tetto  tutti 
Scfooo  la  nave,  • chi  oe  fogitc  : «imo 
Uo  tirnil  peace,  aodaedo  io  fretta  al  cibo 
Di  prcvfoir  ai  ttudiaoo  Tuo  I*  altro. 

Direali  eba  eoatr*  uom  aìmico  uo  uomo 
Cba  io  fuga  foaia  vólto,  le  gìoocchli 
Licei  morelle,  or  quei  bramaoo  buona 
Vittoria  V a cui  il  peicator  aovraoo 
Vedri,  a quello  porga  da  maogiarai 
E quello  appreiio  gbiottameola  ì deoi. 

Che  ooo  aoB  dooi.  aver  prcieo,  eco  corre. 
Addietro  ( quiadi  acorgarai  il  talora 
U'ambcdoa*,  qual  cooireato  dei  pugaaoti 
Uomoi  a pecca  tirato!  cba  di  quello 
Gagliarda  braccia,  a Croata,  a ipalte  aooo; 
Ed  i Qcrbi  dal  collo,  a dalla  gamba 
Oodeggiao  per  la  fona,  a per  tirila 
Violaaaa  ii  iiìraoo  | ma  il  p«Ka 
SidegBito  pa’l  dolore,  impaixa,  a tragga 
Cbi  oa  lo  trae,  fonandolo  a tuffaral 

10  mare}  aaoxa  frano  iafurtiodo. 

(^uei  cooferia  i compagoi  a dar  aa*  remi  i 
E fuggeodo  lo  achifo,  dalla  poppa. 

Dall' impeto  del  pecca,  ai  tutto  iodiatro 
Viao  atraacioato ’,  cigola  la  fune 
E dalla  mao  tagliala  il  eeogoa  atilla  ) 

Ha  ooo  par  taoto  il  grata  giuoco  ci  laida. 
Coma  due  che  fao  fona  «ooiioi  altieri 
Haooodati  tra  loro',  ed  alluogati 
Dì  firatcinarti  fonaoiì,  tracodo 
Con  toghe,  che  oc  portano  allo  'odietro  \ 
^ICoai  tra  ’l  peicaiera,  a *1  petee,  briga 
, Solletaii,  dcll’uo  che  vuol  acappaia. 
Dall'altro,  cba  tuoi  trarrai  na  già  gli  altri 
Aniii  paaci  il  laaciao  tra  gli  affaeni. 

Ma  togliono  dìfeoderloi  a'o  lui  stecco 
Fiecao  la  spalle  a fona,  a ogoun  t'iateppe. 
Stolli  ! cba  ooo  a'atteggioo  di  aejara 

11  lor  eompagoo,  a cpaaao  aacer  b fuoa 
Colla  macealla  di  apcnar  bramoaì, 

Ifoo  haoDo  ria,  che  bocca  beo  disarmata, 
pur  alla  fina  lui  dalla  btica, 

B dalla  pbga  affaticato,  il  tragga 
A forra  1’  uomo  coti  temala  folta. 

Poi  00  *1  trarrà,  a*  oo  lamioetto  cedei 
Cba  ooci  aaicurata  é lor  gouaoM. 

Spello  aopra  b icbiaM  acuta  a prua. 


Taglia  b mona  curda  a icappa  e leccia 
Culb  msD  cute  11  peccatole,  eieuico. 

Tale  ancora  il  callicii  ava  poccanaa  i 
B la  proaapia  degli  orcioi,  a quaaii 
Altri  vagao,  di  corpo  di  baleoa; 

^Cha  soo  predati  eoo  cì  fatte  breccia. 

^Ilri  iogaooaudo  con  banchetti  c cibi, 

Il  pageatore  preede,  a buco  per  lui 
Lo  scarafaggio,  ower  caotaro  fia, 

Cbc  d*  lepri  aeogli  ai  diletta  ognora. 

Uoa  Bsaaa  rotonda  ioiraccerai 
Fabbricaodo  graediislma  al  maggioie 
Segoo,  o di  aperti  ibari,  e pur  di  gìuntbi, 
Vargba  mettendo  imoreoi  anguiia  fia 
L*  entrata,  ed  ampio,  epabneato  il  corpo. 
Per  esca  dentro  metterai,  a'riicìanie 
Polpo,  o locusta,  ambi  dal  fuoco,  arrocioi 
Cba  quali’ odora  antro  n'attragga  i pecci. 
C.OCÌ  appareccbtaio  l'arraisio 
Inganno,  precio  dello  scoglio,  appoggia 
Attraverso  l'aguaio  eolio  mare; 

Toaio  l'odor  lo  acarafaggio  desta, 

Ond'ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete, 
ffoo  mollo  francamente  nel  viaggio 
Primiar,  ma  ben  rapidamanta  poi. 

Ch'avrà  mangialo,  sa  na  torna  indietro. 
Quindi  il  peccante  con  viminea  rete 
A quelli  ognor  novello,  dilettoso 
Pasto  apparecchia,  a tmto  l’infelice 
Ventre  dentro  gli  aduna,  a l’uno  adduca 
L’ altro  compagno  amico  a commansala. 

E già  aenia  tremare,  raganati 
Tutti  uniti  là  dentro  nella  oasia 
Seggendo  tutto  il  di,  coma  acquistato 
Palagio  avanoD,  stanno  1 ma  malvagio 
Rido  trovavo  1 coma  quando  a casa 
Di  giovane  pupillo,  altri  compagoi 
D’atà,  da*  quei  aavieaa  troppo  conto 
Bon  liana,  né  modettia,  ad  iavitaii, 

E da  par  là,  a*  adaoan  tutto  giorno, 

E ai  la  roba  tosano  di  quelb 
Mal  ratta  a mala  lìgillata  casa; 

Coma  garsoni  di  afranato  scuno 
L'iaeoniiftota  giovanlù  Uaporta, 

Dalla  follia  trovando  un  aimil  fina  t 
A gli  adunati  il  acw|ura  à praaio, 

Poiché  quando  assai  fieno  a«si,  a beo  grassi, 
L'uomo  allora  ricuopre  dclb  naiaa 
La  bocca  eoo  coperchio  beo  quadrante; 

E quei  dentro  nel  chiuso,  cbigoniti. 

Frano  del  conno  astramo,  io  na  trae. 

Ed  il  fato  afviaaodo,  baocbà  tardi, 
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di  «tappare  deiìoii, 

SìioUi,  cbe  più  OOB  bao  per  beila  c tuona 
IlagiOB  la  rete,  o aia  fiKella,  o natta. 

Arnaao  nana  aiiluooat  conua  fU  admeoi 
Di  fìnioi  («asuiay  a io  loeiio  all' onde 
Cacciaola  \ per  di  «otto  a lai  legando, 

Daa  forata  pietra  poeatrica: 

Suao  portano  i lugbcri  rio|aano: 

E aempre  dentro  oi«tioo«i  da  quattro 
Saaaolini  di  lido  unaidi  a molli, 

£ a lor  coai  bagnati  intorno  intorno 
■ucilaggio  di  mar  lattea  ti  outrei 
Della  quale  dcifo  i pctci  attrae, 

Corti,  da  nulla,  rana  ghiotta  } or  qatiti 
S' adunano  correndone  alla  natta, 

Ed  abbracciati  stao:  quindi  gli  admoni 
Veggendogli  adunati  dentro  al  fondo 
Della  rete,  tantoilo  tutti  tutti 
Vanne  «opra  di  lor,  bramando  patto  j 
Ife  gli  prendon,  eh*  ei  adrucciolan  leggiero 
E lor  acappan  di  aotto  j ma  pur  quelli 
Benché  il  bramio,  non  poono  rileearsi, 

E trani  fuor  da  quel  eioaioeo  agaatoj 
Ma  apprettando  ad  altri  daono,  a loco 
Bnacaron  morte.  Coma  quando  alcuno 
Montanar  cacciator  nalli  forcate 
Per  la  belea  acconciò  trappola,  e dentro, 
Con  diipieiaio  laccio  legò,  t atriosc 
Dì  cane  i genitali;  da  i dolori 
Di  queato  allliito,  lungi  lungi  eanoe 
L'rlo  tonoro  c ne  rimbomba  il  bosco. 
Udendo  la  pantera  no  gioUco, 

Ed  il  fracaia»  a rintracciar  ne  corre; 

Tosto  muore  all'ataalio,  c quello  « poscia 
Hapito  io  allo  dall’aicnao  ingaooo, 

Questa  ra  rotolando  nella  folta  ; 

Kè  il  patto  l'è  più  a cunr,  ma  lo  apa»eoio; 
t!ba  non  è pronto  a lei  alcun  acapparc. 
Tale  accidente  giunge  il'iofclici 
AJobooì,  e in  reca  dì  paitura  a morte 
Vanno,  e dt  Pluto  a incritahil  chiuso. 

Alcun  poi  alle  triste,  oeiaio  aluat, 

R calcidì  iorenio  eatita  caccia, 

Ed  il  larioo  prete,  e de'iracurt,  % 

O codatpri  le  genti,  talJameotc 
Baasa  iea«endo  di  canapi,  o aparii, 

E una  stiacciata  di  toltati  caci 
Ponti,  bagnata  d’odorato  rtoo  ; 

Dell' Aaairia  Teaotide  dooaclla 
HeMcndori  la  lacrima;  chi  forte 
Laroro  dicon  rlie  menane  a fine, 

Del  padre  iuuamuraia,  e che  teniMe 


A mttebiarai  in  amore,  eoa  tsdegoo 
Di  Vcoerei  ma  quando  arbor  dì  atetto 
Nome  l'abbarbicò  de  i Dei  la  aorte, 

Lanaeniasi,  c ai  duol  dì  tua  atentara. 

Di  lagrime  bagnata  per  cagione 

Del  letto:  or  meaeolando  quel  divino 

Liquor  colla  atiacciata,  la  fiicella 

Getta  ociroode;  c lotto  scorre  il  aure 

L'odorosa  fragranaa,  le  direrac 

Gregge  loriUodo  i e quelli  ai  aco  portaoo 

Dal  aoate  apirarc  rigirati  t 

Preaio  a*  empie  la  rete,  al  cacciatore 

Recaodo  guiderJon  di  buona  caccia. 

Oileitanai  le  aalpe  aomtnameote 
D'alghe  bagnata;  e con  quell' caca  preodonai. 

Naviga  i primi  giorni  in  un  aol  luogo 
Il  pcicator . ma  aempre  per  li  flutti 
Getta  aaaai  da  man,  legando  iiiUiroo 
Alighe  rerdeggiaoti,  et  quando  il  Polo 
Scorga  la  quinta  aurora,  del  aaitioo 
Figlia,  la  talpe  ioiorno  e quel  aentitro 
Paacolao  adunate  ; allora  appretta 

Delle<^aata  l'inganno,  e dentro  a quelle  f 

Saati  g^a  ndl' aliga  rinvolti; 

B d' ioiorno  alla  bocche,  erbe  marino 
Lega.  < elle  quai  godono  le  aalpe, 

E ogni  altro  peice  mangiadure  d'  eil>a  ; 

» Che  allora  uniti  mangiati  l'erbeite; 

B appretto  ae  ne  ranno  nel  profoudo; 

B quegli  tolto  a lè  lira  la  rete 
Leggeramente  addietro  navigando, 

Ed  in  aìtenaio  egli  foroitee  ropra 
Con  gli  uomin  muti,  e co*  quieti  remi. 

Che  utile  è'I  tileotio  a tutta  caccia. 

Ma  pariicolarmeaie  nelle  (alpe; 

Che  mollo  é paurosa  la  lor  mente; 

B la  paura  fa  dillìeil  caccia.  f , 

Deli*  tvigl'i  non  pento  alcun  giammai 
Di  più  malvagi  dilettarti  cibi; 

Cbè  tutto  il  auadume  cbe  ella  irore 
Del  mar,  ai  pasca  ; e delia  Corte,  orrende 
D’odor  paitura;  e fieramente  gode 
Da' corpi  umani  patrefatii,  quando 
Alcun  ne  prenda  il  gemeboudo  aure. 

Però  con  atta  lei,  cbe  butti  odore 
Agetolmcaie  traggon  tutte  quelle 
Cote,  cbe  apiran  odiou  eempa, 

Simigliaoti  alle  triglie,  io  dico,  e «'porci 
Eaaere  i modi,  td  i coalami;  aempre 
Broiuti  iniorao  aU'eppeiir  dal  reaitre. 

Ambedue:  queste  eoo  tra  i peaci  tlettn. 

E queaii  spiccen  tu  i urteatri  bnacbi. 


Digilized  by  Google 


ii3  DELLA  PESCA,  LIBRO  III.  i,/[ 


Bea  (u  il  fBclaaora,  o eodlaero 
Su  già  DOQ  porterai  i aè  arila  aaaaa 
Facilaeate  >n|aDBiDdo,  o io  lavoralo 
Di  tioo  golfo*  poiché  il  mrlinaro 
Tra' pelei*  ìa  eecellcou  rd  è apoiiaio 
B aobrioi  a lai  aoa  mai  il  ghiotto  cibo 
Piaccote  è al  core,  • aemprc  aella  calma 
Sta  per  la  reaa,  aè  eKe  fuor  del  mare. 

Ma  quaodo  il  mare  intorno  ai  acompiglia 
Per  gli  gagliardi  reati  fluttuaodo, 

Allora  aob  i mclanori  il  fluito 

Scorrooo  ia  frolla,  oc  alcua  uom,  aè  aleano 

Uarioo  paventando  t perchè  tutti 

Quei  per  paura  laOaoti  nell' ultimo 

Fondo  del  marci  * <]uetii  allora  vanoo 

Per  li  romoreggianti  lidi,  « prcifo 

Agli  ieo|IÌ  ai  fanno  vagabondi, 

Se  alcuna  coca  da  mangiare  a aorta 
Il  mare  infranto  aotto  a' colpi,  mottri. 

Folli,  che  ancor  ooo  impararo,  quanto 
Sodo  più  acaltri  gli  uomini,  che  loro. 

Anco  del  lutto  schivi,  in  caccia  prcndooo. 

^ Allorché,  il  verno,  d'Aafiiriic  ferve 
Treboccante  tempeata,  ita  aovr’uoa 
, Pietra  T nomo,  cfaa  io  mar  aporge,  lublimei 
J Rapidiiaima  scarna  ivi  alle  grotte 
L'onda,  e ot* cavalloni  ivi  dirotii 
Semina  1’ cache,  cacio  iotrivo  in  Carcra  ; 

B i ntclaoori  alla  pastura  in  fretta 
Vanno  voioaieroii  a salti  a salti. 

Or  quando  alla  ibiacciaia  della  caccia 
SoQ  lutti  a tiro,  e<  volge  a bieco  il  corpo, 
Affinché  I*  acque  non  a’ adombri  punto, 

B ai  tra*  pesci  metta  lo  spavenio. 

Sotiil  canna  egli  ticn  pronto  da  raseo, 

B sottile  cordin  coei  a mal  modo 
* Di  lieva  crine  attorto,  ed  intrigato 
Con  certe  piccioline  eacore  apease  : 

So  queste  pone  il  leccot  ch'amo  diantì 
Giitò  oeiracquB,  e lo  tramanda  io  fondo 
Del  flotto,  che  si  ra  rtmatcolando^ 

E quei  reggendo  tolto  colè  uliano, 

E rapìacoo  la  morta:  né  gié  quaia 
Ha  il  ptscaior  la  man,  aoreota  ai  tra# 

Dal  gorgo  gli  ami  ancorché  vóti  ipciao, 

Cb’ei  eoa  B'avvtaaria,  ìa  quel  bollore 
Del  mar,  raracementc,  sa  veruno 
È preso,  e tieasi,  o pur  se  cosi  iodaroo 
Gli  agitao  Poodei  ma  a*  alcun  gli  afferra 
Coa  gola  aperta,  agevolmcota  il  tragga, 
Priaché  ponga  l' inganno  Della  meote, 

E araoli  che  ferisca  di  paura 

Poca.  CaecA#,  Po/.  FI. 


Gl'imbelli  melaoarii  tal  di  ramo 
Tempestose  foroìice  astuta  caccia. 

Cartameata  aaco  il  moggia,  bencb'ci  aia 
Ifon  ghiotto,  ingannao,  aieetti  ami  faselaado, 

B eoa  Cerere  1'  esca  meicolando, 

B eoo  regali  di  rappreso  latte, 

B ptatano  coa  essi  anco  dell'  erba 
Heuta  odorosa,  coi  dicono  uo  tempo 
Fanciulla  essere  stata  sotterranea, 

E ninfa  di  Cucilo:  con  lei  io  letto 
Corcoisi  Plato,  ma  quando  Persefone, 

Pultella  dell*  Eloeu  poggio  rapìo; 

Allor  lei,  che  siridea  con  molti  altieri, 

Matta  di  gelosia  tupcrbaneoie, 

Cerere  irata  aperse,  su  montata 
Cu'ealaari;  poiefa*  alla  aveva  detto, 

D*  esser  di  nascineoio,  o di  helleau 
Più  gentile,  e miglior  di  Proserpina 
Dall'occhio  nero  j • ai  vaoiava  a lei 
Stessa  PlutoD  dover  tornare,  a quella 
Cacciar  di  caaa  \ tale  io  sulla  liogua 
A tei  saltò  sciagura:  ed  erba  vile, 

E dello  stesse  nume  ballò  fuore 

Della  terra:  U qual  pestando  sopra 

Gli  ami  gettano,  e ’l  mugc'"*  aoo  molto 

Tempo  appresso,  ch'ha  lui  l'odor  ne  giunse, 

Andando  a quella  vulia,  primamente 

Scevro  dell'amo,  rimira  aouecebi 

Biecamente  riogannot  ad  uom  simile 

Che  avvenendosi  io  tre  capi  di  stride 

Assai  battute,  stasato  meditando 

Fermo,  ed  il  cuor  diirgoa  or  per  la  manca. 

Ed  ora  sodar  per  la  diritta  vìa*, 

E quinci  • quindi  guata;  e l' intelletto 
Gli  a*  avvolge  qual  onda;  t sassi  ben  tardi 
A no  sol  consiglio  il  voler  luo  a*  apprende. 
Coli  al  muggine  io  varie  guise  il  core 
Ripensa,  or  sospettando  dciriagenao, 

Ed  or  credeodo  la  pastura  indenne. 

Alia  fine  lo  spìnge  l'ioielleiio, 

B io  conduci  presso  della  morte. 

Di  nuovo  egli  tremando  ai  ritira: 

Soventi  ornai  lo  prende  la  paura, 

Mcotr'ei  tocca,  ed  indietro  trae  la  voga. 
Come  quando  bambina  dontallctta, 

Fuori  ciseodo  ia  madre,  o desiosa 
Di  mangiare,  o d' alcuna  altra  faccnda, 

D* assaggiar  trema  l'ira  dalla  madre, 

Ré  fuor  bramando  naclre  osa  ; e di  furto 
Strascicandoli,  addietro  si  rivolta. 

Ed  or  nel  cuor  audacia,  ora  le  cade 
IJa  vii  timore,  e gli  occhi  sempre  acuto 
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Guatami,  werto  P uieio  »ooo  sporti. 

Cosi  il  buco  pesce  entrando  si  raggira. 

Ua  quando  usando,  egli  vici*  s’c  fatto, 

Voa  molto  prooUiDcoie  Ìl  cibo  tocca, 

Ma  colla  coda  io  pria  sferza  destaodo 
L*amo;  ebe  alcuo  per  arrcotura  io  corpo 
Caldo  fiato  Don  spiri  ; che  ’i  gnaiara 
Virente,  è casa  dctesianda  a i muggini  t 
E quindi  colla  punta  detta  bocca 
Gratta  rasebiaodo  fesca  intorno  iotornot 
bla’l  prscatur  beo  tosto  Ini  col  ferro, 
Strappando,  ne  conficca,  qual  coccbicro, 

Che  lico  oavallo  audace  colla  dura 
Necessità  del  freno  ^ e così  tregge, 

E palpitante  in  terra  getta  il  pesce. 

^ E lo  spada  n’  ingaonan  co*  mortali 
Ami;  me  non  è già  morte  cì  fatta 
Al  pesca  spada,  né  già  pari  agli  altri; 

Cibi  fesca  eoa  approotatano  augli  amìt 
Ma  quello  ignudo  e non  ascoso  pende 
Agussato  ■iio'ndietro  della  corda 
Con  doppie  punte,  e da  tre  palmi  ìatemo 
Sopra  attaccando  un  molle  e bianco  pesca, 

Il  legan  con  perizia  per  le  labbra. 

Or  quando  rien  f impetuoso  spada, 

Col  gagliardo  colte!  tosto  ne  parte 
Del  pesce  il  corpo;  e di  lui  lacerato. 

Dal  laccio  se  ne  corrono  le  membra, 

R B*a?Tolge  dell'anio  alle  mascelle. 

.Ma  quello  non  s*a«rede  di  sua  morte, 

Ma  la  gravosa  esca  ingollando,  preso 
È tratto  .suso  dal  valor  delf  uomo. 

Molte  cose  a|>parccchiao  centra  ’l  pesce 
5pada  i caecianli;  c in  eccellensa  quelli 
Cbe  CBCcian  pel  eammin  del  mar  Tirreno, 

E dintorno  a tfarsilis,  città  sacre, 

E iotorno  a'  Celti;  poicb*iri  stupendi, 

E nulla  a pMci  somigliami,  spada 
Passano,  inaccessibii,  baleoosi. 

Quei  barchette  agli  stessi  pesci  spade 
Hassomigliate,  ed  il  pescoso  corpo, 

E i coltei  fabbricando,  inconiru  drizsaooi 
Et  la  caccia  non  fugge,  pur  credendo 
Di  non  veder  nari  di  banchi  armate, 

Ma  altri  spade  cnmun  razza,  infino 

Cbe  gli  uomini  non  fhsn  del  tutto  io  metto 

Culto;  a poscia  avvisò  ei  la  sciagura, 

Ila  triplicata  punta  conficcato: 

Nè  forza  ha  di  fuggir,  benché  bramante. 

Ma  gli  è necessiù  d'essere  ucciso. 

Spesso  ofTetidendo  per  veodetia  il  ventre 
Dalla  Dive,  irafoia  colla  spada 


A fioe  fatta,  il  valoroso  pesce. 

H quegli  prestamente  sotto  colpi 
Di  pel  di  ferro,  dalle  gnande  abbattono 
Tutta  la  spada,  ed  essa  della  nave 
Nella  piaga  qual  chiodo  aia  confitta. 

E quello  è tratto,  di  difeaa  privo. 

Coma  aliorebè  s fabbricanti  inganno 
Mirxial#  a*  nimici  dtstando 
Giunger  dentro  alle  torri,  ed  al  caatcllo. 
Spogliando  farmi  dagli  uccisi  io  guerra 
Essi  san  armano,  a alte  porte  corrono; 

E quelli,  come  a propri  dtiadioi 
Studiaoiisi,  dispiegano  le  porte. 

He  godon  de' compagni:  cosi  appunto 
Ingannò  delle  navi  il  aimil  corpo 
Lo  spada:  e negli  abbraceiameaii  obliqui 
Del  lio  lo  spada  avrolto  ed  aceercbiaio. 
Fieramente  con  sue  atoUezae  folle 
Muore,  il  qual  salta  bramando  scappare  ; 

Ha  presso  paventando  f iotrecctaio 
Inganno,  indietro  tosto  ai  rìtragge; 

Né  tanta  bs  nei  coraggio  arme  mai,  quanta 
L’aita  delle  guance  e età  codardo 
Con  cuor  spossato,  ìnfiocbè  lui  a*  lidi 
Traggano  auso,  ove  colf  aste  fune 
Sopra  l'altra  a furor  uomin  apingcodolo, 
eatangli  il  capo;  ci  muor  con  atoltu  cuore. 
Stolieata  acumbro  uccide  e grazso  tonoo, 

E rafìdi,  ovvrr  aghi,  e de*  multiplict 
Dentici  le  famìglie;  poi  gli  scombri 
Himirando  od  chiuso  altri  caduti, 

Amano  entrar  nella  forata  morte 
Del  lino:  un  certo  lai  diletto  adJoeao 
Entra  loro,  slmile  ad  inesperti 
Faoriulii,  ohe  del  fuoco  rimirando 
Acceso  lo  splendente  lampaneggio. 

Ridono  dlletlaodosi  di  raggi; 

E geoio  ban  di  toccare,  ed  alla  fiamma 
Forgoo  la  mano  fanciullesca,  c loro 
Tono  si  fs  sentir  nimico  il  fuoco. 

Cosi  questi  bio  vaghezza  di  cadere 
Nell* ascondiglìo  dì  mortale  agguato; 

B s'avveniro  io  un  malvagio  amore. 

Allora  alcuni,  che  intopparo  in  lacci 
Più  larghi,  fuor  ne  saltao,  ma  quei  clttuai 
In  più  angusti  sentieri,  amara  morte 
Sostengono,  e foroiscoo  strozzaiuja. 

E molli,  a*  lidi  il  lino  tratto  essendo, 

Confini  vedrai  tu  d'ambe  le  bande, 

Come  chiodi,  altri  pure  disegnanti 
D’entrar  dentro  la  rvle  della  morte. 

Altri  bramanti  ornai  d'uscir  dì  pena. 

Dagli  umidi  lacciuoi  tcnati  daoiro. 
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Eftreiiann  i tonai  rituale  «(Tanno, 

C»ro«  kU  tcooibrt)  par  sl«ttuu  K>ro. 
<'li*«i)Co  «olr«  io  qaetli  lisiil*  desio 
Di  acUgara,  &«'  lonbi  neacolaraì 
Dell*  inganeoio  lioo(  ma  non  dcolro 
Al  ventre  di  tafl'ariì  tolto  l’ acqua  { 

Tiro  là  oe  vanno  con  gli  obliqui  demi 
Sufficieote  eiter  eia  pcntando  al  coipo* 

Tra  gli  appoggiali  denti  ti  diiiande 
r*  umido  Ilo  ; nè  di  scappar  e’ba  modo, 

E angoeciaodo  pel  laccio  della  bocca, 
Tratgonei  a terra,  per  «lotieata  prati. 

Delle  rafidi  ancor  tale  è la  mente. 
Qoetie,  quaodo  acapparono  del  acno 
Della  rete,  e ebe  fian  d’aflànno  fuore, 
Toroano  di  bel  nuovo  e cooir'al  liuo 
Sdegnale,  e aopra  il  aegaoo  co*  morti  ( 

F.  quello  a loro  ti  ai  ficea  dentro 
E tilde  Iten  di  ifaotro  i fitti  denti. 

1 dentici  poi  narcian  eoo  eguali 
Schiere  ditiioti,  a questi  quando  l'uomo 
Gl'Ili  l'amo,  alior  etvi  ritiraodoti. 

Tutti  tra  loro  ri  ti  daeoo  d'ocebio, 

Me  eoglion  aceottarii;  ma  quaod'uoo 
D«ir  altro  aluel  tallaodo,  totlo  l'etca 
M'  involi,  allora  alcuoo  nella  mento 
Audacia  prende;  e t'iTvicioa  all'amo, 

Eli  è tratto;  e miraodovi  tra  loro 
Intoroo  al  cibo,  ridono  raiioei, 

IBeDirc  too  tratti,  e a perveoir  vi  tiuditno. 
Chi  prima  prevo  muoia;  quai  fanciulli, 

C'Iia  gongolati  •' giuochi,  ed  alle  baje. 

De' tonni  la  progenie  è pur  del  ratto 
Oceano,  ed  all*  opre  del  vnar  nostro 
Di  primavera  marciano  a furore 
Quando  astilo  dì  coita  ne  li  punge. 


ii3 

Onesti  prendono  in  pria  nel  mare  Ibero 
Uomini  Jberi  per  v»lor  superbi. 

A bocca  poi  di  Hodano  t cacciami 
Calti,  e gli  abitatori  di  Focea 
Aniìcamcote  rinomali;  e in  terrò 
Luogo  prendongli,  quanti  io  la  TtÌMeriA 
Itola  albergaeo,  e dal  mar  Tirreno 
Heli'onde;  quindi  in  infiniti  feodi 
Questi  e quelli  di  qua,  di  là  ai  tpargoiioi 
B eoli  tmpioo  tatto  qoanlo  il  mare. 

Volta  a atupaods  caccia  è apparacebiata 
Ai  peKSlori,  quaodo  te  ne  viene 
De'looni  alle  ttagìoo  di  primavera 
L'  esercito.  Il  paeie  in  primo  luogo 
DiiegoaBo  del  mar,  nè  molto  angusto 
Sotto  ombrose  riviere;  nè  eneo  molto 
Corto  da*  venti,  e a ior  carriere  esposto  ; 

Ht  ebe  tenesse  in  tè  giuste  misore 
Fra'l  terme  icoparto,  ed  il  bacio. 

Allora  in  pria  sovr'  erto,  ed  alto  colle 
Sale  il  perito  tpiator  di  tonni; 

Cbe  da*  diverti  branchi  la  venuta 
Conosca,  e quali  eisi  si  siano,  e quanti, 

Ed  a*  coDpa|DÌ  si  oc  porge  avvìao. 

Ora  tutte  le  reti,  di  cittada 
A guisa,  tu  pe*  flutti  oe  camminano. 

Avvi  ricetti,  ed  avvi  porte,  ed  avvi 
Profonde  gallrrie,  ed  airii  e corti. 

Quelli  velocemeeie  in  icbiere  moovonii, 

Come  falangi  d*  uomini,  eba  marcino 
Scbieralit  altri  di  lor  tono  minori. 

Altri  più  vecchi,  e taì  di  mena  etade. 

Ed  infiniti  daoiro  a*  lini  scorrono, 

Finch*  ei  n'ban  voglia,  e eh*  a loro  adunati 
Ron  lì  sottrae  la  rete;  or  ricca  preda 
Di  tonni,  ed  eccellente  sì  riporta. 
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IMite  tliri  tolto  a'cicciaiori,  io  preda 
Di  caccia,  l*amor  amido:  bramàro 
None  mortali,  e Venera  mortale. 

Ed  andaronle  incontra,  1'  amorosa 
Lor  sciagura  aOVeiUndo.  Or  potentUsimo 
Oe*  regi,  protettori  di  ciitadi, 


Tu  medetmo,  Antonino  e del  figliuolo 
Il  divino  coraggio,  volentieri 
Uditemi,  e godete  de' marini 
Dilani,  onde  aJornàro  lo  intelletto 
Hio  le  benigne  donatrici  Vote; 

E ai  rineoronàro  dal  divino 
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Dono  del  CMte,  e dierosi  i i fottrì  •reecbi, 
E oieori,  «folce  «neeeer»  ligoerc. 

Amore  •cift|iiniO(  frodoUoto  : 
lofre  |li  Dei  bcllÌMimo  • veder* 

A^li  occhi  \ me  el  e«oc  poi  d*loreeiMÌaio,l 
Queodo  tf  turbi  impceeeto  eoiro  ce||*odO|^ 
Ueecolindoii  |iù  eolio  le  viecerei 
Qu-'l  furiou  rapide  procella; 

EeeUnJa  di  fuoco  amore  itridc. 

Per  dolori  bollendo,  e prelti  effieoDÌ. 
L*Krima|  * te,  fittare  i {biotta  itoie, 

Kd  udire  Umenio  dal  profondo  ; 

Ed  un  caldo  roaeor  cotto  le  viaecro 
Tigoere,  e del  color  epoiliare  U bore 
Fuor  del  cofleme»  ed  affoMore  {li  occhi; 

B tutto  il  ioaou  aollever  bacceoie. 

Holti  precipiiaeti  nella  morte  t 
A quaaiì  tempeatoeo  iecootra  aodaati 
B aclvapgio,  meaendo  rabbia  io  tali 
Tu  ti  diletti  fceic.  Or  eii  tu  dunque 
Aotichiatima  atirpe  tra  Beeti, 

Che  Daeccaii  dal  Caoa  aeaan  riso, 
Bieplendeado  d‘ acuta  face;  e il  pritM 
Le  |r{{i  delle  noxce  coo{ìu{Deeti  ; 

Primo  iroponcati  lermioe  a i lavori 
Del  letto!  o te  Icveto  dalle  pena* 

Augello  Dio,  di  Fafo  partoriai* 

Le  comaedaott,  l'aaaai  aavia  Ventre  ; 

Sii  propiiio,  e a noi  reoglii  mananetOy 
£ rercDO,  adducrodone  mnura  t 
Cbè  oiuo  nega  1*  opera  d’  atnore»- 
Per  tetto  vagoi,  e per  tutto  ti  bramano, 

K grandecDenie  hanno  in  apareoto,  è qoc|U 
Beato,  che  T amar  beo  temperato 
Governa,  e cuatodiKe  dentro  al  petto» 

A te  noe  beala  la  ecleeie  rane, 

O rumane  piantare:  noo  le  fiere 
Bifiuti;  o quaair  l*aria  immeou  pesce; 

E peoeiri  dell'  nltlme  palude 
Be’ fondi;  ed  ermi  negri  atrai  tra'peicl; 
Perché  alcun  non  lì  laici  addietro  esente 
DaU*ammaefirsmeeto  di  tua  fona, 

Bè  qualunque  sott'acqua  nuota  pegcs.---^ 
Qua^^inrdano  tra  Ipro  affetto,  c brama 
Pungmie,  gli  dipinti  a punti  Icari! 

' Kè  na'  travagli  •'  aLbendooto  mica, 

Ma  con  coraggio  aitaior,  sovente 
Impiagato  un  dell'amo  seDguinoao, 
Difenditore  un  altro  peate  acaro 
Venendo  innaoti,  con  gli  denti  tronca 
La  corda,  c celi  libera  l'amico, 

Distrugge  il  dolo,  c ’l  pescadore  aUrìiic. 


Ed  no  che  già  preeo  ere  nelle  curve, 

Ed  all' indietro  inviluppato  naiae, 

Soffnró  no  altro,  e dalla  morte  il  tnno; 

Che  queodo  della  rete  Mll'egioeto 
Caglia  il  dipinto,  e ainriato  pasce. 

Tosto  fa  suoi  dtsegoi,  e di  acappare 
Di  miseria  et  aforaa  ; e eetto  tolti 
Le  tetta  ; e t lumi,  nuota  io  vèr  la  «od* 
Allo'ndietfo,  pattando  la  oinra|Ka; 

Cba  i luoghi  acuti  giuochi  egli  paveota, 

Che  alla  porta  dintorno  ai  itan  ritti, 

B le  tiiie  fcrìteono  di  quello, 

Che  incontro  viene,  aemiglieoti  a gnartlie» 

Quei  veggendolo  io  vaso,  e acnaa  oicita 
Bivoliolarit,  veogooo  di  fonti 
In  aita,  oc  laaciauo  1’  oppreato. 

B aleno  alcodeodo  la  ana  coda  porte, 

E di*'*  prender  qual  mio,  di  dentro  al  eoxìo; 
Ei  la  preve  co' denti,  e quei  tirollo 
Foor  dciriofcrao,  evcoie  io  bocca  il  Uccia 
La  coda  condniiiera.  Spesso  ancora 
D'nn  eh' è dentro,  porgente  la  tua  coda 
Altro  cbiippd,  * fuor,  fugnente  il  tretae. 

E con  ta' ingegni  ne  schivar  U morte. 

Come  allorebè  mareien  per  aspro  poggio 
Gli  nomini  al  bu)o  d’ana  scora  notte. 

Quando  la  luna  è ascosa,  * della  nubi 
1 veti  r aoorriicooo  ; etti  penano 
Allo  scuro,  ed  errando  per  srniiert 
Bon  battuti,  ai  dan  mano  tra  loro: 

E traiti  traggon,  de’traragiì  alta 
Vìcendevol  porgendo:  coti  questi 
Tra  toro,  eoo  reciproca  amiitade 
Difensori  ai  ftn,  mi  quello  a loro 
Heicbini  macchinando  va  la  morte; 

Vanne  in  amor  mortale,  e doloroso^ 

De  ì peicator  dal  scodo  danocggiatl. 

Montano  quattro  su  veloce  icbifo 
Cacciatori,  e di  questi  a due  è a cure 
La  fatica  del  remo:  il  terzo  attuto 
Tessendo  ingegno,  per  dì  cima  al  labro 
Infilate  ne  trae  un  acaro  femmioa 
Con  Irgami  di  Un,  nè  forti  gioghi. 

Ottimo  egli  è lo  liraactcarla  viva. 

Ma  a' ella  muore,  d'vn  delfin  di  piombo 
In  bocca  prenda  l'erta,  a dalla  corda 
Dall'altra  baoda  è agitate  un  altro 
Difiro  di  piombo  grave  dardo  in  cima 
Del  nodo,  e quella  femmina  aimila 
Alle  viva,  nell' onda  cosi  tratta 

10  giù  a in  tu  dal  peaeator  si  stenda. 

11  quarto,  dalla  oaiaa  il  fendo  ioganao 
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DtpprHiO  iocontro  tnt,  t niraado, 
Adunati  ad  uo  irauo  tas  braoiou 
Rapidaattotf,  i tai  aeari  ìd  fretta. 

Per  liberar  la  atraacicata,  c in  intta 
Bande  iniorno  ne  corrono  allo  achifo, 
Diairetti  da  furor  aaatto  di  femminat 
Quei  con  gli  abeti  aflrattaao  la  aart 
A tutta  roga,  a qoeati  eengon  dietro 

10  diligeota  > a toaio  i quella  aita 
UltJaa,  a lor:  eha  quando  il  aanae  rada 
Del  ptacalor  beo  ragonaii  qoalli, 

E diafreBaiameoia  infuriaotì 
Alla  rabbia  di  fmniea,  pon  giuao 

11  file  Della  oaaaa,  a*l  pioabo  ieiiaae, 

Cba  aggrarando  lo  acaro,  entro  lo  tragga^ 
Quegli  afTollati  coma  torto  fiderò, 

Così  a gara  tosto  ai  farfarello. 

Di  prcfcoir  F no  1*  ahro  al  atudiaodofi. 

Ali' ioirccciaio  moro  di  Plutooe: 
DaU’aOultaia  Mhiere  angusti  reogone 
De'fìmioì  gli  sporti,  a delle  porle 
Gagliarde  l'apertura:  cosi  ban  dietro 
Il  puogol,  che  gli  guida  a maggior  fretta. 
Quali  uomio  eh' a cuor  bao  giuochi  di  coru, 
Dalla  mrise  spiccati,  fia  beo  luogi 
Le  celeri  ginocchia  iooanti  ÌnoaoaÌ 
Allungando,  si  studian  di  foroira 
Il  lungo  corso;  a a tulli  è giugner  pena 
Alla  mais,  a portar  dalla  rittoria 
Il  dolce  dono,  a raoto,  ed  alla  porta 
lodare,  e eircondarii  il  tinto  premio. 

Tanto  amor  così  quest!  na  coodoco 
A saltar  orile  lane  di  Plutooe, 

Dì  queir  agguato,  ortde  noo  è rileroo. 
Pessimameate  in  amisiadc  andando, 

E nell’ ultimo  asillo,  da  per  loro 
Venendo,  empiono  a gli  uomini  una  grata 
Cacciagioor.  Altri  dentro  della  negra 
Reità  mettendo  g'ò  fifa  la  femmina, 
Popgonla  aatto  quella  bueba,  doea 
Volentieri  aoggiorna  il  latteo  acaro. 

B quegli  luiiogati  dall'amica 
Aura  d*  amora,  ioiorno  si  ragonaoo, 

E tao  leccando  iotomo,  a ricercaodo 
Da  per  lotto  la  aeeaa  della  rate  ( 

E tosto  feogoo  nella  larga  entrata, 

Cba  ba  cbieiura,  onda  non  può  aeapparai; 

B fi  cascano  tatti  asaai  io  folla 
Hi  modo  v'é,  oè  macchina  d'uacira, 
Trofando  degli  amor!  odiosa  fica. 

Qual  chi  piaoia  agli  augelli  frodoleota 
Horia,  asconda  U femmina  io  itfutt 


Haecbia,  no  augal  di  traffico  compagno. 

Usalo  a preda  dalla  iiaaaa  Kogua. 

Qualla  aoertmania  ttrilla  io  fiera 

Aria;  a quei  cb'odoa  tolti  si  s'affiranano, 

S nello  stesso  Uccio  a cader  fanno. 

Di  foce  femminit  dai  aoen  smarriti  ; 

Cosi  quti  caggioo  setniglisoei  in  reta. 

Tale  ai  cefali  ancor  aciagora,  amora 
Addotta  ; cha  la  femmina  anco  quellt 
Seduce,  giù  tirata  per  li  flotti; 

Ed  è fiorita,  a grassa  nella  membra, 

Cha  si  mirando  aflelUost  ìofioiti, 

DsiU  beltsda  fieramaeto  strettì  t 
Lasisre  noo  la  fogliono,  ma  io  (otta 
Parti  Ksldati,  portsogli  gl'  Inesotì 
Degli  amori,  ancorché  lo  lor  sii  scorta 
Alla  ooD  loro  eoofeoante  terra. 

Il  femmioile  aotiraendo  iogaaoo. 

E quegli  ai  oa  seguono  io  combutte, 

Rè  inganoi  rammentando,  o pescatori. 

Ma  usi  garsooi,  occhio  di  fsga  donna 
Mirato,  prima  sltumaBo  da  lungi 
Ammirando  l'amabile  aambiania, 

E poi  d'appraaio  rangono,  c imarriKOnsi, 

Rè  più  psssaggiab  per  I*  nsata  vìa; 

Ed  andandole  dietro,  ai  gioifcooo 
Degl' impeli  di  Veoer  tepidetii 
Lusingati;  così  di  quei  frdrai 
Rigiranti  a furor,  l'umido  stuolo. 

Ma  tosto  lor  feeoer  isemici  amori: 

Cbe  tosto  Icfsndo  uom  gbtsceìo  gaglisrdo, 
Gittollo  io  golfo,  0 immeofa  caccia  trasse, 

Di  leggier  ricoprendo,  e ioriluppsodo. 

Or  le  Seppie  iofclici  oall*  amore 
Corsero  al  maggior  punto  di  sciagura. 

Cbè  a lor  non  osortal  nasaa,  o por  dì  lino 
Giaccbiaif  gittan  quei,  cbe  io  mar  traragliaon 
Cacciatori,  ma  ai  traggon  legando 
Una  aoU  pa*  flutti  t a questa  queodo 
Da  lungi  mino,  ratto  ranno  incontra. 

Ed  abbracciooi  lengoosi  attaccata 
Colla  spire,  a risolta:  quei  faocinlle, 

Appresso  loogo  tempo  liseggcott 

Fratello,  o geottor  benigno,  a casa 

Sano  a aalto  tornate  t o qoal  doaaella 

Di  Vtotr  coojogala  sotto  al  giogo 

Pradata,  coirageeoi  della  necza 

Lagamt,  al  collo  dello  sposo  iatrtecia 

Redi  lotta  la  aolla,  colla  biaoefat 

Braccia  accarcbiandel,  pura  a quiad  a quiadi* 

Così  Tastala  seppia  s' tfvUoppaao 

Tea  lor,  oè  da  Uw  laaeUtt  il  lavoro 
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D' tmor,  ffa  die  le  <ri|tg«DO  elio  lehifo 

I peintori,  e quelle  ancor  rìetaoBo 
Adicceie^  e le  norie  col  deeio 
Prendono  ioeicise.  Quelle  colle  oeeie 
Inginnano  anco  lù  di  prineTtra  : 

Cile  coprendo  le  nane  tolto  e'rami 
Di  mirice,  o pur  fog;lie  ferdcg|iaDii 
D'elbiiro,  od  elira  maccbia  inule,  e folla 
Ponftono  aopra  |li  areooai  lìdi  t 

Quelle  di  nera  tìaogooie,  e Ulto 
Peneiran  nella  nana,  e aulle  foftlie 
Sentendo  li  foroiicooo  il  desìo, 

K fornìscoB  la  |rafo  file,  iriilo 
Da' sari  racriaiori.  Xa  fra  tulli 
Animai  aenia  piedi,  io  eccellcflia 

II  merlo  giuoca  uo  doloroso  enurc, 

E si  lacera  il  cuore  ioruriaodo 
D'aisilln,  e n^loiis,  fraroso  nume. 

Del  pesce  tordo  femmina.  Ora  al  merlo 
Ité  un  lolo  Ulto,  nè  una  iole  moglie 
f)  talamo]  ma  molte  ère  coniorii. 

Molli  fosti  distinii  ai  nascondono 
1 domesiiei  ledi  delle  donne: 

In  questi  sempre  tulio  giorno  sono 

I cari  fondi  albergano  U femmine 
Pelei  tordi,  a novelle  simigliami 
Spose,  che  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  dal  talamo  uscire;  e il  nuriaU 
Tra  lor  roisor  s'accende;  cosi  quelle 
La  magione  guardando,  ne' lor  talami. 

Ciascuna  ognnr  dìmoraao,  laddove 

II  marito  medesmo  lor  comandi. 

Il  merlo  poi  sedendo  appo  gli  scogli 
Roa  lascia  mai,  aempre  facendo  guardia 
Snprt  i letti,  nè  mai  altrove  è vólto: 

Tulio  giorno  và  in  ronda,  or  questi,  or  quelli 
Talami  riguardando,  e • lui  U mente 
Ifon  ve  nella  paituia,  oè  elenna  elirt 
Prendesi  pena;  ma  geloso  aiiai« 

Travaglia  per  la  sposa  con  eterne 
Guardie,  e fatiche.  Poi  U notte  ha  cura 
Del  mangiare:  e oa  taaiìn  IsKÌa  gli  affati 
Della  gnsrdia  aererà,  ma  allor  qnaado 
Del  loro  parto  i tordi  hanno  le  doglie, 

Allori  impaciente  egli  ai  muove 
Tutto  tremante  ; c venne  a questa,  e a qoelU 
Voglie,  simile  ad  uom,  che  molto  tremi 
De*  parti.  Qual  pesante  io  cnor  dolore 
La  madre  porta,  a a'iecapriecia,  e tema 
Le  aubitane  doglie  delle  figlia 
Primogenita,  e sola,  e lardi  naia: 

( Che  quatto  è della  donna  il  gran  spavenie) 


Rè  de'iornunti  di  Lucina  a lei 
Gingoe  Tonda  minore;  e da  per  tutto 
È agliata  per  la  Mance,  voli 
Facendo,  aoipirsodo,  avendo  il  cuora 
Sospeso,  finché  d*  antro  oda  lo  strido 
Sciogliter  della  pena  : cefi  quelle 
Tremando  per  le  mogli  il  cuor  ai  parte. 

Tal  odo  stile  apperecchiar  de*  letti 
Gli  eaiirii,  ch'olire  el  Tigri  bea  le  cittadi, 
E gli  abitanti  io  Beitri,  arciera  gente. 
Puachè  anco  a questi  più  meiteggian  donne 
A parte  i letti  aucTali,  a tutie 
Giacciono,  permuiendoti  le  notti. 

R grande  loro  pungolo  n*  incaica 
Di  trista  geloaia:  e sì  diatruggono 
Per  gelosia,  ogoor  Ton  contri  Telirn 
Grava  Verte  efElando,  che  niuno 
Tra  gli  nomini,  peggior  mate  si  nuira 
Di  gelosia:  dà  molti  ella  dolori,  \ 

F.d  omei  molti;  che  di  cvergognaia 
Sconcia  rabbia  i compagna,  e colla  rabbie 
Voleniieri  si  mescola,  c gravosa 
Sciagura  balza  fuor  di  conveoenca; 

E alla  fine  è a sè  ruina.  e morte. 

Così  ella  condusse  T infelice 
Merlo,  dalla  sciagura  ad  esser  domo, 

Ed  ebbe  delle  nor.ee  emsro  cambio. 

Che  quando  Scorge  il  pescatore  il  pesce, 
Per  le  buche  guiazante,  c travaglianta 
Per  la  consorte  al  ano  amo  gagliardo 
Una  earida  «iva  a un  trailo  pene; 

E per  di  sopra  è attaccato  aU'amo 
Orare  coccol  di  piombe  ; ed  ei  di  furto 
Lascia  andare  agli  acogli  grave  inganno, 

Ed  a' talami  vicino  lo  rigira. 

Quello  lo  mira,  a tosto  sollevalo 
Hovesi,  d'arrivar  dentro  alla  caia 
La  earida  sperando,  a I letti  iniqua, 

E alle  conaurti  : e toala  là  correndo 
Colle  ganasce  vendicare  ei  spera 
Il  venir  della  earida  là  entro, 

Rè  d'avvallar  la  morte  sua  ai  penta. 
Osservando!  repcoia  Toom  del  maro 
Con  farrea  ganasce,  su  tirando 
La  briglia,  na  'I  conficca,  e ne  lo  trag|a 
Croccialo,  e dante  T ultima  recate. 

E lo  sgrida  con  tai  delti  mordaci: 

Ta  pnr  ora  alle  mogli  poverello, 

E far  ta  guardia,  e tcntinella  iotoroo, 

E ne*  talami  stando  ti  diletta 
Di  spose:  che  non  una  sol  ti  piace 
Venere,  nè  un  sol  ietto:  ma  Leo  molto 
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Godi  loto  mirile,  in  tulli  Ititi. 

Ha  vite  qua.  clit  tu  hai  proalo  il  partito, 

0 apoao:  di  terrea  fuoco,  cb*  ba  biaooo 
Velo,  la  fiMiiBa  ; lai  com  dieta. 

Si  rampognando  cbi  non  aieubara. 

1 tordi  quando  muore  il  guardiano 
Harito,  uictii  fuori  de'  lor  talami, 

^'«gando  vanno,  t comuo  morie  prendoao 
Coir  uomo.  B aocor  periicoa  per  remore, 
R acambievole  aita  U faine 

f)i  mare,  e ì peari  cani  e le  famiglie 
De*  negri,  t quali  portan  pangieliune. 

Il  hianeo  pe<ct  vien  legato  all'araut 
E '1  percaiore  andando,  ove  lo  «euro 
Fango  e fondo  ai  po«a  in  lunghe  braccia. 
Fon  giù  l*amo,  ed  alcuo  velucemvuie 
jivvalla,  andando  iocODlro,  la  aciagura  : 

B quello  lofto  è tratto  aow,  e gli  altri 
Vedendo,  lu'ii  quanti  in  folla  preaao 
Seguono,  bnebè  vengono  alla  aicasa 
Barca,  « agli  aietaì  caeciator  di  mare. 
Parte  allor  prenderai  con  tonda  rete, 

Parte  a corra  acotendo  con  ferrale 
Punte  • tre  denti,  e con  diverti  ìnganoii 
Che  non  fuggoao  prie  voltati  io  fuga. 
Finché  l'amico  acorgen  trarti  auso. 

Ma  tutti  insieme  vogliono  perire. 

Quale  il  cadaver  di  Sglinolo  or  ora 
tTceiro,  dal  palagio  alla  aonanio 
Ttiita  di  pianto  intorno  intorno  tomba, 

D*  unico  Aglio  i propri  genitori 
Accompagnane  però  a'affàiinan  molte 
Indarno  dal  dotare  graziandoli, 

E intorno  al  parlo  tuo  urlando  fori 
Attaccali  al  sepolcro  ai  ai  alanno, 

M.'-  aoglion  alla  casa  ritornare} 

Sfa  una  loorie  far  comune  al  morto, 

C'be  ioconiotabii  reca  amaro  pianto. 

Coti  non  voglion  questi  alibaiidonare 
li  auto  tratto,  fino  e eba  la  rteua 
ftfurie  non  uauojBo  fatto  i predatori. 

Altri  uuu  airaoio,  e non  già  paesano 
Dei  mare,  prende  aocor,  colà  ira'petct, 
'Terrestri  risvegliando,  a fuor  del  mare, 
Assillo:  qual  di  foreiliera  raaxa 
Strale  pentirà  i polpi,  e la  progenie 
Do’ targhi,  amica  drgli  aeogli.  t polpi 
Amano  i rami  dì  Minerva,  • amore 
Avvallan  per  li  glauchi  d'olivo 
Gertiiogii.  O gran  miracolo,  la  mente 
Da  desio  arboroto  esaer  tirata, 

H ile'ucni  gioir  di  gtaaaa  piantai 
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Che  dove  pe'auot  fratti  graiioee 
Ulivo  è pretto  al  mare,  ne' vicini 
Ubertosi  terreni  lo  aulii  apiaggia. 

Fiorito,  e littimenie  veideggiaote, 

Là  tirato  ne  vien  dei  polpo  il  teooo» 

Come  alla  traccia  attrtno  viea  lo  ipirto 
Di  cDotio  cane  delle  larghe  nari. 

Che  pe*  poggi  rintraccia  della  fiera 
Cercando  le  vetiigia  oblique,  e aparie, 

Coirawiao  infallibile  del  fiuto} 

Tosto  qoella  ghermitee,  c oon  tranghiotte. 

Ha  al  tuo  padroD  a*  accosta  t ceti  ancora 
Arvitò  lotto  pretto  il  verdeggiante 
Ulivo  il  polpo  i ed  esce  fuor  da  I fondi 
Ed  alla  terra  sale  aa  ridendo, 

E a' appretta  alle  rame  di  Hioervi} 

Ove  pria  giubìlaodo,  ai  rigira, 

E ai  ravvolge  e piè  della  radice. 

Qual  faneìul,  che  la  eoa  lieto  accereasa 
IVutrice,  che  aen  viene  di  novello, 

E iotorao  al  corpo  ano  ai  a*  avvitiecfait. 

Verso  il  teoo  le  mani  tolleraodo, 

Il  collo  d’abbracciare  dctTaedoi 
Coti  questo  alle  ramora  a*  avvolge, 

Dcirarbor  diletlandoai  t indi  poacie 
Andando  delle  tue  coijrle  in  punta, 

10  alto  ne  serpeggia  desioso; 

K ti  •'abbraccia  alta  fronsote  cbinme 
TenriiJu  or  uno,  «d  or  uo' altro  ramo, 

C<Mu'  uomo,  che  da  airaoio  patte  ' 

Tornando,  abbraccia  i aooi  compagni  in  truppa 
Vtgueoii  ad  incontrarlo;  avviluppalo 
Al  Collo:  o qual  ai  gira,  come  a vite, 

A*  lunghi  abeti  intorno  umida  l'edra, 

K fio  dalle  radici,  in  au  ditieta 
S*  arraoipica,  a a*  aggrappa,  aerpeg^iendu, 

E per  ludo  co*  BUOI  rami  oc  scorre  i 
Coti  questo  fetlotu  abbraccia,  c airiuge 

I ramiMcelii  leuerì  d’ulivo. 

Simile  ad  aiiioial  ebe  radia  a cane. 

Ma  quandu  avranne  l'nmor  suo  fumilo, 

Di  nuovo  al  sco  del  mare  egli  ai  tragga, 

Saiollo  aveedo  il  gen'ial  desio, 

E l'utivigno  amor.  Per  qnevlo  amere 

11  piciide  inganno,  come  i caccirtori 
Di  pesce  l'avvitire;  poiefaè  iniiem* 

Legando  rigoglioii,  e bei  d'ulivo 
Folloni  in  mmo  pongono  del  piombo; 

E dalla  barca  strtteiando  vanno. 

II  polpo  allor  l'ulivo  non  traicura, 

Sfa  li  perle  eoo  impelo,  c gli  amici 
Germogli  abbraccia,  nè  più  poscia  i lacci 
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Aaofosi  tbb«»4ou,  ■aeorebs  inno 
la  preda,  alno  a cbt  dmiro  t|li  Ra 
Della  Bava  { a bcaebè  perdalo  a BK>rto, 

Boa  ba  io  odio  T alìroi  a ool  oiaica. 

1 iar(bl  il  caora  baoDO  ìa  amoc  caprìai^ 
B la  capre  deaiaoo,  a de'paechi 
Scoperti  alla  moata|oa,  a dianiaora 
Godoao,  aoeorcfai  atri  aieo  oaariei. 

È aiupore  iaercdibile,  che  geaii 
Tra  lor  d’aaa  atcai*alaa  partorÌKaoo 
I duri  pog|i,  ed  il  ceruleo  nate! 

Poiché  quaado  i ceprari  a ì lidi  oaoaoo 
Le  belaati,  latate  aa^sariaì 
Gorghi,  al  aereo,  gcaodo  la  calde  è ferna 
Olhapia  atalla,  allor  quelli  io  udaodo 
Hel  peaiar  della  ipiaggia  il  lor  belare, 

B la  foce  grafoaa  de’  lor  braocbi. 

Tatti  io  cooaerra,  beocbè  aieo  balordi, 

E tardi,  io  fretta  a ’o  focia  ai  traiporUM 
1 aargbì,  e aaltaa  ao’  lidi  del  aara 
Featoait  ed  il  corouio  atooi  luiiogaoo,  ^ 
E iaiorao  lo  lambiacoao,  ed  uoiti 
Teraaoti  fiuaneoie  ballODuado: 

Ed  i pastori  merariglia  iogonbra 
La  prima  tolta  cb*  uà  tal  fatto  appraitdoBO. 
Afvolgooo  le  capre  ooo  Bai  grado 
L' amato  coro,  e questi  non  mai  aaaìt 
Seetonsi  di  lor  gioia,  a di  lor  festa. 

Beo  ai  nell' alte  atalle  de' pastori, 

1 capretti  dall’ ciba  ritoroaodo 
Coo  molli  festa,  ed  allegria,  ridcoti 
Accolgono  le  madri,  quando  tutto 
]i  paese  d’ intorno  per  le  foci 
Giubilose  risoosa  degl’iofaaii, 

E ae  ride  la  meote  de' pallori  t 
Sì  quegli  iotoreo  alle  corooic  grrggo 
Si  atodian  rigirarsi;  quando  appuoto 
De’  macini  latacri  a aulficeosa 
Abbiano,  ad  alle  atalle  elle  ne  liedaao; 
Allora  i larghi  addolorati  io  fulla 
Segonoo  presao  dcU’cairemo  fluito, 

Ote  il  riso  del  msre  il  terre»;  tarca. 

Come,  allorché  la  madre  ti  (ìgliuoi  ooico, 

O la  moglie  il  consone  aodaoia  luoge 
Io  strana  terra,  dolente  accompagna, 

E la  menta  a lei  dentro  abigotiiace, 

Qoaoto  i io  metio  a lei  tratto  di  aara, 
Qoaoti  giri  di  lonat  a sull’ aatraaa 
Oeda  del  mar  salita,  Ugriiaoéo 
SooD  tramanda  alla  boeco  d'afiratUral 
Supplicando  : e lai  i piodi  aoa  più,  iodialro 
Gir  volaado,  oe  portao,  laa  aol  aMro 
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Tiana  le  loci  t eoli  qoa|ii  aleaao  , 

Diria  anco,  ehe  lagfiroa  dagli  occhi 
Siiliaaaer  dcraliai,  a aUwadooati  \ 

La  capre  ccatado  c far  riierao  moaaa. 

Porcro  largo  ! tomo  le  mi  paoto  j 

Arerà  da  portar  daaio  maUegio, 

Alla  gregge  di  capre:  cosi  il^aceoo 
Di  pescatori  a frode,  e morte  t tooi 
Amor  rtrolac,  quegli  acogli  io  pria 
L*  uom  congettura  presso  della  terra,  * 

Cbe  ai  leraoo  so  coo  doppie  tempia 
Di  presao;  che  del  mar  tolgono  sa  meato. 

Stretto  paese  ; traloceoU  a i raggi 
Del  ciclo,  io  cui  abiiao  aargbì  eaael, 

Hagion  icooodo  poaacduia  ioaicme  ; 

Cbe  sopra  naodo  godono  del  solo 

Degli  apraaai  infocati.  Allora  l'uomo  * * 

Vestilo  lotto  dì  caprina  pelle, 

Aitaeceta  due  corna  alla  sua  tempia 
Vasaio,  peniaado  il  paalorata  toganao, 

B getta  in  mar  della  caprine  cerai, 

Ed  iasiama  dal  grassa  rimpiogocoda 
Fariaa:  a quegli  il  farorito  odofa» 

L' iaganotfola  riats,  a la  cortaaa 
Pastura  attrae;  oé  di  eciagora  aicaoa 
S’affÌMO  nella  mente,  a sten  giocosi, 

Acearetundo  il  armieo  nome,  a capra 
Simile;  iciagarati  ! che  beo  presto 
6*  incontraao  in  mortifero  compagoo. 

Che  alta  caprina  menti  non  s* adattai 
Poiclis  tosto  arma  loro  oo*  aspra  farge, 

B fuoictlla  di  eaouto  lino, 

E lopra  l'amo  getta  dì  caprioa 
Zampe  l'innata  carnai  quegli  I' esca 
A furore  rapìteooo;  e quel  tira 
Colla  maa  grassa  iodieiro  atraccioaodo  ; 

Cbe  se  aleno  le  facendo  deiriogaooo 
Si  peoMsaa,  ooo  più  a*  accestaria, 

Beocbè  to  condneessi  le  ecHose 
Steue  capre  • si  fuggoa  tutti  ìoaiemo 
Diadegnando,  e la  forma  o la  tirando. 

Ed  I screoi  dello  aieaao  scoglio. 

Ha  a’ agli  sta  oaacose,  a {accia  praaio 
Laroro,  rimarrà  sarge  aioao  t 
Domerà  lutti  le  caprioa  faceta. 

Un  altro  alla  atagiea  di  prtmarara 
A’ larghi  è a coor  dallo  t tra  toro  Intoroo 
Al  letto  delle  noaaa  impreodoo  briga, 

B 00  sei  combatta  per  cooaorti  molta, 

B chi  di  forca  etoceraooe  a lotta 
Solfieiaota  è marìtet  a aelli  scogli 
Il  fammiaila  esercito  aa  caccia  ; 
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Ovt  la  aam  i paacalorì  ad  irta 
Paosoo  profosda,  a d'ofoi  parie  loadii 
S quella  con  lan«{ini  di  pianta 
Alla  bocca  d’inioreo  da  per  tutto 
Binaeppàfo  dì  mirti,  e d'odorato 
Alloro,  o por  eoo  fretebì  d'altra  pianta 
Bamafcelli  adombrando  a mode,  a a reno. 
Or  l*aa«illo  follava  i fiacitori 
A tumulto  a combattere,  ad  c motta 
Bellona  ouaiala^  ma  aliar  quando 
Facendo  alcun  prodesse,  aopra  gli  altri 
Pi  ritloria  riporti  il  maggior  rauto  t 
Fi  toato,  abiiaaiooa  per  le  mogli 
Adocebie  il  caro  acoglio,  a dentro  mira 
Fovta  la  nataa,  di  frootule  rette 
Coperta  supra  t quiri  allor  lo  apoio 
Va  cicciaDdo  il  ano  coro',  e quelle  poacia 
TufTanai  dentro  alta  vìmieaa  natia  t 
Fd  ei  di  fuori  scaccia  tutti  i maicbi, 

Mè  a veruno  ptrmeite  d'aceoatarai 
Alle  spose:  ma  quando  avranoe  empiuto 
Queir  iogaonoso  intreccio,  ci  poicia  cttrcuio 
Fnira  dentro  od  talamo  di  Pluio 
Giaciglio  senza  oicUa } come  quando 
l'n  uomo  pccorar,  cacciando  ìonaiMi, 

Dalla  pailura  le  lanute  grrgge 
Le  riconduce  indietro;  e aulii  porta 
Fermato  della  Italia,  colla  mrote 
Conta,  e ripataa  il  oumer  delle  pecore, 
Guardando,  se  a lui  sono  tutte  aalre; 

K delle  cbìuae  unite  pecoreiie 

Vico  la  magiooe  ad  caaer  piena,  e audta 

Ultimo  dopo  loro  entra  il  paatvre: 

Così  avanti,  la  entro  al  cupo  (ondo 
l'eoetràro  te  femmine:  e'I  merito 
Ultimo  ri  balaò  colle  mesebine 
Hogli  Iniieioe  alTratiaodoii  il  inricbino. 

Tali  tra’ pelei  Amor  premi  propone: 

E ’n  tai  di  folli  amor  frodi  ai  mumooo. 

Gl’ippuri,  o code  cavalline,  quando 
Alcunché  acorgon  rigirar  Hall' onde. 

Tutti  in  folla  oa  tao  preaao  di  quello: 

■aia  ima  quando  nere  martellata 
Dalla  procelle,  ( a che  prorò  del  fiero 
Implaesbil  Ifcituno  la  potiania  ) 
Dimembrando  il  gran  fiotto,  qua  t U 
Perii  la  travi  io  molti  peasi  aciolte, 

Greggia  allora  d'ippnri  le  correnti 
Tavole  segue,  a lor  ai  fa  dattorno  : 

E quel  ira  à peacator,  che  vi  a' imbatte, 
AgcvoImrMe  fa  dì  molta  preda. 

Ansi  immeoM,  ma  tolga  ciò  il  Saturnio 
Grtchtf  f’uL  f'J, 


Mario  da  ì naviganti  ; e per  lo  vailo 
Mare  correo  le  navi  con  feconde 
Aure  quiete,  illese  ed  iomnciisae, 

Andando  con  recìproche  fatiche 
A pìgliere  suo  carice,  e portare. 

Vi  SODO  da  usare  per  gl’ippori 
Diversi  ingegni;  • purché  siano  indeoai 
Le  oari,  ai  ai  debba  cambiar  caccia. 

Fatto  un  mezzo  di  canne,  nelle  caluse 
Giù  io  pongono,  e legao  per  dì  sotto 
Un  sasso  grate,  loro  ancorsiore. 

Quelle  giran  per  Tacque  dolcemente. 
Toato  gTìppuri,  d'ombra  amica  gente 
A branco  ai  raguna,  i dossi  fregano 
Godeado  delle  canne,  « inioniu  stanno. 
Allora  ì pescatori  d'amo  pronti 
Ravigan  alla  caccia,  e gli  ami  sotto 
Armando  d'  esche,  mandano  ; ed  in  frette, 
P. 'd  (uria  i(uegTi  hecran  tu  la  morte. 

Si  i pesci  cani  con  gli  c>hi  T uomo 
A tumulto  aollera,  in  meato  a loro 
nìTolgetulo  la  preda  ; essi  per  gola 
9f eratigliosamenia  ìefurVando, 

SultoiDiQ  prcteeendosi  Tuo  T altro 
Con  rabbia  rapitrice  innanzi  corrono, 

K guaian  nella  mao  dell' uomo,  dove 
Getta,  e una  lite  a*  appicca  dv  denti. 

Cosi  con  gli  ami  muovoo  prontamente. 

Di  ieggier  trarrai  prcao  un  sopra  l’altro. 
Pur  che  tu  tii  rcloce,  cb’tssi  Certo  . • 

Si  sludian  più  de'  pescatori,  il  loro 
Fato  per  lor  scoltitie  lavorando. 

Con  tale  accorgimento  incora  i pesd 
Pompili  van  cacciandosi:  che  questi 
Per  gli  ombrosi  desìi  lo  aieaao  ben  cuore. 

Alle  teutidi  l’uomo  ievcntcrauna 
legegoo,  a fuso  simile  acconciaodolo, 

E a quello  ìotorno  attaccherà  ben  folti 
Ami  colle  matctile  in  su  piegete, 

Vicìn  vicino  T un  coll'  altro,  e io  tasi 
OelT  julide  ficobi  il  vajo  corpo, 
Ascondendo  dal  ferro  i aupin  morsi; 

E già  oe’ fondi  del  ceruleo  aiegno 
Attaccando  un  ai  fatto  iagaueo  atrucichi. 
La  teutida  miratolo  ne  corre, 

E d' intorno  cadiTia,  ai  lo  preme 
CAI'  umidose  fimbria  ; a ai  confitta, 
Bimaoa  tra  la  labbra  dal  metallo  t 
Né  più,  benebe  lo  bramì,  abbandonata 
Poote,  ma  contra  voglia  vicn  tirata, 

Meato  intorno  il  suo  corpo,  per  té  atesto 
loirecciate.  Or  alcun  pretto  d«'  porti 
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Del  ipar  DOD  i«0p«iioti,  «IcH'  aa|«iUc 
!>•  «accia  dÌTÌaó  fanciul  par  l»ja  : 

Pravo  uè  beo  luo|o  budello  d'a^ocllo, 

GitloUo  io  acqua»  aimila  alle  laoxa  i 
Quella  tr|gcodo»  lu  aU'asiaUo  a *i  iraMC 
CoDubbaU  eoo  gola  aperta,  a toalo 
Ifell’ agitclltno  eotragno  aggi  aoffiaodo 
Col  fiato  lu  goofió:  quello  ai  rixu 
Dalla  ieoa  gagliarda  tunriauu  4 
B coti  gonfio  Teauio»  a diateeo 
Della  povera  aoguilla  anpia  la  bocca, 

Cba  per  I*  umaoo  epirto  uavagliaodo 
Traagoicia,  ed  a legata,  bauchè  voglia 
Scappare  ì fioo  a ebe  goofiata,  a acou 
Foiarai  rattaocr  toAaodo,  a galla 
navichi,  • aotto  al  cacciaior  oa  vaoga. 

Coma  quando  uomo  uo  piau  vaio  aMagglaodo, 
Sofiialrtca  caonalla  a bocca  malia, 

£ eoi  fiato  lu  trae  del  vio  la  bava 
Sulla  punla  da’ labbri,  a qual  ricorra 
Deiruom  pa’l  fiato:  cosi  dallo  spirto 
Bigoofiata  I*  anguille,  ton  tinte 
Dell’ iogsonavoi  aufHanta  alla  bocca. 

Evvi  alcun  vii  dì  pesce,  a frale  stuolo, 

La  delicata  raxu  dell' imballa 
Apua,  ebe  s’appellaoo  aoco  cBiraoli; 

£ a*  pasci  tutti  sono  uo  buon  msogiarc  y 
E sempre  loro  ìu  mante  arda  la  fuga  \ 

Di  tutte  cote  iremaoo,  c tra  loro 
Ammonticata  staooo,  cd  attaccata, 

Come  forte  portando  di  legame 
Haceaaario  : ce  tu  pensar  potresti 
Via  di  partire,  o sciorre  il  largo  aciansa, 

Tanto  ira  lor  ti  tengono  lamia. 

Spauo  la  navi,  coma  ìn  aura,  io  loro 
Intopparono,  a spesso  co'  baliaoii 
Hemi  i voganti  i a’I  manico  del  ramo 
Si  ratieooa,  banebè  volaodo  sodare, 

Coma  a' evasa  dato  nella  seceba. 

Onda  una  scure  alcuo  di  grave  filo 
A dritto  aitando,  quatta  cograulì  acoiM, 

2là  col  ferro  tagliò  tutta  la  schiera, 

Ida  pam  brava  della  greggia  parte» 

Di  questa  na  troncò  la  scura  tl  capo; 

La  coda  mortu  a quella  ; a questa  metta 
Aliate  ; e T altra  tutta  quanta  ucciaa. 

Cosa  a veder  otesebioa,  lagrimevolaS  a 

Simili  a' corpi  miseri  di  morti, 

Questa  nè  pur  coti  si  imeeticàro, 

Mù  abbandooir,  lanaodo  il  proprio  lacciu: 

Tal  tra  lor  chiodo  vico  commesso,  e saldo, 
bj  alcuu  colle  man,  qual  fouda  aicua 


d3a 

Prendendo,  mietati  tra  quelli  fieaci. 

Queste  quando  s'avvisano  i pescanti 
Uasere  tra  di  lor  cadots  atretu, 

L'abbracciau  volaoiitr  con  cave,  e spase 
Heti,  ed  a’  lidi  molta  manan  «accia 
Senta  fatica:  e tutti  i vasi  d'apue, 

B le  bercbetie  colmano,  e su*  lidi 
Prufondi  adunao  masse,  e d' infinita 
preda,  diluvio;  quale  i lavoranti, 

Recato  a fin  di  Cerere  il  travaglio. 

Co*  venti  disputando,  e co*  terreatri 
Remi,  dell*  ajs  ben  spiaosts,  • tonda 
Io  meno,  molto  frutto  ammooticaro, 

B corona  par  Cotto  stramoggiania 
Bicavitrice  del  fromeoto,  dentro 
I/aja  s'imbianca:  eoli  ailer  rieolmo 
Dall*  apne  ianomerabiiì  il  ciglìooa 
Dal  Udo  prtaso  il  mare  al  a' imbianca* 

La  rana  dalle  pilamita  sono 
Stirpe  dei  mare  Eoisino;  e lon  lacinn 
Della  (onna  dolente  ; poiebè  quelle, 

D’ sbocca  la  Meotide  nel  mare. 

Adunate  alla  foce  del  pedule, 

E deir  acquosa  canne,  delle  doglio 
Si  rammeoiàro  travagliose,  c quinte 
Uova  trovano,  a corsa  sì  le  mangiano. 

B quelle,  ebe  sten  traile  canoa,  e giuocbi. 
Gregge  dì  pilamitr,  la  stagione  f 
Partorisce;  ed  allor,  ebe  queste  Tonda 
Io  prima  assaggiano,  a d’andar  si  provano, 

E alta  comuD  del  nur  oavigatione 
Si  studiano,  ui  voglion  star  laddove 
Nacquer,  benché  di  poct>  tempo  tlano. 

Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar,  cui  dicono 
Essere  oel  reiaggio  di  Jteituno 
Profondisiimo;  quiodi  Nero  cbìamssit 
Ré  sopra  lui  saltano  troppo  i venti 
Arrogaoti,  e gagliardi:  or  dentro  a questo 
$00  sott'acqua  ascoodigli  assai  ben  cupi, 

Votosi,  immensi;  ove  partoriscono 
Molle  cose,  eh’  a i pasci  piceolini 
Accrcscen  mense:  ivi  te  vie  primiesc 
Ai  freschi  sciami  soo  di  palamite  ; 

Cbe  au  tntii  i marini,  d*uoa  santa 
Ragiene  abborren  la  fiera  tempesta  : 

Poicb'alle  palamite  la  tempeata 
Smorta  il  lume  degli  occhi:  onde  ceggeudo 
Del  mar  odia  fiancate  d'ampia  «iste 
Sì  vi  soggiornano:  e cresciute  siaunovi 
La  vaga  primavera  ; ivi  anco  a loro 
Desio  di  letto  si  matura,  e compie. 

R pregne  iodìeiro  tornea  di  bel  nuovo 
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Al  patrio  (lutto,  t pon|;oit  |kù  la  pana 
D«U*ulrro;  e MtlToaila  del  paMaggio 
IVcro  profoDtIi,  fau  di  qocttt  caccia 
1 Traci  io  la  Magion  cruda  daJ  *croo> 

Forte  cacl^,  • iaameiia,  lotto  stile 
D*ostiliià  laogulgoo,  e sotto  forte 
Saltatica  dì  aorte.  Arti  uoa  cena 
CorUi  aa  di  grossetz*  pur  graudistias. 
Gagliarda  trave,  quieto  un  braccio  ianga, 

E iu  cima  molta  fuston  di  piombo, 

Molte  puete  di  ferro  di  tre  deeti. 

Attaccate  ti  sono,  una,  poi  l'altra: 

Una  fune  bea  lunga,  e ben  attorta 
'Valle  atterno;  e con  trave  aatigiedu. 

Or' è il  caoimio  del  mare  profondistimo, 

Nel  brnno  fondo  gitlauo  a gran  foiza 
Giù  aottO)  la  possente  gagliardia 
Del  fondo  dell’abete;  c tosto  in  voga 
Studiandosi,  c col  piombo  dichinaodo 
F.  col  ferro,  nell' ultime  radici 
Ucl  mar  viene  agiuts,  ore  le  frali 
Palamite  oe  batte  li  trai  fango 
Acquattata;  a al  prete,  e si  foròe 
Quanto  trorò,  mcicbino  atuolo:  e quegli 
Veloccneate  trassonlc,  cacciate 
Intorno  al  ferro,  e pilpìianti  in  guisa 
MitcrabiI  pa' ferrei  dolori. 

Questa  uom  reggendo,  benché  fiero  io  cuore, 

Compatiralle  per  la  traoiiirata 

Caccia,  e morte;  poiché  di  quella  i fianchi 

PoQta  d’aita  pasad,  c coaficcoone 

Di  questa  il  capo  lo  relocc  strale; 

Ferita  aulii  coda  una  rimase, 

E dell*  altra  la  pancia,  e pur  d' un*  altra 
Cbiappò  te^spalle  il  violento  Marte: 

E od' altra  fu  trafitta  ir»  mezzo  al  calao. 

Come  allorché  foroito  il  marziale 
Tumulto,  dalla  polve  sottraendo, 

B del  aaugue  gli  uccisi  dalle  lance, 

1 suoi  compagni  maodaso  a focoau 
Letto,  piangendo  : e molte  c varie  ai  corpi 
De*  morti  piaghe,  t abbondano  di  Marte 
Diverai  colpì  : così  da  per  tutto, 

Spiccio  le  piaghe  eoee  alle  palamite. 

Immagine  dì  guerra,  ai  pescatori 
Antica.  Altri  allo'oconiro  con  leggieri 
Lini  prcodoo  le  genti  delle  imbelli 
Palemitc,  che  sempre  per  Io  scuro, 

Pavantao  esse  ciò  chi  cade  io  mare  ; 

Ed  ben  spavento  al  bujo,  e al  bujo  preodonst, 
Aflliiie  per  lo  fondo,  n sbigottite. 

Cbè  reti  assai  l*»* 


l'iantaodo,  io  giro  rolgonie  mn  fnrrs 
Battendo  a remi  la  terga  del  mare; 

E fan  fracasso  culle  stanghe  a cofm. 

Dal  rimbombante  belcnere,  e atrepiio 
Spaventate  ne  fuggono  balundo; 

E van  di  voglia  in  seoo  al  lin,  che  fermo 
Stanane  qoeiameote;  quello  un  tetto 
Esser  credendo  da  etere  el  coperto. 

Stolte!  che  per  penre  del  romor*. 

Entrano  nella  morte:  allora  quegli 
Co’ giunchi  si  si  stndisn  qninci  e quindi. 

La  rete  suvo  ritraendo  a t lidi. 

I giunchi  rimenarsi  elle  «eggendo, 

Vane  paure  arendo,  avviluppate 

Suo  quatte;  e tutte  insieme  rappallotlami. 
Molli  allor  farìs  preghi  ai  cacciatoti 
Iddìi  il  glltaior  di  reti,  ch'unqua 
Non  iicippasse  alcuna  cosa  fuore 
DrI  lino,  né  che  alcuna  cosa  mona 
MoitriMc  il  varco;  poiché  se  lo  scorgano 
Le  pslamile;  tosto  tutte  ar>pra 
li  lieve  lino  fogin  nel  profondo, 

E leou  effetto  lascisno  la  prede. 

Che  se  già  lor  non  t*rè  io  sdegno,  alcuno 
De'Besti,  che  vagano  pt'l  mare, 

Spesso  Sul  lido  tratte  fuor  dcU’nmido 

II  lin  lasciar  non  vogliono,  ma  stanno 
Quatte  attaccate  alla  reeiletma  fune 
Molto  girante;  così  ancur  pc' boschi 

I montanini  cacciatori  prendono 
De*  cervi  U vihé  con  felice  arte. 

Tutta  le  selve  coronando  a fune  ; 

B d' interna,  de' lievi  augelli  Tale 
Legano  ralle,  e quelli  ivi  guallandn 
Temono  indarno  quello  spauracchio  t 
Rè  temeratiamenie  avvicinarsi 
Air  alle  braman  sbigottiti,  infino 
Che  i csceistor  vegneudo  non  li  prendono. 
Bd  alcun  mirsogoa  nelle  marine 
Faccende  dotto,  ed  inventore  astuto 
Senta  inganno  movendo,  colle  stesse 
Mani  i pesci  chiappò,  come  per  terra 
Della  ailsedin  varcando  il  cammino, 

E *1  aargo  tremolante  di  paara, 

E r imbelle  scteoe,  ovvero  ombrina. 

I sargbi  ìmpaoriti  io  frotta  in  fondo 
^1  mare,  ranoodandoai  atan  quatti, 

K li  riveraan  l’uno  topra  l'altro, 
Attrarerio  ruinando,  c colla  spine 
S’arricciano,  le  tergerà  piegando; 

Come  con  pali  da  per  tutto  folti 
Siepe  bcceodo  e uoa  rotonde  tigne. 
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I ftlltot»  grtn  li  Udrl  s,  è aalto 
Enir«ri«;  cbc  le  «i«  teogooa  t pilit 
Coti  aVuQ  ti  piegbtrit  > loro 
Apptrectbittì)  e prooiii  ni  le  teeoo 
Veticri*  eoto:  che  le  nere  epioe 
Feoti  joaaoti  arricciale^  qual  riparo 
Sotto  freqneoii  ttragìs  ma  alcun  uooiO 
Con  naettria  y dal  mar  tolto  na’foedi 
Io  diii|fDxa  tufTcrattì’,  e io  tutte 
Le  bande  intoroo,  tpieraone  i ear|bi } 

0**è  di  lor  la  letta*  e dalla  coda 
La  piegatura  } e la  raao  topra  a i capi 
Ocitando,  a tulle  tpioe.  dolcemente 
Careuerà»  e piegbcri  premendo: 

Ei  Hanno  tra  di  lor  coti  coofiui, 

B saldi,  confidali  tu  gli  acuti 
Bipari;  l'oomo  allora  eoo  due  mani 
Aitando  quinci  e quindi  indietro  nooia 
Fornito  il  gran  furiiro  tuo  lavoro» 

Dell' ombrina  di  tcogli  abitatrice 
Dacché  al  cuore  ne  renne  lo  tparcnio. 

In  furia  te  ne  ra  alle  tpeloncbe, 

E io  qualche  cara  buca  tonda,  o fotta, 

O corre  topra  le  marine  erbette, 

E umide  alghe;  che  non  cale  a lei 
Di  coperte,  cht  tutta  ricoprendola 
La  guardi  i aol  di  cuttodirc  il  capo 
Cerca;  a la  taata  naicondendo,  a gli  occhi, 
Bon  ledendo,  ai  crede  di  fuggirà 
L'attilto  di  chi  fede,  quel  feroce 
Carnirorn  lion  aoprartegueodo, 

Bufala  in  boachi,  in  giù  torcendo  il  capo, 
Gettati  intorno  una  cultodia  vana, 

Bè  crede  d'  «iter  riiia,  io  fino  a quando 
La  mortai  belea  aopra  lei  morendo 
Boa  II  tariaira,  a mangiai  di  lei  il  cuora 
Ugual  na  piaga  già  in  alcuna  parte 
La  netta,  e teappar  creda  anco  morenlc. 
Coti  dì  Libia  la  pennuta  bettia 
Di  curro  collo,  tiolramenia  adopra 
Tal  atte  e Tarla  a lei  rana  rictea. 

Cori  la  delicata  ombrina  aicoodeti 
Sotto  rane  «parante;  e tono  quella 
Traendo  colle  palme  il  predatore 
Hiiorna  a galla,  e folleggiantt  additala. 

Tanti  apparai  con«igli,  adoperati 
In  mare,  del  mettier  de' peacatori, 

E torta  tanti  petei  amara  morte. 

Gli  altri  poi  tutti  egual  destino  giugae, 

Pi  mise,  d'  ami,  e di  profonda  rete, 

B di  colpo  di  fiocina,  ebe  tono 

Armi  dell’atta  a gli  nomini:  «d  or  questi 


Sotto  al  giorno:  or  quegii  altri  Esptro  proodu 
Uccisi,  allora  quando  nel  primiero 
Crtputcol  della  notte  1 peteaton 
Il  faoalt  acecodtndo,  « maoegitaodo 
Laggiadro  ecbifo,  a'paaci,  cha  atao  fermi 
loriiibile  adducono  dettino: 

Quei  della  picea  alla  ben  gratta  Aamma 
Correo  ridendo  alta  barchetta  intorno, 

E riderò  malTarie  esperio  fnoco, 

,Cytpo  di  dura  6oeina  incontrando. 

\' ,\-Arri  di  caccitgione  no' altra  legga 
Ai  \iralor  rencliei  di  pesci; 

Che  iofeniar  coatra  lor  tristo  reneoo, 

E pretta  morte  a t tenta  piè  recare. 

Quatti  pimiaramenia  con  frequenti 
Getti,  e ttaogate,  t colpi  ancor  di  reni 
In  un  sol  luogo  coocsro  le  rili 
Schiere  degli  enimali  senas  piedi 
Cacciane  lotto  a aaicoadigli  ipcati. 

Quei  corroo  sotto  alla  incarata  grotte, 

B quatti  intorno  da  tutta  le  heede 
Piaoian  di  lini  ben  munita  reti, 

Cerchiando,  come  ad  uomini  eìmict 
Volgendo  intorno  doppia  aspra  muraglìn 
Di  pietri,  ed  allor  T uom,  leglieodo  spam 
Argilla,  « io  un  la  radiet,  cha  delta 
Pen  porcino  ne  rirn  da' medicanti, 

BÌm*n«ndo  coti  due  torte  feo, 

K balzò  in  mare  som  i lini,  a intorno 
Alle  lor  cariiadi  e naicondi|lì 
Impiastrò  de  i relen  d'orrendo  odore. 

Di  nimici  uDsrant,  e inirlte  il  mer*  ; 

E quello  indictio  andante  sccotse  il  legno. 
Dopo  arer  preparati  aspri  reoeni  : 

E lesto  quei  l'odor  malttgie  inique  ^ 

Pria  nelle  tana  atttle,  a gli  occhi,  ^ 'l^apo, 

E le  membra  ti  grarao  di  caligine, 

Uè  possono  più  star  eelle  caterne; 

Ha  iraragliali,  delle  grotte  fuori 
Versanti:  è loro  il  mar  più  amaro  atsat: 
Poìebé  tale  nell’ acqua  intriso  è danoo. 

E questi,  come  carichi  dai  «ine. 

Dal  mortifero  fiale  inebriati 
Giran  per  tulio,  e non  bin  luogo  alcuno 
Da  quella  pesiilenta  niente,  t sciolto  t 
Ed  ■ corta  affrettandosi,  ne' lini 
Caggiono,  sospirando  fuor  «balzarne; 

Ma  niun  della  ditpìetata  sorta 
R tcioglimento,  o acampo:  e con  ami 
Impeto,  c salto  ondeg|iaoo  affannanilo  ; 

E molto  corra  serra  TAoliriia 
Sbuffo  di  Borìbondi;  t allora  i potei 
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Faa  tritio  pianto  ; a «toMon  urla,  o ttrìdo. 
E i prtcatori  («ori,  dt*lrafaKli 
Godendo,  I*  oc  atinoo  »«nii  dnolo, 

Finché  siicntie  ìn|>ombri  il  «Mr«,  « ccoaioo 
Lo  tircpiio,  ad  il  forta  alto  taaulio, 
Rendendo  l'ao|oicioio  aUino  fiato* 

E d'infioiti  allor  ntorii  la  iiitba 
Trspgooo,  irapJMatì  tatti  inaicina 
Per  la  eomuna  veUnoaa  morta. 

Coma  allorché  contro  a'oìiBÌel  moria 
Poo^an  la  genti,  in  tano  daaiaodo 


D*  abbatter  la  eiiti,  nè  mai  rifinano 
Di  penear  danni,  a oaiiliudi  eooerot 
Ha  aerelenano  l'acqua  della  fonti 
Di  eclcno  mortala;  a qnai  efaa  aopra 
Seno  da' torrioni,  traragliando 
Di  dura  fama  a di  miicria,  a d' acqua 
loiroica,  odioso,  a aorto  fato 
SolTron  morendo  s a latta  la  ciitada 
Di  cadarcri  a*  ampia:  coti  quatti 
Par  aorta  orranda,  c par  oteura  morta 
Da'veoefici  dumi  uomio  pariacono. 


V. 


X tt<^di*udando  ragiona,  o ra  del  mondo, 
Che  nulla  é impoasihile  a’ mortali 
Di  traaa|liar,  non  sulla  terra  madre, 

R non  dal  mare  par  lo  reato  seno. 

Ma  alcun  di  rcro,  gli  uomini  produaae 
Sominlianie  proaspta  dc'Baali, 

E paggior  dirda  lor  la  robutiexut 
O fuaaa  dì  dàprio  la  prole, 

L' aaiai  serio  Prometeo,  che  fe'qaeaia 
Hsrra,  d*  una  aambianea  co'Eeaii, 
Inror|H>randu  coll'acqoa  la  terra, 

R il  cuor  on«a  coll*  unto  dagli  Dei. 

O della  sanie  asciti  slam  dìtina 
De' Titani;  che  nulla  è agli  uomin  sopra, 
Fuor  dagl*  Iddìi,  • solo  agl' Immortali 
Crdereoi.  Quanti  mai  per  le  montagne, 

Forza  intrepida  arenii  alitate  beire. 

Spanai  il  mortale  ; o quante  mai  famiglie 
D' augelli  nelle  nurole,  e per  l’aere 
Guiuenii  prese;  benché  umil  terrcaire 
Egli  abbia  la  pcranea,  nè  il  Itone 
Dall*  esser  domo,  liberò  la  possa  t 
Rè  l'aquila  talrò,  eeolnsa  d'ale 
Foga  ; ma  ancora  l' indiana  belee 
Di  negro  osso,  sterminato  pondo 
Piegar  gravando  a forsa,  o sotto  al  giogo 
Poser,  quai  muli,  a larorara,  e trarre. 

Le  balene,  e ì cetacei,  quanti  ìmveosi 
Hotroasi  pe'cioali  di  Riuuoo, 


To  non  pagglnri  dico  il  mar  produrre 
De'erudìroci  figli  della  terra; 

Ha  in  portanza  passangli,  ed  in  mola 
Gli  sconci,  e smisurati  del  mar  mostri. 

Di  lettuggini  rana  è in  terra  ferma, 

Rè  alctina  forra,  o alcona  olTrts  fanne; 
Ma  alia  marina  tartaruga  iuconira, 

Ron  troppo  franco  alcun  rerrà  nell' onde. 
Son  nella  terra  di  feroci  eaoi; 

Ha  co' cani  dì  mar,  nullo  per  certo 
DIspulerìa  la  svergognala  foraa. 

Delle  pantere  delle  terra  il  morso 
È suonai  ; ma  di  mar  fon  pià  terribili. 
Le  troje  ancor  camminan  aoUa  terra; 

Ma  molto  son  più  rigide  uc'Hiilti. 

De'  pecorari  s beccatelli  sono, 

Dimestico  bestiame;  ma  del  mare 
Chi  a' becchi  presso  fia,  non  proreragti 
HausUeii,  « quai  cinghiai  cotanta  fotta 
Porta  mai,  qaaoio  gl' inioceshit  lamni? 

E qual  s'accenda  del  fìone  in  mente 
Gagliardi!,  che  pareggi  quella  appunto 
Dall'orrenda  tighene?  e la  tremenda 
Foca,  anco  nel  suolo  la  chìomanii 
Orse  temono,  e si  ti  raccapricciano, 

E vcocode  alle  man,  restane  uccise. 

A belee  ceti  fatte  è il  mare  a cuote. 

Por  anco  a loro  etcogiiaro  grave 
Danno  U gonie  invitu  dn’mofuli) 
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E miiojono  p«r  man  da'paicateni 
Quando  alla  pnerra  tiA  dalla  btltBai 
Della  caccia  dirò  il  (rata  aQàaao» 

Or  udita  bciM|ai  iapcradorif 
Calcatiali  foriczxa  delta  tarra. 

Balene  creicon  colà  in  mano  a*  nari, 
S(er(DÌDate,  a noltiiiiaaa  ; dal  mare 
Qucaie  non  rca|os  au  per  molto  tempo  { 
Hj  giù  folto,  del  aear  le  fondamenta 
Tvnfioa  per  la  peaaota  toc  graaaexaa. 
Inpanan  per  la  cruda  di  meofiara 
lUbbit,  tempre  fameheba,  e non  mai 
B allentando  il  faror  del  fiero  cantre. 

Che  qual  Ha  cibo  coti  grande  mai, 

Cb*  empia  della  gran  pancia  il  cieco  caoa? 
Cb«  aaiolli  di  lor  T atpra  oafctUe  7 
Elle  ateisa  tra  loro  ancora  apergonfi, 

I.a  migliore  occìdeodo  la  peggiore, 

E l'una  air  altra  ton  mangiare,  e mantr. 
Snieota  anco  alle  nari  incontra  andando 
Bcnaa  tpacento  U pel  mare  P.aperio 
D'Iberia,  a*  per  lo  più,  dell' Oceano 
Ticio  taiciaic  l'acqua  imiturate. 

Si  raggirai!,  aembiaaii  a groiae  nari 
Da  canti  remi  ! a praaao  al  lido  ancora 
Sotente  ette  oc  giungono  amarrite 
Bel  ricin  fondo,  quando  alcuno  iocoolra 
Loro  armato  na  fia:  e a tutta  fiero. 

Del  mar  auperbe,  e meitruoie,  tono 
(Salvo  i cani)  aemieri  per  gravoie 
Membra  non  troppo  già  battuti,  o triti. 
Poiché  lungi  non  vedono,  nè  tutto 
Il  mar  patteggian  carcha  di  gran  mole. 

Ed  attai  tardo  portanti  velgeodo. 

Però  tutte  convoja  uo  piccol  petee 
A veder,  corpo  lungo,  a aotiil  coda. 
Eminente,  che  avanti  in  mare  c acorta. 
Accennando;  però  detto  è la  guida. 

E alia  balena  fiaramenta  è caro,  • 

Kd  amico,  a compagno,  o buona  f oardia  ; 
E la  guida,  of*  ei  vuole,  agevolmtoie. 

Che  a quel  ani  peace  fido  ella  cien  dietro. 
Fido  ognora  egli  tiene  l' inicllaito, 

A lei  preifo  a' aggira;  t gli  ocebì  appracco 
Stende  la  coda,  ebe  ciaacona  cova 
A lei  ne  dice;  ae  ii  puete  elcnoa 
Caccia  fare;  o vieta  terge  alcun  danno; 

O piccola  è dell'acqua  I* abbondaiua. 

Cui  arbivare  è migliore;  e lotte,  aaaai 
Veracemente  quella  coda  iotegna, 

Coma  aa  ceca  avetaa;  t quel  dell’acqua 
Pondo  obbidifce  ; poiché  questo  pcMU 


l/\Q 


È alla  beira  difentore,  u duce, 

E orecchi,  e lume;  ode  con  qocitOf  e tede 
Con  quatto,  concedendo  a lai  le  briglie 
A coaiedire  della  propria  «ita. 

Quei  faaeinllo  carena  il  «eccbio  padre 
Co*  penaicr  govcroanti  la  vecebiena, 

Del  Dodrire  pagando  le  mercedi, 

E qoello  infievolito  delle  membro, 

E degli  occhi,  con  atodio  maneggiando, 

L*  abbraccia,  e per  le  «ic  le  maoo  porge, 

B io  tutte  l'opre  aita;  e al  padre  i figli 
Invecchiato,  valor  tono  novello. 

Coti  quel  peace  per  amore  etrigne 
Del  mar  la  fiera  mordiirice  beatia. 

Qual  con  fren  dì  timer  nave  guidando, 

O che  dal  ano  primiero  nafctmeoto 
Sangue  toni  connaturale  ad  e«aa, 

O che  amica  la  fa  di  tuo  talento.  ' 

Cbè  della  forca,  o pur  della  atatura  ^ 
Ifoo  è tanto  il  gran  prò  quanto  del  tanno. 
La  stolida  fortem  è in  tutto  vana; 

B un  gran  colotto  spento  «iene,  e aalro  / 
Di  piccol  uomo  di  «avietea  armato. 

Poicb'oea  non  toccabile  balena, 

E di  membra  aformate,  uo  metchio  peace 
Ponti  davanti  in  tua  difeaa,  e guida, 
però  primieramente  oom  prenda  il  pesce 
Guida,  c apinn,  per  via  di  fona,  e d’esca 
Ingannevol  coll' amo;  eh* altramente. 
Vivendo  quello,  non  «errai  giammai 
Ad  uccider  la  bestia  ; e a' egli  è morto, 

Più  veloce  fia  il  giuoco,  e la  battaglie: 
Cb'ella  allor  più  non  fa  «eracementc 
Mè  del  mar  violaceo  le  vie, 

Ré  la  vicina  aa  acantar  sciagura: 

Ha  qual  nave  da  carico,  perito 
Il  piloto,  coti  «aaaen  amarrita, 

Incustodita,  disperata,  dove 
L'auurra  acqua  coodiice,  u a tenebrosi 
Portata  viene,  e incogniti  sentieri. 

Vedova  del  eocchier  aoccorritoret 
Batte  io  acogli  sovente,  e in  lidi  ertando  ; 
Tal  aopra  agli  orchi  a lei  caligin  vola. 
Adunque  allor  con  celeri  pensieri 


ì 


Siudiansi  alla  fatica  della  caccio 

I pescami  a \ Beati  supplicando, 

Che  uerisori  di  baleee  prendano 

II  doloroso  mostro  d'  Anfitrite. 

Come  allor  quando  podcroaa  schiera 
Di  ninici  di  ftirlo  a' avvicina 

Agli  avversari  in  sulla  metta  notte. 

Cogliendo  il  tempo,  ed  a dormir  le  gnnrdtn 
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Trofò  ili*  porli  per  firor  di  Mine, 

B i»b*ttei»d<MÌ  uccisele,  ledi  poscia 
Alle  fortetsa,  ed  alta  stessa  rocca 
Arditi  volan,  del  fuoco  Io  strale, 

Della  città  stermìoio,  e de’paU|i 
Beo  falli  torchio  stru|giior,  recaodo: 
Coti  arJiiamtaie  il  peteaiora 
Esercito  s'alTeona  allora  coatra 
La  non  Hifeia  beltà,  ucciso  essendo 
Il  diifiiorr.  Ora  di  <|uesta  io  prina 
Dititao  nella  meoie,  e p«iO|  e mola. 
Queiti  sono  i cc|aali  della  menbra. 

Che  se  co*  Kor|bi  <>|(nor  del  mar  nirendo, 
Un  teotin  spuoti  mostrando  la  srbirua, 

E cima  della  cresta,  certo  è quella 
Oraade,  od  esimia,  posciacbè  il  maro 
Bon  la  patta  letando  lì  di  Mera. 

S*  alcuna  parta  della  apatia  appare, 

Non  tante  mole  addita,  poiebè  lieti 
Sono  le  tìe  a*  più  piccoli,  ed  a frali. 

A lor  la  knsa  colma  tsu  con  (ecii 
Ko«lì  di  funi  in  rarti  |iri  attorti 
N falla,  come  un  canapo  dì  nate 
Nè  piccola,  nè  |candat  • la  lungbeasa 
Si  diiicifde  alla  caccia  tuflàcicote. 

Amo  la^lìardo  è fabbricalo  in  iporti 
Scambietoli  di  punte;  rafliUlo 
Da  due  bande,  talché  c toiffer  scoglio, 

K panare  una  rupe  egli  poiria. 

Tanto  per  coprir  I’ eapra  cuvtatura, 

Ohe  r apertura,  le  cime  del  oe|ro 
Amo  cigno  |Ìretolo  catena, 

Forte,  ferrea,  oude  orribile  eoste0|e 
De*  deoli  fona,  e della  bocca  puute. 

In  meuo  al  laccio  cerchi,  coma  ruote, 
Fitti  ira  loro  fabbricati  sono, 

Cile  le  fcequenii  raiicogon  rivolte, 

No’l  praca  aquarci  l*io|anncvul  ferro, 
Continuo  intanguinandol  con  duluii 
Mortali,  tua  girando,  e rigirando 
Uirolga  iiiiuroo  riutreeciau»  laccio. 

Triuo  apparecebian  nciramo  convito, 

Un  negro  iimnenio  fegato  di  toro, 

O una  spilla  di  toro,  ebe  a’aggiusu 
Del  convitalo  alle  mascelle  vaste. 

Or  molle  di  lonscrra  ai  cacciatori 
S’arruuian,  come  per  uso  di  Marte, 
l’uote  rolvuste,  e bocioe  (eglierde; 

Armi  falcate,  cd  efliUte  scure  ; 

E quanti  Sulle  steepitose  iocudinì 
Magli  mai  si  lavorano,  e martelli. 

Montali  sopea  Lea  spalouti  acbili 


BapteUmeute,  e ebeti  tre  di  loro 

Quanto  è d'uopo,  accennando  al  sto  vanno, 

B con  quieti  remi  dolceeeento 
Il  mira  inbiancan,  aenxa  fare  aircpito; 

Che  punto  non  eccorgasen  la  grosaa 
Balena,  e si,  schifando  aa  se  tornì 
Sott'acqua  in  (ondo,  a Sa  lor  peni  indarno. 
Ma  quando  appressarann<>s*,  rivolte 
La  punte  in  guerra,  allora  arditamente 
Dalla  praa  alla  vatia  belva  il  danno 
Inganncfol  giitano  inoanti,  e quella, 

Allorachè  vide  la  graiaa  mena#, 

Salta,  e l’occatìone  non  trascura. 

Ubbidendo  allo  sconcio  ingordo  ventre  s 
E correndo  elTcrró  la  curva  morte  ; 

B toste  l’imo  o'inveiii  d'acuto 
Ferro  ermito,  e rimese  tre  le  punte 
Conftie  ! quelle  dalla  piaga  in  cuore 
Sollevata,  la  guancia  tutta  in  pria 
Sdegnata  vibra,  a la  dibatte  incontra. 
Bramando  di  aquareiar  la  ferree  fune; 

Ne  indarno  a lai  a’ allunga  le  latice, 

E si  rinforsa  indarno:  qoindi  poK'a 
Scudiandesi  dolente  con  feroci 
Dolori,  si  soDroerge  ne*  profondi 
Seni  di  mar;  però  ben  tosto  totte 
Abbaodooao  la  leoaa  i peeeedori  ; 

Che  non  faao  fona  gM  nomiai  mai  tanta. 

Che  a trarre  Sa  bastante,  e domar  lei, 

Cbe  non  suole,  grevuea  immense  bestia  ; 

Che  agevolmente  loro  colle  atesto 
Tavole  della  navi  trarria  Ìo  foodo 
Qosndo  prendesse  l'impeto,  e le  voga  ; 

Ma  beo  a lei,  tosto  cbe  io  acqua  (ulTasi, 
Attaccati  alta  lenza  otri  beo  larghi 
Pieni  d'uinaiH)  fiato  giù  oe  mandano: 

Quella  per  li  dolori  acornicciata 
Delle  pelli  uno  cura,  e ti  le  tragga 
Conira  l^^voglia  di  icggìcr,  bramaoli 
Dcireviicma  del  mar  tebiuma  : ma  quando 
Col  cuore  anaticaie,  al  pavimeoio 
S' accosta,  ailor  s'arresta  fieramente 
Scliinroinie,  rd  aOannata;  qual  cavallo, 

Cbe  sudur  faticovo  sì  foruìo 
D'ultime  meta,  e sotto  aanguinusa 
Sebiuina  la  gwaocia  con  gli  obbliqui  freni! 
Sega;  e caldo  per  bocca  il  fiato  spcrgesi; 

Ella  cosi  forte  enclando  posa, 

9è  gii  otri  a lei,  beticb'  ella  il  bramì,  In  fondo 
Permeiton  star,  ma  tosto  sopra  afiVettaotì, 

Ed  a galla  si  muovono,  dal  fiato 
Poruù  io  alto;  • a lei  vico  altro  afTauoo. 
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A>lor  pcImicrtiDcatc  «Ila  •*  Moaa 
Olile  oMicclIc  ad  ooa  ioutil  (o(a 
Vvodicar  dai'iando  quelli  ptllì, 

Cbe  la  irafiguao  iadiatro«  a quelle  volano, 

9à  l’attcndoo,  na  fug|ooo,  aiiiiili 
Ad  aoimai,  che  rigirando  acauaiuii. 

£tla  or  doleolc  a riloroare  al  fondo 
Si  mette,  e molte  di  girale,  e volte, 

Ur  per  furia,  era  Po,  traente,  c traila 
Quando  io  ao,  quando  ii>  giù|  come  ailer  quando 
] argatori  d'alberi  coinuoe 
Pena  tra  lor  baltagliao  della  aega, 

AfTaticandi’,  quinjo  una  carena, 

O alcun  altro  aerrigìo  a'navigaBii 
Siudianai  di  fornire:  ambedue  l’ aapra 
Fona  dell*  appoggiato  ferro,  addietro 
Trageop,  Pr  ai  ritolta  mai  la  fila 
l)e’ denti  per  un  aol  acniiei  ^ arvapiola 
Quinci,  e quindi  ella  frange,  e aega,  e tempre 
ludictro  è tratta  t covi  traile  pelli, 

E tra  la  aanguiuota  beaùa  è bri^a, 

rbfl  d' ambedue  le  parti  è tratta,  e «pinta, 

E multa  fopra  *1  mar  »puta  aaii|utgna 
Spuma,  bt'Ueudu  pe' dolori,  • niuggbia 
Hi  lei  inluri'aia  antio  l’acqua 
L<i  ibulTo;  e l'acqua  a lei  a ricofaojo 
S' anguilla:  tu  ducali  eba  coll'acqua 
Tutto  il  lapor  del  terapeaioio  borea 
Si  auigiornaaie^  cotanto  abuflara 
Il  fotte  apirlo  t c folte  ìutoino  a ì gorghi 
Enfiati  rigiraodoai  le  ròllc 
Curvano  ronde  del  diviao  trailo. 

Come  del  mare  luoio  per  la  foce, 

E del  Tirreno  io  uieicu  dello  airclto, 

Diacoiceto  dirupo  ai  raggila. 

Dagli  aocliii  foni  iofuiialo 

Di  Tifone  \ t leraibiU  molle 

DiatcudcDdutì  piegan  la  veloce 

Onda,  e tirata  da' liutai,  t rinusw  a 

La  cieca,  c negra  avvulgeti  Cariddi  : 

Coti  allor  dai  reapir  della  balena 
Sbuflante,  da  per  tutto  (lagcllaio 
Il  paeae,  palei  gira  di  Teli. 

Qui  alcun  de'fcritor  de’ pelei,  pretao 
Hemando  colla  cara  tua  barchetta 
Darà  a terra,  e da  un  maaao  della  apiaggìa 
La  lenta  attacclieri,  tornando  ioato: 

Quale  a'poppeti  ceti  acconudaiido 
Hate,  e a traverso  rilegando  fotte. 

Ora  allor  quando  salirti  ue  picuda, 

Ed  ebbra  fta  del  duul  la  ruutiai  beltà, 

E da  faiic*  il  fiero  cuor  Latculli, 


B d'aspra  morte  U biUncla  cada  t 
L*  otro  ii  primier  au  corre,  di  rittoria 
Ad  ivvÌMr  la  fine  ai  predatori 
Forte  facendo  il  cuor  montare  : qaaU 
Tornante  tu  dalla  dolente  guerra 
l'ro«beiia  in  b'ancht  retti,  e In  lieta  farcia 
Ridanti  aoculgoa  i compagni  tuoi. 

Ed  atloruo  gli  toe,  tono  d*  udirà 
Hoeclla  proipererolc  attendendo: 

Cosi  quelli  tener  non  pon  la  gioje 
Dal  profondo  vanir  auto  mirando 
Felle  di  buona  onora  apporiarrice. 

Tantosto  altri  otri  spuntano,  e dal  mare 
Escono  fuor  traendo  il  grotto  mostre. 

Quella  è tirata  maladetia  bestia 
Conira  sua  voglia,  e nel  suo  cuor  erneerata 
Per  io  traraglio  insieme,  c per  la  plaga  : 
S'unisce  nllor  dei  pcscalor  l'ardke, 

E le  barche  di  remi  bea  foruite 
Frvfao  caccisa  rogando  n più  potere; 

Multo  strepilo,  e molto  per  lo  mare 
Strido  di  lor  sludianliii  rimbomba, 

E I’ uo  l'altro  a hauagba  conforlaDlisl. 

D'  uomin  diresti  di  mirar  guerriero 
Alfanoo  ; tal  nei  cuor  alassi  fwrietia, 

Tanto  fracasso,  c di  battaglia  ardore. 

Lo  icoDcertato  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcon  capraro,  od  ootn,  cbe  io  ralle 
Governi  gteggii  di  profonda  lana, 

O laglieior,  diMruggiier  dei  pino. 

Od  uom,  cbe  fiere  per  ti  monti  uccida. 
S’appressa  al  lido,  e al  mar,  merarigliando, 

E fermo  io  masso  rilcealo,  ad  aito 
La  superba  degli  uomini  fatica 
Della  marina  guerra  mira,  e il  fino 
Delia  mirabil  spaventosa  caccia. 

Umido  Marte  ioaatìoguibil  quelli 
Solleva;  or  l’uno  traile  palme  vibro, 

E trideetc  maneggia  di  pesanti 
Punte,  altri  strala  d'afSlata  punta, 

E questi  pcttao  ben  adunca  falce. 

Alcun  diatcodc  teure  da  due  tagli  t 
Tutti  hanno  affanno;  e lutti  arma  le  ma&à 
Di  ferro  poderosa  aspra  mascella: 

Colpiscono,  fcriacon  d'ognì  intorno 
La  flava,  dando  fuiiosa  caccia. 

Quella  obblia  la  superila  sua  posaanao. 

Rè  più  vale  a fermar,  benché  ue1  brame. 
Culle  gsoiace  le  correnti  nasi; 

Ma  culi' Ulto  dell' alle  stramoggiante, 

E colla  fona  dell’ estrema  coda. 

Per  lo  mcuo  uppando  ii  fondo  fiotto. 
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Le  nefi  fe  alle  pappe  riecoUfe  \ 

I lavori  de*  reai«  ed  il  valore 

Degli  uoaloi  allo’ndiviro  iufrafnei  e piegit 
Qnal  avvcraario  poderoso  vcoto» 

Che  rincoeiro  alle  prue  ravvolga  l'ooda. 

Di  costoro  il  gridar  forte  riabotoba, 

Cbe  deaiao  iravafliare,  e il  mare  tutto 
Delta  venata  aanie  si  macchia 
Per  le  piaghe  monili,  c l' iefinita 
Ooda  ribolle  del  cetaceo  aaagur, 

B rauurta  ealsadio  a' ioTeruiglia. 

Coese  allorché  di  verno  oo  grosso  fiume 
Ifetr  ondeggiante  golfo  dUcendendo 
De  poggi,  cb'  hao  dì  terra  roiu  guance, 
Bota  langoigna  irvolgcst  coll*  acqua 
Dal  corso  suo  menata,  e si  permischia 
Coir  onda,  e Ungi  vico  l'acqua  vermìglia 
Dalla  rosu  terriccìa,  a il  mare  ingombia 
Quasi  noe  certa  marcia  | cosi  sllora 
Tsgliaia  la  balena  dagli  strali 

II  cammino  a*  intride  di  fermigli 
Isboccamcnti  di  cetaceo  sangue*, 

Belle  piaghe  attignendo  il  negro  flusso, 
Sgeccianlo,  e *1  mar  si  meMole  con  quelle. 
Como  io  incendio,  alto  sterminio  accese, 
Allora  cbe  di  Giove  per  flagello 
Ferisce  Is  carene  il  mar  passante 
Bterto  foco,  e lei  si  pasce  fuga 
FuUginoea,  cbe  di  mano  in  maoo 
Dal  mare  permisebiato  con  ostili 
Fari  affrettaodo  più,  c più  a*ÌDgrosu| 

Così  dì  quella  aggrava  i fieri  colpi, 

B duoli,  colla  fracìda  fctcnta 
Scoiioa,  la  aalvaggia  acqua  \ ora  quando 
Lai  doma  da  dolori  assai  laglieoii 
Ornai  di  dura  morte  Intorno  eli*  uscio 
Li  parco  porterà  ; allora  lei 
Legate  a terra  traggono  gioiosi; 

Ed  elle  è tratta  oonir'el  suo  uleoto, 

D*  assai  punte,  qual  biette,  trapeasata, 
Accennando  la  fine  delta  trtata 
filorte  col  barcollare  della  teste. 

Quei  di  vìiioria  il  grande  ione  festanti, 
llemando  e tutu  voga,  si  mare  ioluooaoo, 
Sull'andare  de* remi  aria  veloce. 

Come  allorché  sparito  il  marìo  Marte 
Bari  legando,  sopra  qoclle  meDano 
Uomin  nimici  io  tutta  roga  a terra, 
Giubilando,  a con  grido  alto,  e sfogato 
Di  vittoria  naval  cantano  il  vìva, 

Accordato  sul  battere  de*  remi  ; 

E quei  malgrado  loro,  addolorali 
Poti.  GrtcAt,  P/. 


Van  co*  nimici,  e seguun  loro  a forte: 
Così  questi  del  mare  avvinto  il  nero 
Hoatro  immenso  mordace,  festeggiando 
A’ lidi  lo  coeducon:  ma  allor  quando 
S’ accosta  al  suol,  morta  raraoa  ciirema 
Urtalo,  • dà  gli  ultimi  guiui,  e'I  mare 
Scardassa  ceU*wrraode  pione  sue; 

Come  d' intorno  e beo  eretta  altura 
Augello  sparnatxBotc  dalla  nera 
Stretta  di  morta.  Ob  lei  iasM  masebìna  ! 
Che  ben  molto  desia  di  gir  per  l'oode, 

Ma  di  viriate  e lai  sciolia  è la  pos^a, 

Uè  punto  l'ubbidiscono  le  membra, 

E sirasrinaia  è al  suuio,  ficrameine 
Movendoci,  qual  ampia  corredata 
Ncrcaatil  nave,  cui  i marinari 
Traggano  auto  eonducando  a tetra 
I II  verno,  a respirar  della  fatica 

Di  camminar  per  mare;  c gran  lrifa(:b«> 
Tocca  ai  nocdiieri  t coti  questi  al  suolu 
Menano  la  balena  ttcrmiData, 

Ed  empion  tutto  il  lido  deile  **ste 
Sformale  membra,  serra  quel  spiedate; 

B vico  disteso  il  morto  orrendo  io  rista, 
E di  lei  spenta,  e sul  terreo  caduta 
All'orribil  cadavaro  iramettdo 
L'uomo  ancora  pavcoia  d*  accostar*!  t 
Quella,  cbe  più  non  è,  teme,  e di  quella, 
Quantunqua  trapassata,  inorridisce 
Al  denti,  cbe  soo  dentro  alte  nusctlle. 
Facendo  cuore  fioalmente  uniti 
S’accolgono  d*  intorno,  rimìraodo 
Con  istupor,  della  feioca  belva 
Il  tuìnoso  avanto!  or  qoelli  ì crudi 
Ammirano  filar  dello  mascella, 

Arido  canoe,  sconce,  amisoraie, 

Como  strali,  a tra  plebi  ingeneralo. 

Con  ponto  l’ano  allato  all'altra  fitto: 
Altri  dclA^bo  combottuio  mostro 
Psipno  Awlte  iu  lui  cavsio 
Dal  ferro  : 0 quegli  aguzia,  corno  prua, 

La  spina  mira,  con  i«psvaoiosi 
Pali  rizxala:  mira  altri  la  coda; 

Il  ventre  altri  rimira,  ampio  capace, 

E la  trota  scorgendo  smisurata, 
Stupiscono:  ed  alcun  voggeodo  il  truce, 

B viirnoao  mostro  d*  Anfiiriio, 

Como,  eba  più  trattaoaesi  io  terresui 
Soggiorni,  cb&  su  quelli  delle  navi, 

A* vicini  compagni  cosi  disse: 

Tom  nutrico  cara,  tu  me  in  luco 
I Prodneosti,  e allorasii  eoo  urreoo 
IO 
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Alimtiitoi  oet  tuo  ^tisbo  ai  naojt, 

Quando  rerraremi  incoetra  il  di  fatale* 

I*«  facctadt  del  mar  aico  beoedatta^ 

Ifeiioao  adorerò,  ma  lulla  iarra. 

Pota  trave  boo  maDdimi  in  dura  coda, 

Vh  par  l'aar  le  nubi  oaaarvi,  e i Taoi'i 
Cbè  de*  Bolli  dai  mar  tanta  paura 
Hon  è,  oè  dal  marino  deloroao 

uomini  viaggio,  e del  traraglio. 

Che  patiacoco  ognora,  cavalcando 

Di  CtefaiaBÙ  taoipeate  io  compagnia  t 

Bà  a chi  ai  rnuor,  larve  il  morire  io  acqua  | 

■a  d*  avvantaggio  atteedono  di  quelli 
Divorator  aepolti  aanca  tomba. 

Empiono  i fondi  di  ferina  gola, 
pi  tai  dolori  il  gcniior  pavento: 

Orlò,  ti  dico,  o niar  da  terra  addio: 

Propisio  ini  aii  tu,  ma  da  lontano. 

Le  balena  con  Cai  faiicbt  nccidono; 

Quelle  che  io  membra  aranaao  amiiorale, 

Peli  del  mar  ^ ma  quelle  eba  bao  aortico 
Più  pìccel  corpo,  banco  la  caccia  piccola. 

Sooo  l'armi  ali*  cacce  aoffligliaoti: 

Minori  lenae,  amo  mioor,  minore 
Faiiura  ad  ingannar  per  le  maaccllet 
E dì  pelli  Caprine  io  cambio,  arviolt 
Globi  d'arida  zucca,  il  ferio  corpo 
Traggono  anao  a galla  della  lamna 
Quando  in  cagnooli  il  peacador  a’ivvieoe, 
Sorcnte  ancora  quel  girevoi  laccio 
Steno  diaciolio,  onde  è anapeao  il  remo, 

Si  il  diitende  nell* onde:  ella  miraodo, 

Move  c ficca  il  valor  delle  gaoaKet 
£ tono  nella  fune  rattenuti 
Stanno  come  allacciali,  i curvi  denti  ^ 

Quindi  ò pena  lleviviima  il  pigliare 
La  lamna  a colpi  di  tridente  ferro. 

Tra  gli  odioaì  cetacei,  aoo  folli 
Per  gola,  a gbiotieria  le  raxie  altìe^^^^ 
De*peacÌ  cani,  e aivai  oltraggiatori, 

E superbi  t nè  ponto  lemcriaoo 

Cbeccbè  incontravier,  tempra  avendo  io  caute 

Ondeggiante  furor,  afacciaia  voga. 

Sorenie  ai  pevratori,  e liraiori 
Pi  petee,  andando  al  lino,  ed  alle  reti 
Di  vimini  accollandoli,  guastare 
Pcsciofit  preda,  il  auo  cuore  ingrossando. 
Questi  osservando  alcun  pescator  d'aioo, 

Co' medesimi  pesci  trafìggendu, 

S.iporito  di  caccia  boliinello 
Pi  leggiero  trarrà,  malti  di  gola. 

Pel  vilelto  aiario  non  ami,  o fiocine 


./is 

I Fatte  aon,  ebe  di  quel  prendono  il  corpo, 

Cbe  stranamente  gli  è toccata  in  torte 
Soda  pelle;  muraglia  delle  membra. 

Ha  quando  auo  ben  intrecciati  lini 
Accerchirran  la  foca  i petcaioii 
Tra'prsci,  non  volendo  allora  a quelli 
Tocca  veloce  briga,  e studio  in  trarre 
Alio  apiagge  le  rete;  che  la  foca. 

O viiello  marino,  infuriato 

Hnn  icrrebbaro  ancor,  quantunque  reti 

borano  molta  o molte  ivi  allestite, 

E agevolmente  colla  tua  balia, 

E coir  ugna  appnotate  e tquarccrallr, 

E scapperà,  e sarà  scampo  ai  pesci 
Biocbiusi,  e accoramento  ai  pescatori. 

Ma  se  dato  fia  Ìl  caso,  cht  alla  terra 
Presto  il  chiappino,  allora  a eoi  tiidroie, 

E con  forli  bastoni,  aste  gaglurdr. 

Dandoli  a tutta  furia  tulle  tempia, 

L*uccidoo‘,  cb'ai  mirto  vitelli  giugno 
Prettissima  la  mo^^e  a tetta  rotta. 

Anco  le  lariarogha  bene  spesso 
Sopraggiugneodo,  dièr  guasto  alla  caccia. 

Ed  agli  uomini  fur  roìieria  c danno. 

Fatica  è il  pigliar  queste  la  più  lieve 
Del  mondo,  ad  uomo  ardito,  o senza  tema  ; 
Poiché  le  alcun  tuflandoii  snu*  acqua, 

Tra  Tonde  l'aspra  tartarnga  insuso 
Rivolterà  sul  guscio,  non  più  quella 
Benché  mollo  s'aCTenni  può  la  morte 
Scampare,  e in  alto  nuota  vano  nuoto. 
Palpitando,  e co*  piè  bramando  il  mare; 

B riso  allora  i cacciatori  ingombra. 

Questa  quando  bastonano  con  ferrei 
Colpi,  e quando  io  lacciuoi  aegaooo  avvinta. 
Come  quando  fanciul  bamboleggiando. 

Una  tesiuggia  a<pra  di  montagna 
Preodcodo,  sottosopra  la  rivolti, 

B quella  sulle  spalle  ripiegata 
Ben  aivai  brama  d'arrivare  al  snolo 
Tcoicnnaodo  le  griost  delle  gambe, 

B le  curve  ginoccbii  a gran  fatica, 

Con  frequente  schizzar  auso  morendo, 

E riso  ingombra  cbiunqua  la  vede: 

Sì  l' animai  marin  della  aua  rana. 

Supino  nelle  salse  code  si  porta. 

Degli  uomio  pescatori  «apnsto  all*  onte. 

Sovente  a terra  ella  ne  vicn  notando, 

E alla  sferza  solar  scalda  le  squame. 

Ed  aride  le  membra  al  mar  riporta  ; 

E lei,  benché  si  sforzi,  il  negro  fluito 
Più  non  alloggia;  c puclala,  e rivolge 
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10  tUo  deslOM  del  profoado, 

I peectiori,  che  di  ciò  i'aceor|onot 
Bm  facilmeaie  e voleeiicr  l'uccidono* 
Oe'dolfioi  U caccia  é naUdcitai 
He  il  cacciaior  aari  agli  Iddìi  più  carO| 

Uè  aanumenic  toccherà  l'alurc. 

I demeitici  aaoi  macchia  colui, 

Che  Toloolario  macchina  la  morto 
A*  delfini  t che  al  par  degli  oBÌcidii 
Umani  odiano  ì Battìi,  da'  macini 
Coodueiiori  la  daonoaa  morte) 

Ch'hanno  peoeieri  d'uomini,  e di  aerti 
Del  Barin  Gìore)  amen  però  la  raaia, 

E mollo  a*  accompagnano  con  loro, 

E a*  bao  ira  lor  acanibierolmrnie  io  pregio. 
Poiché  torteli  agli  uomini  i delfini 
Qoai  epinu  mai  preda  appareccbìaro 
Là  oell'iiola  Eubea,  irairoode  Bgea! 
Quando  a caccia  notturna  ì peKaiori 
Traragliano,  portando  la  minaccia 
Del  fuoco  ai  peKi  lo  apleodore  onoro 
Di  ferreo  fornuolo,  ic  ne  Tengono 
Dietro  i delfini,  e efircUando  la  morte. 
Compagni  intiema  della  caccia,  ai  paad. 
Questi  forte  tremando  a tutta  roga 
Scappano,  ed  i delfin  di  fuori  io  achiera 
Morendo,  gli  epaTcoUno,  e bramendo 
Etti  di  ritornare  nel  profondo, 

Air  iniquo  terrea  gli  fan  apìgoeodo, 
Fìttameoie  alle  mano  eu  aaltando, 

Qoai  cani  agli  uomio  cacciaior  la  fiera 
Cacciando  con  reciprochi  latrali. 

Quei  da  ficin  reno  il  terreo,  dolenti 
Golpiicoo  facilmente  i marinari 
Con  fiocina  dì  buone  punte  armata  t 
Qatiii  nel  mar  per  tìo  inevitabili 
Saltan,  dal  fuoco,  a dai  delfini  regi 
Cacciati  ) ma,  quando  II  laror  fornito 
Sia  della  ricca  aierol  cacciagiona. 
Richieggono,  eeeoeteBdoai  dappreean 
Mencia  della  concordia,  e dalla  lega, 
Compatente  ponione  della  caccia. 

Quei  loro  non  la  negano,  ma  danno 
Buona  di  quella  rolentieri  parter 
Cha  aa  tupcrbomeoio  un  lor  falliace, 

Boa  più  i delfini  a Ini  àìtaiori 

Sono  alla  caccia.  B alcono  ode  no' amica 

Di  un  rautico  dì  Leebo  opra  famosa) 

Che  portato  eul  deeso  d'nn  delfino 

11  nero  mare  raiieò  aedeodo 
Intrepido  nel  cuor,  coù  sonando, 

E da’  ladri  di  mar  leeppò  dal  fato. 


Ed  approdò  al  capo  di  Tenaro 
l.à  da' monti  Laconici  sol  mare. 

E alcun  r amor  di  giovan  libìano 
Imparò  udendo)  ebe  già  mentre  ai  gregge 
Pa<cea,  di  lui,  ÌDTafthi**i  in  caldo  amore 
Delfino^  ■ cnu  lui  iuiicine  si  praodea 
TretiuUo,  fl  ipiMo  preaio  alte  rificre. 

Della  sonora  fiaiula  godendo 

Deiiara  roiacbiarai  colle  steiae 

Gregge,  e lasciare  il  mare,  e gire  a*  boschi. 

Ma  nè  tatto  l'Eolio  paese 

Oblionoe  1*  amore  dal  fanone 

Rè  l'antico  delfino,  in  nostra  etaie, 

Che  già  ineaghiisi  d'iiolao  fanciullo* 

Reir  isola  abiiara,  e tenta  sempre 
Il  naral  porlo,  e come  citiadioo 

10  suo  cuor  non  volea  lasciar  l'amico, 

Ma  domestico  qiiiri  toggioroafa. 

Fin  da  piccol  cresciuto  cagnolino, 

Piccol  infanif  rallevato  tnaieme 
Re' costumi,  e aoggloroi  del  fenciullo. 

Ma  quando  al  fio  gianaer  di  pnberude,’ 
Cbe  membra  ha  auflideoti  e beo  gagliarde, 
E ebe  quel  tra  ì gariooi  alto  apiccara, 

E 'I  delfin  Tclocifsimo  per  mare 
Degli  altri  era  il  sorrao  ) certo  che  allora 
Stupenda  da  non  dire,  a da  non  credere, 
Maraviglia  era  quella  a*  forestieri, 

Bd  agli  abitatori  a rignardare. 

Molti  la  fama  sollevò  a partirai 
Per  veder  lo  aiupore  venerando, 

Con  delfino,  ganon,  compagni  losiemn 
Crescenti  io  gioventù,  di  pari  elatc. 

Molle  adnasnse  a' lidi  presso,  lotti 

I giorni  si  faecan  di  dcalaott 

11  divino  prodigio  rimirare. 

Allora  l'un  montato  lu  barchetta 
Davanti  al  cavo  porte  navigava. 

Chiamando  lui  per  quel  raedesmo  nome, 
Ch'ei  lo  chiamavi  dal  primicr  natale. 

II  delfin  qual  aacita,  poteh'  ndin 
Del  fanciulle  la  voce,  preitamentn 
Correndo,  ne  glognea  vielo  vìeino 
Alla  cara  barcbeita,  e dimenando 

La  coda,  e’I  capo  levando  per  gioja, 

Di  toccare  il  faodullo  deei'ando: 

Ed  egli  colle  mani  carenava 
Soavcmeole,  con  amor  l'amico, 

Facendogli  piacevoli  accogliente 
Dì  luì  il  Cuore  agognava  di  vcaìie 
Rclla  atessa  barebaUa,  al  putte  appresto 
Or  nel  nur  fatto  arrìa  no  lieve  tomo  ) 
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E poi  Mti?a  prttso  dtl  indulto, 

A*  iìtachi  fiaechi  iaeataoaodo,  • ■ guancU 
Guaaeia  accotiando,  ad  alU  itala  U capo 
Appog|irado:  dirtati»  cb' egli  «ago 
Di  baciare^  baeìaaat,  t d'abbracciart 
Il  petto  del  faoeiallo,  ti  deiiaiae, 

CoB  lai  Dotata  aegaiirìct  ei  toga. 

Ha  qaaodo  al  lido  a' apprtiiata,  ttalo 
Il  gioTaot  toccando  la  etrtict  * 

Moiiiava  aovra  le  acreot  aptila  i 
E quello  «olcoticfi  del  CiBcivIlo 
La  peraona  eoa  aavio  aceorginicBto 
Ricetendo  Dt  gia«  dova  la  menta 
Del  giofaoe  il  guidata  { e luDgt  al  largo 
Bara  aocor  di  marciara  ai  oomaodaiia, 

O coBieggiar  coai  del  porto  il  luogo« 

0 d' appreaaarei  a lerra}  a quei  faca«a 
Ogni  comando:  dò  «efoB  puledro 

Al  aoo  maoeggiaiort  tanto  di  bocca 

Agefole,  coai  tegaita  i fraoi 

Beo  picgheroli  ^ e nolo  a cacciatore. 

Che  il  conforti,  cagnuolo  aecoatumaio 
Tanto  cedeodo  «a,  do«'ei  lo  guidai 
R4  tanto  i aerti,  comandando  il  aire, 

Opra  di  genio  fan,  dolca  ubbidendo, 
guanto  il  delfino  amico  al  comandauta 
Ifiotioe,  fa  tua  teglia,  aensa  giogo, 

E scora  freni,  eba  il  coatringon  proDio. 

Ron  però  solo  lui  portare  ei  tuole, 

Ma  ubbidisce  anco  ad  altri,  a cui  il  padrona 
Suo  comandagli,  e quello  porla  in  groppn, 
Riuo  trataglio  per  amor  negiodo. 

Tal  col  rito  garvon  tiene  amistade. 

Ha  allor  che  morte  il  giovane  rapi. 

Pria  a dolente  aimìle,  il  delfin  icoeaa 

1 lidi,  ricercando  Ìl  coeianco 
Panciulto;  pcoteresii  tu  d'udire 
I.a  «era  roca  d*  uo  ebe  si  lameoii) 

Tal  ei  teitìasi  iocoosolabii  duolo. 

Ilè  agrisolani  cittadie,  eba  ipetto 

Il  chUmaoo,  ubbidiact)  né  più  «uole 
Prendere  il  pòrto  cibo)  e bene  a loro 
Fatai  bandito  da  quel  mare  affatto; 

Rè  più  lui  alcun  vide,  ed  io  paese 
Roq  viene,  ebe  il  drilo  del  morto  putto 
Spenstlo)  e coll'amico  trapassato 
AOVeitoisi  ancor  ei  di  trapassare. 

Pur  benché  tanto  io  cortesìa  sovrani, 

E con  gli  uonioi  tanto  uniti  in  cuoce, 

1 Traci  oltraggiatoti,  a lutti  quelli 
Che  di  DiaaBte  tcogon  la  dttade, 

Con  ferrei  panaiar  vangìi  cacciando  t 
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Abi  fieramania  scalltraii,  ed  copi* 

Btsparmio  certo  non  farao  da' figli, 

Non  dai  padri  ; a i fratallJ  lor  earoali 
Siruggaran  di  laggìar;  tal  legge  è a toro 
Dell'  Inamena  abboroinabil  caccia. 

Alla  madre,  infelice  pe'auoi  parti, 

Presso  dietro  na  «a  gamella  ratta 
Di  delfini  slmile  s molli  putti: 

Ora  i Traci,  anco  a lor  spietati,  a crudi, 
S'apparecebian,  mettendo  in  mare,  tiara 
I Legno,  dì  caccia  pel  travaglio  iniquo. 

Qnei  reggendo  lo  schifo  innaoti  snello, 

Qoatì  si  Bias,  né  guardano  in  paura, 

Rina  pensando  ingaono  dai  mortali. 

Rè  alcuna  aia  per  venir  lor,  aciagurs  ; 

B gli  Bccareaun  quai  cortesi  amici, 

Appoigiandosi  liaii,  c la  ma  morte 
Festeggiando  ; a coloro  prestamente 
Con  tridenie  che  lanciasi,  apprasisodost, 

Cb' acida  cbiamao,  strai  di  mar#  aapriaaimo, 
Colpiscono  un  figliuolo  di  delfini. 

Con  iscisgora  non  pensata  ) c quello 
Rovesciato  pel  duolo,  amaramente 
Crucciato,  toeio  lufliiii  aou'aeqna, 

Gemendo  per  lo  epasmo,  e per  li  forti 
Dolori)  quei  no '1  iraggooo  per  forca, 

Che  d'iitutile  caccia  a folle,  a reno 
Lavor  riporterebbooo  ; ma  a lui  *• 

Agognsoie  di  già  ben  lunga  corda 
dbbaodooan  per  trainelo,  a la  barca 
AflVfUano  co' remi,  seguitando 
DcirafUiuo  delfin  le  vie;  or  quando 
Spirando  con  mortìferi  dolori, 

Più  non  potrà,  e salterà  d’iniorno 
Alle  punte  del  ferro;  allora  certo 
A galla  fico,  ataoeato  nelle  forti 
Upmbra.  e portato  su  da' lieti  fluiti, 

Dando  l'ultimo  fiato;  lui  la  madre 
Ron  abbandona  mai,  ma  sempre  il  segue 
Uenir'ei  patisce,  a qaaodo  su  rivira 
Di  fondo,  somìgUeoia  a nna  dolente, 

E fierissimamenta  sospirante. 

Diresli  di  veder  piengeoia  madre. 

Rei  saccheggiar  nimici  una  eitiade. 

Cui  tratti  io  preda  foiaero  i figlinoli 
Per  niciità  di  guerra;  cosi  ella 
Gravemente  crocciata  pel  aqoareiatO 
Figlio,  come  ae  ella  pura  fata# 

La  ferita  dal  ferro,  a travaglìaote, 

S'aggira:  a un  altro  da  qual  suo  santitro 
Via  manda  figlio,  in  lui  precipitando, 

E spronandolo,  via  al  na  Io  acicesa. 
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F«f|!,  fi|Ìlo,  db*  ìaiqtti  q«l  •oritli, 

B Boa  MÌd  ■ Boit  ai*  coauo  Cirro 
Aroitoo  • e*eei*t  ooui  aaco  •*d«lfiai 
Motooo  fa*rr«(  por  ptcttado  cosire 
E le{b*  d*ì»OMrlili,  • miiià  ooitrt, 

Cb*  ptr  ifioti  Ira  di  noi  faraisaiaio. 

Tal  coic,  btocbi  aaiat  « ataza  toc* 

A*  tuoi  A|li  faralUf  a qatUo  ivol|« 

A fu|gir  luB|i  t a atP  alerò  eh'aipraataoia 
Pititea  ( coBpataado  ancora  lai  ) 

Frano  oa  tìcb,  diairo  aito  •ttaso  Mbito, 
dà  rabbaodona,  ai  rarnao  mai 
Coo  lutto  auo  raler  dìlan|haria> 

Quella,  eba  il  partorì,  al  dando  ealpif 
Bà  recandola  alena  altro  apareaio, 

Ma  iaiiena  col  6|liaolo  aucKinato 
Viao  atraaciaata  la  naiebiaa,  ia6a«, 

Cb’clla  va  cotto  oaano  da^aiflaiei* 

Oh  acoaccrtati,  ad  tapi!  abi  aialadaiti! 

Cba  aoa  acaioa  piatb  sairaBdo  quell* 
Tribolata  ; nè  plafaa  l' iatcllctlo 
Ferreo  \ na  eoo  Éociaa  dì  rana 
Laaciat*  a corea  pereoiaado,  il  fi(Wo, 

Ed  iaeicB*  eoa  ini  la  |eeiirica, 

Con  oaa  atetaa  occidooo  areaiara. 

Uccidono  però  aoa  auo  nMl|rado, 

r.ba  intorno  al  i|Mo,  cba  ai  aanor,  la  madre 

Dì  eoa  brama  e Calcato  è lacerata. 

Come  quando  ia  faacinUi  roadioiai 
Serpa  dì  lotto  al  tetto  avfteaai,  a prama|ll. 
Altri  aa  tiroeta,  e trae  daatre  da* denti} 

La  BMdre  io  pria  doleai*  ai  rigira, 
Triaianaente  airidcado  orli  di  atrage: 

Ma  quando  ecorgerb  i figli  aatioli. 

Ella  oon  più  cerca  di  morta  aeampo, 

Na  ai  rariolge  sotto  le  gaoaaca 
Stelle  del  drago,  fincbè  questo  augello 
Non  prenda  il  micidial  fato  de’ngli: 

Cosi  adunque  col  giorana  delfino 
Insieme  se  aa  inuar  la  gcniirica, 

Di  buona  foglia  Dalla  mani  aadaedo 
Dc'cacciaior  di  pesca  ad  esser  presa. 

La  genti,  ebe  per  pelle  icogon  guscio, 

Cba  aerpeggian  pel  mar,  di  tane  è fama, 

Cba  cresccodo  ia  luoa  nel  auo  carchio 
S*  eaipìaB  di  carne,  ed  abbien  maggior  caat} 
E cb*allu'oconiro  acemaodo  la  luna 
Si  cerragbioo  ia  più  mesebina  membra: 

Tale  è la  nicistà  di  ior  aaiura.l 
Di  quatta  parte  i marangoni  colgooo 
Calle  man  dall*  arena,  e parie  traegono 
Dalla  carcrne,  u' suo  cooiinuo  arfìitc: 
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Parte  agli  atMci  lidi  a*  ipvaiaro 
L'oada,  ed  a' fossi,  diralta  Faraat. 

Fra  r oairicba  le  porpora  ob  aaar  qaaoto 
Soo  ghiotta!  tela  a lar  caccia  aicura 
È apparecebiata  tempre  ia  abboadaasa* 

La  piccoletia  ciatidi,  o gobbette, 

A paniera  aoa  rati  aimigliaoti. 

Di  giaacbi  larorata  oolti  a fini: 
la  questa  mctioo  airombi,  otvaro  bucciaa, 
la  compagata  di  ebema,  offoro  jattolo} 
Quella  quando  •'•eooataao,  d*  amora 
Di  rosogiara  briadia,  dalla  loro 
Camera  caccila  fuor  la  liagaa  loap, 

Cba  è di  foggia  cottila,  ad  aguau, 

E tra  gli  giuocbi  aiaadonla,  bramoaa 
Di  pano,  ma  incontrar  triato  maagiara  } 
Poiebù  la  lingua  tra  qua*  folti  giaocbi 
Coaltta  a'aafic}  ed  il  fimiaeo  laccio 
Serra,  aè  iodietio  piò  ritorna  sopra 
lafurianda,  a ata  dal  duol  diataaa} 

Fiacbt  loro  infuriata  per  la  llogaa, 

Libertoo  color,  cb*  indi  aa  traggoao 
Per  li  panai  temali,  leggiadrìsaimo 
Purpureo  fiore.  Ora  di  quei,  che  apugaa 
Tagliaa,  aoa  pensa  cb*  altro  glaoco  aia, 

E battaglia  ptggior,  aè  piò  iafalica 
Agli  uomia  opra  e degna  di  pielite  : 

1 quali  ia  pria,  quando  al  laror  a*  acciogoaO| 
Si  outriicoo  di  cibo  a bar  piò  debole, 

Bè  eoa  BOOM  ordinarlo  ammorbidiaeoasi» 
Coma  graad*  uom  a*  aceioga  a agoa  canoro 
Tenendo  opra  Febea  di  sago  canto, 

Da  cetra  fagameato  accompagnato, 

Gli  è a caor  tutto  del  «lito  il  buon  gorarao, 
B ingraasando  pe'ludt,  in  tolto  Barba 
La  melodia  dì  bea  aoaora  voce. 

Si  quelli  in  diligcaaa  fae  di  vita 

Buona  gaardia,  a goterao,  a buon  tinfreaco, 

Acciò  Ior  duri  il  fiato  andando  al  fondo 

Illeso,  e della  prima  Ior  fatica 

Abbiaoo  refrigerio,  o rafocilliosi 

Quando  farao  l'impresa,  ed  il  viaggio 

Avran  meno  foraiio,  allor  preghiera 

Ai  Beati  facendo  protettori 

Del  mar  profondo,  bea  acongiurcraogli 

D*  allontanar  da  loro  la  sciagura 

Delle  balene,  a cba  aiaoo  oltraggio 

Di  mar  gl'iacoeiri}  a a’ egli  per  veoturt 

Scorgon  callisii,  ovvero  il  pesce  bello. 

Grande  la  mente  loro  aasai  baldaau} 

Poiché  non  mai  a qaelit  io  Ior  pasture 
Aspra  balena,  o aoiinal  mordtoie. 
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O »Ifan  mil  mirino  ilire  n'ippirt*» 

Hj  tempre  tt  dilettino  di  puri 
Ed  iotitli  ciainioi;  onde  cbiimirlo 
PeKc  Itero;  però  dì  lui  gun>ndo 
Si  stud'ta  con  amura  alle  (aliefae. 

Con  lunfi  fune  topra  nievra  coteia 
Conio  li  eioge  a leu  ad  ambe  ruinit 
Con  1'  una  intorno  Kbetmeodo  pcuote 
FuVtonc  di  piombo,  e colla  delira 
Iftno  ilende  un'acuta  a grolla  falce; 

E lerha  in  la  ganaiee  lotto  boera 
Candido  grano;  e fermo  lu  la  prua 
Esaminando  ita  l'ouda  marina. 

Volgendo  nella  mente,  e ruminando 
II  graroso  traeaglio,  e l'acqua  ìinmeota. 

Il  confortano,  e ipronao  con  parola 
Arditamente  alla  fatica;  quale 
PcMona,  cb*  ornai  aia  poita  nel  corina 
Che  aia  perita  io  anriliii  di  gamba. 

Ma  quando  prcio  arri  nel  cuora  ardire. 

Salta  nell*  onde  (ampeateic  e fiere, 

E *1  tira  giuso,  d'andar  là  bramoio, 
impeto  del  caouin,  e grava  piombo. 

Ma  egli  giù  avanaaioii  nai  fondo, 

I.'  noto  ne  aputa,  e quello  forti  luiira, 

E lo  iplandur  it  rnevcola  coll'acqua, 

Qual  pendio  di  notte  per  lo  scuro 
IHufoìoante  l’occhio;  egli  agli  scogli 
Fallo  vicino,  acurga  allor  le  «pugne. 

Ifaicono  queste  negli  estremi  piani 
Attaccale  io  caverne,  e loro  è fama 
Aver  respiro,  come  tutti  gli  altri, 

Cba  oaieofto  odi' umide  caverna: 

Ed  aasalcodo  tono  eolia  falce 

Taglia  con  grossa,  e eoa  robuiia  maoo, 

Qual  melitore,  delle  «pugne  il  corpri  ; 
nè  bada  punto  a aoggioroare;  e il  canapo 
Muove  «cloccmenie,  su  a i compagni. 
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I Accennando,  che  presto  In  ritirino, 

Cbe  un  inimico  aangno  dalle  Spagne 
Tolto  si  goccia  e ìoeootro  all'  uons  s’aggira; 

G coll'orrendo  fiato  apaaao  P aomo 

j Estingue,  nelle  navi  rallentala 

La  grave  sanie;  • però  sale  a galla 
Kapidaracnte,  qual  peaaiar,  veloce. 

Alcun,  cbe’l  trae  mirandolo  dal  mare 
Scappaote  a corsa,  nel  nadcaoK»  tempo 
IliJerà,  e compatendo  altcisterassi  ; 

Cbe  cosi  rilassato  ei  celle  membra 
Deboli,  da  spavento,  c da  fatica 
Accorante  aoo  seiuUe.  Or  cì  spietata 
Preda  spesso  trovando  • oitnicissima, 

Del  mar  saltando  nel  cammìn  profondo. 

Più  non  oe  ptvole  l'infelice,  arcodo 
Fiera  incontrata  orrenda  e mostruosa  ; 

Ed  ei  frequeolemente  a*  suoi  compagni 
Sopra  scoteryio  il  laccio,  ne  comanda. 

Che  lo  ritirioOt  è a lui  il  corpo 
Mrno  stracciato  d«  cetacea  forca; 

E lo  tirano  su  gli  uomio  eoinpsgni, 
Compassionevole  a vedersi,  ancora 
Agognante  la  nave  ed  i compagni: 

Preitameote  allor  quei  l'aspro  camimae, 

E la  trista  conieaa  io  abbandono  s. 

F^scian  dolenti,  ed  al  terreo  conducono 
Le  reliquie,  piagnendo  intorno  intorno, 

Dell' amico  mcsehioo  ed  infelice. 

Queste  imparai,  scetuiferta,  dì  Giove 
Allievo,  opre  di  mare.  Ora  a le  sempre 
Si  diristin  le  navi  aaou  danno. 

Da  tiepide  e diritte  anre  portale  t 
Sempre  abbondante  fia  il  mar  pescoso. 

Ed  il  Saldo  Nettuno  della  terra 
Le  redicali  fondamenta  immote, 

£<]  iocorrotie  gnardi  sotto,  • serbi. 
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